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DI  VARIA  LETTICI 

NE  Dì  PIETRO  MESSIA 
* SIVIGLIANO,  ' 
CÒLLA  GIVNTA  DELLA  QJAR 
ta  parte  del  me  de  fimo  auttorc  3 tradot * 
ta  in  lingua  Italiana  da  MMan^^r^ 
'jpv(0  * brino  R ofeo  da  Fabriano 

e t a 

Coda  quinta  parte , comporla  da  cjfo  traduttore! 


E IL  MIO  FOGLIO 


: Vtv\iW 

Col  priuilegio  del  Sommo  Pontefice  cr  dell'lUuè  j $ ? & 
• ^ _ Uri  fi.  Senato  Veneti,  ncr  anni  X V.  : — 


4..  i 


IVLIVS  PAPA  in. 

I mf  V’v  ' 

Motvproprio 

accepimus,diledu*  filili*  Michad^^^uui£\  1 1 
zinu*  bibliopola  Veneto*  nobìs  nuper  ex  ' 
poni  fecerit , ad  communem  omnium  fiudioforum 
, utilitatcm  ,fua  propria  impenfa,diuerfa  opera  La 
tina,&  italicaiipfa  Italica  tam  ex  Latino , er  Hi* 

/panico  idiomate  translata,qùm  Italica  faccrejni 
nimeq ; translata,hadenu * non  vvpreffa , imprimi 
facere  intendat,dubitetq ;•  ne  huiufmodi  opera,pofi * • ; 

modum  ab  ali]  s, fine  eiu*  licentia  imprimàtur,  quod 
. in  maximum  fuum  prdudicium  tender ct:N os  prò * 
ptereaeiu*  indemnitati  con fuler e nolente* , Motti 
fimili,z?  certa  fcientia,eidpn  Michaeli,  ne  prèdi* 
da  opera,hadcnu*  non  impre]fa,zr  per  ipfumim* 
primenda,per  decem  anno*  pofi  eorund  m operum 
uel  cuiuslibet  ipforum  imprefiionema  quocunqtie 
fine  ipfiu*  licentia  imprimi, aut  ab  ipfis,uel  ab  alijs 
uendi , feu  in  eorum  apotheci* , uel  alias  ucnalia, 
praterquam  a dido  Michaelc  imprefia,uel  imprU 
mcnda,teneri  pofiint,concedimu* , er  indulgermi*: 
ìnhibentes  omnibu*,  cr  finguli*  C bridi  fidelibu* » 
tam  in  ìtalia,quam  extra  italiam  exidentibu*  pr<c 
jertim  bibliopoli*,^  librorum  imprcjfcribu*  ,fub 
excommunicatione  latte  pententi*:  in  terris  nero 
.Sand*Roma.Tìccle-mcdiate,uel  immediate  fobie* 
di * , etiam  ducentorum  ducatorum  auri , corner £ 
Apoftolic*  applicandorum  ,er  infiuper  ami filoni*  . 


librorum  poenli,toties  ipfo fatto , cr  abfque  ali a de 
cUratione  incurrenda,  quoties  contrauentum  fuce 
ri^nc  intra  dccennium  ab  imprestine  difiorum 
operum,  ncc  cuiuilibet  ipforum  rejpefiiue  compie 
tandum,difia  opcra,tam  lAtina,quam  italica,  ha * 
ficnui  non  imprcffa,&  per  ipfum  Michaclcm  ime 
primenda  fine  eiufdcm  Mìchaclii  exprcjfa  liccntti 
di  fio  decennio  durante,imprimcre,fcu  ab  ipfis,  ucl 
dijspY£t  rquìm  a difio  Michacle  impreffa , z? 
inprimcnda  uendere,fcu  uenalia  habere , uei  prò e 
ponete , nel  eai,utfupra,habere  audeant.  Mandane 
tcs  uniuerfis  "Vencrabilibui  F ratribus  noflris  Are 
chiepifcopii  corumq;  vicarijs  in  friritualibui  gc* 
iterali  bui, & in  fiatu  temporali  Sanfi<e  Rom.  E ce 
rcletiam  'Legatisi  Vicelegatii, fedii  Apoftolicf, 
de  ip fiui  fiatili  gubernatoribui, ut  quoties  prò  ipe 
firn  MichaelU  parte  fuerint  requifiti , uel  corion 
aliquìifnerit  requifitui , eidem  hMchacli  cfficacis 
defenfionii  prafidio  afiifiétesi  pr  ami  fi  a ad  omticm 
difii  Michaelii  requifitionem  contra  inodcdicntcs 
CT  rebeUcsper  Cctifurai  TLcclcfìafticai , ctiam  fa* 
piui  aggrauando,&  per  alia  iurii  remedia  au  fiori 
tate  Apoflolicaexequantur.inuocato  ctiam  ad  hoc 
( fi  opus  fuerit  ) auxilio  brachij  fccularii . E t ine 
fupcr  quia  difficile  admodum  cjfct  pr<efentem  Moe 
tum  proprium,ad  qujdibct  loca  deferri  : uolutnui 
er  Apoilolica  aufioritate  dcccrnimui,ipfim  tranf 
fumptis,uel  exemplìi  ctim  in  ipfiui  operibui  ime 
pYcfiii  plenum, & tandem  prorfm  fidcm,ubi(p  tatù 


in  iudìcio  3qum  extra  baberìyqu£  profetiti  origi  3 
vali  haberetur.Et  cum  abfolutione  à C enfuri* , ad 
effetium  prafentium^  quod  fola figliatura  Jùffi* 
dot. 'Et  ne  de  pr£mil?is,aliquis  ignorantiam  prato 
dere  pofiit,  quod  prafcns  M otu*  propria*  in  A eie 
Campi  F/om,cr  in  ualute  Cancellarti  Apofcolica: 
buia*  alma  Vrbfo  affìgàtur ,er  ibidem  per  affìxio 
nem  publicetur^  quod  fic  affixut3w  in  ipjis  opt 
ribu*  per  tempora  impreffus  3per  eundem  omnes 
quos  tanget3acfìcidem  perfonaliter  intimatimi fo * 
ret3cxpreffe  uolumm 3 crmandamus  irritum , er 
inane  quicquid  fecws  contigerit.pramifiis  omnibus 
contiitutionibus3cr  ordinationibu s Apotiolicis3ca 
terteq;  in  contrariumfacien , nonobtiantìbus  qui* 
bufeunque . • 

v * PLACET  L 1 

A tergo* 

Anno  d Natiuitate  'Domini mitlefìmo  quingen 
tefimo  quinquagcfìmc3  ìndi  filone  ottaua3  D ie  aero 
ttigefìma  tertia  menfìs  Otiob.E  otiti ficatu s Santi  i fi 
mi  in  Chriflo  patm3ey  domini  notiri3domini  lulif 
diurna  prouidentia  Papatcrtij3annoprimo3  Retro 
fcript£  Litcra  affixa3zr  publicata  fuerut  in  lodi  • 
retroferiptis  per  me  lacobu  Carratum  Curforem * 

- Mathurinus  magifler  Curforunt * 

* W 


x sséAic.i  $Tcbruarij  in  Rogata 

Che  fia  conce jfo  al  fidelnoSlro  Michele  Tra* 
tnezzinojchc  alcuno  altroché  lui , ò chi  haucra  cau 
fa  da  luijion  po[fa  fenza  fua  per  milione  lampare 
per  lo  /patio  di  anni  dieci  procinti  in  quella  citta , 
he  in  alcuna  altra  città , ò luogo  del  Dominio  no* 
jlro  la  quinta  parte  della  Selua  di  uaria  lettione, 
compofla  da  mejfcr  Mambrino  da  F abiuano^  da 
lui  aggiontaal  libro  della  Selua  di  uaria  lettione  di 
meffer  P ietro  Mediarne  quella  altroue  i campata 
uendere  fitto  tutte  le  pene  nella  fupplicatione  fua 
contenute,  e/fendo  però  effoobligato  di  ofieruare 
quanto  per  le  leggi  no/ìre  è dijpofto  in  materia 
di  /lampe . 

7 . t 

1/58;  die  8.  A ugufti  in  Rogato. 

Che  per  auttorità  di  quejlo  configlio  /la  conce f 
fo  al  fidel  noftro  M 'chele  Tramezzino , che  alcu * 
no  altroché  eglino  chi  hauerà  caufa  da  lui3nonpofi 
fa  per  lo  fpacio  di  anni  quindici  profi  imi  futuri  ne 
in  qucfia3ne  in  alcuna  altra  cittajo  luogo  del  Domi 
nio  nollro /lampare  3ne  Stampata  uendere  la  quar< 
ta  parte  della  Selua  di  uaria  lettione , oltre  i qua* 
tordici  capitoli  di  detta  parte  fino  ad  bora  ftapati , 
fitto  tutte  le  pene  nella  fupplicatione  fua  contenute, 
effendo  però  obligato  di  offcruare  quanto  per  le  leg 
gi  nollre  e di/pollo  in  materia  di  /lampe. 


R 


ALLO  rLLVSTRISSI 

mo&  Ecceilentiff.  Signor 
re, il  Signor  Duca  di 
Palliano* 


h 


elio  libro, la 
tre  ho  io  in 


resso  quanto  'lino 
al  prefente  era  Ila  ✓ 
to  tradotto  del  libro 
della  Selua  di  uaria 


lectione,  & anco  comporto  in 
lingua  noftra  da  mcller  Matnbri 
no  Roleo , hauendo  egli  di  piu 
tradotta  bora  la  quarta  parte  di 

ualc  inlieme  coli’aL 
quelli  giorni  data  al 

r _,per  eller  quella  non  me 

no  diletteuole,  & uaga  dell’altre, 
ho  giudicato  al  debito  mio,&  al 
la  molta  riuerenza , ch’io  porto 
alle  uirtu  di  V.Eccellenza  accó^ 
uenirli  di  mandare  ella  quarta 

* uij 


DiV£cceUeaz* 


Affcttiomtifiimo  fruitore 
nichelo  Tramezzino- 


parte  in  luce  fotto’l  nome  fuó, 
infieme  coll’altre , che  già  le  era- 
no  dallo  traduttore  fiate  dedica 
te.  fera  contenta  dunqj  V.  Eccel 
lentia  col  bell’animo  fuo  di  ac- 
cettare  il  picciol  mio  dono  : il- 
quale  poffo  affirmare,che  oue  el 
ladagl’alti  affari  ^ 
degni  alle  uolte  di  traccorrere , 
le  fia  per  la  bellezza  fua  gran  di' 
letto  per  apportare  ♦ & perciò 
cheperauentura  con  piu  lunga 
diceria  io  potrei  tediare  V.  Ec- 
cellenza,occupata  in  cofe  mag- 
giori, faro  fine,baciadoIe  riueré 
temente  ternani,  & difiderando 
le  ogni  felicita . 


TAVOLA  DELLI  CAPITOLI 
de  la  Selua  di  uiria  lettionc . 


P arte  prima . 


'La  ragione  perche  era  più  lunga  anticamente  la  ui < 
ta  de  gli  huomini  a carte*  t 

Che  è f alfa  f opinione  di  chi  penfa,chc  fusero  gli  an* 
, ni  di  quella  prima  età  minori  di  quella  3 
che  il  fegno  della  croce  fu  iftimato  prima  che patife 
fe  Chrifto  in  effa  6 

— Df Uà  eccellenza  del  fecreto,&  come  deue  custodir 

fi  con  alcuni  cjfcmpi  7 

Quanto  fla  lodato  il  parlar  poco  1 o 

_ "Vna  notabile  letterarie  Fiutar  co  fcrifie  à T raiam 
no  11 

- Leila  Strana  opinioe  de  gli  Pgittij,  detto  /patio  della 

uita  humana,giudicandola  dalla  proportione  del 
cuore  co  altri  bei  fccrcti  del  cuor  de  l'huomo  1 3 
Lei  principio origine  dell'arte  militare , cr  quai 
furon  le  genti,che  prima  occupar 0 i Regni  aU 
trui'.o1  de  gli  mentori  di  diuerfe  armi,&  dell'* 
artigliarla  1 $ 

Li  una  donna,chcin  habito  cthuomofu  creata  Papa, 
CT  (Turi àltra,che  fi  fece  Imperatrice  17 
Lei  principio  delle  Amazzone  ,cr  di  molte  cofe 
notabili  loro,  19 

LeW antichi f ima  città  di  Coftantinopoli  > -cr  de  i 
fuoi  gran  fottio  come  fu  conquistata  . 24 
^ Li  qualfchiatta,&  paefe  fu  Maometto , & in  qual 


tempo  cominciò  la  [ita  fetta  2 8 

il  principio  della  Signoria  del  Turco  9 &i  Principi 
che  ui fon  fiati . 3 * 

— Perche  ua  Ihuomo  dritto^  per che  piu  pefa  digiu * 

nocche  pafciuto}&  perche  piu  pefa  morto  che 
uiuo,  con  altri  bei  dubij . 3 8 

— "Della  eccellenza  del  capo  fra  Val  re  membra , che  c 

male  haucr  la  tefia  picchia ,er  il  petto  firetto,et 
perche  è cortefia  leuarfì  la  beretta . 4 2 

-h  Di  una  quefiione  fra  un  maefiro , er  un  difcepolo  fi 
fottile,  che  non  fcppcro  i giudici  giudicarla  44 
Come  fi  deue  giudicar  la  morte  buona,ò  cattiua  fcco 
do  lo  fiato  con  Vcffempio  di  morte  di  molti  46 
-t  D ella  fiera,&  firana  natura  di  Timoteo  Attcnicfe , 
che  era  nemico  de  V humano  genere  4 8 

Quanti  Papi  fon  flati  dopò  fan  Pietro , er  perche  fi 
mutano  i nomi  d Papi,  cr  da  chi  foleuano  effere 
eletti . 49 

_ Della  ragione  dei  giorni  Cdniculari,&  perche  fono 
chiamati  cofl,ct  molte  cofe  notabili  fopra  di  ciò  5 1 

- Dello  ammirabile  notar  diurìhuomo,zr  V origine  de 

la  fattola  del  pefee  Cola,con  alcune  hi  fiorie  55 

- Degli  huomini  marinari,  cr  d' alcuni. cafi  notabU 

f 5.  57 

Come  /?  parlauanel  principio  del  mondo,??!#  diuU 
fione  delle  lingue . 5 8 

Ld  diuifìone  delle  età  del  mondo3et  cofe  notabili,che 
in  effe  fono  auuenute,??  i Regni  che  cominciar 0 
no.  60 

7*  DeZfo  firana  ulta  di  Diogene  Cinico delle  fue  ferì 


tentiofe  propone,??  rijfio&e.  6 $ 

- Varie  nature  d'huomini  oltre  le  naturali  inclìnatio 

ni,®  <jual  fìa  la  cagione . 6 9 

DtUa  grandezza  dell'imperio  Romano , ® in  che 
tempo,®*  come  cominciò  a declinare.  72. 
Segue  F affé  dio,®  prefa  di  Roma  da  Goti  ♦ 7 $ 

DcU'ecccUenzc,  ®le  lodi  della  fatico,  ® il  danno  , 
che  daW  otio  prouiene.  8 z 

Ver  che  la  palma  fìa  attribuita  à uincitori , ® che  il 
lauro  ancora  e fegno  di  uittoria.  87 

— i Quanto  fìa  detcflabil  uitio  la  crudeltà,  & molti  cf* 
fempi  fopra  di  ciò.  9 o 

Come  molte  mite  fono  i Tirannmìniftri  d'iddio, et 
che  efii  fan  fempre  mal  fine.  $4 

_ D'un } Iran  cafo  auucnuto  à un  figlimi  del  Re  Crcfo, 
Re  di  Lidia,®  a un'altro  figlimi  d'un  altro  Re , 
douc  fi  trattafec  cofa  naturale  à l'kuomo,parla* 
re,®  fe  folo  l'huomo  parla . 96 

■D 'una  donna , che  fi  maritò  molte  mite , ® urìhuó* 
mo  à cui  erano  morte  molte  moglie,®  che  al  fin 
fi  maritar on  inficine,®  della  incontinenza  d'un 
altra  donna.  99 

— Di  un  I Iran  cafo  che  auuenne  nella  morte  di  dui  in* 

fanti  di  Caviglia.  zoo 

Di  una  tirano  conditone  diuerfa  di  dui  filofofi,  che 
un piangeua,®  Poltro  ridcua  degli  andamenti 
del  mondo.  jol 

Dì  alcune  cofe  notabili,che  in  un  mede  fimo  modo  fo* 
no  auuenute  piu  in  un  luoco,che  in  un  altro,  t oz 
Che  molti  huomini  fi  fono  afiimigliati  tanto  infieme 


per  piu  periculofi ,er  perche,  1 1 ? 

: '*  I 

Vartefecomk.  /£ 

Ver  (ju<mte  diuerfe  uic  Vr ance  fio  sforza  cr  Nicolo 
Vicinino  afcefcro  alla  fama  de  i piu  faui  ch'altrui 
del  tempo  loro  nell'arte  militare , 

Che  il  Leone  ha  paura  del  gallo  con  moltre  altre  co 
fe  notabili  della  clemenza  > er  gratitudine  del 
Leone,  n6 

Chi  fu  il  primole  domejlicò  il  Leone  con  altre  co «* 
fc  notabili,  ito 

Debordine ,cr  caualkria  de  i Templari , quanto 

tempo  durò . ut 

In  qual  modo  la  fanta  fede  Apofiolica  fi  trasferte 
in  F rancia,  er  quanto  tempo  uifu , er  come  tor « 
nò,  . 12  6 

Quanto  fiapericolofo  il  mormorare  de  i V rencipi, 
er  la  lode  de  la  loro  manfuctudine,  128 

Che  la  imaginatione  è una  delle  principali  potenze 
intcriori ,er  prouafi  con  ucri  effcmpi,cr  notabili 
bidone,  13  z 

D/  qual  patria  fu  Vitate,  cT  come  mori,  er  del  lago 
chiamato  lago  Vilato,  er  della  fua  proprietà  > er 


che  è dato  prefo  Yun  per  V altro,  x 04 

Dì  un  dran  cafo  che  in  un  medefimo  modo  à dui  G u 
uaUieri  Romani  auucnnc,  109 

Della  didintion  della  età  de  l'hucmo  fecondo  la  dote 
trina  de  gli  a drologi.  1 1 o 

D1 alcuni  anni,  er  termini  che  gli  antichi  hebbero 


de  lagrotta  di  Dalmati*.  1*4 

Dell* ufo,??  inuentione  delle  campane ,cr  quante  utU 
litadi  1:abbino,<?  chi  fu  il  primo  che  con  feongiu 
ri fcacciajfe  demoni . is  6 

Vna  battaglia  fatta  fra  duoi  canottieri  di  Cafliglia , 
doucauuenne  un  cafo  notabile.  13  8 

Di  molte  cofc  marauigliofe  ritrouate . 1 39 

Di  uaric  opinioni  di  Yilofofi  rei  lignaggio  humano, 
CT  r origine  del  matrimonio . 141, 

Di  qual  flato,??  di  qual  età  fi  deon  Thuomo , er  la 
donna  maritar  fi.  14  3 

Detta  concordia  fra  i maritati,  con  a’cuni  effempi  d'a 
more  fra  loro.  145 

Dette  man fuctudini  diuerfe  che  teneuan  gli  antichi 
nel.maritarft . 148 

Detta  eccettéza  detta  pittura ,e?  di  molti  efiepi.  1 so 

Quale ftatura  deue  hauer  unhuomo per  effer  be  prò 
portionato  con  molte  altre  cofe  notabili . 1 s4 

Di  un  notabil  modo  di  c fi  ilio  ufato  in  Atene  pe'l 
qual  fenza  commetter  delitto  de  principali  huoc. 
mini  alcuna  uolta  fi  sbandiuano.  r ss 

Di  molti  eccellenti  huomini  che  furono  sbanditi  per 
ingratitudine  detta  loro  patria.  , 161 

Di  dui  grandi  huomini,che  prefi  per  'homìcidio  per 
quella  uia,che  penfaron  perder  la  uita  uennero  ad 
effer  rc.  163 

D* un  gran  cafo,che  auuenne  à uno,che  era  inprigio 
rie.  16  s 

Che  il  fanguc  del  toro  bevuto  uccide  5 er  chi  fu  il 
primo  che  domajfe  tori  co  i altre  ccfe  notabili 


[opra  di  quefio.  167 

Quanto  fio.  necejfaria  ti acqua  alla  ulta  burnirà,  & 
la  eccellenza  di  quefio  elemento ,®  la  ragione  di 
conofcer  la  buona.  * 6 z 

in  qual  modo  fi  può  cauar  dal  mare  qualche  poco  di 
acqua  dolce, & perche  ti  acqua  fredda  faccia  mag* 
gior  romore pel cadere,®doue habbia maggior 
pefo  una  nauc  in  acqua , dolce  6 [alfa.  17  *■ 

Qual  fra  la  ragione  che  tutti  gli  animali  uadano  con 
i piedi  parser  nel  mouerfi  da  qual  parte  corniti * 
ci,®  per  qual  ragione . » 7 ^ 

'Del  potenti  fimo  Re  gran  T amorlano , dei  Regni 9 
® prouincie,che  conquider  della  fua  difcipli* 
nane tiarte  militare.  174 

De  li  tir  ani  uitij  de  H eliogabaUo  I mperator  di  R 0* 
ma.  . 

Da  continenza  ufata  da  Ale  fi  andrò,  ® da  Scipione 
® qual  fojfc  maggiore . 184 

Di  molti  laghi,®1  fonti,  le  cui  acque  han  marauiglio 
fc  proprietadi.  *86 

In  che  giorno  delti  anno  fyffe  la  incarnatione,  natiui 
tà,®  morte  di  Cimilo, di  che  età  mori,  delle  ho* 
re  antiche,®  dett errore  che  è adefifo  nell1 anno  co 

mune . * 9° 

Di  molte  cofe  che  fi  raccontano  da  piu  auttori,che  de 
cadettero  oltre  quelle,che  fcrifier  gli  Euangeli * 
iH,quando  Chriilo,ttacque,®patì.  1 94 

Di  molti  luochi  di  fideli  auttori , che  fecero  memo * 
ria  di  Chriilo,®  della  fua  uita . 1 97 

Che  ancora  quei  di  baffo  (lato  deono  procurare  di 


iUuftrarfi,&  di  molti  effempi  di  ciò . iox 

Di  turi)  fuccefii  dòGMiniano  Imperatore ,&  de  al 
tri  del  fuo  tepore?  quei  di  Lodouico  sforzai  o 6 
3L a opinione  che  haueuano  i Romani ,er  molti  antu 
chi  della  fortuna-,^  che  prefio  Chriftiani  no  ui  è 
fortunale  tutto  fi  hatda  attribuire  a Iddio.  209 
Che  oltre  le  proprietà  delle  cofe  dementali  fono  mol 
te  altre  proprietà  occulte  marauigliofe , che  non 
fono  de  gli  clementi.  zi  3 

Che  i brutti  animali  han  dato  auifo  àgli  huominidi 
molte  medicine ,er  proprietà  di  cofe.  219 

Che  per  Minto  naturale  conofcono  molti  animali  il 
tempo,  che  ha  da  uenirc,&  di  molti  paefi,che  pie 
doli  ammali  han  fatto  dishabitare.  zio 

Di  unfottilc  accorgimeto,che  trouò  Alchimede  per 
ucder,che  un  orefice  hauea  in  una  corona  mifchia 
lo  argcnto,con  molte  altre  cofe.  izz 

Del  modo  con  che  Socrate  perfuadeua  Alcibiade  à 
doucrejfer  oratore.  zz$ 

il  principio ,cr  le  cagioni  delle  fattioni  Guelfe , er 
Ghibelline  in  Italia.  223 

Varie  terza. 

Quanto  fu  fi  e utile  la  inuentione  delle  lettere,  cr  da 
chifuron  trouatc,&  come  le  lettere  H ebree  han 
no  fignificatiotiCyW  non  altre . 2 27 

In  che  fcriueitano  gli  antichi  prima  che  fufie  carta » 
cr  in  che  modo ,cr  della  inuentione  di  effa,chi  tro 
0 le  8ampe,&  qual  uia  può  tener  fi  perche  feri * 


Udito  i ciechi  229 

Della  prima  libraria  che  fuffe  al  mondo , ® di  molte 
altre  notabili, & come  in  effe  fi  mcttcuano  le  ima 
gini  de  i famofi  dotti . 532 

Della  amicitia,®  nmicitia  che  per  fecreta  proprie* 
ta  fon  tra  molte  cofe.  234 

In  qual  modo  fi  caufan  que&e  amicitie , ® nemicitie 
per  influenza  delle  felle,®  perche  unhuomo  ama 
uno,®  difama  un  altro.  237 

- Qual  fia  la  cdufa,che  un  ugual  camino  quando  e mol 
to  corto,®1  piano  c men  penofo,® (c’è  molto  lun 
go  {lanca  piu  il  piano,®  perche  i andar  a torno 
faccia  cader  Vhuomo . '3  9 

~ Quanto  fia  eccellente  cofa  la  memoria,®  perche  gli 
acuti  d'ingegno  fieno  debboli  di  memoria,  ® per 
che  fi  ricordano  tanto  gli  huomini  di  quel  che  lo* 
ro  auuiene  da  piccioli  2 4 * 

--Come  fi  può  macular  la  memoria,®  come  fi  può  far 
memoria  artcficiofa.  2 44 

Quanto  fulfcro  intimati  i fìlofofì , ® huomini  dot * 
ti  de  i tempi  antichi, de  gli  imperatori , ® 
Re.  246 

Che  le  lettere  fon  (late  molto  neceffarie  a Vrencipi , 
® fimilmcnte  à capitani  di  cfjerciti . 2 49 

Di  alcune  proprietà  della  uipera,®  come  fi  pofjafi * 
caramente  la  fua  carne  mangiare.  232 

DeWammirabil  proprietà  d'uno  animaletto , la  cui 
viorficatura  fi  fona  con  mufica,  ® di  altre  infermi* 
tà,con  quefta  medefima  medicina.  2 *4 

D' una  frana  medicina , con  chcrfu  curata  Vaufina 

della  ' 


iella  infermiti  Amore  dishoneflo , er  di  molti 
altri rimcdij  contro. quefla  pacione.*  zss 

'Dello  flupendo  amore  A un  giouanc  Atheniefc,  er 
del  ridicolo  amore  del  Re  Xerfc&  come  gli  a* 
nimali  hanno  molte  uolte  amati  li  huomini,& 
le  donne.  z $6 

—Vi  uno  che  per  riccuer  una  ferita  da  un  fuo  nemico 
ifcampb  da  un  male  che  hauea,&  di  molti  altri  fi 
mili  notabili  effempi.  z 57 

Chi  fu  il  primo  che  piantò  la  uigna , et  chi  cominciò 
ad  inacquare  il  uino,et  a chi,&  come  lo  uietoro* 
no  i Rcmanijcon  molte  altre  notabili  cofe . 258 
Di  molti  danni  del  uino  intemperato ,er  che  furono 
medici  che  dijfero  effer  cofafana  alcuna  uolta  iti 
ebriarfi . z6o 

~ Alcuni  auifi  da  far  odiare  il  uino,  er  la  cagione  per 
che  à gli  cmbriachi  due  cofe  paiono  tre . z6x 

~An  qual  modo  fi  potè  fapcrc,&  mifurare  quanto  fin 
la  rotondità  dell'ambito  di  tutta  la  terra , er  qua 
te  miglia  giri.  26  4 

^Perche  coperta  con  la  paglia  la  nette  fi  conferua  nei 
fuo  freddo ,er  F acqua  nel  fuo  caldo , cjfcndo  con « 
trarij,zr  perche  maneggiandoli  Caere  la  Hate  ri 
frcfca  ejfendo  caldo , er  per  il  contrario  l'acqua 
calda  maneggiandoli  abbrucia  piu . 

D' alcuni  glandi  homini  che  fon  morti,  chiamati  da 
alcuni  che  e fi  haueuano  fatto  morire . ingiuftom 
mente , et  morirono  nel  tempo  che  lift  impoHo, 
er  narrafi  una  notabile  hiftoria  di  Magtm* 
t io.  . 7"  - • z6* 
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t)ì  duo  cauaUieriche  fi  imaginarono  che  douean  e fi 
fer  appiccatati  in  qual  modo  f fiero  da  quello  pi 
fiero  appartati  da  certi  religio  fi . 270 

— D ella  crudeltà  che  ufo  Alboino  Re*  di  L ongobardi 
con  Kofmondafua  moglie ,cr  il  modo  con  ch'ella 
fi  uendicò  di  lui . ••  271 

^D 'un  bello  inganno  che  una  R citta  di  Aragona  fece 
al  marito come  fu  generato  don  Saime  d' Ara * 
gona  fuo  figliuolo , er  del fuo  nafeimento , cr  mor 
te.  273 

D'un  cofiume  ch'oficruao  quei  della  pr&uincia  di  Ca 
ritia  nella  coronatane  del  fuo  P rernpe  quan 

to  crudelmente  caligano  i ladri.  1 74 

In  qual  parte  del  Zodiaco  fi  trouarono  il  Sole,&  la 
Luna  quado  furo  fattati  gli  altri  pianeti , et  qual 
fu  principio  de  gli  anni ,er  de  i tempi.  276 

Che  dagli  uccelli, at  altri  animali  poffon  pigliar  efie 
pio  di  uirtuofamente  uinere  gli  huomini.  280 
perche  fi  conccdeuano  i trionfi  in  Koma,&  quitti  ui 
trionfarono , cr  che  cofa  fia  ouatione  con  molti 
* cffempi,&  binarie  al propofito.  283 

DeUc  corone, et  altri  premij,  che  dauano  i Komani  ì 
foldati,zr  i cafiighi  che  dauano  à colpeuoli.29  o 
Che  donne  furon  le  Sibille ,&  delle  lor  profetie  , & 
mafiimamente  di  quel  che  han  detto  della  religio 
neChriftiana.  3 01 

'-Ver che  fu  dato  il  fonno  à lhuomo,ey  come  il  trop *s 
po  dormire  e dannofo,<zr  uitiofo.  306 

i Donde  nacque  l'origine  del  coftume  che  fi  folca  ofi 
w {cruore  in  ijfiagna  di  contar  fin  dall' aera  di  Ce 
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fare,cr  che  cofa  e H era , sporche  er  quando  fi 
$ lafciò  qucftaufmza.  3 08 

Quarta  parte, 

• k T . * * • • • »'  . \k  ..  .1 

% * %,  » % ’ . , . 

Bel  principio  & origine  dettufo  degli  anelli,  per 
. quante  cofe  ,&  quanta  utilità  tban  mefii  in  ufo 
, gli  huominiiCT  miranjì  al  propofito  molte  er  ag 
gradatoli  antichità.  a,  ear.  t 

Capitolo  fccondo,nclqualjìfim[ce  di  trattar  della 
materia  de  gli  anelli , propofta  nel  capitolo  paf* 

fato . 9 

Balde  è nata  la  origine  del  cotlumc  di  chiamar  gcn 
tilhuomini  alle  perfone  nobili  j che  memoria,  & 
fegnitencano  i Romani  de  ifuoi  antichi,  quel 

di  hauer  l'arme  cr  \cudi\o‘  fimilmente  chiamarli 
canottieri  adefio,che  principio  cr  cagion  par  che 


ni  fio*  *4 

Betta  tradottone  che  fecero  i fettantadoi  interpreti 
detta  [anta  fcrittura  del  tcjlamento  uccchio  ; di 
quanta  auttorita fia\cr  a che  tempo  fu  fattoi  et  U 
fattoria  detta  occafion  di  farla.  l7 

Vetta  proprietà , CT  marauigliefì  naturali  infanti 
detta  formica,  cr  dette  regole  & buoni  effempi 
che  di  effa  fi  poffono  cauare . *4 

iti  che  cofìjte  la  uita  corporale  de  Vhuomo,  qual  è la 
confa  detta  uita  breue  0 longa-,qual  dette  copie  fio 
ni  e migliore  p uiucr  piu  logo  tepo\comc  fi  intede 
dire  che  ciafcttno  ha  il  termine  fignalato  del  m 
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f)elld  uita  degli  bomini,eomc  fi  fidilo  ite  decurtato 
et  abbrcuiàdo  in  diuerfi  tépi  fin  dal  principio  del 
modo,ct  che  termine  et  limiti  fon  i lati  quelli,  & 
che  ragia  naturale  può  dar  fi  di  quello  mcttedofl 
hifioria  et  cfiepi  gradi  di  huomini  che  fon  ui fiuti 
logo  tepori  pafidrono  i termini  ordinari).  3 $ 

Come  fi  deuc  conofcer  il  tipo , cr  la  oportunita  per 
far  le  cofe,cr  negocij,&  io  ue  auifo , che  non  fi  p 
da ,cr  quanto  difcrctamcnte  depingeuan  gli  dnti 
chi  roccafioe , et  la  dechiaratio  della  pitturalo 
Del  galante  modo  con  che  fi  dipingano  ne  i tempi  an 
tichi  ilfauorc,<*r  k dechiaratione , cr  mifiem 
* della  pitturai  4* 

"La  hi  fior ia  de  i fette  fata  di  Grecia,  & molti  de  i 
detti^rfententie  notabili  che  difiero,chefono  di, 
gran  moralità  cr  dottrina \ 44 

F inifee  di  narrarfi  le  qualità  degli  altri  fette  faui, 
di  Grecia.  SQ 

Che  il  fcntimcto  della  uifid  e il  megliore  de  i cinqi  se 
timlti  corporaU»et  fi  notano  figillate  hifiorie.  $ $ 
Quanto  fia  detcfhabil  uitio  lauaritia  congli  efiempi 
di  molti  famofi  huomini  auari.  60 

Della  acuta  ragioe  et  argomlto  co  che  Yauorinofilo 
fofo  prouaua  et  ammoniua  che  niuno  douefiedo 
mandare  à gli  Aflrologi  le  cofe  da  uenire,ne  fa* 

' pere  quel  che  ha  da  occorrere . 6 $ 

il  principio^  lafondatione  della  fanta  città  di  Gie 
rufale,cr  in  fomma  la  hifioria  cr  fuccefii  di  efia, 
cr  dei  Re  che  in  efia  regnarono , cr  l'altre  cofe 
fucceficjfino  al  di  db  oggi.  • 66 

r ^ satani.:?:  v 


$cgue  tahiftoria  della  cittì  di  Gierufalcm  fino  a tì* 
pi  di  Titos  di  Vcffrafiano.  7 ; 

Come  cotinouado  quefla  materia  uénero  i Re  di  Gic 
rufales  la  gente  de  i giudei  4 effer  J oggetti s 
tributarij  a R ontani, et  V altre  cofe  che  paffarono 
fino  che  fu  totalmente  deibrutta»  8 o 

Come  prfft  cffer  differetia  tra  il  metires  U dir  by 
gie,et  come  poffa  uno  metire,no  e fedo  bugia  quel 
che  dice, et  p il  cotrario  dicendo  la  uerita . 87 

ìn  qual  modo  fi  dipingeano  anticamete,ct  hoggiana 
cor  a i dodeci  me  fi  deìTanno,et  le  fignificationi,et 
miflcrìj  delle  tali  pitture s parimente  quella  del 
famot  S9 

V«a  congiura^  fubito  ammotinameto  accaduto  nel 
la  citta  di  Fircze,et  le  morti  che  ne  feguirono.  90 
D ella  hiitoria  de  i uentitnellaqual  fi  tratta  che  cofa 
fono  jet  come  fi  caufano,et  quati  fono , et  i nomi  de 
gU  antichi  et  moderniste  qualità  loro.  94 

T re  dubij  notabih,che  non  feppcro  giamai  rifoluere 
1 filofophi  antichi ,er  perche . io  z 

cerimonie  che  ufauano  i R ontani  prima  che  mo« 
ueffero  la  guerra.  104  . 

Che  molto  uale  che  fia  il  Vrcncipe  di  affretto  honora 
to.  io  6 ' 

pi  uno  Urano  accidente  auuenuto  in  uno  efferato  di 
notte . 11  o 

De/  tagliar  de  i capigli  de  i facerdotis  qual  fia  la 
cagione s altre  cofe  notabili.  n i 

lìorribil  tirannide^  er  fuggetto  di  Tragedia  di  Ari 
ftotimo, 


"Perche  non  pojfono  gli  huomini  conofcer  la  uerìtà 
detta  cofa  mentre  uiuono.  1 1 8 

Di  cofe  moftruofe,che  augurauano  ne  i tempi  antim 
chi . 1 20 

Quanto  fia  grande  errore  il  permetterli  duetti  da 
V rencipi  Chrifliani.  Hz 

Dette  mirabili  proprietà  dett Afino.  124 

Da  gran  costanza  di  Aretafila  Cirenea . 1 27 

Xna  lettra  chefcrijje  il  fenato  di  A ttene  a i L acede 
moni.  130 

Come  p efiepio  de  gli  homini  labbia  Iddio  ordinato 
il  bel  gouerno  detta  republiea  dette  pecchie.  131 
Quanto  fia  gran  male  defiderare  di  haucr  riuelatio 
ne  dette  cofe  deli  altro  mond^  1 40 

1 ,/  . 1 « ‘ • .V  <•*.  1 4M 

Quinta  Varte. 

D'errore  di  quei  che  dicono, perche  non  ha  Iddio  fot 
te  le  cofe  migliori  che  non  fono . a cor.  1 

Quel  che  han  uancggiatb  molti  detta  prouidenza  de 
iddio,®-  la  dechiaration  di  effa.  3 

DelT acque,  ® alcune  proprietà  del  mare.  1 1 

Varij  mirabili  effetti  dì  N atura . 1 % 

Molte  qualità  degli  Animali  circa  i bifogni  detta 
• uitahumana . 

Quanto  fia  cofa  nana  al  Chriftiano  premere  in  far  fi 
edificare  fontuofi  fepolcri,®  molti  riti  de  gli  an 
tichìnelfeppclire.  18 

il  Ricco,®-  fontuofo  fepolcro  che  fecero  al  grande 
Alcjfimdro  ifuoi  criati.  22 
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De  i fcgnittf  delle  fae  proprietà  molti  cafi  dime 
miti  in  e fi.  24 

come  fojfe  la  parentela  del  Saluator  nofiro  (pianto 
alla  carne  con  Giouanni  Euangelifta^  i duo  la 
cobi,mdggiore,o‘  minore.  29 

Quanto  bifogna  che  fieno  prudenti  quei  che  fono  in 
pro/per  ita.  so 

Della  proprietà  della  formica  ineffempiodet  huo « 
mo.  • . 3z 

Onde  prouengache  alcuni  grani  delitti  fon  da  iddio 
puniti  in  quello  mondo,&  altri  no.  3 4 

"La  cagioepche  ha  iddio  pmffo  che  in  alcuni  luoghi 
i facri  dottori  della  Chic  fa  chrifliana  habino  erra 
to,et  che  l'uno  fia  l lato  riprefo  dall'altro.  3 6 
Donde  habbino  hauuto  l'origine  i Cardinali  3 CT  da 
chi  furenpr  ima  cr  iati.  39 

In  qual  modo  la  elettion  de  gli  1 mper adori  foffe  trai 
ferita  in  Lamagna.  4 1 

Inqualmofiuerificaffegiufiamctela  P rophetia  di 
lacob  del  tepo  deli  annerimento  del  Me  Sia.  4 3 
Di  uarie  cofe  mirabili  in  natura.  46 

Del? Augurio  che  hauea  gli  antichi  dello  fternatare , 
lo  inciampar  de  ipiedi , er  la  cagione  perche 
é lernutando  uno,fe  gli  dicemmo  ti  aiuti . 4$ 

Della  fugacità  detCane>%r  di  molte  fue  nobili  prò* 
prieta  con  molti  effempi  di  amoreuolezza,&  fé* 
deità  uerfo  i patroni.  30 

A che  tempo  fu  la  arancia  cominciata  a ejfer  gouer 
nàta  per  R c,quado  cominciarono  i Re  effer  Chri 
diari * *6 


Di  un  nobilifiimo ,er  magnanimo  atto  di  duo  Caud 
lievi  Chriftiani  che  ad  prigioni  de  Tartari.  $ 9 
- il  Regno  di  Inghilterra  fio  pheudo  di 

: - 4^  ^f^^chiefttzr  come  in  pota  fuo  uencjfe  A ui* 

r 60 

~~~**Donde  nafca  la  pioggia9grandine>neui,o’  faette,  & 
jlmil  cofe. 

; • perche  deU'olio  Jìa  meglio  la  parte  di  f opra*  del  uu 

no  il  mczzOìO1  Ad  melle  quella  piufotto , con  al 

tri  bei  dubij.  ^ 

À che  tempo  fojfe  inftituita  làmilitia  de  i Marma* 

/lucchi,quando  fofie  da  loro  eftinto  l'ultimo  Soldà 
, no,et  che  da  loro  fi  elegejfero  di  efii  i Soldai . 6 8 
. D elle  tr*  leggi  di  natura,Mofaica9&  Euangehca^ 
delle  leggi  ciuili,&  legislatori  di  efie,  70 

Di  uarie  apparitioni  dell' ombre  notturne.  7 * 

thè  lo  fiondalo  e uno  de  i gran  peccati  che  pofiaco 
metter  lhùomo,pcrchc  oltre  il  nocumento  quotò 
all'anima  e cagione  di  gran  male  nel  mondo.  7 % 
Detta  gran  crudeltà,  notabile  fielaaginc  della 
RcinaBrunclchilde.  7& 

•Molti  figni  naturali  che  Iddio  ci  ha  moftrati  da  cà 
nofiere  i tempi  da  uenirc.  '7  $ 
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1,A  RAGIONE 
- piu  lunga  anticamen 

h uomini.  Cap . 


V»*  * k ' A J _A 

V adunche  fiudiofo  de  le  lettere  fé. 
cre,deuc  hauer  letto  quato  in  quel 


la  antica  età , prima  che  per  li 
degli  huomini  uenijfe  il  gene» 

ral  diluuio  fopra  la  terra  afufli 

piu  lunga  la  iuta  de  11) uomo, che  non  è bora , Sap * 
piamo  cjfcr  uijjuto  A damo  nouecento  et  trentanni. 
Set  nouecento  dodeci,Cain  nouecento  dieci -,  er  coft 
decorrendo  la  piu  breue  età  naturai  loro  era  fet* 
tecento  anni, Ne  i tempi  nojlri  pochi  ueggiam  noi 
giugnere  ànouanta ,er  ottanta  anni , che  colui  chi 
gli  pajja  è da  noi  per  miraeoi  raccontato y di  manie 
ranche  non  aggiugniamo  à la  decima  parte  la  uita 
Ioro.l  letterati3che  fopra  quejlo  decorrono  cofitt 
elogi  come  naturali,uedédo  ejfcr  quejla  che  ci  prò 
duce  la  medefima  natura  di  quel  tepo,et  che  quegli 
huomini  uiuean  naturalmete,et  non  miracolo  fame 
4e  fi  lungo  tepo^upefattine  andauano  inue&igan 
do  ragioni  et  caufc>anzi  infiniti  ut  nefuron  ( come 
fu  Marco  W arr.one)che  gli  parta  cofa  tato  diffifif 


\ 


V 


le far  quello  ld  natura,che  penfauano  che  tton  do* 
tufferò  efffer  gli  dritti  di  quel  tempo  come  fon  quejli 
di  ode  fio.  il  che  dire  & creder  e, far  ebbe  error  gra 
de  & uanitade  eft>reffa-,fi  come  nelfeguente  capito 
lomodraremo,doppo  chaueremo  in  quejlo  alcune 
ragioni  et  cagioni  dettela  diuerfì  auttori  recitate 
E in  uero quando  dame  confiderò da  altrui  ua 
do  leggendo  parmi  la  precipua  cagione  che  non 
ha  piu  l'huomo  uita  fi  lunga, fia, che  gli  antichi  non 
hauean  le  caufe  in  quel  tepoper  lequali  bora  sin* 
corrono  in  tante  infirmitadi,&  onde  uiene  la  uec* 
chiezza  fi preftOyCt  dietro  la  morte.Quanto  alpri 
tno,c  da  confiderai  che  quei  primi  padri  di  tutto 
Thuman  legndggio  Adamo  et  Eua,furon  creati  per 
/ \ la  man  d'iddio  fetiza  altro  mezzo  ne  iftromento  al 
cunoiCf  perciò  è da  credere  hauergli  creati  ecceU 
\ lentifiimamete  compie  fi  ionati,  et  in  perfctt  a armo 

— — nia,&  propor tion  d'humori , il  che  era  cagione  di 
uiuer  fani  er  lunghijfimi  tempi.Et  effendo  i figlino 
li  da  padri  cofi  fani  procreati,douean  natur olmeto 
4 lor  padri  de  la  medefima  compie fi ion  buona  &fa 
na  afiimigliarfi,&  i nepoti  anchora\& cofi  uiuean 
naturalmente  molto, come  huominidi  eccellente  co 
pleffion  difccfi,  fin  a tanto  che  uariando  il  tempo 
(la  cui  propria  a c gufiate  & mutar  tutte  le  co* 
(c)cominciòa  mancare ,&  Ihumanitade  a indebo * 
tir  fi  & ad  effer  la  uita  piu  breue . A intana  a ui * 
iter  molto  gli  huomini  di  quel  tempo  un  altra  co* 
fa,  che  bora  lo  difturba,  che  fu  U gran  tempe * 
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ronza  nel  bere  co/ì  ne  la  quantita3come  ne  la  qua* 
lita  cr  uarieta  de  cibi: imperò  che  non  ufaua  tante 
fòrti  di  uiuandeycon  tante  mone  inuentioni , ne  fi 
crede  ne  fi  fa  che  innanzi  il  diluuio  fapejfergli  huo 
mini  mangiar  carne, olir  e che  tutti  giudicauan  per 
cofa  certa  che  i fi-utti  cr  herbe  di  allhora  eran  di 
maggior  uirtu  cr  foftanza  fenza  compar  atione  che 
édejfoyprocedendo  da  terra  mona , cr  non  come  ho  } 

rafrufia , sfianca  -,  che  il  generai  diluuio fu  ca * \J 
gione  di  leuarle  lagrajfczza  a minor  foftanza  rU 
ducendola^ rintafe  ancora  falnitrata  la  terra, 

& di  minor  per fettione  per  la  inondatione  che  fe 
ce  il  mar  [opra  di  lei>che  tanto  tempo  durò  cr  la 
tenne  copertaceli  cagioni  furon  tutte  grandi, 
che  ciafcuna  par  /ufficiente  a dimostrar  che  non 
fu/fe  cofa  marauigliofa  molto , anzi  naturale , che 
l'huomo  uiucjfe  tanto  in  quei  tempi-, quanto  piu  poi 
concorrendoui  tutteioltre  di  quefioèda  confiderà 
reanchora  che(come  habbiamo  per  coja  certa) f<p 
pe  Adamo  tutte  le  uirtu  de  V berberi  ante,  cr  pie * 
tre,  cr  i figliuoli  le\  impar  aro  a conofcer  da  lui  piu 
che  giuntai  tutti  gli  huomini  da  indi  in  poi  potcjfer 
faperne.il  che  fu  parte  per  fofientar  la  falute  &la 
ìtitd,er  per  curar  f infermità  fe  pur  qualch'una 
gli  ne  uenedy  di  questi  rimedij  femplici  perfetti, 
lafciando  i copofti  uelenofidi  quefio  tèpo  squali  in 
ucce  di  cur arcaci  indebolifcono  et  uccidono.Aiuta 
■tono  a foflétar  la  uita  et  falute  par  ime  te  del' buomo 
M quei  principi)  delmòdo  i corfi  de  cidici  influeze 
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de  le  Stelle  & pianeti  piu  bemuoli  che  adejjo  non  jo 
noverche  non  haucan  paffuto  tanti  affetti , tante * 
congiuntioni,*?  e eli  fri , & altre  imprefiioni  > cht\ 
tante  alterationi,*?  uariationi  han  caufato  [opra' 
la  terra,*?  gli  elementiiilqual  tutto  cagionaua  la* 
falute  *?  la  uita  in  quei  tempi, & ne  hoftri,infer *' 
mita,etper  e [Se  la  morteXt  [opratutto  quel  chab 
biamo  detto  fondato  in  ragioni  naturali , quel  che 
cagionaua  la  lunga  uita  a gli  huominì  in  quel  tem 

po,eralaprouidenzad‘lddio,cheuolfe  che  al  ho*. 

ra  piu  uiuc fiero,*?  (l  uniffer  le  cagioni  che  fon  det* 
te  infleme,accio  di  dui  foli  huomini  nafeeffero  mol * 
ti  altri,*?  la  terra  piu  fi  habitaffe,*?  moltiplicaffe 
il  legnaggio  humano,  *?  cofi  ueggiamo  che  non  ha 
ucndo(pafiato  il  dìluuio)à  uiuer  tanto  gli  huomini 
come  dianzhpiacque  a Dio  chejlfaluaffe, *?  nell 
arca  r e ftaffe  maggior  numero  di  huomini  *?  donne* 
accio  co  piu facilita  potè ffero  il  modo  h abitare**? 
fanto  Pigolino  parlando  di  questo  nel  libro  quin * 
todecimo  de  la  Città  d'iddio  dicea3che  no  pur  ne  la 
falute,*?ne  la  uita  ciauanzarono  quei  noftri  padri 
antichi, ma  ne  laftatura  ancora.ll  che [ì  prouaper 
molte  [crittur effe polcri, et  offa  che  fi  son  ritrouatc^ 
I otto  le  gru  motagne,che  fi  crede  efferflate  uerame 
te  de  legete  inizi  il  diluuio  * Et  dice  il  mede  fimo  A 
gofiino  eh * egli  ifteffo  in  V tica  città  d' Africa  uidde 
■lofi a dm  corpo  humano, chauea  le  maf  celle , er  i 
deti  cofi  grandi,cheue  ne  farebe  Siati  cento  di  que 
fti  di  adeffo.Et  benché  bora  habbiamo  piufireue  la 
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Miti  noti  ci  potiamo  noi  lagnare;impérciochc  impie 
gandola  in  male ,cr  in  dìferuigio  d'iddio,  ci  fa  egli 
tnifericordidi&  honore  di  cofì  abbreuiarcelaper * 
rxbe  piu  non  lo  diferuiamo:er  fe  lo  uogliamo  feruU 
\re,gli  è tempo  affai  in  quefla  aita  a poter  farlo + 
ichc  è Ubonta  del  nero  iddio  noflro  tanta,che  il  ue 
ro  defìderia,  & buona  uolontà  diferuirlo  ricette 
come  fe  (e  gli  fcruife, 

; Che  è f alfa  fi opinione  di  chi  penfa\che  f uff  ero gli  att 
? ni  di  quella  prima  età  minori  di  quelli,  Cap,  I I* 

I . . '»  • « » I ^ 
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♦T)  Arendo  le  ragioni  er  cagioni  che  babbiamo 
:JL  affegnaté  imponibili  preffo  di  qualch'uno » 
che  uiueffcrogli  huomini  noucccnto  anni  cofi  gran 
di,&  tali  come  fon  horaynon  ofando.negàre  il  nu * 
omero  degli  anni  offendo  chiaramete  accertato  per 
le  parole  de  la  Scrittura ,er  ffecificatamente  effer 
cojliUogUon  dire  che  gli  anni  di  quel  tempo  fuffer 
i minori  di  quelli  di  adeffo,  Alcuni  ha  detto  che  dieci 
anni  di  loro  faceua  uno  de  i noflri,  altri  penfarón 
che  ogni  lunafaceffe  un* anno,^  chiamar ogli  anni 
•'Lunari. Et  l'opinion  di  alcuni  altri  che  tre  mefi  di 
quefìi  di  borafufferjb  urtatine  di  quelli , onde  quat 
tro  anni  faceffer  un  di  queflipciò  che  in  quello  mo 
• do faceua  gli  anni  i Caldei, et  quei  £ Arcadia,  fi  co 
me  recita  Lattatio  nel  libro  fecodo  de  le  diurne  ifli 
•tutioni. inarco  V airone  dotti  fimo  R ornano  in  tut 
.tele  cofe  eccetto  in  quefta9fu  di  opinione  che  gli 
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annìfuffcro  lunari  da  una  congiuntone  di  luna  d 
V altra  che  fono  uentinoue  giorni, et  certe  hore.  Et 
Plinio  parimente  nel  libro  fettimo  tiene  per  cofa 
fauolofa  le  uite  lunghe  de  i primi  huomini,  et  dice, 
che  quei  di  Arcadia  faceangli  anni,  come  habbia 
dettoci  tre  mcjì  di  adcfJo.Etjra  nodiri  Chriftiani 
in  un  libro, che  fece  de  l'età  del  mondo  il  Linconie 
fe,par  che  habbia  la  medefima  opinione Nodimcno 
e cofa  chiara  che  gli  anni  che  fono  fcritti  neUafcrit 
tura  facra,cr ano  come  quelli  d'adeffo,ct  fé  pur  in 
qualche  cofa  mancauano,non  era  notabile  differen 
Z4iil  che  tiene,et  pruoua  Giofefo  nel  primo  libro 
Me  antichità ,*?  Lattantio  Firmiano  nel  fecondo 
meglio,*?  piu  didie famente \*?  medefimamente  fan 
to  Agofiino  nel  libro  quintodecimo  de  la  città  d'id 
diorcon  lequali  aut  tonta,*?  ragioni  fi  confonde * 
•ranno  tutte  le  falfe  opinioni  che  il  contrario  han 
fentito.Quanto  alla  prima  op inione, che pen far ono 
•thè  ogni  luna  da  una  congiuntone  all'altra  fuffe 
un'anno  di  adefio,c  cofa  chiara  ejfer  falfo ; perche 
fappiamo  che  quc&a/fiatioc  meno  di  trenta  giorni 
compitici  modo  che  cento  annid'adeffo  monteria * 
no  piu  di  mille,*?  ducento , di  quei  di  quel  tempo: 
donde. ne  feguirebbe  , contra  l' opinion  di  tutto  il 
mondo,che  adefjo  uiuejfcropiu  gli  huomini  che  al* 
Xhora,no  trouandofi  in  tutti  quei  tempi  niuno  che 
arriuaffe  à mille,*?  ducento  anni,che  tanto  monta 
no  cento  anni  di  adeffo-, perche  ne  i nofiri  tempi  tra 
uafi  chi  urne  cento  anni,  *?tal'hora  cento  dieci  • 

Ir 
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Situi  uri  altra  maggior  contr  adii  tione3fe  fuffe  ue* 

ra  la  ragione  3che  altri  dicono  ejfere  dieci  anni  di 

quelli  uno  di  quefli  d'adeffo3che  gli  huomini  batte fc 

fer  potuto  ingenerare  al'hora  di  fette  ò otto  ò die 

danni , cofa  contra  tutta  la  naturai  filofofia . CT 

(he  queflo  ne  fcguiti3è  cofa  manifefla , poi  che  leg* 

giamo  nelGenefi  al  quinto  capitolo3che  Set  figliuo 

lo  di  Adamo  generò  Enoc , ejfendo  di  età  di  cento 

cinque  anni.Hor  uedejì  che  fe  dieci  anni  da  l'hora 

f afferò  uno  di  adeffo3ne  feguirebbe  che  quei  di  quel 

tempo  haueffero  ingenerato  di  diece  anni3et  me zo 

di  adejfo3et  battendo  Cain  generato3come  nel  mede 

fimo  capitolo  appare3di  fettdta  anni , haurebbono 

ingenerato  à quello  contoji  fette  anni  de  ino&rì, 

et  di  molto  meno  farebbe  quàdo  uri ' anno  di  adejfo 

fuffer  flati  dodici  di  quel  tempo3come  altri  dicono . 

Vede  fi  Ferrorpiu  manifeflo  ancora  de  la  opinio  di 

yue&a  manierale  Vanno  no  fuffe  piu  che  la  decima 

ò duodecima  parte  di  ade]fo3ne  feguirebbe  che  quel 

ranno  rio  baueffe  dodeci  mefi3ò  fuffe  il  mefe  di  tre 

giorni3il  che  èfalfoiperche  il  medefìmo  te  fio  della 

fcrittura  nel  capitolo  fettimo  del  Genefi  dice3che\co 

minciò  il  diluuio  generale  nel  fecodo  mefe  à di  dice 

fette  di  effo  me  feconde  appare  effer  flati  i mefl  que 

fti  mede  finti  cf  adejfo. Quàto  ari altra  opinione  di  co 

loro  che  uogliono  che  quello  antico  anno  fuffe  la 

quarta  parte  di  queflo  d'adtffo3&  fuffe  Vanno  di 

tre  mefl , la  mede  finta  fcrittura  lo  manifefta  fimiU 

mente  fai fo3imper oche  nelmedefimo  libro  al  capi 

• • •• 
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foto  ottano  dicc,chc  andò?  Arca  diNoe  [opra  Tue 
equa  notado3ct  che  il  fettimo  mefe  a li  di  XXV  ir* 
del  mefe  lafciò  di  notare,perciochc  ueniua  calando 
Vacqua,ct  trono  fi  pofata  fopra  i moti  dt Armenti* 
Et  poco  inanzi  dice,cheV  acqua  andò  calando  fem* 
prc  fino  al  decimo  mefe,&  che  il  primo  giorno  del 
tnefe  fi  cominciarono  a feoprir  l'altezza , er  cime 
<de  i monti.Ondc  fi  uede  cbiaramete  effer  fai  forche 
non  fu /fé  Vanno  fe  non  di  tre  mefi,  poi  che  nomina 
il  fettimo,et  decimo  mefeianzi  moftrahauer  hauti 
‘toqueWanno  medefimamente  dodeci  me  fi,  nominati 
do  il  mefe  decimOyCt  no  dicendo  V ultimo. Ne  meno  fi 
tpuó direbbe  hauejfe  folamente  tre  giorni  il  mefe 
dicendo  a ti  XXVii .dì  del  mcfe.Nc  fi  può  dire  an 
icora,chc  fuffe  di  due  bore  ò tre  il  giorno , perciò 
.che  il  mede  fimo  tetto  dice, che  piouuè, et  fiaperfer  . 
le  cattaratte  del  cielo  per  [patio  di  quarata  giorni 
con  le  fue  notti.Ve'l  che  appare  manifefiamete,che 
i giorni  erano  naturali  di  uentiquattro  bore,  er  i 
mefi0et  gli  anni  co  fi  grandi  come  hora,ò  poco  meno 
perche  in  tutto  fi  tenea  coto  dal  corfo  del  Sole,co* 
we.fi  fa  adeffoicx  fempre  fi  è in  quello  ordine  tenti 
to  fra  le  géti  dottrinatc,comc  gli  Ebrei,et  gli  E git 
tijyfra  quali  fi  era  allcuato  M.oife,che  è Vifloriogr4 
fo,cr  autor  de  lafcrittura , doue  fon  fcritte  que « 
Jte  uite  cofi  lunghe . er  ancora  che  ucgliamo  con * 
ceder  V opinion,  che  tengono  molti, che  gli  H ebrei 
numerafféro  i mefi  per  le  lune  , er  che  V anno 
fuffe  di  dodici  mefi  lunari  > che  ogni  mefe  haueua 


uentinoue gìorni3et  quatordecihore3poco piu  o me 


noaVbora  farebbe  Vanno  di  undccidì  meno 3 che 
quel  che  ufltamo  del  corfo  del  Sole,che  è di  trcceto 
fettunta  cinque  giorni ,cr  fei  bore. Però  quefta  dif 
fereza  non  far  a dubbio  fa  ne  incerta  la  uita  di  quei 
noftri  antichi  padri  ; perche  poco  impor tarebbe , 
che  in  nouecento  ò mille  anni  ne  mancaffero  ucnti  ò 
trenta3per  no  cjfere  di  trenta  giorni  compiti  i me 
fi  lunari. Dimodoché  per  quefta  auttorità  fiànoi 
xerti3che  i noueceto3& trenta  anni3che  uiffe  Ada * 
mo3cr  nouecento  de  gli  altri3erano  tali  cojì  gradi 
come  i cento }&  fcjfantacinque  di  Abramo ,er  ì fet 
tanta  ò ottanta3che  adeffo  uiuon  gli  huominhet  ere 
dere  altro  farebbe  errore 3<&  uanitade.'E  fimilmctt 
te  da  notare  un'altra  conjìderatione  3 er  opinione , 
che  parlando  in  queflo  proposto  dice  fanto  Agofli 
no  nel  libro  X V.  de  la  Città  di  Iddio  ; che  poftó 
cafo chela  fcrittura  nonfacciamentionechc  Ada 
mo3  er  fuoi  figliuoli  haueffer  hauuti  altri  figli  pri 
ma  di  quelli  che  in  effa  fono  nominati3efier  nondimé 
no  da  credere  che  innanzi3et  dopò  molti  altri  n'ha 
nejfe  hauutijdi  modo  che  offendo  {lati  ancora  piu 
giouani  che  la  fcrittura  narra3haurebbono  hauuti 
altri  figliuoli che  quado  fi  dicedi  Cainnel  capi 
tolo  quarto 3hauer  una  città  edificatale  fu  la  pri 
ma  che  fuffe  fatta  almondo3de  laquale  narra  Giofe 
fo  nel  primo  libro  de  le  fue  A ntichità3che  era  torm 
rigiata3et  circo  data  di  mura3&  la  nominò  dal  no * 
me  del  figliuolo  che  aU'horagli  era  nato?unocjnon 


è uerijwiu  chefufjero  tre  o quattro  mommi  jota 
mente  {iati  al  mondo  J?ctichc  la  fcrittura  non  fac 
eia  di  piu  mcntionc  perche  all' edificare  de  la  citta 
era  neceffarìo  l'aiuto  di  molte  migliaia, ma  la  fcrit 
tura  non  nominò  fe  non  i capi  fegnalati  che  la  edifi 
caronoiil  che  appare, che  quando  diffe,!?  ingenera 
tono  figliuoli,??  figliu  ole, quiui  inclufe  tutti  quei 
chebbero ,e?  non  fi  nominar  o.Et  il  medefimo  uegm 
giamo  che  fecero  i fanti  Euangelifti  ne  11)  istoria 
Euangelica , che  fan  Matteo  trattando  del  legnag 
gio  di  Chrifio  fecondo  la  carne , incominciò  da 
Abramo ,t? uolendo  proceder  fino  4 Dauid  > dice  ; 
Abramo  generò  I faac,e?  non  diffe  generò  lfmael 
lo:poi  fubito,\faac  Generò  Giacob,e?non  diffe 
Efau, ancora  chcfujfero  i primi,percio  che  hauen 
dointentionc  uenir  annoucrando  fino  a Dauid,per 
non  uenire  dalla  linea  lfmaello,non  ui  coto  lfmael 
lo,ne  e fau.  Dopò  dice , Giacob  generò  Giuda  e?  * 
fuoi  fratelli, non  cjfendo  Giuda  primogenito . Di 
modo  che  ua  ne  la  generatione  annoucrando  quelli 
per  i quali  uenga  a terminare  in  Dauid.  H or  co  fi 
dunque  è da  credere  haucr  fatto  nella  fua  h istoria 
Moif:,t?  che  altri  figliuoli  4 color  nafccffero  oU 
tre  i nominati  ♦ 


Che  il  fegno  della  Croce  fu  ifiimato  pri* 
ma  che  patiffe  Chritlo  in  efia. 
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Molto  tempo  innanzi  che  Chriflo  redentor 
noHro  patijfc  nella  Croce  fu  quello  fcgnó 
di  Croce  per  pronoìlico  honorato3&'  iflimato,per 
cioche  fi  troua  che  gli  Egitlij , er  quei  di  Arabia 
honorauano  queflo  benedetto  fegno  .Trouafi  che 
gli  Egittii  la  fcolpiuano  al  petto  del  Serapi , che 
-adorauanoper  loro  Iddio,  & per  meglio  dechiara 
re  comete  da  fapere  che  gli  Arabi  antichi  come  huo 
mini  fapienti fimi  ne  le  cofe  del  cielo3et  ne  la  fora 
Za  delle  fleUe,per  diuerfi  effetti  faceuano  imagini 
et  figure  fcolpite  in  pietre, et  in  metalli ,ey  par  ime 
te  aneliate  altre  cofe  guardati  certi  pitti , er  certi 
tempi 3di  che  diremo  forfè  in  altri  luochi  ♦ Era  gli 
altri  fegnali  che  faceuano  era  queflo  della  croce , 
che  piu  ftimauano3tenendola  fopraV altre  tutte  in 
maggior  uirtu,et  efficacia,che  la  tcneuano  nelle  ca 
fe,et  ntK altre  partile?  lafciato  da  banda  il  riflet 
tocf  efjer  Hata  la  noflra  rcdctionc(come  nota  Mar 
{ìlio  F icino  nel  libro  della  triplice  uita)  cofidera  p 
fe  ifleffa  la  figura  de  la  croce  di  geometrica  imagi 
natione,c1la  è perfetta,et  eccellete  figura  j perciò 
che  contiene  ugual  lughezza,et  larghezza-fi  capo 
ne  di  due  lince  rette,et  uguali  la  congiuntura  de  le 
quali  pigliata  pe'l  cetro  fi  deferiue  per  le  fue  cflrc 
mitadi,et  puti  circolo  perfetto.Cotiene  queflafigu 
ra  in  fe  quattro  angoli  rettile?  cofl  in  effa  fono  gli 
effetti  maggiori  de  le  fte1le(imperò  cheaChora  fon 
efii  di  maggior  forza,et  uirtìi  qua  do  flanno  ne  gli 
angoli  et  puti  d'Qrìete,occiàètc,di  mezzo  giorno 


• cr  mezza  notte , er  cofi  fiando  formano  co  lor 
.raggi  la  figura  de  lacroce3chc  tutte  fon  cofe  degne 
(feffer  con  fideratc.  Oltre  di  quello  è fimilmentc  da 
notare  la  cagion  perche  fi  moueangli  Egittij  ad  in 
- tal  modo  i$imarla:&  per  meglio  ifprimerlafinten 
do  prima  contare  alcune  di  quefte  imagini , ò cifre 
dBgittie^et  loro  fìgnificationi.Scriucuano  gli  E giu 
tij  prima  che  bauejfero  lettere fie  cofe  co  figure  cr 
caratterini  co  imagini  di  diuerfe  cofe,come  alberi , 
■ucceUi^animaliyCt  membra  particolar  loro  ; cr  già 
haueano  imparato  di  conofcere  che  fignificafje  qua 
giunche  cofa  per  lagrade  ijfiericnz a in  efjc9et  infe « 
gnauafi  il  medefìmo  da'  padri  a figliuoliji  fuccefis 
fionein  [ucce fi  ione  il  che  teftifica  Cornelio  Tacito 
nel  libro  KlUhet  Str abone  nel  X V I I*cr  Diodo • 
ro  Siculo  nel  principio  del  quarto: da  quali , cr  da 
Jplinioioho  quefie  ragioni  in  gran  parte  tolte. Tri 
ina  per  la  figura  de  V kuoltoio  fi  intendeua  la  natu 
rajmpcrochc  in  quefia  forte  di  uccelli  dicono , che 
non  fi  troua  mafehio*  \l  che  fcriue  medefimamentc 
Ammiano  Marcellino. Ver  lo /par  auiere  ò falcone 
•fignifìcauano  la  cofa  che  fi  fa  a gran  fietta.Peref 
fer  grande  la  leggerezza  di  quc&i  uccelli . Per  la 
pecchia  fi  intendeua  il  Re,  perciò  che  bada  haue * 
re  il  Re  miele , er  /pina  pungente ♦ Per  lo  dragone 
ò ferpente3cbe  hauea  mcjja  la  coda  ne  la  bocca  inte 
deuano  Canno9perche  finifee  doue  cominciala  tefia 
del  lupo  mofiraua  il  tempo  paffuto , perciò  che  è 
di  fua  natura  questo  animale  molto  domentichem. 
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uoleAl  capo  del  leone  lignifica  il  tempo  prefente , 
per  la  fua  forza  CT  poter  e. Pone  nano  la  tcjla  fimil 
mente  del  cane yche  ua  leccando  er  carezzàdo , pe’k  ) 
tempo  cha  da  uenirc^pcrchc  fempre  ci  accarezzi  : 
con  jferanzaSignificaua  il  bue  la  terra,  per  il  \ 
molto  che  quefio  animale  la  trauaglia.Era  la  cico< 
gna  ftgnification  de  la  giuftitia, perche  dicono  man* 
tener  quefio  ucello  ne  la  ueccbiezza  il  padre  in  ri 
muneratione  de  l'kauer  lui  nel  nido  atleuato.Dimo 
{trattano  Vinuidiofo  per  la  anguilla  perche  non  8a  ’ 
in  compagnia  degli  altri  pefei . j duomo  liberale- 
èra  dimofirato  per  la  man  dritta  aperta..  E iaud* 
ritia  a l'incontro  per  la  man  fianca ferrata . ileo* 
codrillo  animai  molto  nocino  fignificaua  l'huomo 
maligno.  V occhio  aperto  dinotaua  l'huomo  buono,  \ 
cjfer untore  di giuftitia.Per  V udito  intendeuano  la 
memoria.Ver  uoler  mofirar  unimmo  di  gru  memo- 
ria dipigneuano  una  lepre  con  V orecchia  difiefe,et 
cofi  decorrendo  di  tutte  le  cofe  ufauano  quefte  figu 
te, come  fe  per  lettere  le  Ime  fiero  fcrittc.Hor  tor 
nando  al  propofito  nofiro  de  la  croce  ,è  cofa  mar  a* 
uiglìofa  che  fra  tanti  fegnali  era  il  piu  fegnalatù 
carattere ,er  come  ho  detto  pofta  nel  petto  del  fuv 
I ddioì&  per  lei  fignificdttano  la  jfieranza  de  la 
falute  che  hauta  da  uenire , quafì  un  prefagio  de 
i'uniuerfal  falute, che  per  ejfa  ei  e auuenuta-,&  pet 
tal  la  nota  Ruffino  ne  la  jua  Eccìcfiaftica  ifto« 
ria , cr  Pietro  Crinito  lo  referifee  nel  fuo  petti + 
imo  libro  de  l'honeda  Difciplina,&  Mar  fitto  dotte 


habbiamo  detto  di  fopra.Era  fra  queita  ttdtione  la 
croce  ifiimata,ma  trd  Giudei , e Komani  , Cf  altre 
nationi,ld  morte  dcld  croce  era  riputata  ignornim 
ìlio  fa:  & l' imperai  ore  Cofiantinofuil  primo , che 
uietb  cr  comandò  che  tiiun  reo  f ufi e piu  crucifijfo . 
per  honore  di  quefla  croce  [anta  , ma  che  fujfe  da 
tuttihonorata,  er  ucnerata  * a cui  fu  in  aere  per 
D io  una  croce  miracolo  fornente  mostrata  con  quel 
le  parole  di  promejfa  di  uittoria , CT  con  effa  com * 
hìtt  c?  battè  co  Mcjfcntio  fuo  nemico  perfecutore  de  efori. 
(tianiyzr  lo  uinfe.Et  Imperatore  Teodofio  uietò 
fimilmente  per  legge , ( quel  che  hoggi  fi  rompe,} 
che  non  fi  fcolpijje  quefto  fegno  di  croce  in  pietra 
ne  inmetaUo,chefthduejfeaporre  in  terra  9ò  in 
parte  doue  poteffe  ejfer  calpefiata .. 

Della  eccellenza  del  Secreto,&come  deue  custodir 
fi  con  alcuni  efempi.  Cap.  II  II* 
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Vm  de  le  prime  parti,che  faccia  conofcerc 
Uh  uomo  fauio,èche  fappia  hauer  in  buona 
custodia  il  fecreto,che  gli  è da  alcuno  raccomanda 
to,& nei  negotij proprij faper tacere  -,  perciochc 
quei  che  hauranno  Ì antiche  hiftoric  lette, troueran 
no  effer  innumerabili  cofe  buone,che  non  hanno  ha 
uuto  il  defidcrato  effetto  in  pace  & in  guerra 
per  la  poti  fecretezza  5 e mali  infiniti  che  ne  fon 
feguituE  fra  tutti  gli  efempi  uno  piu  notabile , che 
c di  confldcrar  iddio  efierne  in  tanto  effo  conferua 


tore3che  a niun  lafciafaper  quel  che  la  da  efier  do 
mani*, ne  ne  ì tempi  paffuti  fi  potè  gì  amai  intender 
quel  che  douefie  effcre  adcffo.Et  in  uero  uedefi  amai 
re  molto  iddio  ilfccrcto3ilquale3quantunche  lo  ap 
pale faffe3niuno  gli  potrebbe  pero  difturbareche  no 
fufie  quel  che  egli  uuol  che  {ia3& nondimeno  rare 
uolte  appalefa  fecreto  alcuno-, et  perciò  i faui  ama « 
tono  fempre  et  ufarono  lafecretezz^Leggiamo  di 
Catone  Cenforino3che  folea  frafuoi  amici  dirfouen 
te3che  di  tre  cofe  fi  pentiua  egli  fempre  fe  tal1 bora 
lefaceuaja  prima  fe  hauea  manifeftato  a niu  il  fuo 
fecreto3et  inanimarne  te  a donnola  fccoda  hauerna. 
uigato  il  mare  potendo  c aminar  p terra*, et  la  terza 
di  hauere  pafiato  qualche  giorno  in  otio  fenza,  ha « 
ter  ufato  qual  che  uirtuofo  atto: fono  le  due  ultime 
da  notare 3ej  la  prima  fa  al  propofito  del  ragiona 
mento  no/lro.Leggedo  una  lettrade  la  madre  Alef 
fan dro/he  contenca  cofe  importanti , acco fiorigli 
Efe&ione  a leggerla  con  efio  lui-,al quale  egli  dop* 
po  thauerla  lettagli  apprefiò  rancho  del  fuo  figil 
lo  a la  bocca3uolédo  inferir  che  colui  a chi  l altrui 
fecreto  è fidato Jba  da  fcrrarfi  la  bocca . Et  hauendo 
Ù Filippidc  offerto  Lifimaco  qualunque  gratia  gli 
domandajfe  uolontieri,gli  riffofe  egli3ogni  eofa  rU 
ceuero  eccetto  che  non  mi  faccia  parte  de  i tuoi  fe 
cretì.Notafi  un  mirabile  efempio  che  fopra  ciò  feri 
ue  Antonio  Sabellico  del  Senato  V enetiano  -,  à cui 
hauendo  al  tempo  di  Papa  Eugenio  quarto  fatto 
un' capitan  fuo  tradimento , chiamato  Carmigno 


la,*?  fuffe  fletto  cagione  che  fi  perdejfe  tarmata 
loro,praticddofl  in  Senato  di  quel  che  /opra  ciò  do  ; 
ueafarfijdoue  ad  alcuni  parcua  douerfi  chiamare, . 
er  prenderlo  alhorajn  lui  efiequendo  la  debita  giu 
/litio,*?  altri  altro  confcgliauafu  ultimamente  co 
chiufo3che  per  alhora  fi  finge jfe  nulla  delfino  er* 
rorfapcre,afipettando  miglior  occafìone,rifoluen * 
dofì  però  che  di  lui  fi  bauejfie  a far  giuftitia . F u 
differito  a otto  mefi  il  loro  propofito  con  tanta  fé* 
cretezzdjche  mai  in  quello  tépo  fi  fieppe ; cofia  mai. 
rauigliofiamoltoycjfiendo  tati  Sendtoriyct  molti  ami. 
ti  dal  cilrnignoldioltre  tefifer  molti  di  lor  poueri, 
che  haurebbono  riceuutcgrd  richezze  da  lui  quati , 
dogli  tbauefiero  appalefiato.Yu  nondimeno  quedo, 
fecrcto  celato  fiempre,fin  che  paffuti  gli  otto  mefi  fu 
ordinato  che  uenifife  a Vinegia,doue  fattegli  gran* 
de  accoglienze  da  i Senatori  medefimi,  l altro  gior 
no  fu  prefo,*?  fcntentiato,gli  fu  troncala  teda,  il 
che  debbe  effer  efempio  a Senatori  moderni.  Marco 
: Bruto ,*?  Gufi  io, & color  tutti  che  fi  congiurarono, 
ne  la  morte  di  Giulio  Ce  far  e sparendogli  effer  ifific 
diente  per  t utile,*?  libertà  della  patria , fatta  ld 
deliberationefu  cofit  di  dupore  ejfcre  i congiura * 
ti  tanti,*?  fecreti  filar  tanto  tempore  pure  appa * 
le  farlo  a Cicerone  uno  de  i lor  piu  cari  amici,  *? 
chepiu  defideraua  di  alcun' altro  di  Roma  la  liber 
ta  de  la  patria  ; non  perche  di  lui  fi  diffidaffero, 
ina  per  non  ejfcre  egli  riputato  huomo  molto  fecre 
to  e Appalesò  F uluio  a la  moglie  un  gran  fecrcto 

che  gli 


) K 

B 


» 


1 

ff 


!fl 


che  gli  haucua  comunicato  Ottauio  Imperatore,®* 
cjfendofi  dalia  fua  donna  fi coperto , & peruenuto  à 
Tcrccchic  di  ecfore,  riprefe  con  acerbo  motto  di 
leggerezza  F uluio\onde  dijferato  determinò  (Tue 
cidcrjì,  & battendo  la  moglie  riprcfa,etla  gli  rijpo 
fedu  non  hai  neramente  ragione , poi  che  in  tanto 
tempo  che  con  te  fon  uiffuta  non  hai  la  mia  leggici 
rezza faputo  conofcerc,ò  fe  la  conofccui  te  ne  fei 
confidato: però  quantunque  la  colpa  fio  tua,io  inten 
do  portarne  pròna  la  pena,  zrquiui  incontinente 
fi  uccifc ,cr  dietro  lei  il  marito . Leggiamo  ne  la  ut 
tedi  Nerone  imperatore , che  ejfcndofi  in  Roma 
congiurato  fopra  lafuamorte,cofa  a Roma  ,&  al 
mondo  tutto  nccejfaria  molto,pcr  fue  malignità  cr 
crudcltà,incontrofii  colui  à chi  de  Succiderlo  era 
dato  il  carico  à cafo  in  un  prigione  che  era  menato 
i la  carcere  per  decreto  di  Nerone confiderai: 
do  per  la  pc fiima  natura  di  N erone(  che  giamai  fit 
prendeua  alcuno  che  egli  non  faceffe  uccidere)  che 
egli  doueffe  ire  à la  morte  uedendolo  mafi imamente 
piangerete  gli  accoflò,non  ricordandoli  quanto  il 
tacere  gli  importuna >er  diffcglòprega  Iddio  che  ti 
guardi  fino  à domani,che  pajfato  hoggi,  io  ti  afiicti 
roche  non  ti  potrà  piu  far  uccider  Nerone.Quejbo 
udito  ilpregione  Affettando  la  cofa  douer  ejfer  co, 
me  era,cercàdo  faiuar  la  fua  uita  appalesò  à ecfore 
il  fatto,pcrchcfi  uolcjfe  guardar  e. Y cce  N erone  prc 
dere  filatamente  colui,che  per  tornisti  confcfiò  la 
congiura,  o'fu  il  difcgnofuanito,pcrdendoui  egli. 
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la  uita.ll  contrario  a quel  che  fece  Analfago  rd,ffr 
condo  che  Plinio  racconta^hc  effondo  per  fimi  con 
to  fatto  prigione  fi  tagliò  egli  itteffo  la  lingua  per 
non  appalcfarc  il  fccretò,  fiutandola  in  faccia  del 
Tiranno.?  cccro  gli  Attcnicfi  fcolpir  una  fiatua  di 
indotto  di  una  Icona  in  manoria  di  una  donna  cefi 
chiamata, per  la  cottanza  che  usò  in  tener  fccreta 
una  congiuratoli  parimente  lodati  molto  i fcrui  di' 
PlancOycheuolcndo  ifuoi  nemici  ucciderlo ,&fapcn 
do  efii  douc  egli  era  nafeofo , non  furono  battutiti 
infiniti  tormenti  a far  che  lo  riuellaffero.Cofi  FaU 
troferuo  di  Catone  Oratorc,c  Intuendo  Catone  un 
delitto  a lafua  prefenza  commeffo,  noli  batto  niun 
tormento  a fargli  contro  il  fuo  fignor  formar  pa* 
rola.Narra  Quinto  Curtio  che  era  fra  Per  fi  legge, 
chefuffegrauementc,  cr  piu  che  per  altro  delitto 
cattigato  colui  che  riuelaua  alcun  fccrcto',zr  con e 
ta  a confirmation  di  quefia  leggere  hauendo  Alefr 
fandro  uinto  Barione  fapcndo  douc  nel  fuggir  fi 
fuffe  nafccfojion  fu  pófiibilc  per  tormento  che  egli 
fi  dejfc,nc  per  fpcranza  di  mercede  far  che'  niuno 
Cappate faffc.pt  dicono  chauean  per  opinione  i Per 
fi  che  niuna  cofa  grande  fi  doucjfc  confidare  ad  huo 
mo  poco  fccrcto. E in  tutte  le  cofe  neccffario  il  fecrt 
to,ornc  la  guerra  particolarmente  , il  che  fu  da 
gli  antichi  capitani  eccedenti  offeruato.  Domandò 
il  figliuolo  ad  Antigono  fuoccfforc  di  Alefiandm 
a la  prefenzd  d' alcuni  quando  fi  dcuca  muoucr 
l'cjfcrcitOydlquale  rijfofif degnato  il  Re  7fci  tu  fi 
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gran  fordo,che  ti  pcnfi  non  doucr  fcntir  la  tromba 
tome  gli  altri? noie tido  dargli  ad  intendere  c banca 
mal fatto  in  fargli  fimil  domandale  rieercaua  feti 
crctczza,à  la  prefenza  altrui . Domandò  a Cecilio 
MetcUo  capitan  Romano  un  tribuno  del  fio  cfferci 
tocche  penfaua  di  fare  in  un  partito  di  guerra  a cui 
rijfofc  MeteUorfuando  io  fapefii  che  quefia  camiti 
feia  che  io  ho  in  dojfo  fujfe  con  fapeuolc  di  quel  chó 
io  ho  à fare, incontanente la  abbrucierei . Oratio 
tra  le  leggi  de  colmiti  comanda , che  ognuno  debba 
tener  fccreto  le  cofcche  in  cjfo  fi  fanno.  Onde  tó 
ueanop  coftumc  gli  Athcniefi  che  quando  fi  trot» 
uauano  in  qualche  banchetto,  hauea  il  piu  uecchio 
di  loro  da  inombrare  a tutti  la  porta  donde  erano  ai 
trati,cr  dirc-,guarda,chc  di  qua  non  efea  parola  di 
quelle  cofc,che  ui  fi  f or  anno. Vit agora  de  le  prime 
cofc,che  infegnaua  a fuoi  difeepoli  era  il  tacere ; cr 
cofi  gli  tcncua  alcun  tempo  che  mai  parlauano , ac« 
ciò  imparaffero  di  custodire  il  fccreto , cr  non  par  ti 
lar  fc  non  al  fuo  tempo. E la  uirtu  del  Secreto  qua* 
to  altra  fi  fia  difficile . onde  demandato  Arrotile 
qual  fuffe  la  cofa  che  piu  gli  parcua  difficile,il  tacer 
riffofe  cgli.<zr  per  qucfto  fanto  Ambre  fio  ne  i fuoi 
ufficijfra  i principali  fondmeti  dola  uirtu  pone  la 
pacicnza  del  taccre.Et  i Romani  fia  le  uanità  de  i 
loro  i ddij  houeanowia  dea  del  filctio  chiamata  An 
gironaict  ladipigneano  col  dito  àia  bocca  infegno 
di  filctio :cr  P limo  dice,chc  li  fiaccano  facrificio  à i 
xyu.di  Diccbre^di  che  fan  memncAlarcoVarrouc, 
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Sellino  et  Macrobio.Adorauano  parimétegti  Egit 
tij  lo  iddio  del  Silentio  dipignendolo  fimilmente. 
cui  dito 4 la boccaidi che ficrijfero  Catullo,  cr  Oui, 
dio.ln  qucfto  fi  conoficeua  in  quanta  iftimatione  ha 
ueano  il  fecreto,pcfcia  che  come  Iddio  lo  adorano* 
ìto.Salamone  ne  i fiuoi  Proucrbi  dice  non  douerfi 
dar  uino  a R e,non  per  altro  che  per  non  fi  potè r 
ritenere  fecreto  douefufie  embriachczzaparcndo * 
gli  non  effer  degno  di  regnare  colui  che  non  offer « 
uaua  ilfecrcto.zr  dice  quefio  mede  fimo.  fauio,chc  è 
traditore  colui  che  dìfeopre  il  fccreto,&  antico  fé « 
dele  colui  che  lo  cela» 
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Quanto  fia  lodato  il  parlar  poco.  Cap » V» 

I L parlar  poco,cr  in  quel  poco  effer  f accinto  cr 

raccolto,è  neramente  cofa  uirtuofa,zr  molto  lo * 

data  da  tutti  i fiati. Dice  Salomone  non  poter  efi* 
ferfie  non  peccato  il  parlar  molto,&  efferepruden 

tifiimo  colui  che  raffrena  la  lingua . er  in  un  altro 
luoco:Colui  che  ritene  la  lingua  cujlodifice  l'anima 
fua,cr  chi  inconfideratamete  parla  è per  incorrere 
in  molti  mali. Molti  testimoni  di  huomini  firn  pò* 
trebbe  addurfi,ma  bafiin  le  parole  euangelice  quoti 
do  diconoychc  di  qualunche  parola  occiofit  pomo  te 
Tutti  rendere  ragione.Pra  Poltre  nationi  che  piu  fi 
delettauano  parlar  breuemente  furono  i Lacede* 
moni , di  maniera  che  colui  che  parlaua  [accinta* 
mtntejiceaft  parlar  Laconicamcnteù  cojlorofecc 
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intendere  "Filippo  padre  cf  Alejfandro , che  batte* 
Ha  pajjar  col  fuo  cjfcrcito  pel  lorpacfe,cr  che  di* 
cejjcro  come  uoleano  che  paffafoò  come  amico ^6  co 
me  nemico-, alquale  bremnente  rifofero  efii  fenzd 
circuito  di  parole-, ne  nell'uno  ne  nell altro  modo  * 
Artaferfc  Re  cC Afiagli  mandò  a dire  fìmilmcnte  , 
che  uolcua  uenire  d focheggiargli , er  prendergli 
a lequali  minaccie  efii  rifofero , uieni , cr  fa  quel 
thè  puoi. Farmi  che  con  molte  parole  non  potejferó 
piu  grduemente  rifodere.  Et  hauendo  a lor  co  fot 
ito  parlato  lungamente  gli  ambafeiatori  de  Samifdi 
che  efii  fi  erano  fafiiditi , dicono  hauer  loro  rifo « 
fio-, la  prima  parte  di  quel  che  ci  battete  ifofio  et 
Ubabbiamo  fcordata,et  il  refio  no  lo  habbiamo  po 
tuto  intedere.Et  a certi  altri  ambafeiatori  de  gli 
Addcriti  per  effer  fiati  nel  iforgli  Fambafciata 
troppo  affettati,domddando  larifofiada  riporta 
re  a dietro,fii  lor  rifojlo  da  Agi  Re  lor  ore  ferire 
te  d gli  Addcriti  che  in  tutto  il  tepo  che  uoi  bauete 
uoluto  parlare  noi  ubabbiamo  afcoltati.Sono  infini 
ti  gli  efiepi  che  fi  pctrebbono  allegare  in  diuerfe  hi 
fiorie,et  diuerfi  tepi  recitatele  i pericoli  ignomi * 
mc,et  mortile  lequali  fono  incor  fi  gli  huomini  per 
troppo  parlar  e. Molto  deue  pefareVhuomo  prima, » 
che  parli  che  no  può  la  parola  ufeita  tornare  a die < 
tro.ìl  maggior  Catone  chiamato  Ceforinofuda  fa 
ciuUo  di  fitta  natura  molto  fobrio  nel  parlare-idi  che 
effondo  da  molti  riprcfopcrcio  che  lorpareua  peti 
ier  troppo  attefiremo9dicono  hauer  rifofio9  a me 
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non  da  noia  che  altri  mi  ripredano  del  taccrc,pur 
che  non  habbin  occafione  da  riprendermi  ne  la  ui * 
ta,nc  i costumi]  alhora ,ey  non  piu  tofto  io  rompe* 
rò  il  filcntio,chc  fappia  dir  cofa,chc  non  fi  pojfata 
cere.  ìfocrate  à Demonico  dice  dui  tempi  effer  per 
parlare,Tuno  quando  è cofa  neceffaria  che  fi  parli , 
CT  C altro  quando  I huomo  parla  di  cofa  che  fappia. 
¥a  comparatane  Plutarco  di  quci,chc  parlano,  cr 
non  fanno,da  le  uafa  uote,che  piu  de  l altre  fuona* 
no:Pt  Zenon  filofofo  ci  mofira , che  non  per  altra 
ci  diede  la  natura  dui  uditi  una  fola  lingua , che 

per  udire  affai,&  parlar  poco.Ci  comanda  Oratio 
che  douiam  color  fuggire,  che  demandano  molto , 
perche  fempre  fon  ciancieri.  N arra  Suetonio , er 
confermalo  altri  auttori,chc  la  principal  cagiott 
che  mojfe  Ottomano  àfauorir  tanto  Mecenate,  fu 
per  effer  huomo  taciturno , cr  di  poche  parole . dì 
Catone  Oratore,  Cicerone  dice , che  giamai  uolfe 
fcriucrc  oratione  dicendo  che  fe  fi  pcntiua  di  quel 
che  haucua  dctto,non  uoleua  gli  fujferimproucra* 
to  fcritto,??  che  noi  potcjfe  bifognando  negare . 
Ma  perche  non  paia  che  mentre  io  riprendo  il  par 
lar  troppo,incorrancl  medefimo  crrore,tacciojcoL 
filofofo  conchiudcndo,chc  mi  fon  molte  uolte  peti * 
tito  hauer  parlato, ma  di  Jrncr  taciuto  non  mai. 

Vna  notabil  lettera , che  Plutarco  fcriffeà  -y 
Traiano . Cap.  VI.  . 
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rV  P lutar  co  uno  degli  eccellenti  filofofi  mo* 
vali  che  fujje  di  mondo  giamaijt  bijloriogra 
fo  molto  ucracczhc  cjfcndo  £ lato  maestro  di 
epici  buono  imperator  di  Roma  Traiano  natio  di 
Spagna,nelqual  tempo  fu  maggior  l'imperio  Roma 
no  in  territorio ,cr  pojfimza,che  fi  fujfe  prima , nc 
dopo  maii&fu  il  piu  giu£ho  rettore ^il  mcgliore . 
il  qual  afcoltando  uolonticri  i confcgli  del  fuo  mas 
8ro-,  er  temendo  egli  che  da  qualche  uitioftimola* 
tonon  faceffc  cofa  indegna  de  la  buona  difciplina , 
che  gli  haueua  datagli  mandò  una  notabil  lettra 
fra  C altre  un  giorno,chc  co  fi  diccua.Ho  conofciuto , 
■che  di  tua  modeftia,zr  humilta  non  hai  Imperio 
difidcrato, ancora  che  fempre  habbi  procurato  me* 
ritarlo  con  perfettion  di  coturni-,  del  qual  tanto  nc 
fei  giudicato  piu  dcgno,quantc  meno  hai  cercata 
uia  di  confcguirlo  : di  modo  che  a la  tua  uirtu , cr 
a la  mia  buona  forte  Vattribuifco , cr  piu  mi  dar  a 
contento  quando  uc dròghe  baie  ammini£tri  quel 
che  bene  hai  meritato  ; perche  facendo  altrimenti , 
io  non  ho  dubbio , che  tc  debba  porre  in  pericolo , 
CT  di  me  far  foggetto  de  mal  diccnti  ; pcrcicchc  la 
colpa  de  i difccpoli  è dal  popolo  a mac£bri  attribuì 
ta , come  tieggiamo  per  Vcjf empio  di  Seneca , di  cui 
fu  mormorato  per  le  colpe  di  N eronc,delquaìc  era 
mae£lro:cr  de  P audacia^  de  gli  eccefiì  de  i difce 
poli  fu  a Quintiliandata  la  colpa-lo  fo  che  farai 
tu  le  cofe  perfettamentefe  di  tc  iftcjfo  non  ti  dome 
tichcrai  ,[e  prima  tc  mede  fimo  ordinerai  ,cr  fi 
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tutte  te  ccfe  a la  uirtu  ref  virai.  Le  regole,  che  hai 
da  ofcruarc  per  far  che  nel  tuo  goucr  no  fieno  i con 
fiumi  emendatilo  te  Fho  ne  ì miei  libri  fritte,  cr 
infcgnatcìlequali  feguendo  far  a P lutar  co  auttore  de 
la  tua  uita,W  il  contrario  facendo,  chiamo  quella 
mia  lettera  testimonio,  che  pc'l  mio  confeglio,et  pa 
vere  non  fi  fa  cofainpregiuditio  de  la  republica, 
he  in  danno  de  Flmperio  Romano . QueStc  parole 
poterò  tanto  nc la  mente diTraiano,che  colabuo 
na  fua  inclinatione  diuenne  P rcncipe  molto  ecccU 
lente. "Era prima,che  a V imperio  fujfc  ajfonto  ucrd 
mente  huomo  di  corretti  coStumi,et  uirtuj  che  non 
fi  effendo  un  tanto  principato  concejfo  a fcraSticr 
giamai.Ncrua  fuo  anteceffore  quantunche  haueffe 
in  Roma  molti  parenti,Traiano  che  era  Spagnuolò 
tleffc  nondimeno  per  fucccjforc  del  fuo  Imperio  ; 
et  bene  indouinò  Ncrua,perchc  goucrnò  cefi  bene, 
et  fu  fi  buon  Traiano,che  ne  le  creationi,et  benedit 
tioni,che  fi  dauano  a gli  Imperatori  era  domandar 
ù D io,che  lor  deffe  la  bontà  di  Traiano,&  la  uen t 
tura  (Tottauiano.tìor  tornando  al  fuo  maefiro  P lu 
torco  fon  le  fuc  opere  di. : tanti  mirabili  ejfempi,  er 
dottrine,che  qualunche  Shudiofo  nc  fia,trarà  di  effe 
gran  re  gole, & auifamenti,per  baie ,cr  uirtuofame 
te  menar  fila  uita.Hebbe  gratia  mirabile  in  dardo* 
par  adone  di  una  cofa  à F altra,  fra  quali  fon  quefie 
poche . Colui  che  fi  infiacchifce , & lafcia  di  ufar 
uirtii  per  difgratia,chc  gli  attenga,  dice  effere 
kguifa  del  fanciullo,  à cui  togliendoli  una  cofa 
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re(ta,benche fia  cofa  da  mangiare. Si  come  colui  che 
c di  una  donna  innamoratole  ben  baucjje  in  faccia 
ella  un  fegno  che  le  f diceffc , piace  a lui  molto  ; coli 


{piacere  il  camiti  de  lauirtu.  Come  gli  auoltori,& 
ccrrui  non  fi  calano  a uiui,ma  a corpi  morti ; cofi  co 
lui  che  uno  altro  difama  mira  gli  errori,  cr  i uitij 
ite  ton  mente  a le  buon'otre . r-r  le  uirtu . Si  come 


ne  la  republiea  i uecchi  temprano  i confegli , cr  il  j 
- furor  di  giouani.Si  come  un  fchiauo  riceue  ejlremo  J 
■ contento  ne  Tufcir  di  man  eC un  fignor  afferò  cr  fi* 
riofacofi  deuefi  il  uccchio  allegrare  cfferc  da  gli 
affetti  ifeampato  tornale  incltnationi  del  corpo  che 
con  lagiouentu  fi  Hanno.  Come  incontrandoli  in 
qualcti uno,<&  urtandofi, fi  adirano  i cicchi, cr  chia 
mano  colui  ciccc^cofi  parimente  noi  ci  dogliamo  de 
la  noflrafortuna,uenendo  per  colpa  noftra,&  pec 
coti  la  fortunali  come  auuicne  che  per  non  ammor 
zarc  uno  doppino,? accende  gr un  fucco,chc  poi  ab 
lorufcia  la  cafa\  cofi  dal  non  cjlinguerc  una  portico 
lar  quefiione , uiene  a ruinarfi  una  republica.Quei 
che  fon  dati  molto  a falafi i,purgationi,<*r  in  poter 
di  medici,dice  ejfcr  a guifa  di  colui  che  bandifee  de 
la  città  i,natiui,habitandola  di  foraflieri.  Colui  che 
domanda  effer  auifato,w  confegliato  in  quel  che  cr 
ri,&  non  fene  emendale  non  altrimenti  di  co* 


parimente  chi  e de  la  uirtu  innamorato,quantunche 
uedaiuirtuofi  mal  trattati , non  perciò  gli  ha  da 


lui  che  fi  fu  tagliar  la  postema , ne  tiuol  difettar 
che  gli  fa  medicatalo  curata . Colui  che  infegna  la 
filo fo fa , cri  buoni  cottami,  nc  fa  dar  ad  ititene: 
dcr  come  fi  debba  ufarc\  e come  chi  accende  la  lam 
Vada,  ne  dentro  mette  oglio.  Cofi  come  il  ucr* 
me  fi  crea  prejfo  l albero , cr  con  effo  lui  crcfce, 
CT  lo  ditlrugge  al  fine , cofi  rinomo  maligno,  fi 
fa  col  f a:>,or  del  P rcncipc  grande,  cr  dopò  gli  e 
ingrato,  cr  traditore.  Le  tioueUc  in  bocca  del 
ciancierò , cr  bugiardo , fon  come  il  grano  pollo 
in  uafi  humidi,  che  crcfce  in  mifura,ma  fi  corrotti* 
pepoi. 


ih*  ^ r'«.  . - # » 

De  la  l tratta  opinione  de  gli  E gittifde  lo  ffa* 
tio  de  la  uita  huttxna,gmdicandola  da  la  prò 
portiondcl  cuore, con  altri  bcifccrcti  del 
cuor  de  rimonto.  Cap.  yli. 


Arerà  ad  alcuni  cofa  molta  nuoua  , cr  a 
molti  ftuolofa  quel , che  uoglio  dire  , per 
cjfcr  cofa  difficile  a farne  proua  . Io  non 
mi  uoglio  obligarc , che  fia  ucra  , ma  la  fanno 
uer a le  auttorità , al  mio  parere , di  coloro , che 
la  fcr tuono  per  cofa  molto  certa,  cr  notabilc.Vlu 
nio  nc  T unicorno  libro]  de  la  fua  bitter ia  Natura 
le,cr  Marco  Vairone  parlando  de  lo  fistio  de  la 
uita  de  l'huomo,  affermano  che  i faui  antichi  llgittìj 
hebbero  per  opinione, et  conobbero  per  ijficricnzfa 
che  per  regola  naturale  non  può  l'huomo  uiucr 
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piu  di  cento  anni  ; cr  fe  qualcb'uno  gli  paffa  è per 
particolar  influenza, & forza,  de  le  {Ielle,  cr  natu 
ra  marauigliofa . Et  questo  fondamento  faccuano 
dal  cuore  de  thuomo , nel  qual p notomia  molte  uol 
te  effer  intentata  conobbero  un  mar  mùglio fo  [cere* 
tocche  quado  è thuomo  de  l'età  et  un  anno  ha  il  cuor 
fuo  due  dramme  di  pefo jer  di  quattro  dramme  quìi 
do  ha  duo  anni >cr  che  ogni  anno  che  uiue  piu  ere* 
{ceti  cuore  in  due  dramme  di  pefo  : di  modo,chc  ue, 
nuto  à cinquantanni  ihucmo,pefx  cento  dramme  il 
cuor  fuo. Da  quel  termine  in  poi  uien  fminuendofi  il 
pefo  propor  tionatamente  ogni  anno  due  dramme  fe 
condo  che  c ere  fautori  modo  che  à i cento  anni  uic 
ncà  effer fi  annichilalo  il  cuor  e, & ncccff inamente 
à morir  thuomo  quando  per  altra  cagion  accidente 
tal  no  muoia  prima:  perche  feti  le  cagioni  tantc,che 
lopoffono,cr  fpglion  fare,  che  pochi  axriuano  à 
quella  meta  da  poter  farne  iJpericnza.Quefla  cefi, 
che  à noi  par  tato  fbrana  la  tennero  gli  E gittij  per 
molto  certa  fecondo  quefli  auttorfe?  nc  i tempi  no 
i bri  lo  riferì fcc  fra  molte  altre  ccfc  notabili  Lodo * 
uico  Celio  allega  do  D iofeoride:  cr  Pietro  Crinito 
nel  libro  de  Thonc&a  Difciplina,  cr  Galeotto  da 
N orni  nel  libro  de  thuomo,  cr  Cornelio  Agrippa 
nel  fecodc  libro  de  l'occulta  Yilcf  fia . Ho  uoluto  tà 
ti  teflimoni allegar c,per  effer  ccfa  durai  credere : 
hor  ciafcuno  gli  dia  quella  crcdcza,che  gli  pare. Ut 
accio  che  par lado  del  cuor  de  Chuopipàdi  tate  cccel 
lenze, che  egli  ha, non  tic  trattiamo  una  fola  èdafit 
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pere  fecondo  Ariftotilc,che  folamcnte  Chuomo  hi 
il  cuor  da  la  banda  {bancale?  tutti  gli  altri  anima* 
li  in  metto  il  petto  ; il  che  egli  afferma  nel  libro 
primo  de  gli  animali ;cr  è flmilmentc  comune  opù 
nione  de  Pilofofì  natur alighe  la  prima  parte3che  fi 
formi  ne  Chuomo  fia  il  cuore3come  prima  radice  di 
tutte  le  membra  del  corpo  humano,fonte  del  calar 
naturale ,er  Cultimo  membro3che  muor  ne  Chuomo 
CT  perde  il  fuo  mouimento. E manbro  cofì  delicato . 
CT  nobile  il  moresche  non  può  effer  ferito  fctiz* 
che  l'huomo  muoia: & dice  Plinio  un'altra  marauU 
glia3che  accade  alcuna  uolta3chc  ha  qualche  huomo 
il  cuor  pclofo3onde  Chuomo3che  cofì  Chac  udiente, 
CT  molto  gagliardo :er  che  fu  una  uolta  in  uno  effe 
rimetato  chiamato  Ariflodemo3che  ne  la  sbattaglia 
haueuadi  fua  man  morti  trecento  Lacedemoni,®* 
dopò  C effer  di  molti  pericoli  per  la  fua  gran  poffan 
za  ifcampato,cffendo  flato  morto3fatto  aprire  3 gli 
fu  trouato  pclofo  il  cuore.Suctonio  Tranquillo  ne 
la  uita  di  C.aligula effo  Plinio  medefimamete  di 
cono3che  fc  un  huomo  muor  di  ucleno , il  fuo  cuor 
non  fl  potrà  abbrufciarc , ancor  che  fla  nel  fuoco 
gittatojl  che  fu  e /fermentato  nel  cuor  di  Gcrma* 
nico  padre  di  Caligula  er  il  mede fimo  auuicne  di 
color  o3che  muoiano  cC infermità  cor  dica.  E da  fape 
re  ancoraché  ne  le  tele  del  cuore  è la  ftanz*  del  ri 
fo3Cj?  cofì  fcriuonogli  inorici  antichi  di  quei  già# 
diatori  antichi  Romaniche  hauendo  paffate  per  le 
ferite  le  tele  del  cuore  moriua  ridendo.Et  come  prò 


tede  il  rifao1  la  allegrezza  dal  cuore,cofi  ne  deri 
tìa  la  maninconia  anchora,zr  fìmilmcntc  i buoni ,cr 
cattiui  penfieriiin  effo  fi  generati  le  parole ,er  ten* 
gon  molti,chc  fia  la  principal  fedia , c T flanza  de 
l ammanii  che  par  che  manifcflino  le  parole  di  Chri 
Ho, eh  e dal  cuor  efeono  i mali  cr  cattiui  penfieri.et 
l altre  che  dicono-, quel  che  entra  per  bocca  non  con 
danna  il  cuor  c,pcr  che  fon  amenduc  cofc,  che  fi  in* 
drizzano  a l'aninuuEt  il  ucncrabil  B eda  feriuendo. 
/ opra  fan  Marco  lo  comenta  dicendoci  primo  luoco 
de  l'anima  non  è il  cerueUo  come  uuol  Platone , ma 
Mei  cuore, come  dimostra  Chrifto. 

» . f 

Del  principio,et  origine  de  l'arte  Militare , et  quai 
\ furon  legentiyche  prima  occuparo  i regni  al 
trui,&  de  gli  inuentori  di  diuerfe  armi, 

» CT  de  l'or  tegliaria*  Cap.  IX. 

1 -,  ■■  . 

Manifefta  cofa  che  la  guerra,  cr  la  difeor* 

|-(  dia  fra  gli  huominihcbbc  l'origine  dal  pec* 
•AScato  de  i nostri  primi  padri , cr  fappiamo  fi* 
milmentc  che  de  i primi  figliuoli  d'Adamo  f uno  uc 
cife  l'altro-, perche  perduta  quella  giuHitia  origina 
te  ntai  non  tnancò  difcordia,zr  inquietudine  fra  gli 
huomini,di  modo  che  la  guerra,  cinimicitia  co* 
tninciò  con  i primi  huomini:  ma  la  faenza , cr 
arte  militare , cr  Ufar  guerra  • ordinata  damol* 
ti,  per  effer  l'origin  fua  peccato , cr  ifuomez * 
zi,  cr  molte,  uolte  il  fico  fine,crudcltà , fanguc  9 cr 
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fcclcrdggini ,è  limata  tanto  che  hm  preferita  gli 
huomini  qucfF or tc,cr  i prudenti  in  effaà  tutte  lai 
tre  arti,<zr  prudcnzc,collocandola  nel  piu  fuppre* 
ìlio  grado  di  tutti  gli  altri  gradi . Diodoro  Siculo , 
cr  altri  auttori  dicono  effer  {tato  Marte  il  primo 
macero  di  quell  arte,  cr  che  perciò  i poeti  lo  chid 
maron  fxuolofamcnte  l'iddio  de  le  battaglie.  Marc 
co  Tullio  Cicerone  nel  terzo  libro  de  la  natura  de 
gli  lddij,dalbonor  di,  quella  imwitionc  a la  fu  a 
dea  Pallade, endice  che  perciò  fu  chiamata  Bellona . . 
.Concordanti  con  Cicerone  molti  poeti.  Et  fan  quel- 
iti auttori  qucfccrtc  anticancro  non  fi  agguaglia 
con  rantichita,chc  gli  attribuire  Giofefo  nel  prU 
mo  libro  de  le  fuc  Antichità  ; ilquale  affenna , che - 
Tubalcaino  ne  la  età  prima  inanzi  il  Diluuiofu  il 
piu  gagliardo  huomo  del  fuo  tempo  -,  cr  che  effer* 
citandoli  fi  affinò  tanto  ne  l'arte  de  la  guerra  : cr 
quel  che  gli  altri  auttori  dicono , è tutto  doppo  il 
diluuio  ; però  qual  fi  fuffe  di  qucfl’artc  particola — 
re  autt  ore, far  ebbe  cofa  difficile  da  fapcrc . Ma  fìa 
fcato  chi  fi  uoglia,par  che  nel  principio  le  guer*? 
rc,cr  que/Honi fi-a  i Re  cr  Principi  piu  nafeeffe * 
ro  per  ambitione,^  bonore,chc  per  torfi  l'un  l'aU 
tro  Vdltrui:cr  Giurino , cr  T rogo  Pompeo  affer* 
manoxhe  il  primo , che  per  auaritiadi  conquiflar. 
l'altrui  regno  ufei  con  l'efcrcito  delfuo  paefe  fu  Ni; 
no  Re  degli  Afiiri,  cr  il  me  de  fimo  attcsta  Fabio 
Pittore  nel  principio  di  quel  poco, che  habbiamo  de 
la  fua  hi{loru,ej  fanto  Agoàino  nel  hb. quarto  de. 
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fi  la  Cittì  d’iddio  dice  che  hebbe  fi  buona  maniera  il 
l kc  N ino  in  quello  ejfcrcitio , che  foggiogò  molti 

t pae/ì,&  cittadijafciandogli  a fuoi fucccjfori , cr  du 

t rò  quefio  fuo  regno  ne  i de  fendenti . ( fecondo  che 
> conta  Ago  fino , Buffon, e?  Diodoro  Sìculo)  rnifo 

t fr,cr  trcccnt'annijaqual  ficee  fi  ione  fu  da  padre  ì 

( figliuolo,  fenza  che  già  mai  mancajfcro  hcredi  di 
; . trentatre  R e htiomini,  cr fecondo  molti  altri  autto 

j ri  trentafeifin  che  pcrueitnc  il  regno  in  poter  dì 
quel  delitiofo  Sardanapalo , nel  tempo  del  quale  fi 
f perde  quello  Imperio , cr  pafiò  ne  i Medi . Que* 
i Ho  Re  N ino  fu  i l primo  conquiHatore  fecondo  que 

i Hi  auttori , anchora  che  innanzi  di  lui  leggiamo 
; effer  Hate  le  guene,  tna  habbiam  dctto,par  che  non 
| fificro  per  conquifar  l altrui,  ma  per  honorc , cr 

s per  la  gloria  del  mondo , come  fi  dice  di  Veffo* 
r re  Re  di  Egitto, che  ufi  del  fuo  Regno  contra  Ta« 

l noi  Kc  de  i Sciti  ; ilqualc  uenutcgli  contra  rimafe 
y Tanaiuittoriofo, fenza  però  ter  aluinto  ne  rob *■ 

i I ba,nc  fignoria,come  hauea  fatto  il  Re  JS inoidi  ino «= 
ào,cbe  pare  , che  fuffe  flato  neramente  il  prU 
mo , che  pofe  la  raggion  ne  le  armi , cr  che  uoL 
: fc , che  fuffe  del  uincitor  la  robba  del  uinto. Quoti* 

; ^ tofia  a Tarme  con  Uguali  difendeuano  ,&'cfc* 

\ $ quiuano  i lor  fdegni , e da  credere,  che  nel  prirì* 
i | cipìo  come  dice  Lucrctio  Poeta , con  T unghie , co 
i •’  denti , cr  con  le  mani  cominciaffero , cr  da  indi 
in  poi  ueniffcro  ì baftotii , cr  pietre , come  fanno 
‘ heggì  alcune  genti  Barbare,  cr  Indiane , che  noti ‘ 


PAR  ■■ 

fjauean  Todio,  ® lu  inditi*,  tratto  fuor  ferro  da  le 
uifcere  de  la  terra  per  cauar  quelle  del  prof  imo.® 
Plinio  nel  fuo  fettimo  libro  de  la  naturale  hifioria 
fcriue,chc  i Mori  combatteano  anticamente  con  gli 
Egittij  folamente  con  Tafle,®  le  bacchette , et  pian 
piano  è ucnuta  Cufanzu  nel  termine , che  ueggiamo9 
& di  tanta  moltitudine  d'apparecchio  cf  arme , che 
hangli  huomini  ritrouatiper  ucidcrfi , de  lequali 
fon  opinioni  diuerfe  quai  fono  i lati  gli  inuentorù 
dicono  i poeti  ® le  fauole, che  fu  qucjl  inuentione 
Plinio  nel  di  Marte  iddio  loro. Vlinio  afferma  haucrgli  E git 
1 libro .7.  tii  ritrouata  primamente  la  lancia  ne  la  guerra ,® 

ini  medcfìmamcntc  dice  hauer  la  Jpada,®  la  celata 
ritrouata  i 'Lacedemoni  .*  ® H crodoto  nel  libro 
quarto  attribuire  tinuention  de  la  celata,®1  de  lo 
feudo  a gli  Egittij . Et  la  cetta,®  l*  lorica  la  peti* 
sò  un  Mida  Mifeno , & un  altro  di  Etolia  ritrouo 
i dar  di. dicono , che  Vantajilca  Reina  de  le  A maz* 
Zonc9  fu  quctlOyche  ritrouo  il  combattere  con  Caz *= 
Za,®  col martcUo.Saitc  figliuol  di  Gioue  hauer 
trouata  la  frizza®  le  faette , ® fecondo  altri  Ver 
fto  figliuol  di  Ver feo-,®  Diodoro  dice  Apollo  ha* 
uerle  ritruouate.Le  frombe,fecodo  Vcgctio  del  or 
te  MÌlitare,leritrouarongli  habitatori  de  blfolc 
Balcari ,hoggi  Maidica,®  Minor ica.®  in  tal  mo 
do  gli  huomini  fecondo  i tempi,®  i bifogni , ® gli 
ingegni  diuerjì,ritrouaron  arme  diuerfe,®  amen 
ne  molte  uolte(  fecondo  la  mia  opinione)che  in  di * 
tterfi  luoghi  in  un  medefimo  t po  le  mede (ime  armi , 

fi  ritrouaronó 
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fi  ritrouauano  fenz a Futi  de  Coltro  fapere  , cr  per 
non  Cioncare  il  lettor  e Jafcio  leuorie  opinioni , che 
fopro  di  quello  potrebbon  dirfidaqual  uoriotione  fu 
ùmilmente  de  gli  inuentori  di  uaric  forti  di  dromo 
ti  di  guerra ,e?  mochine  do  combatter  le  mura.DU 
ce  Eufebio  effer  fiato  Moife  Vinucntorc  di  quefli 
i&r  omenti  di  guerra,  e?  P lutar  co  dicc,che  Archita 
*Earetino,c?  Eudcffo  ridujfero  à perfettion  queJFar 
te ,cr  ritrouaron  molti  iftromenti  per  traboccar  ca 
fe,e?  muri. Gli  Arieti,  fecondo  Plinio,  gli  ritroub 
E peo  ne  Faffcdio  di  Troia ,cr  fecondo  Vitruuio  fu 
inuention  de  gli  Atcnicfl : lo  feorpionc  ò B diedra 
da  noce  lo  ritrouaron  gli  Afiirif  fecondo  Plinio . I 
trabocchi,??  ingegni  per  lanciare  gli  ufar on  prU 
meramente  quei  de  Fenicia.  Md  tutte  quejh  erano 
vmentioni  lcggicrc,pcrcioche  tutte  di  crudeltà  uin 
ceFinuentionc  delapolucre,  cr  artegliera  ; laquat 
dicono  hauer  ritrouata  un  di  Lamagna,  il  cui  nome 
non  fi  fa,e?  mcritamente,pcrciò  che  non  era  degno 
che  di  lui  rcjidjfc  mcmoria.l  primi  che  la  ufarono, 
fecondò  dice  il  Bionde,!?  Rafael  Volte  ranno, furo 
no  i Vcnitiani  contra  de  Genocfi  ne  Fanno  di  C bri 
fio  MCCCLXXX.  Ancora  che  al  parer  mio 
deue  effer  data  piu  uecchia  queda  inuentione,  impc 
rò  che  ne  la  Cronica  di  don  Alfonfo  undeci  « 
tno  Re  di  Caviglia  , che  conquido  Algazara , 
fifcriue,che  efiendoà  Faffedio  di  effa  ne  Fanno 
MCCCXLl  1 1.  tirauano  i Mori  ajfediati  cer* 
ti  tritoni  con  botte  di  ferro  9 che  fu  quarantanni 
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prima  di  quel  che  dice  Biondo :cr  anchora  di  molto 
tempo  primate  la  Cronica  del  Re  don  Alfonfo,che 
conquido  boleto,  ferine  don  Pietro  uefeouo  di  Lio 
ne,che  in  una  battaglia  di  mare  che  fu  fra  il  Re  dì 
T unigi , er  il  Re  di  Seuiglia  , a cui  fauoriua 
Re  Al  forfore  nani  del  Re  di  T unigi  tiraron  certe 
botte  di  ferro  6 bombarde,  con  che  tirauano  molti 
tuoni  di  fuocOji  quali  douean  effer  di  artiglieria,  bc 
che  non  fuffe  ne  la  perfettion  di  adcjfoi  er  quedo  e 
s piu  di  quattrocento  anni. 

Vi  una  donna,che  in  habito  dintorno  fu  creata  P a* 
pax?  duna  altra  che  fi  fece  imperatrice . Cap . X. 

Molti  han  forfè  udito  effer  dato  una  donna 
creata  Papa ; mapercio  che  non  tutti  per 
auentura  fanno  in  qual  modo,et  jìa  cofa  de 
le  marauigliofe  del  mondo,ne  ho  uoluto  qui  tratta* 
re,fecondo  che  da  ueraci  auttori  ho  raccolto . F u du 
que  una  donna  natia  dlnghilterra , che  ne  la  fua 
giouentu  hebbe  commertio  con  un  grand huomo  in 
lettere-, dalqual  effendo  amata  non  meno , che  ella  fi 
maffe  lui,hauendo  prefo  habito  d'huoma,  er  cbia* 
matofì  Giouanni , er  lafciata  la  patria  fe  dando 
con  effo  lui  à la  città  di  Atene  in  Grecia,doue  eran 
grandi  Academie,cr  generale  dudio.  Quiui  dima « 
rondo  un  tempo  col  fuo  buono  ingegno  imparò  tan 
to,che  uenutafene  de  li  à certi  anni  ne  la  città  di 
R oma9&  tutta  uia  in  habito  dbuomo , leffe  nc.  U 


fcuoU  pubicamente', nc  la  qual  lettura  >cr  ne  le  din 
finte  publichc  uenne  in  tanta  fàuna  che  fu  riputato 
un  de  piu  dotti  huomini  del  fuo  tempo  : e T ottenne 
tanto  fauore , er  auttorità  fra  tutti  che  uacata  la 
fede  Apostolica  per  la  morte  de  Leon  quarto  di 
queSìo  nomerei' anno  del  Signore  D C C C L 1 1. 
creduta  cjfir  huomo,fu  eletta  per  [omino  Pontefice 
di  R orna , er  Papa  uniuerfale  ne  la  chiefa  dì  iddio „ 

C o/i  fedette  in  quel  fxnto  feggio  duo  annidar  tren « 
ta , er  tanti  giorni . Ma  non  hauendo  riguardo > 
in  tal  Stato  trouandofì^ufrr  caflitadc,hcbbe  commet 
fio  con  un  fuofiruo  fauorito , di  chi  ella  fi  confida* 
uamoltojdel  quale  diuenne  grauida , cr  lo  nafeofe 
con  gran  diligenza  che  altra  perfona  di  lui  non  lo  r_ 
fapeua.Ma  non  uolendo  permettere  iddio , che  una 
' tanta  fieler aggine  lungo  tempo  durajfe , auucnnc , 
che  andando  cUacon  la  folennita  che [oleua,à  uU 
fìtarc fanGiouan  Laterano , er  ejfindo  il  tempo 
per  partorire,  piacque  à Dio  del  peccato  [cento 
darle  publico  cafiigovhe  giugnendo  a un  certo  luo 
co  fra  la  chCfa  di  San  Clemente , er  $ Teatro  chi 4 
moto  impropriamente  Colifeo,partori  congrui  do 
lore  una  creatura,laqual  con  la  madre  incontanen* 
ac  fi  ne  moriydouefufcnza  alcuna  pompa  fipel * 
lita  * Per  ilqual  cafo  è communc  opinione  , che 
quando  i firmi  Pontefici  da  quel  tempo  in  poi 
paffan  di  là , quando  à queSto  luoco  fi  apprcjfa* 

: no  pigliano  per  un'altra  Strada  il  camino , in  dete * 
(tation  di  m tanto  bombii  cefacx  per  queSta  co* 

c ij  . 


gìcne  fi  tiene  una  f càia  k potta  forata  di  f otto 9 de* 
ciò  fi  poffa  nafeofmente  conofcere  fe  è huomo  colui 
che  fi  elegge , di  che  quantunche  molti  dottori  parli 
nojiiuno  uc  rii  però  che  taffermi:anzi  dice  il  Pia* 
finanche  fi  deue  quella  fedi  a quiui  apparecchiata  te 
nere  de  la  medefima  manierale  fi  ufa  per  le  necef 
fitk  communi  ; acciò  che  in  tanta  proffieritade  fi  rim 
cordi  di  effer  huomo  colui  che  è elettoM  rimanen 
te  fono  dottori  Martino  9 cr  "Platina  nelle  uite  de 
Pontefici SabcUicOyZr  fanto  Antonio  ne  le  loro 
hiflorie.Bicefi  effer  e ancora  per  quella  firada  in  pie 
di  una  (tatua  di  pietra  che  rapprefenta  il  parto9  & 
la  morte  di  quatta  sfacciata  donna  .E  tèda  fapcre9 
che  quetto  fia  auuermto9come  fi  e narrato , durante 
il  tempo , che  quella  donna  tòme  ingannato  il  mon 
do  ne  la  chicfa  d'iddio  9 non  hebbe  mancamento  in 
fe  la  chiefapcrcib  che  in  ejfa  non  puote  mancare  il 
capo9cheè  Chrifco9da  cui  prouiene  la  influenza  de 
la  gratia,cr  gli  ultimi  effetti  de  i facr amenti  : me * 
diante  il  medefimo  capo  non  mancarono  in  coloro , 
che  dcuotamentc,&  con  fede  gli  riceucano9fupplen 
do  in  loro  con  la  fua  gratta  Cbritlo9k  quali  Vigno* 
ronza  ifcufaua . P otto  che  ne  quefia  ne  altra  donna 
fia  capace  di  potere  riceuere  carattere  ri ordine  al * 
cuno9ne  poter  niuno  affoluere  quei  9 che  per  le  fue 
inani  erano  i lati  ordinati  douean  di  nuouo  far  fi  or 
dinarejna  fupplendo  in  loro  Chritto  come  bobbio* 
tna  detto  conia  fuagratia9non  bifognaua  altra  in* 
nouatione  > futuramente  di  grande  ammiratane 


U prudenza  di  quella  donna  in  faperfi  tanto  tempo 
C r in  tal  Rato  coprir  fi  9 cr  mantener  fi. Ma  non  fu 
dimarauiglia  minor  quel  che  fece  Theodor  a Impe 
ratrice  di  Coftatinopolìperche  quello  ingegno  che 
yioftro  collei  fingendo  di  effer  huomo,clla  dimoftrò 
fapcndo ognun  ch'era  donna,  laqual  per  la  morte 
di  Z oefuo  fratello 9 cr  di  Collantino  Monaco  fuo 
marito  hnperatore3uacando  f imperiosità  feppc  fi 
deliramente  negociarc,che  diuenne  imperatrice 9ei 
per  tale  fu  ubidita ,cr  temuta *er  fenza  aiuto  di  pa* 
dre,marito3ò  fratello  lo  gouernò  ecceìlentifiimajnen 
te  in  molta  pace9<y  profferita  per  tempo  di  duo 
énniiCT  non  piu 9 perche  non  hebbe  piu  uitaflaqualc 
fini  con  molto  dolore  de  ifudditi,ncl  tempo  di  P a* 
pa  Leone  nono  di  quello  nomane  fanno  di  ChriHo 
m&e9o‘  cinquanta . 

' Del  principio  de  le  Amazzoni^  di  molte 
cofe  notabili  loro,  Cap.  .X 

^ WÀ  r,  ■.  ^ *[«»•*  ' r ’J  ^ . 

A Venga  che  molti  huomini  fi  truouino  che  fi 
pigliano  jolazzo  di  auuilire  la  perfezione 
de  le  done,tajfandole  di  leggiere fiacchc9et 
mperfettemolto  piu  in  quelle  imperfettioni  incor 
tono  gli  huomini,che  in  uero  in  tutte  le  forti  di  uir 
tu  auanzano  gli  huomini 9 ò almeno  ci  ttegono  ugua 
li9  fe  in  amore  9fe  inlealtade  9fe  in  caritade  9fe  in 
deuotiòne,  pietà  9maufuetudine  9 temperanza,  mi* 
fericordia,  cr  fe  in  tutte  f altre  uir  tu  uogliamo 
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effeminare  il  lor  ualorc.Et  fe  in  loro  fono  Hate , ó 
fono  alcune  fcclcraggini  ò peccati,  molto  maggiori 
fon  fcatiyC  fono  ne  gli  huominiyl  che  è tanto  chiaro 
che  non  occorre  darne  fcgnalati  cjfcmpi.  Di  unafo 
la  cofa  par  che  fi  dcbban  piu  iHimare  gli  huomirr  , 
che  è hauer  uantaggio  in  loro  ne  farmi,*  quali  effe 
non  fono  habilùpcrcioche  in  qucHo  cffercitio  bijfo * 
guado  fierezza >er  crudeltà ,cr  moki  altri  mali,nc 
effe  la  uogliono  ufarc , ne  piacque  à Dio  di  farnelc 
habili.  N odimcno, accio  che  pofiin  conofccre  gli  huo 
mini, che  ancora  in  quefio  quddo  fi  uolcffcro  dijpor 
re  à farlo  fe  gli  potrebbono  agguagliare , cr  forfè 
auantaggiargli, molte  donne  particolari  han  fatto 
mite  cofe (ingoiar ifi ime  in  arme. Et  perche  narrar 
£hiHoric  fc guatate  di  qucHc  tali  farebbe  cofa  moU 
to  lungafbaHici  far  mentione  de  le  cofe  de  le  Amaz 
Zoni,chc  furon  donne  bellico fifi ime,  cr  molto  ualo 
refe  ne  tarmi  dequali  fenza  alcun  configlio  Jkuo * 
mini  uinfiro fegnalate  battaglie,conquifiaron  gran 
prouincie,<zr  cittadi,  cr  duraron  gran  tempo  ne  la 
lor  fignoria ,cr  pcffanza.Ea hiHoria di  cofioro  ha 
per  chiari  fi  ima  molti  approuati  auttori  antichi  cr 
moderni  .vuole  Diodoro  Siculo  che  fieli  Hate  tiv 
due  parti  del  mondo  quefie  Amazzoni,  quelle , che 
furon  ne  la  Scitia  Afiatica,prouincia  Settentriona 
le  d Afia,molto  grande,laquale , fecondo  Tolomeo  , 
diuide  in  due  parti  il  monte  ìmao,checal  parer 
mio  la  Tartaria , cr  dicefi  Scitia  Apatica  à diff 
fetenza  di  Scitia  in  Europa  : cr  altre  furon  ne  la? 
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Libkprouincia  (T Africane  fi  dice  effitf  Hate  piu 

antiche  di  quelle  di  Scitia.  Ma  perciò  che  di  quelle 

di  A fia  fentono  comunemente  tutti  gli  auttori , che 

parlandole  Amazzoni Jntcn  do  di  quelle  hauer  4 

parlar io,& principalmente  feguir  Giurino,  cr 

Ynodoro,chc  piu  diHintamente  ne  fcriuono . Hor  i . 

Sciti  hahitatori  di  quella  prouincia  furono  tutti 

huomini  bellicofifiimi,come  in  molti  altri  luochi  tro 

marno, hauendo  coiboro  in  tempo  antico  molto  * 

dui  Rf,cr  Signoria  chi preftauano  ubbidienza, ,f? 

da  quali  fi  gouernauano,cffcndo  la  proprietà  del  re 

gnare  unnica  de  la  copagnia,cr  ugualità,  fu  fra  lo 

ro  gran  questioni, & difcordic,chepoi  fi  ridujfe  in 

guerra  cimicene  laquale  offendo  una  de  le  parti  fu* 

perata,dui  fognatati  huomini  di  effa  fattione  l'un 

chiamato  "Plinio  Chiolopichie  furon  con  un  gra  nu 

mero  de  lor  feguaci  sbanditi ,i  quali  andarono  ne  i 

confini  di  Cappadocia  prouincia  df 'Affa  minore,  & 

al  di ff> etto  de  paefani  di  quella  prouincia  ui  habita * 

rono  ne  la  riuiera  del  fiume  Termcdoontc,  che  è in 

Cappadocia,  & entra  nel  mare  Bufino , chiamato 

Po to.Quiui  fattifi  del  paefe  fignori,  & de  i luochi 

vicinici  regnarono  gran  tempo  fino  che  hauendo 

off  fi,  & offendendo  i paefani ,er  paefi  uicini,  tutti 

coffiiraron  contra  di  lcro,&  fi  unirono  fecretamé 

tc,z!T  afii curati  gli  con  inganni  tutti  furon  morti . 

Quello  faputo  da  le  donne  loro,che  eran  nel  loro 

paefe  rimafc,riccueron  dolor  cHremo  de  la  morte 

de  lor  mariti quantunche  fuffiro  donne , deter* 

• • • « 
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I*  * minaron  con  animo  uirilc  prender  in  man  forme  ca 

quali  fi  efercitauano  molto,et  la  lor  morte  ucndica* 
rc:zr  perche  tutte  fuffero  in  quella  forte  uguale,  et 
il  dolor  communcyuccifcro  i mariti  di  alcune  di  lo* 
ro,cbe  erano  in  quel  paefe  rimaci , quando  furono 
sbanditi  ifuoi gunite fi  tutte  fìpartiron  da  quel 
paefe  fatto  di  loro  grojfo  c)fcrcito,negando  a moU 
ti  che  Vhauean  ricercata  uolcr  piu  maritarfi,et  con 
buon  ordine  foprauenute  contra  i loro  nemici , che 
poco  le  iHimauono,ancora  che  fuffero  flati  auifati, 
CT  ritrovandogli  malprouifligli  uccifcro  tutti ,er 
inflgnorironfi  del  lor  paefe ,habitando  nel  princi * 
pio  à la  riuiera  del  fiume  T ermodconte,doue  erano 
i lor  mariti  flati  uccifi.  il  che  tefliflcano  Pomponio 
MclajProperti  D nel  terzo  libro , er  C laudiano  in 
quello  de  la  cattura  di  Prcfcrpina.Et  pollo  che  del 
fito,doue  quefte  Amazzoni  habitarono,uariano  al * 
cuni  auttorija  uerita  de  la  coft  è,  che  il  principio 
del  rcgno,cr  habitation  loro  fu  a la  riuiera  del  fin 
meyna  hauendo  effe  molte  prouincic  fignoreggiatet 
di  qua  poi  nacquero  le  opinioni  diuerfe , che  in  ciò 
pongon  Strabone,w  altri.Si  fortificarono  in  quei 
luoghi ,er  prefero  altre  prouincic  uicine,&  elefje* 
ro  fra  loro  due  Reine , luna  chinata  Marpcfia,et 
f altra  Lampedojequali  diuifero  in  due  parti  con 
v molta  concordia  C efferato,??  ciafcuna  di  loro  di* 

' féndeua  con  grande  ardire  il  paefe  chaueuano  acqui 
Hato  ; er  per  far  fi  ifiimar  piu(  tal  era  la  credulità, 
e r imita  de  le  genti  di  aXhora  ) finfero  effe» 
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figliuole  di  Marte , fecondo  che  riferirono  Giufli 
no,Seruio  [opra  ÌEneida,®V alerio  F lacco  al  quan 
to  nel  quarto  de  lafua  Argonautica . Dopò  umetti* 
do  in  tal  guifa  quekcf croci  fi  ime  donnea  in  moU 
tapace,®  giuflitia  fra  loro  confiderandoficome 
tra  per  ucrita,chc  non  hauendo  figliuole ,®  fucce f 
jìone,chc  fi‘a  la  guerra >®  il  tempo  farebbon  prefa 
annichilate,trattarono  matrimonio  con  alcuni  huo 
mini  d'una  di  quelle  prouincie  a loro  uicine  con  quo 
ite  conditioni.che  per  un  certo  tempo  i Ìor  mariti 
fi  cÒgregajfcro  in  unluoco  fcgnalatacon  qualidimo 
tonano  alcuni  giornifin  cheftfentean  grauide\>  ® 
tiuoltate  alle  terre  loro,fc  colei  che  partoriua  era 
fcmindjriauanld  cffcrcitandola  ne  tarme,®"  eflcr* 
citij  uirilifin  caualcare  a caudllojn  uccellar  e,et  cac 
tiare  pia  fe  era  mafcbiojo  tnadauano  a padri  che  lo 
criaf[ero:et  fe  à cafo  fi  lafciauano  alcuni  et efrifra  la 
xo,dice  Diodoro  Siculo,cbe  gli  affidccauano  le  brac 
eia,®  le  gambe  di  maniera  che  non  potè ffero  ejfer* 
citar  tarmi  in  niun  mado,di  loro  fcruendofi  in  tejfc 
restiti  filare,®  in  altri  cjfer  citij  fcminili.Et  pera 
cioche  qucfle  A mozzoni  ufauano  molto  ne  laguer* 
ra  gli  archi,®  le  frizze,parcndo  loro  che  perciò, 
& per  gli  altri  efier  citij  de  t armile  impediffera 
molto  le  tctte,abbrufciauano  a le  fanciulle  la  poppa 
defrrai®  in  quefa  modo  furono  chiamate  Amasio 
ni,chc  in  Greco  uuol  lignificar  fetvza  poppa , an* 
torà  , che  altri  dieno  a qucfto  nome  altra  etimo* 
logia . In  fuccejfo  di  tempo  poi  9 crefeendo  effe  in 

/,■  si é , 

vf/i,  fiOMAXt' 


numero in  potere  laf ciato  quel  Regno  fotto  Suo 
na  custoditi  di  una  parte  di  loro  che  lor  parueba « 
Sante  fatto  buono  apparecchio  farine,  cr  i&rome 
ti  da  guerra  ufeirono  a conquistare  altre  prouincie  ■ 
CT  prendendo^ fignorcggiando,paj)ato  la  Tana 
entrarono  ne  l'Europa-,doue  conquistar  aio  alcune 
prouincie  tenendo  il  uùggio  baffo  uerfo  la  Tracio* 
donde  ntornaron  d dietro  poi  con  gran  preda , cr 
uittona  inAfìa,dc  laqualc  foggiogarono  fìmilmcn 


te  gran  part cranio  che  dice  Ammiano  Marcellino*, 
che  fi  Stcfcro  fin  al  mar  C affio.Edificarono,  & po 
potarono  infinite  famofe  cittadina  lequali  è ficco  tu. 
do  la  opinione  di  molti,la  tanto  celebrata  Efcfioi  efi* 
fendo  pcròfiempre  il  capo  del  loro  Impero,^  priit 
“P^fi'S&o  ™ i confini  del  fiume  Tcrmcdoontc  * 
V fonano  ne  le  guerre  alcuni  feudi  à fhniglianza  di 
mezze  Luncfccodo  che  dimojlra  Vcrgiho.  Et  Mar . 
tiano  Capello  rcfcrificc,che  u fallano  ne  le  battaglie 
le  muflchef alcune  forti  difiautipcr  inanimare  lo 
gente  al  cobattere,come  i Lacedemoni, Et  crefeen* 
do  di  tepo  in  tempo  ognhora  piu  la  fama,et  il  nome  , 
di  quefie  done,ncl  tepo  che  Hercolc, cr  Tcfco,&  al 
tri  ualcnti  capitan  uiucuano  in  Grecia,  fu  impofio 
da  Eunsìeo  Re  di  Tebe  a Hercolc  per  cofa  tmpofii 
bilenche  co  gran  sforzo  di  gente  andaffe  contra  le. 
Amazzoni ,cr  che  li  porr  affé  ò dietro  Carmi  de  le 
due  Regine  loro*chc  erano  in  quel  tempo  due  amen, 
due  fioràie  Antiopa ,cr  Oritia, Hercolc  cffcndofico, 
questo  commandamento  moffo,  cr  dal  defideno  de. 


Vhonor e,&  de  la  fama  in  compagnia  di  T tfeo , er 
cf  altri  fuoi  amici,armata  buona  copia  di  galee  naui 
gando  pel  mar  di  Ponto, dportò  al  detto  fiume  Ter 
modoonte,nelquale  entrò  naficc fornente,^  a tempo 
che  luna  de  le  due  Reine  Oritia  con  la  maggior 
parte  de  le  fue  era  ita  fuor  del  Regno  per  far 
guerra , er  trono  Antiopa  V altra  fuor  d ogni  pen* 
fiero  de  lafua  uenuta.ondc  fmontato  in  terra  H er 
còle  con  le  fue  genti , cr  trouate  improui&e  le 
Amazzoni,  benché  prende ffer  Tarmi,&  fi ponef* 
fero  in  dijfcfa  con  la  maggior  preftezza,che  lor  am 
miniflro  il  tempo, furon  nondimeno  uinte , grotte 
da  HercQfe,&  molte  di  lor  furon  morte , er  molte 
prigione^  fra  V altre  due  fonile  de  la  R einaJPuna 
chiamata  M.enalippa,chc  fu  prefa  da  Pier  cole , er 
V altra  Hippolitaper  mano  di  Tefeo.  Altri  auttorì 
dicono  effer  Hate  uinte  a battaglia  ordinata , pero : 
io  feguitó  Giurino, er  Eìodoro.' Prefa  in  tal  modo 
adunque  la  Re  ina  Antiopa,  uenne  a conuentione  co 
tìercole,the  le  re&ituijfc  la  fonila  Menalippa,  cr  ' 
egli  haneffe  da  lei  le  fue  armi  per  poter  portarle 
ad  Eurifteo.Ma  Tefeo  a niun  patto  uolfc  liberare 
H ippolita,de  laqual  fi  era  oltre  modo  accefo,  anzi  * 
la  menò  con  effo  lui,  cr  dopo  la  pigliò  per  moglie,et 
di  lei  hebbe  un  figliuol  chiamato  H ippolito.CÒfègui 
to  il filo  inteto  Pier  cole  fi  parti  co  la  fua  copagnidal  • 
legro  de  la  uittoriaMcnuto  a nòtitia  il  fucccjfo  de 
taltra  reina  ad  Oritia,che  era  a la  guerra  fuor  del 
pdcfc9riccui  no  me  uergogna?che  dolor  di  qucfto  ca 


fo,e?  con  ritolta  fretta  temendo  dì  peggio  ritornai 
dietro  con  le  fue  Amazzoni ^le  le  quali  la  maggior 
parte  con  effo  lei  pervadendo  d la  foreUa  à douer 
fi  contra  Greci  uendicare,fu fatto  grande  apparse 
chio  di  guerra  ; cr  affembrato  il  maggior  numero 
di  A)nazzoni,che  fi  potcjjc  adunarc,domatidaro  io 
lorofoccorfo  Sigillo  Re  di  Sciti, ilquale  mandò  loro 
in  aiuto  Peazzagora  fuo  figliuolo  con  gran  copio 
di  genti  da  cauallo,  co ’ quali  pafjdron  le  Amazzoni 
in  Europa,etpuenuti  ne  i confini  di  Atene, quiui  fc 
ccr  gran  danno:  ma  uenuto  Peazzagora  con  la  Re* 
,na, cr  l altre  Atnazzoni  d difeordia , ne  uolendo  é 
Sciti  combattere,ma  effendofi  tirati  iti  diparte,  #5 
potendo  effe  la  potenza  de  Greci  fopportare , fu* 
ron  tutte  uinte,*?  (confitte,*?  la  mggior  parte  uì 
furon  morte  j er  quelle, che  poterò  ifeamparc , ri* 
corfero  nel  campo  de  i Sciti,i  quali  le  difefero , *? 
tornate  in  lor  paefe  quiui  fi  uiffero  con  men  poter 
di  prima . In  fucccjfo  di  tempo  poi  cjfcndo  i Greci 
paffuti  in  A fio  doue  fecero  il  memorabile  acquieto 
di  Troia,regnandofia  loro  Pantafilea  per  la  nemi 
fioche  haucua  con  Greci  uenne  in  foccorfo  di  Tn> 
pani  con  molte  Amazzoni, doue  fece  molte  fegnala 
tccofc\maeffcndoi  Troiani  ubiti  in  alcune  batta* 
ghe,cheiui furànfatte,ui  mori  la  maggior  parte  di 
loro,c?  la  fua  R cina  Pantafilea  ui  retto  morta  per 
mano  cf  Acbille:però  quelle  che  ai  rimafero  ritorni 
To  nel  lor  paefe  doue  hauendo  molto  la  lor  forza 
feemata^he  nel  tanpo  paffuto  Imeuano  burnita , 4 
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pena  fi  poteri  fojlentare^  difendere  ne  le  fue  pof 
fefiioni  antichc^pcrò  con  quefla  difficulta  uijfcro 
femprene  i filai  cofiumi , er  effercitijfin  che  A lef* 
fandro  Magno  uenne  a far  guerra  in  Afta  ne  la 
prouincia  Ircania  : nel  qual  tempo  ma  lor  R eina 
chiamata  Taliflrio  accompagnata  da  molte  A maz<  OH™*0 
Zoni,ufci  del  fuo  regno  con  difiderio  di  uedere  , er  c]urtl° 
di  conofcert  Alcffandro^uenne  a trouarloM  eguale 
x (fendo  gratif  imamente  riceuuta , li  propofe  a do* 
mandargli  quel  che  uolcajhc  le  farebbe  flato  da  lui 
.conceffo:  cllagli  riJfiofc9che  non  era  uenuta  a doma 
dargli  terrene  Imperio , di  che  ella  èra  a bastanza 
fornitdjnapcr  conofcere  un  fi  famofo  Re,  di  cui  co 
fe  fi  marauigliofe  hauea  udite  ; er  che  nenia  ancora 
■per  r accettarlo  in  luoco  di  marito  fin  che  di  lui  fe 
ingrauidaffe^accio  lafuafucccffora  fuffe  de  legnag* 
gio  di  un  tanto  huomo  sfacendogli  fapcrc  effer  di 
tal  [chiatta  eUa,et  fi  alto  fangue,chc  non  doueafdc 
piar  fi  a doùcr  farlo:  er  che  fe  Iddio  le  haucjfe  di  lui 
data  una  figliuolafhaurebbe  prcjfo  di fe  tcnutaper 
fua  herede  doppo  lei ; effe figliuolojhaurcbbe  man 
dato  a lui.Volfe  difiimular  con  effo  lei  Alefiadro  et 
domadolle  fe  haurebbe  ella  hauuto  piacere  di  andar 
con  effo  lui  a lagucrra,che  IL.  l'be  fatta  buona 
compagnia-ma  eUa  ifeufandofi  riftofe  che  non  pol- 
irebbe fenza  fuo  pan  difconcio9rjr  pericolo  di  per 
dere  il  fuo  Regno  farlo  , pregandolo  d uoler 
condefcendere  al  fuo  pnego:  finalmente  andò  con 
Jdeffandro  tredici  giorni  in  publica  erfecrcta. 
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conucrjacione,iqualipajfati  tolto  cobiafo fé  ne  tot « 
nò  alfuo  regno.Ma  effendo  proprio  del  tempo  ogni 
cofd  confumare,cofi  il  regno poter  di  quelle  A* 
mozzoni  uenne  a diminuirli  dopòfino  a tdnto  che 
di  tempo  in  tepo  uenne  totalìnéte  a perderfì . T ienfi 
qucllo,che  ho  dctto,per  certd  hilloHa , er  per  tal 
latrattano,Trogo,Pompeo,crGiu{lino  nel  libro 
fecondo, Diodoro  Siculo  nel  terzo, cr  quarto,  Paiut 
lo  Orofio  nel  decimoquinto , Martiano  Capclla  nel 
nono,Quinto  Curtio  nel  fello,Erodoto  nel  quarto , 
Solino  nel  capitolo  XXVII.cr  nel  LXV.P ompo* 
nio  Mela  nel  prìmo,<y  Seruio,&  Ammiano  Mari 
ccUino ,&  molti  altri  auttori  antichi  ,fcnza  tutti  i 
modcrmfolamente  Strabone  dopò  l'haucr  quefia  hi 
fioria  narratd,fi  moUra  difficile  a credcrlo.Ma  chi  ' 
baurk  letta  tintoria  di  Boemia,  che  con  tanta  dili 
genza  & fi  ueridicamcnte  fcriffe  Papa  Pio,  cr  ue* 
duto  come  in  Boemia  fignoreggiauan  le  donne  mol 
to  tempo  guerreggiando,non  parerà  loro  incredi* 
bile  quefia  hiHoria  de  le  Amazzoni  eh  abbiamo  det 
to. Leggiamo  fimilmente  ne  la  uita  di  Claudio  impe 
rotore  fecondo  di  quello  nome,che  trionfò  de  Goti, 
che  ne  la  battaglia  che  con  loro  hebbe  furon  pre fi 
ualentcmente  combattendo  dieci  foldati , i quali  ef* 
fendo  dopò  fogliati  furon  trouati  ejfer  donne,  c r 
fu  opinione  ejfer  difccfe  del  lignaggio  de  le  Amaz* 
Zoni.De  la  donzella  di  Broncia  chiamata  da  loro  la 
PolzeUa,non  è chi  non  fappia  quante  battaglie  fece 
effendo  Capitano,^  quante  uolte  combattè  col  piu 


tudent'hUomo  del  mondo ,&  di' altre  molte  donne  ha 
urei  potuto  dire,  che  lafcio  à dietro  per  ojfcruarc 
la  breuitàc'ho  promeffa. 

. * 

Ve  t antichi  fi  ima  città  di  Coftantinopoli , de  i fuoi 

, gran  fottio  come  fu  conquista.  C ap*X  1. 

F R a tutte  [altre  famofe  citta  del  mondo  da 
Roma  in  poi,niuna  uc  ricche  in  tanto  potè * 
re,  cr  honorefi  fia  giamai  ueduta , quanto 
l antica  città  di  Coftantinopoli  fi  lodata  da  Latini, 
er  Greci  auttori.Strabone  la  chiama  llluflre  \ vii* 
nio,&  Giuftino,nobile . E fituata  in  terra  abondait 
te , er  fertile,nobilitata  di  grandi , er  fontuofifii * 

' mi  edifici  fu  fedia  & capo  de  l'imperio  gran  tem * 
po.Yuronin  cffacclebrati  molti  Concili/  generali, 

• furon  deftrutte , er  iftirpate  molte  erefie,le  amen* 
ne  molti  notabili  cafi  profferii  aucrfifn  che  poi. 
Henne  ne  la  cattiuita  in  che  bora  fta\la  cui  hifioria 
hreuiffìmamente  narreremo .E  quefta  città  pofia  in 
Europa  ne  la  prouincia  di  Tracia,che  è fertile,gra 
de,z?  molto  potente  in  arme : è nel  flr etto  del  mar 
fra  [ kfia,et  V Europa  ne  la  intrata  del  P onto,ò  mar 
bufino  chiamato  il  mar  Grande , onde  la  chia * 

• mò  Ouidio  porto  di  duo  mari,  per  effer  ne  lo  ftret * 
fo.E  Coftantinopoli  fecondo  Tolomeo  in  quaran * 
ta  tre  gradi  di  larghezza  che  farebbe  à dir  per 
quei  che  non  intende  chetanti  gradi  fi  fepara  da 
Vequinottiale,^  fe  le  alzu/lpolo,*?  c in  cinquan* 


tafei  gradi  di  lunghézza  dal  meridiano , che  pajja 
per  ri  fole  di  Canaria .1  fondatori  di  quella  citta, fe 
condo  i piu,&  migliori  autori,  fitrono  i Laccdemo 
ni,  er  "Polifonia  Re  cr  Capitano  loro,quatunche  E» 
StatiofccÒdo  che  referifee  il  Volterrano,  dica  cjfer 
fiata  fondata  da  un  Capitano  de  Megarefi  chiama * 
to  'Rifeda  cui  fu  poi  nominata  Rifantio.plinio  dice 
‘ che  al  principio  fi  chiamò  Tigo,cr  non  Bifantio‘,cr 
Diodoro,??  Polibio  dicono,che  fi  chiamò  Rifantio 
da  un  capitano,che  la  fondò  co  fi  chiamato. Che  Pan 
fonia  tha  bòia  fondata  lo  racconta  GiuStino, cr  Pao 
^ì-  lo  Orofio  con  tutti  i moderni  j cr  dicono  cjfer  cofi 
Y0  auuenuto,chc  andando  Polifonia  conia fua  gente  ua 
gando  pel  mondo  domandò  t oracolo  di  Apollo  do « 
uepoteffero  Stantiarc,gli  fu  rijpo&o  doueffer  fera 
marfi  al  r impetto  de  i cicchi, & queflo  intendeaper 
li  Megarefi, eh  e haueano  habitato  Calcidonia  luo* 
eo  a rincontro  di  Costantinopoli  in  luoco  Sterile, 
\ cr  cattino , lafciando  il  (ito  di  Cofiantinopoli  fi "erti 
, te,cr  buono . Quello  dichiara  fimilmentc  Strabonc 
ancoraché  non  nomini  chi  fujfc  ilfondatore.Quan 
do  fuffe  queUoJo  ijfone  Pufcbio  nel  libro  de  i T em 
pi, e?  dice, che  fu  edificata  preffo  la  trigefima  Olim 
piade,  quando  regnaua  Tulio  oStilio  in  Roma ’• 
Fu  nel  principio  fiioquefta  città  picchia  cofa,co* 
me  foglion  cjfer  le  cofe  di  poca  etade,  cr  fu  per  cer 
to  tempo  foggetta  à Lacedemoni,  cr  in  un  altro  4 
gli  Aleniefi , fin  che  competendo  quelle  due  R epu* 
Miche  infieme9  cr  orefeendo  effa  in  ricchezza » 

CT  poltre 


f2T  potere  con  la  diffcordia  loro  uenne  à ingrandir 
fi.Fiori  poi  in  gufa  tale  con  la  libertade , o~  fertili 
tà  del  paefcjchc  Filippo  Re  di  Macedonia  padre  di 
quel  grade  Alcjfandro  inamor  atofi  de  la  fua  bcUcz 
za,cr  ricchezza  determinò  di  conquistarla  la 

tenne  molti  giorni  affé  citata  fenza  poter  prenderla: 
cnde.  gli  diffffe  una  coffa  notabile  Leon  ffofiSlaJaqua* 
le  ffcriue  Filo  Strato  ne  thijloria  de  i Sojìjìi^c  che 
andando  a queSta  impreffa  Filippo  con  groffio  ejffcr 
cito  er  molto  elettogli  uenne  Leon  fofiSta  huomo 
di  Biffando  incotro,& gli  diffcìdimmi  Filippo  qual 
ittgiuridhai  tu  da  Bifantio  riccuuta,che  con  tanf  i* 
ra  ti  mouià  fargli  guerra?  Non  ho,rijffoffe  Filip* 
pò,  da  la  città  tua  alcuna  ingiuria  battuta  ?cbp 
nibabbiaprouocato  àdouer  farlo,  ma  per  cfìer  la 
piu  bella  di  tnun  altra  città  di  Tracia  inmorato 
di  effa  mi  muouo  àconquifiarla.Gli  innamorati  Rè, 
Ttfffofe  Leonesche  uogliono  da  le  loro  inamor aie 
cjffer  amatiycon  dolci  mufiche,doni , ^ altre  futili 
coffe  cercano  ottenerle ,<&  non  con  Tarmi ,er  con  la 
guerra  cercasi  di  danneggiarle . (Lofi  mainarteli * 
ne  diqueffa  impreffa  à Filippo,che  mai  la  poti  (co* 
me  habbiamo  dctto)ottenerc,  anzi  rimaffe  ella  con 
maggior  libertade,??  potere  Ali ffucccfio  di  tempo 
poi  quando  i Romani  cominciar o à far  guerra  in 
Grecia, fecero  lega,cr  amifla  con  quei  cittadini  la* 
[dandoli  in  lor  libertade , che  fi  prcualfero  gran 
tempo  del  loro  aiuto , er  amiSla  in  molte  guerre» 
-cr  battaglie, fempr  cella  piu  projficrando  in  au* 


mento  di  edifici ,cr  nchezzc-Dopo  moki  tempi  go 
uernandofi  t Imperio  Romano  per  \mperatori,nd 
tempo  di  Seuer o effcndojì  Vicinino  tiranno  fuo  ne * 
mico  apoffef ionato  di  quefta  citta  di  Bifantio  le 
mandò  [opra  groffo  cffercito,nc  ballandogli  la  fot 
za.pote  la  fame  indurla  a render fegli , cr  hauutala 
ne  le  manilla  fece  rouinar  tutta,??  gittar  d terra 
tutti  ifuoi  muri,??  edifici,??  toltegli  le  publiché, 
CT  priuatc  pofiefi ioni  tutte  le  conccffc  à Verini^ 
che  altro  non  ui  ri)nafe,che  una  pouera  uiUa,che  di 
cuni  uolfero  habitarlarimfx  de  le  reliquie  di  quel 
lerouine ,??  di  quei  pezzi  di  edifici , cr  di  morii 
quali  erano  <f  una  ecceUentifiima  pietra  con  tal  or* 
te  fabricat a che  appena  fi  uedean  le  cogiunture  fra 
un  pezzo, cr  V altro.Ma  non  pajfaron  molti  tempi 
poi,che  regnando  in  Roma  uno  imperatore  Coflan 
tino  chiamato  Magnofigliuolo  di  Elcna  fanta,  che 
ritrouò  la  croce  del  Saluator  noftro , determinato 
di  puff ar  in  Orientc,mojfo  da  certi  auguri  d'urta 
aquiloiche  dicotio,cheuna  corda  ne  l unghie  gli  por 
tola,con  laqual  cominciaua  à mifùrarfe  l habitatio 
ne,in  altra  parte , al  fin  fi  deliberò  di  riedificare 
Eifantio,??  porgli  nuouo  nome,  cr  farla  patto* 
ria,??  capo  del  mondo,??  la  rcjlaurò  ne  la  prima 
forma  con  tanto  aumento  di  edifieij , cr  habitatio * 
ni,che  competea  con  R ontaiquiuifece  mirabili  pala 
gi,chicfe,??  altifiime  torri , trasferendo  Vlmpcrio 
conlafua  corte,confoli,  cr  fenatori , cr  tutti  gli 
altri  ufficij , cr  magistrati , che  inKomafolea  te* 
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'ter fi.??  qudtunchc  in  tal  f or ma,ct  grandezza  Tom 
piajfe,che  parca  una  nuoua  R orna , ??  egli  ijaucffc 
t>rdinato,chc  fuffe  cofi  chiamata,pote  tanto  la  coirn 
ne  ucce  delpopolo-,chc  da  lui  le  fu  dato  il  nome  Co* 
flati nopcli. Dicono  gli  auttcri,cbe  fur  uicini  a quei 
tempi  de  la  grandezza,*?  fontuofita  di  quc&a  ciu 
tadc,cofe,chc  fenza  gran  proibita  non  potria  feri 
uerfi.uijfc  Coftantino  molto  projpcramète gran  te* 
po  in  quefla  città,??  gli  imperatori,  che  dopo  lui 
focceffcro  bebberonui  chi  uita  proffera,  ??  chi  per 
le  battaglie  inquieta fér  dopò  molti  tempi  per  i pcc 
coti  de  gli  habitatori(che  per  la  proJfcrita,??graf 
fezza  otiofa  di  quel  imperio,commifero)  ??  per  la 
debolezza dapcccagginc  de  gli  Imperatori  ucn 
ne  in  dcclinatiouc  il  potercela  grandezza  di  que 
fiacittade.??  bauendo  patite  molte  difauenture  dì 
fucchi,pc&ilenzc , ??  ter  emoteche  farebbe  lungo  ■ - 
mirrargli  ) paffati  mille  cento,??  nouanf  anni,che 
Tbaucuano  i Chrifiiatti  poffeduta  -,  quella  che  era 
fiata  f ignora  di  molte  gcnti,ricca  d'orc,??di  argot 
to,di  molte  reliquie,^  chiefe  eccellenti/? ime  dota* 
ta,per  pcrmifiionc  d'iddio  nel  tempo  d un'altro  Im 
pcratorc  Coftantino  figliuolo  fimilmcnte  di  una 
ì^lcna  lmpcratricc,Maumctto  Re  de  Turchi,??' fi 
■gnor e del' A fia minore,??  di  molte  altre  prouin* 
cie,bifauolo  di  quefto  Solimano  che  uiue  hoggi,do* 

: pò  lo  hauere  i fuoi  antichi  conquista  tutta  la  mag 
gior  parte  di  Grccia,con  gran  poffanza  affcdioUai 
À laquakhaundo  date  ajfrifitmc  battaglie , dopò 
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mólti  giorni  che  era  Cavedio  durato9et  dopala  mor 
te  de  infiniti  fegnalati  huomini  de  l'una , cr  V altra 
porterà  uentinouc  giorni  del  me  fedi  Maggio  del 
M.  CCCCLULgt altri  dicono  hll. offendo  ìmpe • 
rator  di KomaTedcrico  terzo  di  qucjlo  nome,  le 
dette  il  Turco  nel  far  del  giorno  la  ultima  batta * 
glia,  nel  quale  non  potendo  quei  di  drcnto  piu  Vcm 
pitOyCjr  la  moltitudine  de  nemici  fopportare , fu  fi* 
miniente  prcfalaqual  prefa  dicono  cjfer  in  quello 
modo  auucnutdyche  effondo  Flmperator  Coftantino 
di  quefea  battaglia  che  era  per  dar  fi  auifato,percio 
che  nel  campo  del  Turco  fi  era  bandito  il  facco  di 
quefta  citta  per  fregiamogli  dopò  l'haucre  mol* 
te  or ation  fatte  graffe  la  maggior  parte  de  la  gcn* 
te  fuori  à combattere , cr  difendere  i Barbacani, 
che  erano  quafi  co  fi  forti ,cr  alti  come  le  mura, fa* 
cardo  le  porte  de  la  città  ferrar  fi  dietro,accio  fuf* 
fe  à fuoi  la Jferanza  tolta  [di fuggir  drcnto . quiui 
appiccolì  la  piu  feroce , cr  cruda  battaglia  che 
gran  tempo  ucdutafuffc  con  tutte  le  forti  d’armi , 
d'ifhrumcnti  da  offendere ,cr  da  diffcfa,doue  le  gri 
da,&  uoci  di  combattenti  parean  che  i cieli  rom* 
pejfer o,zr  il  fangue  de  feriti,  & de  morti  ccpriua 
laterra.ll  Turco  da  la fua  parte , cr  £ Imperatore 
dal'altra  inanimauano  lc  lor  genti  à uirilmentc 
''portarfi,rinouando  , cr  ritraendo  le  genti  fecon* 
do  l’occafionc  cr  il  bifogno.Erafragli  altri  ualen 
tifiimi  guerrieri , che  i Barbacani  difendeano  un 
cauaìUero  chiamato  Giufiiniano  Genoucfe  , nel 


cui  udore,!!?  uirtu  tutti  quei  di  dentro  per  la  fua 
gran  pùffanza  fi  app  cggiauan  o, per  ciò  che  era  tta* 
to  ne  le  paffute  battaglie  potifiima  cagione  che  U 
città  fuffe  diffcfowa  dopò  longo  contratto  effonda 
ferito,!?  fontendofi  gran  [angue  da  la  ferita  uerfit 
re,ababdonò  il  luoco  che  difendeua  per  tornare  à 
medicar fi  ne  la  cittade.il  che  ueduto  da  fuoi  comiri 
doro  à indcbolirfi,!?*  mancar  fi  <F animo  tanto  che 
battutane  Fimperator  notitia  corfo  la  con  granfret 
ta  pregandolo  à uoler  tornare  à diffonder  quel  luo 
co,fapendo  di  quata  i mpcrtanza  era  la  fua  partita, 
ma  egli  à niun  patto  uoìfo  tornarui,ò  che  I ddio  per 
metteffo  che  gli  mancaffo  Fanimo,ò  che  egli  piu  non 
poteudpel  dolor  della  ferita,penfandofi  di  tornar 
pretto.Apertagli  una  porta,perche  dentro  eutrofia 
fé  à curar  fi, i fuoi  che  quella  parte  difendeuano  co * 
nùnciarono  per  lafua  ajfonza  à perder  Fanimo. Se *4 
tiro  la  lor  debolezza  i turchi,!?  ri  forzato  co  mag 
gior  empito  F affatto fu  tòta  la  fiacchezza  de  Chri* 
ttiani  che  no  potendo  piurefitterefi  mi  fero  in  fuga 
cercado  ogn'un  ne  la  porta  entrare,che  era  ttata  p 
Giuttiniano  aperta.1  turchi  hauedo  pigliato  il  mu 
re  fi  mifero  mefoolatamétc  con  effo  loro  ne  la  citta* 
de  doue  fecero  deChriftiani  ucci  fio  nur abile.  L'im 
per ut  or  e fecondo  che  alcuni  foriuono  hauedo  fi  Fha 
bito  nudato  per  non  effor  conofeiuto  fu  da  nemici 
morto . Altri  fono  che  foriuono , fra  quali  e Papa 
Pio  fecondo,  che  uolendofi  à la  città  ritirare  co* 
dardamante9uedcndo piegar  la  fungente  fu  da  U 
, * • à iij 
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mltitudinc  di  quei  che  fuggiuano  gittate  a terrei 
cr  morto  innanzi  la  porta  de  la  città  fra  i piedi  di 
fuoi  proprij  chefuggiuano?na  fiacome  fi  uoglUfu 
il  fuo  corpo  ritrouato  da  Turchi ,er  troncatagli  la 
tc&apofcala  /opra  una  lancia  fu  portata  per  il  c4 
po3%r  dentro  la  cittade.Et  GiuSlinianoJa  cui  fuga 
gita  fu  principal  cagione  di  questa  calamitade,  uc * 
duta  la  citta  prefa  ifcampò\per  mare , cr  in  una  pie 
dola  ìfolctta  morirò  di  quella  ferita , ò di  altra  in* 
ferinità  che  fi  fuff e, offendo  potuto  honoratamente 
morire  doue  con  tanto  honore  era  uijfuto . 'Entrati  » 
i Turchi  ne  la  cittadc , ninna  forte  di  crudcltadey 
che  fi  peffa  huomo  imaginare  Infoiarono  à dietYOy. 
er  tutti  del  fanguc  de  Vlmpcratorejmomini , cr  do 
ne  fiiron  me  fi  à fìl  di  ffiada,^  qua  fi  il  medefimo  in 
tutti  gli  altri  del  popolo  fu  fattoycccetto  quei  che, 
uolfcro  per  lor  fcruigio  ritcncrcmc  fi  fermò  ne  le 
fole  per  fotte  la  crudcltadeyct  V audacia  di  quefia  erti 
da,ct  diabolica  gattesche  prefa  la  imagitic  di  C bri 
■ ito  redentore  da  crucifijfcro  iti  una  croce Ji  fango 
imbrattandola^  riprefentarono  un  altra  uolta  la- 
pafi ione, ponendogli  fopra  la  tefia  un  titolo  che  di 
cenai  QueStp  è il  Dio  de  Chrifiiani,ccn  molte  altre 
ingiuriefe  beft ernie. Et  in  queSto  modo  ttenne  in  pQ 
ter  de  difcepoli  di  Maumctto3nemici  di  Gicfu  C bri 
fio  queSta  nobil  città  doue  habitano  ancora  . Hor 
piaccia  à Dioiche  fi  come  in  effafon  fiate  molte  ua * 
riationi  infilo  male,  ui  fieno  nc  lauucmrc  in  fuo 
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Di  qual  f chiatta aer  pacfe  fu  Maumetto ,er  in 
qual  tempo  cominciò  la  fua  fetta . 

C ap.  XII. 

E De  la  patria,  & lignaggio  di  quello  falfo 
Maumetto  fra  gli  autton  alcuna  uarictade . 
Platina  dice  che  fu  di  nobil  (lirpe.Bibliote* 
cario  , cr  Pomponio  Leto  fcrittor'  diligenti  fi  i* 
ino , qual  feguito  io  in  quefto  capitolo,principabm 
te  nel  compendio  de  la  Romana  hiftoria , er  altri 
dicono  ejfcr  flato  di  uilfangue , er  cfcuro^cofi  è 
da  credere , perciò  che  huomo  cofi  fcclcrato,nonfe 
ne  fapendo  altro,non  è da  credere  che  debba  effer 
difeefo  di  buon  / angue  ♦ Dicono  alcuni  effer  ( lato 
Arabo,altri  di  Bcrfiaynd  poco  importa , che  tutti 
poffono  hauer  ragione,  perche  Arabia  era  in  quel 
tepo  foggetta  à la  P erfra.il  padre  ò fra  l iato  nobi* 
le  ò uiUano,era  gcntile,idolatra  fecondo  cheferiuc 
Platina ,&  tutti,&  non  Giudco,ò  Chriftìanoila  ma 
ire  dicono  pc'l  piu,prouenire  dal  legnaggio  d A* 
bramo  per  la  linea  dìfmacUo  fuo  figliuolo  hauuto 
da  Agar  fua  ferua,che  era  Giudea,  er  offeruaua  la 
legge  de  i Giudei , cr  ciafeun  de  padri  fi  ingegna* 
ua  di  adottrinarlo  ne  la  fua.  tìaueua  acuti  fi  imo 
ingegno,  che  apprendeua  tutto  quelche  fc  gli  mo* 
(hrdua  ,fucceffc  pei  che  effendo  di  poca  età  rima * 
fo  orfano,  fu  per  cafo  fatto  prigione  da  gli  Sceni * 
ti, che  erano  in  quelle  parti  affhora  come  gli  Ala* 
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rabihoggi  in  Africa , che  non  haueuano  luoco  ne 
poffefiione  conofciuta,ma  umano  in  campagna  fot 
to  tender  fiafeate,??  molte  uolte  affamando , ?? 
affafiinando.Yu  poi  ucnduto  d un  mercante  molto 
ricco  chiamato  Abdimoneple , ilqualc  contento  de 
la  buotia  diffofhczza  del  giouane , che  in  tutto  era 
compitolo  creò  trattandolo  a guifa  di  figliuolo,et 
non  di  fchiauo.Maumetto  adunque  quiui  dimorane 
do  con  molta  uigilanza,??  penjìero  maneggiaua  le 
cofc  del  fuo  I ignoro , ??  guadagnaua  nel  trafficar 
co  Giudei ,??  Cbri&iani  molto, con  la  conuerfatio* 
ne  de  quali  imparò  affai  de  le  cofe  de  luna,  ??  Vale 
tra  legge . M ori  in  quello  tempo  il  mcrcatnntc  fuo 
fignore  fenza  lafciar  figliuolo  dopò  fe  alcuno ,??  ri 
mafe  la  moglie  molto  ricca  di  età  di  citiquantaanni 
?? fecondo  che  io  trouo  fcritto  ne  gli  annali  di  Co* 
l lantinopoli  fu  oppinione  di  alcuni  che  eUafujfepa 
rcnte  di  Maometto  chiamata  Ladica , laqual  fodif* 
fatta  de  la  per  fona  del  giouanctto,??  de  la  fua  fof* 
ficicnzafc  lo  pigliò  per  marito  facendolo  di  pouc* 
ro,??  fchiauo  riccone?  fìgnorc.Vene  a cafo  in  quel 
le  parti  a quel  tempo  un  monaco  Chrifliano  chiama 
tp  Sergio  huomo  di  mala  natura,ct  molto  afiuto9che 
era  per  ber  etico  fuggito  di  Costantinopoli,??  aedi 
fo  uenne  a pigliar  grande  amicitia  con  Maumetto, 
il  quale  già  cominciata  fi  come  era  d'animo  am  bit  io 
fo  4 penfar  grandezza,  però  per  pejs ima  uia,  eh' c* 
ra  cf  acuto  ingegno,??  magico , che  con  aiuto , cT 
confi glio  di  Sergio  determinò  dare  ad  intenderci 
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quelle  genti  effer  profeta , facendo  alcuni  inganni 
magici 3er  nel  principio  lo  perfuafe  à la  moglie , er 
4 tutti  quei  di  cafa.Haueuacgli  una  infermità , efre 
di  inai  caduco,de  laquale  Jfauetatafi  la  mo* 
glic,&  domandandogli  che  cofa  fujfc,egli  dijfe  che 
r angelo  cTìddio  ueniua  Jfcffo  à parlargli ,&  che  no 
potendo  egli  fojìener  come  huomo  la  fua  diuinapre 
fenza,ueniua  in  quella agonia,??  alteratane  di  fi>i 
rito,per  riuclation  del  quale  egli  fapeua  quel , che 
doueua far c,zrfhe  Iddio  gli  comandaua,CT fi  conte 
era  aduto,cr  deftro  fapeua  fi  bene  pervaderlo, che 
la  moglie  predatagli  fcde,&  conferitolo  con  alca 
ne  fue  altre  uicine,&  parenti,  cominciò  à publicar 
fi  pian  piano  la  cofa  di  credenza  in  credenza , ef 
egli  per uenne  in  gran  riputatone  preffo  la  gente . 
in  tanto  uenne  à morte  la  fua  donna,&  egli  rimafe 
uniuerfal  fuo  herede  di  molti  beni,  cr  grati  forma 
dì  donar i,pcl  che  cominciò  à pigliar  maggiore  aa 
dacia,&  con  ?aiuto,&  confeglio  di  Sergio  monaco 
cominciò  à publicar  fi  à tutti  per  profeta,  cr  come 
era  huomo  mandato  da  Iddio  per  dar  la  legge  al 
mondo,cr  cjfcndo  intuite  le  leggi  adottorato  usò 
una  adutia  che  fu  di  accordar  fi  in  qualche  parte  co 
i Giudei,per  tirargli  à fe, cr  qualche  parte  co  Chri 
diani  per  non  recar (egli  nemici ,&  in  molte  cofc  fi 
accordò  ancora  con  gli  H eretici  di  quel  tempo  per 
hauergliinfuofauore.Co'SabeUici  negò  la  trini * 
tade . C o Macedonici  negò  effer  lo  ffirito  fan* 
to  Iddio . Co’  Hicolaìti  approuo  la  moltitudine  de 
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le mogli.per  ima  parte  conferò  Chrido  redentor 
nodro  per  finto, e?  per  profcta,pcr  anima  d'iddio: 
conferò  effcrla  v ergine  [anta , Lodandola  molto  : 
con  Giudei  accettò  la  cir  conci  fianca  altre  ccrimo 
me,in  generai  poi  promettendo  ne  la  fua  fai  fa  lega 
ge  uitij  di  carnalitadc,zr  libertade : wfattofì  poti 
te  molto  incominciò  a far  per  forza  [guardare  la 
fua  legge9cbiamata  T Alcorano ;er  fi  come  fi  diffida 
ua  de  la  fua poca  giuditia  ui  ordinò,cbc  ninno  po* 
tefjc  la  fua  legge  disputare  fotto  pena  di  morte , ma 
che  fi  douefic  per  forza  darne  farla  per  tutto  il 
mondo  oficruarc.ln  quei principij  fé  gli  accoflaro *s 
no  i leggieri ,er  buomini  grcffolani , ingannati  da 
fuefalfc  perfuaf\oni,e?  tutti  i carnali ,cr  Uitiofi  fe 
gli  uemero  accodandole  quali  offendo  gran  mone 
ro  al  mondo , ne  fece  graffa  fetta  con  laqualc  affaltò 
le  terre  de  confini  di  Arabia, ,cr  di  molte  fife  ce  fu r 
gnor  ceraia  quel  tetnpo  Tanno  del  fìgnore  preffo 
difcicento  uenti  e (fendo  I mpcrator  di  R orna,  a'  te 
ncndo  lafcdia  in  Cofiantinopoli  Eraclio,??  effen * 
dofommo  Pontefice  premano  Bonifacio  quinto , & 
toccò fimilmcntc  Honorio  fuo  facce  fiore.  V offe, fa* 
puti  quedi  primi  mouimenti  Erachofii  come  tcflift 
ca  Platinatomi  gran  rimedio, e?  f cedo  in  parte , 
cauando  gli  Sccniti  Arabi  gente  di  guerra,  ebefan. 
norma  M aumetto  con  foldo,chc  lor  promifc,e?  gli 
diuifc  in  diuerfe  paraonde  per  un  poco  dettero  le 
cofe  di  cjueda  tutoli  a fetta  fopite  ; ma  fece  crrov 
grande  à non  pcrfcguitarla , cr  cercare  di  tron *= 


care  que&a  mala  radicele  produjfc  fi  ria  fernette 
za:anzi  per  non  feguir  contro,  di  lui  l'imprcfa  fu 
maggior  male  il  cominciarlajmpcroche  non  ojfer 
uondo  le  cofe  promcjfc , ò non  trattando  ben  quei 
Sccnitijfii [degnati  s unirono  co  Maumetto  elegge 
dolo  per  Capitano  loro,effcndo  in  riputationc,ct  te 
nuto  profeta  à!  Iddio', & ajfaliron  le  genti , cr  paefi 
de  r Imperio  R omano,cntrandc  per  la  Siria,conqui 
dando  la  nobil  città  di  Damafco,&  dopò  tutto  f E* 
gittone?  la  Giudea  con  leprouincic  uicine,perfuadc 
do  à Saraccni,gcnti  di  Arabia , che  à lui  come  à le e 
gitimo  fuccejfcr  di  Abramo  la  terra  di  promifiion 
compctiua:zr  [accedendogli  pr  ojfer  amente , quanti  , 
to  al  mondo Je  cofe  fi  uolfc  à mouer  guerra  à Per* 
fiani gente  potcntifiima  in  quei  tempi , co'  quali  al 
principio  lor  fuccejfe  malc,pcrciò  che  furon  ùnti* 
fecondo  alcuni,ne  la  prima  battaglia, dopo  r fiorati 
do,<y  aumentando  il  fuo  ejfcrcitogli  foggiogò  , cr 
ninfe, [arido  lor  pigliar  la  fua  maluagia  fetta.à  che 
quantunchc  nhaueffe  notitia3non  pof e Eraclio  la  re 
/Utenza,  che  doueua  ,fii  come  non  fujfe  i lato  egli 
quel  cbaueua  uinto  Ccfdrcc  potetifiimo  Re  de  Per 
fi,&  toltagli  la  croce  del  R edetor  nodro,chc  haue 
ua  il  Re  di  Vcrfia  portata  da  Gicrufalémc , erfolo 
attefe  à por  rimedio  che  in  man  di  Maumetto,ct  de 
gli  Agareni  fuoi  fcguaci  no  ucnific  la  croce:  et  dico 
Agarcni,pcrcioche  tutti  quei,che  feguiuano  Mau* 
metto  chiamauano  i Chrfiiani,Agarcni,pcr  fcher? 
nirgli?diriedo,chc  c filane  Maumetto  nò  difridcan  da 
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Surra  moglie  di  Abramo,onde  fi  doueffer  chiamar 
Sarraccni,comc  cfii  fi  chiamauano,ma  da  Agar  fua 
fcnia  chiamarfi  Agarcnhma  dopò  molte  facendo 
da  lui  fatte  fu  ultimamente  auuelcnato  Maumetto , 
C7  mori  di  età  di  quaranta  anni di  trentaquat* 
tro, fecondo  alcuni  altri, ne  fanno  del  fignoreffecon 
do  che  narra  il  SabcUico,difciccnto  trentadui.Dicc- 
uafouente  Maumetto , che  dopò  la  fua  morte  egli 
haueua  da  falircal  ciclo, & effondo  morto  affettati 
do  qucfto  miracolo  i fuoi  feguaci,tcnnero  fopra  la 
terra  il  fuo  corpo  alquanti  giorni,fin  tanto,  che  pi* 
tendo,corrotto  come  la  fua  animagli  fecero  una  caf 
fa  di  ferro  doue  lo  mifero ,ey  pojfcronlo  ne  la  citta 
di  Mcca  in  Pcrfia,doue  e hoggi  da  tutto  Oriente 
adorato ,cr  per  i noftri  peccati  da  la  maggior  par 
te  del  mondo . Succcjfc  à Maumetto  ne  l'Imperio 
Califa,ct  à Califa  Ali, che  accrebbero  molto  lapofc 
fanx.a,ey  la  fetta  di  Maumetto cofii  di  tepo  in  té 
po  per  diuerfe  f ucce  fi  ioni, rj  cafi,  cr  per  i peccati \ 
CT  codardìa  de  C.brifhiani  Imperatori  di  quei  tepi 
fi  cftefc queftapcftilcnza  pc'l  mondo  finàquefia 
etadc,ne  laquale  per  lafomma  uigilanza  di  Carlo 
quinto  Impcratorfia  fiati  liberati,una  uolta  quddo 
Solima  gran  Turco  uenne  co  un  efferato  di  fei  ce 
to  mila  buomtnl  per  entrar  nelaprouinciadi  Vn* 
gheria,<z?  del' Anftria co  animo  di  coqui&ar  tutta 
chriftianitade,à  la  qual  imprefa  Carlo  fi  oppofe  in 
pcrfonacon  meno  affai  de  la  meta  de  la  gente , che 
egli  hauea,pcrò  eletta  molto  ; per  la  cui  giunta  il 
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Turco  abbandonò  Umprc fa  con  perdita  di  molte 
fue genti,??  l'altra  l'anno  del  M.  D X X X V 1 1. 
quando  il  Turco  uenne  per  mare  er  per  terra  con* 
trai' Italia,^  furon  alcuni  luoghi  prefi  nel  regno 
di  Napoli  , & in  alcune  altre  imprefe . Sono  al* 
cuni  auttoriychc  fcriuono  f origine  di  quello  M au* 
metto  effer  fiata  daquefto,chc  io  ho  detto , molto 
. diuerfa  diccndo,chc  fu  afafino  di  ilrada , er  che 
con  fue  rubbaric  fi  fece  grande-,  nondimeno  i piu,et 
migliori  fi  concordan  con  la  prima, che  fono  Via * 
fina  ne  la  Vita  de  i V onte  fi  ci,  Biondo  nel  libro  de 
la  declinatimi  del  Romano  Imperio,  B atijla  Igtia * 
tio  nc  gli  Epitomi  degli  Imperatori , er  gli  A n* 
noli  Coflantinopolitani , N auclcrio , Antonio , cjr 
altri* 

II*  * , i _ 71  . A 

il  principio  de  la  fignorìa  del  Turco , er  * Vrinci* 

. pi,cheui fondati*  Cap.  XIII. 
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IL  Regno  potè  nti fimo  de  Turchi , che  è hoggi 
cofi  temuto , & fi  grande,  er  famiglia  er  /c* 
gnaggio  degli  Ottomanni  Rc,c  nwowo  er  di  po 
■ca  antichità,anchora  che  la  gente  Turchefca  fìa  an 
ticdiCT  è cofa  marauigliofa  come  fi  fìa  in  fi  breue 
/patio  di  tempo  aggràdito,pcrciochc  non  c anchora 
duceto  quarata  unniche  cominciò  a effer  nominato 
& conofeiuto . il  che  è da  creder  fìa  auucnuto  per 
flagello, er  perni f ioti  d'iddio  p cafligarc  il  popolo 
cbrifcianoyjì  come  nei  tempi  antichi  mandò  iddio 
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uno  Àntioeo,un  N abucdonofor ,cr  un  Ciro * cr  al* 
tri  t di, che  opprimeffero  il  fuo  populo  elctto.&per 
cicche  da  quella  gente  ha  la  chic  fa  chrifhiana  rìcc* 
Uuto  una  de  le ) ìgtialate  perfecutioni,cr  danno,che 
in  alcun  altro  tempo  fi  riccucjfc  giamai,parmi  cofa 
molto  al  propofito,mafi imamente  hauendo  del  pr iti 
cipio  di  quella  fetta  fatta  mentionc,ne  debba  brute* 
mente  toccar  e, il  cht  han  fatto  mede  fintamente  Papa 
Pro  nclafua  Ccfmografia,cr  Kafacllo  Volterrano 
fimilmcitte  tic  lafua,cr  piu  diftefamente  Nicolò  Se* 
condino,pranccfco  F ilelfo  in  una  lcttera,che fcriffe 
a Carlo  ottano  Re  diprancia,cr  Antonio  Sabcìlico 
He  le  fuc  hidorietda  quali  io  ho  quello  che  dico  bre 
fornente  raccoltofcgucndo  particolarmente  Paolo 
Giouio  in  un  fuo  trattato  particolar  fopra  di  que * 
fio. De  la  gente3eynation  Turchcfca/olo  Plinio  nel 
fello  librò , cr  Pomponio  Mela  nel  fin  del  pruno 
fan  mentione3ponendola  ne  i Sarmati  nel  fin  de  la 
Scitia,cr  dicono3ch:  uiueuano  in  capagnafaluaticà 
mete  cacciàdo.De  quali  Sarmati  ò Sciti  lafciatc  lai 
tre  opinioni  fi  tien  per  certo  hauer  pigliata  origi* 
ne  i Turchi  di  adcjfoie?  coloro  che  dicono  òpefano 
che  ficn  difccfi  da  Troiani  singanano  affai  : pare  i 
loro  che  p hauer  i Teucri  fignoreggiata  Troia , cr 
fujfer  chiamati  Teucri  i Troiani3chei  Turchi  bob 
bùi  prefa  origine  da  loro3ma  in  effetto  difccfcro  da 
Sarmati,i  quali  chiamaron  gli  antichi  fimilméte  Sci 
ti,cr  il  lor  nome  proprio  antico  era  Turchi,  cr  co 
figli  chiamano  Plinio, cr  PÒponio  Mela,  eternit* 
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Tinnente  fon  co  fi  adeflo  per  tutto  elicanoti, iquali  fe 
tondo  che  affermo  Ottone  Arciucfcouo  ne  lafua  bi 
&oria,prcjfo  de  Panno  ottocento  da  la  natiuita  di 
Chriflo,anchora  che  altri  lo  pongano  di  piu  inane 
tiidijccfero  da  la  Scitia  ne  le  prouincie  d'A/ìa  mino 
re, che  da  loro  è chiamata  bora  tutta  Turchia , ® 
rubbarouo,®  conquìftarono  alcune fuc  prouincie , 
® come  huomini  fetiza fede,  ® Barbari  riccucro 
ia  maluagia  fetta  di  M aumctto,con  che  s incontra* 
ron  prima,®  che  lor  parue  piu  conforme  a fuoi  ma 
li  coturni.  Queflagcntc  poi  conia  moltitudine ,® 
fierezza  jfaucutarono  il  mondo,®*  prefetto  molte 
città.  Altri fcriuono,cbe  uetmer  fopra  la  Ver  fa,® 
finalmente  in  Armenia,®  in  Media . Ma  fa  flato 
come  fluoglia,parprincipalmente,chc  habit afferò 
V Afa  minor  e, come  babbiamo  detto , nò  per  uia  del 
Re  loro  ò Capitano  huomo  fcgnalato,ma  per  uia  di 
compagnie,®  mioniicofl  fi  fo&ennero  in  quei pae 
fimolti'Onni:  de  quali  alcuni  piufegnalati  con  al* 
cune  gcnti,chcfe  gli  unirono,occuparono  certe  cit 
tadi,  fra  quali  uno  chiamato  Solimano  effendofi  a* 
pofiefi ionato  de  la  prouincia  di  Cilicio,®  parte  de 
ifuci  confluirci  tempo  che  il  Duca  Gotto  fedo  co 
altri  prencipi  Ckriftiani  pafiò  à conquiflar . la  ter * 
ra  Santa,con  la  maggior  unita,  ® poter  di  genti, 
che  fujfc  lorpoflibile,uennc  contro  Chrifliani  ne  U 
prouincia  di  Soria,ct  effédo  da  lor  fiacajfato^®  rot 
to,rimaferogrà  tèpo  i Turchi  fenza  Capitano  fra 
lor  fcgnalato,®  poco  nominati  ò tcmuthfine  à f a*. 
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nomiUetreeento,cheunhuomo  chiamato  Ottoma 
no  di  baffo  legnaggio  cominciò  ad  acquiflar  reputa 
tio  fra  loro, per  effer  huomo  ualorofo  molto,  di  gri 
forza  di  corpo  fortunato  ingucrra,zr  di  aeuto  e? 
fittile  ingcgno:cojlui  pigliata  toccatone  per  le  di * 
fior  die, che  eran  fra  lorofatta  unione  di  gran  nu* 
mero  di  Turchi  cominciò  a conquijlarc,  cr  far fi  fi 
gnor  e cT alcune  prouincie,cr  cittadi  co  fi  de  fuoi  co* 
me  de  uicini ;cr  in  tal  modo  fatto  potete  lafciò  prin 
cipiato  a fuoi  fuccety oriti  regno:  chchoggi  di  per 
linea  mafculina  anchora  dura  ne  i Turchi,  cr  dopò 
■ thauer  uentiotto  anni  rcgnato,mori  nel  mille  tre * 
cento  cr  otto,  nel  tempo  di  benedetto  undccimo 
fommo  Vote f ce  R ornano  : per  la  cui  morte  ficee ffe 
un  fuo  figliuol  chiamato  Qrcana  di  non  men  ualorc 
& fortezza  del  padre,cr  piu  fittile,^ auifato  per 
conquiftare,fi  inficine  con  ciò  grande  inuentordi 
i&r omenti  di  guerra,cr  magnanimo , cr  liberale  ; 
con  lequalimanicre,cr  uirtu  aumentò  il  regno  pa* 
terno,cr  il  numero  de  la  gente  di  guerra,  in  modo 
tale, che  óltre  il  paefe , che  il  padre  fignoreggiò  in 
Afa  ufirpò  del  regno  di  Cojlantinopoli  la  Bitinict 
CT  ne  f A/fa  minore  foggiogò  Licaonia,¥rigia,  Cd 
ria,cr  altre  terre  icreffendo  ferito  nei  darfi  ld 
battaglia  a una  città  ne  mori  poi,hauendo  regna * 
to  uenti  dui  annunci  mille,  c r quattrocento  cinqui 
ta,cr  nel  pontificato  di  Clemente  fejlo . Succcffc  4 
lui  Amoratto  nato  di  una  chriitiana,chc  haueua  per 
moglie  ifiofata  il  padre, figliuola  del  Re  di  Cilicid 
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ddcffo  chiamata  Gar anima . Fu  quetlo  Amuratto 
molto  difiimilc  a r duolo  , cr  di  padre  , perche  era 
huomobuggiardc,doppio,falfo , di  perfino,  debole, 
cr  di  cattino  incUnationc,ambitiofo ,cr  molto  defin 
dcrofi  di  aggrandir  e il  fio  imperiosi  che  fi  gli  of 
ferfe  bella  occafione,che  Vlmpcrator  di  Cofiantino 
poli  era  in  difeordia  con  alcuni  Principi  del  fio  Im 
per  io, quali  fauoriua  il  Bifido  6 fi  gnor  di  Bnlga* 
na,chc  c parte  de  l antica  Mi  fio  balft,  di  modo  che 
effondo  l imperatore  ajlr etto,  fu  necefiitato  di  do* 
mandar  ficcorfi  a queflo  Amuratto  Re  de  Turchi, 
che  gli  mandò  quindecimila  huominì  elettila  quali 
ficcorfi  L'imperatore  uinfi  i nemici ,cr  lafiiata  una 
parte  di  loro  nel  fio  Imperio , rimandò  a dietro  il 
refio,per  con  figlio  di  quali  informatoli  de  la  di  fio 
fition  del  paefe  Amuratto  determinò  di  paffar  in 
Grecia,^  fitto  color  di  aiutare  contr a a fuoi  itemi 
ci  V imperatore  ,pafiò  con  feff anta  mila  huomini 
da  pie , cr  gran  numero  di  gente  da  cauaUo , cr 
fece  fi  patron  di  Gallipoli,  cr  d'altre  fortezze  ne  i 
confini  di  quello  tiretto  ,cr  de  la  città  fimilmen* 
te  di  Andrinopoli . il  oifioto  predetto  di  B ul* 
garia  chiamato  Marco,mcffo  inficine  il  piu  groffo 
efferato  che  potc,aiutato  da  Lazzaro  Bifioto  di 
Seruia,prouincianci  confini  di  Tracia , antica* 
mente  chiamata  Mifìa  fupcriore,con  l'aiuto  anco  * 
ra  Alcuni  altri  Principi  Albanefi  uenne  contr 4 

• . il  Turco  ,cr  fatta  gran  battaglia  fra  loro,  fu* 
tono  i Chr itimi  uinti9z?  (confitti  con  U morte  del 
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U maggior  parte  di  loro,cr  Amuratto  al  difetto 

de  F imperatore, rimafe  con  moltapartedi  Tracia , 
er  di  Grccia,cbe  hauendo  uentitre  anni  rcgnato,un 
che  era  flato  fchiauo  di  detto  heazzaro  fìgnor  di 
Seruia,à  tradimento  Fuccifc  ne  Panno  mille  trecen* 
tofettanta  tre  . Rimafero  di  queflo  Amuratto  duo 
figliuoli  chiamati  Solimano Baiazxtto.Biazetto 
uccifc  Solimano  recando  egli, fìgnor  e,  ilquale  riu* 
fcì  prcncipc  di  frugolar  pruderne*,*?  fonano  ualorc 
huemo  diligentifimo ,&  di  gran  configlio  ne  le  co 
fedi  guerra,  & cofi  prefeo  in  mandare  ad  effetto 
quel  che  difegnaua, che  fuchiamato  raggio  del  ciclo . 
Cote  incontanente  che  cominciò  a regnare  de  ter* 
minò  di  muoucr  guerra  a Chrifoani,cr  uendicar  la 
morte  del  padre , & con  incrcdibil  prcfozxa  con 
gregò  grofiifiimo  efferato ,cr  paffuto  in  Grecia 
fi  fpinfc  cantra  Marco  fìgnor  di  Bulgaria , er  con 
tifo  lui  uenuto  a battaglia  lo  rompe,  er  uccifc , con 
la  maggior  parte  de  la  nobilita  di  Bulgaria , CT 
di  Sema.  Tre  anni  dopò  quella  uittoria  tornò 
di  nuouo  contra  Chrifoani , & fece  crudeli/? ima 
guerra  in  Vnghcria,  cr  prima  in  Albania ,cr  fìmil 
mente  in  Valacchia,che  è prouincia  grande  chiama 
ta  anticamente  Dacia,&fi  fonde  da  Tracia  fino  in 
Vnghcria,& conduffe  inTurchia di quefle  yrouin 
eie  infinito  numero  di  Chrifoani.Et  ejfcndofì  nnpa 
tronito  de  la  maggior  parte  idi  Grecia , ciò  e de  la 
antica  prouincia  di  Atene,di  Beotia , di  Acarnania 
uenneà  por  Faffcdioà  la  gran  città  di  Coflantup 
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tlopolijo  imperatore  uenne  egli  in  perfetta  à chic* 
derficcor fi  a principi  Occidentali.^  il  R e Carlo 
fettimo  lo  foccorfe  con  duo  mila  lande,  fra  quali  ui 
furo  di  trancia  huomini  molto  fcgnalati,che  fi  uni 
fon  con  Sigifmondo  Re  d\nghcria,che  dopò  fu  ìm 
peratorc,ilqualc  haueameffo  infime  affai  gràffi)  efi 
fercitop  lamcdcfìma imprcfa,et col Dijpoto di Ser 
tiia,zr  il  gru  macero  di  R odi,??  molti  altri  Frin 
dpi  Ckrilbianijcj. tra  de  quali  lafciata  l'imprcfa  di 
Collant inopoli  uenne  B aiazetto  con  trcceto  mila 
huomini, & ucnuti  à giornata  hebbero  una  molta 
fanguinoft  battagliale  laquale  furonuintii  C hri 
i lianiffecondo  fifcriuc,pcr  colpa  de  l'raccjì,  de  qua 
ìifu  morta  la  maggior  parte:  il  Re  d\ngberia,&r. 
il  maestro  di  Rodi  tfeamparon  fuggendo.  F u quella 
battaglia  nel  mille  trecento  nonantacinque,  la  uigic 
Ha  di  fan  Michele.  Dopo  laqual  uittoria  B aiazetto 
ritornò  ài imprefa  di  CoHantinopoli , er  pollolc 
faffedio  lariduffc  in  tanta  eHrcmità,chc  fenza  dub 
bio  rhaurehbc  pre  fa,  ma  gli  uenne  nuoua  che  ilgra 
1amborlano(dc  i cui  gran  fatti  fatano  effreffa  me 
don  qui  fitto  )con  potenti  fimo  efferato  gli  entra* 
ita  nel  fio  paefe  di  Afra,  & Turchia ,er  di  già gU 
haucua  tolte  molte  città,cr  prouinciaondc  lafciato 
Taffedio  di  Colhantinopoli  pafiò  in  Affla  mcttedo  in 
ficmc  il  maggior  cffercito  che  potè,  e 7 combatterò 
no  i duo  piu  podere  fi  principi , che  al  mondo  fu  fi 
fero  in  quei  tempime  laqualc  giornata  fu  b aiazet* 
-tQfiperato,zr  prefi, %r  pati  la  piu  uile , er  trilU 
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prigioni a che  giorni  fi  udiffic,percioche  il  T amboi* 
Uno  lo  cotiduccua  nel  fuo  cjficrcito  in  uno  gobbio  di> 
legno-,  er  qualutiche  uolto  che  uolato  cavalcare  gli 
poneuo  il  pie  f opra  le  JpaUe,&  quando  mangiano  lo 
faccuaftar  / otto  la  tauola,occiò  fidamente  fi  foften: 
tafifie  di  quel  che  gli  gittoua  come  a un  cane  : e r in 
qucfto  modo  finì  la  J ua  uita  quel  P rcncipc,  che  era 
ìtato  il  piu  temuto ,er  aucnturato  che  altro  del  fuo 
tempo . il  Tamborlano  prefie  GalatiayPonto  er  Cap 
padocia,con  altre  prouincie  de  la  fignoria  del  Tur 
co,t?  di  qui  fi  moffie  a far  guerra  al  Soldano  di  E* 
gitto.l  figliuoli  di  Baiazetto  che  erano  dola  batta 
glia  douc  fu  prefio  il  padre  ificampati , fuggendo  in 
quella  parte  che  pofifiedeuano  in  Grecia fiuron  in  ma 
re  prefi  da  certe  galere  di  Chriftiani , fiopra  i qua* 
lifiefi  ponea  qud'ordine,che  fi  douca,fiorfi  fi  far  eh 
he  fichiuato  quel  mal  che  poi  ci  è fiucce/fio  : ma  lib&a 
to  un  di  loro,!?  chiamandoli  fignoir  nel  regno  del 
padre  riuficì  molto  ualorofo , er  cominciò  a riunir 
Ufiua  gente,??  fortificar  quel  che  poffiedea  in  Gre 
riaverne  la  Tracia a?  uolendo  llmpcrator  Sigifimo 
do  difiurbargli,che  non  fi  rifaccjfie , er  ùcndicarji 
contro  di  lui  de  la  battaglia  che  perde  co  l padre  ra 
gunato  grojfio  efifiercitofe  ne  uenne  cotra  di  lui.Ca * 
lupino  uenutogli  con  le fine  genti  al'contra&o ,er  co 
dottofi  àgiornata  fu  di  nuouo  uinto  SigifmÒdo,chc 
ificampò  da  U battaglia  fuggendo , tre  anni  dopò  , 
che  fu  uinto  la  primiera  uolto,  Calapinodopò  tha 
m molto  danneggiata  9 la  prouincia  di  S?r  * 
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tra  quello  Amor  atto  con  buono  cjjcrcito , che  con 
grandi/? imo  sforzo  gli  mandò  contra  un  fuo  capti* 
no  molto  fignalatoycol  quale  hauuta  la  giornata 
Ladislao  dopòlonga  conte  fa  tic  rimafe  con  la  uitto 
ria  congrande  uccifione  di  Turchupcr  laqual  rote 
ta,  ex  perche  dal  Re  di  Caramania  gli  era  moffa 
guerra  ne  V Afta, fu  Amoratto  forzato  pacificarli 
fÒ  Ladislao:®*  peruenuto  in  Turchia  per  fare  al 
Re  di  Caramania  rcfìftcza,fu  la  pace  promeffa  rot 
ta  dal  Re  Ladislao  indotto  da V Imperatore  di  Co «s 
ftatinopoli,da  Papa  Eugenio,da  Menctiani , ® da 
Filippo  Duca  di  Borgogna,iquaU  unitamente  fi  ob 
ligarono  guardar  in  tal  modo  lo  fretto  fra  f E uro 
pa,cx  PAfta,chc  Amoratto  non  poteffe  co  le  fue  go 
ti  poffare  per  f occorrer  quelle  terre  onde  haurebbe 
lanuto  egli  agio  di  poter  occupar glilc  r\  Moffe  da 
quella  auidita  Ladislao  lo  mi  fi  e ad  cffetto;ma  hauti 
tane  Amoratto  notitiaritornò  à dietro^®  al  diffiet 
to  de  tarmata  de  Chriftiani  pafiò  lo  fretto, ®ucne 
d battaglia  con  Ladislao, ne  laqual  furon  le.  cofe  co 
fi  per  Amoratto  dubbiofc,chc  fu  per  fuggir  e, ma  fi* 
ritenuto  da  un  fuo  Buffa,®  nel  fine  hebbe  uit torio, 
CT  il  Re  Ladislao  ui  perde. la  uita  nel  giorno  di  fiat 
Martino, nel  MCCCX  L.Fcce  dopo  quella  uiU 
torta  gran  danno  in  Ungheria,  ® uenne  il  Turco 
[ òpra  la  Morca,chiamata  anticamente  Pcloponcff 
fo,doue  erano  quelle  antiche  città  di  Lacedemoni* , 
tx  di  Corinto-,®  rotto  il  muro,dìcra  ne  la  entrati 
ta  di  quell*  prouincia?  che  durm  fei  migli * dal 


mare  ionio  à VEgcoJafoggiogo  tutta  eccetto  alcu 

niluocbi  maritimi >cr  cffendo  trentun  anno  regna* 

to  mori  ne  Vanno  MCCCCL .QoHui  fi  quel  che  or * 

dinò  la  fanteria  de  Giannizzeri  Cbriftiani  rinega * 

tinche  è la  priticipal  forza  de  Vejfercito  del  Turco, 

Per  la  cui  morte  fucccffc  nel  Regno  Maumetto  fuo 

figliuolo: altri  dicono  che  gli  lo  rinonciò  in  uita% 

uedutofi  uccchio  er  Hanco.Rìufci  quello  Maumet* 

to  in  tutte  le  ci  fc  prcncipe  ccccllcnte,eccetto  che  fu 

molto  crudelcxominciando  a regnare  per  prender 

imprefa  conforme  al  fuo  animo  determinò  di  conqui 

fiar  prima  la  citta  di  CoHantinopoli , cr  adunando 

graffo  cffcrcito  per  mare  zT  per  terra  uenne  ad  af* 

fediarla,ct  la  prefe  nel  modo,che  habbia  narrato  dì 

foprajnfìcme  co  tutti  i luochi  a quello  imperio  fog  ■ 

getti  fatto  quello  fc  ne  uenne  fopra  la  città  di  Bel* 

grado,douc  pc'l  ualor  di  GiouaVniadc  capitano  ec 

celiente  Vngarc,da  cui  era  in  molte  giornate  al  cu* 

ni  capitani  di  Turchi  Hati  uinti,fu  la  città  difefa > 

et  egli  collutto  à leuarfi  da  Vaffcdio  con  molta  uev 

gogna^zr  feritojdfciata  à dietro  Vartiglicria.Do* 

pò  mandò  un  fuo  Baffaàfar  rouinarc  la  prouincia 

de  la  M arcaiche  fe  egli  era  ribellata  cofauor  dcVc 

netidnLcÒquiUò  fìmilmetcVlfoladi  N egropote^da 

gli  antichi  chiamata  E uberei  Mitilcno , et  L enno* 

ifolc  ne  V Arcipelago.Entrò  poi  ne  la  prouincia  di 

"Bofiina^chc  i parte  de  la  Mifìa  antica  fupcrìore  co 

me  Scruìa,et  prefe  il  Re  fuo  prigione-ct  trocogli  U 

te&a*Quellc  uittoric  ottenute  dichrifeiani  pafiò  in 

• • • • 
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p^fia  contraVfoncaffanopotcntifiìmo  Re  di  Ferfla, 
co  chi  fece  Alfe  battaglicene  la  prima  de  Icquali  fu 
uinto3&  ne  la  feconda  uincitorc.Qucflo  fatto  deter 
minò  andar  fopra  F Imperatore  di  Trasfonda , che 
c in  parte  de  l'antica  Cappadocianc  la  r ina  del  Fon 
to,ò  mar  Bufino,??  occupati  tutti  i paefi  de  F Impe 
rio,uccife,e?  uinfc  lo  Imperatore jgr  cefi  fini  quel* 
la  fignoria,chc  haucuano  i Chrifiiani.  Mandò  fhnil 
mente  un  greffo  efferato  con  un  fcgnalato  capitano 
in  Italia  paffando per  Carintia,  e?  I Aria  fin  ne  i 
paefi  de  Vcnetianv.contra  del  quale  mandar onefii 
un'altro  groffo  cffercito,ncl  qtial  conflitto  furo  rot 
ti  i Chrifliani,  e?  mortati  molta  nobiltà  d'Italia. 
Mandò  dopò  fimilmctc  F efferato  à Fimprefa  di  Ro 
di, ma  no  potendo  predarlo  fece  a dietro  riuocarlo9 
armò  anchora  cetra  il  Regno  di  Napoli  una  groffa 
armata  codétta  da  Acomatcfuo  B dfià,ilquale  prefe 
la  citta  d'Otranto,che,fu  daT tirchi  piu  (Turi anno 
poffeduta  con  gran  ucrgogna,??  danno  di  tutta  Ita 
lia.Queflo  fatto  con  uno  e farcito  di  trecento  mila 
huomini  per  tcrra,<?  dugento  galee  con  trecento 
naui  di  armati  fi  moffe  a far  guerra  al  gran  Soldi 
dt  Egitto-, ma  fu  da  la  morte  preuenuto  nel  camino , 
pel  che  fi  flurbò  Fiwprefa,e?mori  di  dolor  colico , 
hauendo  regnato  trentaduo  anni,  nel  M.C  C C C 
’LX.XXlpcr  la  cui  morte  fu  Otranto  racquifiato 
ne  la  puglia ,e?  reffirò  Italia  da  la  paura,??  efire * 
mità  in  che  fi  truouaua-,che  fu  fi  gride,  che  Papa  Si 
{tornei  tempo  del  qual  auuentiero  quefle  cofe , fu  p 


friggi™  in  Erancia,perduta  ogni  fferanza  di  poter 
difender  Koma.Affcrmafi  \cjfcre flati  ucci  fi  per ar 
me  piu  di  trecento  milahuomini.Rimafero  fucccjfo 
ri  di  qucfio  Maumetto  duo  fuoi  figliuoli , uno  chiù* 
muto  Baiazetto,z ? zizinto  l'altro, perche  un  altro 
fratello  maggior  di  loro  era  morto  innanzi  la  mor 
te  del  padre.  Ciafcuno  di  qucfii  dui  figliuoli  poi  cer 
cò  impatronirfi  del  Kcgno\era  Zizimo  aiutato  dal 
Soldano,cT  alcuni  Baffa ,cr  Baiazctto  aiutauano  i 
Giannizcri ,cr  un  altra  parte  de  i Baffa^  fimiime 
te  in  Costantinopoli  fu  creato  un  figliuolo  di  quea 
Sto  B aiazetto  fignore  chinato  Corcut,però  corfe 
■ Baiazctto  co  molta  prestezza1,  cr  gran  pojfanza 
in  Cofiantinopoli,zT  feppe  in  tal  modo  adoperar/}, 
che  il  figliuolo  gli  rinunciò  S imperio:  cr  riuoltato 
fi  contra  Zizimo  fuo  fratello1  di  nuouo  ritorno  in 
Turchia,^ fatta  co  e fio  lui  battagliafece  fuggirlo , 
CT  uenir  in  poter  de  ChriSliani,cr  mori  fitialmen* 
te  in  ltalia,rimancdo  Baiazetto  a/foluto  fignorefil 
quale  da  li  a tre  anni  ucnnc  co  groffo  efferato  per 
terra,c?  gradi* armata  pc'1  Danubio,^  fatto  molto 
dano  fi  ritornò  a dietro&madò  un  potete  efferato 
contra  il  Soldati  di  Egitto  f degnato  contra  lui  mol 
to  pc'l  fauorc  chaueua  dato  a Zizimo  fuo  fratello, 
egli  gli  mandò  incontro  un  altro  non  men  del  fuo 
groffo  effercito,&  uenuti  infieme  a battaglia  furo * 
tio  i Turchi  uinti,<zrdi  loro  fatta  grande  Shragc.  E e 
ce  dopò  Baiazetto  col  Soldan  tregua  mouendofi  co 
gran  poter  contra  C hriStiani,  cr  in  qucfto  rumore 


prefc  la  città  dì  Durazzo3&la  VcUona  itela  coStx 
cr  frontiera  di  Puglia. Mandò  gran  numero  di  gcn 
ti  in  Vngberia3&  i principi  di  quei  luochi  uicini 
uniti  infime  combatteron  con  Turchi , da  iqualifit 
roti  fuperati  coti  gran  danno  loro : cr  parimente  in 
questo  mede  fimo  tempo  fece  gran  ddtio  iti  altre  ter 
re  de  Chriftianrc 7 cjfendogli  domandato  foccorfo 
da  L odouico  Duca  di  Milano}cbe  faccua  guerra  co 
tra  Venctiani,chc  fi  erano  uniti  con  Luigi  Re  dì 
Trancia  contra  di  lifrcgli  mandò  un  capitano  con 
diecc  milacaualliad  aiut  ariosi  quale  paffando  pe'l 
: Friuli  fctiza  trouar  refìSteza  uennero  quefle  genti 
abbruciando^  predando  fino  a monti , che  fono  ì 
uifta  di  Vincgia. Vanno  fcguetitc  poi  conqui/tò  egli 
in  pcrfotia  la  città  di  Modotic  ne  la  M orca  co  altri 
luochi  maritimiychc  quiui  poffcdeuatio  Vcnctianisct 
cercando  oprimcrgli  à la  final  dcSlruttion  loro  ,fu 
impedito  dal  ualor  del  Duca  di  Scffa  capitano  Spa « 
gnoloyCÒ  buotia  gente  di  Spagna>cbe  gli  rompe , cr 
prefc  p Vcnctiani  l'ifola  de  la  Ccfalotiia  pe'l  che  il 
Turco  lor  còccffc  tregua  er  pace , che  c durata  poi 
fino  à tepi  noStri *cr  qui  fini  la  furia  di  Maumetto, 
perciò  che  lafciò  la  guerra  per  uederfi  uecchio  à ri 
pofarfi3t y à Studi  are. Nel  tempo  di  coStui  comincio 
nel  regno  di  Ver  fila  V imperio  del  Sofi3che  sfiato  un 
disturbo  àTurchi,ct  un  fretto  di  no  haucr  dàncggid 
to  come  altrimcti  haurebbe  potuto  fare  la  ChriStid 
nitade-, perche  quefei  duo  potcci  ) ignori  fempre  fono 
Stati  fra  lor  nemici . Quefiofuper  inuétione  di  uno 
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huomo  chiamato\fmaeUo,che  fi  ficee  profeta  pub! ica 
do  una  nuoua  foggia  d!  Alcorano  contrario  a quel 
di  M aumctto-,ragunato  co  fi  molta  gente, uinfi  alciu 
ni  Bajfa,che  haucua  cantra  di  lui  mandato  Baiazet 
to,ct  s in /ignori  di  Per  fa,  cr  d altre  prouincie ,& 
fempre  andò  il  poter  fino  aumctandofi.Ma  al  noftro 
propofito  tornando  haucua  quello  B aiazetto  tre  fi 
gliuoli  il  primo  chiamato  Acomatc , il  fecondo  Cor 
cut  tocche  habbiam  detto  difopra,che  haucua  rinort 
ciato  a l' Imperiosi  tcrzo,chiamato  Sclin  padre  dì 
qucfto  Tur  cocche  hoggi  di  regna , che  quantunche 
minor  fuffe  era  piu  ualorefo  di  tutti , Cofiui  ueduto 
giafuo  padre  dccrcpito,ct  uecchio  determinò  di  tor 
gli  il  rcgno,&  far  fine  egli  fignorc  cr  per  piu  age 
uolmcnte  poter  farlo  fi  accordò  nafccfamente  col 
grà  Tartaro  maritandoli  co  unafua  figliuola.Que 
&o  iute  fio  da  gli  altri  fratelli, ciaf cuno  era  intento  à 
fare  il  mede  fimo,  A Acomatc,  che  il  maggior  dì  tut 
ti  cra,pareua  che  à lui  ragioneuolmcnte  la  fucccfiió 
venir  doucjfc.Corcutto  da  l'altra  banda  aUcgauaha 
uerquefto  Imperio  al  padre  r inondato,^  poi che 
non  era  habile  a poter  gouernarlo , a lui  fi  doueua 
rcftituireAl  pouer  uecchio  quejìc  alter  cationi  udite 
fi  uidde  in  grande  affanno,per  la  difubidienza  mafi 
fimamcntc  de  figliuoli,  Intraucnne  in  tato  g)'d  btsbé 
glio,ct  tumulto  fra  loro  co  la  morte  di  molti  figliati 
ci  de  runa  parte,  cr  Valtra,ma  potè  al  fin  la  parte 
de  Selin,che  era  minore,piu  de  f altre,  pche  ucnuto 
à la  corte  del  padre  fiotto  color, che  gli  pdonajfi,et 
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che  lo  difenderebbe  da  Scornate  il  figliuolo' maggio 
re  che  gli  faccua  guerra-, in  pochi  giorni  fi  fece  fi  bè 
uolere  da  Giannizcri,^  gente  di  guerra  3 chcdclfe 
la  fignoria  al  padre  faccndofelo  per  forza  rinomiti 
rc>cr  lo  sbandi  da  CoScantinopoli,CT  al  fine  lo  fece 
con  ucleno  finir  la  uitajiel  fuo  e fiilioicofi  moriva 
iazetto  ne  l'ano  mille  cinquecento  dodeci.ln  queStq 
modo  peruenne  l'imperio  di  Turchi  tu  poter  di  Se * 
lin  traditor  parricida,cffcndo  il  minor  de  gli  altri 
fratelli ,er  incoronofii  co  molta  folcnmtadc-  il  gior * 
no  me  de  fimo , che  fu  in  Italia fatta  la.giornata  fotta 
guinofa  di  Kaucnna.  Codili  incontanente  che  fi  unì 
de  jìgnorcjncominciò  a distribuir  le  ricchczze,ct 
gioie  paterne  fa  puoi  Gianizeri,  &huofrii  ni  di  gue  r 
ra,pe'l  che  fi  fece  ben  uolcrc,&  ne  dktenne  piu  poc 
tcntc;&  pajfando  con  molta  prestezza  iti  Turchia 
contra  i fratelli  primieramente  uccife  alcuni  fuoi  ne 
poti  figliuoli  di  altri  fuoi fi'dtcUi  già  morti 3chc  potè 
haucre  in  manoiperfcguitò  poi  Corcutto fuo fratello 
fin  che  rhebbe  ne  le  inani,&  Tuccifc.  Acomate  il 
maggiore  accoflatofi  co'l  Sofi}ct  co'l  Soldano > col'a 
iuto  loro  ragù  nato  graffo  efferato mine  contra  Se 
lin^dopò  gran  battaglia  fra  lòró  fu  Acomate  uin 
to0cr  prcfoyrT  dopò  Strangolato. Co  fi  battendo  que 
Stofcèlcrato  licci  fi  tutti  del  fuo  fanguc  rimafefen* 
za  piu  gclofia  del  fuo  Stato  fignorc  5 er /degna? 
to  con  il  Sofi,zr  il  Soldanò  ,fi  pacificò  con  Ladfc* 
lao  Re  d'vtighcria  confermando  la  pace  co * Vene* 
tiani,&  con  groffo  efferato  buona  artiglie* 
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ria  fifrìnfc  Ucrfo  ? Imperio  del  Scfijlquale  confida 
iofi  ne  la  profferita^ “ felicita  fitta  gli  ucntìe  con 
potenti  fiimo  efferato  di  gente  bene  armata  contrai 
CT fatta  battaglia  durOjCT fanguinoft  fu  in  effa  fi* 
nalmente  uinto  il  Sofi,cr  if campò  ferito  fuggendo: 
crtdc  crebbe  oltre  modo  Thonorc , er  la  riputatio* 
ne , che  il  Turco  ne  guadagnò , er fu  quello  nel 
MD  X V 1 1 1 l.à  di uentiquattro  cf  Agojlofan* 
nofeguentc  difycnsò  poi  tutto  in  far  guerra  a un* 
altro  gran  Vrcncipe^che  fignoreggiauanc  le  moti * 
tagne  del  mente  Tauro,che  era  pctentifiimo  molto 
ilqualc  perfeguitandOiZr  bauuto  finalmente  ne  le 
manifuccife , impatroncndofi  dclpacfe  fuo  tutto . 
Detcrmiuò  dopò  quello far  finalmente  il  fatto  d or 
me  contra  il  Soldano,&  accofiofii  col  fuo  cjjercitò 
uerfo  Soria  facendo  fama  di  uoler  di  nuouo  muo * 
uer  la  guerra  contra  il  Sofi.il  Saldano , che  non  era 
fenza  f off  etto  di  que fio  finca  potete  cffcrcito  appa 
recchiato,&  mafiimamete  percuoter  andar  coìr  a un 
gran  fignor,ehc  uolea  ribcUarfcgli  in  Sor  ia.Y  inai* 
mete  aprcjfatift  quelli  dui  podcrofi  Principi  uenne 
ro  afonie  preffo  la  città  di  Damafco  in  Soria , cT 
dopò  molte  fcaramuccie  fatte  fra  loro  uennero  4 
giornata  il  XXI  II  l .dì  Agollojcl  MD  X VI. 
nel  giorno  mede fimo , che  era  Hato  uinto  il  Soft 
duo  anni  pròna  : fu  quella  battaglia  gran  pezza 
ualorofantente  da  luna  ,er  V altra  parte  mante* 
ttuta , nel  fin  de  laquale  ne  riportar on  la  uittoria 
i Turchi  per  la  gran  (trago  , che  fece  in  quei 
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del  Soldano  f dr toglier id,&  perche  in  Capitino  gò 
ucrnator  di  Aleppe  fi  unì  con  la  parte  auerfa^no' 
combattè  ne  egli  ne  la  fua  gente. E u in  quefta  batta* 
glia  fenza  ferita  alcuna  trottato  il  Soldano  morto 


oltre  paffuti  do  fece  graffa  prouifionc  diutri  di  ac*  Ita 
qua  per  pajfarc  il  Dcfirto.Eranfi  in  Egitto  ridotti  % | 


Tamomcioulqualc  comparfo  con  buono  efferato  ì 
fronte  de  Turchi  fu  ucnuto  a giornata  campale Ja* 


guinofe,chc  fujfc  già  mai  fatta  al  mondojna  fu  final 

dine  auanzatOyC  uinto  Tamonueio :cr  ritirandoli  i 
la  città  del  Cairo  fu  combattuto  dui  giorni,  & due 
notti  fenza  punto  fcrmarjì,&  perdedofì  la  città  fe 
fuggì  Tatnonucioyzr  pafi  ò il  N ilo  fuggédo , cr  do* 
pò  l'hauer  procurato  di  rifar fi,fu  finalmente  da  al 
cuni  traditori  dato  in  poter  de  Selin,che  lo  fece  uc 
ciderc,&  flrafcinare. Morto  Tamonueio  fe  infìgtto 
ri  iti  poco  tipo  il  Turco  de  b antichifiimc,&  podc 
rofo  regno  di  Egitto, cr  quiui, cr  in  Sorti  \ lafciato 
quel  buo  or  dine, che  fi  conucniua  fi  riuolfc  con  grd 


da  la  moltitudine  di  caualli}fcndo  già  di  età  di  fefia 
tqfci  anni.il  Turco  fe  impatronì  di  tutta  Sorti,  Vale 
{tina}&  Giudea ,cr  caminando  per  f E gitto  prof  e* 
quendo  la  fua  uittoria  fi  riposò  alquanti  giorni  itt 
Gicrufalcmmc,uifitindo  il  finto  Scpulcro.Dopo  piu 
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i Mamaluccbi,zr  tutta  l'altra  gente  di  guerra,  che  il 
potè  da  la  battaglia  ifcamparc,haucndo  per  Solda* 
no  eletto  fi  un  goucrnator  di  A leffandrti  chiamato  * 


quale  dicono  effer  {tati  una  de  Le  piu  crude, fan * u 
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trionfo  in  CoHàtinopoli3douc  sìaua  il  figliuolo3che 
regna  hoggi3< 3-  quitti  d'ima  poilcmafc  ne  morì  nel 
MDX  X-ncl  mefe  di  Settembre  bollendo  regnato 
otto  anni3<&  uiffutinc  quaranta  fei.fu  queiio  tirane 
uo  di  fi  grand animo3chc  giamaife  gli  conobbe  pau 
va  di  cofa  alcuna .N on  rimafe  altro  fìgliuol  di  Sclin 
che  Solimanojchc  è hoggi  fignorc3ilqual  fu  nel  me 
de fimo  giorno3che  fu  in  Aquifgrana  Carlo  quinto 
ìmperatorc3coronato.SdputaJì  la  morte  di  Selin  in 
Soria  fi  ribellò  un  grandhuomo'di  quel  Regno  chia 
moto  Gazzcglic3che  era  goucrnatorc^ fi  infigno 
ri  di  Tripoli 3 cr  Baruti  3 con  altre  città  di  quella 
prouincia3congrcgati  molti  Mamaluccbi  3 cr  altre 
genti.Contrailquale  mandò  Solimano  un  fuo  Rafia 
chiamato  Baratto  da  chi  fu  uinto  Gazzeglie , cr 
morto3  e T Baratto  acquietò  soria , cr  fimilmcnte 
Hgitto3chc  fi  era  cominciato  à ribellare . Venne  Fan 
no  feguente  Solimano  in  pcrfotia  à far  guerra  in 
paefi  de  Cbriftiani,  cr  pofe  Fajfedio  à la  città  di 
Bclgrado3porta3cT  difefa  del  Regno  dvngbcria , 
che  era  indarno  Flato  tentato  da  fuoi  paffuti, & cfi 
fendo  il  Re  Luigi  giouanc  molto ,cr  gouer nato  da  i 
Vrencipi  del  fuo  Regno  attefe  à difender  fi  di  ma* 
niera  che  per  forza  darne  fu  dal  Turco  bc  che  tio 
fenza  gran  danno  de  i fuoi3finalmctc  iffugnato.  da 
que&a  imprefa  tornato  fi  mofic  Fanno  fegucte  à Faf 
fedio  di  Rodi3zr  quàtunchc  cantra  il  co  figlio  dei 
fuoi  Rafia  ttolfc  egli  andarui  in  perfona  con  innu * 
mer abile  ejfcrcìto3ej  artiglieria  per  mare , cr  per 


terra,  & foggiogata  il  fola  pofe  il  campo  a la  città 
nel  MDXXi  I.  nel fin  di  Giugno,nelqualc  affé* 
dio  furon  fatte  in  arme  cofc  fi  notabili fcgnala* 
te,chc  farebbe  imponibile  à bravarle , ne  a bafian* 
za  le  lodi  ijfrimcrc  de  le  opere,che  in  arme  uirtuo 
fornente  oprarongliaffcdiati:ma  finalmente  in  ca* 
po  di  fei  mcjì  il  maestro  di  Rodi  chiamato  Filippo 
Migliato  Franccfc  fi  refe,  non  potc:idofi  in  cento 
alcuno  piu  di  fender  e. tornato  di  quefta  tanta  imprc 
fagloriofo  Solimano  a Cofiatinopoli  de  li  à tre  an 
ni,chc  fu  nel  ucnti fei, fece  rivirata  in  Vngbcria:do 
uc  con  sforzo  marauigliofo,&  poco  configlio  ucn* 
ve  il  Re  Luigi  col  fuo  efferato  ad  incontrarlo  fra 
Buda,zr  Belgrado ;cr  con  poca  gcntc,troppo  in  fe 
ifieffo  confidato, gli  prò  fintò  la  battagliarne  laqua 
le  fu  uinto,cT  egli  ui  morì,cffcndofi  in  unfoffo  an* 
negatogli  la  battaglia  nel  mede  fimo  anno  a uenti 
d Agofto.pafiò  piu  auanti  il  Turco ,& prefa  la  cit 
tà  di  Buda  con  altri  luoghi  uicini  fe  ne  ritorno  ì 
dietro  uittoriofo , cr  dopò  quello  ritornò  in  altro 
tempo  in  ynghcria,doue  gli  fu  da  Carlo  quinto  Imi 
pcratorc  nofiro  fatto(comc  habbiamo  detto)refiflc 
zapo  fi  Jpcr  ionio  effer  per  fargli  ancora  col  fauo* 
re  cr  lagratia  di  Giefu  Chriflo,pcr  chi  combatte. 

perche  ua  thuomo  dritto,^  perche  piu  pefit 
digiuno  che  pafciutoicr  perche  piu  pe 
fa  morto,chc  uiuo,con  altri  bei 
V dubbi . Ca p.  I X* 
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^ O no  infinite  le  cofc  di  contemplatane  ne  la  co 
^^pofitione  del  corpo  humano  di  che  han  fatto 
particolar  libro  Lattantio  Yirmiano , ??  altri 
huoiìiini  dotti. Et  certamente  fra  molte  altre  merita 
particolar  confidcratione  faper  la  caufa,perch.ib * 
bia  iddio  tutti  gli  altri  animali  .co  l capo  inchino 
fatti  nafeere  al  mondo,??  con  gli  occhi  per  la  mag* 
gior  partc,chc  guardano  in  terragne  pur  gli  anima 
li  fenfitiui  ma  i uegetatiui,come  ueggiam  de  gli  aU 
'■  beri,  c han  la  tetta,  ??  il  fondamento  in  terra,?? 
i rami,??  le  braccia  in  alto:??  folamente  creò  rhuo 
mo  con  gli  occhi  uerfo  il  cicloja  faccia  alta , e?  il 
corpo  dritto.  Et  quantunche  per  ragion  dique* 
fio  filo  bafli  allegare  la  uolontà  d iddio , che  uolfe 
che  co  fi  fcffe,tutta  uia  pare,che  fia  cofa  mitteriofa: 
onde  è di  lecita  contcmplatione  , ??  certamente  La 
nottra  compcfitione  per  mani f etto  fegno  ci  dimó? 
ttra  non  cifer  noi  di  quetta  terra  natiui,ma  creati 
per  imitare  ??  contemplare  le  cofc  alte  e?  cclefii, 
e? che  diciònonhan  da  particolare  altri  anU 
mali,ma  folamente  Ihuomo . Tutti  gli  animali  , 
(?  altre  co  fi  humanc  ha  Dio  create  per  Vhuomo,il 
che  fi  dimottra  per  l’\mperio,che  ha  fipracjfc.Vu 
na  di  quette  ragioni  nota,  Lattantio  F irmiano  elee 
gatemcntenel  libro  ottano  de  V Opificio  d Iddio,  di 
ccndocome  effo  iddio  hauendo  determinato  di  far 
' Vhuomo  pel  cielo,??  gli  altri  animali  per  la  terrai, 
fece  Vhuomo  elcuato  ??  dritto,diJhotto  per  la  cele - 
ite  contemplationc,accio  quelle. cofc  mirajfc,r?riye 


rif[e,doue  evala  fu a origine,?? patria  ndtiud . fece 
gli  altri  animali  poi  bafii  inclinati  àia  terra 

perche  non  haparicipationco'l  ciclo  alcuna . Ari* 
dotile fenza  lume  di  fede  alcuno  nel  fecondo  de  le 
parti  degli  Animali  dice, che  folajncntc  fra  tutti  gli 
altri  animali  rbuomo  ua  dritto,pcrciocbe  è la  fua 
patria,??  fidanza  celediale,??  non  tcrrcna.Vuf* 
fido  degli  /piriti  diurni  è intendere ,??  fapcrc  : ?? 
quello  non  fi  farebbe  facilmente  potuto  esercitare , 
fc  fojfe  Pbuomo  fiato  di  corpo  grauc , ??  grande , 
perciocbe  il  carico  ??  pefo  corporale  fa  piu  pigro 
il  fcntimento.San  Tomajfo  dottifiimo , non  basendo 
cofalafcidtaà dietro  intentata, non  lafciò  quejla 
queflionc  indctcrminata,cbe  ne  la  ifpofitionc  de  U 
Giouentu  ??  de  la  Vecchiezza  dice,cheper  due  co 
gioni  fu  Pbuomo  formato  dritto  uerfo  il  ciclo,  Puna 
per  effer  fra  tutti  gli  animali  il  piupcrfetto,et  quel 
che  piu  participa , ??  che  fi  appreffa  alla  qualità 
del  cielo',??  Poltra , perciocbe  ne  la  proportion  del 
fuo  corpo  c il  piu  caldo  <£ alcun  altro  animale , cr 
- è naturai  del  caldo  indrizzarfiigli  altri  animali 
fanno  nel  mezzo , er  par ticipan  meno  de  la  qua# 
lita  celcfliale,ban  meno  del  caldo , che  fi  alza , 
perciò  non  fono  de  la  di/podezza,??taglia  de  Phuo 
tno.Tti  quefto  paruc  hauer  feguito  fan  Tomafo 
' l'opinione  de  i Platonici , iquali  tengono , che  il 
caldo  ,??gli  Jfiriti  de  Pbuomo  ( de  quali  piu,  che 
muti  altro  animale  abonda,  ri/petto  la  propor# 
tion  del  fuo  corpo)fien  confa  di  far  andar  P1mm<x 
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dritto,®  eleuato,come  ua,pcrcioche  con  Ut  forza, 
® empito  de  gli /piriti,®  del  [angue  fi  lieua , ® 
drizzd’À  che  gli  aiuta  fimilmente  la  compofitione, 
® armonia  de  gli  elementi  di  chi  è compollo,®  fa 
bricato  rhuomOjcbc  hanno  tal  ugualità,®  tal  pe* 
forche  può  indrizzar  fi  & clcuarfi.  H or  fia  qual  fi 
uoglia  la  cagione, deur ebbe  Fhuomo  polche  per  la 
parte  de  F anima,®  del  corpo  ha  tanti  motiui  per 
hauer  amore,®  riguardare  il  àiclo, oprare  ® pcn 
farfemprc cofe  alte,Jpiritualc,®bnonej®  pel  con 
trario  /prezzare,®  fuggire  le  beffe,®  tcrrcneipe 
rò  noi  ci  lafciamo  foggiogare  tanto  da  la  bajfa ,.® 
terrena  confidcratione,  che  per  la  maggior  porle 
teniamo  gli  occhi  al  cielo,®  i penficri.in  terra . Al 
propofito  de  la  proprietà  de  gli  /piriti  de  Fhuomo 
chabbia  noi  detto,nota  Plinio  un  altra  cofa  nel  feU 
timo  libro,che  quantunche  non  fia  di  tanta  impor  * 
tanza,non  lafciera  di  non  dar  guflo  a chi  no  lo  fa,ò 
no  ui  ha  pollo  mcnte,benche  la  i/ficricza  ogni  gior 
no  loman  ifefti.  Dice,  eh  cF  huomo  morto  pefa  piu  ch.e 
uiuo  in  tutte  le  forti  di  animali,et  quel  che  c pafeiu* 
to  meno  di  qucl-che  c digiuno:®  Erafmo  in  Un  fuo 
Problema  quc/lo  dice  co  altre  ccfc  notabili  ' et  jc  ra 
giotii  di  effe \®  e la  ragio  di  que!lo,Fajfenza  de  gli 
(piriti,®  Faere  che  lo  allcgcrifce,  confo  habbia  det 
to  di  fopra,dc  quali  è da  la  morte  fpogliato,®  polo 
rimane  il  grane)  ® cofi  fimilmctc  Fhuoitio  digiuno 
pefa  piu  di  quel  eba  mdgiato\ancor  che  paia  doucr 
ptfar  meno, per  che  accrcfciuto  ha  maggior  carici), 
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pur  e cojknc  e marauiglia,pcrctoche  il  mangiare, et 
il  bere  aumétagli /piritiche  allcgcrifcono  Pbuomo, 
cr  il  calor  naturale  finubnentc  fi  accrefce,^  molti 
plica  nel  mangiare di  qui  nafce,che  quando  uno 
mole  alzar  uri  altrove  l'alzato  mole , fi  fora  piu 
grane  lafciando  andar  fuor  forando  P acre  inter  io* 
re,ma  ritenendolo  uienc  a far  fi  piu  leggiero^  per 
ciò  un  che  corre  per  andar  piu  leggiero  non  refo * 
ra,pcrcioche  effendo  Paerc  elemento  piu  leggiero 
appetifee  andar  a Palto,chc  è fuo  luoco  naturale:  fi 
come  ue diamo  che  unutregittatto  ne  P aiqua  ua  al 
fondo,mafc  è gonfio  d'acre  notafopra  acquai  noi 
tra  cofa  nota  Vlinio  nel  mede  fimo  luocoiche  un  cor 
po  morto  che  uenga  fopra  acqua  fc  è di  huomo  uien 
con  la  faccia  al  del  fupina,mafe  di  donna  uien  con 
la  faccia  di  fotto ,cr  che  in  quetto  prouide  la  fugace 
Natura  per  coprir  le  parti  de  la  donna  uergognoc 
'fe-Fuui  un  altra  naturai  ragionc,che  maggior  pefo 
ha  la  donna  ne  la  parte  dinanzi  per  le  poppe , che 
Thuomo  nelle  Jfrallc. 

• : * w»  . » fc.  ì 

De  la  eccellenza  del  capo  fia  P altre  membra , che  e 
male  hauer  la  tetta  picciola,<y  il  petto frettai 
C?  perche  è cortefia  leuarfi  la  bcrctta . 

Cap.  XV. 

SE  è una  eccellenza  fia  tutti  gli  animali  Pha* 
uer  Phmtno  il  corpo  dritto  ,&la  faccia  fu* 
pina  > neramente  il  .capo-,  che  è il  piu  cc$cU 
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lente  membr  o fra  tutti  gli  altri , ??  il  piu  fopremo,e 
cofa  ragioncuol,chc  habbia  uant aggio,  ??  premine 
za  [opra  tutti  gli  altri -,??  ucr amento  è cofi , che  tut 
ti  lo  guardano,??  ubidirono,  ??  a qualche  male  à 
pericolone  auuenga  a la  tetta  il  pie , la  mano , le 
braccia,??  tutte  le  altre  membra  cerca  aiutarla,?? 
difenderla  naturalmcnte,uedendo  che  in  lei  confi* 
ite  la  fìcurezza  di  tutte  V altre  membra  ; perciò  che 
infcrmandofi  la  tetta  tutte  1 altre  membra  fentott 
danno,??  debolczzaXoda  di  fomma  eccellenza  fan 
to  Ambrofio  la  tetta  dicendo  che  la  fabrica,??  com 
pofition  del  corpo  humano  c quafi  uneffempio  del 
Mondoxhc fi  come  il  ciclo  c il  piu  eminente,  ?? 
principale,??  fono  inferiori  f acre,??  gli  altri  eie 
mcnti,cofìcfupcriorclatctladc  fhuomoà  f altre 
membra,??  principale,??  patrona  di  effe ,??  eco* 
me  una  rocca  ò fortezza  ne  la  cittadc,chc  in  effa  al 
loggiano  la  potenza,??  la  fapienza,  con  che  fi  go«= 
uernan  le  altre  membrana  lei  dcriua  la  forza,?? 
la  prudenza  come  diceua  Salamene, Gli  occhi  del  Sa 
uio  fon  ne  la  tetta . L attantio  F irmiano  nel  libro  de 
'l'Opificio  d'iddio  dice  haner  collocata  cofi  iddio  la 
tcfla,pcrche  in  effa  fufic  il  Regno,  ??  il  góucrno 
(fogni  animale . Galeno  nel  primo  libro  del  reggi* 
meto  de  gli  Acuti  gli  da  il  principato  fopra  tutte  le 
mebra  de  fhuomo;??  Platone  nel  Timeo  la  chiama 
tutto  il  corpo.Vcrò  offendo  cofa  fi  importate,  et  fla 
za  di  tutti  i fentimti ,??  potenze , è ncccffario  che 

la  grandezza,??  forma  fua  fia  conuenicntc , ?? 
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proportionata  * Onde  dice  Paolo  E gincta  nel  pria 
7Mo  de  la  fua  medicina,  che  la  molto  picciola  tetta 
de  rbuomo  è fegno  di  poco  giudicio ,&  cjjcrui  ma 
camctodi  ccruello.Qiictta  ragione  e notata  da  Gio 
■uditili  Aleffandrino  nel  cometo, che  fece  ne  rapidi 
tuie  d\pocrate,dicedo  ejfcr  la  tejìa  picciola  cofì  ma 
da, fi  come  il  petto  molto  ttretto , perciò  che  il  petto 
è alloggiamento  del  cuore0&  de  i polmoni , lequalè 
membra  non  patono  fenza  danno  ttretta  ttaza  per 
ciò  che  il  cuore  ttretto  non  fi  muoue  conueniente * 
■mcnte,cr  fi  ferra abbreuia  il  color  naturale,  cj* 
indebolire  la  diggettione.  Cefi  parimente  la  tetta, 
douc  dimoran  gli  organi  di  tanti  fentimentì , cr  po 
■tcnze,conuicnc  che  fio  di  quantità  propor tionata . 
Afferma  quetto  medefìmo  Galeno,  effer  la  tcjla  pie 
dola  fegno  di  poco  intelletto,^  di  mala  forma  di 
ccrucllo.Di  maniera  cheThauer  buona  tetta  arguì < 
fee  buono  intelletto. Affcrman  jìmilmcnte  i natura* 
li,che  toncata  la  tetta  a Ihuomo  non  può  ne  andar 
ne  pur  muoucrfi,qudtanche  no  habbia  finito  difpi* 
rarc,pcrchc  fi  tagliò  tutti  i ncrui,chc  fono  gli  ijiro^ 
menti ,%y  uie  del  mouimcnto  locai  de  gli  ammali: bs 
che  Aucrroi  fopra  il  fettimo  de  la  Tifica  dica  haucr 
ueduto  un  montone,che  cjfendcgh  tagliata  la  tetta 
andaua  in  quà,&  in  U.Scriuon  di  D lonigio  Arco * 
pagita  i fanti,  che  dopo  che  gli  fu  tronca  la  tefta  ca 
minò  alquanti  pdfiiìpcrò  fu  quetto  uer amento  mira 
colo,z 7 non  cofa  naturale.Pra  tutti  gli  animali,fcc6 
do  Plinio  ne  Cundccimo  libro  fola  limino , cr  il 
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cauaUo  uengon  canuti  : er  Cbuomo  cha  la  groppa 
piu  elcuatafolida  er  mcn  porofa,  è di  piu  fatta  , er 
forte  tetta  > er  pel  contrario  chi l'hapiu  por ofit ne 
fiafempre  infermo,^  piu  dclicato.Leggiamo  d’al 
cuni  eccellenti  capitanile  furon  co  fi faniy<& forti 
de  la  tettale  la  portar on  quafi  fempre  fcopcrta,co 
me  Giulio  Cefarc,  Annibale  Cartagincfe,z?  Mafii* 
nijfaKc  diNumidia,che giamai  ficoperfcla  tetta 
manco  inuecchiezza,quantunche  andaffe  per  ac* 
qua,per  ncui,pcr  uenti,cr per  fole. Ut  quafi  il  mede 
fimo  leggiamo  di  Adriano ,er  di  Seuero  Imperato * 
ri,c?di  molti  altri. ut  poi  chabbiam  detto  tanto 
del  capo,benfara  che  uediamo  di fapere,chc  ragio* 
ne,  er  qual  origine  hebbe  il  riputarfi  corte fia  il  ca 
uar  limonio  a l'altro  in  fegno  di  r inerenza  la  ber * 
retta ,er  feoprirfi  la  tcttaiil  che  quantunchc  impor 
ti  poco,non  lafciò  di  trattarlo  V lutar  colliquale  ne  i 
fuo  problemi  dice,chc  à lui  par  che  procedale  att 
ticamente  tenendo  colui, che  a gli  iddij  facrificaua 
la  berretta  in  capotarne  a principali  huomini,che 
fe  gli  ufaffe  corte  fia  difcoprcndofi  il  loro , acciò  no 
par  effe, che  a lui  per  la  fua  degnità  fi  uguagliajfe,et 
uolejfero  apparcggiarficongli  Iddij -Ut  dice  fimiU 
mente,  che  offendo  ufanza,che  feontrandofi  uno  col 
fuo  ncmicoyò  con  chi  odiaua  fi  copriua  la  tettala 
co  fa  condecente, che  al  Prencipe,&  a l'amico  fi  di* 
feopriffe . Marco  Varr  otte  fecondo  Plinio  nel  li* 
broxxyiij.tiencchclo  feoprirfi  il  capo  inprefen* 
ZA  de  Magistrati  non fu  da  prima  per  corte  fiamma 
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per  far  fi  rebutti,  cr  fui,  CT  Pcr  tdi  mottr andofi 
tener  lafcopcrta.Galcotto  da  N orni  nel  libro  de 
f{jttomo  ha  pcr  opinione, che  difcoprirji  la  tetta  p 
corte fia  c dar  ad  intenderebbe  f coperta  la  princi * 
pai  parte  ò membro  de  Fhuomofi  ponc,&offcrifce 
in fuo  potere,manifcttandofi  fuo  minor c.bodouico 
Celio  nc  lefuc  L ettioni  antiche  nel  libro  undecima 
affegna  qiiafi  lamcdefima  ragione, doue  dice  che  co 
cioffa,che  la  tetta  fia  principio  di  tutte  P altre  mem 
bra  à cui  tutte  fcruono,&  diffcndono,il  difeoprir * 
ia,cr  humiliarla  èfegno  di  honore , cr  di  riucrcn* 
xa.Vur  qualunche  diquettc  fi  fia  la  cagione ,e  nera 
mente  cofa  di  gran  fatica  Chanci' fi  a cauar  la  ber  et* 
ta  a molti]chc  meglio  farebbe , che  ci  bonorafiimoi 
ejfalutafimo  con  parole ♦ 

D iùnaquc/licn  fatui  macttro,ctun  difccpolofi 
fottilcbhc  non  feppcro  giudici  giudicarla . 

Cap . XVI, 

: 

Sono  alcune  ccfc  fcrittc,che  quantunche  fieno , 
et  paiono  di  poca  importanza,per  ejfere  inge « 
gnofc,&  cibo  d'acuti  ingegni  farà  ben  raccon * 
farle  5 acciò  che  Phuomo  in  effe  fi  efferciti.  F ra  que 
ttc  è una  che  intendo  narrare , fcritta  da  Aulo 
Gctlio  nel  fuo  libro  de  le  notti  d' Atene , cr  fttniU 
mento  lo  racconta  Apuleio . V n giouane  chiamati o 
E uatro  uolendo  cfi'er  Oratore , cr  auocato  di  cau * 
fe  nc  la  manicra}che  fi  ufaua  di  proclamare  in  quel 


tempo  fi  accordò  in  Atene  con  uno  orator  molto 
fiimofo  chiamato  Vrotagora,che  gli  douejfc  quello 
tffercitio  infegnare  per  un  prezzo  ccnuenuto  fra 
loro,con  patto  che  la  metà  gli  deffc  innanzi , et  Fai 
tra  dopò  che  haucffe  imparato,^  fuffe  I lato  buono 
oratore ,cr  à la  prima  lite,che  difendere hauef 
[e  ia  fcntcnza  infauorefì  intendere  hauergli  à fof 
ficiéza  infognatomi  fc  fuffe  la  prima  fentenza  con 
' tra  lui  data  no  fuffe  obligato  à ccfa  ucruna.Mojbrò 
con  ogni  diligeza  il  maejlro  ciò  elicgli  in  quell1  or « 
te  ftpcua,cr  egli  il  tutto  con  molta  ‘diligeva  hauen 
do  apprefo,^  tanto  che  non  poteua  nc  fapeua  piu 
Protagora  infegnarli,dctcrminò  per  non  hauer  ù 
pagar  il  recante  del  debito  al  maejlro  di  non  auo * 
cargìamai. Veduta,  cr  confidcratalafua  ajìutia  da 
lui, lo  fece  cÒucnire  per  ragione ,er  copar fi  amedui 
manti  al  giudice, il  macero  cofì  dice  . Ben  dei  E u<t 
tro  ftpcrc  che  c la  couetione  fra  te,  cr  me  che  dopò 
che  ti  hauef  i,comc  ti  ho  infognato,  ne  la  prima  cau 
fa  che  tu  patrocina  fi, et  che  n halle  fi  la  fentezain 
fauorc  fufi  obligato  pagarmi\et  bora  per  no  hauer 
à fodisfarmi,quàtunchc  tu  à la  tua  cofeieza  ti  cono 
fca  hauer  à fufjìcieza  imparato,  no  uoi  preder  à di 
fender  caufa  alcunama  tifo intcdere,che [hai  mal 
péfato,perchc  fri  in  un  laccio,che  ò per  una  uia,òp 
f altra  in  hai  da  pagare. Che  fi  de  la  petition , che  ti 
ho  fatta  farai  da  giudici  condennato  à douer  pagar 
mi,far  ai  forzato  ò uoglia,ò  non  farlo  ; c vfrà  capo 
fi  durala  fentezain  tuo  fauorc,  farai  fìrwlmtntc\<i 


doucr  pagami  conuinto,perche  farà  la  conucntion 
compita  che  fei  obligato pagarmi  ne  la  prima  lite9 
che  in  tuo  fauor  fi  a la  fc  utenza  data  5 di  modo , che 
fuggi  pur  quanto  tu  uuci,pcr  tutte  le  uic  io  ho  da 
cjferc  pagato.? aruc  à tutti  che  haucjjc  ragion  Pro 
tagor doperò  con  molta  audacia  Euatro  nffofe\ A te 
par  eli  io  fid,  Maesìro^conuinto,  ma  affetta  che  coti 
nofcerai,chc  fei  da  quel  che  ti  penfi  lontano,confon 
dendoti  col  mede  fimo  tuo  fondamcto.Tu  ni  bai  mof 
fa  quefta  litc,de  laqualc /pero  per  la  ragion  che  io 
ho  cjfcr  da  quelli  giudici  ajfolutoyna  quando  il  con 
trario  mi  auenga , cr  che  fa  in  fauor  tuo  fententia 
to,io  fero  per  la  conuention  che  e fr ancia  douer 
pagarti  difobligato ^perciò  che  uerrò  à perder  la 
prima  lite  non  compiendo  il  patto,  che  io  uincer  la 
douefferfi  modo,chc  per  qualunchc  uia  io  faro  da  la 
tua  domanda  affoluto.Eorongli  argomenti  de  Funa 
cr  F altra  parte  co  fi  ben  ponderati  che  hebbero  la 
confa  per  tanto  dubbiofa,che  non  fapcndo  dcrminar 
la  le  pofer  per  molti  giorni  fìlentio.  Qucjlo  mede  fi 
mo  Aulo  Gcllio  ne  f ultimo  capitolo  del  libro  nono 
nota  un  altra  fimile  queflionc,refcrendofì  à Vlinio 
che  lo  narra.Era  in  una  città  una  legge , che  à qua* 
lunche  opcraffe  un'atto  d'una  tal  forte  in  arme  uir * 
tuefo  fuffe  fatta  gratia  di  qualuche  cofa  haueffe  do 
mudata.  Auucnnc,che  uno  operò  quel  uirtuofo  atto , 
cr  domandogli  fuffe  datala  moglie  d' un  altro , la 
quale  egli  amaua  molto,<y  gli  fu  conceffa  per  uirtU 
di  quella  leggcimahaucndo  colui  à chi  fu  tolta  U 
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moglie  quel  medejìmo  atto  cpcrato,domadò  gli fuf 
fc  riconccffa  la  mogi ìe,diccndog Ufi  4 te  agrada  la 
legge, tufici  forzato  rendermi  la  mia  moglie-,  er  fc 
cyicfta  legge  non  ti  piacc,bifogna  che  tu  me  la  ren * 
di  per  effer  la  mia . Colui  gli  rifpofe  il  mede  fimo  di* 
cendofe  tu  uuoi  far  a la  lcggc,collei  è mia , perche 
per  quella  legge  Fho  guadagnata  ; cr  fe  non  uuoi 
approbar  la  leggc,non  hai  raggiate  di  domandar 
mcla,cjfcndo  homai  la  mia . 

Come  fi  delie  giudicar  la  morte  buona  ò cattiua  [e* 
condo  lo  Hato,ccn  Fcffcmpio  de  la  morte  di  /’ 
molti*  Cap,  XVII, 

E A ciafcuno  ordinato  il  douere  una  udita 
morir  e, ma  fapcre  il  quando , doue,  cr  la 
manieradi  morte  a niunoè  riuelato  5 cr  il 
tutto  confile , che  ci  truoui  in  buono  6 cattino  fa * 
to , ne  Fatmenirci  : er  quella  deue  morte  sfortuna* 
ta  chiamar  fi , che  non  troua  in  quel  Hato  l'huomo 
che  dourebbe  cjfcr  trouato.  Nei  luoghi,  er  cafì 
di  men  foretto  Ha  molte  uolte  nafeofa  la  morte, 
pdl  cheniuno  dourebbe  giorni  uiUcr  fenzafem * 
prc  con ftder  aria.  Sono  infiniti  gli  effempi  dei  cafì 
auucnuti  de  la  morte  4 quello  propofro  notabili '$ 
però  ne  adunò  alcuni  pochi  figliatati  , effondo 
quello  ragionamento  di  morte  di  poca  ammira * 
tione,  per  accader  di  tempo  in  tempo . Scritte 
Aulo  QcUio } ey  lo  replica  Valerio  Mafiimo?chc 


di  una  citta  cF  Italia  chiamata  Crotone  fii  urìhuomo 
chiamato  Milonc,chc  fu  cojì  dcfbro,crpc{fcntc  che 
in  tutti  i giuochi3zrfefhc,cr  lotte  publichc giamai 

• truouaua  pm,rjy  la  maggior  parte  de  le  uolte  ne 
ripor taua  uittoria ;cr  fu  iftimato  il  piu  uàlente , cr 
de  le  maggiori  forze, che  niurì altroché  haitcjfc  fa 
ma  in  quel  tempo.Ccftui  cambiando  a cafo  per  una 
montagna ,<&  appartatoli  perfuo  folazzo  del  carni 
no  uidde  fra  molti  alberi  una  quer ciacche  hatieaduo 
rami  grandi, che  fi  cran  ne  la  congiontura  comiiu 

• ciati  aprire  alquanto', egli  bramefo  di  finir  di  aprir 
gli,cr  pofte  le  mani  a i rami  tirò  tanto  che  gli  aper 
fe  alquanto  piu:  ma  ò che  gli  mancafiero  le  forzerò 
perche  non  penfajfc  la  gran  forza  de  rami,alentò  il 
legno  alquanto,ondc  fi  uennero  con  tanto  empito  à 
ricongiongere  inficine , che  gli  prefe  dentro  amenti 
due  le  mani, di  modo  talc,chc  quiui  rimafe  co  fi  ftret 

v tocche  non  potcndofi  fcioglierc,  ne  niun  pafiando 
ad  aiutarlo,mori  in  tal  modo  di  farnese?  di  dolore9 
che  fu  lapin  mi  fera,  er  trilla  morte,  che  fi  potefie 
imaginarc  giamai\ccfi  le  propie  forze  lucci  feroce 
fu  (Ivana  la  morte  di  quefeo  Al  itone , non  fu  inai 
quella  di  Efchilo  Poeta,  ilquale  efiendo  un  giorno 

; ufeito  fuor  cF una  città  di  Sicilia  douc  habitaua  per 
ire  in  campagna  à pr edere  un  poco  di  fole,  che  era 
(Clnucrno,po&cfi  a federe  in  miluogo  alto  doue 
battcua  il  Sole, efiendo  egli  huemo  uccchio,  & cdU 
KOjCT  biancheggiandoli  la  tcfta3pafiò  per  F acre  in 
quel  tempo  un  Jparuicro , che  portoua  rie  Firn# 
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ghie  una  gran  teftudine,chc  ueduta  la  tetta  del  Poe 
ta  bianca, parendogli  douer  effcr  pietra  lafciò  dolu- 
to cader  la  tcitudinc  acciò  fi  ropeffc  in  effa , cr  egli 
potere  poi  mangiar  la  carne  di  dentro-,  cr  colfc  in  y jeria 
. tal  modo  f opra  la  tejia  il  Poe  tacche  gli  la  diuifc  pel  Masfìmo 
mzzo,<&  mori  incontanentc,ftandofi  in  luogo  a*  (3  altri , 
perto  doue  parca  cofa  imponibile  poter  cadérgli  in  ton' 
capo  cofa  ucruna  da  alto.Battifla  F ulgofo  in  un  no* 
tabil  libroychc  fece  de  gli  cjfempi,narra  una  sfor * 
funata  morte  f un  Carlo  Re  di  N auarra.  Era  que* 

■ito  P rencipc  hoggimai  uecchio ,cr  molto  infermo , 
cr  patiua  dolor  di  tutti  i nerumi  laquale  infermi  a 
altro  rimedio  non  giouandogli  per  confulto  di  ccn 
celienti  medici , gli  ne  fu  fatto  uno  per  leuargli  il 
dolore  , che  gli  leuò  con  efio  la  uita,faccndolo  in * 
uoltare  in  certe  lenzuola  cufciendolo  da  piedi,  cr 
da  le  mani , cr  tute  le  bande,??  dopò  lo  bagttaron 
cofi  inuolto  ne  V acquami c tepida  : uolenlo  colui, 
che  Ihauea  cufcito  tagliar  il  filo  accoflataui  una  cà 
dela  fi  accefc  lacquauitc  del  lenzuolo  con  tata  pre 
fiezza,chc  prima  che  potejjc  effcrc  il  Re  foccorfo 
fu  in  quelle  fiamme  abbruciatole?  cofi  lo  guariron 
del  dolor  de  nerume?  del  uiuer  infieme . Fu  molto  — 
.faceta  la  morte  di  F demone  Poeta , che  uedendo 
un  afino  effcr  fi  accodato  a una  tauolaydoue  egli 
hauea  molti  fichi,rife  fi  di  cuore , che  infieme  col 
tifo  fini  la  Uita.tìor  ucdanogli  buomini  quando  fi 
può  mai  cjfer  ficuro  da  la  mortc,fc  ridendo  muoion 
le  genti.  Dicono  fimilmente  effer  ridendo  morto 


Eìliflion  P oeta  Comìco,&cofi  trottiamo  molti  effer 
morti  d aUegrczza^Dionigio  Tirano  di  Siciliani* 
gora,&  la  donna  Romana , che  rutcdcndo  il  figliuo 
losche  penfaua  effer  morto  tic  la  battaglia  di  Cane, 
tic  Al  cdfo  di  Grati  patiorfu  anchora  tirano,  che 
guardando  le  capre  dormendo  a la  montagna  fu  da 
un  Becco  uccifo,  per  gclojìa  chauea  duna  capra, 
con  lacuale  egli  abomineuolmcntc  ufaua . L odouico 
Gel  io, & il  Volterrano  lo  riferirono  allegado  aut 
tori  Greci.  Tafeio  d dietro  molte  altre  forti  di  tnor 
te-, come  di  Papa  Bonifacio,chc  mori  difameprigio 
ne, Rice  ardo  fecondo  Re  d Inghilterra,  1 Ardue  fio 
uo  di  Maguntio,chc  fu  da  moltitudine  di  ratti  ucci* 
fo,<y  mangiatoci  Dccio  \mpcr  adorerei  quale  feri 
ue  Emilio  vittore, che  ejfendo  tiato  uinto  mori  in 
un  lagumc  affogato  : er  in  qucfto  medc/lmo  modo 
mori  ne  i tempi  notiri  il  Re  Luigi  dVngbcria,& 
Sforza  padre  ded eccellente  Capitano,^ Duca  Era 
ccfco  Sforza-, cr  egli  non  mcno,che  il  fuo  figliuolo, 
fi  annegò  per  uolcr  ne  l'acqua  foccorrcrc  un  fuo 
paggio.  Andrea  Re  di  P rouenza  mori  ejfendo  da  la 
propria  moglie  con  l aiuto  di  altre  donne  flato  per 
la  gola  appiccato.Et  Tiberio  Imperatore  fu  fimiU 
mente  da  Agrippina  fua  moglie  morto  di  ucleno. 
Di  modo  che  a le  difgratie,cx  morti  sfortunate  co* 
fi  fono  i Re,er  P rcncipi  foggetti^ome  i poueri 
bafii,benche  e fi  in  uano  ni  penfino  alcuna uolta* 


I 


De  la  fiera  cr  flrana  natura  di  Timone  Atc* 
nicfcyche  era  nemico  de  r human  gè* 
nere,  Cap.  X V 1 1 1,  | 

Tettigli  animali  del  mondo  fi  accollano  , cr 
corner  fatto  con  gli  altri  delafua  /fede  ; ec* 
c etto  foto  Timone  Attenicfcjc  la  cui  èira*: 
va  natura  fi  Jpaucnta  Flutarco  ne  la  ulta  di  Marco 
Antonio^  Fiatone ,cr  Arinotele  narrano  la  fua 
marauigliofa  natura: per cioche  era  cottiti  huomo  fa 
lo  con  la  figura  cfjcndo  nemico  capitale  di  tutti  gli 
huomini  del  mondo,chc  chiaramente  egli  confcjfa * 
uaj?  dicea  odiar  tutti.Rabitaua  in  una  cafa  fola* 
dal  confortio  $ ognuno  fcparata , in  campagna , nc 
mai  andana  a la  cittadc  ò luogo  habitato.fc  non  era 
di  andarui  cojbrettoinon  poteapatir  nc  uolea fare 
in  conuerfation  di  gente , giamai  fi  trouò,  che  uifU 
taffe  niuno,ne  uolea,chc  ucruno  gli  entraffe  in  cafa . 

‘ E ra  un  altro  in  quel  tempo  in  A tene  chiamato  Ape 
manto,cbc  era  quafl  de  la  mcdcjìmx  natura  di  lui, 
afferò,!?  inhumano  come  ho  detto,hauea  la  cafa  iq 
campagna:!?  offendo  amendui  foli  potti  à cena  in* 

(ìeme  gli  dijf e Apemanto  ; ò Timone , che  faporito 
conuito,  z?  dolce  conuerfationc  è quetta , poi  che 
non  è qui  altro  huomo  , che  tu  z?  io  f alqualc 
riffofe  Timone  dolce  farebbe  ttato  quando  qui 
non  f offe  ttato  fe  non  io  fola  : huomo  ucr amenti 
ittrano,  che  nonfolo  altri , ma  un  di  fmil  natura 


P A R f'fe 
non  potcd  patire.  Quelle  poche  uolte,che  anfana  ì 
la  cittade  andana  à parlare  con  Alcibiade ,che  fu  do 
pò  capitano  ccccUcnte^di  che  marauigliatifì  molti, 
gli  domandò  de  la  cagione  Apcmanto,à  cui  rifpofe 
Timone,io  parlo  alcuna  uolta  con  Alcibiade  prefa* 
goyche  perfua  cagione  ha  dafuccedcrcgran  male  4 
gli  Atheniefì al  medeflmo  Alcibiade  quello  fob- 
ica alcuna  uolta  dire  anchora.Baucua  nel  giardU 
nocche  uicino  era  a la  fua  cafa  in  campagna  unafor. 
caydoue  molti  per  dimorati  ui  fi  andauano  ad  apic * 
care^ey  effendo  per  fabricar  in  quel  luogo,onde  bi 
fognaua  che  fuffe  la  forca  tagliata  ^ egli  comparfo 
ne  la  città  un  giorno,ey  poftofì  in  luoco  eminente 
conuocò  il  popoloyche  uoleua  parlargli . MorauU 
gliato  ogrìuno,che  uoleffc  unhuomoyche  mai  parla 
ua,à  tutto  il  popolo  orare ,ui  concorfero  Sogni  ban 
da  le  gentiyà  lequali  egli  dijfe , come  hauca  deter * 
minato  di  tagliare  quella  forca  per  fare  un  fuo  e di* 
ficioyperò  fc  alcuno  di  loro  haueffe  hauuto  uoglia 
di  appiccaruifì  doucjfc  farlo  pretto  prima  che  egli 
la  tagliajfe.  Quctta  carità  ufdta  fi  ritornò  à la  fua 
cafa,doue  alcun  tempo  fenza  mutar  la  fua  natura , 
uiffeianzi  potiam  noi  dire , che  non  folo  in  uita , ma 
ne  la  morte,??  dopò  hebbe  fantafia  di  effcrcitar* 
la  in  tutto  quel  che  potea  , tanto  acciò  non  flefie 
con  gli  altri  morti,  ne  doue  praticauano  i uiui  fi 
fece  fepellir  à la  riua  del  mare , deue  copre  co1  fuoi 
enfienti  l'acqua,  e?  fi  haueffe  potuto  fi  haurebbe 
fatto  fepeUir  nel  profondo  del  mortine  contento  dì 

ciò 


ciò  fece  [opra  il  fuo  fepolcro  fcriuere  un  tìtolo , che 
die  ea, Dopò  la  mia  penerà ,cr  mifcr  aiata  feti  quife 
polto,non  uoler  fapcre  il  nome  lettor  e.  D/  o ti  j cotta 
fondu  qualunchcfei.Nota  V lutar  co  un  altro  epita * 
fioche  gli  fece  Calimaco  quafi  Jìmile  al fuo , * 

Quanti  Papi  fon  dati  dopò  fan  Pietro ,cr  perche  fi 
. mutano  i nomi  d Papi, or  da  chi  folcano  ejfer 


deue  effer faputa  da  chriftiani  c ibidoria , 


cr  uita  de  i fonimi  Potè fici fuccejfori  di  fan 
Pietro^  uìcaxij  di  Chrido,chefon  quei  che  fon  fin 
ti  Vcfcoui  di  Roma^dopò  che  quiui  il  uicario  prie 
mo  fan  Pietro  pofe  lafedia^jfigticUa  per  i fuoi  fuc 
cejfori,doue  femprefin  al  di  cihoggi è data  ferma. , 
CT  c per  durar  fcmprccr  podo  cafo,che  alcuna  uol 
ta  fa  dato  di  Roma  cr  fuo  Vcfcouato  alcun  Ponte 
fice  abfcntejuo  feggio  & Vcfcouato  particolare 
tra  la  citta  di  Roma , laquale  fan  Pietro  fece  capo 
di  tutte,  cr  co  fi  è fata  fempre , Ma  tornando  al 
propofiito  nodro  fon  dati  in  Roma  ducento  uenti 
Vcfcoui,cr  uniuerfali  Papi  de  la  chicfa/ecÒdo  che 
io  ho  raccolto  fin  al  di  cihoggi , che  in  efifa  degna* 
mente  prefeda  paolo  terzo  di  qucfto  nome, fra 
quali  fon  fiati  molti  martiri,  cr  ccccUentìfi imi fan* 
ti,cr  dottori  grandmimi -,  cr  ia  tanto  gran  mi* 
mero , è cofa  di  gran  marciuigliaìoJ  di  non  feti* 


eletti. 


C ap,  XIX, 


Nd  de  le  piu  eccellenti  Indori e^r  che  piu 


— 


y a k i t 
Zd  confidcrationc  di  gran  mi  far  io , chenìuno  fid 
uiffutoVctà,che  Pietro  uiffe,  che  ha  milito  Iddio , 
che  fi  come  egli  trapalò  tutti  in  fantità,gli  altri,ne 
la  ulta  lunga  in  quefa  dignità  fimilmcntc  auàzaffe, 
» che  tenne  il  P onte ficato  ucnticincjuc  anni  dopò  la 
morte  di  Chrifa,i fette  de  i quali  dimorò  nc  la  ciU 
tà  d’ Antiochia,®  i diciotto  in  Roma,doue  uiffe ,® 
pofe  la  fedia,®  co  fi  fi  far, tacche  niuno  fio  fucccffor 
per  l allenire, fi  come  c fato  pel  pajfato,potrà  mai 
aggiungere  al  lcmpo,chc  egli  nel  Ponte  ficato  uiffe . 
T)  un  altra  cofa  mi  fon  po  fa  mente  ne  P hi  farne  de 
Vontefici,che  da  lui  in  qua  niuno  altro  fi  è mai  nel 
mutargli  il  nome  chiamato  Pietrose  niuno,che  nel 
primo  fuo  nome  fi  fujfe  chiamato  Pictro,chc  c par < 
fo,chc  quel  nome  di  Pietro  lo  uoleffc  iddio  por  per 
fondamento.de  la  chic  fa,®  non  in  altra  parte , ® 
circa  il  mutar  di  nome  è fimilmcntc  degno  dafapc ? 
re  donde  haueffe  principio . E /fendo  mancato  Papa 
Gregorio  quinto  nel  ottocento  quaranta  dui,fu  elct 
to  per  Vefcouo  di  Roma , ® fommo  Pontefice  un 
hmmo  Romano  difanguc  nobile,®  illufarc , ® di 
notabili  co  fami  chiamato  Vifo  di  porco,®  pareti 
dogli  il  nome  brutto,®  indegno  duna  tal  dignità * 
de,ricordatcfi  di  Chrifa,  che  mutò  il  nome  à fan 
Pietro  uolfe  mutar  fi  il  nome,®  eieffe  chiamrfi  Scr 
gio,et  da  quejla  occafionefu  prefo  p ufanza  che  fin 
al  giorno  Moggi  fi  offerua,chc  effendo  alcuno  elct 
to  Pontefice  poffa  àfuauoglia  eleggerli  un  nome 
qual  piu  li  piace?ctsépre,che  fi  mi^atio9accofimanQ 


— — PRIMA.  so 

• renderfi  un  nome  che  fta  Stato  ne  i lor  predcccjfo * 

rì3fecondo3cbe  per  le  h istorie  appare  fin  al  tempo  Platina 

di  Co/tantino  Maglione  tanti  doni er  priuilegi  ^pj^rio 

conceffe  d la  chicfa  Romana.Effcndofi  fin  a quel  tc  Eufcbio  ri 

po  fempre  i Pontefici  sforzati  ad  effer  martiri3non  altri. 

era  competenza fra  lor o3fopr a telettione3nc  niuno 

la  procuraua3anzi  sforzati  accettauano  per  prie* 

ghiil  Ponteficatc3cr  fino  a quel  tempo  erano  elct* 

ti  d qucSlo  degno  grado  folamente  facerdoti ,cr  del 

fiato  cede (ìaStico  di  Roma3ma  dopò  che  comincia* 

tono  d effer  fra  ebri/hani  Imperatori , & molti  fi* 

milmete  del  popolo  Romano  effer  ChriStiani,  fi  eie 

geano  pel  Clero,co  l confentimcnto^uotifìmilnié 

te  del  popolo ,cr  par  che  à per  cÒpiaccr  loro3ò  per 

che  efii  cofi  uolcuano3mandaffero  d domandar  la  co 

firmatone  a l'imperator  di  CoStantinopoli'doue  in 

quel  tempo  refìdeuano tollera  qucSta  confirma 

tionefaccua  il  gouernatore  fuorché  in  R attenua  tc*  v>'  i 

neuafilqual  chiamauano  Eie  far  cocche  haueua  dagli 

Imperatori  aattoritade.Era  queSto  coSlume  miro* 

dotto  di  confirmar  da  gli  Imperatori  i fiottimi  Pon* 

tefici  'tanto  fermo  3ò  per  tiranmaloro3ò  per  pcrmif 

fionede  lacbiefa3che  morto  Benedetto  primo  fu 

eletto  Pelagio  fecondo  , er  perche  era. in  quel 

tempo  Roma  da  Longobardi  affediota  y er  per 

le  tante  piogge^  acrcfcimento  de  fiumi3cbe  fccon 

dolche  narra  Platina  perirono  géti  infinite3etfo  te 

nuto  doucr  effer  generale  diluuio3fu  Pelagio  quello, 

che  cominciò  amminiftrare  il  Poteficato  prima,  che 

i '/ 


farlo  faperc  ÒV  Imperatore. Però  temendo  nò  fi  crii 
ciafie  di  quefto  nudò  per  ilfuoambafciatorc  4 M dii 
rido  Imperatore  di  Cofcantinopoli  4 difcolparft , 
CT  allegar  le  ragioni  chabbiam  dette.  V affati  alcu * 
ni  tempi  che  quefto  coftume  fenza  intcrmifiionc  era 
oficruato3creato  fommo  Pontefice  Benedetto  fecon 
do  huomo  fingolare  in  fantita  er  dottrina  per  ri* 
fretto  de  la  fua  auttorità , er  boutade  Vìmperator 
Costantino  quarto  ne  Vanno  del  jìgnore  fciccnt'oU 
tantacinque  mandò  una  fuapatcnte3pcr  laqual  tino 
ciana  per  fc^fuoi  fucccffori  4 qualunque  ragione , 
che  hautjfe  ne  la  confirmatione  de  la  elettione  poti 
te ficaie  3 er  che  da  indi  in  poi  incontanente  che  fuf 
fc  eletto  il  Pontefice  per  il  clero3&  il  popol  Roma 
no  fuffe  hauuto  per  Vicario  di  Cbrifto  fenza  altra 
confirmatione  ò dilationc . Quefto  fu  per  alcun  tetti 
po  ojferuato , dopò  fuccedcndo  le  cefe  per  diucr  * 
feuie  offendo  la  chiefa  Romana  & il  patrimonio 
molefto , er  afflitta  da  Longobardiche  regnali a* 
no  in  quel  paefe 3 che  bora  fi  chiama  Lombardia  » 
er  effondo  fiata  foccorfa  da  Carlo  Re  di  Broncia 
nel  tempo  di  Gregorio  terzo , er  da  pipino fuo  fi- 
gliuolo nel  tempo  di  Stefano  fecondo ,er  alcune  al* 
trcuoltejion  battendo  giuntai  trouato  foccorfo  da 
gli  Imperatori  3 Papa  Leone  terzo  di  quefto  nom- 
ine con  gran  difcorfo3  er  confa  3 effondo  aitato , CT 
foccorfo  molto  ne  le  file  aucifita  da  Carlo  Re  di 
Broncia  chiamato  Magna Jo. fece , er  nominò  lm* 
peratre>  paftò  la  [càia  ne  J imperio  4 le  par* 
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'jet  ti  Occidentali,douc  c fino  adeffi  durata.Qnde  appa 

U re  che  per  priuilegio  dato  ò per  ufurpation  de  gli 

4 imperatori  ricominciò  a innouarfi  ne  i fuccejfiri  di 

fa*  Carlo  che  confirmuano ,&  approbauano  la  elcttio 

cn  ne,chc  dei  fommi  Pontefici fi faceua,®  i P api  cono 

xofi  fcean  per  imperatóri gli  Occidentali, er  à loro 
n ¥ ricorrcuano  ne  i lor  bifognig?  trauagli.ln  fucccffo 

0 di  tempo-poi  efiedo  eletto  Pafquale  primo  per  mor 

'ott  te  di  Stefano  quarto,  & ubbidito  fenza  affettarfi 
-ino  cofirmatione  da  L odouico  Imperatore  figliuolo  di 
olir,  Curiosici  anno  ottocento  diccfctte,Pafquale  man * 

poi  dò  à difcolparfi  pc'l  fuo  ambafeiatorc,  dicendo  effer 

ifl  fiato  corretto  dal  popolo  a non  affettar  fua  conti 
$ firmatione.Lodouico,accettò  la  fua  ifiufoyperò  ma 
Ju!  dò  à ricercar  che  ne  Vanucnirc  fi  cufiodiffcro  i pat 
jtr*  ti,®'  i coftumi  antichi . d opò  molti  anni, ne  quali  oc 

corfero  alcune  di  fior  die,® fcandali  ne  le  clettioni 
i$  ere  fendo  la  malitia  de  le  genti, udendo  pomi  rime 

dio  Papa  N icola  fecondo,ne  l'anno  mille  fettantano 
é i ut, fece  nel  publico  concilio  un  decreto che  cornine 

eia  nel  nome  del  Signore,  ne  la  dijlintione  xxviif 
oj V ne  laqual  diede  lauttorità  di  elegger  filamento  ì 

il?  • Vefcoui,  or  Preti  Cardinali, nelqual  coftumc  è hog 
foli  gidi  la  elctticne,®  fi  fa  la  elettion  Canonica,®-  de 

guarnente ,®  non  fi  affetta  ne  fi  ricerca  cofinnatio 
ijtf  dlmpcratori,che  auuenga  che  quello  non  procedef 
f &'■  fé  di  ragione, fi  non  per  priuilegio , ® permifion 
de  la  chic  fa , ® del  fimmo  Pontefice , a cui  gli 
Imperatori  9 & tutti  gli  altri  Re  fi  figgiogano 

2 «f 


er  humiliano  come  k Vrencipc fuptcmo,capo  di  tilt 
tijViatrioxgr  L ocotcncnte  di  Chrilco , ccffando  la 
uolontd,zrpcrmifiion  loro  cefo  l'ufo , er  la  ragia 

ncys alcuna  ue  nhaucuano . 

* « 

m /■*  * 7l  V .*7  , * _ . # T ' 

De  la  ragion  de  i giorni  canicutari , er  perche  fon 
chiamati  cofì  , er  iqoltc  cofe  notabili  fopra 
di  ciò . Cap.  XX.  -, 

* ÌW,  ^ -,  -,  «i. 

Non  è matto  che  non  ragioni  de  i giorni  cani 
culari  ogni  fate , pel  gran  calor  che  è in 
quei  giorni, però  tutti  non  fan  la  cagione , 
perche  ficn  cefi  chiamati,  er  ancora  che  per  auen* 
tura  ficn  pochi,  (fuetti  che  non  lo  fanno , per  quei 
pochi  ne  daremo  manifefla  ragione  fecondo  la  dot *s 
trina  de  gli  aftrologi  antichi , er  moderni . E t è. 
co  finche  fra  molte  dltre  coftellationi,c 7 imagi  ni  che 
gli  astronomi  antichi  conobbero , et  fignalaronfra 
le  IteUc  fiffe , ue  nepofero  due, ambe  chiamate  Cd* 
ni,l'una  il  Can  maggiore,®1  l'altra  il  Can  minore . 
'La  minore  ha  due  ftcllc , l'una  di  prima  grandez* 
za,l altra  di  quarta ,cr  fon  di  natura  di  Mercurio, 
er  di  Marte , er  quetta  cojicllation  di  Can  minore, 
al  tempo  di  Tolomeo  era  nel  fogno  di  Gemini , & 
nel  noltro  pel  mouimento  de  l'cttaua  sfera  fi  truo 
ua  Cuna  fretta  di  effa  in  quindeci  gradi , er  Coltra 
Hi  li  i c *n  dtàanoucjid  frgno  del  cancro. Di  quella  coltei 
y 'tf  * lation  parla  Plinio,c?  Giulio  finnico , er  ManU 
b.s.  lio,Eginio  nel fecondo, et  Tolomeo  nel  fuo  Almagc 


) fa,et  perche  no  c quefta  la  cagione  de  i neflri  gior 
ìli  caniculari  ucniamo  à l'altra  chiamata  Con  mag * 
giovenche  e una  coflettation  che  ha  diciotto  flette  Jc 
quali  pofe  Tolomeo  co  forme  al  [no  tempo  nel  fegno 
ili  Gemini  eccetto  una  pel  mouimento  de  lottano, 
sfera  di  Occidente  in  Oriente, fi  trouano  hoggitut 
te  nel  fegno  del  cancro  eccetto  unaò  due,chc  non  fo 
no  ufeite  ancora  di  Geminila  lequali  è una  che  fi 
dice  effer e in  bocca  del  Cane,  chiamata  flmilmcnte 
cane  come  tutta  la  coflcttat ione, chiamata  da  gli  A* 
tabi  Alhabor,??  i Greci  la  chiamano  Sirio : c de  la 
prima  grandezza,??  la  piu  lucente,??  chiara  fleU 
la  di  tutte  l altre  flettc4fiffe,laquale  nel  tempo  di  T o 
torneo  fi  come  appare  per  le  fuc  tauole  era  in  dece 
fette  gradi,??  fettàta  minuti  di  Gemini,  dopò  il  Re 
don  Alfonfo  luguagliò ,??  trouò  in  quattro  gradii 
??  quarantòtto  minuti  del  cancro,??  hoggi  la  tro 
uiamo  in  fette  gradi,e  quaranta  minuti  del  mede  fi * 
mo  fegno  del  cancro,la  fua  latitudine  è meridionale 
fecondo  gli  antichisti  trcntanouc  gradi,??  dieci  mi 
nuti  inuariabile,  lafciata  l'opinione  de  i moderni 
del  mouimento  di  trepidatione,che  ancora  che  fia 
certo  non  è mutabil  la  mutanza,  la  fua  iuclinatio* . 
ne  è auflrale  in  fedeci  gradi , ??pofloshe  tutta  U 
coflellatione  deue  è quc&a  fletta  habbia  gran  forz<* 
r?  grande  influenzaci  folamente  qttefta  Ma  pritt 
cipalmentc  parlar emo,pcr ciò  che  di  effafan  {lima 
grande  tutti  gli  auttori  antichi , ??  moderni  : er 
per  lei  fon  detti  i giorni  caniculari  , laqua  * 


-le  è di  Unta  efficacia,^  forzA , che  nel  tempo  che 
mene a ufeire inficmemcntc col  Sole  da  l'Oriente 
fi  acccndon  Unto  i uapori  cr  raggi  del  Sole ,er  fi* 
mhnente  con  la  forza  d'ejfit  prcpricta,che  agio* 
nanoUbil  alteratiom'iO'  calore  in  terra,  in  mare, 
X?  in  tutte  le  cefi:, il  che  tutto  nota  Plinio  nel  fccon 
do  libro,Auiccnna  nel  quarto , cr  H ippocrate  nel 
quinto  Aforifmo  uicta,& ccmanda,chc  métre  il  So 
leuain  quefta  coftcllat  ione  ninno  huomo  fi  debba 
purgar  per  effer  perlifero  tepo, cr  di  cattiui  effetti 
i quali  fono  cofi  cuidcnti,^?  ccrti,che  tutto  il  modo 
lo  ccnofcc,^?  lo  ftimar on  molto  gli  antichi  auttori 
V fignalat amente  P limo  in  diuerfe  parti,dicendo, 
che  a quefta  ftagione  il  nino  fi  altera,^  turba , cf 
che  i pcjci  in  alcune  parti  del  mare  uan  / opra  ac* 
qua,i  cani  fi  inferman  di  rabbia, cr  fimilmcnte  Co* 
lumcUadapcr  configlio  che  ipafiori  de  le  pecore 
fieno  auucrtiti  dipafeer  il  bestiame  in  queftigior * 
ni  caniculari,prima  che fia  il  mezzogiorno  codiice 
dolo  da  Orictc  ucrfo  Occidcte, accio  che  habbia  il 
Sole  ucrfo  le  fyaUe,et  al  tardi  le  indrizzano  da  Oc 
cidete  ucrfo  Oriente, perche  mai  habbino  il  Sole  in 
faccia,pcrcioche  dicono  effer  quei  giorni  molto  di 
no  fi. Ut  ne  gli  huomini  cagiona  fi  gru  danno  che  af 
ferma  Giulio  Firmico,chc  quelli,che  nafeono  ne  U 
jlagione  et  nel  giorno  che  efee  quefta  j Iella  fuor  del 
Sole  doucr  riufeir  huomini  di  mala  inclinai  ione,  m 
daci  in  emetter  gra  delitti,fuperbi,et  crudeli,  furio 
fi, cr  di  gran  dano,uantatori,feditiofi,ej  temutici 


1 

n 

6 

Ut 

ca 

k 

ri; 

k 

k 

* 

hi 

Sri 

k 

ijr, 

ifi 

in 

fai 

ri 

do 

h 

Ho 

tc 

f 
«1 


que&omcdcfimo  fcriue  Marco  Manilio.Dice  fìmil 
mente  Cicerone  nel  primo  libro  de  la  Diuinatìone 
che  gli  hdbitatori  de  Fìfola  di  C co  che  è uicinaà 
'Negroponte  dal  nafcimcnto  di  quefta  ibcUa  giudi* 
cauano  la  riufeita  di  tutto  l'anno  fe  haueua  da  effer 
fano  ò infcrmo:quando  ufciua fuori ,ò  nafceua  efeu* 
ra  6 nugoloft  giudicavano  doucr  effer  F aere  humi* 
do,groffo,  cr  cattiuouy  cofi farebbe  tutto  ranno , 
& [eia  /iella  nafceua  chiara,!?  rifrlcndcntc  fignì* 
ficaua  l'aere  quieto,puro,!?  fxno,ondc  pronostica* 
ua falutc  negli  hucmini.Quefco fcriue  Ciccronc,po 
Ho  che  non  fi  deue  tenere  per  j ufficiente  giudicio 
quel  di  una  éella  fola  pel  pronofiico  di  tutto  Fanno . 
Auuicne,che  alcune  uoltc  in  questi  giorni  ' canicula 
ri  fa  freddo,!?  c tempo  pioucfojl  che  procede  per 
elfrr  il  Sole  in  congiontione  co  Saturno,ò  altra  ftel 
la  frigidaii  che  nota  fai}  Tomafofopr a il  fcfto  IU 
bro  de  la  Mcta.fi fica,^  fimilmentc  potrebbe  cauti 
farlo  Saturno  S landò  col  Sole  in  oppefitione  ò del 
quarto  a fretto.  QucSti ,ct  altri  fiimili  effetti  fon  quei 
di  quefta  fleUa,ct  cojìcUationc,i  quali  durano  i gior 
ni  che  diremo,cominciando  come  babbid  detto  quan 
do  il  Sole  comincia  montare  inficine  con  cffolci  per 
V orizonte,che  è ben  da  notare  a che  tempo  de  Fan 
no  fio,!?  per  intenderlo  è da  fapere  prìncipaimcn 
te  che  ciafcuna  de  le  Stelle  fi  dice  falìrefb  na fiere, e? 
fimilmentc  porfi,in  molti  modi,alcuno  hauendo  ri* 
frette  dlFOrizontc,  e?  nitri  al  Sole  per  approfii* 
mar  fio  difeoftarfi  da  effe-,  de  lequale  non  dire* 


nto  piu  ehc  quelle  che  fanno  al  propofito  noftro,cht 
come  è detto  quando  il  Solc,(y  ella  formoritano  in e 
j reme  per  l Orizontc,cbc  e una  uolta  l annoypcrcio 
‘che  in  qucflo  modo  pare  che  fentanofoueggano  cr 
fermano  quei  che  trattano  di  questa  cofhcttatione , 

CT  all  hor a cominciano  i giorni  camculari.  Et  que* 
fio  ponto  non  è comune  in  tutti  i topi  ne  in  tutti  i 
luoghi,perchc pel fuo mouimento come  habbid det 
to  per  la  fuccejùonc  de  i fegni  in  un  topo  de  l'anno 
ufeira  quella  /Iella  fuori 3er  coftcllatione  ne  i tempi 
antichi  & bora  in  un  altro,  percioche  quando  era 
quefta ) Iella  in  mcn  grado  di  longhczz a come  ua  il  « . 
Sole  per  la  fucccfiion  de  i fegni  piu  pretto  ucniua  4 
quel  punto  del  Zodiaco,che  co  ejfa  faliua  per  l One 
te,in  qualifiche  parte  che  la  uogliamo  confiderai 
cr  cofì  in  un  medefimo  luogo , cr  in  un  mede/imo 
Orizete  lo  apparire  di  quefta  fletta  era  piu  a buon 
bora  ne  itcpi  paffati  che  nel  prcfcntc , er  fìmilmen 
te  per  la  diuerfìtà  degli  Orizonti piu  tolto  comin 
eia  à ufeir  co  l Sole  in  alcuni  luoghi  che  in  altri,<& 
cefi  comincieranno  piu  presto  i giorni  cauiculari  ì 
coloro  che  fi  arati  piu  uicini  ali' equinoziale  che  à i 
piu  fettentrionali  per  la  piu,<&  meno  obliquità  de 
l'Orizontc:di  modo  che  e da  notare  che  pollo  che 
quefta  fletta  fìa  ne  lottano  grado  del  Cacro  à quel 
folo  d'un  paraletto  accederà  ò tiafcera  con  quel  grct 
do.  A tutti  gli  altri  diuerfamcte,pin  er  meno  fecon 
do  che  fi  allontanerà  dall equinoziale  fura  piu&tr*. 
dc^  ponédo  c]fcmpio?in  Siuiglia?ehc  é nel  fin  del 
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quarto  Clima  in  trcntafettc gradii  mezzo  di  lati 
tudinc  e co  finche  nel  tempo  di  Aule  ernia 3 feconde 
che  egli  lafcio  fcritto,che  ha  quatrocento , & tanti 
annUi giorni  caniculari  cominciauano  a i quindeci 
di  GiugnOypcrò  nel  tempo  nefiro  in  quejla  cittì 
quando  il  Sole  fara  andato  duo  gradi , uenticin «s 

que  minuti  del  fegnodi  Leone  falira  queita (iella 
inficine  cocjfo  lui  per  il  nostro  Ordente, laquale  io 
uguagliai  per  le  direttioni  di  monte  regio , & può 
per  uno  Astrolabio  ucdcrfi.Et  quefeo  auuicne  com 
mneméte  à dcccfctttc  giorni  del  mefe  di  Luglio,ct 
di' bora  comincieranno  i giorni  caniculari  ucramcn 
te.  Di  modo  che  quel  che  fi  tiene  comunemente , che 
cominciano  a dieci  di  Luglio  errore , benché  fuffe 
nero  in  alcuni  tcmpi,anccra  che  è fimilmete  da  ere 
dere,che  qualche  giorno  prima  che  il  Sole  fi  ugua* 
gli  perfettamente  per  l'Orizonte  fi  mostrano  alcu 
ni  difuoi  effetti  ne  la  terra.  A quei  che  faranno  in 
altra  città  ò altro  luogo  piu  fuor  di  strada  dall' e qui 
nottiale0che  ucrrà  ad  efferepìu  uicinial  fettentrio 
naie, comincierà  piu  tardi  i giorni  caniculari  per « 
che  con  piu  gradi  del  detto  fegno  di  Leone  gli  acce 
derà,cr  perciò  faran  paffuti  piu  giorni  di  Luglio , 
cofii  nel  par aleUo  di  quaranta  cr  un  grado3ncl  qual 
'fon  Roma,!?  oleto,et  altri  luoghi ^noterà  qucftaftcl 
la  col  Scie  quando  egli  arriuerà  al  filo  grado , di 
Leone  3et fara  olii  ucnt'uno  di  Luglio,ct  ali' bora  qui 
ui  cominciar  ano  i giorni  caniculari à color  o3che 
(tarano  ne  i quarantafette  gradi 9 ò quarantaotto3ò 


& 
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quarantattoue,che  fono  Varigi,Argentina,cr  vìen 
na,con  altre  cittadi , falirà  a questa  &clla  col  fole 
pel  fuo  Oritonte,quando  il  sole  anderà  per  il  duo 
decimo,undecimo,cr  decimo  grado  di  Leonesche  fa 
ri  ucntiquattro,ò  uenticinquc  di  Giugno . Onde  fi 
conchiude , che  non  in  tutti  i tempi  ne  in  tutti  i luo 
ghi  cominciano  i di  caniculari  in  un  mede  fimo  tem 
po  de  Tanno ,cr  è errore  comune  direbbe  comincia 
no  a dieci  di  Luglio ,fi  come  a color  o,che  fonpofo 
ne  i diciafettc  gradi  di  dcclinationc  cominciarono 
qucjli  giorni  caniculari  a dicci  di  Luglio , cr  a co* 
loro,che  forano  in  uétinoue  o trenta,  cominciar ati 
no  d diciotto  di  effo  me  fé, perche  come  è dctto,que* 
&o  caufa  la  diuerfa  afeenflonein  diuerfi  orizonti, 
CT  perciò  deue  cffcrc  auucrtito  chi  leggerà,  cr  tro 
uera  in  diuerfi  auttori  diuerfamcntc  fcritto  il  tiafci 
mento  di  quefo  foUa,cr  U principio  di  questi  gior 
ni  caniculari,cbc  ha  da  confidcrarc  in  che  tcmpo,eb 
in  qual  clima  habbia  qualunche  auttorc  fcritto,cr  il 
prudente  lettore  lo  confronti, che  altrimenti  molte 
mite  gli  parrà  chi  fi  contradicano.il  tepo,chc  que 
fo  giorni  caniculari  durano,che  c il  lcpo,che  il  Sol 
tarda  à paffar  que  foco  fo!latione,cr  alquanto  do * 
pò, fecondo  lacommunc  oppinion  di  medici  è che  fìe 
no  quafi  quaranta  gior ni,dc  quali  fono  alcuni  peg e 
gior  i, che  gli  altri, cr  altri  men  danno  fi, fecondo  gli 
affetti, che  fono  in  quefta  J Iella , cr  il  Sole  con  altri 
pianeti  in  quei  giorni  perciò  chefe  fon  buoni,cr  di 
buon  pianeti , temperano  in  partc,cr  emendano  U 


fu*  mlignitadc,^i  cattiui  fanno  il  contrario. Hot 
iti  quel  che  tocca  à laiiotitia  de  i giorni  caniculari 
panni  fia  detto  affai, che  anchora , che  fi  potrebbe 
dir  piu  non  effondo  materia  per  tutti  intedo  lafciar 
laidi  quefea  fella ?cr  de  le  fuc  forze,  er  effetti  hatt 
fcritto  molti,  Plinio, H olomeo,^  quafi  tutta  lafcuo 
la  de  Poeti  ti  ha  toccato  in  parte,che  Per  fio  la  chia 
ma  Comoda  infima  er  dice,  che  abbrufeia  le  fernet u 
Zc,Ouidio  nel  quarto  de  Fafti$,virgìlio  nel  primo 
de  la  Georgica , Macrobio  nel  forno  di  Scipione 9 
Giulio  F irmico  ne  lottano , Marco  Manilio  nel 
quinto , er  molti  altri  auttcri  antichi,*?  moderni, 
che  io  non  dico . 

De  lo  ammirabile  notar  <f  unhuomo,  origine  de 

lafauola  del  pefee  Colanoti  alcune  hi  fior  ie ♦ 
Gap.  XXI. 

Molti  faui  foglion  configliare,  che  non  deb* 
bal'buomo  raccontare  cofa  marauigliofa, 
perche  per  la  maggior  parte  fi  dubita  del * 
la  ucrita  di  e fife, per  6 quando  di  quel  che  fi  dice  fi 
don  teftimoni  di  autorità  può  limino  liberameli * 
te  narrarle.Pj.cor domi  hauere  fin  da  fanciullo  udi * 
to  dire  à uecchi  cf  un  pefee  Cola , che  era  huomo, 
CT  andana  pel  mar  notando  con  molte  ccfe  favolo* 
fé  di  lui,  lequai  tutte  io  per  tali  giudicai  femprefin 
che  dopò  Fhaucr  io  molti  libri  letti  trouai  cofccofi 
piene  di  marauiglia  fcritte  ? che  fe  io  Vhmffe  da 


huomini  di  poca  auttorita  udite  Vhaurei  pigliate 
per  uanita,cx  bugie. Quanto  a quel  che  fi  dice  fauo 
leggiandode  leuccchic^uolgo  di  quello  pefee  Co 
Idypcnso  fìaquel  che  dicono  dui  eccellenti^ imi  huo 
mini  di  non  meno  auttorità3chc  dottrina , il  P ontan 
Timo  grado  humanifca3oratore,WPocta3et  A-lcffan 
dro  di  Alefjandro  T altro3giurifconfulto  eccellente, 
<*r  ne  le  lettere  humane  esercitato 3 nel  libro  che  fc 
ce  chiamato  i ?iorni  Geniali wr  fcriuon 3 che  nel 
tempo  loro  in  Catania  del  Regno  di  Cicilia  fu  uno 
huomOyche  era  da  ciafeun  chiamato  il  pefee  Colano 
ilqual  fin  da  fanciullo  fu  tanto  inchinato  ad  andari: 
fene  notando  nel  marocche  niuno  altro  folazzo  ha* 
uca  maggiore  la  notte ,cr  il  giorno . crebbe  quefio 
fuo  coflume  in  poco3inmolto3&  poi  in  tanta  eilrc* 
mitiche  quel  giorno3che  non  era  per  la  piu  parte 
flato  ne  T acqua  diceafcntir  tanta  pacione,  er  affati 
no  al  petto  che  non  penfuua  poter  uiuere.  Contino * 
uatido  in  quel  cffercitio3& già  uenuto  huomo  fu  U 
fua  deflrczza  cr  forza  ne  T acqua  tale3che  anchora 
che  f uff  e gran  tempefta  in  mare  egli  lo  notauajen *s 
za  timore  ò pericolo  alcuno ,cr  dicono3  che  gli  con 
uenne  notar  una  uolta  per  forza fenza  mai  pofarfl 
cinquecento  fladij3che  farebbon  federi  ò decefettc  le 
ghe  di  Spagna,  er  andauafi  alcuna  uolta  in  mare 
un  giorno3ò  dui  come  un  pefee  caminando  da  una 
parte,cr  T altra  per  la  coha  del  mare , & co  fi  an* 
dando  lo  incontrauano  alcune  naui3&  egli  chiama * 
uachi  ni  erafoprd,&  ejU  lo  accettauan  dentro , cr 


domandatogli  delfuo  uiaggio  gli  dauan  da  mangia * 
re,&  bcrc,z?  fi  ftalici  con  cjfo  loro  per  un  poco  in 
piaccrcjpoi  rifaltaua  in  mare  tornando  al  fuo  uiag* 
■giocar  inquefio  modo  portatici  alcune  uoltc  nuouc 
d quei  de  le  cittì  uicine  dì  quei  che  incontraua  per 
marc.'Et  in  quefauitauiffe  quc&buomo  molti  unni 
fempre  ftno,cr  gagliardo, fin  che  in  und  fefea  che 
fece  il  Re  Al f Gufo  di  Napoli  in  Mefiti  a porto  di 
mar  notabile  in  Sicilia,chc  per  ifpcrimcntarc  il  no 
far  di  queflo  huomo d'altri  che  di  quel  medefi* 
mo  ejjcrcitio  fi  uantauan  di ftper  molto, fece  gittar 
in  mar  una  coppa  d'oro  di  affai  gran  ualore  propo 
ncndolo  per  premio  a ehi  piu  tofho  la  ritrouajfe, 
penfando  gittar  uene  altri  pezzi  cauata  fiora  queU 
la. Qui ui  ragunati  molti  eccellenti  notatori  per  far 
del  lor  notar  proud,Colano  infime  con  gli  altri  fi  . 
lafciò  andar  al  fondo , cr  douc  era  fata  gittata  la 
coppaie  mai  piu  fu  ueduto  ne  di  lui  tuwua  alcuna 
faputafijcredcfi  che  per  fua  difgratia  entra  fc  iti 
qualche  luogo  concauo,che  nel  fondo  era , ne  pota 
piuriufcirnc,ma quiui fc  ncmonjfc . Queibahife* 
riarda  dui  huomini  di  tanta  autorità  narrata , mi  fa 
credere  che  fia  quel  che  fauolofamentc  racconta  del 
pefee  Colale  uccchie.il  mede  fimo  Alef andrò  nel 
iflcjfo  capitolo ,cr  libro  dicebauer  un'altro  huomo 
concfciuto,che  era  nocchiero,  cr  di  buffa  forte  che 
andaua  ffcfio  à pefeare  , & era  cofi  gran  no*  Lil\ 
tutore , che  in  un  giorno  andaua , & tornaua  no * 

tondo  ^a  uni  fola  ? che  e 4 ui/la  di  Napoli  chia* 
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mata  Endria  fino  a Procidaluogo  in  terra  ferma* 
che  è la  difanza  di  cinquanta  fadij , che  farebbe 
piu  £ una  lcga,z?  mezza,??  che  accade  ufeir  infie * 
me  con  effò  lui  fuori  alcuni  huomini  in  un  battello 
con  buoni  remane  poterò  tenergli  dietro  col  lor 
r mare.  So  quejlc  neramente  cofcmarauiglicfe  , z? 
gli  Afaolcgi  dicono  proceder  dalla  influenza  de  le 
falle  nel  nafeim  to  degli  huomini,  et  che  quei  chi 
no  il  fegno  del  pefee  in  dfccndente  fon  molto  grd no 
tatori.l  filofof  naturali  affermano,chc  l'huomo  che 
haucra  molto  picciolo  il  braccio  farà  molto  agile, 
er  deflro  nel  notar e:è  Ihabilita  di  andar  [otto  ac* 
qua  coft  ueramete  marauigliofa  in  certi  huomini  ne 
V Indie  occidctali-ydondc  fi  cernano  le  per  le, che  dico 
no  andar  al  fondo  del  mare,??  jlarui  tato  /patio  di 
tepo, che  par  cefi  impofi ibik. Chiamar  on  quelli  gli 
antichi  Curinatori,? ? bora  fon  chinati  Guzani . 
Tutti  gli  Rifar  ici  fcriuon  coft  marauigliofa  £un 
chiamato  Dclio,tanto  che  era  inprouerbio  Delio 
notatorc.E  neramente  quantunche  il  notar  non  fio. 
uirtu,ncfa  llruomo  obligatoad  impararlo ,no  è da 
dijprczzare  il  ftperlo,??  cefi  gli  antichi  Romani 
fecondo  che  fcriuc  Vegetio,la  gente  di  guerra  nuo 
ua,chc  chiamammo  Tironi  sforzauano  ad  imparar 
di  notare ,??  ftmilmétc  era  di  co/lume  in  Roma  che 
i giouani  imparaffcr  di  notare,??  era  un  certo  ) ito 
ne  la  vàia  del  Tenere  pref/o  Campo  Marzo , dona 
ficcali  tutti  c]fcratarfì,giudicddo  il  notar  cofagio 
ueuole,??  ncccjftm  peri  caft  che  foglio^  ne  U 
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gtff  rr4  auuenirè  nel  paffar  de  fiumi , er  di  lagumi, 
sfortune  dimore. 

\ Vegli  huomìni  marini ,e>r  £ alcuni  eafi  notati* 
li . Cf  XXII. 

PAr  cofa  marauigliofi,&  che  tira  in  grati  con 
tcmplationc  d'iddio  creatore  la  diucrfita  de 
i pcfci  iti  mare  non  meno  de  gli  animali  ter * 
re&riPUnio,  Alberto  Magno,AnftotiLc,  er  molti 
altri  naturali  fcrium  di  molti. Ben  fio  io,cbe  Tòno * 
uno  r ottonale  non  fi  truoi^a  fe  non  in  terra , er  c/;c 
ite  V acqua  non  babitan  gli  buominipcrò  fccodo  che 
io  bo  letto  fono  alcuni  pefei  in  mare  che  ban  ferma, 
dhuominifia  quali fon  mafehio ,cr  / emina,  er  lafe 
mina  ha  la  mede (ima  forma  di  donna-,  fon  effe  chiù* 
mate  Nerette,  er  ejii  Tritoniine  di  quelli  racon «= 
to  io  molte  co  foche  ban  detto  huomeni  leggieri ,(p. 
perfone  di  poca  autorita,da  quali  bo  norie  cofc  in 
quello  propofito  uditepcrò  dico  quel  che  dicono , 
er  fcriuono  perfone  grani  dì  auttorità,zr  fcdcifra 
quali  Plinio  fcriuc, che  nel  tempo  di  Tiberio  ìmpc* 
rotore  quei  di  Lisbona  città  di  Portogallo  famofa 
adejfo  cr  cttihora/ccero  per  ambafeiatori  fapereà 
Tiberio ,hauer  ueduto  uno  diquefciTritoni  ò buo* 
mini  marini  prejfoilmarein  una  grotta  cantoni 
do  con  una  conca  di  marc,&  dice  anchora  piu  pii * 
nio,chc  Ottauiano  Auguro  fu  certificato  ejfcrfine 
U coffa  di  trancia  uedute  molte  Nerette  ò don* 


ne  Marine,w  fìmilmcnte  N cronache fra  f altre  bt 
ftic  chc'lmar  gittò  al  lito,cfferfì  alcune  di  quefte  ne 
reide  ritmiate  et  altri  animali  marinici  quelli  che 
nafeono  in  tcrra,comc  il  mede/ìmo  aliano  fcriue. 
Quc&c&  molte  altre  cofe  Jìmili  fcriuon  gli  antU 
chi, oltre  che  i moderni  ne  dicono  cofe  marauiglio 
fè,come  Teodoro  Gaza  huomo  di  uaria  et  gran  dot • 
tfellib.  de  trina , nel  tempo  de  i noflri  padri, che  fecondo  che 
gli  Anima*  fcriuono  alcuni,??  fcgnalatamentc  Alcjf andrò  d' A ‘ 
lejfandrojchc  ejfcndo  ejfo  Teodoro  iti  Grecia  ne  la 
coita  del  mare ,e?  hauendo  hauuto  in  mar  gran  tem  • 
pcfta,gittò  a la  riua  certa  quantità  di  pefeifia  qua 
li  uidde  una  N creida  6 pefee  di  faccia  perfettamen* 
te  humana ,cr  di  donna  molto  bella  fino  a la  ccntu* 
ra,e?  da  li  a piedi  finiua  in  coda  come  anguilla , ne 
la  maniera  che  uediamo  dipinta  quella,  che  il  uolgo 
chiama  Serena  di  marejaqual  era  ne  T arena  uiua 
mostrando  gran  pena,??  tr Olezza  nel  fuo  getto:  et 
piu  dice  Alc(fandro,che  il  medejìmo  Teodoro  Ga* 
za  la  prefe,??  al  meglio  che  potè  la  ilrafcinò  ne 
V acqua,??  che  a pcna,chcfu  dentro , incominciò  à 
notar  gagliardi^  imamente  /parendogli  dinazi  che. 
mai  piu  la  uidc  poi . Non  e di  meno  auttorita  ??  do* 
trina  Georgio  Trapezontio,ilquale  fìmilmcnte  af*  ■ 
fcrmaua  haiicrlo  egli  con  i propi  occhi  ucduto,paf* 
foggiando  per  la  riua  del  mare.difcoprirfì  ne  Vac * 
qua  un  pefce,chc  tutto  quel  che  moflraua  dal  me z*- 
Zo  in  fu  era  di  donna  molto  bcUa,di  che  egli  rima* 
fc  non  meno  Jpaucntato3che  marauigliato , cr  co* 


fi  fi  copriua,&  difcopriuafin  che  fi  auidde  di  effer 
ueduta,che  fimife  ne  inacquane  mai  piu  lauidde  ap 
far  ir  e. Tutto  e marauighefo , per  chi  non  credcfjc 
k huomeni  come  quefti  infìeme  con  qucfto  che  io  dU 
rò,cr  è che  fcriue  Aleffandro  di  Aleffandro  nel  IU  Lib.$.c,ì< 
bro  de  i fuoi  di  Gcniali,chc  nel  fuo  tempo  feppe  per 
ucra ?c~  molto  certa  informatione,chc  in  Epiro  in 
una  fonte  preffb  il  mare  doue  andauan  per  l'acqua 
le  fanciulle  dm  luogo  li  prcffo,ufci  un  Tritone  kuo  * ' * 

mo  marinò,^  fi  afeondeua  in  una  grotta , crquiui 
fi  ftaua  in  agnato  fin  che  uedea  alcuna  fanciulla  fon 
la,  cr  che  la  prcndca,&  con  ejfo  lui  la  portaua  in 
marc,zr  quc  fio  fece  piu  uoltc  ; cr  faputofi  da  gli 
babitatori  di  quel  luogo  gli  fu  podio  agnato  di  tal 
forte,  che  lo  prefero , cr  condotto  al  co  fretto  del 
fopolo,era  in  tutte  le  fuc  membra  à fimiglianza 
iun  huomo‘&  procurar on  di  mantenerlo  dando * 
gli  da  mangiare,  cr  egli  giamai  guflò  cofa  ueruna: 
cofi,w  difame,&per  ftar  in  elemento  foraci  ero,. 
cr  diuerfo  dal  fuo  propio,  cr  naturale  tanti  giorni 
mori . Qucfta  hidboria  c fimilmcntc  affermata  da 
P ictro  Gclio  autor  moderno  ne  i libri,  che  fece  de 
gli  Animali,  cr  dice  anchora , che  dimorando  in 
Marfilia  un  pcfcatorc  uecchio  huomo  uerace,et  da 
bene,gli  diffe  haucr  fentito  raócontar  dal  padre, 
che  haueaueduto  un  huomo  marino  di  quefti  chab * 
biam  dctto,chcfu  prefentato  al  Re  Renato.  Di  mo a 
do  che  una  cofa  da  tanti  auttori  fcritta,&  dal  moti «* 
do  tenuta  per  certa^non  deuc  non  prcjlarfcle  fede , , 
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Cowf  parlotta  nel  princìpio  del  inondo,^  la  diui 
fion  de  le  lingue.  Cap.  XXII  U r 

to'  u Ol  4 ,1^)  «*C  i • è 4 \ fc^*  C^l 

NE  Ha  prima  età  del  mondo  innanzi  il  diluuio 
C T dopò  qualche  tempo  tutti  gli  huomini  in 
una  lingua  fola  parlauano  9 che . non  erano 
linguaggi  diucrfi0ne  huomo  che  non  intendere  lai 
tro  quando  parlaua.La  diuerfita,  er  confusone  de 
le  lingue,che  tanti  danni trauagli  han  cagiona* 
to,&  continouamente  cagionano  per  i peccati  de 
gli  huomini  la  diede  Iddio . E lahifloria  di  quello 
nel  medefimo  luogo  da  Mofe  raccontata  che  narray 
che  crefciuta  la  malitia ,er  fuperbia  de  gli  huomini , 
nacque  Nembrot  bifaepote  di  Noe  per  la  linea  di 
Con  infieme  con  altri  de  la  mede  finta  natura  fua  fu 
pertiche  determinò  di  far  una  torreyche  giongeffe 
al  cielow  ciò  faceua  ricordatoli  del  diluuio  c'ha* 
uca  udito  dire  hauer  iddio  fopralaterr a inondato 
conpenfiero  di  poter  con  effo  lui  controllare.  Noe 
ralo  finalmente  Giofcfo  nel  primo  libro  de  le  fue 
&ntichità\trouò  tanti  che  d quello  fuperbò  edificio 
laiutarono7che  crebbe  l'opera  incredibile  cr  fuper 
ha  di  maniera  che  [erme  Giofe forche  lafeceron  di 
fi  largo,??  profondo fondamentojhe  ben  che fuffe 
di  quella  altezza  incredibile  che  fi  fcriue  ,pareua 
nondimeno  ejfcr  piu  largOyche  lunga.  Ma  uolendo 
Iddio  caligare  V opera,  & penflero  cotanto  fu* 
perbo9quaiUunchc  non  con  la  pena  che  meritano* 
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no  lor  diede  incontanente  tante  diuerfe  maniere  di 
parlare  ,&  tanta  confu fion  di  lìngue,  che  quegli 
che  in  una  lingua  prima  fi  intcndeuano  in  fettanta 
dui  linguaggi [l  diuifero , pel  che  nacque  tra  lor 
difcordia  tale  per  non  poter/i  intender  e, che  no  pur 
fi  lafciò  a dietro  l'opera  incominciata , ma  ciafcuno 
con  quei  che  fi  intendeuano  inficine  andarono  ad  ha 
hit  are  in  diuerfe  parti  del  mondo ;er  perciò  fu  quel 
fa  chiamata  torre  di  Babeliche  uuol  dir  confufione . ^ f 
baqual,comc  dice  I jìdoro,era  di  altezza  cinqucmU  ad  eÈtù 
Ut  è cento  fentantaquattropafii , tutta  lauorata  di  logie, 
pietra ,cr  certo  bitume  fortifiimo,del  quale  fon  mol 
teminere  in  quelle  partirei  luogo  douc  fuquefla 
torre  fabricata  fecondo  Gtofcfo,zT  ìfidoro  nel  me 
defimo  libro, fanto  Ago$ino,&  Vaolo  Orofio  ,fu  Nell. il 
fondata  quella  famofifiima  città,  de  laquale  cofefi 
grandi  fi  narrano  chiamata  Babilonia,nc  la  riuiera  Nei  ^ 
de  FEufrate  da  quale  preferon  fimilmente  nome  le 
prouincic  cir cornicine  di  Caldea. ,cr  Mcfopotamid. 

Sente  il  medefimo  la  Scrittura  facr a douc  dice,  che  Cencfic. 
il  principio  del  Regno  di  N embrot  fu  Babilonia , 
onde  è d'accordar  fi  con  qucfti  auttori  ch&fuffc  da 
N embrotto  edificata  la  ricor datifiima  città  di  Bd* 
bilonia  : laqualc  dopò , Semiramis , er  N ino  cir * 
cu  irono , & nobilitarono  tanto . Hor  tornando 
al  propofito  de  le  lingue , è queftion  degna _ di  epa 
fere  ricercata , er  faputa,  qual  lingua  fuffe  quella 
ne  laquale  gli  huomini  tutti  parlauan  innanzi  de 
la  confufione  dim fionc  diefie*  Santo  Ago* 
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{lino  nel  detto  libro  la  muouc ,ty  determina  cjf ere 
fiata  la  prima  lingua , la  liebrea,  lacuale  boggidl 
peffedono  i Giudcr.ondc  fi  ha  da  notare  che  fi  come 
fi  raccoglie  dal  tefio  de  Eibbia,ty  fanto  Agoftìno 
determinale  E ber  dal  quale  uetmc  Abram , & gli 
H ebrei,nc  quei  del  fuo  lignaggio  fi  uolfcr  trottare 
ne  la  edificationc  di  quella  torre-, onde  quella  famU 
glia,chc  non  haueua  conjentito  in  quel  peccato  noti 
partecipò  di  quella  penalty  perciò  è da  credere  che 
in  E bcr,ty  fua famiglia  fi  rcfiafje  l'antica,ty  pri* 
ma  lingua  non  cotifufa,ty  che  in  quella  cafata  rima 
ncjjc  ferma, tutti  gli  altri  perdendola . Che  daquea 
do  Ebcrfujjc  dopò  chiamata  lingua  Hcbrea  Faff  er 
matto  molti  de  fuoi  de  fendenti  H ebrei,di  modo  che 
quedafu  la  prima  conlaquale  parlò  Adamo,  ty 
quei  de  la  prima  etadc  rimanendo  falua  in  E ber,ty 
fuoi facce (fori,  Abram,ty  Giacob ; ty  dopò  in  cjfa 
fcrific  Mofc,ty  queda  è l'opinione  di  Agcdino,ty 
di  ifidoro,  ty  quedo  deuefi  peti  far  per  ccfa  piu  cer 
ta,chc  quel  che  dicono  alcuni,  cjfcr  la  prima  lingua 
data  la  Caldea,i  quali  poffon  però  cjfcr c ifeufati , 
perciò  che  quede  due  lingue  fono  molto  uicinc , ty 
congionte,ty  conformatili  molto  nel  carattere  del 
le  lctterc,ty  in  molte  attre  cofc.Si  fuolc  fimilmente 
in  quefio  propofito  dubitare  che  farebbe  fc  duo  fan 
ciuUi,ò  piufujjcro  creati  fin  dal  juo  nafeimento  do « 
uc  ttiun  parla  ffc,  in  qual  lingua  farebbe  da  crede a 
re  che  parldjfcro.Dicotio  alcuni  che  farebbe  in  quel 
la  prima  chi  habbiatn  detto,  altri  ncla^f  aidea 


Ma  Uro  doto  nel  fuo  fecondo  libro  fcl'iue  efferfì 
qucihdijf  erienzafattd]  zx  narra  che  competendo 
gli  Egittij  con  quei  di  Erigia3perchc  amendue  que 
thè  nationi  pretendeuano  precedere  in  antichità ,er 
e (fere  efii  flati  i primi  habitatorifrìi  città] cr  per  de 
terminare  la  questione  fi  accordaronche  fi  crcaffcr 
duo  fanciulli  nel  modo  che  habbiamo  detto  in  luo «= 
go  doue  giamai  udiffero  parola ,zx  che  la  lingua  in 
che  cfiipoi  naturalmente  pari  afferò  fuffe  riputata 
la  prima3zr  confcquentcmcntc  la  genterelle  la  parti 
ldua3  piu  antica.Dice  polche  un  Re  d'Egitto  fece 
cofii  in  un  deferto  duo  fanciulli  creare,^ che  à nim 
di  loro  fu  da  niun  parlato  giamai , er  peruenuti  i 
letà  di  quattro  anni  fece  cctidurfegli  innanzi,  CT 
tfii  pronunciar  on  molte  uoltc  à lafuaprcfcnza  que 
fio  uocc  B E C3laqual  parola  in  lingua  F rigia  uuol 
lignificar  pane3z?per  quella  cagione  furon  quei  di 
frigia  chiamati  i piu  antichi  di  tutti.  Scriue  questo 
làrodoto3zx  alcuni  altri  lo  riferifeono:  cr  fe  pafiò 
la  cofa  in  tal  modojorfc  farebbe  potuto  per  forte 
accoderebbe  quei  fanciulli  hauejfcro  quella  uoce  do 
.1 qualche  uacca  ò altro  animale  fentita3et  imparata  in 
capagna.Nia  io  fon  di  parerebbe  quando  cofi  fi  e* 
ffioneffero  duo  fanciuUi,parlcrebbono  la  prima  lin 
gua  che  fu  al  mpndobhc  è l'Hebrea , er  piu  ofarei 
direbbe  efii  farebbono  natur diméte  da  loro  iihefiì 
un  linguaggio ,er  darebbon  nomi  cftrani  à le  cofc ; 
come  ucggiamobhc  naturalmente  i fanciulli  pongo 
4 molte  cfife  il  nome, e. 7 le  domandano^che  par  che 
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la  natura  loro  infogni  a far  fi  da  lor  flefi  un  Uh* 
guaggio  prima  che  imparino  quel  de  i padri.ln  que 
$o  ci  potrebbe  la  ifpcricnza  cauar  di  dubbio , quoti 
do  quéchc  troppo  curiofo  lo  uolcffcfare . in  tanto 
ogni  uno  fi  refiine  la  opinione,chc  uuole , poi  che 
poco  importa . 

JLa  diuifionc  de  le  età  del  mondo , cr  cofe  notabiti 
che  in  effe  fono  auucnute , cr  i regni  che  co* 
mudarono . C ap.  . X X 1 1 1 1. 

QVanttmche  tutti  uolenticri  ragionino  de 
le  E tk  del  mondo , ej  de  le  cofe>che  in  una 
età  fono  auucnute ,er  di  quelle  che  fi  fon 
ucdutc  net  altra  fon  nondimeno  molti , 
che  non  fan  come  fi  fa  qucfla  diuifionc , ne.  che  an * 
nifi  diano  a ciafeuna  parte  di  cffe.Vcta,  et  uita  dii 
inondo  fino  al  di  ethoggi  c fiata  diuifit  perla  màg* 
gior parte  degli  auttori ninfei  parti  ò etadimucn 
ga  che  ui fieno  diqucUi,che  fi  imaginino  doucr  ef* 
fcr  fette , er  cofii  le  diuifero  gli  Hebrci.Ma  io  fc 
guirb  la  diuifion  che  fa  Eufcbio , con  la  commune 
opinione  di  tutti  gli  H iSloriciyche  nc  pongono  feu 
Circa  il  tempo  di  qucSlc  diuife  ctàdi  poi  è fi  gran 
confufione , cr  differenza  fi*  loro , che  non  fi  può 
prendere  rifolution  ccrta.Var  principalmente , che 
fi  diuidano  in  due  parti  gli  auttori,  luna  de  le  quéi 
feguita  il  conto  che  fanno  i fettantadui  interpreti, 
che  tradujfero  il  testamento  uecchio  de  la  lingua 
liebrea  ne  la  Greca ,cr  t altra  fegue  gli  hebreij  cr 


ili 

f 

m 

ito 

■he 

kli 


ili 

an 

(«I 

Iti, 

<x+ 

& 


il  tetto  eornmne  de  la  Bibbia  ; ma  io  reciterò  Copi 
tiioni3(zr  prima.ba  prima  età  del  mondo,fi  conta  fc 
condo  tuti  dopò  che  iddio  lo  creò,  fin"  al  dilanio 
uniuerfale3chefu  llnfantia^  fanciullezza  del  mo 
do  ; ilqual  tempo  durò  affai  è da  credere , che 
auneniffcrofiagli  huomitii  molte  cofe  notabilità 
tunchc  non  ne  habbiamo  hiltoria  ò memoria  alcuna 
fe  non  quanto  dice  la  Scrittura  f aera. , che  dopo  che 
creò  iddio  Adamo , er  E ua , hauendo  create  tutte 
Valtre  cofe  prima , er  datagli  la  jìgnoria  di  tutti 
gli  ammali  de  la  terrai  pefei  del  mare  nacquero 
ad  Adamo  duo  figliuoli  Cain ,cr  Abel,che  ingene * 
raron  altri  figliuoli  procreandoli  da  lor  molta  gè 
tc.Scriue  poi  Mofe  haucr  Cain  edificata  una  città 
in  Oriente^  chiamatala  E noe , come  unfigliuo * 
lo  che  haueua  con  quejlo  nome , in  quella  età  La* 
mech  fu  il  primo  chaueffe  audacia  di  prender  due 
Viogli.il  figliuolo  del  quale  Tubale  ritrouo  la  m * 
fica  di  ma,  uiola,&  organi , cr  Tubale  Cain  tro * 
uò  torte  de  la  ferrareccia^  lafcolturà . In  quella 
età  furon  i Gigantije  i quali  fcriuon  molti  auttori 
chcfuron  d* ammirabil  grandezza^  forzai  ma 
lignine?  molto  potenti  ne  lapojfanza  humana  ; er 
finalmente  pel  peccato  de  gli  huemini  uenne  gene * 
ral  Diluuio  fopra  la  terranei  qual  tutto  il  legnag 
gio  humano , er  animali  fu  cHinto0eccetto  N oeco 
quei  che  egli  con  effolui  riferuò  ne  l'arca  : er  que* 
ita  E tà  durò  fecondo  gli  H ebrei  mille  fei  cento 
<inquantqfei  anni  i fecondo  Filone?  Seda?  Giro* 


latito,  et  il  commutic  tetto  de  la  Bibbia,^ fecondo  i 
fettantadui interpreti . E ufcbio,&  altri  hijlorici 
duo  mila  ducento  quarantadui,fanto  Augurino  po* 
ne  duo  mila  ducento  fcttandui,ej  il  Re  don  Al  fon* 
fo  di  Spagna  duo  mila  ottocento  ottanta dui . La  fé* 
conda  etàaominciada  Noe  dopò  efferufeito  fuor 
de  l'arca,^  durò  fu  al  nafciinento  di  Àbramo , la* 
qual  f xodogli  inter prcti,Eufcbio , I fidoro , er  U 
maggior  parte  de  le  Croniche  fu  di  noueccnto  qua 
ratadui  anni-, ma  gli  udrei  la  pago  molto  minore 
.Or  la  fan  di  ducento  nouantadui  anni,(ycofi  uoglio 
no  ancora  Elione,^?  Giofefo ;er  Agottino  la  pone 
di  mille  fettantadui  anni.  E fimilmcnte  rimafa  à noi 
de  le  cofe  in  quella  età  auucnute  poca  notitia ,er  te 
hiftoric  particolarmetc\mafolo  di  alcune  cofc,cbe  iti 
generai  fi  ferine  il  principio  d' alcuni  regni , cr  ha 
bitatori  de  prouincie.vfci  Noe  de  Forcai?  piantò 
la  uigna , cr  occorfcgli  quel  che  ognun  fa . Gene * 
rosegli  con  i figliuoli  altre  figliuole cominciofii 
ad  habitare  il  mondo.Sem  il  primo  figliuol  di  Noe 
generò  Cut,<&  da  lui  difccfcro  gli  Ethiopi  : generò 
fimilmcnte  M.cfarano,da  quali  prouennero  gli  E* 
gittij,  cr  Canaan  da  chi  uennero  i Cananei , Mtrq. 
figliuolo  chiamato  la f et  generò  Gomcr,  grMcfub, 
da  quali  difccfcro  altre  genti,  che  faria  lungo  à di , 
r e.  In  quella  età  fu  la  torre  fi  mcmorabil  di  B ahi* 
Ionia , cr  la  confiifion  de  le  lingue , da  laqualc  prò. 
uenne  fecondo  Giofefo  nel  libro  de  le  Antichità * 
di  Hfcgregarfi  gli  buomitii  in  diuerfe  prouincie  , 


cr  \fole  dà  habitare.Et  in  quctta  età  fi  cominciò  dà 
habitar  la  Spagna  da  Tubai  fi gliuol  di  lafct,%r  fé* 
cefi  rcgno,doue  cominciò  à regnar  Tubala  fecort 
do  altri  Subai  ò Tubai  figliuolo  di  Falce,  nipote  dì 
Eber  cominciò  /imbuente  il  regno  dei  Sciti  ne  le 
parti  fettentrionali,chc  prctcndcuano  cjjer  il  piu 
antico  regno  del  mondo,  fecondo  che  narra  T rogo 
$ompeo,cr  Giuftino,(2r  fraloro,cr  gli  E gittij  fu 
fopra  ciò  gran  compctcnza.Eu  in  quetti  tempi  rU 
frenata  Carte  magica,  & gli  incanti  per  Can , che 
fu  ancor  chiamato  7Loroatlro,ncl  fin  di  quetla  età 
poco  prima  del  nafeimcnto  di  Abramo,fccondo  Eu* 
fcbio,<*r  'BedaJjebbc  principio  quel  potenti  fimo  re 
gno  degli  Afiirificjfendo  il  primo  lor  Re  Belo, eh  e 
alcuni  dicono  efier  { lato  Gioue,&  il  fecondo  N ino, 
nel  qual  tempo  nacque  Abramo,ilqual  N ino  con * 
quitto  molte  cittadi,  cr  prouincic.Et  fapiamo  anco 
ra  che  in  Egitto  fu  una  forte  di  regno  chiamato  Di 
naftie,  cr  fu  prima  chiamato  Vejjcri,^  Vezori fe 
ccndo  Eufcbio,ilquale  pon  fìmilmentc  nel  fin  di  que 
ftactà  il  regno  dei  Sicioni  nel  Vcloponejfo  bora 
chiamato  Morcajcl  qual  fu  il  primo  Re  A gcfilao. 
Cominciò  a tal  tempo  fìmilmentc  C idolatria,  &ge 
tikta,cr  qucfto  è quel,  che  cefi  confu  fornente  di  que 
fio  età  feconda  fappkmo,ncl  fin  de  laqual  fu  edifica 
tuia  famofa cittadi  Èliniue  di ammirabil  grandez 
za  » che  fecondo  la  fcrittura  haueua  dì  circuito . tre 
giornate  di  camino . Seguitò  incontanente  la  ter* 
za  etadc , che  comincio  nel  nafcimctU 


mo,&  durò  fi  no  à quel  di  Dmd>  laqud  fénzd  dia 
fcrepanzo  dì  (tuttofi  è affermata  cfjcr  durata  notte 
centqquarantadui  anni,ancora  che  ifidoro  uc  ne  ag 
giunga  duUet  quefea  età  potiamo  noi  chiamare  ado 
Icfcenza  del  mondo,pcrciò  che  le  cofc  di  effa  anda* 
uano  in  grande  augumento.Fur  nel  principio  di  ef* 
fa  le  facendo  memorabili  di  Scmiramis  moglie  di  Ni 
no,  che  fin  tufi  cjfcr  ella  Nino  fuo  figliuolo  mutato 
ilfcmitialc  habitojrcgno  gran  tempo,  cr  co  Parme 
acquistò  molte  terrea prouincic-,murò  à torno, et 
riedifico  la  famofa  città  di  babilonia.  In  quelli  topi 
mede  fimi  fu  laperegrinatione  di  Abramo,per  court 
màdamento  d'iddio,  la  uittoria  che  hebbe  de  i quat 
tro  Re  per  faluar  Loth,chc  inenaitan  prefo :cr  pojl 
parimente  in  quello  tempo  il  principato  de  le  A* 
mozzoni  ; fioriron  fimilmcntei  Re  in  Egitto  chi a 
mando  fi  Faraoni,  furon  in  quello  tempo  dcftruttc 
ancora  Sodoma , c r Gomorra.Nel  tempo  di  ifac  co 
tràncio  il  Regno  degli  Argini  in  Tcjfaglia,cr  nel 
tempo  di  Giaccb,&  Tifati  fuoi  figliuoli  cominciar o 
i Re  di  Crcta,chiamandoftil  pruno  Acri.  Succejfe 
poi,chc  Giofcfo  fiiucnduto  àgli  Egittij , con  tutta 
VhiHoria  de  rondata  del  padre , er  fratelli , CT  fi* 
gliuoli  in  Egitt  o,  doue  ràfie  ilpopol  di  ifracl  che 
di  loro  difeefe , quattrocento  trenta  anni  fecondo 
Bcda.  In  quella  età  fii  la  ucnuta,zr  il  Regno  cThct 
cule  Libico  in  Spagna,dopò  lo  effer  in  efia  regna * 
ti  lucro  ,Erigo,Tago,Eeto,  Gerionc,  er  altroché 
Berofo 9&  altri  outtori  affermano*  Fu  in  que* 
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(lo  tempo  fondata  la  città  di  Seuiglia  , che  a [ninna 
del  mondo  in  antichità,®*  grandezza  riconàfcc  uà 
taggiojccondojhe  dal  Berofo , & altri  auttori fi 
raccoglie. Si  chiamò  nclfuo  principio  ijfidli^dal  no 
me  di  lJpalo,chc  in  ejfa  regno  figliuolo  ò nipote 
t tFlcr  cole, che  dicono  hauer  la  edificata,quantunchc 
ifidoro  uoglia,cbcfulfe  l/fialti  detta  per  ejfcr  {lata 
edificata  in  luoghi  padulofi,®  chefuron  fatte  pa* 
licciate  per  edificarla:ma  fia  come  fi  uoglia  daque* 
fla  città  ijfialti  fu  poi  chiamata  \ffiagna,ctcofi  dfer 
mano  T rogo  Fompco,Giu{bino ,®  molti  altri.  Ve* 
ro  è che  fu  poi  Seuiglia  da  Giulio  ecfor  e nobilita * 
ta,®  fu  fatta  Colonia  uenutiui  à dimorare  Roma* 
ni:però  era  pròna  grande,®'  nobile. Horfigucndo 
il  propofito  mirro  dico,chc  in  procc/fo  di  tempo 
nacque  Mofifotto  la  guida  delquale  ufeiron  gli 
Hebrei  di  Egitto ♦ Fu  in  quella  età  Giob  giuflo,poi 
nefeguitò  quel  famofo  diluuio  di  Tejfdglia.  Comin * 
ciarono  à ere  fiere  molti  regni  in  diuerfe  prouin* 
cie.Rcgnò  prima  in  Etiopia  Etiopc,in  Sicilia  un  al 
| tro  chiamato  Siculo,in  B eotia  Scotto , ®>  da  loro 

prefero  nome  i regni,®'  in  Sardegna  fi  fccepa - 
trono  urialtro  chiamato  Sor  do. Fiori  la  città,  ® il 
regno  di  Troia,  ®'  accade  l' acquilo  di  Giafonc 
del  Velo  rioro,®'  Ihiftoria  di  Medea.  Frangia 
potenti  le  Amazzoni, cominciofii  il  regno  de  La* 
fio  in  I talia,la  rapìna,che fece  Farti  riElena,  ®t 
per  lei  la  guerra,®  dcftruttion  di  Troiaja  uewtta 
di  Enea  in  Italia,®  molte  altre  cofe,che  non  fop + 


portati  brcuìtà&finitd  la  terza  età  con  queflo  or 
dine, che  io  dico  nel  principio  del  Regno  di  D auii 
fecondo  Re  de  gli  E brei,cominciò  la  età  quartana 
qual  durò  fine  à la  trafmigratione ,cr  prigionia  de 
Giudei  in  Babiloniche  fu  di  quattrocento  ottan* 
taanque,ox  Beda  pone  quattrocento  er  fettunta * 
quattro.fi  può  qucjla  età  chiamar  giouentu  del  mon 
do, ne  laquale  auuenncro  infinite  cofc,dichc  fon  pie 
ne  rhiftoric.Cominciaro  quiui  le  uittorie  del  fan* 
to  Re  D auid.Vinfc  i Valcfiini^édicofii  de  gli  Amo 
niti  per  la  ingiuriale  fecero  a fuoi  ambafeiatoriy. 
er  uccifc  il  Capitan  degli  Afiiri.  Succeffe  poi  nel. 
fuo  Regno  il  fapicntifiimo  Re  Salamonc,che  edifi * 
co  rccceUentifiimo  tempio  inGicrufalcmme.  More 
to  Sdiamone  fi  diuife  il  fuo  Rcgno,et  ne  le  dicciTri 
bu  fucceffe  leroboam ,cr  ne  le  due  R oboam  fuo  fi* 
gliuolo.Dopò  offendo  Re  degli  Afiiri  Sardanapa * 
lo,quel  R egno,che  era  durato  piu  di  mille,  cr  duce, 
to  anni,&  era  fiato  il  piu  potente  del  mondo,cffen 
do  egli  da  Arbato  ucci  fio  fi  perfe,&  peruenne  ne  i 
Medi . cominciaron  in  quefta  medefima  etade  gli 
Re  in  Macedoniche  furon  cofi  potenti , er  corniti 
ciaronannoucrar  gli  anni  in  Grecia  per  Olimpia* 
dcyche  eran  certe  fcftc,&  lotte , che  fi  fiaccano  di. 
cinque  in  cinque  anni,  con  certi  premi  affigliati  à 
uincitori:edificofii  la  potente  città  di  Cartagine  da 
T>idone,&  dopò  poco  tempo  Roma  da  Romolo,& 
R cmo,d oue  cominciaron  à regnami  Re.  F ondof* 
fi  in  quefta  età  medefima  la  gran  città  di  Bifantio 
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chiamata  poi  Coflantinopoli,®  intrauennero  mol 
te  guerre:®  muta?  ioni  di  flati  in  diuerfe  parti  del 
mondo,di  che  fon  piene  Ihifloric , ® fcgnalatamcn 
te  nel  fin  di  quefla  età  fu  la  uenuta  del  Re  N abcdtt 
nofor  Re  de  Medi,  ® di  Babilonia  fopr a Gicrufa* 
lemme, che  defiggendo  il  tempio,®*  la  cittadc , ne 
menò  con  ficco  il  popol  de  Giudei  prigione,  e 7 que* 
fcaèchiamtalatranfmigrationdi Babilonia . Qui 
cominciò  la  quinta  età  del  mondo,®'  che  feguitòfi 
no à lanatiuita  di Chriflo,ìddio  ® huomo  reden *= 
tor  noflro,®  durò  quefla  età  cinquecento,®  otta 
tanoue  annifecondo  che  tutti  fan  conto.  Brano  in 
quc&o  tempo  molti  potenti  Re,  ® R cpublichc  nel 
mondo,chc  è ccfa  marauigliofa  da  leggere , ® con*  . 
templare  le  cofe grandi,che  ni  auuenncro.Si  uidcro] 
mutationi  dirinouatori  di  flati,adunameto  digrof 
fifiimi  efferciti]cbe  meglio  è non  cominciar, che  ab* 
breuiar  poi  tanto.  Quafi  al  principio  di  quefla  età . 
incominciò  la  Monarchia  de  Ferfi,®  à efjcr  il  /or 
'Regno  il  piu  potente  del  mondo  per  le  uittorie  di 
quel  gran  Ciro, che  regnò  trenta  anni,  fra  lequali 
fu , che  uinfe,®  deflruffe  il  ricchifiimo  Crcfo  Re 
idi  Lidia,®  poi  fu  egli  morto,®  / confitto  da  To*= 1 
miri  Reina  de  Sciti.  Baffuti  fettunta  anni  di  quefla 
ttà  ufeiron  de  la  lor  cattiuitagli  Ebrei,  ® fi  riedi 
fico  il  tempio,chc  era  flato  dcjlrUtto.ln  Europa  fu * 
fon  da  Romani  i Re  cacciati , ® fi  gouernaron 
per  Ccnfoli,effendo  il  primo  Lucio  Giunio  Bru< 
to9 cr  Lucio  QoUatino]cominciaron  à fiorir  in  Gre*' 


eia  Tarmi ,cr  le  lettere  ,douefuron  tanti  filofofi ,<y^ 
capitani  eccedenti.^  enne  f opra  efja  con  intimerà* 
bile  cjfcrcito  Scrfe,w  fc  ne  fuggi  con  gran  uergo * 
gna.Fiori  dopò  il  Regno  di  Macedonia ,cr  Filippo 
padre  cT Alcjfandro  foggiogò>  Grecia  macjbra  [de 
Carmi,®1  de  le  lcttere,laqual  in  qucfti  tempi  prò* 
duffei  Dcmoftcnij  Tcmijlocli,gli  Epamincndi , gli 
AgefilaiìLZcnonij  Vlatom,gli  Arinoteli,®  fimi * 
lialtri. Ecco,che  morto  Filippo  efee  Alcjfandro  fuo 
ri,pajfa  in  A fia , cr  la  conquifta,disfa  il  Regno  de 
Fcrfi,®  Dario  uincendo,rimane  ne  la  Monarchia 
tutto  il  tempOyche  uiue.Morto  Alcjfandro  diuidejl 
il  mondo  fra  fuoi  capitani,®  venuti  in  difeordia  fu* 
f citano  battaglie,  ® difeordie  in  tutte  leprouincie 
d!  A fio,®  in  molte  del  TEuropa.Crcfce  fimilmentc 
fuor  di  modo  dopo  quello  la  potenza  de  Roma , cr 
di  Cartagine , che  ciafcuna  di  lor  pretende , cr 
procura  di  comandare  al  mondo  , cr  confcguir  là 
Monarchia . Combattono  amendui  molte  volte,® 
produce  ciafcuna  di  quelle  città  capitani  in  arme 
eccellenti,  Cartagine , Afdr ubali.  Arnioni , Anni * 
bèi:  Roma,Fabij,Scipioni,  Marcelli,  V aulirmi* 
lij,®  altri  tali:®  dopò  molto  fangue  ffarfo  riman 
uittoriofa  Roma  » cr  Cartagine  refta  de  folata  , ® 
deftrutta  , cr  T Africa foggetta . Vittoriofa  Ro* 
ina , cr  de  la  Grecia  inuidiofa  cerca  ’ occafion  di 
guena,prendela , ®f off  eia  tributaria  : nedi  que* 
do  contenta  paffa  lafua  auaritia  ne  le  richczxc 
d A fia, vincendo  Antioco, ®dopò  Mitridatc,fijnji 
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gnorcggia  di  tutta  VA  fio.  minore ,cr  il  mèdefimo  fa 
di  Siria,cr  di  PalefHna,ej  di  fin  di  Egitto , cr  da 
la  banda  di  qua  di  Erancia,Spagna,ey  Inghilterra , 
ardala  maggior  parte  di  Lamagna,  cr  di  quefie 
conquidiate  prouincie  effendo  mini  tiri  i Me t dii,  i 
SiUc,i  MarijJ  Lucillij  P opei,i  Ccfari ,cr  molti aU 
tri  fimili.nafcon  fra  loro  ambitionali  intrìdici  fi* 
nalmentc  guerre  ciuili  prefumedo  di  uoler  ogni  un  , 
comandar  V altro, ej  ultimamente  reila  V Imperio  a 
Cefarc,alqualc  dopò  molte  cofe  fucceffc  Ottauiano 
fuo  nipote ,er  figliuolo  aàottiuo,chc  uinccndo  i ne a 
mici  tutti, mene  à goderlo  pacificamele $ cr  effendo 
in  pace,&  concordia  con  tutti  i Re,  cr  republiche 
del  modo  fa  ferrar  le  porte  del  fuo  lddioGiano,che 
mai  fi  ferraron  effendo  guerra ;cr  ucnuto  il  compi 
mento  del  tempo  fi  fini  la  quinta  età  del  mondo ,cr 
nafee  la  redention  di  C brillo  uero  iddio , cr  uero 
huomo,cJfendo  da  la  crcation  del  mondo  feorfi  fico 
do  gli  H ebrei  tre  mila  nouccento  cr  cinquantadui 
anni:&  fecondo  gli  Interpreti ,cr  E ufebio , cr  la 
maggior  parte  de  gli  Infiorici  cinque  mila  ceto  no 
uantanouc. Paolo  Orofio  ne  pone  cinque  mila  uen* 
ti,cf  ifidoro  un  anno  manco,&  il  Re  A Ifonfo  piu 
di  niuno,che  fon  fei  mila  nouccento  cttantaquattro. 
In  qucfto  natale  del  fignor  nofhro,&  faluatore  eoa 
mincia  la  fefla  eà,  che  dura,et  durerà  fin  al  fin  del 
mondo.Gran  parte  di  quella  età  fi  goucrno  il  motta 
do  per  un  folo  huomo  Impcrator  di  R orna.  Stettea 
ro  ifuccefion  in  fncccjfione  per  alcun  tempo  - in 


profferita quelli  imperatori . Ma  uenne dopò  i Ge\ 
ti,cr  altre  nationi,cr  Maumctto  dopò,ey  con  tane 
t<c  aucrfita  uenne  à diminuir  fi  l'imperio ,er  fi  fece* 
to  regni, er  fignoric  particolari-, per  lequali  difeor 
dic,cr  tepidezza  ne  la  fede  i nemici  de  la  chiefa  di 
Cimilo  hanno  hauuto  campo  di  moleftar  la  chiefa 
fua fanta,&  prillarla  di  molte  prouincie.  Quejli  co 
ti  del  tempo  de  le  etiche  ho  narrati  fon  da.  quefii 
auttori  recitati  finto  Agefiino  nel  libro  de  la  città 
d'iddio,  quiti  deci, dicci  fii,  er  die  lotto , ifidoro  nel 
terzo  de  le fue  ctimologie,Beda , E ufebio , filone, 
VaoloOrofio  iilorico  fingolarc,Vincentio  ne  le  fue 
hifeoricìzr  de  moderni  Pietro  d' Abaco,  e r meglio 
di  tutti  Giouà  D riodonis  in  quel  de  le  fritture  Ec 
clcfiailiche. Pongono  quattro  età,<y  non  piu  i poeti 
al  mondoja  prima  d'oro , la  feconda  cC argento , la 
terza  di  metallo ,CT  la  quarta  di  fcr rocche  come  uc* 
niua  crcfccndo  la  malitia  de  gli  huomini,  co  fi  uenìa 
feemandofi  la  eccellenza  de  i metalli ,a  quali  Fafiimi 
gliano , er  trattalo  Quidio  nel  primo  libro  de  le 
Transformationi. 

De  la  Tirana  uita  di  Diogene  Cinico,^  de  le  , 
fue fententiofe  propone , er  rijpcftc. 

Cap.  XXy. 

Cinque  fon  {lati  i Diogeni  chan  meritatoceli? 
fi  dell  d di  lor  far  memoria  da  li  fcrittori . 
Ala  dì  biogene  Cinico  qualche  cofa  dire *■ 


ift  rnofolmcntc.cht  fu  buomo  di  eccellente  trita , cr 

» dottrinale,  condizioni, <nr  coturni  del  quale  furon 

:a  molto  strane,  però  tutto  fondato  in  bontà,  c T uir ** 

■or  tuMiffc  co8ui  femprc  in  pouerta  uolontaria,  ifa* 

li  ncua  il  fuo  corpo  ad  ogni  incommodo  c r falca , ne 

tji  U fate  fi  gettaua  ne  l'arena  che  era  al  fole  per  far 

io  fi  pati  ente  apportare  il  cxldo&Vinncrno  ab brac 

•/b  ciana  le  fatue  di  nieuì  per  affuefarfi  al  freddo, ma » 

•fi  gioita  cibi  grafi,  cr  itili  per  mifcntir  il  manca < 

iti  mento  del  mangiare  ; per  ninna  cofa  haucua  luogo 

ifif,  fignalato,in  qualunche  luogo  mangiaua , donnina, 

ft  cr  parlaua  fe  era  b fogno  ; con  la  medefima  ite* 
jJij  fa , con  che  f copriua  di  notte  fi  uefìiua  il  giorno, 

£*'  haucua  un  ci  fan  douc  tcncua  lafua  pouera , uiiian* 

crìi  da,  cF  un  bufane  era  ilfuo  cauallo  quando  era  in* 

,li  fermothauca  una  tazza  di  legno  con  laquale  bcuea 

per  uiaggio  ne  le  fontane , che  poi  fazzò,  uedu * 
iti  to  un  fanciullo  bere  co  le  manr.diccndo  che  non  era 

fa  iteceffario  trottar  iftromento  da  bcrc,haucndogldo 
fr  dato  la  natura >cr  fece  il  medefmo  d un  coccbiaro, 
ueduto  chi  ne  banca  fato  un  di  una  ero  fa  di  pane.. 
Viffc  qucflo  filofofo  la  maggior  parte  difua  ulta  in 
, l Attcnc,douc  era  andato  ad  habitarc  da  la  fua  pa * 
tria  sbandito.Hcbbc  molti  giorni  per  fuo  alloggia 
..  f mento  una  botte  fenza  fondo.Di  muna  ccfa  fi  prc* 

gioita  eccetto  de  la  uirtu , cr  di  giamai  commetter 
peccato-tutti  gli  altri  honori , cr  ricchezze  fa  cz* 
p.  zaua,cr  i patroni  che  le  poffcdcuano.Solca  dir  rea* 
rauigliarfi  molto  che  gli  Immuri  copetc[fero,ct  fi  . 

f li 
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PARTE 
uccìdeffero  per  fattore  ò correre  piu  un  ch'uri altro  ' 
??  che  niuno  uedeua  competere fopra  qual  piu  era 
uirtuofo.A fi imiglUua  il  ricco  ignorante  a lapecots 
ra  d'oro.  Quando  domandaua  qualche  cofa,  di  che 
egli  patijfencccfiità,diccua,chc  non  domandaua,ma 
ripigliaua-, dando  a intendere  che  quel,  che  auanza 
al  riccone  del  pouero.Vn  altra  cofa  faccua,che  quan 
tunchcparc  pazzia , hauea  in  fc  milberio,che  moU 
te  uoltc andana  a le jlatue  di  pietra,  che  erano  in 
Attcnc  a domandargli  climofina , come  fc  piffero 
Hate  perfone  urne -,  ??  diceuafar  quello  per  affue * 
far  fi  ad  hauer  pacienza  quando  gli  la  negaffero 
gli  buomini.??  quando  qualche  cofa  domandaua,  di 
ceua,fc  feifolito  dar  àgli  altri  poucri,  danne  à me 
ancor a,poi  che  io  fon  piupoucro  di  niuri altro  ; cr 
fe  non  hai  dato  ad  altro,cqmincia  darne  à me.  E n< 
trò  una  uolta  in  un  luogo  doue  ccnaua  un  che  era 
{ lato  molto  ricco,& prodigo,??  ridotto  poucro,et 
uideche  non  ccnaua  fc  non  agrume , alqual  diffe 
egliìfe  tu  hauefii  cofi  difettato , non  haurcjli  co/i 
cenato,dandogli  ad  intendere  che  C oltre  mi  fura  paf 
fata  lo  haneua  ridotto  ne  la  mi  feria  di  aUhora  .Gli 
fu  domandato  una  uolta  qual  morfìcatura  ri animale 
era  la  piu  uelcnofa,riJpofe  de  gli  animali  feroci 
quella  del  maldicente ,??  de  i manfueti  quella  de 
ìadulatore.Domandarongli  anchora  perche  loro 
era  giallo-, perche  molti,  rijfiofc, gli  mettono  injìn 
die.  Diffcgli  un  certo  in  un  ragionamento  chchht 
con  lui  fc  hauea  feruitorc  ò creato  alcuno  che  lo 


■è 


feruiffc, cr  haucdo  rijpollo  di  nò3&  colui  dctto,chi 
thaurcbbc  fepeUito  quado  fujfc  morto3colui3  ri/pofc 
egli3che  uorrà  nc  la  mia  cafa  habitarc.Et  domanda 
to  quando  dcuc  Vhuomo  tor  moglie3riJpofc  egli3che 
quado  era  giouane  era  per  tempo3&  quado  uecchio 
era  tardici  modo  che  uoleua  inferire  noneffer  ben 
maritarfiiil  che  penfo  piu  tolto  egli  diceffe  per  bur 
lacche  per  opinicn3che  cofi  fi  haueffe . Si  come  era 
Diogene  de  libera  uolontà3cofi  era  libero  ne  le  fue 
parolc3paffando  per  una  dirada  doue  haueua  certi 
cdfamenti  grandi  un  certo  huomo  di  mala  uita , cr 
fama3uidde  un  mctto3chc  ui  haueua  fcritto  [opra* 
che  die  sua  f Non  entri  in  quella  porta  co  fa  cattino, 
egli  riuoltatofi  a molti3chc  quitii  erano  diffe icr  per 
qual  luogo  ha  da  intrare  il  patrone  di  queflo  alber 
god  ili  un  uiaggio  che  fece  gionfc  un  giorno  in  una 
città  molto  piccola 3<&  di  pochifiimi  habitatori3pe* 
r'o  haueua  le  porte  molto  grandi ; onde  egli  cornine 
ciò  à gridar o,er  dirc3cittadi  riferrate  le  porte  oc* 
ciò  non  uada  la  città  fuori.Et  ueduto  un  giorno  cer 
ti  balestrieri  tirare  à un  ber fagliofia  quali  ne  rìc< 
ra  uno, che  tiraua  molto  male 3 cr  fempre  daua 
per  gran  /patio  lungc  dal  fegno-, uenuta  la  fua  uolta 
di  tirare  fi  pofe  Diogene  innanzi  al  berfaglio  3 & 
marauigliati  di  quello  tutti3egli  dijfe3quelto  faccio 
io3acciò  che  non  mi  uccida  collui3perche  tira  tanto 
dal  fegno  lontano3che  nonfo  doue  mi  pojfa  far  fi* 
curo  fé  non  nc  lijleffo  fegno . "Età  un  giouane  che 

era  molto  di/pofto  cr  bello, ma  dishoneflo3  cr  di  ma 

• * • • 
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' lice  fiumi, diffc,pcrchc  egli  tcncua  fi  cattiua  jfiada 
in  fi buona  guaina-Lodauan  certi  uno  che  baucua 
donato  a Dir gene  certo  donerà  quali  Diogene  di  fife 
C?  perche  uoi  non  lodate  me  piu  toflo , che  ho  me* 
ritato  ottener  lofuolcua  mefìrar  loro  qucfto  fauio 
•Yilcfc forche  è meglio  meritare  il  beneficio,  che  far 
lo.Domandando,cotitra  il fuo  coftume  (che  fu fem * 
pre  domandar  poco  danaro  per  hmofina)à  uno  che 
era  molto  prodigo  groffa  lime. fi  disdicendogli  co 
lui  perche  domandaua  a lui  filamento  fi  gran  fom 
r mafiacciolo,difific  egli  peto  che  da  gli  altri  ne  potrò 
fiauer  piu  uoltcjna  da  te  non  piu  mai, t affandolo  co 
quefio  motto  de  lo  /fender  fenza  mifura.Dcmadato 
-da  certi, onde  procedala  che  gli  huomini  dauan  piu 
'toflo  lime  fina  a zoppi,&  fiorpiati,  che  à Fi  lofio  fi, 
iCT  faui\rijfiofc  molto  argutamente  al  parer  mio,  di 
fetido, Fan  qucfio,perchc  temoli  piu  toflo  efii  poter 
diuentar  zoppi,  cr  fiorpiati  chcFilofiofi,  cr  fauijCt 
però  foccorron  piu  toflo  quello  flato,  doucche  peti 
fan  poter  uedcrfi.ln finite  fieno  le  fcntenl  iofc,cr fiag 
gicriffiojlc  di  quefio  Filcfiofio,chc  per  effier  in  gran 
parte  diuolgate  fi  tacciono . Fw  huomo  molto  fiati 
uio , cr  dotto  in  tutte  le  ficicnze , cr  buone  difici* 
pline , fu  dificepolo  di  Antiflcne  , cr  contempo* 
ranco  di  Fiatone , cr  et  Arifìotilc  ; però  dijfircz* 
Zana  Farti,  cr  le  ficicnze  fenza  utile , cr  coloro 
(he  piu  fiudiauano  per  fapcre,chc  per  ufiar  là  uirtìu 
Riprcndcua  gli  Afbrologi  che  fi  affaticatilo  a mi 
lare  il  ciclo,??  mentre  lo  contemplauano  non  mi * 
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rauan  quel  che  haucan  fra  le  mani . A Mujìci  diccua 
che  fxpcmn  temperar  gli  ijlrumenti , e?  non  g/z  af 
fettine?  lor  male  ìnclinationi.A  uno  Afirologo3che 
parlaua  molto  confidatàmcntc  de  le  ccfc  de  le  Selle 
\ domandò  quanto  tempo  eriche  era  tornato  dal  eie 
lo. A un  logico  che  con  fuoifofiftici  argomenti  noie 
uaprouar3chc  non  era  mouimcnto  alcuno3nonriffo 
fe  altro  fc  non  ché  cominciato  a pajfeggiar 3 diffe  > 
fuetto  non  ti  pare  mouimcntotEra  già  la  fama  di 
fuetto  Eilofofo  fi  diuolgata,  che  uenuto  il  Magno 
Aleff andrò  in  Attene  uolfe ucdcre3e? uifitar  dioge 
nc3<&  con  effo  lui  hauendo  alcune  cofe  circa  la  uir* 
tu  ragionatogli  diffe  Alcjfandro,io  uedo  D iogene, 
che  tufei  molto  poucro^hai  di  molte  cofe  bifogno 
domandami  ciò  che  uuoi,che  fon  pretto  d conceder 
loti. A cui  rijpofc  Diogene 3à  chi  ti  par  Re  che  man 
chi  piu,ò  a me,ch.  piu  non  bramo , che  la  mia  tazza 
Ài  legno  con  un  poco  di  pane  ò a te  che  cjfendo  Re 
Ài  Macedonia  à tanti  pericoli  ti  e /foni  per  inalz* 
re  il  tuo  rcgno3&  che  à pena  batta  il  mondo  per 
la  tua  auaritiafEu  una  uolta  prefo  Diogene  da  ccr * 
ti  corfali  Attcnicffnc  giamai  in  quella  prigionia 
perde  r animo3e?  la  parolai  condottolo  in  piaz * 
za  il  patrone  per  uender lo  domandò  uno  al  trom * 
bctta3chc  lo  ueitdcua  à lo  incanto3chc  auttorità  fo* 
pradi  luihaucffedi  poter  ucnderlo 3 e?  che  feruo 
fuffc.RiJfondcgli  diffe  Diogene, che  uendi  un  fcruo9 
che  fa  comandare,??  gouernarc  i libri . GcUio , cr 
Microbio  dicono,  che  quella  riffojla  diede  egli  i 

i uif 


Geniade,che  fu  quel  che  lo  comprò ,&  lo  fece  mae& 
Oro  de  i figliuoli ;er  quel  di  che  lo  mcnaua  compra 
to  a cafx  gli  diccua  pel  cumino  come  fé  fujfe  {lato  il 
comprdtor c,mir a Gcniadc  che  m'hai  da  ubbidire  in 
tutto  quel  che  io  ti  configlierò comanderò .4  cui 
diffe  Gcniadc,ua  contra  l'ordine 3er  la  ragione  que 
Ho,  che  debba  il  fcruo  comandare  al  patrone ; a cui 
diffe  D iogenc,no  ti  pere  a te  che  fé  uno  infermo  co 
prajfc  un  gran  medico  f uff  e benfatto , che  ubbidiffe 
O'feguiffe  il  fuo  con  figlio^  mede finamente  fé  un 
nocchiero  copraffe  un  gran  pilo  • t ver  fe  quello  e 
nero  ne  la  infermità , cr  mancamento  corporale  -y 
quanto  piu  colui  che  ha  bi fogno  di  dottrinai  con 
figlio  per  l'anima  deue  ubbidirò  il  F ilofofo , er/*«= 
uioiojfcruò  tutto  que fio  Geniade  , che  prendeuai 
confegli  del  fuo  fcruo,&  dicdclo  per  macabro  à fi * 
gliuoli,à  quali  egli  confegnò  poi.Con  quejle  manie 
re, cr  cjfcrcitio  che  habbiam  dctto,uijfe  Diogene  no 
uant' anni.  Alcuni  dicono  effcr  morto  per  la  morfi * 
catura  cfun  cane. Altri  dicono, che  uedutefi  uecchio 
fenza  forza,ej  fianco  di  piu  uiuere , con  quellame 
de  (ima  coftdza  co  che  era  uiffuto  fi  causò  egli  iflef 
fo  la  morte  nel  giorno  mcdcfimo,chc  Alefiàdro  Ma 
gno  perfe  la  uita.~Et  poco  prima,che  morijfc,ueduto 
lo  cofi  uecchio  i fuoi  difccpoli,ct  uicino  à mortegli 
dpmadò  un  di  loro  doue  uoleua  che  fujfe  fepolto  : i 
cui  rijfiofe  il  ¥ ilofofo  uoler  che  fujfe  lafciato  il  fuo 
corpo  fopra  la  terrai  marauigliati  di  quello  efii 
rifpofcro  effer  quefto  catciuo  configlio , perciò  che 
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cofiponendofi  lo  haurcbbono  mangiato  gli  uccelli, 
egli  animalità  quali  riffiefe  egli  che  gli  mettcjfc* 
ro  appreffo  il  fuo  baflone,che  no  fe  gli  accoftarcbbo 
no  gli  uccelli ,cr  gli  animatile)? i ridèdo  rijpofcro  ef 
fcr  pazzia  far  quefa,pcrcio  che  i morti  nonfen * 
teano,ne  uedeano^fc  non  ho  da  fentire,ne  uedere 
egli  rijfiofe  aWhora,che  mi  importa,  che  gli  ucelli 
mi  becchino,^  gli  animali  mi  mangiano  f opra  la 
terra,òuermimi  deuorino  fottot  Veramente  non 
haueua  fantajìa  Diogene  di  /pender  i tefori  ne  i fe* 

polcri,come  hoggi fanno  i feiocchu 

• • • 

..  ; * * * .7  ^ 

Varie  nature  clhuomini  oltre  le  naturali  in 
clinationi,??  qual  jìa  la  cagione . 

Cap.  XX  vi. 

rti  4 ‘ v.i  r ’ « .•«•**'  ».  * 1 » 

ECofa  marauigliofa,et  di  notabile  cofideratio 
ne  la  diuerfita  de  le  coditioni,et  inclinationi 
degli  huomini,che  per  marauiglia  fi  troucrà 
unhuomo  a un  altro  fimile^cofi  tic  le  nature con 
ditioni  fon  pochi  che  fi  co f ormino. Troucr ufi  i un* 
huomo,che  aborrirà  mdgiar  una  cofa,zr  altri  dira 
no  no  ejfer  cibo  piu  di  quelfaporofoialtri  dicono  no 
gufear  cotentezza  fe  non  con  la  compagnia , altri 
aborrendo  il  confortio  humano  dicono  non  gufar 
piacere  fe  no  con  la  folitudincjil  che  tutto  è argo* 
meto  de  P onnipotenza  d'iddio , & del  fuo  infinito 
fapere,che  tanta  uarieta  di  coplefiioni  in  tanta  mol 
titudinc  uolfe  ? fcr  feppe  ordinare , cr  feconda* 


riamente  lì  concfce  quanta  ferzo,  h abbiti  lefteUc, 
.CT  corpi  cele fci,come  feconde  caufefopra  lì inclina* 
tionc  de  fhuomoq.  crche  podio  che  fempre  habbino 
gli  huomini  la  uolontà,??  /’ arbitrio  libcro,lc  diucr 
fe  diftofitiori.?<& gcAi,??  uaricù  4*  le  habiliiaA % 
C r compie  fi  ioni,  inclinationr,??  ccnditiom,icaufa 
ta,dopo  la  uolontà  d'iddio,  per  ì influenze  de  le  jìcl 
le  cr  piane tiycome  caufe  feconde,  ?r  i) finimenti  con 
che  iddio  è fcruito  di  oprare  in  qucdli  corpi  infi* 
non . Et  perciò  che  in  quella  moltitudine ,??  inft 
iuta, fono  alcune  cofc  piu  de  ì altre  notabili , em  piii 
appartate  da  le  communi,  trattarono  alcune  cofc 
stolte' da probatifi imi  auttori . Scriuc  Seneca  fiuti* 
huomo  chiamato  Scnctio,ricco  ma  d'un  Urano  hit * 
more , che  tutte  le  cofc  che  uoleuaper  fuo  fcruigio 
le  procur aua  ccccfiiuamcnte  grandi,  ne  le  uoleuaal 
trimcnti.l  uafi,con  che  betteux  compraua  fi  grandi, 
che  4 pena  patena  fofientargli  con  mano  ; i cauaUi 
arcana  di  mondlruofa  grandezza  j o'  quel  che  era 
ccfa  piu  ndicolofa , calzaua  le  fcarepe  tre  ò quattro 
ponti  maggiore  de  ifuoi  piedi, andana  didlcfo  per 
parer  maggior  di  quel  che  egli  cra,aborriua  le  don 
ne  dipicciola  statura,??  amaua , ??ce?caua  quelle 
che  erano  difmifurata  altezza:  nonnwigiaua  fichi 
.oline, lupini,??  fintili frutti  piccioli  « Et  m tutte  le 
cofc  era  di  questa  fantafi.i  , portami  le  ucfti  fi  luti* 
ghe,chc  le  tir  af zinaua  : nei  letti , ??  tauolc,' quello 
medi  fimo  faccua , onde  da  tutti  era  chiamato  Se* 
netio  il  grande  . Plinio  ferine  di  Marco  Graffa 


• nipote  de  f altro  Marco  C raffo  Triùmuiro ,cr  dice 
lo  fìmilmcntc  Sclino,chc  mai  fi  trouò,chc  ridcffcin 

:i tutto  il  tempo  di  fua  uita.ìit  di  Socrate  F ilofofo  leg 
giamo, che  gtamai  fu  uitto  maninconico  ò allegro . 
' Ef-  di  Pomponio  poeta  confolare , che  giamai  tter* 
liuti, .De  l'altro  Antonio  fimilmctc  fi  ferine , che  già 
mai  fu  ueduto  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita  fiutare , 

• è co  fa  fìmilmcntc  da  la  communc  natura  appartata 

• quel  che  di  fc  proprio  dice  il  P ontano.huomo  dota 
tifi  imo  che  in  niuna  parte  del  fuo  corpo  fentiua  pò 
■ turche?  che  fegnalatamente  fi  lafciaua  rader  e,fenza 
fcntirloje  piante . Nel  mede  fino  lucgo,che  è nel  li 
bro  de  le  ccfe  ce  letti, narra  di  un  huomo,che  giamai 

• in  tempo  di  fua  qita  bcuè  acqua  ne  uino , er  una  uol 
ta,chcgli  ne  fece  bere  il  R e di  N dpoli  Ladislao  fi 
fentiua  boiler  gli  fatto  gran  male.  Non  fife  fa  dì 
quefio  maggiorerei  che  fcriue  T eofraflo  di  uno 
chiamato  Penili  c,chc  in  tutto  il  tempo  che  uiffc,no 
mangiò  ne  beuc  altroché  l'acqua.  E t Ariftotilc feri 
ue  di  una  fanciuUa,chc  effendofì  da  picciola  nutrita 
co'l  uclcno,con  effo  fi  uifife  poi  cerne  noi  con  i noflri 
naturai  cibi . Alberto  Magno  narra  come  te  fimo* 
nio  di  ueduta , che  in  colonia  di  Lamagna  era  una 
giouanc  che  fin  da  fanciulla  saffuefcce  a cauar  fuo * 
ri  i ragni  da  i muri,&  mangiargli,^  tutto  il  tem* 
po  di  fua  uita  fi  uìffe  con  efii , cr  è cofa  fimihnente 
di  gran  marauiglia,quel  che  firiue  Agottino , che 
uidde  nel  fuo  tempo  unhuomo , che  maneggiano 
cornuti  canotto  F orecchie ? hor  runa  hor  l'altra > 
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CT  hor  tutte  due  infiemc\quantunche  dica  Ariftotilc 
che  foto  fra  tutti  gli  altri  animali  c l'huomo,che  no 
può  maneggiare  P orecchic.dicc  fimilmente,che fetta 
za  maneggiar  la  tcjla  ne  metter ui fi  mano  foUeuaua 
i capegli  tutti  dal  capo , er  gittauafcgli  / opra  la 
faccia,poi  gli  tornaua  ad  alzarci  buttauafegli  di 
' dietroiche  certo  c tirano,??  marauigliefa  detirez 
Zd-TJ  di  altri  huomini  dice  ancoraché  trafaceuano 
i canti,??  fuoni  de  gli  ucceUi,con  tanta  perfezione 
che  i mede  fimi  uccUi  fi  ingannauano : er  fimilmcnte 
narra  una  tirano,??  brutta  deprezza,  che  con  il 
ucnto  de  la  parte  di  fiotto, faccua  quel fiuono  che  uo a 
lcua,con  tanta  mifura,che  parcua,che  cantajfe . De 
altri  infiniti  contra  il  comma  ufo  fi  legge  in  diuer 
fe  hitiorie  cjfcr  flati  marauigliofi  in  alcune  cofc,  ó 
di  leggerezza  nel  correr  c,o  in  ucdcre,ò  in  udire,  ò 
in  forze  corporali.Scriuon  Solino ,??  P limo  di  uno  • 
chiamato  Strabone,  che  da  un  P romontorio  di  Sici 
lia  ucdciia  ufeir  le  nani  dal  porto  di  Cartagine,  che 
è in  Africa,??  le  contaua  tutte, che  era  lontano  piu 
di  cinquantacinquc  leghe. Et  di  Canitiio  Luce  demo 
nio,e? di  F ilinide  creato  di  Aleffatidro  Magno,che 
occorrendogli,  correa  ciafcun  di  loro  mille  duccn* 
to  fladij  , che  farebbe  piu  di  cento  fcfiantdmle. 
lapafii.  Narrano  d un  altro  paggio , che  di  età  di 
none  anni,  nel  tempo  di  V limo, da  mezzo  dì  fino  4 
. notte  hauena  corfo  quaranta  miglia . Quinto  Cure, 
fitio  ne  Chi 'fioria  di  Aleffandro  fcriue  d un  Filippo  , 
che  era  fratello  di  Lifimaco , che  caricando  4 
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gran  fretta  Aleffandro  andò  con  effo  luì  fenza  fcr <= 
marfi  giamai  armato  Lucent  0 fiadifchc  farebbe  uen 
ticinque  miUa  pafii  Geometrici.  Scriuc  di  Socrate 
Vlatoncjche  niuno  fopportaua  quanto  egli  le  fatU 
cheque  gi amai  fi  daua  a la  quieterai  ripofo  quado 
potea^anzi  la  famc,&  la fetc  3 che  uccidcan  altri , 
fopportaua  egli  fenza  niuna  pena , er  andana  a la 
guerra  taThora  fenza  patir  ne  moSlrar  fiacchezza 
<tlcuna3cr  quando  haucaabondanza  non  mangiaua 
piu  de  gli  altri.Quando  cran  quei  freddi ,er  ghinea 
cicche  niuno  hauea  animo  ufeir  de  le  tende , er  ca* 
fc  fenon  con  le  pcUi/e  ne  andana  Socrate  con  la 
ueihc  medefima  3 che  por  tana  di  Siate , er  onda  «= 
ua  fcalzo  calpestando  la  neuc  con  mai  pafiio  a 
ne3che  gli  altri  calzati . Shauafi  tal  bora  tutto  un 
giorno  in  piedi fenza  mutar  fi  da  un  luogo  mai , er 
dopò  non  dormir  fonno  in  tutta  notte.Scriuc  Plinio 
fi  un  huomo  di  tanta  eccellente  uifia,&mano3che  in 
unafottilifiima  tela  di  carta  fcrijfe  di  fi  fottìi  lette 
ra  tutta  la  Iliade  cf  Omero3che  tutta  fi  inchiudca  in 
ungufeio  dinocc.ll  medefimo  Plinio3c?Solino  dico 
no  cT un  altro  chiamato  Callicrate3chc  era  fi  grande 
fcultorc3che  fculpiua  in  porfido  formiche 3et  mefeio 
ni  perfettifiìmì^T  fi  picciolini 3 che  bifognaua  fot * 
tiUifiima  uifia  per  ucdergli.  E cofa  finalmente  ma* 
rauigliofa  le  qualità  ò proprietà  di  alcuni  huomini 
nel  bene  ò nel  male . Perche  è notorio  che  uifoptffi 
huomini ,cr  donne  c hanno  ne  gli  occhi  il  uelenc;&' 
che  folamentccol  guardar  intcnfìuamente  una  co* 
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JU  mediante  i raggi  uifiui  infettano  ® fan  notabil 
danno,chc  lo  chiamano  fregar  particolarmente  ne 
i fanciuUi.Et  Plinio  nel  fuofettimo  libf.o,®  Solino 
parlando  d' Africa,  fcriuono  e ffer  fcata  in  Africa 
una  cafata,chc  folamente  mirando  con  mala  uiflamt 
prato  lo  fcccauano,®  fìmilmente  gli  alberi ucci 
deuano  i fanciulli. ® d'altre  donne  fi  narra,che  era 
no  inJScitia  de  la  medefìma  qualitade i medici  an 
fichi  affermano  ejfcr  al  mondo  alcuni  buomini,  che 
fon  uelenofi,®  non  pur  negli  occhi, ma  nc  lafaluu 
poffono  haucre  il  ueleno,®  dicono  anchora , che  il 
fanguc  de  thuomo  roffo  fe  è cauato  quando  è adira '< 
to  e ucleno,®  per  il  contrario  pofe  iddio  la  uirtu 
in  alcuni  di  poter  medicare  il  uelcno  de  i cani  rab* 
biofi. Et  anchora  in  cofc  di  men  qualitade  fi  conofce 
ra  quefta  diuerfita  diproprictadi,poi  che  è cofa  cct 
ta,che  è perfona,chc  fc  uccide  una  gallina  non  fi  po 
tra  di  infìpidezza  mangiare,®*  tal  bora  falar'x  tal 
perfona  la  carnc,chc  giamai  potrà  pigliar  file, & fi 
corrompe  molto  pretto , & per  altre  perfene  non  ~ 
aule  quetto . il  mede  fimo  Plinio  affcrmaxhe  nel  fuo. 
tempo  era  in  un  luogo  uicino  a Roma  certi  h'uomU  ' 
ni  d' una  cafata , che  andauan  fopra  un  gran  fuoco  ' 
fenza  abbruciar  fi-, y d'uri altra  famiglia,  che  eran 
chiamati  i Marfi,  che  curauano  le  morficaturc  de 
ferpì  col  toccarle  con  mano,®  con  effo  fi  acàordan 
molti  altri  autori, Et  è cofa  certa,chc  quando  affer 
ma  Plinio  una  cofa  per  ccrta,glièda  tiriti  prefia* 
to  gran  credito , quantunche  dica  talhor  molte  cq^ 
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f e degne  di  pea  cr  ed  enzima  è da  notaresche  mai 
afferma  cofa,che  fenta  dir  da  alt*i  ma  foto  quelle  co 
fe  e ha  egli  uedute , cr  /fermentate.  Similmente  e 
marauiglicfo  quel, che  Suctonio  dice  di  Tiberio  Ce* 
farc?chc  quando  fi  deflaua  di  notte  quantunche fu  fi- 
fe in  luogo  efeuro , cr  fenza  niun  lume  uedea  per  . 
gran*pezza,ccmc  fc  ini  haueffe  tenuta  una  candela 
ccccfa,c?  indi  à poco  nulla  ucdcua.Dcl  grande  A lef 
findro  ferine  Quinto  Curtiofe ? Molti,  che  quando 
fudaua  remica  odor  fuauifi imo  il  fudor e. D'altri  di* 
uerfi  huoinini,chc  furon  cefi  estremati  in  alcune  co 
feferiuon  molti  auttori.Mapcrcioche  ho  io  fcnipre 
prot  e flato  uoler  e ffer  breuc,piunon  conto,  prefup* 
poncndo,chc  a mostrar  la  diuerfità  de  le  proprietà 
de  gli  huomini  fien  bafianti  gli  ejfcmpi  allegatisi 
quali  fon  ueri,c jr  da  ueri  Infiorici, & degni  di  fede 
leuatùpcrche  di  poeti ,ej  difauolc  io  non  fo  ifiima, 
i quali  toccan  fempre  cofc  marauigliefe 3 come  quel 
che  ferine  \Tcrgilio  de  la  leggerezza  di  Camilla 
Kcina  de  i Volfci,C atullo  d'Achille , di  A ttalanta 
QttidiOsC?  cjuel  che  di  Fidino  ferine  Statio , cr  Si* 
denio di  Difetto  nocchiero  d' Ale jf andrò,  Iginio 
if  Orione  figliuolo  di  Nettuno, di  Licaftc  Claudia * • 
no,(zr  altri  fimilmcntc  di  moiri  altri . 

Bf  la  grandezza  de?  imperio  Romano,*;?  in 
che  tempo, come  cominciò  à declina * 
re . Cap.  XXVII,  ; 
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IO  mi  penfo  non  cffer  cofa  in  quella  uita,cbe  piu 
notiti a er  chiarezza  ci  apporti  de  rinflabilita 
de  le  cofe  mondane, che  la  con  fide  ratione  de  la 
grandezza  de  f imperio  R ornano  ne  i tempi  paffa* 
ti, comparandolo  con  quel  chora  poffedon  gli  i mpc 
rotori. Nel  tempo  antico  quafi  tutto  qucUo,che  fi  fa 
' CT  fi  habita  ne  t Africa,^  in  Europa  era  fogget* 
to  a l'imperatore  diRoma,cr  una  gran  parte  fi * 
milmente  de  l'Afia.Erano  a loro  [ottopode,  la  Spa 
gna,\nghiltcrra , Tamagna,E rancia , con  tutte  le 
fue  prouincic,\talid,<zr  Clfole  Mediterranee  ; T ut* 
tala Greciaja  Traciaja  Macedonia,  Ungheria, 
la  Polonia,1. a Dacia ;er  come  dicon  la  maggior  par 
te  de  la  Africa, Mauritania , Numidia,  Cartagine, 
JLibia,&  altre  molte  prouincie, Egitto  cr  fuoi  con 
fini.in  Afta  V Arabie, Siria,Giudea,Valcfì:ind,la  Me 
fopotamia.Eaffarono,&  fìgnoreggiauan  dopò  i fa * 
mo fi  fimi  pumi  del  Tigre,  &V  Eufrate  nel  tempo  di 
Traiano  Impcratorc,ilquale  arriuo  fino  d confini 
dcW india  oricntalc,baucdo  foggiogata  la  Seleucia, 
Te  fi  fonte, & Babilonici,^?  fatte  prouincie  l’Arme 
nia,c?  lAlbaniaMaueanfi  prima  di  quefie  VA  fio. 
minore  tutta,Fonto,Vanfilia,Cilicia,Galatia,  BitU 
nia,Cappadocia,<&  tante  altre  prouincie,^  regio* 
iìi,che  nonfo  quando  finirei  di  raccontarle ,c?  tut * 
ta  quefla  grandezza ,cr  larghezza  di  Imperio’ fi  c 
rifiretta  per  la  fiacchezza  d alcuni  Imperatori 
paffati,à  una  fola  parte,  cr  picciola  di  Tamagna, 
C T di  Italia,  cr  diremo  come, & quando  cominciò 
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t ìfminuirfi  V imperio,  ha  principale  piu  nota* 
bil  ferita  adunque,  che  riccuè  l'imperio  R omno, 
cr  H principio  de  la  fua  caduta  fu  caufata  da  Goti 
ingente  in  arme  molto  famofa , uenuta  da  le  parte 
Settentrionali  de  la  Scitia  a deStrugger  cr  roui* 
nar  il  mondo:&  per  dir  come,  tornerò  adietro  al* 
quanto  a ripeter  brcuifi imamente  thìftóriaìpercio * 
che  a uoler  compitamente  fcriuere  quante  uolte  i 
Goti  molestarono,^  affìiffero  l'imperio  Romano , 
cr  quali  prouincie  dcjbricffcro,&quxnte  uolte fujfe 
ro  ributtati  efii  adietro,uinfcro , cr  furon  uinti  da 
gli  Imperatori ,&  Capitani  Romani, farebbe  trop* 
po  lungo  proceff operò  baflcrx  di  uenirne  toccan* 
do  folamentefin  che  fìucnga  al  proposto  che  bah* 
biam  cominciato.  Lafcierò  di  dijputar  fimilmen* 
te  di  qual  parti  do  la  Scitia  ueniffero , per  fuggir 
la  confusone  de  l' opinioni , cr  di  andar  fegnalan* 
do  quali  fi  chiamaffero  ostrogoti ,cr  quali  Vi  figo* 
ti  ; percioche  non  è in  qucSto  altra  differenza,  che 
effer  piu  Orientali  gli  ostrogoti  : cr  commune* 
mente  tutti  furon  Goti,&  cofl  glianderò  io  non 
minando  fenzafer  differenza  fra  Icro.Kor  lafcioa 
te  molte  cofc  a dietro, fcriuc  Cornelio  Tacito, che 
nel  tempo  di  Domitiano  Imperatore  prefero  auda< 
eia  i Goti  di  muouer  guerra  4 £ imperio  Romano, 
cr  offendo  capitani  contra  loro  una  uolta  Oppio 
Sabino ,cr  dopò  F ofeo  Cornelio,  furon  uinti  i Go* 
ti,c?  ributtati  da  tutto  f Imperio  Romano ,cr  po* 
cp  tempo  dopò  queStoJl' eccellente  imperatore  Tra 
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Uno  gli  conce ffe  la  pace  hauendo  efii  prima  data* 
gli  ficurta , cr  promifiione  di  ilarfenc  nel  lor  pace, 
[e  npofati,<y  cojì  fletterò  nouant'anni  quieti. Ma 
dopò  quello  termine  ritornaron  di  nuono  ad  alte * 
rarfiyCT  entrar  ne  i limiti  Romani, e?  rimpcrator 
Antonino  fe  gli  oppcfe,& fuperogli.  Et  dopò  ucn? 
ti  anni  fi  commojjcro  un'altra  uolta,&  prefero  Far; 
mi  in  mdno,zr  tentando  paffar  con  graffo  e ffe  rei*, 
to  il  Danubio,gli  fu  impedito  il  paffaggio  da  F Im* 
perator  Gordiano.? affati  dopò  diciotto  anni  mor* 
to  quello  Imperatore  nel  tempo  de  Flmperator  EU 
lippo  fatto  uno  efferato  di  trecento  mila  Goti  con 
maggior  empito  [aggiogar  on  la  proiùncia  di  Tra « 
eia,  cr  di  M'fia  fenza  poterfi  lor  far  refiUenza 
alcuna.lnfuperbitidi  qucfla  uittoria , paffuti  molti, 
anni  dopò  la  morte  di  Filippo  , nei  tempo  di  De* 
ciò  fuo  fucccfforc  uennero  a muouer  guerra  entrali 
do  pel  paefe  di  Roma,& cffcndogli  quello  Dccio 
tifato  contra  co'l  fuo  efferato,  dopò  lunga  batta ? 
glia  perfero  i Romani , cr  M cfJ*  rimafe  De  $ 
ciò  ,che  giamai  fu  piu  ueduto  ne  morto  ne  uiuo, 
cr  ui  morì  il  figliuolo  finalmente . I fucce fior  idi 
\ quello  Decio , fi  portar on  fimpre  debolmente  ne 
la  guerra  contra  di  loro,di  modo  che  nel  tempo  di 
. Valeriano  lmpcratore,quel  che  fu  uinto  da  Sapor 
'Re  di  Eerfiafoggiogarono  i Goti  la  Tracia , cr  U 
Macedonia ,cr fimilmente  l'Afta,  Bitinia,zr  N ico 
ìncdia,dopò  furono  in  A caia  [confitti,  cr  debutti 
ualorofamente  da  Macrino. Succeffe  poi  neFlmpc* 
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rio  Claudio  Impcrat&r fecondo  diqucfio  nome , il 
duale  uenne  k battaglia  con  effoioro^  fu  una  deU 
le  piu  crude 3cr  fanguinofe,che  in  gran  tempo  fulfe 
ro  in  memoria  dhuomo,  che  fi  afferma  ejferui 
morti  trecento  mila  Goti  ;cr  rimafone  Claudio  uin 
ritorcagli  [cacciò  fuor  di  tutto  quel  paefe , che  per 
innanzi  haueano  guadagnato3oltre  che  tanta  moiri 
.tudine  prefe  di  brocche  non  era  parte  ò luogo  di 
R orna  douc  non  fuffe  fchiauo  Goto . Quello  ejfcrfi 
.rifatto  tante  uolte  quello  ejfcrcito  di  tante  rotte  ri 
ccuute  da  diuerfi  Imperatori  è argomento  chiaro 
di  gran  moltitudine  cr  poffanza  loro  ,chefcmprc 
dopò  le  crudeli  fi  ime  lor  Uragc  fiuedean  ritornar 
con  Tarmi  in  mano  come  fc  non  haueffero  hauute 
auerfitadi-Succeflc  polche  lo  imperatore  Emilia? 
no  ut  fiuto  con  effo  loro  k battaglia  ui  uccifc  Canon 
bio  lor  Re  con  cinque  mila  Gotiche  hauean  uoluto 
■incominciar  la  guarani  modo  che  furono  qua  fi  del 
tutto  disfattila  paffuti  trenta  anni  e [fendo fi  rie. 
Cominciati  k moltiplicare  per  uendicarfi  de  le  rot;e 
'te  paffute  cominciaro  k far  nuoui  morirne  ut  i} 
fatto  groffo  efferato  di  loro  occuparon  la  Sarma e 
tia,&  Tlmperator  Collantino  Magno , che  puffo 
k far  refidenza  in  Collant inopoli  camino  contra  di 
loro9&  gli  uinfe,&  disfece  di  modo,che  llanchi  di 
vincerete?  di  e[fcr  uinti  i Goti3chicfcro  k Collane 
tino  tr eguale?  pace,zr  uennero  k fcruirlo  ne  la 
guerra.che  fece  contra  Licinio  fi  come  hauean  fate 
.to  innanzi  con  Maffimino  impcrator  contra  di 
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P arti  cofl  molte  uolte  come  amici , cr  confederati 
vennero  a pigliar  foldo  da  Romani,per  effer  efii  ri 
putati  in  arme  potenti,??  ualorofì . R ipofaron  da 
queR' ultima  rotta  piu  di  fettanta  anni  ne  la  Scitia, 
donde  erano  da  prima  ufciti,non  offendo  piu  torna 
ti,??  efii  Ranchi  de  ì trauagli  paffati  fe  ne  uiucan 
pacifichi ,??  quieti.Succejfe  nel  fin  di  qucRo  teme 
po,chc  altre  genti  chiamate  Vnni,popoli  fìmilmcne 
te  di  Scitia,??  anchorapiu  uicini  a montiRifei  che 
efii Goti,hauendo guerra,??  nemicitia  con  Goti , 
perche  confinavano  con  effo  loro  nel  fine  come  piu 
potenti  gli  [cacciarono  del  lor  paefe,??  trouandoji 
cofi [cacciati,??  offendo  in  gran  moltitudine , eoe 
fretti  danccefiità,mandaron  a domandar  per  loro 
amhafciatori  a l Imperatori  adente, che  lor  uoleffc 
dare  qualche  paefe  douc  potefferc  habitare,  ??  co* 
me  uafalli  prc fargli  ubbidienzadl  che  lor  ccnceffe 
' Valente  ??  fattigli  paffar  il  Danubio  gli  lafciò  ha « 
bitar  quei  luoghi  ne  la  prouintia  di  M ifìa  fecondo 
che  fcriue  P aolo  Orofio,??  quivi  fletterò,??  fcruU 
rono  in  pace  come  nel  principio  haucan  fatto',  fe  rio 
che  dui  capitani  di  Valente  imperatore , chiama^ 
ti  M. afiimino,??  Lucinio,chc  gli  hauean  quel  pace 
fe  diuifo  doue  haueffero  a Rantiare ,??  quitti  erano 
efii  fermi  a quella  guardia  gli  trattarono  male,?? 
tirannicamente  rombandogli,?? facendogli  patir  fa 
me  intollerabile , furono  efii  noce fi  itati  prender 
tarmi,??  per  forza  occupare  quel  che  per  amore 
gli  era  negatoci  pajfando  piu  aitanti,  che  doue  fi* 


tiauano,entrarono  per  la  Tracia  distruggendo  il 
paefe,??  robbando ,??  faccheggiando  le  cittadi.  Ve 
ne  ad  opporfi  al  lor  empito  Fimperator  Valente  , 
'??  uernto  con  ejjo  loro  à giornata  uì  fu  uinto , ?? 
fuggito fene  Anna  frizza  ferito,??  ridottofi  in  una 
cafadi  uilla  quiui  lo  fopragionfero  i Goti  uittorio =* 
fi, e?  uc? abbruciar on  dentro.Scguiron  dopò  la  uit 
tona  i Goti,??  affediaron  la  città  di  Coflantinopo 
lijaqualualorofamentc  diffefe  F imperatrice  Do* 
menica,moglie  di  valente . Succeffe  ne  Vlmperio 
Gratiano  fuo  nepote,ncl  tempo  del  quale  i Goti  ora 
gogliofi  cF una  tanta  uittoria  inquietarono,??  fecce, 
ro  guerra  in  tanti  luoghi  àF  Imperio  Romano,  che 
fu  in  gran  pericolo  di  perder  fi. Vedutofì  in  tanti  af 
fanni ,??  pericoli  Gratiano, faputa  la  fama  di  Teodo 
fio,chc  tanto  in  pace , ??  in  guerra  ualcua , huomo 
natio  di  Spugnacelo  eleffe  per  compagno  negante 
miniftr ottone  de  F imperio , ??  fecelo  capitano  coti 
tra  F empito,??  fierezza  de  Goti  ; fi  come  Ncrua 
imperatore  fucccffore  di  Domitiano  ne  i tempi  paf 
fati  fi  haueua  chiamato  appreffo  il  buon  Traiano  na 
turai  di  Spagna,  uedutofi  uecchio , ??  la  maeftà  de 
V imperio  di ffirezzata.llqual  Traiano,?? con  la 
prudenza,??  col  ualore,non  pur  lo  diffefe , ma  Fati 
mento  di  termini,??  di  ricchezze  piu  che  uerunal 
tro.Cofi  parimcte  eletto  Teodo  fio  da  Gratiano,che 
ifiiman  molti  fu  fi  e del  legnaggio  di  Traiano, 
riufei  capitano  fi  eccellente,  ??fi  fauio  lmperator 
poiché  hebbe  molte  uittorie  de  Goti , cr  monto  in 
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finito  numero  diesigli  co&rinfck  chieder  pace* 
far  fi  a F Imperi  odi  Roma  tributari,  togliendogli 
tutto  quel  che  fi  haueuano  ufurpato,&  tutto  il  tem 
po,chc  uiffe  glifuron  pacificamente  foggctti,piglia 
do  da  luifoldo  nc  le  fuc  guerre,  ne  mai  bebbero  Re 
ò capitan  fra  loro,fc  non  quel  che  gli  era  dato  da 
hi.Cofi  F Imperio  Romano  flette  in  pace,&  rico * 
■ucrò  la  fua  auttorità  di  prima,ancora  che  non  fen* 
za  tr aliagli,^  pericoli  fuou  Ma  dopò  la  morte  di 
Tcodofio,ccn  la  uita  del  qual  fi  fini  la  maeftà  de 
V imperio  R omno,come  diremo,che  eran  piu  di  mil 
le  cento, & tanti  anni,chc  fempre  fi  era  accrefciuto 
cominciò  à mancar, & diede  fi  gran  caduta,che  già 
mai  potè  tornar  fu  la  fua,atizi  con  la  mona  ricada 
ta  per  Maumetto,rimafe  quafi  del  tutto  disfatto  9> 
che  cofi  cominciò . 

; Segue  V affedio , & prefa  di  Roma  da  Goti,  : 

/ ‘ Cap,  XXVIII.  h 

L-Afeiò  a la  fua  morte  Tcodofio  duo  figliuoli 
l'uno  H onorio,&  Arcadio  Faltro,con  una  fi 
gliuola  chiamata  Vlacidia,fra  quali  egli  diui 
fe  r Imperiai^?  perciò  che  eran  efii  fanciulli  anco* . 
ra,ey  non  habili  a regnare  gli  lafciò  duo  fegnalati 
huominipcr  tutor i,Ruf fino,  cr  Stclliconc, Ruffino 
ne  le  parti  d Oriente,  & Stclliconc  in  Italia,  cT 
in  Occidente . Era  queflo  Stclliconc  Capitano  moU 
to  eccellente ,ey  l’altro  parimente  ualorofifiiiw,c? 
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Uomo  eli  gran  gouerno , però  emenditi  tocchi  jet 
T anbitiom defidcrio  di fioreggiare  uc ditti  i 
fanciulli  piccoli  determinò  ciafeuno  affettar  l'impe 
rioiXuffìno per  fe  ifaffo,?  Stclliconc  per  fuo  fi* 
glhtolo: ? perche  no  fi  pctcua  facilmente  far  que 
fto  per  l'affcttion,chc  haueua  l'imperio  d figliuoli 
di  T code  fio  per  la  memoria  del  udore , ? la  uir * 
to  del  padre , e ciafcun  cC efi  piu  copertamente  che 
potcua  defideraua. ,?  procuraua.che  V Imperio  fiif* 
fein  guerra,??  neccfiitade .perciò  che  e fendo  efi 
huomnu  fi gn alati  in  arme  fempre  potè  fero  ilare 
nel  comandare,!?  auttontà  loro,?  e fendo  come, 
erano  molte  uolte  eletti  cofoli,?  capitani  fe  lor  of 
feriffet occafionc  di  impatronirfi  de  l'imperio . il 
primo  di  lor  che  fi  feoperfe  fu  muffino,  che  hauen* 
do  p alcune  ui  e folle  citati  Barbari  à muouer  guer * 
ra.cfcdo  creato  capitano  .tentò  chiamar  fi  Impera* 
tore.ma  non  gli  fucceffc.anzi  fu  per  ordine  di  Ho 
nono  morto. eh  e era  già  grandicello.  L'altro,  Stelli 
conc  che  piu  auuc ditto  era  feppe  meglio  prender  il 
tempo,!?  maritofi  con  una  figliuola  d'Arcadio^ 
il  che  doùeuacfcr  cagione  di  leuarlo  da  quel  rio 
propofito.pcrò  cercando  il  fuo  difegno  per  tutttc ; 
le  uie  cf  equire.follecitò  con  coperte  maniere  i Go * 
ti.i  Vandali,!?  gli  Vnnicon  altre  genti  Barbare  a 
muouer  fi  contra  l'impcrio.qualche  uolta  nife fatui 
dogli,?  peccandogli  à Varine»?  taU'hora  meù 
tendo  fotte  genti  a dar  lor  ffcranza  di  poter  con * 
qui  far  qualche  prouincia  del' imperio,  dò  facen *- 
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do  con  finanza  <T  effer  egli  eletto  capitano  come 
babbiam  detta#?  per  cffcr  e il  piu  eccellente  in  are 
mecche  fujfe  in  quei  tempi , cr  quxntunche  fuffcro 
Honorio,z?  Arcadio  già  grandicelli,  non  eran  peti 
rò  intenti  molto  al  goucrno  de  T Imperio.tìor  uenu 
ti  con  Tarme  in  mano  i Goti,  er  effendo  Stcllicone 
eletto  capitano  contra  di  loro , confegui  alcune  uiU 
torieperò  andana  in  tal  modo  uscendogli,  che  mai 
compiua  la  uittona,acciò  non  fi  finiffe  la  gucrra,ct 
era  già  tata  la  riputai  ione  che  shaueua  acquietata 
che  ciò  che  faccua  egli  era  approuato.ln  tanto  clef 
fero  i Goti  per  rc  loro  Alarico,che  co  grofisfiuno 
cffcr  cito  uenne  in  ltalia,contra  il  quale,  uenne  Stei 
liconc  con  fi  potente #?  fiorito  cj)crcito,chc  quanti 
tunchc  gli  haucjfc  danneggiato  molto,  fi  uidde  chia 
ramctc,che  gli  haucrcbbe  potuti  piu  danneggiare . 
Alarico  che  auucduto  era,fi  auuidde  che  egli  ho  uo 
lena  finir  la  guerra  per  non  cffcr  del  poter  coman 
dare  giamai  priuato# 7 che  ho  afficttaua  altro  per 
uinccr  la  guerra,che  la  ucnuta  di  alcune  altre  géti 
Barbare  chiamate  Vadali,chc  fi  affermaua  uenir  co 
l traTlmperio,dal  legnaggio  de  quali  egfi  era  difceti 
fo,col fauorc,zr  aiuto  d'cfiipcfiud  poter  facilmctc 
inftgnorirfi  de  T Imperio,?? por ui  il  figliuolo  .Et 
certificato  de  gli  andamenti  di  StcUiconc,ne  fcrific 
k Honorio,prcgadolo  a uolergli  cÒccdcr  lapace\im 
per  oche  altro  no  cercaua  egli  che  un  poco  di  pàcfc 
per  fiatiaruico  fuoi,douefi  offenda  a fidelmentc 
fruir  lo. Ex  queko  ani[o,&  alcuni  altri  andamenti 


‘&fofpett fiche  occorfero  finì  di  cono  fiere  chiara 
mente  tlmpcrator  H onorio  il  pefier  di  Steli  icone, 
'però  fin  fi  di  no  fi  ìicffer  accorto  per  aU'hora , et  co 
flcficfi  a la  domanda  di  Alarico  concedendogliene 
potcjfi  ibantiarc  una  certa  parte  di  Francia.  Sopra 
del  qual  maneggio  furo  confumati  piu  giorni ,cr  fu 
con  fìcurtà  di  loro  capitolato , er  conclufo  coirà  il 
parer  di  StcUicone,& già  che  Alarico  fecondo  Vac 
cordo  fi  era  mofio  con  1 efferato  a prender  per  fta 
Z<t  quel  luogo  affignatogli  de  laFraciaJrattò  fiore 
tamente  Stcllicone  con  un  capitano,  che  haueua  nel 
fuo  efferato  Giudeo, chiamato  Saulo,che  con  la  fua 
' copagniafingcdohauer  qualche  particolar  queftio 
tic  in  un  giorno  di  Pafqua,che  i Goti , come  i Chrù 
piani facrificauanojmprouifli  gli  affaliffc , <&  ucci 
defic  quei  che  haueffe  potuto  pcnfando,chc  perciò  fi 
haueffe  a rinouar  la  guerra , er  di  nuouo  farebbe  qf 
fonto  al  fuo  ufficio magifhrato,che  con  la  pace  fi 
finiua.Effiqui  il  Giudeo  il  fuo  ordine , cr  ajfaltati  i 
Got  fine  fece  gran  strage-, ma  nel  fine  pagò  con  la  ui 
ta  queibo  inganno,perciò  che  rifirettifì  i Goti  infic 
me  uencro  cotra  di  lufi&  bucci  fero  con  la  maggior 
parte  de  i fuoi.Sdegnato  di  qucflo  Alarico , riuolfe 
à dietro  le  genti  contra  f efferato  di  Stcllicone , di 
che  egli  finfchauer  paurose?  moftrauaà  niunpat 
to  uoler  uenire  a battaglia , & mandò  a domandar 
foccorfo  maggior  di  gente  a l Imperatore , ilqual 
certificato  del  trattato  di  SteUicone , temendo  di  luì 
mattonando  co  groffo  ejfircito  nel  caippo  tai  per 


r-  .a 


PARTE 
foniche  ucci  fero  lui  col  figliuolo  infi  ente,  public * 
dola  cagion  de  la  lor  morte, ex  il  tradimento , cht 
haucua  diffegnato.però  quantunchc  H onorio  hauef 
fc  à quello  fcandalo  ben  proueduto , noti  feppc  por 
buon  ordine  di  crear  turno  capitano  eccellente  pel 
fuo  effer  ritorcerne  j egli  conucniua.Di  manierar  che 
Alarico  6 f effe  che  fi  pensò  qucfto  effcrgli  auuenuto 
di  uolonta  de?  Imperatore  ,ò  pur  per  hauer  cono « 
feiuto  il  tempori  l opportunità , cominciò  con  U 
fua gente  ucrfo  la  città  di  Kcmafenza  alcuno  intop 
po  andarc,mcttcndo  à fuoco, <&  facco  tutto  il  paefe 
doue  arriuaudìC?  urne  à quello  alfedio  ne  tanno  de 
lafondatio  di  Rema  mille  ceto  feff anta  anni.Ma  dif 
fendendoli  i R ornamene  haitsdola  nel  primo  uff  rito 
potuta  pr édere  F affé  dio  da  molte  bande  flrcttijsima 
mente Jaqualc  ofiidionc  durò  duo  annui. Di  quc/lo 
afiediOrZ?  come  Alarico  laprendeffc  alfine  molti 
auttori  bari  fcritto  e fi  cr  co  fi  auuenuto rcr  però  ifat 
tinche  in  e fio  furo  fatti  l’ban  fcritto  cefi  breùemete 
■ tbc  qua  fi  nulla  ne  trattano.Qiiei  che  riha  fcritto  fé 
no  Paolo  Or.cfio  nel  fettimo  libro ,cr  Paolo  D iacò 
no  ne  la  ulta  di  H onorio,Giornàdo,  ò Giordano  ne 
la  bijlcnria  diGoti,Sato  Agofiino  nel  libro  de  la  rit 
tari' Iddio  fettimo,primo,ty  fan  Girolamo  ne  l'epU 
'fida  al  principio, come  ccfa  che  auucnncal  fio  tetti 
po.  Narralo  fìmilmcnte  ifìdoro  ne  Tbifboria  dei 
Goti  con  altri  moderni ,i  quali  accordati  inferno  di 
co  che  cefi  fuccccfe.Vencdo  col  fuo  cfcrcito  ucrfo 
Roma  marchiando  Alarico  come  Cìrriftianoman* 
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t fiche  ferace ,<*r  crudele, gli  Henne  incotro  un  moti* 
co  di  molta  auttoritade,^ fmidiuita,cbe  gì  dittai  po 
tefaperfì  donde  fi  fuffc,cT  dandogli  .udienza.  Ala 
tico,egli  P ammonì, & cofigliò  a douer  Ufciar  quel 
inai  propofito,z?  che  ponefjc  ben  mente  effer  Cbri 
ftiano,che  per  amor  d'iddio  uolejje  temprar  quell’ 
ir 0,0"  ncn  doucjje  pigliar  folazzo  di  ueder  jpar* 
ger  tanto  [angue  de  Cimali  ani, non  bollendogli  Ro 
ma  fatta  offefa  alcun  acquale  dicon  haucr  nfpofto 
Alarico,io  tifo  intendere  huomo  d iddio,  che  io  no 
uo  di  mia  /politane  a uolontà  / opra  di  R orna , ma  ti 
certi fico,che  ogni  giorno  mi  uiene  innanzi  unhuo* 
tno,che  mi  sforza ,CF  importuna  dicendomi, muouU 
ti,&  uattcnc  uerfo  R orna  distruggi , & difola  la 
città  tutta.Jpauentato  di  qucjlo  il  religiofo  non  osò 
* piu  replicargli.Et  egli  profeguì  il fuo  camino. Que. 
{ho  truouo  io  fcritto  nc  gli  Annali  di  Co/lantìnopo 
li  aggiunti  à Ph  istori  a di  Eutropio,pcl  che  appare 
effer  stata  questa  auucrfità  di  R orna  /peci al  cajligo 
d'iddio-,^  Paolo  Oro/lo  P afferma  copi  ancora,  di * 
ccndo,cbe  nel  modo,che  Iddio  traffe  il  giunto  Lot 
da  Sodoma,bauendo  determinato  /piantarla,  co  fi  li 
hcrò(faccndolo  prima,dc  Paffcdio  ufcirfuori)Papa 
ìnnocentio  primo,cbe  di  molti  giorni  prima  era  ue  , 
nuto oKaucnnaper  ueder  Pimperator  H onorio, 
quàtu che  dica  il  Platina  effer  questa  auucrfità  auuc 
nuta  à Roma  nel  tempo  di  Papa  Zofimoyna  può  e fa 
fer,chc  fi  cominciò  al  tempo  d'uno , & finì  al  tempo 
dePaltro.Br a fimilmàe  fuor  di  Roma;  San  Gir  ola* 


tno  in  quei  giorni  facendo  penitenza  in  Belem.Kor 
tenendo  Erettamente  R orna  ajfcdiata  Alarico , do* 
tic  per  uirtu,?  ualor  de  Goti,?  quei  di  dentro,  fu 
ron  fatte  ccfe  grande  ne  Parme*?  fu  la  fame ,?  ne 
cefi  ita  de  Romani  in  quel  tempo  fi  grande , ? coti 
tanto  animo,!?  cottanza  foportata , che  narra  San 
Girolamo, che  quando  fu  prefd  Roma  furono  i pri 
gioiti  pochi, per  ciò  che  la  rabbiofa  fame  gli  hauea 
confumati,cottrettigli  a cibar  fi  di  poche  uiuande  » 
che  uno  mangiaua  la  carne  de  t altro , non  perdona 
ua  lamadre  al  figliuolo  chaucua  al  petto,?  per  la 
fame fi  lo  rimctteua  di  nuouo  nel  uentre,donde po* 
co  tempo  innanzi  eraufeito . quefle  fon  parole  del 
gloriofo  Girolamo.  E differenza  fra  gli  auttori  de 
la  manicra,con  che  Roma  pi  prcfa.Vrocopio  Grecai 
dice, che  ucduto,che  non  battana  forza  a prenderla 
determinò  di  hauerla  con  inganno  Alarico , fingen 
do  di  uolcr  da  faffedio  par  tir  fi,  ? fece  una  certa 
forte  di  triegua,?  fintamente  mandò  a Roma  tre* 
cento  prigioni , in  chi  egli  fi  confidò , ittrutti  di 
quel  che  douefier  fare, dando  lorlibertade  con  mol 
te  aiti' e gran  pronte ffe a?  uenuto  il  tempo  diffegna 
to  egli  co  buona  gente  de  fuoipaffattdo  preffo  una 
porta,i  trecento  da  la  banda  di  dentro  prefer  quel 
la  portajt  d difictto  de  le  guardie  la  tennero ,?  ap 
profi imatouifi  Alarico  con  numero  de  Goti,  ? die 
tro  il  capo  tutto  cntraron  dentro  con  molto  impe * 
to.  Altri  dicono  che  per  comadamento ,?  indufiria 
d'unagr.mfignxra  di  Roma  fu  questa  porta  datai 
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ìitman  dcGotfzr  che  ciò  fece  eUamoffa  à pietà  nel 
uedere  coji  dentro  patir  le  gentì,parcndogli , che  i 
nemici  non  poteficr  far  tanto  male  in  Roma  quanto 
/ accano  i propri)  Romani. Altri  auttorifono  , che 
dicono  eficr  fiata  prefa  per  forza  d'armcjion  pò* 
tendo  far  piu  contra  lor  rcfifienza  quei  di  dentro^ 
ma  fi  come  fi  uoglia  fon  tutti  gli  auttori  conformi , 
€he  Alarico  pr macche  in  cfa  niuno  entraffe  mandò 
bando,chc  fitto  pena  di  morte  niun  fife  ofato  di 
toccar  perfina  alcuna  di  quei,che  eran  ne  le  chie* 
fc  figgiti ,cr  principalmente  di fan  dietro , er  fan 
Vaolo,il  che  fu  poi  integralmente  oferuato . Tutto 
il  rimanente  de  la  città  fu  faccheggiato , er  robba* 
to,&  mortiui molte  migliaia  di  perfine  , cr  molti 
ne  firon  fatti  prigioni,  fra  quali  fi  una  forcUa  de 
Vlmpcrator  chiamata  placidia,laqual  hebbe  in  fio 
poter  Attaulfo  un  de  i piu  principali  fra  Goti , zj 
parete  fretto  molto  di  Alarico,ilqualc  dopò  lapre 
jfep  moglie  .il  feguentc  giorno  fi  infìgnoriron  della 
città  tutta,z?  per  piu  ignominia  z?  fiherno  de  lìm 
pcrio,zr  per  fio  fiUazzo  fecero  i foldati  un  I mpc* 
rotore  chiamato  Attalo,&  lo  menar on  per  le  piaz 
Z.e  in  h abito  d Imperatore,^  l'altro  giorno  poi  lo 
fecero  fcruir  come  fchiauo.Stcttcro  in  Brina  i Goti 
tre  ò quattro giornijop'o  hauendo  posto  fuoco  in 
certa  parte  de  la  cittdfe  ne  ufcirono.Vlmpcrator 
TLonorio  con  tute  quefie  mifcrabil  nuouefe  ne  /la* 
uà  fenza  alcun  pcnficro  ne  la  città  di  R wicnna, 
non  ricordandoli  de  Umifcria,  in  che  la  città  del 
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Uquale  era  imperatori  trouaua . Hor  quc/lafu  là 
prima  uolta,chc  dopò  che  fu  Roma  petente  uenne 
in  poter  di  gente  flrana3che  di  quella  uolta  3 che  al 
tempo  di  frenilo  ti  mirarono  i Galli,  non  è da  far 
conto, che  fu  nel  tempo  del  principio  quafl  di  Ro* 
tna,qr  quando  non  era  in  gran  parte,di  quel  che  fu, 
potente. Da  qui  in  poi  uenne, cr  la  città,  Cinipe* 

rio  in  diminutionc  femprc,cx  fu  molte  altre  uolte+ 
diftrutta  Roma, cr foggiogata,di  che  raccotaremo 
hrcucmentc  i piu  notabili  ficee  fi  i,  accio  conofca  il 
lettore  la  fragilità  dei  regni, a'  poffanze  mondane 
cr  come  Roma  fignor a de  le  genti  uenne  à efferfer 
ua  di  tutte  le  forti  de  gli  huominLVochi  giorni  do 
pò, che  Alarico  ufei  di  ioma  uolfc  nauigar  uerfo  Ci 
cilia,ma  la  fortuna  lo  ributtò  in  Italia,  cr  wor*  ne 
la  citta  di  Cofcnza,pcr  la  cui  morte  crearono  iGo 
ti  Re  loro  Attaulfo,colui,che  haueua  prefa  per  mo * 
glie  Vlacidia  figliuola  de  Clmperator  Teodofio,iU 
quale  uedutofi  Re  ritornò  a Roma  co  intetione  da 
fondameti  dcfolarlattorle  il  nomc,cr  dijfiopolarla, 
CT  lo  haurebbe  fatto  quando  le  lagrime  de  la  fiat 
dona  non  ni  fi  [afferò  interpone.?  affate  quefìc,  cr 
molte  altre  cofc  ufeirono  cC Italia  i Goti , cr  dopo 
quarantanni  foprauennero  i vandali  gente  fimiU 
mete  Scttctrionale  fiotto  la  guida  di  Gcnffcrico  Re 
loro,chc  intr  arano  in  Italia  co  molte  geti  di  Africa 
doue  ha- tea  fignor  cggiato,&  uennerofopra  lacit * 
tà  di  Row<*,  doue  fcnza  alcuna  rcfìftcnza  entra* 
rono,perchc  la  maggior,  parte  de ; gli  habitaton 


fc  ti  creiti  fuggiti . Quiui  quatordcci  giorni  dimorò 
coni  Vandali  Gonfi  crico , dopò  fi  parti  battendola 
prima  facchcggiata,  ej  robbata  tutta,  & potboui 
fuoco  in  molte  parti.  Vafiati  altri  uentifette  anni , 
■dopò  che  Roma  pr  e f croi  Vandali , che  furono  fieU 
tantacinque  anni  dopò  che  i Goti  u entrarono  fiotto 
Alarico,uenne  Qdoacro  Re  de  Eruli,zf  Toringhi 
con  gran  poter  j òpra  la  città  di  Roma , laquale  noti 
potendo  al  fuo  sforzo  refiiitcrc , gli  ufeiron  fuori 
i cittadini^  pacificamente  lo  raccolficro , cr  egli 
fattofi  chiamare  Re  di  Roma , ui  regno  quattor* 
deci  anni  nel  tempo  di  Augnatolo  imperatore  : 
effondo  ne  F Imperio  fucc  ffo  Zenone,  mandò  con* 
tra  Odoacro  da  Cofcantinopoli,douc  in  quel  tem* 
po  refidca  per  acquietar  Roma , Teodorico  Re  d$ 
Goti,  che  erano  in  quel  tempo  amici  de  l'imperio 
Romano , congroffo  cjfcrcito , cr  hauendo  uinto 
in  battaglia  odoacro  lofcacciònónpur  di  Roma, 
ma  di  tutta  l'Italia , cr  prefi  fi  per  fie  il  nome , zTt 
il  regno,??  fu  fignor  di  Italia  per  ffiatio  di  trenta 
otto  anni  in  pace,ej  fienza  rcfUhcnzA  alcuna,^  do 
pò  la fiua  morte  ui  regnò  Atalarico fuo  figliuolo  co 
la fiua  donna  Amalafunta  otto  anni  anchora,z?  do * 
pò  alcuni  trauagli  di  guerra  effiendo  fiuccefio  ne 
r imperio  Giufiiniano,ritornarcn  di  nuouo  i Goti 
in  Italia  fiotto  il  capitano  crudelifiimo  Re  TotU 
la  e fiondo  i capitani  di  Giufiiniano  Belli fariq 
cr  iNarfetc  huomini  ecccllaitifipni , cr  di  fiupre* 
tnoualorin  armeni  qaaji  molte  ucltc  uinficro  i 
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Goti  ne  Vànno  cinquecento  ottanta  di  Chrifto.Que 
floTotila  dopò  l'haucr  tenuta  piu  uolte  affé  di  ut  a 
Roma,pajfate  molte  crudel  battaglie  per  tradimen* 
to  cP alcunché  dentro  erano,  finalmente  V ottenne, 
effe  ndo  fommo  Vontcfice&dcntro  ritrouandofi  Pe 
lagio,à  prieghi,&  lagrime  delquale  moffo  Tot  ila 
fi  temprò  da  Pucci  [ione, & crudeltd,che  nel  popolo 
fi  ufauaiquiui  quefio  Re  crudeli  fi  imo  mandò  amba* 
feiatori  à chieder  pace  a Gìuttiniano,ey perche  non 
gli  la  conceffc  liberamente,rimettcndolo  a Belli  fa * 
rio,che  allbora  era  giunto  in  Italia  per  capitan  ge 
ncral  contro,  di  lui, fi  f degnò  T otila  grauemenòe, 
CT  fece  quel  che  gli  mandò  a dire  di  uolcr  fare , qua 
do  non  gli  haueffe  conceffo  la  fua  domanda , & fu> 
che  dijlruffe  la  città  quàfi  del  tutto,percioche  defo 
lo  la  terza  parte  de  i muri , cr  fece  abbruciare  il 
Campidoglio la  maggior  parte , che  potè  de  la 
cittade-,<*r  comandò,che  tutti  gli  habitatori  Palane 
donajfero ,cr  diuidendogli  per  le  città  circonuicihe 
menò  con  effo  lui  la  gente  piu  principale Senato 
ri  per  prigioni ,cr  lafciò  la  città  dishabitata  di  gen 
te,&  di  edefici,hauendo  i migliori,^  piufontuofì 
defilatili? fu  la  rouina,cT  la  ftragc  tale,  che  già * 
mai  fi  recitai  piu  ne  Peffer  di  prima  ; quantunche 
dopò,che  Bclhfario  ui  entrò  ripar  affé  gru  parte  de 
le  mura  et  de  le  cajc, aitando  in  quanto  potea  i poue 
ri  Romani  fortificandola  al  meglio  che  potè,et  gli 
habitatori  ne  le  città  uicinc  jfiarfi  tornaron  di  nuo 
uo  ad  habitarla:& fu  il  riparo  tale, che  fu  buttante 
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* l poter  difenderfì  la  feconda  uolta , che-Tot  ila  ri * 
tornò  a porle  affé  dio. Ma  partitofì  Bcllifario  d'i  ta 
lia,con  Vinaniinar  dclqualffi  cran  sferzati  a di  feti 
dcrc  fopr agitai fe  di  nuouo  Totila,<gr  la  riprefe,  ma 
usò  co  cjfo  loro  effetto  contrario  oda  prima  uolta, 
perdo  che  in  luogo  di.  di&ruggcrla  fi  affaticò  di  re 
fiaurarla  in  quella  parte,che  l'bauea  mainata ,&  fe 
ce  ritornar  ut  i cittadini,chefc  nera f uggiti, & fece 
molta  fcfia,zx  allegrezza  in  R oma.Scriuon  gliaut 
tori, che  la  cagion  di  quefla  mutation  fu -,  e banca 
mandato  a domandar  per  moglie  una  figliuola  al 
Re  di  Branda,??  che  gli  rifilo  fe  a dictro,che  non 
uolca  dargtila,pcrciocbe  noti  reputano  R ed  Italia 
chi  hauca  di  brutta  Roma,  e?  non  fi  afiicuraua  a fio 
itcntarla.Altri  affcrmano,chc  pentito  de  la  crucici 
tà  pajfata,T otila  banca  fatto  noto  à fan  Pietro,??, 
'fan  Paolo  di  rifiaurar  Roma.Ma  fio  come  fi  uoglia 
la  cofa  pafiò  in  quefeo  modo,? fu  l ultima  uolta  que 
étdyche  i Goti  entrarono  in  Roma,Uqualc  indi  a pot 
chi  giorni  perdcrono,cjfendo  uinti  da  £ eccellente 
Narfete  capitan  di  Giu  filmano, & furon  totalmcn 
te  gittati  cTltaliOyche  mai  piu  non  ui  t ornar  on  pot , 
però  infcgnxron  a gli  altri  di  poter  uinccr  Roma, 
CT  non  mancaron  poi  gente  che  la  rouinxJfc,pcr*i 
che  indi  à poco  foprauennero  t Longobardi  in 
Italia  , ? fattifi  f ignori  de  la  Gallio  CifalpU 
na , che  hor  perefii  è chiamata  Lombardia , indi 
4 tre  anni  che  paffò  la  rollino  di  T otila, fot* 
toil  loro  Re  clefi  , uennero  f opra  di  Roma 


® la  tennero  affé  di at a , & fece  grande  firage  ne 
luochi  uicini  à Roma  attenga  che  la  città  non  preti 
deffcro,®  dopò  poco  tcfnpo  in  uita  di  Gregorio  Pa 
pa  terzo ,1 afiediò finalmente  Lcujrcdo  Re  de  i me * 
de  fimi  Longobardi ,®  effendogia  per  pigliarla  ® 
dcftrnggcrla,  Lfciò  di  farlo  à prego  di  Carlo  Re 
di  Pratici a,dopò  ilqualc  paffuto  certo  tempo  nel * 
tanno  fcttcccnto  cinquantanni  un  altro  Redi  que* 
fli  Longobardi  chiamato  Ailulfo  nel  tempo  di  Pa* 
pa  Stefano  fecondo,  afe  dio  anebora  Romane?  quan 
tanche  dentro  la  città  non  entraffe,  per  tutto  il 
paefe  di  fuori  fece  la  piu  crudel  i Iragc , che  dopò 
Tot  ila  potcjfc  far  fi , ne  egli  hauefe  fatta:  ® fc 
Pipino  Re  di  Francia  padre  di  Carlo  Magno  non 
fuffe  uenuto  in  fio  fcccorfo  far  ebbe  certamente  cn* 
trato  ne  la  cittadc  , cr  thaurebbe  totalmente  de* 
{brutta , fecondo  che  egli  haueagia  fuor  comincia* 
to.paffata  questa  calamità  rcjpirò  alquanto  Roma 
col fauor  di  Carlo  Magno,  ® per  efier  f imperio 
negli  occidentali paffato,pcrò  fucccjfc  dopò  che  ne 
tanno  del  fignorc  ottocento  trenta  trc,ejfcndo  Pa* 
pa  Gregorio  quarto,®1  Imperatore  Lodouico , che 
i Mori  Saraceni  difccpoli  di  Maumetto  con  grofif 
finta  armata  uennero  fopra  la  Italia,  cr  hauendo  Ci 
ttita  uccchia  detratta  uennero  fopra  di  Roma  , cr 
la  tennero  afedi ata,®  prefero  il  Vaticano,  cr  de * 
(trufferò,®  profanavo  il  tempio  di  Sa  Pictrofatte 
molte  ignominie,pcr  noti  fi  occupare  longo  /patio 
ne  l'affcdiótcaricbi  di  prigioni \®  di  preda  baucn* 


do  abbrufciato,^  deibrutto  quel  che  poterò  fc  ne 
tornato  minare.  Questi  infortuni  patito  hauen * 
do  R orna  fucccjfc  nel  Pontificato  Gregorio  fettimo 
àie  hebbe  gran  guerra  con  H cnrico  I mperator  di 
T^amagna,ilcpualc  profeguendo  lafua  nemica  uenne 
con  cffcrcito,&  affcdio  il  Papa  ne  la  città  di  Ro«= 
ntaf&  dìfendendofi  anime fimctc  i Romani , e r egli 
pertinacemente  rcfiflcndo,durò  gran  tempo  iajfeti 
dio,  cr  alfine  laprcje  per  battaglia,  er  il  Ponte  fi* 
ce  fi  riduffe  nel  caftcl  pint)  Angelo, douc  effondo  affé 
diato  hebbe  in  foccorfo  grande  cffercito  di  N orma 
di,chc  non  potendo  l'imperatore  affettargli  de* 
frutti  prima  molti  edificif  di  Roma  fi  parti Jafeian 
do  in  Roma  la  maggior  parte  del  fuo  efferato  che 
U difendcffero,oltrc  molti  Romani  che  erano  de  la 
pia  fattionc.Giunti  i Norman  di  con  altri  partigia 
ni  del  Papa  entraron  ne  la  cittade,c?  dentro  con « 
batter on  amendue  le  parti  piu  uolte,zrfu  lajlrage 
tale  che  da  tutti  canti  fi  riccuc,  che  fu  abbruciata 
la  maggior  parte  de  la  cittadc,&  particolarmente 
i Normandi,tutto  quel , che  ucniuano  pigliando  de . 
le  fianze  de  i nemici  ucniuano  abbruciando  CT. 
gittando  per  terra,  co/i  fu  di  nuouo  il  Campido* 
glio  abbrufeiato , che  fi  eragia  refiaurato , cr  in 
tjfo  fortificateli  le  genti  d'Hcnrico.Riìnafi  totalme 
te  uincitori  i No rmandi,ct  laparte  del  Papa  fini  di 
róuinarfi  Roma,cx  defolarfi,tal  che  mai  fi  reflau « 
ro,ne  fi  rcflaurcra  giamai  ne  Ceffer  di  prima.  Affi et 
mano  gli  autieri  che  mai  ne  T otila}  n : altre  natio*  ' 


ni  fecero  fi  gran  danno  à Rema  fìmile  a qucflo,che 
àtal  tempo  ricette.  Et  hoggift  ueggono  in  Roma-, 
vigne  ergi  ordini, craltri  hiochi  deue  erano  in  quel, 
tempo  chicfe^er  cafe  molto  [ingoiar i,&  ciò  amen *, 
ne  nel  mille  ottantadui.Ee'l  che  chi  bene  onderà  que 
ì li  [ucce fi  effeminando  trotterà,  che  quafì  non  fu. 
natione  al  mondo,chc  fuffe  ne  tempi  antichi  fogget 
taà  Romaiche  non  ucmffe  à faccheggiarlain  diuer 
fi  tempii  defolarla.'Et  ultimamente  ne  i tempi  rio 
diri  pe  noFhn  peccati,^  particolarmente  di  quei 
che  Fhabitano,  F efferato  Imperiale, che  furon  Spa b 
gnuoli,ey  bamani,per  fecrcto  giudicio  d'iddio  con. 
tra  la  uolonta  di  Carlo  quinto  Imperatore  noftro, 
fu  prefa  Roma  cr [echeggiata, doue  per  effer  il  co 
pitano  generale  de  T Imperatore  nel  primo  affollo 
inorto,effcndo  in  libertà  i foldati , tifarono  enorme 
crudcltadi ,cr  di  tutte  le  maniere  eccetto  de  Fabbri* 
fidar  tcmpli.il  che  procedette  come  e da  confiderar. 
fi  per  giuftitia  cFlddio,quantunche  gli  cffccutori  di 
effa  nonfuffero  fenza  peccato  gratiifiimo,che  è net 
teff  ario  che  uengan  glifcandali,mi  y uai  à quei  che 
gli  commettono. 

* * * . • • C '•£  \.  CUT  ^ i 

De  F eccellenza,^  le  lodi  de  la  fatica,  & il  danno 4 
• che  da  Fotio  prouiene.  Cap.  XXIX. 

H Abbiamo  p lcgge,&  precetto  <F  iddio  il  fa a 
ticarfl  al  mondo, eh' hauedo  il  primo  huomo 
il  comadamento  d'iddio  rotto, fu  dal  parodi 
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fo  terreno  f cacciato , cr  datogli  à godere  la  terra  »' 
n/d  con  carico,che  con  continoux  fatica  la  coltiuaf 
fcjaquale  non  fu  limitato  à tmninc  alcuno,ma  men 
tre  dura  la  uita ,cr  non  nel  primo  huomo  fola  , ma 
ne  i poderi  fimilmcntc , cr  che  ne  la  fcrittu 

ra  qucda  fatica fia  data  a l'huomj4n  pena , medici* 
na  falcifera  a guarir  del  mal  paffato  , perciò  che 
affaticando^  fi  uicne  a meritare  quel  che  fi  perde 
mangiando,quanto  piu  che  ancora  che  fuffe  (lato 
per  cadigo  no  haurebbe  iddio  comddato  à l' huomo 
tofa  che  non  fuffe  data  buona , di  modo  che  diede 
iddio  la  fatica  a l huomo, per  mczzo,pcr  goder  de 
la  terra , cr  per  meritare  il  cielo.Et  cofi  dice  Giob 
che  l'huomo  nacque  per  faticare,^  Chrido  lddioy 
CT  huomo  Redentor  nojlro , cr  principe d mae * 
dro , cr  effempio  di  tutti , trauagliò  in  contino e 
uo  faticofo  effercitio  fin  alla  morte  : cr  ne  le  fue 
parabole  riprendeua  le  uergini  dormigliofe , cr 
quei  che  fi  flauano  in  piazza  otiofi,  erfauorifee 
quei  che  fi  faticano,dicendo,uenìte  à me  uoi  cheui 
faticate ,cr  io  ui  darò  ripofo.Et  fe  ci  poniamo  a leg 
ger  trouaremo,che  gli  antichi  fanti  han  femprcil 
tempo  di/pcnfato  in  continoui  cffcrcitifizx  fatiche, 
t fimilmcnte  la  fatica  fana,coji  per  il  corpo,come 
per  ["anima, perciò  che  fa  il  corpo  agile,  difi>ofio,ct 
fortc,crcfce  aumenta  la  robba,w  difiipa  i mali  hu * 
mori. Quanto  poi  a l'anima  toglie  Vcccafion  del  ma 
le  operare,  e^difioglie  Thuomo  da  i mali  pcnficri. 
IL  co  fa  certa,  che  giamai  cofa  ueruna  grandefk 
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confcguita  or  dinar  tornente  fenza  fatica , cr  le  cofc, 
che  con  cjfa  fi  ottengono  dati  maggior  gufo  . Chi 
togli?  lafatica,toglic  il  ripofo,à  lo  fianco  ogni  co *. 
fa  è dolce, ex  faporita,il  mangiar  gli  dafaporc,  ex 
il  dormire  ripofo ,ex  gli  altri  piaceri  tutti  piglici 
co  dcfiderio.Colui,che  mai  fi  faticò  nc  foco, in  niutt 
ripofo  può  prender  gufto  intiero.  Hor  tornando  i 
i beni  del  corpo,la  fatica  fa  gli  huomini  difcrcti, 
fuetti, fxui  ex  ani  fati,  ex  tutte  le  cofc  fon  dalla  fati* 
ca  confeguitcxUa  uc  fogli  buov:ini,li  mantiene,  /or 
fa  cafe  doue  pofiino  h abitare, fo  ode  doue  caminano. 
naui  doue  nauigano,armi  con  che  fi  defendono , eX 
fono  itmumer abili  i beni  che  fi  cofcguifcon  da  la  fa 
tica.ì  terreni  Acrili  la  fatica  fa  fruttiferi ,ex  abbon 
datiti , quei  che  fon  fecchi  ella  gli  adacqua  aprendo 
le  ui fiere  de  laterra,per  doue pafii  humorc, alzala 
terra,  doue  e il  bi fogno, ex  abbuffa  le  montagne  che 
ci  difttirbatio.Ya  gran  fiumi  dritti  andar  torcendo 
facendogli  caminar  per  terreni  fecchi , cr  fenza 
acqua,ex  ha  poter  di  adornare ,ex  addobbar  la  na * 
tura,  ex  molte uofie  la  forza  facendole  generar 
quel  che  ella  difua  uolonta  non  farebbe . Gli  ani * 
mali  feroci  addome  foca , ex  indolcifce,fa  uiuaci 
gf ingegni  degli  huomini , e r gli  altri  f rntimcn * 
ti,  ex  petcntie.  Ognun  fa  che  i gran  guidar  do* 
nifi  ottegon  co  la  faticale  uolfc  ìddio,che  fenza  fa 
pica  i fuoi  configurerò  il  ciclo . Se  ti  par  cofa  grati 
de  ifontuofi  edifici,  ex  gran  palagi,  ex  le  città  po< 
potate, fitppi  efier fatiche,  ex fadori  de  gli  antichi 


tuoi,®*  fimilmcntcfc  Farti ,er  le  faenze  ti  conterrà 
tanojriccrdati  cjjer  Flato  ffiritual  fatica  de  antichi 
faui.Quando  uedrai  i bei  campi  diletto/! , cr  giarde 
ni,&  ben  coltiuatc  uigncjiabbi  per  certo  ejjcr  tut 
io  opera  de  la  fatica,pcrciò  che  Fotio  ninna  copi  sì 
fare  anzi  disfa  le  fatte.  Ver  la  fatica  confeguifcon 
gli  huomini  grande , cr  notabil  fuma  , cr  questa  è 
quella  che  fece  foni,  AriFlotdc,Vlatonc,  cr  Vitago* 
ra,<y  il  rimanente  di  tutti  i letterati, che  giamai  la 
feiaron  di  cjfercitare  i corpi, & gli  ingegni.  Fluii  a. 
do,fcriucndo,infcgnando3diftutando  domenticando 
fi  del  fonno,del  ueFlimcnto,&  del  cibo,  che  quando 
poiglipigliauano,gli  eran  piu  faporof , che  k gli 
otiofi  ghiottoni. Et  che  fece  iUuftrc,&  fàmofo  H cr 
cole  fe  non  le  fuc  dodici  fatiche*  & che  fece  di  tane 
ta  fama  Alcffandro,Ccfarc,c?  tutti  i glorio fi  capU 
tani,cr  Refe  non  Vcffcrcitio,  cr  la  fatica  f laquale 
' / chinando  fon  Flati  infami ,er  opprefi  Sardanapa* 
lo,&  altri  fimili  otiof,  cr  lafciui  P rencipi . Et  fi 
può  di  qua  per  regola  certa  raccogliere  che  fe  lie* 
itila  fatica  dal  mondo  tutte  le  cofe  fi  annidi  iterane 
no,caderan  gli  uffici,  cr  Farti  mccanice,le  lettere, 
gli  Fludi,i  beni,&  fouuenimcntija  giuFlitiaJe  lega 
gi,la  pace  fenza  la  fatica  no  potran  foFlentarfi . Le 
uirtìi  habitan  con  la  fatica  tutte ,er  fenza  lei  niuna 
può  elfercitarfi,perche  ha  da  faticarli  chi  uuol  dm 
minijlrar  giuftitia,cr  finalmente  niuna  de  le  altre 
uirtìi  fenza  la  fatica,polfono  oprar  fi,  per  6 diceita 
Epodo  che  bifogna  co  l [udore  acquiFlarle  uirtk 
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v fe  uogliamo  ben  f opere  a iddio  minutamente  c5 
iemplarcytuttc  le  ccfe  da  lui  create  quanto  fon  piu 
perfette  in  certo  modo,tantc  maggior  fatica  potia 
mo  dire  che  gli-  impofc,cr  de  le  fupcriori , ucggia* 
pio  che  il  Sole  di  continouo  fi  muoue,  la  Luna  mai 
fa  fermargli  altri  pianeti ,er  cieli  fempre  fianno, 
er  faranno  in  continouo  mcuimento,  il  fuoco  non 
può  fior  fcnza  che  operi , l'acre  fempre  da  una  bada 
cr  t altra  fi  muoue, De  le  inferiori^' acque,  i fonti  j. 
fiumi  tutti  caminanojl  mare  fi  muta  continouamen 
te, de  la  terra,quantunchcnon  fia  mobile,che  co  fi  fu 
neccffario(acciò  che  fopra  di  effa poteficr  muouerfi 
gli  huomini,cT  pofiir fi)  nondimeno  giamai  r ipofi 
ne  lafcia  di  produr  herbe,  alberi , er  piante , come 
qucUa,cbc  c tenuta  a mantener  tanta  infinità  d'imo*. 
miniyzr  damme. Onde  fc  ben  tutte  quefte  cofe  mete, 
tiamo  infieme  confìdcraremo,che  non  è in  altro  la 
natura  intenta  fe  non  in  continoua  fatica  di  creare , 
formare,farc,diifarc,produrrc,corrompcre,altera 
re, organizzare,^  continoumente  operare, fenzA 
giamai  fermar fi,ò  ripofarfi.Che  fia  uero  quel  ch'io 
fjo  dettolo  danno  bene  ad  intender  i faui  Filofofi 
antichi,poi  che  giamai  fi  fiancano  nel  parlar  de  la 
faticale  di  lor darla Mergilio  dice . , che  ia  contino e 
ua  fatica  uince  tutte  le  ccfe  . H oratio  Lirico , &r 
Satirico  poeta  nei  fuoi  fcrmoni  dice , niuna  cofit 
hauer  Iddio  à gli  huomini  data  fc  non  con  fatica  * 
E uripide  dice  efier  la  fatica  madre  de  la  fame , cr 
.che  à chi  fi  fatica^ occorre  iddioshe  il  uiaggio  del 
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la  uirtu  è per  le  fatiche fenza  èflainon  è,ne  uetu 
ra,ne [amarne  f amarne  lodi.  Monandro  poeta  dice 
fauiamcnte,chc  il  [ano  otiofo  è di  peggior  codinone 
che  fe  hauejfc  lafcbrc . Farmi  acuti  fi  ima  fentenza 
quella  di  Democrito  che  diceua,che  le  fatiche  uolott 
t ariamente  pigliate  fanno  che  non  ficn  fatiche 
forzate  .Domandato  E rmionio  da  chi  hanejfe  impi 
rata  lafapienza,rifi>ofc  dà  la  fatica, et  da  Ut  i feerie 
za.Era  fentenza  del  grd  Pitagora, che  doueua  Timo 
mo  elegger  uita  buona,cr  cjfercitata  in  fatica , la* 
quale  baur  ebbe  fatto  il  cottumc  dolce ,&  Salomone 
dice  douer  pigliar  il  pigro  effempio  dola  formica 
Sehaucffegli  cffempi  de  i gran  fatico  fi  à racconta =» 
re  mai  farei  fine3m.i  batta  dir  che  nel  mondo  non 
fugiamai  hitomo  iUuttre  per  armene  per  lettere ± 
tic  per  cjfempio  di  buona  uitajie  per  altre  grand* or 
ti,  che  nonfuffe  molto  ftticofo ,er  che  ueramete  gli 
ctiofì  giamai  furo  grandigie  conofciuti ,<&  fe  alcu* 
no  nacq ; grande  otiofo, per  Fotio  fi  perde  lo  ftato,b 
ìafama,ò  la  falutc,ò  la  uita,  & quetto  è il  proprio 
flutto  de  Fotio,pe'l  qual  fi  multiplicano  i uitij  come 
tettifica  lo  Ecchfiattico,diccdo,Fotio  infegnarmol 
te  malti  ie,^  Ouidio  afferma  che  Cupido  no  hafor 
za  fe  no  negli  otiofi,ct  be  dice, imper  oche  ncJTctio 
fi  penfano  le  malignitadi,fi  concertano  i tradimcti, 
et  fi  operano  i peccati. Ezechiele  conta  fra  gli  altri 
peccati  pc  quali  fu  Sodoma  dittrutta,  Totio.lo  non 
fo  che  cefo  fio  che  doue  entrando  F otio,p  lui  non  fia 
àiftruttaMedimo  dclfuoco?che  fe  no  ha  che  opra 
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rc  fi  ammorcia  incontanente ,<ry  l'acre  nonfolamen 
te  uuol  mouerfi,  però  ritenuto  fi  corrompe , V acqua 
ritenutavi  luogo  deue  nonpoffa  correre  fi  guada, 
la  ter  ranche  non  fi  fatica  ne  rompe, non  fa  produrr 
re  fc  non  le  fi>ina,ej  herbe  inutili.  Chiarametc  ucg 
giamo  ^ch  e Coro  non  lauorato,nc  lucido  non  mojlra 
la  fua  bellezza,??  il  ferrose?  gli  altri  metalli  ucn* 
gono  ruginojì  non  adoperandoli,  le prouincie  ,-cr 
terre  non  habitatc  ne  faticate  fon  pcdilcntiali ,er 
dcrili,di  manierale  l'ufo  pare  che  purghi ,cr  fa * 
ni, le  cafe  no  habitatc  fi  guadano rouino , le  jbra 
de  non  ufatefi  ferrano ,cr  disfanno , onde  appare , 
che  per  non  effer  le  cofe  affaticate,  fi  per  deno , cr 
guadanofin  àgli  ingegni  de  gli  huomini  s impigri 
feono  non  effer  citando  fi ,cr  l'animo , cr  la  ualcntia 
fi  perdono ,cr  ùmili fcono.Lc  forze  del  corpo  fi  af 
fiaccano , cr  annichilano , ho  detto  di  fopra,che  la 
fatica  fa  l'huomo  agile dijfodojiorpe'l  cantra 
rio  dico,chcpcr  Cotio  fi  guada  la  compie  fi  ione , fi 
corrompono  i buoni  humori,w  infignorifeÒfi  i cat 
tiui.Dicc  Galeno,chc  fenza  la  fatica , cr  l'effercitéo 
e impefiibilc , che  rimonto  fi  confimi  fiancar  Aid 
cernia  tiene  il  medefimo  con  Cornelio  Cclfo,&  aU 
tri  ualentifiimi  media.!  cauaUi,&  altre  forti  d ani 
mali  diuengono  inutili  tenendo fi  in  otio , cr  an* 
cor  a le  nani  tenendoli  ferme  ne  i porti  fi  guadano . 
CT  nauigando  fi  mantengono , la  gente  di  guerra 
per  far  in  ripefo  fi  inuiliffcc , cr  però  dicono,  che 
per  dar  fermo  in  otio  Anibaie  in  Capuafu  uinto» 
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al  pigro  parche  tutte  le  cofe  diati  fastidio,  tic  U 
battagliai  colui  che  piu  combatte,  piu  ua  ficuro,mct 
a colui  che  da  fermo  il  Sole  piu  abbrufeia,  à FuceU 
lo , che  noia  mai  tira  il  balefiro . Trotterà  chi  bett 
confidcrà,chc  le  uocigyglì  idrumcntifon  da  iotio 
guaiti , er  bufo  piu  gli  affina. Il  uino,&  altri  liquo 
ri  uogliono  effer  mutati, &maniggiati  per  conferà 
uarfi,le  pietre  pretiofc,non  polite  ne  lauoratc,  non 
difeoprono  il  fuo  prezzola  lauorate , er  operate 
mojbran  la  lor  perfcttionc.E  fine  al  ferro  operati* 
do  fi  piu  , non  uteti  limpido  , er  rijfilcndentc . 
Era  gli  animali  bruti  quei  che  piu  i faticano  piu  itti 
manie  genti. Quiui  potrei  tante  auttorità  addurre 
di  Pocti,zr  filofofi  che  biafiman  Fotio,che  folo  con 
effe  fi  potrebbe  compir  quel,  che  manca  per  ef* 
fer  queda  giuda  orationc . I fanti  lo  maledicono 9 
i Filofi  condannano , Quidio , Fiatone , Oratio , 
Claudiano , Vergilio , e T tutti  gli  altri  Poeti  can * 
tan  contra  di  lui  ,fon  piene  Fhidorie  de  i maliche 
da  Fot  io  deriuano  . Condannando  Fot  io , lodan 
Aridotile , er  Platone  tanto  l'arte , che  fi  chia * 
maua  Gimnafiica,  douc  tutte  leccfe  ncccjfaricàU 
guerra  fi  modr  auano , che  Platon  tratta  nel  libro 
fettimo  de  le  leggi  di  un  prefetto  if Adriano  I mpe 
rator  chiamato  Turbo  diligentifiimo,  cr  fatico  fi f^ 
fimo  negotiapore , er  parendo  ad  Adriano , che  fi 
fatiaxffe  troppo  gli  dtffe  un  giorno, che  non  fi 
jmazzaffe , er  che  uoleffc  haucr  piu  cura  àlafua 
falute  ; à cui  riffiof  ir  Turbo  f fignor , il  buon  crea * 


to  de  r imperatore  ha  da  morire  in  piedi tratta* 
piando. Dice  Quinto  Curtio3che  i mali  de  l'otio  fi 
curan  con  le  fatiche.  Haueuano  per  ufanza  i R orni 
ni  di  cominciare  il  giorno  a mezza  notte  , acciò  ne 
Pu far  fuori  il. Sole  fi  cominciaffe  la  fatica ,cr  gli  pa 
reffe  che  [uff e paffuta  già  la  metà  del  giorno  fenza 
haucr  fatto  nulla.  L'altro  Romano  perfuadcua  nel 
Senato  à non  douerfi  difirugggg  Cartagine>  acciò  è 
Romani  fenza  la  paura  di  effa  non  diuenifiero  otio 
fi. Scipione  N afica,à  coloro  che  diccuano  cjfer  Ro* 
ma  ficura  dopò  ch'era  Cartagine  d. folata  3 
foggiogata  la  Grecizzi  ftiamo3egli  diffejn  mag 
gior  pericolo  bora , che  non  habbiamo  chi  teme * 
re. volcua  inferir  quello  fauio,zr  eccellente  capita 
no  effer  maggior  pericolo  l'otioyche  la  guerra , CT 
i nemici  uicini }che  la  paura  piu  afiicura , che  il  noti 
haucr  pcnfiero.Dice  Apulcio,chc  niuna  cofa  glipa 
rcua  piu  da  lodar  de  i Sincfofifti  uedendo , che  abpr 
riuano  l'otio, er  ebei  maefiri  non  donano  à lor  di* 
fcepoli  da  mangiar  giamaiì  fin  che  non  hauean  quel 
giorno  fatto  alcun  uirtuefo  efferatio.  Et  ben  diffe 
alpropofitonoflro  Cicerone ,chc  gli  huomini  eran 
uer amente  nati  per  bene  operare ,er  che  di  ciò  è or 
gumento  l'animo  noflro  che  no  può  ilar  fermo. Dr a 
gonfam-fo  legislatore  de  gli  Atenicfi,fra  V altre 
ccfc  piu  notabili  una  ne  diede  degna  di  gran  lede  > 
che  cafcigaua  co  ld  morte  colui  che  fujfc  codennato 
per  otiofo,wji  andajfe  à folazzo . Vede  fi  quanto 
era  in  riputatioue  preffo  i Gentili  tenuta  la  fatica 
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chauean  di  effa  tre,dee,  ’Eftrcnud , Agcnoria , er 
Stimula,chc  era  in  tanto  tenuta  in  pregio  la  fatica, 
che  fi  reputaua  per  dea.  Ma  quando  non  uogliamo 
de  la  gentilità  far  conto,poniam  mente  alla  fcrittu* 
fa  facra,chc  non  meno  ci  obliga  à faticarci , che  ci 
prohibifca  l altre  ccfe  profane . Salomone  ne  fuoi 
prouerbij  fra  gV altri  luochi,che  tanto  l'otio  condd 
na,dicc,che  il  pi  greche  lojcia  fiar  de  or  are, ne  fin 
uerno,andarà  mendicando . San  Paolo  dottor  de  le 
"genti, di  ninna  cofa  piu  fi  gloria,chc  di  non  cjferc 
ctiofo,zr  in  ciafcun  luogo  loda  il  faticar  e, fcriue  X 
Tcffalonicenfi  che  già  efiif$Sho,chc  Fhanno  à imU  . 
tare, poi  che  giamai  Flette  tra  loro  otiofo , perche . 
nonmangiò  pan  mai  che  non  lo  guadagnale  prU 
ma,<zx  che  di  giorno , cr  di  notte  fi  faticaua  per ^ 
non  affannar  niuno  :er  dice,chc  ciò  faccua  per  dar 
gli  cficmpio,zr  piu  dicea,che  chi  non  uuol  faticare, 
non  dcbbamangiare.il  medefimo  raccomanda à Co 
rinti,r accontando  (per  dargli  efiempio)le  fuefatU 
che,w  in  molti  altri  luochi  ha  il  medefimo  penfie <s 
ro.Hor  Jpendafi  il  tempo  in  lecite ,er  honefie  fati «= 
cbc,zrfuggiam  Fotio,che  giamai  feppe  far  cofa  buot 
na,però  non  fi  intenda  con  tanta  rigorofità  quefìo. 
che  non  fi  debba  dormire,mangiare,nc  honefiamen 
te  ripcfare,chc  è lecito  l'otio,^  il  folazzo  alcuna 
uolta.p  quefto  loda  Ciceron  quella  notabil  parola  di 
Scipione,cì)c  mai  fi  uedea  men  oticfo,che  quddo  era 
ctiofo.pondcrajqueFlo  detto  Cicerone,  dicendo  e fi 
fer  notabile,che  dimoflraua,chc  nel  otio  fi  fiauapé 


fando nei negotij,e? nella folitudinc fi  configUwé* 
con  fc  fic/Jo.Et  Seneca  mordi  dice,che  Fot  io  fenza. 
lettere  6 Studio  e morte  cr  fepoltura  de  l'huomo,et  • 
che  folamente  color,che  fi  cffercitan  nella  fdpienza  ; 
fon  quei,che fanno#?  han  giuflo  otio.Et  Plutarco 
mole, che  il  fauio  ncll'cjfcrcitio  della fcienza,e?'  pru\ 
denza  debba  el  fuo  tempo /pender c.Hormirin  ben 
gli  huomini,come  f pendono  il  tempo  che  gli  aitanti 
zaJ)duendo  d una  fola  parola  otiofa  a render  ra* 
giòne.Catone  quantunebe  gentil  dicea,chc  i chiari , 
CT  iUuftri  buomini  non  meno  fon  tenuti  render  eon 
to  di  fuoi  otijyche  di  lor  negocij . Et  finalmente  do e 
uemo  la  noflra  uita  in  bonefti  effercitij  empiegarc, : 
accio  che  habbiamo  il  fiotto  ne  la  patria  del  cielo , 
doue  ci  è apparecchiato  a chi  fi  faticherà  in  quella- 
uigna  del  fignore,doue  chiama  i lauoranti,e?  di  la  - 
ci  darà  la  mercè  poi,è  dicelo  fan  Gioitami , che  fon  *• 
bene  auenturati  quei,che  muoiono  nel  fignore , che 
lo  /pirite  fi  r ipofa  dalle  fitta  fatiche le  fue  opere,  * 
C T trauagli  portan  con  ficco. Prona  ben  quella  au *=. 
toritàyche  la  fatica  fia  la  mercantia  di  quello  mon * s 
dolche  fi  uyide,compra3e?  ricette  nel  cielo,  douc  di 
ce  fan  Paolo  doucr  ciafcun  riceucrc  la  mercede , CT 
la  pagafecondo  che  qua  fi  farà  faticato. 

Perche  la  palma  fia  Attribuita  à uincitorì,e? 
che  il  lauro  anchora  è fegno  di  uitton 
ria ; C. ip.  XXX. 


E Co  fu  chiara  che  in  /igni ficat  ione  di  trionfo 
fi  daua  anticamente  da  R emanila  palma  a 
Vincitori , ere  questo  fi  nero , che  ne  la  lin* 
gua  latina  fcriuendofì  palma  s intende  uittoria,  cr 
come  dice  Plutarco  ne  le  quefeioni  commiati , per 
ciufcuna  forte  di  uittoria  era  fi  guatata  la  fua  coro «= 
na  con  laquale  fi  honorauan  coloro,chc  le  confcgui 
vano, come  era  di  rami  d'oliuc,di  lauro, ey  di  cafra* 
gna ,cr  d'altri  alberi , ma  era  la  pahna3gcneral  fi * 
gnd  di  uittoria , ma  perche  habbia  quello  diber o 
piu  quello  Significato,  che  gt altri  fcriuono  gli  an* 
tichicffcrc  Hata  la  cagione  la  marauigliofa  prò * 
prietà  di  quefte  legno,  laquale  fenza  efier  prenota, 
l autorità  di  quei  che  la  fcriuono  la  fan  tenere  per 
certa,i  quai  fon  Plinio  nel  libro  dccimefcfro,Ari* 
Hotilc  ne  i fuoi  problemi ,cr  Tcofrafro  nel  quinto , 
Aulo  Gcllio  nel  terzo, & Plutarco  ne  i fuoi  Simpo* s 
finche  affcrmano,chc  premedofi  qucflo  legno  ò bac 
chette  di  cffo,con  carico,^  pefo  ecce  fino  abajfo,  co 
fi  come  gli  altri  legni  fi  piegano abbuffano foga 
giogandofi  col  pefo,  qucHo  legno  de  la  palma  fu 
effetto  contrario, impero  che  fìa  quanto  fi  uoglia  cu 
ricato  re  fili  e al  pefo, et  egli  fole  fi  ridrizza  in  alto 
per  quella  cagione  dice  Plutarco , cr  Aulo  Gcllio, 
che  colui, che  uince  un'altro,  non  fi  lafcia  uinccre 
da  la  paura,&  dal  pericolo,  ne  fi  indebolire , anzi 
rcfìfccndo,<zr  trauagl iando  cofcguc  la  uittoriafr  co 
i lui  comparato  a quello  albero,chc  ha  la  medefima 
proprietà  di  uinccre, cr  rcfìHcre  al  carico, però  Ji 


da  in  fogno  à uincitori,  altri  dicono  qucfio  hauer 
tifato  gli  antichi  geni  ili,per  che  era  la  palma  confa* 
arata  a 'Sebo  prima,del  lauro, & che  è antichififl* 
mo  fegno  di  uittoria.  Scriuono  oltre  di  qucfio  moU 
te  proprietà  Plinio, & Teofraito,che  non  perderò 
tempo  in  nayr  arie, anchora  che  non  lafcicrò  di  di*, 
rcyche  tutti  affermano  effer  ne  la  palma  effetto  coti 
trario  alla  proprietà  degli  altri  alberi  , come  ne 
gli  animali  fenfitiuijl  mafehio ,&  lafemina^  che 
le  femine fono  quei, che  producono  i Battali , i 
mafehi folamcntc  fiori  fono,  6 già  che  fon  dattali 
fon  minuti ,er  di  niutia  utilità,^  guPxo,^  è da  no* 
tarc,che  fe  le  femine  non  flati  in  compagnia,ò  uicinc 
à gli  alberi, che  fon  mafehi, non  fan  frutto,  crche 
fe  à cafo  fuffe  tagliato  ò sfrondato  il  mafchioja  fe*. 
mina  come  ucdoua  da  indi  in  poi  non  fa  frutto  uti * 
leffenzA  quello  è da  notare  de  la  palma,  che  ne  i 
trionfi  Romani  fi  coronauano  i trionfanti  di  coro * 
ne  di  lauro,c 7 il  capitano,chc  cofì  trionfaua  por* 
tana  un  ramo  di  lauro  ne  le  mani,cofi  fcriue  Appia 
no  Alcjfandrino  nel  trionfo  di  Scipione  Africano , 
molti  altri  auttori,&  Plinio  nel  lib  . quintodecimo, 
affegna  di  quello  effetto  alcune  cagioni,  doue  dice , 
che  quejlo  albero  cofacrato  ad  Apollo,ò  Pebo,è  per 
effere  nel  monte  Parnafo  gran  copia  di  lauri  , onde 
ha  per  opinione,che  i trionfanti  perciò  fi  coronaffe 
ro  con  rami  di  lauro,&  fimilmcntc  dice  uti  altra  c* 
gionc  de  la  mar auigliofa  proprietà  di  qucfla  pian * 
ta,che  è naturalmente  nemica  del  fuoco,  che  non 
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rio/ubito  che  /hit  ina. tonar  fi  facca  ima  ghirlanda 
di  lauro  in  capo,parcndogli  in  quel  modo  effer  da 
U facttc  ficuro.Suctonio  lo  ferine  ne  lafua  ulta.  I 
Sacerdoti  in  doni  ni  di  Romani  fi  coronauan  fimilmc 
te  di  lauro',&  per  il  fuorché  faccan  abbruciando* 
lo  indouinauano  le  cofe  che  hauean  da  uenire , onde 
Claudiano  chiama  quefio  albero  bidonino  de  le  cofe 
future. Plinio  nel  detto  libro  X V-cr  Suetonio  Tri 
quillo  nel  principio  de  la  uita  di  Galba  Imperatore, 
dicono  cofa  ucr amente  strana  , che  effendo  Jpcfatd 
Liuia  Agitila  con  Ì Imperai  or  Cttauiano , offendo 
di  Roma  ufeita  a un  palagio  di  fuori  chiamato  Ve* 
ientanoflando  cefi  à federe  pafiò  per  l'acre  un  A* 
quila  uclandojaqual  lafciófuor  de  le  branche  una 
gallina  bianca  conte  U ncuc  nel  grembio  di  Liuia , 
che  portauaunramo  d'oliua  ucr  de  nel  becco . Spa* 
uentata  di  quefio  'Liuia  fece  con  gran  ’ diligenza  al 
leuar  la  gallina  da  Uqualc  nacquero  poi  tante  aure 
gaUine,chc  la  Grangia  dotte  fi  tcneano  era  chiama * 
ta  perciò  la  gallina.  Fece  fimilnute  piantar  quel  lau 
ro,chc  uenne  fi  bello, preduffe  fi  bcne,chcfu  cofa 
marauigliofa  ueder  i bei  albcri,che  di  effo  nacqucr 
poi.Et  da  indi  in  poi  Ottauiano , er  fuoi  fucccffori 
hauean  per  co  fiume, cr  religione  quando  cran  per 
trionfare  di  tagliar  di  quei  rami  per  portar  ne  le 
mani , er  pàffato  dopò  il  trionfo , cr  quella  pom * 
pa,la  facca  di  tiuouo  piantar  uiciito  àgli  altri  douc 
era  flato  tagliato ,cr  tutti  cr  effe  ano . Quefeo  feri* 
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non  dmcndui  quc&i  auttori ,er  Suetonioja  cui  auU 
tortile  in  gran  rcputattinc:^  utìdltrd  cofd  ui  dg 
giungOichc  mi  da  grdn  marauiglti , cr  c che  quati 
che  uoltdcheuno  I mperator  moriua  fi  fcccaud  il 
piantone,??  i rdmi,che  fi  era  fatto  del  ramo , che 
nel  fuo  trionfo  hducd  piatita  toXt  quando  fu  morto 
Jtcroncychc  fu  t ultimo  del  lignàggio  dei  Ccfari , 
tutti  i làuri  che  fi  erdn  prodotti  del  primo  lauro, 
< banca  fatto  Liuti  piantar  portato  da  la  gallina  fi 
feccarono,??  fimilmente  moriron  tutte  le  galline, 
che  da  la  prima  bianca  erdn  nate,??  nel  palagio  de 
gli  Imperatori  caddero  alcune  faette , ??  gittaron 
per  terra  i capi  de  le  fiatuc,che  quiui  de  gli  I mpc* 
ratori  erano  ripofec ,??  lo  fccttro  che  la  fidtua  di 
A ugufto  Qefare  banca  ne  le  mani  cade  per  terra . 
Di  quello  lauro  erapofio  continouamente  uttaghir 
\anda,b  corona  fopra  la  cornice  de  la  cafa  de  i Cc* 
fariOuidio  oltre  gli  altri  tocca  ne  le  fuc  trasforma 
t ioni, che  i Romani  teneano  il  lauro  per  albero  fa * 
cro,nc  lo  u fauano  in  cofa  brutta ,??  profana , er  to 
teneano  per  Jegno  di  pacc,cbiamandolo  pacifico.Di 
ce  Plinio  cha  il  lauro  proprietà  contra  la  pcfie,& 
contra  iferpi  ttclenofi.Narra  Ouidio  che  Dafne  fi 
comerti  in  qucjlo  albero ,??  perciò  fu  il  lauro  à F c 
ho  confecrato,che  fra  t altre  uanitadi  era  da  quegli 
antichi  per  uno  de  i tir  1 ddij  adorato , . w 
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Quanto  fia  detefiabil  uitio  la  crudeltà,®  molti  cfi? 
fcmpifopra  di  ciò.  G tp.  XXXI. 


FR d tutti iuitij  che  pofjono  fargli  huomini 
moltruofi^®  abcmineuoli,à  me  par  che  fia  il 
fupremo  la  crudcltà,che  piti  ripugnarla  aita 
IjumanavJfcndo  l'huomo  animai  nobilifi imo,  fatto  a 
immagine , ® fimilitudine  di  lddio,nato  per  opc* 
rar  manfuctudine,®  clemenza , far  fi  come  gli  ani * 

. mali  bruti , terribile , brutto , mal  uoluto,®  ne m 
ì nico  d'iddio , che  è fornita  clemenza, trafiuUando* 
fi  de  F altrui  male  non  può  far  cofa  piu  nephanda . 
Chiama  Ari fiotilc  la  crudeltà  fierezza,  & inhu* 
inanità ,®  uitio  di  bcftic feróci. Seneca  nel  fecondo 
libro  de  la  Clemenza  la  chiama  atrocità  de  l'animo, 
doue  determina  cjfcr  contraria ,®  oppofta  à la  uir 
tu  de  la  clemenza.  E nemica  di  ragione , ® è affai 
peggior  queflo  uitio , che  non  è ne  la  fuperbia , ne 
r ira,  per  ciò  che  Tirato  par  che  fiamojfo  dal  di* 
ffiiacere  quando  uede  far  male  altrui , ma  de  cru* 
dclCmolti  leggiamo , c r uedemo , che  ridendo  , ® 
fenza  niunofdegno  di  pura  malignità,®  crudele 
tà  don  tormento  , & uccidon  gli  huomini . E co* 
pital  nemica  de  la  giuflitia , laqual  uicta  ne  conm 
cede , che  muti  riccua  danno  , ne  male  alcuno  feti* 
za  colpa,®  à rei,®  colpcuoli  dar  temperato,  ® 
piaceuol  caftigo . Et  Seneca  dice  nel  libro  de  eoe 
fiumi, che  chiamarebbe  crudeli  quei  che  nel  cqftigar 
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t delitti  nonfcjjcr  moderati,®1  mifurati ,horquan* 
ìq  piu  forati  quei  che  opprimano,®1  uccidon  gli  itu 
nocenti.Sono  infiniti  gli  effompi  de  crudeli,  fra  qua 
li  fu  Hcrode  Re  de  Giudei, quando  Cbrifio  redenti 
tor  ncQro  nacque, che  uccrfc  tante  migliaia  de  In* 
nocenti , pcn fondo  uccidere  fi-a  loro  quel  che  ue* 
niuapcr  Jaluare  il  monde.  Ne  pur  mojlrò  lafua 
crudeltà  in  uita , ma  ne  la  morte  anchora,chc  fen* 
tcndofì  uicino  à morte  fece  chiamar  tutti  i princi* 
pali  di  Gicrufolcmme,®1  fattili  rinchiudere  ne  lai* 
loggiamcnto,doue  egli  fi  diana  gli  fece  prendere , 
XX  concertò  con  la  forcUa,che  in  quel  pitto  che  egli 
era  per  jf  ir  are  gli  faccjfc  uccider  tutti,benche  non 
gli  fucccffe  il  difcgno,che  iddio  ordinò  il  contrario 
XX  questo  fcce( fecondo  che  egli  nel  punto  de  U mor 
te  diffe  poi)pcrciochefopendo,chc  il  popolo  fi  fa* 
rebbe  della  fua  morte  rallegrato,  acciò  gli  nufcijfe 
il  contrario  di  quel  che  jfi  craua , uoicndo  . che  nel 
giorno  de  la  fua  morte  ognun  riceucffc  triftezza  ' 
dlfegnò  di  far  quella  ucci  fotte.  Ftironfimilmete  ma 
rauigliofe  le  crudeltà  di  Abimelcch  figliuolo,  mag * 
giore  di  Gcdconc,ckc  per  haucre  egli  il  regno, uc* 
cife  feffànta  fuoifratclli,chefolo  uno  che  fu.  Gio* 
natagli  tfeampò , che  fuggi  per  uolcntadi  iddio, 
acciò  il  tradito r non  fiiffe  giamai  fenza  fojfietto, 
nta  non  fofe  fu  à quella  ugual  ò maggiore  V altra 
che  usò  nei  Schimiti in  uendetta di hauerlo fcac* 
ciato  de  U città  , che  ejfendoiU  entrato  per  for* 
za  di  notte  uccifc  tutù, che  dentrq  ritrouò9huomi* 


«;,er  dorine,??  grdttdi,??  piccioli-, ??  perche  cra't 
no  alcuni  ne  i templi  fuggitigli  fece  circondar  da 
tante  legna,  che  datogli  fuoco  foloil  caldo,??  il 
fumé  gli  uccifc  tutti,??  al  fine  fece  dcfolar  la  citta * 
de,??  ararla,??,  fcminarla  difalc.vu  crudeltà  fimil 
mente  grande  quella  che  i Cartagine  fi  con  Attilio 
R cgulo  ufarono,che  ejfcndo  prigion  loro  lo  manda 
ron  fopra  la  fua  parola  al  popolo  Romano  a douer 
trattar  pace  ò tregua,??  tornato  egli  per  ojferuac. 
tione  de  la  fua  promefià  Jfontancamcnte  allaprigio 
nc,lomiffcro  in  una  botteghe  dètro  haueua  per  tut 
to  punte  acutifimè  di  chiodi,doue  non  potendo  in 
niun  luogo  appoggiarli  o pofarfi,miferamète  mori 
lutti  i tiranni  foglion  di  lor  natura  effere  crudeli, 
ma  fopra  gti  altri  c piu  infamato  Volare  tiranno  di 
Sicilia,co{lui  uccife  infiniti  huomini  fenza  colpa  ut 
runa,??  era  piu  crudo(ben  confidcrandolo  ) ne  la 
manicra,che  negli  effetti, imperò  che  haueua  un  to 
ro  di  rame  fabricatogli  da  VeriUo  doue  offendo  mef 
fi  quei  ch'egli  uccider  uoleua,  datogli  il  fuoco  for* 
mauano  ucce  come  fuffe  £ lato  bramito  di  toro,acciò 
che  il  gemito  h umano  no  lo  potefie  muouer  à com 
pacione  Afna  fola  opra  fece  buona  qucfto  tiranno, 
che'Verillo  inuentore  ui  meffe  prima  d aleuti  altro. 
N ofo  con  qual  altra  fi  può  uguagliare  la  crudeltà 
di  TuUiafigttUoladi  T or quitto  redi  Roma, baucn* 
do  fattoci  proprio  padre  uccidere  per  her editare  il 
. r egno,chefe  haueffe  alquanto  piu  fpcttato  egli  di 
buona  uoglia  le  haurebfe  lafciato?et  quel  che  fu  piu 
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da  notar  Jc  la  crudeltà  fua , che  giacendo  il  corpo 
del  padre  in  terra  mortola  iterine  a pacargli  co  l 
carro  f opra  j erano  i caualli  che  il  carro  conduce* 
uano  fomentati , cr  ricuf aitano  di  pajfarui , c rPa% 
riga  che  il  carro  moueua  mojjo  à pietade  uolfe  tor 
ccr  il  camino  acciò  che  il  Re  morto  non  fujft  almett 
fracajfato,^  la  cruda  figliuola  pigliò  gufo  di  quel 
che  le  hefoe  per  pietà  fuggiuano  di  fare , che  fece 
al  difetto  loro  il  carro  à quella  uolta  drizzare 
tutto  il  corpo  fczzò.  I Sciti  genti  feroci]? ime , cT 
ualorofe  fono  notati  da  gli  hiftorici  per  molto  crii * 
deli,&  fra  l\iltre  crudeltà  che  pongon  marauiglU 
cf  udirle  è,che  uccidcuano  gli  animali  grandi  com 
caualli ,cr  tori,  cr  dentro  mctteuan  gli  huomini  <? 
chi  uoleuan  dar  tormento  in  tale  modo  ligati  che 
non  poteffero  maneggiarli  ne  ufeir  fuori , e r qui* 
ui  li  donano  à mangiare,acciò  che  in  uita  corrom* 
pendofl  la  carne  di  quelli  animali  morti,i  uermi  mi 
giajfero  gli  huomini  uiui,  er  con  quel  befoal  tor * 
mento  morifiero,  il  medefimo  leggiamo  haucr  fiat* 
to  Mafiimiano  Imperator  di  Roma , che  pensò  I4 
piu  abomineucl  crudeltà,chc  potejfc  capir  un  cuore 
kumano.faccualigarc gli  huomini  uiui  coni  corpi 
de  i morti,cr  co  fi  gli  lafciaua  fin  che  il  morto  ucci * 
deua  il  uiuo.ll  medefimo  ferine  di  Mczentio  Ver 
gilio,&  di  Ale jf andrò  F creo  parimenti  leggiamo 
crudeltà  jlrane,chc  faceua  fcpeUire  gli  huomini  ui 
ui  ligati  con  la  faccia  de  l'uno  rifondente  à Poltro „ 
cr  altri  faceua  uefiir  di  pelle  d' or fi , qt  altre  be+ 
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ftieficrc,&  poi  girargli  in  campagna  à mattini  ì 
acciò  gli  mangiaffero.Non  fo  chi  udirà  la  crudeltà 
che  A/liage  Re  di  Medi  usò  con  Arpago  uno  de  i 
piu  principali,^  il  maggior  amico  del  fuo  regnoT 
che  non  fi  fpauéti.Ordinò  Aftiagc,chc  fufic  un  fuo 
hepote  uccifo  per  un  certo  fogno  che  fece  che  far  U 
lungo  à dcrc,cr  diede  il  carico  Succiderlo  à quefio 
Arpago,ilqual  per  la  pietà  del  fanciullo  innocente 
(che  dopo  fi  chiamò  Giroj&fu  re  molto  potente  > 
C 7 per  paura  de  la  madre  figliuola  di  Aftiage  noti 
lo  uolfe  uccidere,anzi  usò  diligenza  che  fuffe  crcaa 
to.Et  dopo  lungo  tempo  hebbe  notitia  Afiiageeffer 
tiiuo  il  ncpotc,&  lo  raccettò  nel  fuo  Regno  moftrà 
dogli  buon  ui faggio,  però  in  pagamento  de  la  pietà 
che  usò  Arpago  in  faluargli  la  uita,  fece  nafeofame 
te  uccidergli  un  figliuolo  chaucua,  er  conuitatolo 
V altro  giorno  à mangiar  con  effo  lui  gli  lo  diede  ì 
mangiare  con  diuerfe  uiuande  , er  il  mifero  padre 
mangiò  faporitamente  la  carne  del  figliuolo7  che  co 
me  fuo  naturale  non  abhorriua,  ne  contento  il  Re 
di  quefio  crudele  inganno , usò  un  crudeli  finto  dU 
feganno  che  per  ultimo  frutto  fece  mettere  in  un 
piatto  la  teéa , i piedi le  mafn  del  figliuolo , cr 
porgli  innanzi  al  padre,acciò  fapeffe  che  quel  cha & 
ueua  mangiato  era  il  rimanete  del  corpo  del  figliuo 
lo. Era  i gran  capitani, Mar  io,  cr  Siila  capitali  ne* 
mici  fu  tanta  crudeltà  ufata,che  parcua  che  ad  aU 
tro  non  fufferonpiu  intenti  che  di  competere  in  che 
maggior  poteffer  tifarla*  Siila fece  uccidere  in  un 
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giorno  quattro  legioni  difendati  che fc  gli  erari  re*. 
fi,&  Vrencftini  popolo  in  italia,che  gli  domanda* 
ua  mifcricordia  per  batter  dato  ricetto  à Mario,  fe 
ce  uccidergli  tutti gittar  i corpi  loro  in  campa 
gna  per  palio  degl  auo! tori. Fece  altri  fimil  crudel 
tadi  ancor a,a!tri  limili  ne  fece  Mario,chc  come  di 
co  fi  ron  in  crudeltà  uguali, non  fe  fo  fu  net  mondo 
crudele  che  s uguagliale  alla  crudeltà  di  Tiberio 
lmpcrator facce fforc  di  Qttauiano,cbe  dopo  la  fua 
finta  clemenza  nel  principio  del  fuo  regnare , muti 
giorno  lafciò  paffarc  che  non  fpargaffe  f angue  hit* 
mano  innocente. imaginò  oltre  di  quc&o  una  forte 
di  crudeltade  mai  piu  intefa,  che  contado  fatto  pena 
di  morte,chc  ninno  haueff:  ardire  di  pidgere  ne  pit 
re  mo&rarfì  hauer  dolore  per  quei  che  cofiinnocc 
temente  faceua  morir e,crudcltà  neramente  grande 
che  non  penfo  poter  effer  pena  maggior  che  noti  U 
fciarc  al  cuore  afflitto  purgare  per  lagrime  il  dolo 
rc.Qucl  che  poi  faceua  ne  le  fanciulle  è cofa  da  far 
chiuder  f orecchie  per  non  pentirlo , che  prima  che 
Vuccideffc  faceua  da  carnicci  fìupr arie  acciò  l'ho* 
norc,zr  quella  palma  per  deffro  con  la  uita  infìe* 
me,  era  cefi  auidc  di  uccider  e, che  faputo  che  uno  , 
che  egli  haucua  fententiato  à morte ,fì  era  da  fc  jìef 
fo  uccifo  prima,  fojfirò  con  alta  uocc,dicenào,  ò co 
me  me  (pompato  C ornclio,chc  cofi  fi  chiamano  co* 
lui:  tormentano  tanto  gli  huomini  prima  che  gli  fa* 
ccffe  uccìdere  che  fi  reputauano  à gran  gratiaLt 
morte . L'inuentionc  di  tormenti , cr  de  le  mcr* 
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ti  fuc  , non  è chi  non  ) faucntinofaccua  beucre  mot 
to,color  che  uolcua  far  morire , dopò  lor  faceti a 
grettamente  li  gare  i meati  de  f orina  di  modo , che 
non  potcjfc  orinare  fin  a tanto  che  di  tormento  ec<  . 
ce  fino  moriffe.'Et  fece  per  folazzofolamente  ‘ giu . 
tarda  una  alti  finta  ripayche  rijpotideua  nel  mare . 
ne  Fi  fola  di  Capre  uicinaà  Napoli  gli  huomini  pa 
rendogli  morte  piaceuole  quella  de  l'acqua  fin  che 
da  marinari genti  da  baffo  con  lande , er  altre 
ami  fuffero  troncati  àpczz^Succeficne  l Imperio 
à 7iberio0Ncrone,non  minor  ne  la  crudeltadey  cr 
fierezza>anzi  che  nc  fece  una,ne  la  quale  fi  potreb 
be  inchiudere  tutte  l altre  crudcltadi , che  potcjfc 
huomo  imaginarfUche  fenza  hauer  ri/pctto  àcofa 
f aeralo  profanante  publicayò  priuatafccc  por  fuo* 
co  nc  la  città  di  R omayuietando  niuno  lo  eilinguef 
fe  ne  deffe  ricapito  à fuggir  robba3cofi  fette  giorni 
CT  fette  notti  arfe  la  città  godendo  egli  da  un'alta  - 
torre  lo  fpettacolo  di  tanta  inhumattitade , uccife  la 
propria  madre ,er  i mariti  di  Ottauia, ,cr  di  Sabina 
con  Icquali  fi  maritò  cgli3c?  dopò  loro  fimilmente 
uccifey<zr  uer amento  peruenne  alla  cima  di  crudeU 
tadeyperche  fi  il  primo  che  pcrfcguitaffeyet  uccide f 
fe  Qhrifliani ?er  nclfuo  tempo  fu  la  prima , cr  piu 
notabile  pcrfecutionc  de  la  chicfa . Ben  dimofhrò  di 
auanraggiare  ogni  altro  federato,^  Prencipc  be* 
ftialcjchc  effendofi  in  fua  pre fenza  recitato  un  uer* 
fo  grecoyche  diceua  dopò  che  io  faro  morto  profon* 
dafì  il  cielo  con  la  terra  infime,  anzi  uorria  qne * 


fkoucdcr  mentre  fon  uiuo,diffe  Ncronc.Bcnhauni 
io  uoluto  paffar  k gli  effempi  de  Coltre  genti  Ear* 
bore  fenzo  piu  toccargli  Imperatori  Romani , mai 
fucccjjori  di  codili  che  lo  imitarono  non  mi  lafciao 
farlo,pcrche  furon  tali  in  quedo  cafo,  che  non  bifo 
gita  cercar  altri  e ([empi.  Morto  Nerone  nel  modo 
che  meritano  hebbe  l'imperio  Caligula  che. ne  le  fue 
opere  imito  i predecejfori ,&  gli  auanzò  ne  le  paro 
le,diceua  che  dcjìdcraua  che  tutto- il  popolo  Roma* 
no  hauefle  un  fol  collo  per  poter  tutti  in  un  fol  col* 
po  uccidergli, fi  tcncua  per  sfortunato,^/  doleuafè 
de  la  infelicità  de  i fuoi  tempi,pcrchc  ne  i fuoi  gior 
ni  non  erano  fame,pcdilcnzc,diluuij , incendi j , cr 
terremoti ,cr  altri  grandi  infortunij.  Qomparfc  alld 
fua  prefenza  uno  ch'era  flato  da  liberto  sbandito v 
cr  domandatogli  che  haucua  fatto  mentre  evada * 
tofuori,zr  per  adulai  ione  bollendogli  rijfoflo  cf* 
fcr  flato  fempre  intento  à pregar  lddio,chc  morijfc 
Tiberio^tcciò  fujfc  egli  ne  l'imperio  fucccffo  queft o 
notato  da  lui,e  temèdo  che  il  medefimo  non  faccffc * 
ro  molti  migliaia  d'huomini  che  fuori  tcncua  vile* 
gati  communio  che  f uff  ero  ricercati morti.  Vo 
leua  che  in  color  e haucua  a morte  codannati  fujfc  ì 
poco  k poco  cjfequito  il  tormcto,cominciado  da  pie 
ciole  fcr  ite, acciò  piu  gli  duraffe  la  pena , & folcite 
egli  dire  in  quedi  tempi  a minidri  di  giuflitia,fatc. 
di  manierale  fontano  che  muoiano.  ìira /olito  di* 
re  quella  bcfliale  parola,che  altri  come  egli  uftuan& 
uoglianmi  le  genti  nule  pur  che  mi  temano,  Sor  ebm. 
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$>e  proceffo  infinito  narrar  la  crudeltà  de  Romani 
Imp.lafcio  quelle  di  Domiti  ano, di  viteUio,di  Como 
do  di  Ma  filmine, et  altri  jimili,ma  di  quelle  che  Dio 
elidano  usò  cuntra  Ckriftianijequali  Eufebio  tiar *= 
ra  ne  la fua  hiftoria  ccclcfiaidca,non  poffo  lafciar 
di  dirne  alcune, acciò  ueggano  i bcflcmiatori,ct  ma 
li  Cbrifciani  di  adeffo  quel  che  patiuano  gli  antichi 
Chriftiani  buoni  per  no  negaì-e  il  nome  di  Chnfto. 
faceua  quello  federato  molti  ftrafcinarc,ct  ccfijfe 
zati3zr  rotti  gli  faceua  rimetter  ne  la prigione^ 
gli  faceua  far  letti  di  tegole, & altri  uafì  rotti,  ac* 
ciòfujfe  peggior  il  ripcfo,chc  il  mardro,faceua  tal 
hor  uiolentcmcnte  abbajfar  rami  cf  alberi , ey  in  un 
rame  ligargli  una  gamba,  er  nc  l'altro  l'altra , z? 
poi  fcioglicuano  i rami,acciò  con  quell' empito  fuffe 
ro /quartati. V cce  ne  la  citta  d'Alcjfandria  à molti 
tagliar  t orecchie, il  nafo  le  labbra, et  le  mani,  et  di 
ti  di  piedifolamente  lodandogli  gli  occhi  per  mag 
gior  mar  tiro, faceua  aguzzar  potè  di  fteccbi,ct  mct 
tcrgldifra  la  carne, et  l'unghia,  et  fatto  dileguare 
piobo  ò Magno  gli  lo  faceua  gittar  co/i  infocato  p 
il  do  fio  ignudi,??  gittargline  cofì  per  laparte  da 
bafio,ey  alle  donne  faceua  por  ferri  ardenti  per  tut 
to  il  dofio,z?  cojì  affiigendo , cr  guadalo  i corpi 
fenzafaper  quel  che  fi  face  fife, mandaua  copia  di  ani 
me  al  ciclo, f acendole  jantc,ct  belle,  perciò  che  pi - 
glia  molte  uoltc  iddio p inftrumcnto  i rei  p affina 
re,et  pfettionare  i boni.Tutte  quefte  cofe  di  crudcl 
tà  ferirono  fide  lift  imi  auttori^he  pte  habbia  ne  la 


fcrittura  faiita il  rimanete  trattan  Gicfcfo  tic  te 
fuc  <tntichiudi£?  de  la  guerra  Giudàica,  Suctonio 
Tranquillo,?  lutar  cogito  Liuio,GiufHno,yalcrio 
Mafiimo,P.vfebio, Paolo  Orefìo,Giulio  Capitolino 
con  molti  altri  di  non  meno  auttoritadc . 

Come  molte  uoltc  fono  i Tirami  minijlri  Glàdio  i 
CT  che  efii  fan  feniprc  mal  fine . - ■ > 

Cap.  XXX  ri; 

W . * - ' - * *-<*•-  ■ » • 
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QVefti  che  fon  Siati  o fono  fuggiti  a queSH 
pefiimi  tiranni  dcono  iti  lor  ,< confolatioc 
ne  con  fi  delire  , che  molte  Uoltc  i tali 
quantunebe  fieno  in  fc  federati  fon  molte  uoltc 
miniSbri  dTddio  molte  uoltc  gli  chiama  feriti 
la  fcrittura3perchc  per  efii  iddio  caftiga  i rei , e T 
approua,&  fa  perfetti  i buoni <ll  popolo  H ebreo  cf 
effendo  Slato  gouernato  da  giudici,^ faccrdoti,<gr 
fatto  già  ucccbio  Samitel,&  crcfcendo  nel  popol  le 
malignitadì,&  il  dt {fregio  d iddio,  gli  furori  dati 
i Rr>er  il  popolo  mede  fimo  gli  demandò  il  cafligò 
che  meritaua  domandandogli  un  Kc,che  li  fu  dato 
Saulo,il  quale  fu  in  quel  principio  buòno , & dopo 
tiranne ,cr  cruddc,cbe  gli  togiicua  la  robba,&la 
libcrtade ,c?  effendo  di  cofi  pepimi  uitij  era  nondi 
meno  chiamato  Cbriflo  del  fignor e, mediante, ilqual 
pofe  iddio  tutti  in  terrore  , er  fpauento . Ma 
lafciamo  da  parte  qucSlo , e t altri  die  uiffero  ne  là 
tegge  d'iddio,  ey  lo  conobbero 3 cr  ucniamo  a gli 
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idolatri  crudeli ,cr  tiranni, ìiquali  chiama fimhmtt 
te  lafcrittura  ministri  d'iddio  , cr  co[i  dice  Efiia 
per  la  bócca  d1  Iddio.Entrino  per  la  porta  dtBabU 
Ionia  i capitani,  io  comandai  àmei  fantificati,  cr 
chiamai  i miei  potentine?  gagliardi  nc  la  mia  ira, 
che  fi  glorieno  ne  la  gloria  mia.Et  dùcalo  per  Re 
Ciroicr  per  Dario.Vcdcfi  come  chiama  fuoifan * 
tificati  i Mcdi,cT  i Perfi,chc  non  cran  fantine  giu 
fti,ma  efequiuano  la  uolontà  d iddio,  c r ii  caligo 
coirà  di  'Babtloniaìcxin  altri  luoghi  per  Ezcchicl , 
io  inciterò  N abuedonofor  mio  firuo,che  perche  mi 
ferua  benprefo  di.Tiro,gli  darò  fìmilmcnte  E giu 
to. N on  -eran  qucjli  feriti  de  lddio,poi  che  non  lo  co 
nobbetonè  fcruiron  nc  credettero  in  cfo,  però  era 
no  esecutori  de  la  giujhtia  dlddio,&  con  quella 
intelligenza  fi  chiamauà  ferui.TotiU  crudeli  fimo 
Re  di  Goti,era  chiamato  flagello  dlddio,ctp  tal  re 
putato. ligran  H amborlanc  ne  i tempi  di  noftri . 
stuoli  potètifimo,&  crudeli fimo  capitano,chc  tate 
prouinciciunf :,qr  fcggiogò,dcmandat<?  perche  era 
cofi  inhumano&r  crudo  con  la  gattesche  egli  uin* 
cea,iratamcnte  rifpofi,uoi  ui  pctifite,che  io  fa  huo 
mo,&uc  ingamate,bcr  ciocie  non  fon  fi  non  ira 
dlddio.Ondc  fi  conchiude, che  molte  uolte  . i crudi, 
federati  Re,  fono  finimenti  co  quali  caftiga 
Iddio  i peccati,  cr  approua  le  uirtu.Ma  non  reftan 
però  che  non  fieno  efi  catini,^  degni'  di  pina,p 
quel  che  fanno,pcrche  fecondo  la  parola  del  figlio* 

* re  noftro  è ncccjjkrio , chd  uengano  gli  fiondali. 
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ma  guai  a quelli, per  cagioiì  cfequali  ueftgott  li  ferì , 
dalif  quali gi ami lafcia  iffigimpuniti di  qua,fcn& 
Za  il  caligo  perpetuo  de  l'alfr  fata, perciò  che  già 
mai  ft'icfie  di  crudele, che  non  faccjfe  morte  crude Z 
le, fecondo  che  habbiamo  recitato  in  par  te  nel  capi* 

' toló  precedente  Talare  Tiranno  de  Sicilia  nel  mede 
fimo  toro  ndquale  uccidcua  altri  egli  fu  ucci  fio , là 
medefiraa  armoniafaccndo  in  morte, che  dìfcntirlà 
ad  altri  far  fi  era  compiaciuto.Silla  come  narra  Pln 
torco  fu  mangiato  dapcdocchi,che  nìuna  diligenza 
fu  ballante  a rimediarlo  , cr  anchora  fecondo- che 
racconta  Plinio,mangìandolÌ  à bocconi  fittila  uitk 
Mario  fuo  capitai  nemico  crudele  aneti  egli,  * tal  dì 
fpcration  fi  riduffe,che  c fendo  andato  fi  nafeonden 
do  pofe  latcìla  in  mano  di  Pont  io  Tclafino,che  gli 
la  tagliafi e. Tiberio  Imperatore  affogato  co  un  guì 
cialc  mori  per  mezzo  i faci,  ò con  uekno , fecondo 
che  dice  TranquiUo.fiJ  fuccefior  fuo  Caio  Caligulà 
hauendo  Cherca  Cornelio Sabino  con  molti  al* 
■tri  congiurati  date  trenta  ferite  gli  tolfcro  la  aita- 
li maluagio  N crone,prima  che  morific  fi  uidie  pri 
uo  de  V imperio,^  giudicato  nemico  di  Pioma  , & 
c fendo  fi  fiotto  grotte  imbrattate,  er  {forche  nafeo 
fo,cgli  i ile  fio  fi  uccife , cr  anchora  per  poter  far 
qurila  mortegli  mancar  on  le  forze , &li  bifognò 
aiuto,&  quiui facendo  bruttifiimi^fi^di uifo  ,fe* 
condo  che  dice  Suetonio  die  1 anima  a l'ììifimia.Dip 
elidano  hauendo  laf ciato  i imperio  ,mori  hauendo 
egli  lilcffo  prefo  il  uekno.  Di  fette  ferite  fu  Da* 
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mitrino  tìccifo  da  Stcfiùio,Saturio,M.afiimo,  cr  aU 
tri.Tulia  che  habbiamo  detta  sbandita  di  R orna  mo 
ri  poucra  cr  mifcrabilc.Ajìiagc  il  fuo  nepote  Ciro 
ti  cui  houcauoluto  torla\uita  per  confcglio  di  Ar«= 
pago-alqualc  hauca  dato  egli  a mangiare  il  fìgliuol 
proprio , Spogliò  del  fuo  Regno . H erodo,  cr  tanti 
altri  fìntili  , che  farebbe  longo  à dire  di  fìmili\mor 
ti  mifer abilmente  morirono . Hor  fugano  color 
che  comandano  al  mondo  la  crudeltà,  cr  abbrac* 
cinò  laclcmcnza,acciò  fieno  da  fuoi  uafalli  amati, 
che  la  miglior  Sicurezza  del  Re  c efferamato  da 
furi. 

V'unjlrancafo  attenuto  a un  fìgliuol  del  Re  Crcfo 
c Re  di  Lidri,cr  4 un'altro  fìgliuol  d'utì altro  . 

Re, dotte  fi  tratta  fc  è cofa  naturale  à< 
Umotnoparlarc^fcfolo  l'huo 
mo  parla.Cdp.XXXILL 

SCriuc  Herodoto  un  cafo  marauigliofo  occorfo 
in  un  fìgliuol  del  Re  Crcfo  di  Lidia,  & per 
tal  lo  rtfirifce  Aulo  Gellio.Hu  queibo  Crcfo  rie 
thifiimo  Rc, quello  che  fu  deibrutto  da  Ciro,delqua 
le  molti  hiiborici  han  fcritto,cT  mentre  era  coibuì 
nel  fuo  Regno  proffìer  amente  uiucndo , gli  nacque 
un  fìgliuol  di  unafua  legittima  donna,fano,cr  bel 
,lo,compito  di  tutte  le  fuc  membra,^  fcntimenti,iU 
quale  quantunchc  arriuaffe  a età  conuenicntc  di  fa* 
per  formar  la  noce,  cr  parlare  p incognito  legame 


ò impedimento  de  la  lingua  non  parlaua , ne  parlò' 
molto  anni  dopò  quantunche  fufie  giagiouane  3di 
qualche  imprcfa  dijfiofio , cofl  era  imputato  muto9 
er  impedito  de  la  hngua,pofto  che  udifie,o  cono * 
jccficycontra  l'ordine  naturale  che  giamai  fi  uiddc 
mutOyche  non  fufie  fordo.Uor  efiendo flato  Crefofu 
per  at  0,0  da  nemici  prefa  la  città , doueflaua , cr 
entrati  i foldati  nel  palazzo  del  Rc,cr  offendo  in 
una  parte  queiho  fighuol  muto  inficine  col  padre 
da  un  Joldato  ueduto,  ne  conofccndo  chi  fi  fuffero 
tratta  lajfiada^ey  ucrfo  il  Ke  auentatofi  per  ucci* 
dcrlo,quciho  giouane Jpaucntato  di  qucflo  fficttaco 

10  prefe  tanta  pafiionc ,cr  fu  tanta  la  efficacia , che 
pofe  in  parlar  e^che  per  baucr  tato  dominio  ioni * 
mo  f opra  il  corposi  organi  corporali  incontanete 
ubbidir  on  à la  forte  determination  de  la  uolotade , 
et  rotte  le  legature  de  la  lingua  diede  una  grandifii 
ma  uoce,cr  parlò  chiaramente  dicendo  deh  huomo 
no  F uccider Cyinir a che  egli  è Re  Crefo  mio  padre . 
Qucflo  udito  il  foldato  ritenne  il  bracciolo1  no  feri 

11  Rc,cr  perciò  ifeapò  la  morte  a\lhora9o  da  indi 
in  poi  parlò  il  giouane  francamcntcycomefe  tutto  il 
tempo  di  fua  uita  parlato  haucjfe%ctì,è>  ucr amente  co 
fa  marauigtiofdychc  non fo  qual  ragion  naturai  fi 
poffa  dar  [ufficiente.  Dice  Arìftotclc,chc  tutti  gli 
huomini  nafeo  comunemcte  fordi,ctmuti,pcrche  gli 
buonuni  di  quefli  fcntimcntì  non  efeano  dijfiofli  ne 
lapcrfcttion  che  bifogna,ry  che  dopò  andando  di* 
ffionendofi,  cr  sforzandoli  , prima  cominciano  4 

udire , 


u<Ure,cr  dopò  c hanno  udito  molti  giorni  comincia . 
no  a parlare,??  cojì  dice  Vlinio3che  colui , che  ita*  . 
fiera  cr  rimarrà fordo,pcr  forza  bifogna  che  fia 
muto,pcrchc  è cofa  certame  fe  udiffe  impartirebbe 
di  parlarci  che  è imponibile  £ imparare  à colui , 
che  è totalmctcfordo^dicefimilmentc  Arrotile, 
che  puocjfcr  che  qualche  fanciullo  parli  qualche 
parola  Zaffai  prima,chc  fia  il  tcmpo,pcrò  ricomin 
dora  a perde*  quel  parlarcyfìn  che  non  gionga  il 
tempo  naturatici  qual  comunemente  fi  fuol  par* 
larc,cx  del  figliuolo  del  Re  Crefo , che  bora  bah* 
biam  detto jiarra  Phnio3d)c  parlò  ne  i cinque  mefi 
certe  parole , cr  fi  tene  per  pronoftico  de  la  deflrut 
tion  del  padrc3& pare  che  riufcijjc  il  pronoilico > 
che  nuli  parlò  dopo  fenon  quando  occorfe  il  cafo 
chabbiamodetto.Souiemmi  tinaltra  cofa  à queflo 
propofito,cbcfcriue  Alibeno  R afelio  nel  libro  Giu 
diciamo  come  tcilimonio  di  ueduta3chc  un  Re  ne  la 
cui  corte  dimoraua0gli  nacque  unfigliuol,  che  pri * 
ma  che  pajjaffcro  uentiquattro  bore  cominciò  per * 
fedamente  parlare , cr  nwieggiar  le  mani , di  che 
marauigliati  i circo  {latitagli  dijfe  in  alta  uoce  io 
fon  nato  sfortunato,che  uengo  à nociate  douer  per 
dere  il  Re  mio  padre  il  R calfcettro , cr  cffcrgli  il 
Regno  deftrutto^zr  col  fine  di  quelle  parole  fini 
la  uita . F u quella  cofa  di/fiauento , però  al  parer 
mio  fu  piutojlo  auifo  mandato  da  iddio , ilquale 
può  folo  fapcr  quel  eba  da  ucnirc,che  opera  maro* 
uighofa  di  natura.Affermano  gliAferologi^chc  chi 
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haura  ne  lanatiuita  fu  a Mercurio  in  afcendente, 
CT  fera  Orientale3parlara  piu  tofto,  che  gli  altri > 
che  ordinariamente  parlano.Vn altra  coft foukm * 
mi  dnchord  circd  que&o3et  è che  fon  flati  dicuni  che 
hebbero  per  opinione 3chc  il  parlare  non  era  coft 
dtural  ne  l'huomojna  acquiflatd3zr  imparata  co* 
me  V altre  arti3w  feienze,  or  àtri  che  affermar  o* 
nocche  fc  pur  naturalmente  parlauano3non  era  prò 
prio , or  particolare  de  Vhuortio  folo . 1 primi3che 
hebbero  per  opinione3che  nonfuffe  naturale  il  par 
Idre  fi  sforzauan  prouarlo  dicendo  3 che  quel  che 
naturalmente  conuiene  a una  (fede  è coft  necejft* 
ria,che  conuenga  a tutti  quei  3 che  fon  fotto  quella 
(fede  in  un  mede  fimo  modo3come  uediamo  a cani  il 
latrare ,or  il  bramito  a tori  3 or  co  fi  feorrendo  a 
t altre  Jpccie  cT animali ,or  che  uediamo  gli  huomini 
chi  parlar  in  un  modo,??  chi  in  un  altro3di  manie* 
ra3chc  non  sintcndon  naturalmete3onde  pare  effer 
arte3zr  non  natura  il  parlare 3<y  cofi  diceano  effer 
figend  fecondo  Plinio  trouate , che  non  parlauan 
anzi  era  una  maniera  piu  to&o  dimugire  3che  di 
parlar  e3il  che  non  farebbe  auenuto  fc  tutti  parlaffe 
ro  per  don  di  natura3perche  fe  cofi  fuffe  tutti  bau* 
rebbon  in  un  medefimo  modo  parlato. Circa  V opinio 
ne  degli  altri  che  non  fufie  propria ,or  particolar 
la  fiuclld  de  Vhuomo  la  uo! fero  fondare  in  quel  che 
dice  Laurcntio  Pirmiano3che  habbiamo  alcune  par * 
tinche  fon  proprie folamente  de  Vhuomo  3 or  non  di 
altri  animali,  come  cladiuerfitàdelc  uoci ne  gli , 


UcceUi3chcpcr  la  uocc  Futi  da  l'altro  difcernemo^cT , 
uedcmo,che  efii  sentendoti  fra  loro3che  par  che  fia 
un  modo  di  linguaggio. Et  fimilmentc  tirati  coloro 
X argomento  da  uedcrc  3 che  molti  uccelli  parlano , 
cerne  fon  Papagalli}picbc,&' altri  fimili.Ma  laue * 
rita  di  quello  è,quantunche  babbino  quelle  opimo* 
ni  qualche  apparenza  di  uero3chc  il  parlare  fia  da* 
to  a rbuomo  da  ìddio^  non  che  egli  fc  l acquisì 
per  arte,&  che  ] Imbuente  fia  proprio 3 er  parti* 
colare  de  l'buomo  la  faucUa ,cr  non  d'altro  anima * 
le0&  c uero  che  gli  altri  animali  ban  noce , però  no  ) 
f orman  parola3il  che  afferma  Quintiliano , cr  lo 
approua  Ariftotile ,cr  le  ragioni  cotrarie  ban  chia 
re  rifpoflc,(zr  circa  il  primo  argomento  può  dirfl . 
che  tuia  cofa  può  efier  naturale  in  uniuerfalc , cr  . 
nel  particolare  fi  può  uolontariatnentc  operare  * > 
Naturalmente  fa  male  ,cr  merita  la  pena  colui 
che  uccide,  un  altro , ògli  inuolail  fuo,pcrò  dargli 
uucaftigo  piu  cb' un  altro  è uolontano 3 cr  perciò 
quantunche  parlino  in  diuerfe  lingue  gli  buomini , 
non  perciò  rcfla  che  non  fia  per  natura  il  parlar 
loro3quanto  piu  che  la  diuerfita , cr  confufion  de  le 
lingue  fu  per  pena  de  la  fuperbia  di  quei  che  edifica 
rono  la  torre  di  Babiloniche  prima  come  babbi* 
dqtto  non  era  altro  che  un  linguaggio  al  mondo  cr 
naturale. Et  quanto  a quelle  genti  Trogloditc , che 
quafi  no  parlauano  fi  dice  qucfto  lor  proceder  per 
cìjhaueano  troppo  barbara  et  imperfetta  la  lingua, 
che  quafi  non  parca  bimana,  nondimcnera  lingua 
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con  laquale  fi  intendevi  fra  loro. Di  quel  che  s' afte*' 
gapoi  effer  alcuni  uccelli  che  parlano  come  quelpà 
pagallo  che  dice  L odouico  Celio, che  era  del  Cardi* 
nal  Afcanio  che  diffe  in  fua  prefenza  tutto  il  credo 
in  latino  fenza  errar  una  fola  parola.  Quello  fi  ri * > 
/fonde  non  effer  parlar c,nc  efiìfan  quel  che  fi  dica * 
no,ma  c un  certo  costume  infegnato  per  molti  gior 
ni  di  fortnar  quelle  noci, per  che  la  parola  fi  cónce * * 
pifee  prima  ne  l animo, er  quello  manca  in  efii,et  fi  ' 
milmente  quel  che  fi  diffe  ne  V argomento  per  le  uo 
ci  diuerfe  ccnofciamo  gli  animali,  er  che  e fi  tra  lo 
ro  fi  chiamino ,er  intendano  non  perciò  feguita  per  * 
parola  ò faucUa  formata,pcrche  come  dice  Anito* 
tile  perfald  uoce,cofi fenza  formarla fi  può  fignifx 
carc,z ? dare  ad  intendere  V allegrezza  er  il  diffru  ' 
cerc,c?  gli  altri  affetti  uniuerfali  come  uediamo  p ' 
le  uoci,che  fi  fan  ridendo ,cT  con  piacere,  er  ige* 
miti,??  le  grida  che  fi  dati  pel  dolore. Et  quello  ne 4 
* bruti  animali  chan  differenza  ne  i canti,??  ne  le 
uoci, quando  i tanno  mal  contenti,ò  allegri,  ò sbatto  ' 
lali,ò  uolano  in  alto,ò  fanno  altri  fegni  fecodo  l'ef 
fétto,però  il  parlare ,er  la  faucUa  perlaquale  fimo 
dira  in  particolare  Futi  le  el  ncccffario , er  il  dan* 
no,&  H cattiuo,il  giufio ,er  F ingiunto,  er  Fhonc * 
fto,&  buono,fi  narra  il  paffuto,??  fi  auift  il  futuro  ; 
per  ragioni,??  parole  che  lo  Significhino,??  fifac  * 
clan  Fai  tre  cofc,ò  utilc,chc  feguitano  dal  parlarci  ' 
folamente  Fhuomo  e datole?  egli  Fha  di  fua  propia  ' 
natura.  - • * 


maritò  molte  uolte , cr urihuo* 
torte  molte  mogli  3 & che  al 
fin  fi  mutarono  inficme , cr  de  la  iti* 
continenza  duri-altra  donna  * 

^:cap.  xxxiin.; 
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immunemente  par  che  fien  riprefe  le  uedo 
ue  clte  fi  rimaritano  la  feconda , cr  terza 
uolta,z?  quantuncut ypte  eficriprmcnte  pare 
v.  che  habbino  ragione  color  che  lo  fimno3niunoperò 
\ donerebbe  la  fecrcta  conferenza  d alcuno  giudica* 
re  Al  maritare  e facr mento  de  la  chiefafianto^et  le 
. e#o,er  giorni  fi  può  tic  deue  riprender  c3po$to  che 
\ non  fi  pofia  negare3che  il  uiuere  in  caftità3&  feti* 
Za  maritar  fi  non  fio  £ lato  piu  perfetto che  fifa 
crebbe  elegger  come  miglior  espcro  perche  fia  una  ' 

■ cofa  migliore  3 non  toglie  pero  parte  alcuna  de  la  * 
Jua  bontà  a l'altra  che  non  è tanto.  Che  fi  mariti  la 
, donna  uedoua  quanto  d D io  non  è errore ,cr  ancho 
ra  quanto  al  mondo  fi  può  dir  efier  il  minore  che 
. pofia  far e^  acciò  niuno  fi  Jpaucnti  di  quel  che  in 
' queiho  cafo  uo  dire  , intendo  narrar  quel  che  San 
Girolamo  racconta  duna  uedoua  3 d cui  per  la  fua 
gran  botale?  fantitadc  può  dar  fi  credito , D ice  che 
nel  tempo  di  Papa  Damafo  egli  uidde , cr  conobbe 
in  Roma  una  donna  ch'era  fiata  legittimmente  via 
tritata  con  uentidui  mariti ' , cr  cjfendo  de  F ultimo 

uedoua  $ trotto  uri  kuomo  che  haum  bautte  mede 

• • • ' • ••• 
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Tri  una  dona  che  fi 
mo  d cui  cran  r< 


# 
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/imamente  uenti  moglie  era  uedotto  in  quel  tenta 

• po  de  t ultima,  cr  trouandofi  in  quello  modo  amen 
dui  liberi, & cficndo  di  fiato  uguali,che  cran  di  baf 
fa  conditone,  fi  concertò  matrimonio  fra  loro,  che 
fu  cofa  molto  notata  in  Roma,  douc  ognuno  fcauo 
con  defiderio  diueder  qual  di  lor  farebbe  morto 
prima,??  finalmente  toccò  alla  moglie , che  alle  fue 

' effequic  concorfe  il  popol  tutto , cr  come  uincitqr 
una  gran  battaglia  pofero  al  marito  una  corona 
' di  lauro  in  tetta,??  fccelo  andare  dietro  il  corpo 

• de  la  moglie  con  una  palma  in  mano  in  fegno  de  la 
; fua  uittoria,??  infinita  gente  lo  accompagnò  nel 
fuo  trionfo.Vn  altra  cofa  notabile  racconta  quello 
gloriofc  fanto,che  hebbe  perfine  degne  di  fede  che 

1 li  diffcro,chc  fu  una  donna,chc  per  far  una  elimofi 
c ita  fi  tirò  in  cafa  un  fanciullo  di  quei  che  fi  effiongo 
no  atChcJpitale,??  creandolo  come  fio  proprio  fi* 

' gliuolo  ne  la  fua  tauola,  cr  letto , ucnuto  all'età  dì 
1 dieci  anni  diucntie  ella  fi  incontinente  che  fi  congitc 
fé  con  effo  lui ?er  à capo  di  fei  me  fi  ingrauidofii,  co 
' fa  centra  Por  dine,??  regola  naturale  chepoffa  di 
diecianni  ingrauidarcl'huomo,  il  che  pare  che  fufi 
fe  permeffo  da  1 ddio,accio  fiffe  la  incontinenza > CT 
: dishoncflà  di  quella  donna  appalefata . Di  maniera 
' che  quantunchc  fiffe  l'altra  maritata  uentitre  uoltc 
potè  cjfcr  che  mai  peccò  in  quello,  cr  meglio  forche 
: he  flato  far  il  mede  fimo  à quell' altra  che  commete 
: ter  fi  difir  dinato  peccato , perche  cóme  dice  fati 
Voolojneglio  è maritar  finche  abbrufeiorfì * 4 £ 


. D/  un  gran  cafo  che  auuéne  ne  la  morte  di  dui  infan 
ti  di  Caviglia.  Cap.  XXXV* 
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OGnunfache  molte  uolteunfubito  di/pia* 
cere  può  far  fubito  morir  Shuomo,  però  à 
queflo  proposto  dico  che  regnando  in  C^c 
figlia , cr  L/one  il  Re  don  Alfonfo  xi.quel  che  fu 
padre  del  Re  don  Vietro,c(fcndo  queflo  Re  <wcor4 
fanciullo , cr  amministrando  fi  il  Regno  da  don  Vie 
tro  , cr  don  Giouanni  fuoi  zij , CT  & Rww  donna 
Maria  [ua  auola , //e  Sanno  mille  trecento  e federi, 

, i infanti  che  erano  zio,c?  nepote,  come  huomi* 
niualorofi  molto,  hauendo  piu  uoltc  guerregiati 
di  Mori  per  inalzare  la  fede , cr  di  lor  riportate 
; piu  uittorie,zr  fatte  molte  notabili  proue  di  uirtuo. 
fi,ey  fignalati  capitani,  fi  deliberarono  di  muouer 
anendui  guerra,al  Regno  di  Granata,  cr  far  gran 
correrie, et  danni  inpaefe  di  Mori,infieme  co  i gru 
macftri  di  fan  Giacomo  Alcantara ,cr  C alatraua,et 
VArciucfcouo  di  T oleto , cr  ucnuti  alTeffctto  con 
molta  gente  da  cauallo,cr  da  pie,cominciaro  ad  in 
fefiare  il  paefe,c?  con  molto  buon  fucccjfo  peruentt 
nero  a uifla  di  Granata,combattendo,  cr  prenderne 
do  alcune  caftella,fra  quali  hebbero  in  man  luglio* 
ra,  doue  effendo  quel  tempo  che  fe  li  conueniua 
dantiati , riuokandofi  à dietro  per  terra  de  Chri* 
flianicon  budha  ordinanza  caminando  don  Vie* 
tro  neUantiguardU,*?  don  Giovanni  ne  Urea 
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troguardia  caricò  lamoltitudinc  tanta  di  Mori  che 

• quitti  fi  eran  (Fogni  banda  adunati  f opra  la  botine 
glia  di  don  Giouanni,chc  fu  forzato  mandare  a di* 
re  al fratello  che  uoleffe  fermar  fi , cr  uenire  a foc* 

‘-'correr  lo  Jlquale  udendo  à quello  effetto  numerfi 
; con  molto  animo -trottò  la  fra  gente  tonto  imitila, 
che  giamai  puote  far  tan  to  che  fi  riuoltaffe  contro 

* Morivi  che  ricetti  tanta  alter  at  ione  y &difriacerty 
- che  uolendo  di  nitouo  ritentare  per  far  riuoltargli 

kdrieto  da  cauaUo,&  da  piente  potendo  farlo  tra[ 
•fé  fuor  la  froda  per  ferir  alcuni  di  lor  omaccio  il  ti * 
mor  li  moueffe  a ubbidirlo fu  tale  il  turbamene 
to&  il  difriacere  eccefriuo,che  fi  prefe , perno  po 
ter  foccorrer  il  zio,che  fcnzA  poter  maneggiar  fra 
da  perde  incontanente  la  faueUa ,cr  il  fentimentoyet 
cadi  da  cauaUo  in  terra  morto  fenza  piu  muouerjl 
giamai.Fu  da  alcuni  quefto  annunciato  ati  infante 
don  Giouannfche  combatteua  ualorofamente  me * 
fidato  con  Mori , conofciuta  la  cagione  de  la  fu* 
morte  fu  tanto  il di /piacer  che  fi  prefe,ey  la  alter  a 
•tione  che  riccui,che  cadi  incontinente  perduto  di 
tutte  le  membra  ne  piu  potè  parlare 3co fi  fu  da  fudi 
pigliato 3 cr  in  tal  modo  tenuto  da  mezzo  giornci 
fino  a compicta3nel  quale  tempo  i Mori  che  uidde* 
ro  i Chri&iani  co  fi  inficme  raccolti  nonfapendo 
la  cagione  cominciarono  a temere  anche  esft  peri * 
fando  chefe  uniffero  in  quello  modo  per  fare  em* 
pito  còntr a di  loro}&  indi  a poco  che  eran  cornine 
ciati  à c aminar  e in  battaglia  che  il  corpo' di 
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don  Pietrosa  {tato  fopra  un  cauaUo  attrauerfato 
fintò  don  Giouanni , co  fa  ucr  amente  inaudita , er 
''  molto  notabile  l 'dimostrare  che  l'huomo  pojjd  di 
; folo  dispiacer  morire . 
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c Di  una  Strana  codrione  diuerfa  di  duoi  F ilo  . 
1 forche  un  piangeua , er  l'altro  ride* 

uà  de  gli  andamenti  del  mondo.  ' 

Crfp,  XXXVI.  # 


Ne/  /<*  uita  Diogene  Laertìo  di  uarìf 

Vilofofi,  particolarmente  racconta  di  duo 
PilofofìyTun  chiamato  H eraclito , er  De* 
mocrito  ? altroché  ognun  di  loro  hebbero  flrana 
<jr  diuerfa  conditone , cr  /Mfwr* . naueua  in  co * 
* #«me  Her adito  che  ciafcuna  uolta  che  ufciua  tic 
le  piazze o & luoghi  publichi  andana  piangendo , 
O" Spargendo  continone  lagrime ciò  faccua  egli 
mofio  a compaJSione  de  thumana  natura  parendo* 
gli  che  tutta  la  noStra  uita  fujfe  miferia , er  tutte 
le  fatiche  che  fan  gli  huomini  a lui  parcuan  cofa  de 
gnu  di  compafiioncycofi  per  gli  affanni  che  patifeò 
rio  come  per  i peccati  che  commettono  . il  che  me* 
glio3<&  piu  apertamente  testifica  una  fiua  lettera 
mandata  al  Re  Dariofecondo  che  riferifee  D ioge* 
ne  Laertia,doue  dice  quelle  parole : Turigli  huo * 
mini  che  uan  fopra  la  terra  fono  dà  la  giuflria  mol 
to  allontanati. Tutti  feruouo  à Vauaritia , uà* 

ìtagforia  con  pazzia?  & pigf  itti  perduta  ’,  iò 
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, gioititi  pepo  cofa  cottili* ,cr  per  ifcuftr  l a pena  che 
. di  conojcerCyC ’7  ueder  quello  fcnto,non  uorrei  flar 
douc  ucdcjfc  gitimi  gli  buomini,pcrchc  mi  contcn* 
to  del  ncccjfar  io  folamcntc. Leggiamo  conforme  a 
queflo  Eilofofo,chc  uiucua  la  maggior  parte  del  té 
po  in  folitudincycr  in  campagna  mangiando  herbe , 
cr  tali fuflentamenti . Mentre  era  fanciullo  diccua 
nulla  Papere,®1  dopò  che  fu  grande ydiceuafap  tuU 
to,&  che  non  a tro  gli  Chaucua  mojbrato  che  la  co 
tcmplatiorle.Yu  non  meno  di  qucfla  Urana  la  condì 
tionc  di  Democrito  y ilquale  qualunche  uolta  del 
fuo  albergo  ufciuayCr  conuerfaaa  con  gli  huompii 
di  tutte  le  attioni  e r opcrationi  .de  gli  huomini , 

/ fmifuratamcntc  rideuay  cr  diccua  cjfcr  la  uitadc 
gli  huomini  uanità , cr  pazzi*  * cr  f puoi  appetiti 
. ti,  cr  defidcrij  pazzi  * CT Paggetto  da  rifa . E t fu 
tanta  la  imaginatione  di  quello  Filofofo  ch'era  ba* 
l tante  à farlo  andar  per  le  strade  ridendo  ,fi  come 
t altro  andaua  piangendo , confidcrando  il  trattati 
glio,  cr  fatica  de  gli  huomini , pare  che  ciafcun  di 
loro  haueffe  ragion  /officiente  a pare  quel  che  face 
ua.Seneca  nel  libro  de  la  tranquillità  de  la  uita  par 
la  di  quelli  dui  E ilofo f ,er  approua  piu  la  opinioe 
di  quello  Democrito  che  ridcua: ,cr  ci  amnonifee  à 
douer  lui  piu  tolto  che  Eraclito  piangendo  imitati 
• re,ct  par  che  il  mede  fimo  parer  habbia  Gioucnalt 

di  quefii  dui  trqftandoydiccndo  marauigliarfi  come 
CT  donde  haueffe  Eraclito  hauuto  piu  humor  per 
tante  lagrime, er  in  nero  di  qu.jle  due  pazzi*  ( die 
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tate  amendue  quelle  nature  giudico  io)  meglio  riu< 
fei  a Democrito  la  fua,che  come  huomo , che  non  fi 
prendala (piacere  di  cofa  ueruna  uifife  cento  none 
anni. Si  ferine  di  lui  che  ufaua  molto  il  mangiar  del 
mele , ??  effendo  domandato  qual  rimedio  era  buo* 
: no  per  confcruar  1 huomo  fano,riffcfe,  dentro  me* 
le,??  fuori  olio , udendo  inferir  effer  cofa  fina  ma 
giar  mele,??  unger  fi  con  olio.  N arra  di  lui  molte 
cofc  hacrtio,  ne  lequali  fi  dimollra  quanto  fuffe 
grande  il  faper  fuo  ne  le  cofe  naturali , e?  una  fra 
l altre  fu  che  cffcndogli  un  giorno  portato  certo 
latte,dopo  che  l'bebbc mirato,diJfe,Qucfto  lattee 
' di  capra  infantata,??  quella  è la  prima  uolta  che 
ha  partorito,??  fu  come  egli  diffc’S altra  che  fi  in *= 
contro  in  una  giouanc  in  una  firada,??  falutand ofè 
le  diffe  Democrito,lddio  ui  falui  donzella,  et  l altro 
giorno  rincontrandola  le  diffe  iddio  ui  falui  dona , 
marauigliati  di  quello  quei  che  hauean  Vuno , e? 
V altro  oditofeppcro  che  quella  notte  haueua  hauu « 
tócomertio  cf  huomo,??  Democrito  lo  conobbe  fo* 
lamento  al  fuo  uifo.Dicc  di  quello  Democrito  fimil 
mente  Tertuliano,chc  fi  rompe  gli  occhi  per  non 
effer  tentato  da  coticupifcenza  de  la  carne,  che  per 
ueder  donafuol  cagionar  fi. Et  Aulo  Gcllio  diccjia 
uer  lo fatto  per  meglio  poter  dar  fi  al  contemplare, 
iste  le  cofc  naturali  fu  quello  Yilofofo  molto  ricor  * 
date  da  li  fcrittori.Di  lui  fcriue  Ciccronc,et  P linio 
con  molti  altri  auttori,??  dice  in  piu  luoghi  P//«= 

' monche  fu  grande  Astrologo , ??  magico , c?  che 
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per  imparar  tutte  tur  ti, et  praticar  molti  dottile 
regrinò  per  F A jia,F Arabia,^  l'Egitto , et  molte 
altre  prcuìncie,&  Solino  fa  memoria  de  le  fue  di * 
finite  contra  i M agi,&  io  con  una  marauigliofaco 
fa  farò  fine  nel  parlar  di  un  tanto  huomo , che  folo 
col  lume  naturale  inucftigò,cr  credette  F immorti 
. liti  de  l animarla  rejurrettion  di  tutti  i morti,et 
in  quefta,cr  in  finiilì  conteplationi  Jpcfc  la  longa  ui 
tu  che  habbiam  detto. Et  l altro  Eraclito  p lafua  ex 
tiua  conditione,&  di  mangiar  herbe , cT  ingorde 
uiuandi  morì  ingobatto,  mcjjo  in  una  peUe  di  bue, 
doue  fi  era  fatto  inuoltar  per  medicar  fi, & altri  di 
ccnopchc  quiui  inuolto  fu  mangiato  da  cani,  non  co 
nofecndo  che  fuffe  huomo.ScriJfe  nodhneno  libri  di 
gran  dottrinarie  quali  cercò  di  cjfcrfi  ofeuro , che 
pochi  lopotcjfcro  intendere, che  c un  uitio,  nclqud 
molti  grandi,  han  peccato  di  prefontione,  cr  ar* 

[ roganza.  1^*: 

VÌ  alene  cofe  notabili, che  in  un  medefimo  mo 
do  fono  auucnutc  piu  in  un  luogo,  che 
in  un  altro.  Cap.  XXXVII  . 

i 

marauiglia  ne  la  confidcrationc  de  gli 
I Jhuomini  quel  che  habbiam  detto  nel  capitolo 
* JL  pafiato,cl}€  pendano  co  fi  da  uneftremo  fi  Tal 
tro  le  conditioni,z?  parere  de  gli  huomini , che  di 
' unamedefima  cofa  uno  face fie  pianger  fempr  e , & 
..  r altro  non  mai  cefi  or  di  rider  e,pcrò  cfimilmctc  co 
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[Sdegna  di  contemplatone  di  veder e,che  in  tanta 
uarictk  de  le  cofc  hunumefer  in  Unti  differenti  cafi 
fono  alcune  cofc,chc  paiano  sforzate  de  Farti , er  1 
che  in  alcune  parti,^  in  alcune  pcrfone  accadon  co 
fe  particolarmente,comc  vedremo  di  quelli  cafi  che 
narrarono, prima  e cofa  marauigliofa  quel  chab* 
biam  toccato  parlando  de  la  città  di  Coftantinopoli  * 
doue  diccmrnoyche  il  primo  Imperatore, che  Pcdifi*  * 
cOjCT  IhantiOyfì  chiamo  Collantino , & fua  madre 
Hclcna,zr  che  a diueniff e dopò,  che  l'ultimo  che  ui  " 
regno,cr  che  nel  fuo  tempo  fi  perde  fi  chiamajfc 
Co&antitio  fimitmcnte,zj  nel  mede  fimo  modo  ba* 
uca  la  madre  nome  Helena.Similmcntt  par  cofa  ma 
rdidgliofa,chc  flen  Hati  dui  huomini  ualcn tifimi  ■ 
Hcrcolc,&  Sanfonc,&  cheamendui  conùnciafjcro 
àfar fognatati  fatti  con  uccider  leoni , & amendui 
furono  ingannati ,er  foggiogati  da  donne,  come  fe 
fujfe  obligato  à l uno  quel  che  banca  prouato  Pai «= 
tro.E  fimilmcntc  da  notarglie  ne  la  prouincia  cPA 
ràbia  F elice  da  Can  figliuol  di  Noe,*?  firn  fucccffo 
ri  fulaf ciato  il  culto  del  ucro  I ddio  , idolatrando 
gli  huomini,^  da  la  mcdcfbna  prouincia  dopò 
molti  tempi  nacque  Maumctto  perfccutorc  ey  tri* 
bùi at  or  de  la  vera  fede,  & dottrina  dotta  da  ChrU  £.rf 
Ho  lddio,cr  huomo.La  città  di  Cartarie  i potentif  ' 
fimo,  re  pulite  a poti  in  arme  tanto,ch<Sj&n  Capita:' 
no  ò Re  potè  contro  di  lei , cr  auucnhó;^?  Me  / 
volte  fu  foggiogat a da  capitani  cPun  mcdqknfb'o^  ' 
ttie, chi  amati  Scipiom,  che  pare  che  nclncmecon* 
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PJlcffc  la  poffaitza  di  uincerla.E  mcdcfimamentc  no 
tato  nc  l'hiflorid  de  i fommi  Pontcfici,chc  quafi  tut 
ti  i P api  chiamati  Àlcjfandrijmno  hauuti  antipati 
pi,&  ne  i lor  tempi  fon  {tate  fcìfmc,comc  nel  tem n 
po  d'Aleffandro  fccondo,terzo,quinto,& fcdo.yn 
altra  cofa  fi  è Ueduta  marauigliofa  in  J /bagna , che 
communcmcntc  tutti  i Re  chiamati  Fcrd'x.ndi  3 & 
Alfonfifon  i lati  Re  buoni, cr  eccellenti. Ce fare,  er 
Pompeo  furono  capitani  famefi fiimi, & potcntifiU 
mi  in  Roma3ey  molto  nemici,^  competitori,^  a* 
uenne ,che  amendui  morirono  nel  giorno  mede  fimo 
che  nacquero ,cr  amendui  di  morte  uiolcnta  di 
ferro. Furono fimilmcntc  capitani  cccelletifiimi  A/l 
tubale  Cartagincfe,il  Re  Filippo  padre  d'Aleffait * 
dro,il  Re  Antigono  padre  di  Demetrio , Sertorio 
Komano,V iriato  Spagnuolo,c?  nc  i tempi  nofiri 
Federigo  Duca  cfvrbinojc  quali  alcuni  fi  fono  afi= 
fimigliati  ne  le  manicrc,c?andamcnti  diguerra,m<t 
in  una  cofa  han  uoluto  ejfcr  tutti  uguali , che  tutti 
tran  torti,??  perderò  per  difgratia  un  occhio. L' in 
uitifiimo  Carlo  quinto  Impcrator  nacque  nel  giorm 
ito  di  fan  Mattia  Apofiolo,  cr  nel  mede  fimo  giorno 
fu  da  fuoi  in  battaglia  prefo  Frdcefco  Re  di  Frdcia , 
iti  quefio  mede  fimo  di  hebbe  la  uittoria  de  la  B icco* 
ca,in  qucfto  fu  coronatole  eletto  impcrator  di  Ro 
ma,cr  aiiuenutogli  infiniti  buoni  fuccefii.  Io  non  U 
feto  di  riprender  color o,che  nc  le  loro  attioni  pon* 
gon  mente  a quefii  nomi,c?  giorni  per  cominciar  i 
lor  negoci,ma  poi  che  leggo,  cr  confiderò  quefte  co 


fittoti  mi  mar  Miglio  tanto,Vedcmo,  de  VraHcefi, 
er  altre  nationi  tengono  alcuni  giorni  infelici , cr 
che  in  cfiiper  niunmodo  fi  mettcrcbbon  a combatti 
tere , perche fimpre  in  quelli  giorni  lorfon  auue* 
miti  alcuni  infortuni,  cr  altri  reputano  felici,  che 
in  cfii giamai gli  attennero perdita,ò  dìfgratia  al* 
cuna.Tutte  fon  cofe,checi  porgon  marauiglia,pcr * 
che  non  fappiamo  la  cagione  di  qucfto,però  ha  bc* 
ne  la  fua  regola , cr  ragione,che  iddio  la  fa,ej  or* 
dina.Dei  ci  fi, che  fono  auuenuti , cr  fatti  notabili 
d'ufi  me  de  fimo  modo  a Romani,^  Greci  fece  un 
bel  trattato  Plutarco, chiamato  ParalcUa  dcue  po* 
ne  infiniti  belli  effempi3chc  i curiofi  d'hiftoric  po* 
tran  ucdere ♦ 

Che  motti  huomini  fi  fono  afiimigliati  tanto  in 
fiemc,che  è fiato  prefo  VunpcrT altro . 

Cap.  XXXVIII. 

MI  fi  offcrtfce  far  mentione  d alcuni, 'che  cr 
ne  l' effìgie^  ne  i gè  fri  fi  fono  afiimigliati 
molto  inficme,chc  ucramete  e uno  de  i grd 
ficreti,et  marauiglic  di  natura,uedere  in  tata  in  fini 
tà  dhuomini  la  uarictà  de  i gefii  toro,  et  che  tutti 
habbino  una  medefima  formai  niuno  fi  animigli 
Valtro,&  di  tata  uarictà  par  piu  marauiglia  qua  * 
do  dui  fi  afiimiglid  molto  infime  fde  Vuno,etde  lai 
tro  daremo  le  cagioni  naturali  nel  capitolo  feguen 
tetponedo  in  quello  primo  alcuni  Urani  efiépi  dal* 


cliniche  fi  fono  dfi migliati  Unto  inficme.Etprima- 
diremo  d'uno  Artemio3chc  era  ne  la  corte  del  Re  ' 
Antioco  di  Siria3fccondo  che  Plinio,^  Solino. uo* 
glionoyhuomo  dibajfaforte3zr  conditione3anchora , 
che  Valerio  M afiimo  dica  chefujfe  fuo  parente , fi 
dfiimigliaua  cofiui  al  Re  tanto,  che  hauendo  la  Re* 
na  fatto  morir  Antioco,pote  la  fuafccleratezza  ce 
lar  con  lo  hauer  meffo  qucfto  Artemio  in  un  letto 
col  qual  concertata  fi  era  per  certo  tempo  , dicenti 
do  effer  Antioco  che  era  infermo quiui  fu  da  tut . 
ti  i principali  del  Regno  uifitato3come  fe  ucr  amene 
te  fufie,  flato  Antioco.Cofi  fotto  l'effigie  di  Antioc 
co  fece  il  fuo  testamento  nominando  herede  del  Re. 
gno  quello  à cui  piacque  la  Reina,zr  fu  ubiditole 
ognun  penfaua  ubbidire  il  fuo  Re  naturale 3 che  fit 
cafo  troppo  flrano.tia  è in  quello  proposto  piu  ma 
rauigliofo  cafo  quello  di  Semiranits  Rema  de  gli  Af 
firijjcla  quale  fcriuon  tanti  gran  fatti  fi  degni  aut 
tori3&  è quel  che  di  lei  narra  Giurino , cr  molti 
dtriychc  fi  ufi imi gliaua  al  Re  Nino  fuo  figliuoltan  _ 
to  ne  la  uocc3nc  i gcSH3%y  diffiofitio.nc3chc  morto  if 
Re  fuo  marito  fi  ucfli  in  habito  d'huomo,  cr  rape 
prefentando  la  perfona  del  figliuolo  tenne , CT  go* 
uernò  quarantanni  il  rcgno3ognun  credendo  effer 
Nino  fuo  figliuolo,  tanta  fimiglianzA.fu  tra  loro 
che  ciafcuno  ne  rimafe  ingannato  . Furono  nel 
tempo  di  P ompco  duo  huomini  in  Roma  l'un  chia* 
tnato  b iblio>&  l'altro  Publico3che  fìafiimigliauon, 
tanto  d PompeOichefe  non  fuffe fiata  altra  differiti | 


Za  fecondo  che  narri  V limo, molto  diffìcilmente  fi 
farebbe  potuto  conofccr  fe  ognun  di  loro  fuffe  flato 
Pompeo . Et  paruc  che  quefea  fimiglianza  heredu 
tajfe  dal  padre  Pompi  o, perche  al  padre  mede f ma * 
mente  aucnne,chc  un  uil  huomo  chiamato  Menoge* 
ne  cuoco  glifi  afiimigliaua  tantoché  il  popolo  pofe 
quefto  nome  a l'un  per  l'altro.  Solino,^  H medcjì * 
ino  Plinio  lo  tefhfidano.Pu  ftmilmcnte  cafo  Cerano , 
quel  cf  un  certo  chiamato  T oratilo, che  menò  a Ro«= 
ma  due  fanciulli  fchiaui  di’ una  mcdcjìma  etiche  nel 
y nel  rimanente  de  la  fimiglianza  fi  afiimi* 
gliauan  tantoché  ognun  ucniua  a uedergh  per  ina* 
rauiglia  grande, & il  mede  fimo  T or  amo  diccua  cf* 
fer  nati  in  un  mede  fimo  parto,y  d'un  medefimo  uc 
tre.ll  che  era  falfo,pcrcicchc  uno  era  nato  in  Afia, 
X altro  in  Lamagna,  y perche  co  fi  fi  afimigliauano 
li  comprò  Marco  Antonio  cognato  del  grande  O t 
tauiano.Ma  hauendo  faputo  Xinganno,cbc  non  eri 
fratelli,Marco  Antonio  fece  chiamare  il  uenditore > 
CT  gli  dijfe,chc  li  r end  effe  il  prezzo , che  era  una 
gran  fomma , per  haucrlo  ingannato  hauendog^ 
detto  effer  fratelli  . T oratilo  fi  difcolpò  fottilmen^ 
te  dicendo , che  perciò  era  obligato  dargli  mag- 
gior prezzo  per  effer  maggior  marauiglia , chc 
fuffero  di  diuerfe  nationi,y  fi  fimigliaffcr  tanto  * 
fanciulli, che  fc fuffero  in  un  medefimo  parto  nati» 
laqual  difcolpa  accettò  Marco  Antonio , parendo* 
gli,che  aUegaffe  buona  ragionc,y  fi  tenne  di  quel * 
la  compra  fodìsfattom  altra  piaceuol  burla  intra* 


venne  a Ottaviano  Imperatore  fopra  quefia  fimi* 
glianzàychc  capitò  in  R orna  un  giovanetto,  che  s'af 
fimigliaua  tanto  a ottaui<mo,che  tutta  Roma  riha 
ueua  che  dire uenutogli  a notitiafe  lo  fece  con «s 
durre  innanzi,douc  fi  chiari  meglio  la  gran  fimU 
glianzafra  loro,l'lmperatorc,chc  erapiaceuol  mol 
to,&  di  conuerfationc  molto  benigna ,cr  molte  vol- 
te haueua  per  ufanza  di  dir  alcuni  motti  piacevoli, 
vedendo  che  tutti  diceuano,che  fi  f affimiglìaua  tei 
to,gli  di  fi  e, dimmi  frateUo,uenne  mai  alcuna  volta 
tua  madre  in  Roma  f volendo  inferire  col  motto 
poter  effer, che  dal  padre  fuffe  {tata  conofciuta.il 
giouancttOyche  intefe  la  malitia,et  il  motteggiar  de 
r I mperat  or  e, ritorcendo  in  lui  il  motto9riJpcfe,mid 
madre  fìgnor  no  uenne  mai  in  R oma,ma  fi  ben  mol 
te  uolte  mio  padre. Scriue  fimlmétc  Plinio  di  un' al 
tro  Surra  proconfolo  di  SiUa,chc  fu  di  Siciliane  fc 
gli  afiimigliaua  tanto  un  pefeatore  ne  i gefti9&  ne 
le  parole,perche  amendui  balbettavano,^  in  tutti 
V altri  andmenti,chc  fcffffero  fiati  d'un  mede  fimo 
habito  ucftiti  non  fi  farebbe  tra  loro  differenza  co 
nofeiuta  alcuna  qual  fuffe  il  proconfolo ,cr  qual  fof 
fc  il  pefeatore ,er  è cofain  vero  marauigliofa  molto 
ma  è maggiore  quella  che  fcriue  Alberto  Magno 
nel  libro  de  gli  animali,di  duo  fanciulli  nati  in  un 
mede  fimo  parto,che  afferma  egli  bauer  ueduti , 
conof  iuti  in  'Lamagna,che  fi  afiimigliauan  tanto t 
che  fcparati  non  fi  potea  difcerncrc  qual  fuffe  l'uno 
M i altro , er  oltre  i gefti  era  la  conformiti  tanta 
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net  rimanente  che  non  potean  uiuere  fe  non  infime; 
er  riccucuano  tormento  mirabile  nel  fegregarfi 
Vun  dallaltro,parlauan  in  un  mede  fimo  modo , 
quàdo  fi  ammalaua  uno  fi  ammalaua  l'altro, onde  pa 
rea,che  fuffer  duo  corpi  in  una  naturai  compie  fi 
fionc.lo  per  me  dirci  quello  procederebbe  ameduì 
doueuano  effer  conccputi  in  un  punto  medefimo 
duna  medefima  water  ia,cJfendo  dijpofia  molto,  & 
tutte  le  fue  parti  perfettamente,^  ugualmente  con 
ditionate.il  medefimo  racconta  dì alcuni  altri  fanto 
Agoftino  nel  libro  de  la  città  d'idio . Quefie  cefi \ 
quantunche  paiano  marauigliofe,non  deue  l'huomo 
lafciardi  non  crederle  confiderata  la  potenza  de 
la  natura,^  coloro  che  lo  fcriuono . Tanto  piu , 
che  ne  i tempi  noftri  potiam  dir , che  in  Spagna  il 
Conte  Vregna  don  Giouan  Girone  fi  afiinugliaua 
. tanto  al  gran  MaSbro  di  Calatraua  fuo  fratello,  che 
fu  da  Mori  uccifo,che  molti  difuoi  creati  prendean 
lun  per  lì altro.Kicordomi  hauer  letto  ncThifeoria 
dei  Duchi  di  Milano,  che  Vrancefco  Sforza  del 
quale  habbiam  fatto  mentione,haueua  ne  lo  effer  ci 
to  fuo  un  canal  leggiero,  che  fi  afiimigliaua  tanto 
al  medefimo  [sforza , che  perciò  era  chiamato  il 
Duca.Molti  altri  ejfempi  potrei  io  contar e,chc  la* 
feioà  dietro  per  non  fiancar  il  lettore.  Ma  fon 
tornente  dirò  le  cagioni  di  quefia  fimiglianza,&  fo 
no  tre  principali,la  prima  ragion,che  fi  può  adirne 
que  afi ignare  è che  la  natura  femprefi  sforza  al 
mgho9come  è dottrina  di  tutti  i naturali  ; onde  nel 
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generar  fempre  procura  piu  toflo  generar  mafehio , 
che  f emina,??  farlo  fìmigliante  al  padre  piu  toilo 
che  alla  madre, à fimilitudine  del  pittore  , che  ritra 
una  cofa  dal  naturai  de  1 altra ,??  che  quando  qucfl' 
ordine  non  fi  ueda  da  natura  ojfcruato  fempre  è per 
difetto,??  debolezza  de  la  materiche  quando  no 
ha  la  fua perfettione  ucce ff aria  da  generare  unhuo 
nto  fempre  genera  lafcmina , cofi  nel  getto,??  ne 
la  fìmigltanza,quando  la  uirtù  che  fa  laforma,che 
da  naturali  è chiamata  uirtù  informatiua , da  parti 
te  de  limonio  è piu  forte, cr  poffentc , ricjce  il  fi * 
•gliuol  piu  fimilc  al  padre , che  alla  madre . Mi 
quando  in  quella  uirtu  fia  qualche  indt/fottezza  ò 
men  forza,  cr  uincc  la  uirtu, cr  parte  de  la  donna, 
riefeono  figliuoli  fimili  à lei . Similmente  ui  concor 
orono  altre  caufe,  per  quel  che  diremo  qui  innanzi, 
fìgnalatamente  è cagione  in  quello  la  buona  ò catti 
ua  dijfiofitione  de  la  materia  d’ante nduc  le  parti  ne 
■ la  gencrationc,dcUa  donna  come  patientc,??  f huo 
ino  come  agente,??  artefice,??  fecondo  la  dijpofif 
tion  di  quella  cofi  può  la  natura  oprar  la  fimilitudi 
ne,??  non  fidamente  la  uirtu  de  la  parte  del  padre 
ò madre  opera  ne  la  fimilitudine  del  getto,  cr  de 
le  membra,ma  ne  la  compie fiionc  anchora,  c?  ne 
la  di jfofiitione,??  forza  di  e fi , cr  in  alcune  paf* 
fiotti,??  infertmtadi,??  altre  habilitadi , come  uede 
ino  mite  uolte,che  i figliuoli  di  Calui  riefeon  ca* 
lui,??  fordi,dci  fiordi,??  Jfiejfo  hereditano  i fi < 
gliuoli  U infermità  de  i padri , come  fono*  fecondo 


* 
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Galeno, la  podagra,Gotta  artcticd , ex  Auicennaui 
aggiunge  la  lepra,  ex  il  tifico ,ex  quel  che  è piu  ma. 
rauighofo,i  fegnijhe  per  ferite  hanno  i padri , in* 
gannandofil  la  naturajapone  nc  i figlioli  qualche 
uolta , tanto  fi  affatica  a procreare  il  fuo  fimilc , 

Que'Sto 'fra  V altre  cofe  afferma  ColumcUa,ex fimiU  Libr.  8.  d 
mente  Plinio  Giunicre  nel  fuo  primo  libro  in  una  re  tuSUta 
lcttera,parlando  de  la  moglie  di  Cornelio , dice  che 
mori  di  Gotta, che  era  infermità  di  fuo  padre , ex 
de  la  fua  fchiatta,  ex  afferma  queSto  auttorc , che 
X infermità  fi  her editano, et  defeendono  da  padri  ne 
i figliuoli,  ex  molte  uolte  ancora  fi  cStcndon  ne  i ne 
poti, ex  defccndenti  come  in  N icco  Poeta % ca  nati* 
uo  di  Costantinopoli,  del  qual  ferine  Plinio, che  e fa  * 
fendo  il  padre,ex  la  madre  bidtichi  egli  r infici  di  co 
lor  ncgrOjpcrche  X duolo  padre  di  fuo  padre  era  Sta 
io  negro  . Prouafi  queflo , cr  uedefi  ne  i caualli,z T 
altri  animali , che  nel  color  e, cr  fittezze  fi  afiimu 
glian  per  il  più  de  le  uolte  à padri.  Qucfla  è ragion 
d' AriStotilc, ex  fimilmentc  di  Empedocle, ex  tratta  N (l  l^dcì 
lo  Alberto  Magno , ex  in  qucSto  mede  fimo  modo  clcre’ffl  AC 
prouienc  la  uaneta  de  1 gcSti  de  gli  buomim , ex  ne  docl.  circa 

quel  di  Piu 
tar.de  Pia 

quel  tepo.La  feconda  ragione  è fimiintente  d'ArU 
fictile,ex  diPliniónelfcttìmo  libro,  laquale  è Xima  ncl  lib.iai 
ginationedei  padri  in  quel  punto  yex  fimilmentc  11 . de 
X affetto  6 pafiion  che  ha  ne  X animo , che  importa 
molto  la  uìSta  ò Ximagine  prefente , ex  qucSta  c *" 
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la  difpofitionc,ex  taglia  degli  altri  membri  fecon* 
do  la  difpcfitionc  del  ma f eh  io,  ex  de  la  f emina  in 


fortìfiima  confa  infime  con  la  prima  che  fi  e detta, 
perciò  che  imaginando  ò pc tifando  il  padrc,ò  la  ma 
drc  una  cofa  ò un  / oggetto  bello , è cagione  di  gene*  • 
TOT  il  figliuolo  bcllo.cr  fomigliarfì  a quelfoggetto 
dal  padre  imaginato,&  perciò  che  auuicnc,che  ipa 
dri  hanno  diuerfe  imaginationi , uengono  a cagio*  * 
ttarjì  nel  generato  diuerfita,zr  differenza  di  getti 
CT  il  figlinolo  fi  afiimiglia  a diuerfe  perfone , er  c 
queflo  tenuto  di  tanta  importanz^chc  dice  E mpe* 
dock  nel  luogo  allegatole  e accaduto , che  le  don * 
ne  han  partoriti  i figliuoli  cr  afiimigliarfi  ne  i gt 
ttia  le  ftatue^  le  figure  che  tencuano  ne  la  lor 
camera  quando  fi  gener aitano,  che  quetto  auuenga  • 
ne  gli  altri  animali  ben  fi  pruouaper  la  hittoria  di 
lacobyche poneuale bacchette  dcpintc  douele  fue 
pecore  fi  coticipcuano,&  ne  naf cenano  agnelli  mac 
chiati.ìit  è da  notare  che  no  pur  ne  le  membra  cor 
poralifa  quefia  imprefiìonc,però  lo  affetto,^  Ta^ 
mor  del  padre, madre  imprime  fi  ne  i figliuoli  co 
ceputi , cr  cofogliano  i Yilofofi  naturali,  che  no  hab  ■ 
bia  Fbuomo  co  la  moglie  corner  ciò  effendo  adirato , 
ne  maninconìco , ne  ebro  , perciò  che  fuole  auuc < 
nirc  et  ingenerare  i figliuoli  co  quette  fimilicoditio 
ni,etpafiioni,z?  quinci  auuicne , che  molte  uolte  il 
padre  di  natura  allegro  fole  generar  il  figliuolo  me  • 
naconico.Et  diceAUcfiadro  Ajrodifeo  unacofa  mol 
to  notabile  che  pelo  riefeono  qualche  uolta  i figlino 
li  bafiardi,et  adulterini  dolor ofi,^  uitiofi , per  lì 
mala  itnaginatione ,cr  paura  che  i loro  padri  beb* 


boro  quando  furono  ingenerati ,cr  daquetta  ragio 
ne  fi  caua  quella  ribotta  per  quella  domanda,qual 
(la  la  cagione, che  ne  gli  huomini  foli  fia  tanta  dife 
renza  ne  i getti, ne  fia  cofi  ne  gli  altri  ammali  ,fo* 
pra  che  dice  Arittotile  ejfcr  la  cagione  che  gli  ani 
mali , non  han  penfiero  ne  imaginatione  alcuna , ma 
fono  follmente  intenti  ne  l'atto  prefcntc^pcro  ha 
uendo  gli  huomini  il  penfiero  in  quel  punto  in  piu 
parti  diuifo,fan  che  nafeono  i figliuoli  che  non  fi  af  • 
fimigliano  d padre  ne  madre . TZt  il  me  de  fimo  A le  fa 
fandro  nel  primo  libro  de  i fuoi  problemi  da  quajì 
quetta  medefimamente  rijpofla  à la  quefiio  che  hab 
Uomo  detta,perche  auuéga  che  di  padri  funi  nafta* 
no  figliuoli  pazzijicedo  effer  la  confa, che  gli  huo  . 
mini  che  fan  poco  ( come  hakbiamo  detto  de  le  be*  ; 
flie)fid  molto  atteti  in  quel? atto  preferite  quado  fi 
generano  i figliuoli.Pcrciò  fiondo  la  materia  diffio  . 
tta,et  fenza  alter atione  alcuna  ne  nafeono  i figlino 
li  pfetti  per  no  effer  in  quel  pitto  la  natura  in  altro 
occupata. Ma  ne  i faui  no  auuegonò  molte  uolte  cofi% 
perche  hauédo  communemente  piu  l'ingegno  acuto , 
CT  penetratiuofhano  per  la  maggior  parte  in  piu 
penfieri  occupato,ondc  non  fi  pojfono  totalmetc  in 
quell'atto  occupare ,er  non  ejfendo  ne  la  materia  di 
jpofitionc,no  può  perfettamente  la  natura  operare • 
La  terza  ragione  che  fi  da  per  rìfoluere  il  dubbio 
già  potto  è attrologico,cagionata  da  11  influenza  de 
le  ttellc , fecondo  Tolomco,che  fecondo  la  dijpofi * 
tione  cele  filale,  & la  imagineòfegno  che  afeende » 
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CT  affetti  cimino  i pianeti  nel  generare,^  nel 
nafeer  de  l' bucino >co fi  fi  influifeono  i cojlumi  finti*: 
gliandofl  6 no  di  padri  fecondo  la  preportene  ha 
uuta  ne  la  genitura  de!  padre  ò del  figluwlo,&qui 
potremmo  narrare  le  influenze  di  quelli  pianeti  fe 
condo  le  lor  proprictadi  chefaridiungo  a dire , ma 
T imo^  f altro  trattano  Tolomco,Giulio  Finnico 
Alibeno  KdfeUò, Guido  Bonatto,cr  altri è que* 
èia  ragione  molto  potentc,ne  fi  può  negare  uederin 
dofi,<cr  fapendofi  la  influenzalo’  la  forza  che  i cor. 
pi fupcriori  hanno  fopra  gli  inferiori,^  gli  effetc 
ti.  E poi  che  quello  fi  caufa  per  il  mouimento  che 
t cagione  de  la  generatone , er  corrottone , er  e 
colui,  che  prima  -di/ponc  la  materia,o‘  poi  Fin* 
formante  feguita  che  come  il  mouimento  de  i tempi 
giamai  cefi  1,0“  fieno  diuerfi  tempi,o“  diuerfi  mo < 
uimenti,o'  come  h abbiamo  detto  effe  babbi  no  dia 
uerfe  nature, co  fi  diuerfimetèfidi/ponela  materia 
CT  cagìonanfi  uaric  fattioni , er  diffiofitioni  ne  le 
creature  fimi  giùnti  talhor-a  luna  a l altra,  fecoths 
do  la  fimiglianza  che  hebbe  ne  i cicli  in  un  tempo,. 
O’  ne  t altra  . E t quelle  caufe ,o"  ragioni  che  hab*z 
biam  dette  d le  uoltc  concorrono  tutte,  molte  mite. 
una,ò  due,&  molte  uoltc  una  repugna  d laltra,cofl 
fi  cagionano  diuerfi  effetti  che  noi  ueggiamo . EÉ 
per  quelle  medefime  cagioni  fi  concfcc  la  confa  di 
nafeer c i figliuoli  belli  di  padri  brutti,  er  ped  con*a. 
trario,che  è Umilmente  la  buona  ò cattiua  dijflofi * 
tono  de  la  materia ,er  uirtu,ej  la  imaginatione  di 
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quci,chc  generano , cr  influenza  cclojiiale  in  quel 
tempo  come  ne  gli  altri  dubij  fi  e dimodr ato . 

Vi  un  dran  cafo  che  in  un  mede  fimo  modo  4 dui  ci 
uallieri  Romani  auuenne.  Cap.  XXXIX. 

IC api  principali  de  ì congiurati  ne  la  morte  di 
Giulio  ecfore  furono  Bruto , cr  Cd  fi  io  ,fccon* 
do  P lutar  co , cr  altri  che  ne  fcriuono , i quali 
con  lor  fegudei  dopò  furono  perseguitati , cr  dea 
chiarati  nemici  del  popcl  di  r orna  da  Ottauiano  , 
Lepido , cr  Marco  Antonio,che  fi  eran  d'cjfa  ima 
patroniti . • Fra  i feguaci  di  Bruto , c r C afiio  fi* 
uno  de  i principali  chiamato  Marco  Marrone , il* 
qual  ritrouandofi  ne  la  battaglia  che  fu  fra  Marca 
Antonio ,er  Ottauiano  con  Bruto , cr  Cafiio , do* 
uc  furono  i fuoi  /ignori fupcratì fruita  la  battaglio, 
codui  per  non  effer  morto  fi  mutò  Fhabito,ey  frnfc 
effer  uno  de  i prigioni  mcttendofr  fra  gli  altri , cT 
c (fendo  co  fi  confufamente  inficine  coligli  altri  uen 
àuto  fu  da  uno  altro  cauaìlicrc  R ornano  comprato 
chiamato  Barbula,che  dopo  molti  giorni  ueduta  lo 
fua  buona  creanza ,cr  maniera  f off  etto  doucr  effer 
Romano  qtiantunche  non  lo  conofccjfc . Con  que* 
flo  fvffetto  lo  chiamò  un  giorno  da  parte , cr  la 
prego  con  molta  idaza  à mani f (fiore  chi  fuffe,  prò 
mettendogli  procurare , di  fargli  perdonare  do 
Ottauiano , cr  Marco  Antonio , ma  egli  non  uolfc 
4 muti  patto  manifeftarfi  con  tanto  difrimulatione. 


che  il  patrone  perfe  la  Speranza,  che  egli  fuffe  citta 
dino  R ornano  come  fi  imaginaua , ritornato  otta * 
uiano  con  F efferato  a Roma , er  Barbuta  con  effó 
lui  col  fuofchìauoyche  per  uctura  era  da  piu  di  lui, 
un  giorno  effendo  Marco  marrone  fuor  de  la  por * 
ta  del  Confolo,aJpcttando  Barbuta  fuo  fignore , che 
quitti  a negociarc  era  entrato  fu  conosciuto  da  un 
Romano,che  lo  notificò  a Barbuta  incontanente,  il 
quale fenza  nulla  dirgli  nc  dargli  ad  intenderebbe 
lo  conofcefie  procurò  tanto  con  Ottauiano , che  fi* 
gnoreggiaua  in  R oma,che  gli  perdonò , pofelo  in  li 
bertade, menato  a laprefcnza  d' Ottauiano  benigna 
mente  trattollo,tcnendolo  femprc  nel  numero  de 
fuoi  amici ,cr  paffati  alcuni  tempi nata  difeordia 
fra  Ottauiano ,er  Marcantonio,  fuo  cognato,fi ac* 
coito  quefio  Barbuta  à Marcantonio, ilqualc  cffcn 
do  rimafo  uintofu  prefo  Barbula,ilquale  perpau* 
ra  di  Ottauiano  ricor fe  al  mede  fimo  rimedio  che 
haueua  Marco  ufato  di  traucihrft,^  finger  fi  un  al 
tro,cr  perche  era  gran  tcmpo,che  non  fi  cran  ue* 
duti  inficine  non  fu  da  lui,mfi imamente  per  la  mu* 
tation  de  Fhabito  conofciuto,fu  il  Barbuta  compra, 
to  da  Marco,ma  dopo  molti  giorni  fu  ccnofciuto 
da  M arco,ilqualc  tenne  fi  buon  modo  con  Ottauia 
no,chc gli  perdonò  Foffcfa,riduccndoloinliber* 
tade . Di  maniera  che  battendo  a quel,che  doueua 
fodis fatto,  er  pagata  la  buon  opera,  che  ’riceuè , 
à noi  lafciaron  buontffempio  de  la  inconitanz* 
digli  itati  di  quefla  uita , cr  dottrina  > CT  regola  * . 


A.  t io 

che  ne  te  profferita  no  deuc  giarnai  thuomo  lafciar 
£lar  di  temer  la  cadutale  ne  tauucrfità  perder  la 
jpcranza  del  rimedio . 


cr(  De  la  diftintion  de  la  età  de  thuomo  fecondo  la  dot 
fa  trina  de  gli  Aftrologi.  Cap.  XL. 
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SEcondo,chc  communemete  diuidono  gli  Aftro* 
logi  Arabi , cr  Caldei,  cr  ancora  i Greci , cf 
Latini ,cr  particolarmcte  P roculo  auttor  Gre 
co , cr  Tolomeo  nell'ultimo  capitolo  del  fuo  qua * 
dripartito , cr  alibeno  R ageUo  nel  principio  del 
fcfto  libro,  fi  diuide  la  uita  de  thuomo  in  fette  età»: 
di,  crà  ciafcuna  di  effe  attribuifeono  il  dominio 
à uno  de  i fette  pianeti , de  lequali  la  prima  è Fin* 
fantia , che  imi  dir  fanciullezza , che  non  par * 
la  i è lo  ffatio  che  fe le  da,  quattro  anni,  nel 
qual  principalmente  ha  fignoria  la  Luna , che  e il 
piu  uicino  pianeta  à la  terra ,cr  perciò  gcnerahnen 
te  conformano  le  qualità,chc  quefio  pianeta  influì* 
fcecoquefia  ctade,il  corpo  humano  è humido , deli * 
colto, di  poca  forza,mobilc,conforme  à la  Luna,pcr 
leggier  cagioni  fi  altera Je  fue  membra  fon  per  pò* 
ca  opera,&  crefce  molto  frettolófamente . H quello 
auuiene  generalmente  à tutti  per  il  dominio  de  la 
Luna,  però  in  alcuni  piu,  che  in  altri,  cr  non 
ugualmente,perche  t altre  cofe  particolari , shan 
da  giudicare  fimilmente  da  lo  Flato  de  gli  altri  pia 
neti  ne  U natiuità  de  thuomo ,cr  per  tètre  cofe  9t  ' 
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che  ordinariamente  decno  effer  coflderate  per  que 
flc  ctà,cr  f altre.  "La feconda  ctade  ò parte  contiene 
dicce  anni , di  maniera  che  dura  fino  a i quattorde e 
ci,cr  chiama/}  pueritia,che  e il  fin  de  la  fanciuUez 
za,cr  principio  de  la  gìoucntu,ne  Vhuomoiin  qut * 
fta,cr  nel  generale ,c  il  goucrnatòre  il  planetaria 
nutQ  M crcurio,che  è nel  fecondo  cielo3pianetacon 
uertibilc  buono  con  buoni, efr  co , con  rei.  In  que& 
{ha  età  conforme  la  natura  di  quetto  pianeta  gli 
huomini  cominciano  a moftrare  il  fuo  ingegno  ne 
le  lettere Reggere, fcriucrefionare,  cr  cantare  ,fo*  ' 
no  dottr inabili , cr  docili  molto mobili  ne  i firn 
propofti , incollanti , cr  leggieri . La  terza  età 
è di  otto  anni  chiamata  adolcfcenza  , che  dura  fin 
d ucntidui  anni  compiti , che  egiouentu  , cr  augu * 
mento . Per  ordine , cr  ragione  toccò  il  gouerno . 
di  effa  a venere  terzo  pianeta , cr  enfi  per  natura* 
te  itnpre fi  ione  comincia  Phuomo  a c fiere  h abile, cr 
potente  per  i dcfidcrij  di  ucnire  diffiotto  per  hauer 
figliuoli,  inclinato  ad  amori ,cr  donne , dafii  a 
canti,  giuochi , otij,  conuiti , fette , cr  piaceri k 
Quetto  s intende  per  naturale  inclinati one , perciò 
che  fi  ha  a credere , che  Ihuomo  hahbia  fempre  il 
libero  arbitrio  di  refittere  ò accettare  quetta  indi 
nationc . E t fopra  quetta  libertà , pianeti  ne  fbellc 
han  forza,  poflo  che  inclinino  lappetito  fcnfitU 
uo,  cr  di/pongano  gli  organi,  cric  membra. 
Seguitala  quarta  età,  che  dura  diciatioue  anni > 
fin  che  Ihuomo  e di  quarantadoi  anni . Quetta  è la 
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giouentu,(y  in  effa  è j ignoro  il  pianeta  del  Soleva 
gli  AUrologi  chiamato  fonte  di  lume , occhio  del 
mondo  principale ,cr  Rf  di  pianeti,cofi  uicnc  à efr 
fcr  quella  età  il  fior  de  la  uita,ne  laqualc  il  corpo , i 
pentimenti ,cr  le  potcnzc,acquillanQ  la  forza  intie 
ra,è  rbuomo  intelligente , audace,  fa  conofccrc , cr 
eleggere  il  bene,  defidera , cr  procura  dominio , cf 
fcr  iUuflrc,cx  conofciuto ,<zr  inclinali  a giuHitia , 
CT  cofi  ne  le  cofc  generali  manifella  il  dominio  del 
Sole. La  quinta  età,  cr  il  fuo  durare  e fecondo  que « 
auttori  di  quindeci  anni  fino  à cinquantafci,  cr 
quejla  e chiamata  età  uir  ile  Al  fuo  pianeta  e Mar* 
tc,cattiuo,pericolofo , calidc,gli  huomini  in  quella 
età  cominciano  elfer  auari,  iracondi,wfcrmi,  tem «= 
prati  ne  cibi,colhanti  ne  fuoi  fatti , de  la  natura  di 
< Mar  te  .Da  i cinquantafci  aiuti  fono  i dodici  fina  à 
feffantaottojetà  fella  chiamata  uccchiczza , de  la* 
quale  è principale goucrnator  Gioue,piancta  noli* 
le,fignificator  d'ugualitari  religione,  di  pietà , di 
temperanza,^  caH itade,  cr  cofi  inclina  in  quella 
età,gli  huomini  à fuggir  la  fatica ,cr  pcricoli,ccr* 
cono  il  ripofo,opran  la  pictà,amano  la  tcmpcràzd, 
CT  la  caritadc,che  uogliono  honor  co  lode,  fono  ho 
nefti,<&  ucr gogna fULaf ottima,^  ultima  de  le  età 
di  pongono  da  feffantaotto  anni  fino  aUi  nouantaot 
to,cr  pochi  fon  quei,  che  ui  aggiongono , cbiamafi 
età  caduca ,cr  dccrepita,comanda  ih  effa  il  piu  tur* 
do,<&  piu  alto  pianeta  chiamato  Saturno  ,è  lafua 
€omplefiion  fredda, (ceca,®*  mnmonica,fafiiiioc 
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fd,&  noicfa,fono  ifuoi  effetti  folìtudìne , ira,  cf. 
sdegno ^indebolir  la  memorile?  le  forze , day  afe 
fanniycr  triftczzA9longhei&  dolor ofe  infermiti 
di,grandi , cr  profondi  penficri,dcfidcrio  di  effe * 
rimentar  gran  fccrctitzr  cofc  nafeofe , cr  di  efier. 
fupcriori,a‘  ubbiditi , fc  alcuno  puffa  qucfti  termi* 
tti-chc  certo  ne  i tempi  nofiri  è cofa  marauiglioja 
paffar  di  qua,ritorna  a rihauer  per  fuo  pianeta  la. 
lundyche  fu  il  primo  fopra  la  infantia,onde  uengo* 
no  qucfti  tali  uecchi  a operare  quel  medefimo , che 
operano  i fanciulli  ne  le  conditioni3&  inclinationi. 
Quella  diuifìon  di  etddi3gia  ho  detto  effer,  fecondo 
gli  Afbrologijna  ciafcutio  creda  a fuo  modo , Sono 
diuerfe  le  diuifioni  che  ne  fanno  i jilofofi , cr  medU 
ci,&  poeti , cr  perche  in  quello  difeorfo  ui  fon 
cofe  da  notare  3 cr  accio  che  gli  ingegni  pojfino 
efier  citar  fi,  ne  trattaremo  alquanto . Vita  gora 
gran  filofofo  di  tutta  la  ulta  de  lhuomo,per  longa 
che  fi  fia,fa  quattro  parti  ufi migliandola  a quat * 
tro  tempi  de  Canno,  in  queào  modo.  Dicea,che  la 
fanciullezza  era  laprimauera , ne  laqual  tutte  le 
cofe  fianno  in  forese?  in  uer durale?  cominciano 
a crefcere , cr  aumentarli:  la  giouentu  Cafiimigliò 
alla  fiate , per  il  caldo  ,er  la  forza  di  quella  età  ne 
, gli  huomini:&  la  età  uirile  afi migliò  allanno,pcr 
che  in  quel  tempo  ha  già  limonio  Jfcrienza , CJ* 
intiero ,er  maturo  confeglio , cr  cognitione  com* 
pitadi  tutte  le  cofcila  uccchiezza  3 la  comparò  al* 
liruerno  ? tempo fenz* frutto,  trmgfiqfo. > CT  che 
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già  non  fi  godonfc  noni  frutti  de  Val  tre  età  e 
di.  Marco  Varrone  huomo  dottiamo  fra  Roma* 
ni  diuife  in  cinque  parti  la  tòta  del  Fhuomo , à eia * 
feuna  attribuendo  lo  fpatio  di  quindecì  annidi  mo* 
do , che  i primi  quindcci  anni  chiamò  pueritiaidal* 
H quindcci  d trenta  chiamò  adolefccnza , che  uol 
dir  crefcimcnto,perciò  che  in  quella  età  crcfcono 
gli  huomini,&  falifcono  : gli  altri  quindcci  fino  à 
quarantacinque , chiamò  giouentu , detta  dagioua* 
re,  che  uuol  dire  aitarc,pcrche  in  quella  età  fi  prem 
t talea  di  loro  ne  le  guerre, er  altri  affari  la  R epu* 
blica , cr  è quello  fiato,  una  fermezza  de  la  uita. 
"Da  i quarantacinque  fine  à feffanta  chiamò  gli  hua 
mini  Seniori,  cioè piuuecchi  rifattogli  altri,  che 
rimangono  à dictro,perciò  che  in  quel  tempo  uan 
%li  huomini  declinando , cr  caminando  alla  certa 
uecchiezza , laquale  e tutto  il  rcHantc  de  la  uita, 
paffatii feffanta  anni,  cofì  la  diuidc  varrone, [e* 
condo  che  riferifee  Cenforino . H ippocrate  fu. 
lofofo  la  diuife  in  fette  ctadija  prima  di  fette  an* 
tti , la  feconda  d'altri  fette  ,fino  à quattordici 
compiti,  la  terza  di  quattordeci,chc  fon  ucntioU 
to,&  F altre  due  ognuna  di  fette,  che  fon  tutte  citi* 
que  quarantadui  anni , la  fella  fece  di  quattorde * 
ci  anni  fino  olii  cinquantafei , cr  il  rimanente  da 
quella  in  poi  attribuì  alla  fettima  etadc . il  filofofo 
Solone  fecondo  che  il  mede  fimo  Cenforino  decina* 
ra  di  quefie  fette  parti  egli  ne  fece  dicci  diuiden* 
do  la  terza  fetta#  epfettiw  pel  mezzo 5 di  modo 
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che  tutte  dieci  fufi ero  di  fette  anni  tutta.  Fecero 
Libi etimo - quejii  filofofi  quella  di{lintione3ma  ifidoro  ludi* 
log.u.  {lingue  in / ez  ctadr.ne  le  due  prime  fi  accorda  con 

Hippocrate}perciochc  fe  ciafcun  di  loro  di  fette  an 
ni  la  prima  chiamata  infantia3comc  habbià  dettola 
feconda  pucritia,dai  quattordeci  anni  fino  à uenti 
otto  pofe  la  ter  zanche  è adolefcenza  ò età  di  augu * 
mentova  iuent lotto  fino  aldi  quaranta  chiamò  gio 
uentu,che  è la  quarta  ne  Cordine  ? cr  la  quinta  la* 
qual  chiamo  dcclinationc3c?  principio  di  uccchicz 
za  la  fa  di  ucnti3che  fono  in  tutto  fejjanta , cr  il  ri* 
manente  de  la  uita3attribuifcc  alla  uecchiczza3  chia 
mandola  età  fefta.Diuife  parimente  la  uita  de  Chuo 
mo  Oratio  poeta  ccccllcntejna  in  quattro  parti  fo * 
lamente3fi  come  fece  P itagora3cioè  pucritia,gioucn 
tu3  età  uirile,c?  uecchiezza3lequali  fermale  con 
Hit  ioni  che  hanno  gli  huominiin  ciafcuna  di  effe 
« , elcgatifi imamente  ne  la  fua  arte  poetica3però  la  ut 

rita  è,  che  per  regola  di  filofo fa  naturale , non  fi 
dourebbe  diuider  la  uita  de  thuomo  più  che  in  tre 
<tadi,cio  è laprima  di  cr cj cimento , la  feconda  di 
Ciato  3 er  la  terza  di  diminutionc , perche  fecon* 
Nel  tcr~o  frittotele , tutto  quel  che  fi  genera  ha  aumen* 
de  Vernina. to  > > CT  diminutionc  : cofi  3 ne  thuomo  gè* 

Auicen . ne  iterato fi  hauea  da fignalar  tre  ctadi . Et  fimiU 
la  prima  mente  hebbero  qUcfto  pcnficro  i medici  Arabi , coji 
wtobde  Auicenna buomo  dottifiimo  difiingue  la  uita nofira 
le  compie  fi  in. quattro  etadi  o parti  principali : la  prima3chc  fo 
foni.  no  i primi  trenta  anni  fi  chiama  da  lui  adolefcetia > 

perche 


perche  fin  à quel  tempo  ogni  cofa  ua  in  accrcfcimcn 
tojafccondafa  da  li  trenta  anni  fine  olii  quaranta 
cinque ,cr  chiamafi  età  di  fiato  ò bellezza , perche 
c in  quel  tempo,ne  la  fua  perfettione  limonio , da 
quello  in  poi  fine  olii  fcffanta,chiamafecr  età  dimitm 
tionc,&  camino  di  uecchiczza , cr  tutto  quel  , che 
può  da  indi  in  poi  uiuer  lhuomo,chiama  chiara  & 
difiopcrta  uccchiczza,^  età  caducaipcrò  c da  noti 
tar,chc  auenga  che  faccia  quella  diuifionc  princip4 
le  in  quefio  me  do, la  prima  di.qucttc  quattro  parti, 
che  è di  trenta  anni  diuife  in  tre  mai  principali,di 
modo  che  potiam  dirc,chc  co/i  conforma  con  quei 
che  la  diufero  in  fette  ctadi.Uor  in  quefic  uariate 
opinioni  io  non  faprci  qual  mi  pigliar  per  la  piu  ue 
ra,&  in  uero  non  fi  può  dar  regola  ne  certo  termi 
ne, co  fi  per  le  diuerfe  compie fi ioni,zr  di/fiifitioni 
de  li  huomini,come  per  h abitare  in  diuerfe  ter  re, et  / 
prouincie,&  mantener  fi  con  megliori  6 peggior  ci 
bi,pcr  i quali  alcuni  uengono  piu  pretto , cr  altri 
piu  tardi  in  uccchiezza,ondc  dice  Galeno,  che  non 
potiamo  dar  tempo  limitato  alle  ctadi,il  che  confiti 
derato  non  parrà,  cofa  tanto  ttrana  ueder  tanta  di* 
feordia  fra  gli  auttori  allegati , poi  che  ciafcuna 
ha  hauuta  diuerfa  confideratione  nel  diuidcrla , co «= 
me  fu  quel  di  Scruio  Tullio  Re  di  Roma , che  non 
hebbe  rifletto  fe  non  al  ben  communc, fecondo  che 
narra  Aulo  Gcllio  quando  diuife  il  popolo  Romano 
in  quei  cinque  flati,  er  in  tre  parti  folamente  diuife 
la  uita  de  limonio  in  quettc^modo.  I dcccfette  anni 
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primi  afiignò  atta  pucritia}&  fino  à i quarahtafei 
li  dechiarò  habili  alla  guerra li  fece  fermerei . 
da  i quarantafei  li  chiamò  Seniori , er  huomini  dì , 
configlio,queiba  diuifione  di  Seruio  Tullio  non  con 
tradice  dWaltre, perciò  che  è uniuer fole, che  include 
l altre  particolare,^?  minori ,cr  pare  che  fi  confor 
mi  a quel, che  communcmentefuole  diuiderfi  nell’età 
ucrde, matura,^?  uccchiajaucrde  che  nafeiamo  fi* 
tic  al  fin  della  gioucntu, che  farebbe  fino  a quaranta 
cinque  anni  poco  piu3ò  meno co  fi  diffe  Vergilio 
uiridisq ; iuuentusda  età  mxtura,che  farebbe  fine  à i 
fefanta , chcferuio  Tullio  chiamò  Seniori,  cr  huo * 
mini  di  configlio  , &'il  rimanente  decrepita  ucc * 
chiezZd,&  quelle  fi  può  diuidcre  nell  altre  minor 
partititi  tal  modo  con  font  are  la  uarictd>chc  par 
che  fa  fa  qucfiP  auttori. 


i D’ alcuni  anni,&  termini  che  gli  antichi  hcb 
bero  per  piu  pericolo fì,cr  perche. 

Cap.  XLI. 

. *,vo 

Alcuni  anni  particolarmetc  f guatarono  gli 
antichi  filofofi,&  Afvrologì  per  piu  perù 
colof,&  chiamarongli  Climatcrij  tratto* 
gli  il  nome  da  una  parola  greca  chiamata  Climax > 
che  uuol  dirfcala  ò grado,à  dinotar  che  quc&i  tali 
anni  fono  a gufa  di  pafi  ò di  porti  difficili  nella  ui 
ta,pcrchc  fi  come  nelle  infermitadi  tegon  per  termi 
ni  pcricolofi  i giorni  fcttimi,uoni9cr  quartidccimh 
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cofi  fi  off  erudito  quefti  termini  negli  anni  de  la  ni * 
ta,per  rifatto  de  la  forza  de  i numerica  chi  tanto 
attribuirono  Pitagora,TemiPlio,Boctio , A uerroi, 
tt  gli  altri,& p V influenzaci  dominio  de  i pianeti 
cattiuiycomc  Saturno  in  diucr fi  tempii  etadi,  di  •; 
maniera  che  come  Marfiiio  micino , cr  Cenforino,  \ \ 
CT  Aulo  Gcllio  contano  tutte  le  ebdomade , cr  feU 
tenari  d'anni  tencuano  principalmente,  che  f uff  ero  2.  je 

di  maggior  altcrdticne,  cr  giudicauano  impoflibU  T rìplicì, 
le  paffarfi  fenzd  qualche  gran  pericolo  ò mutationc  dt.ru 

ite  la  uita,flato,falute,ò  compì  efiicnc,cr  per  quello  ^ 
il  fi  tt  imo, il  qudrtodecimo,ucnt'  unoyuent'  ottojrcru 
tdcinque,zx  quarantadui0&  cofì  ogni fette  anni  fi 
regolauano,cr  reputauanfì  pericolo  fi, & perche  il 
numero  ternario  tengono  fìmilmcnte  per  numero 
di  gran  mi  Pierio, quando  fi  compone  il  fitte  per  tre  <. 

come  il  uent'uno,^  riputauanlo  anchora  di  mag* 
gior  importanza l'anno  quarantanoue , perche 
è di  fitte  uolte  fctte,diceuano  efier  ePlrcmamentc  pe 
ricolcfo.Verò  quel  di  maggior  mifecrio piu  te* 
muto  da  tutti  era  Panno  fiffantatre , perche  come 
uent'uno  fi  compone  di  tre  uolte  fitte , il  fiffantatre 
fi  fa  di  tre  uolte  uent'uno , er  di  none  uolte  fitte 
che  tutti fono  in  numero  molto  celebrati. Et  quan « 
do  unbuomo  giongcua  à quc$actadc,poncua  buo * 
tta  uigilanza,&  cuPlodia  nella  fua  ufat,cj  tutti  Pia 
uano  attenti, affettando  che  farebbe  Plato  di  lui,cc* 
fi  lo  iPtima  molto  Giunio  F irmico  ne  la  fua  aPlrolp * 
già.  Et  Aulo  Gcllio  4 queflo  propofito  net a una 


lettera  de  F imperatore  Ottauiano3che  effondo  tfca* 
pato  di  quello  pericolofo  anno  ferine  a Caio  fuo  ne * 
potè  lignificandoli  la  grande  allegrezza  chaueua 
di  ejfcrc  entrato  nclFanno  feffantaquattro ,cr  ifcam 
pato  il  fcfiantatrc,cr  che  ben  credeua  ch'egli  bau * 
rebbe  il  fuo  rinafcimcnco  celebrato  . Di  modo  che 
quello  anno  del  felfantatre  temevano  molto3ty  Uè* 
dettano , che  moriuano  molti  nclFarriuare  a quella 
etade. In  quello  annodifua  uita  mori  Ariflotilc , 
CT  altri  notabili  h uomini come  ho  detto  era  m 
mero  molto  guardato  il  nouc^per  tanto  colui  che 
paffuta  feffantatre  reputauano  non  douer  pafftr 
V ottantanno  perche  era  termine  compollo  di  none 
uolte  nouc,cr  in  quefla  età  morì  il  gran  filofofo 
Platone,®*  il  gran  Geografo  Eratoftcne Xeno* 

. crate  Eiatonico  Trencipc  dell'antica  Academia , 
Diogene  Cinico altri  fignalati  huomini . Quc* 
l lo  ho  io  uoluto  fcriuere  piu  tolto  per  curiofità3ct 
effcrcitio,che  perche  io  lo  tenga  per  molto  uero,nc 
t da  effer uè  pollo  mente,anchora  che  no/ìafuordi 
{tradurne  ragion  naturale  ,chc  fi  come  uediamo , che 
linfcrmita,®*humori  hdno  i lor  termini  ne  gli  buo 
minile?  ne  gli  ammaliai  denti  li  mutano nafeono 
le  barbe  fi  mutati  le  uoci,®  fa  natura  altri  effetti* 
CT  notabili  mutationi  ne  le  complcfiioni  4 termini 
conofciutiyperche  non  potrem  credere  che  nel  mede 
(imo  modo  a tempii  termini  fignalati  faccino  al *= 
tre  mutationi,c 7 imprcfiionitEt  che  il  corpo  hiu 
■ mano  habbia  il  fuo  conto  con  le  influenti <?  cekfiì>CT 
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con  gli  humori  per  tua, & modo  anoifeercto , anco 
ra  che  fempr  e jiia  [oggetto  alla  uòlonta,<r7gouerno 
et  iddio  Jlquale  quantunche  miracolof amento , cr  na 
turalmente  cr caffè  tutte  le  cofe,permette  nondune* 
no  oprarft  naturalmctc,eccctto  quando  a lui  per  fc 
creti  giudicijpardifar  altrimenti . 


•pep  quante  diuerfe  uie  Trancefco  sforza ,cr  Nwo* 
lo  Piccinino  afccfero  alla  fama  de  i piufaui , 
che  altri  del  tempo  loro  nelTartc  mU 
litare . Cap.  I. 

ll'V  ^ '•'U  j l*  • ^ • * ;~1\ ' \'*.N 

Are  ragion  naturale, che  peri 

medefimi  mezzi  , co 1 quali  ha  aU 

cimo  qualche  grado  confcguito  in 

qualche  arte  6 facultade , doueffe 

caminarc  colui  che  in  quella  mede 

f ima  uolcjfe  afeenfìer , cr  [gnu* 

ìarfi,  ma  ueggiamo  effettualmente,  che  per  un  me* 

de  fimo  modo  non  pcnuengono  a un  medefimo  fine 

J;'L-  CJ~  ~~ infiniti cffcmpi,nut 

• • • 
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fagli  altri  che  io  ho  letto -,  vii  fomiene  l>ora  quel 
diEranccfco  Sforza , c&c  dopò  fu  Duca  di  Milano , 
& di  Nicolo  Vicentino  natila  d' Italia,??  molto  fa 
gnalati  in  amache  furono  al  tempo  dell' eccellente 
■Re  don  Alfonfo  di  Aragona ,e?  di  Napoli,??  Vi* 
lippo  Maria  Duca  di  Milano ...  F uron  quefli  Co* 
pitani  di  maniere  molto  diuerfi,??  molto  tun  del * 
l’altro  inuìdiofi,perche  etafeun  di  loro  pretendeua 
di  ecceder  f altro  nel  meflier  dell  armi. Et  fu  il  uà* 
lor,??  l'ingegno  di  amendui  tale,  che  gran  tempo 
flettevi  dubbio  pendente , e?  fenza  dcrminatione, 
qual  di  lor  fiiffe  in  quefta  arte  maggior  e. E in  che  do 
pò  gran  tempo,??  molte  battaglie  rimafe  uinto  Vie 
cinino,??per  la  uittoria  uenne  à confeguir  Erance 
feo  il  Ducato  di  Milano , perche  apparue  la  cofit 
chiara  da  la  parte  fua,??  rimafe  per  il  principale ,9 
almeno  pe'l  piu  fortunato.  Coftoro  come  ho  detto 
con  diuerfe  maniere  uennero  in  grandi)? imo  flato* 
cr  fama.Eu  Nicolo  V iccinino  tanto  picciolo  di  cor 
polche  non  per  altro  era  chiamato  P iccinino,  ma  fi 
come  era  di  picciolo  corpo  cofi  era  a l'incontro  di 
grandifiimo  animo,??  ualore:era  huomo  di  poche, 
??  non  molto  ben  compoflc  parolc,pcrò  in  effe  co 
prendeua  molte  cofe)??  grandmerà  con  fuoi  faldati 
piaceuolifiimo,??  molto  liberal  co  fuoi  amici,ma  co 
nemici ajf  ri  fi mio,?? duro.  Nel  guerreggiare  era 
iramofo  molto  di  uenire  alle  mani-,  cofi  ogni  uoU 
ta  che  fc  apprefentaua  l'occafione  duna  la  batta* 
glia,  però  era  molto  accorto , ??  prudente  nell'* 
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tfforfi  à pericoli, non  fapeua  tlar  cheto, ne  ripofai 
re, et  fu  tanta  la  fua  prctlczza,chc  trono  molte  uol 
te  i nemici  improuifii'.fi  affaticaua  molto  in  metter 
aguati,&imbofcate,c?  piu  nelfuo  combatter  fi  pre 
ualeua  de  la  gente  da  cauaUo  che  di  pedoni,  uolewt 
che  la  fua  gente  fu  ffc  ualorofa,  afpra  di  natura , CT 
tcrribilcXu  quello  capitano  tanto  animofò  che  già 
mai  fi  Jpaucntò  nc  moftrò  fcgno  di  paura , benché  ì 
nemici  f ufi  ero  piu  in  numero  de  i fuoi  : hebbe  fingo 
lar  gratia,  cr  defirezza  in  far  marciar  V efferato, 
CT  guidarlo  a faluamento,finalmente  con  quefii  ino 
di  confegui  molte  fignalatc  uittorie  in  diuerfe  parti 
d'Italia ,%y  ottone  una  faìna  di  grandifiimo  Capita * 
no. L'altro  F rance  fio  Sforza  fuo  competitore ?è  co* 
fa  di  gran  marauiglia  ueder  quante  contrarie  con * 
ditioni,&  maniere  hebbe  àgli  andamenti  di  Picei ** 
nino. Fu  huomo  alto  di  ftatura,di  for  tifi  ime  mébra > 
er  benproportionatc,  di gentilifiimo  getto , d'oc* 
chi  dllegrifiimo,&  caluo,bellifiimo  parlatorc,copio 
fifiimo  di  belle ,cr  ornate  parole,d acuto  ingegno * 
cr  molto  auucduto,  haueua  l'animo  intento  à cofe 
grandi,  patientifiimo  de  le  fatiche, nc  la  guerra  fem 
pre  procuraua  di  fuggir  il  romperla , fi  sforzaud 
piu  totto  uincere  affediando,ct  dilatddo,chc  combat 
tendo.Giamai  ueniua  à battaglia  fe  non  sforzata* 
metc,b  per  uederfi  un  bel  tratto , uolcua  che  la.  fua 
gente  andaffe  bene  in  ordine , cr  con  buon  modo , 
che  f uff  e ualorofa,ma  però  piaccuolc.pt  piu  fi  pre * 
ualeua  de  la  gente  da  pieghe  di  quella  da  cauaUo , 

p iiij 


et  piu  radoperaUa3ey  ifiimatta3fu  falèrno  molto  co * 
fiate  ne  i fuoiprcpofiti3acuto  <y  fugace  neU'ingan* 
Tiare  il  nemico 3ey  intender  gli  inganni 3 cr  tratti , 
che  gli  erano  ufatimc  i cafi  repentini  fidila  mólto 
[opra  di  fe3cofi  fu  in  tutte  le  cofe  huomo  di  f ingoiar 
confìglio.Con  Icquali maniere 3ey  regole  quantun * 
che  molto  difi  imiti  dall'altro  tiennc  a effer  tenuto 
Capitano  molto  eccellente ,ey  per  molti  diuerfì  cafi 
pcrucn.cal  Ducato  di  Milano ,cr  d efferc  uno  de  i 
principali  fatomini  delmcndo.Scriuon  di  quefli  dui 
cofì  fìgnalati  huomini  molti  auttori  moderni , cr 
principalmente  Papa  Pio  ne  la  fua  cofmografia3ey 
Antonio  Sabcllico  ne  le  fuc  Pneadi3da  quali  potran 
tiedcrfi  molti  gloriofilor  gefii . 

Che  il  Leone  ha  paura  del  Gallo,con  molte  altre  co 
fe  notabil  de  la  clcmenz.a3ey  gratitudine  del 
Leone . Cap . II. 

NCn  fece  iddio  creatura  fi  forte  3 ne  fi  po* 
tcnte  in  qucPto  mondo  3 che  non  babbitt 
qualche  cofa  temere , cr  le  pofia  nuocer ey 
cofì  in  efio  non  è fcato  ficuro3nc  fcrmo3chcuna  co * 
fa  diftrugge  l'altra  3laqnai da  un  altra  è poi  fi* 
milmentc  dcflrutta3  ne  fappiamo  da  che  ci  guar * 
dare , nc  qual  cofa  conferm  o guaiti  l'altra  : on* 
de  molte  uoltc  fuggiamo  quel , che  non  ci  può 
nuocere  3 ey  per  la  uia  cC alcun' altro  incorriamo 
nel  pericolo  fcnzd  conofccrlo  ♦ Sono  oltre  di  età 
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fra  gli  animali  , cr  cofc  create  certa  amifla  ò 
odio  naturale, per  occulta , &fc  creta  proprietade 
per  i quali  alcuni  fi  amano  inficine,^  altri  fi  fug* 
gono.Che  cofa  può  effcrc  piu  potente  del  Leone 
Prencipe  di  tutte  le  bcftietcX  che  perciò  ha  que * 
{ho  nome,  perciò  che  fecondo  alcuni  Leo  in  greco 
uuol  dir  Kc, benché  fecondo  altri  queiho  nome  Leo 
uogliadir  uedere , cr  per  efere  queflo  animale  di 
eccellente  uiiha  ha  qucìho  nomcMa  fa  come  fi  uo* 
glia,quc{ho  potetifimo  animale  del  qual  tutti  temo 
no , per  feer età  proprietà  di  natura  nel  ueder  un 
Gallo  fugge  paurcfamcnte,come  la  lepre  da1,  cane , 
ne  folamcte  col  ucdcrlo^ma  col  pentirlo  da  lungi,  ò 
da  preffo  cantare  trema  de  la  fua  uocc  maruuigliofa 
mete. Et  non  purfugge  da  que  {ho  animale,  ma  dal 
rumor  de  i carri,  che  uan  per  {brada, cr  da  qualun 
che  huomo  che  porti  lume  acccfo  in  mano  figge  fen 
za  mai  fermar fi, che  par  cofx  incr  edibile, eh  e un  ani 
male  fi  feroce  per  co  fi  lieue  cofa  fi  alteri ,cr Jpauen 
ti,  però  fc  ne  uè  de  ifpcrienza  ccrta,oltrc  che  ne  fari 
uon  Plutarco  nel  libro  della  differezafra  l'odio,  et 
Tinuidia Plinio  nel  libro  ottano, & S.Ambrofio 
nel f e {lo  del  fuo  Efiamcronc:ajfcrmalo  ancora  Al< 
berto  Magno,ncl  libro  degli  animali,  doue  ferine , 
che  fe  il  Gallo  è bianco  pone  maggior  terrore  in 
que  fio  animale. Non  fi  può  di  qucìho  afiignar  ragio 
ne  inticra,cficdo(comc  ho  detto)proprietà  occulta 
de  la  natura,però  Lucretio  poeta  antico,  dice , che 
nel  G<dlo,ct  ne  la  fua  pena  c una  certa  proprietà  ò 


r a r ì-  c 

quàlitddfyche  mirandola  UìLccne  ridine  uri  dolor 
grandifimojaqual  non  potendo  [apportar  [ugge . 
Altri  attribuire  quefta  paura  alle  caufe  fupcnori 
Cr  influenze  cele  fi,®-  non  a i fcntimcnti3ò  materia 
perche  dicono3che  effondo  quefli  dui  animali  fog< 
getti  al  Soleva  uirtìi  di  effo  Sole  piu  copetc  al  GaU 
losche  al  Leone , cr  quinci  nafee , che  lo  inferiore , 
® di  minor  uirtu,in  quella  partc(quantuncbe  mag 
gior  inforza,®  grandczzu)tema,®  ubbidifea  al 
fupcriore,®  per  effere  il  Gallo  de  la  proprietà  del 
Sole,dicono,cbc  perciò  fi  adegra,®  canta , nel  uo e 
ler  annuntiar  Tifata  del  Solc,fìa  queiho  pur  quel 
che  fi  uuolc,è  qucjlo  animale  il  piu  forte,®  di  mag 
gior  animo  di  tutti  gli  altri  animali ,®  quantunchc 
fia  cofi  fiero,  ® crudo  centra  i feroci,®  terribili; 
fono  de  lafua  manfuetudinc , cr  donata  infiniti  bel 
■ tifimi  ejfcmpi3dc quali  intendo  alcuni  fcgnalati,® 
notabili  racontarne.Scriuc  Appiano  Grcco(fecon* 
do3cberefcrifcc  Aulo  Gelilo,)  come  testimonio  di 
ueduta,®  fimilmente  è affermato  da  E liano  nel  IU 
bro  de  gli  animali , ebe  in  certe  fefte3chefi  fecero 
molto  folcirne  in  Romanici  cerchio  Mafiimo,  doue 
fi  mcttcuano  diuerfi  fcrocifiimi  Leoni,®  altri  ani 
mali, fi  gittauano  i dannati  al  fupplicio3per  combat 
ter  con  effo  loro3cbc  ò gli  uccìdefjero  ò da  loro  ita* 

. lentamente  fi  diffende  fferp  3fbcttacolo  ucramente 
■ di  gran  crudeitadc . H or  aiutarne , che  fagli  altri. ^ 
dannati 3 che  quiui  furon  mefii  3 ni  fu  ijfioflo  uno, 
chiamato  Androdofcbiauo  ifunConfolo.  Et  fagli * 
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altri  animali jche  crào  in  quctio  cerchio,  fu  un  Leo 
tic  di  datura  grandifiimo,z?  molto  fiero,  condotto 
dall' Afi'tca,nelqualc  ognun poneua mente . Quello 
Leone  hauendo  guardato  da  quella  parte  doue  era 
dato  gittato  Androdo,  cr  fi} fornente  per  poco  fra* 
tio  guatatolo,  indi  à poco  incominciò  a muoucrjì 
pian  piano  uerfo  di  lni,tutti  l credendo  che  andaffe 
per  farlo  in  pezzi, ma  il  Leone  piaccuolmentc  col 
capo  baffo  fi  accodò  à Androdo,che  tutto  tremante 
affettatala  mortc,alqualc  cominciò  a far  gran  ca« 
rezze  j baciandogli  la  mano,  cr  le  ginocchia , nel 
modo,chc  fcglion  accarezzare  i,  cani  i patroni,  che 
per  gran  tempo  non  habbin  ueduti,  Androdo  nedu * 
ta  la  manfuetudinc  del  Leone  incomincio  a pigliar 
atumo,cr  accarezzò  anche  egli  il  Leone , li  feian* 
dogli  le  chiome,  cr  fiffamente  rimirandolojo  rico* 
nobbe  effer  quel  che  diremo  hor  bora . Veduto 
quetio  tirano  accidente  dal  popolo, fur  cominciate 
gran  grida,  cr  f Imperatore  fece  incontanente  ca* 
uar  fuor  de  la  piazza  Androdo ,cr  faltofelo  con* 
durre  innanzi  fi  fece  raccontar  doue, quado,&  per 
che  Vhaucua  conofciuto,&  egli  li  narrò,  che  effen* 
dofi ritrouato  in  Afiica  col fuo patrone,qudao  era 
proconfolo  in  quella  prouincia,un  giorno  effendq  in 
uiaggio , ne  potendo  il  caldo  di  mezzo  giorno 
foppor t are , fi  miffe  in  Mia felua , entrando  in  una 
grotta , che  ni  era , ne  molto  ui  dette  che  ui  ca* 
pitò  un  Lcone,che  non  folo  non  gli  fece  ticcumc 
to  alcuno,  > ma  con  la  mno  fimguincfa  , afoà* 


td  ucrfo  di  lui  fi  crd  mcffo3&  egli  accortofi  di  quel, 
che  uolcua3haucndogli  prefa  la  branca3uìddc  che  ui 
era  fifa  una  fpina3&  egli  con  la  maggior  deftrcz • 
zanche  puotc  li  la  tr  affé  3r  bagnandogli  il  f angue Jt 
il  Leone  fe  li  pofe  d ripofar  in  grembo.  H t piu  rac*t 
contogli  Andro  dolche  efendo  ne  la  grotta  dimora 
to  tre  ò quattro  giorni3ne  hauendo  che  mangiare , 
il  leone  li  por  tana  la  carne3che  ne  la  caccia  piglia a 
ua3la  quale  egli  cotta  mangiaua3al  gran  calor  del 
Sole  per  mancamento  di  fuoco. Vacati  quefti  gior * 
ni  fu  neUa  grotta  prefo3non  ritrouandofi  il  L coney 
da  la  gente  del  proconfolo  fuo  patrone , che  Vanda* 
ua  cercddo3cofì  era  ariuato  a quel  Jlato3cbc  nel  mag 
gior  picolo  Fhaucua  riconcfciuto. Qticfto  intefo  dal 
i imperatore 3f n Andtodo  liberato 3 er  fattogli  gra 
tia  del  Leone 3i!  quale  dopò  molti  giorni  fe  nandù 
per  le  {brade  di  R oma3  in  compagnia  di  Androdo , 
fenza  offender  imno3pcl  che  era  eg'i  didiuerf  do 
ni  da  tutti  prcs:tato3c:  lo  chiamauano  il  medicò  dèi 
Leone3  cr  il  Leone  ho{bicre  di  Androdo . Quefta 
difgratia  de  le  J fine  nelle  branche  del  Leone  amen 
ne  piu  uoltc3c?  diedcgli  per  naturai  ifbinto  di  nati i 
ra  lddio3connfcimcto  di  ricorrere  all'aiuto  de  thuo 
tuo.  Appare  quello  cjfcr  nero,  perciò  che  molti  al-* 
tri  efiempi  ne  ritroviamo  fcritti  da  piu  fdclifimi 
auttori.vlinio  nel  luogo  di  (opra  allegato  narra  il 
me  de  fino  <d un  altro  Leone  nella prouincia  di  Siria 
che  cefi  me  di  finamente  con  una  (fina  nò la  branca, 
untine  a tr  oliare  un  Siracufano3che  gli  la  cattò  fuo* 


W,cT  mcdiccllo:  endice  Plinio  haucr  quctia  hitioria 
dipintami  modo  che  era paffata.Narra J ìmilmentc 
questo  mcdcjìmo  autore  di  uno  chiamato  lpidc,na* 
tiuo  di  Sannìo,chc  effendofi  disbarcato  in  Affrica , 
uidde  con  gran  bramito  uenir  ucrfo  lui  un  Leone , 
onde  egli  per  paura  fuggendo  in  un  grande  albcroy 
uenne  al  tronco  il  Leone , cr  dando  molti  bramiti 
piu  uoltc3alzò  la  mano  tutta  fanguino fa.  ìpidc  auu 
fandofi  quel  che  cra,afiicuratojì  maggiormente  dU 
fcefe  dai albero,®1 1 rafie  la  /fina  da  la  branca  del 
Leone. De!  qual  beneficio  ricor deuole  il  Leone  in 
tutto  il  tempOychc  quiui  fette  ferma  la  nane , gli 
portaua  la  carne  de  le  caccio ,chc  egli  per  la  felua 
pigliaua,de  la  quale  egli  con  i compagni  fi  fomenta 
ua,quctio  fa  effer  piu  credibile  un  fimil  cafo  auucm 
to  con  un  altro  Leone  a fan  Girolamo,che  lo  guari 
d'una  mede firn  feritajlquale  gli  fu  all'incontro  co 
fi  grato  del  beneficio  riccuuto,che  egli  accompagna 
ua  negheremo  T A fino  a cafa,carico  di  legna.D'un 
altro  Leone  leggiamo  fimilmètc3che  andando  a cac 
eia  per  la  Giudea  Gcffrcddo  Buglione  dopò  tacqui 
(lo  della  terra  fantafio  trouò  a combatter  con  un 
ferpe,chc  lo  tenca  con  la  coda  cinto , cr  tiretto , in 
gran  pericolo  di  efier  uccifo,zr  battendo  Goffredo 
lafcrpc  ucci  fa  jn  rimuneratone  di  quefio  beneficio 
il  Leone  lo  fcguitò,cx  accompagnò  fempre  non  fi 
partendo  da  la  fua  cutiodia , cr  nell' andare  a cac* 
eia  lo  feruiuaper  leuricro , cr  auticnnc  poi  in  cer* 
ta  nauigationc,cbc  fece  Goffredo  9 che  effondo  il 


r 


. OH 
» 


PAR 

'Leoni [montato  ne  poi  bruendolo  noluto  ritirar  ne 
la  naue, il  Leone  fi  gittò  pcrfcguirlo  nell'acqua,  do 
ue  prima  che  [uff e potuto  effèr  foccorfo  fi  annegò . 
De  i Leoni  che  in  Babilonia  non  nacquero  à Da e 
niello , ne  altri,  che  nel  tempo  di  Dioclctiano , cr 
N unycriano  non  fcccr  male  a chriftiani , che  lor 
cran  per  pajlo  gittati,non  lo  pongo  per  e /[empio  di 
coflumcdi  Leoni, cjf cndo  quelle  per  fpccial  mirdco 
lo  cT  iddio,?  ra  ['altre  partì  (ìgnalatc  de  la  nobiliti 
di  quello  animale , fi  [crine, che  non  fa  nòcUmcn* 
to  a l'huomo  fc  noncoflrcto  da  gran  necefita  di 
famc,& [e  fi  incontra  con  unhuomo , cr  una  don - 
na  infìcmepiu  todlo  offende  l'huomo  che  la  donna, 
cr  giamai  ò rarifimc  notte  a fanciulli . P are  che 
habbiail  Leone  una  audacia  nelle  cofe  di  honore ,4 
guifa  de  l'huomo,  che  [e  [ente  effer  perfeguitato,  [t 
fa  effer  e ueduto,fuggc  co'l  paffo  lento  non  mofiràn 
do  uilta  nel  fuggir  e, ma  fc  ua  coperto  per  ceffugli, 
cr  che  no  fia  ucduto,ua  fuggendo  quanto  può. Et 
piu  dicono , che  quando  cofiua  fuggendo  giamai  ri * 
uolta  la  tedia  in  dricto , mostrando  dijfrczzar  co * 
lui , che  lo  feguita.  E per  naturale  influito  di  fi 
gran  cognitionc  il  Leone, che  fc  alcuno  loferifee 
con  lancia  ò altra  forte  d'arme,anchorachc  fìafra 
molti  huomini,&  di  longo  tempo , lo  concfcc , ef 
perfeguita  tantoché  ferine  aliano,  che  un  gioita * 
netto  creato  di  I uba  Re  di  Mauritania,  andando  à 
una  caccia  con  effo  luiferi  di  una  lancia  un  Leone, 
dopo  alcun  tempo  rifattalo  il  Leone , cr  pajfando 


per  quella  montagna  il  Re  luba,fra  molti  altri  gio* 
uani  riconobbe  in  quella  compagnia  il  Leone  colui , 
che  ferito  Vhaueajyi  con  tanto  animo  er  tanto  enut 
pito  fi  miffe  fra  loro  , che  ftnza  poter  cjfcr  difefo 
ruppe  in  pezzi  quel  gioitane . Scriuono , i medefimi 
auttori  fimilmcntc  un  altra  marauigliofa3ccfa  fe  la , 

Leona  ha  battuto  commcrtio  con  altro  Leone , il 
Leon  proprio  lo  fatte  a l'odore ,er  la  percuote , er 
graumentc  cafliga.Dicon  fìmihncntc,chc  quando  e 
vecchi  o il  Leone  in  tantoché  non  peffa  ne  combat*  » 
tcre  e on  gli  altri  ammalane  cacciarceli  altri  Leo  fAiano  Pii 
ni\piufcfchi3ey  ppffonti9gli  uccide  la  preda 5er  lui  niò.  lib . 8 . 
in  quel  luogo  conducono  a mangiarla.  Dz  tutte  que  ct-^ 
jìc  cofc  fono  auttori  Plinio,  Annotile  , Solino  , er  g/7d?in>w/i 
Alberto  Magno,ncl  libro  de  gli  animali 3che  molte  sd.nclpo - 
altre  ccfc,chc  io  non  conto  fcriuono.  Mafolo  ho  io  e. di 

voluto  narrare  questo  in  ejjcmpio  er  confusoti  de 
gli  huomini  ingrati,??  crudclijnoftrando , che  ne  i 1 1 
bruti fia  gratitudine,^?  clemenza . animali. 

I! 

Chi  fuffe  il primo, che  domesticò  il  Leone ,con  altre 
cofc  notabili.  C ap.  III. 


V'i*  ^r.  Vj.o.  v-  . 

QVcfto  fi  poffentc  ammalerei  quale  habbia 
mo  raccontato  nel  capitolo  pafiato , uicnc 
dalla  dcftrczza3&  dìligcza  degli  huojtii* 
vi  a effere  domcflicato3&  il  primo , che  ciò  fece  fu 
Hannone  Qartagincfc.La  rimuncrationc,chc  da  la 
fua  patria  hebbe  fu  lo  sbandirlo,dicendo  che  quefio 
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atto  di  hauer  domato  il  lconc,era  /fede  ddndido  di 
uolerfi  far  fiignor  del  pacfe P littio  dicc,cbc  lo  ri 
legorono  Cartagine fi,pcr ciò  che  baucndo  domato 
il  leonejjaarcbbc  à ognun  fatto  far  quel  ebaueffe 
uoluto  nella  cittadc.  il  mede/imo  F linio  racconta, 
che  Marco  Antonio  cognato  di  Ottauiano  fece  do 
medicare  i leoni,®  furon  a tanta  manfuctudinc  co 
dottijchc  gli  fece  metter  fotto  il  giogo,®  tirare  il 
caro  ouunquc  andaua.il  medefimo  trouo  fcritto  ha* 
ucr  dopò  fatto  f Imperatore  El iogabaio , de  le 
cui  prodigalità , ® fciòcchczzc  diremo  piu  fotto . 
ìl  Re  don  Giouanni  fecondo  di  Caviglia , hauea  fi* 
milmente  un  Leon  cojì  dome  fico,  ® piaccuole,che 
quando  il  Re  fi  poneua  a federe  uoleua  fempre  il 
leeone  cjfcrgli  appreffo. Vrì altro  nc  hauea  dique* 
èia  fatta  don  Diego  di  Dezza  arciucfcouo  di  Seni* 
glia.Lodouico  Celio  nel  libro  fettimo  de  le  fuc  l et* 
tioni  antiche  fcriue  haucr  letto  in  un  auttor  appro 
uato,di  una  p:ccora,che  partorì  un  Leone,  cofa  in 
uero  in  natura  moèlruofa  molto.Lcggiamo  d'alcuni 
huomini  anchora,che  con  le  lor  proprie  mani  han * 
no  ucci  fi  Leoni, come  furono  Her  cole, San fonc,  ® 
Dauidfra  quali  mi fouiene  come  Lifimaco,utjp  de  i 
Capitani  d'Ale/fandro  Magno  ucafc  un  Leone  c T 
in  qucdlo  modo.Uaucua  Alcjfandro  in  fua  compa  « 
gnia  C aliatene  flofcfo,ilqualc  per  certe  riprefion: 
che  fece  ad  klcjf andrò  fame  huomo  libero,®*  fauio 
egli  lo  trattaua  molto  mulesche  lo  menaua  in  una 
gabbia pon  icanifiaqual  uer gogna,  ® ignominia > 
i ìammo 


f diurno  tìirtuofo,®  libero  del  filofofo  nouuolfc  pa 
tire,®  elcffepiu  tofto  la  morte  uotuntaria , ® fu 
foccorfo  col  rimedio  del  ueleno  àaLifmaco,dcl  qua 
le  era  flato  macero,®  a cui  molto  doleua  quefto 
eafo3il  che  faputo  da  Alcffandro,lo fece  per  grande 
fdegno  gittare  a un  Leon3chc  /’ uccide fj e.  Lifimaco 
comchuomo  animcfoji  armò  (contamente  'il  braca 
ciò,®  la  man  dritta ,®  offendo  al  Leone  ejfofto, 
Zu  nonne  contra  per  ucciderlo.Lifimaco  animofa * 
mente  affettatolo  gli  mife  ih  bocca  il  braccio  arma 
to3fenza  riceucr  nocumento  da  fnoi  denti,®*  con  la 
mano  fortemente  gli  afferrò  la  radice  de  la  lingua , 
di  tal  manierale  qiwitunchc  li  deffe  il  Leone  crii 
deli  graffiate  con  tunghie,dichc  flette  poi  in  peri 
colo  di  morte3cgli  giamai  abbandonò  la  prefa  fin 
cheli  Leone  rimafe  affogato , per  tenergli  cojì  il 
braccio  ferrato  ingoiaci  che  faputo  da  Alcjfahdro 
depofe  lo  fdegno,che  hauea  contra  di  lui,®  lo  fece 
diligenti/? imamente  medicare,®  fu  dopò  fuo  graju 
de  amico , ® favorito.  Et  dopò  la  morte  di  A lef* 
j andrò  fu  uno  de  i fuoi  (uccejfori , ® moltctpo* 
tenie. 

De  r or  dine,®  cauallcria  de  i Templari,  ® quattm 
to  tempo  durò.  Cap.  I IH. 

j E tanno  del  Signore,mi11e  nouantafei,  alai 
I ni  Vtcncipi  Chriftiani,  per  confcgliò  dm 
A Al  dietro  hcrcmìtà?pcrf  ma  di  honefta,  ®fan 
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ta  uìtafatta  und  congrcgatione  di  diuerfc  nationi, 
determinarono  di  andare  ncU'acqui&o  della  terra 
{anta  di  Gicrufalcmmc, che  erano  quattrocento  no* 
*kmt' anni,che  era  in  poter  £ infideli.  ¥ra  tutti  gli 
altri  che  nella  giornata  piu  fu  di  tutti  fìgnalato ,&• 
che  meglio  fi  portaffe  fu  il  Duca  Goffredo  diBuglio 
ne  LottcringCyC?  piacque  a1  Dio , che  dopò  molte 
battaglie  con  nemici  paffute,*  capo  di  tre  anni  fu 
Gicrufalcmmc  acquili  ut  a con  molte  altre  città  de  la 
Siria,  cr  Giudea,??  altre  prouincie  circonuicine , 
hauendofi  rifletto  oda  uirtu,e?  meriti  gradi  di  que 
ilo  Goffredo  di  commune  concordia  di  tutti  gli  al* 
tri  prencipi  fu  eUetto  Re  di  Gicrufalcmmc , cr  da 
Vapa  Caligo  fccodo  fu  di  efo  mede  fimo  luogo  crea 
to  Dubcrto  Arciuefcouo  di  Pifd,vatriarca.Hor  ri? 
munendo  Re  in  que/lo  luogo  Goffredo  ui  rimafero 
in  fua  compagnia  molti  altri  gran  perfonaggi  chri 
ftiani,chc  cofi  ne  i confini  di  Gierufalemme  come 
nell altre  città  uicinefaccuano  crudel  guerra  à gli 
. infideli.Qucflo  flato  in  che  coftoro  fi  ritrouarono 
cjfimdofi fdputo  dagli  occidentali  catolici  contino* 
uamentc  ui  andauano  genti , altre  per  foccorcrgfi 
con  zelo  di feruir  iddio, cr  r acqui flar  quefla  terra 
ufurpata,cr  altri  in  pcllegrinaggio,à  uifltar  il  fan 
to  Jepulchr opragli  altri  che  ui  andorono,  regnati 
do  itiGicrufalme  Baldouinop  la  morte  del  fratello 
Goffrcdo(che  folo  uijfc  un  anno  in, quel  Regno)huq 
uno  di  meriti  al  fratello  ugualc,furo  noucgentilhuo 
mini  compagni  molto  intrinfcchi , de  quali  folo  i 
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nomi  de  dui  troui amo  feruti , forfè  de  ì principali 
fra  lorofuno  Vgo  de  Pagani,^  l'altro  Ganfredo 
di fanto  Adclmano.Hor  offendo  colloro  giunti  in 
* Gicrufalemmc,o,haucndo  ben  il  paefc,<&  tutti  quei 
luoghi  effeminati  trouaron  che  cofi  nel  porto  di 
! Zaffo  come  in  altri  pafii  del  lor  pellegrinaggio, era 
no  molti  affafiini  diftrada,che  ogni  giorno  uccide* 
nano,  cr  robbauano  molti  pellegrini ,cr  pajfagieri , 
onde  efii  per  far  forni gio  a Dio,hauutatra  loro  ma 
tura  dcliÌcratione,con  l'aiuto  di  molti  altri,  che  è 
dapenfar  che  con  effo  loro  piffero  in  compagnia, 
fatto  apparecchio  di  buone  armi  fecero  uoto  di  fé 
der  la  lor  uita  tutta  in  afiicurare  quel  camino,ò  mo 
rire  in  quefta  diffcfa,mcntrc  che  gli  altri  Chriftiani 
erano  in  diuerfi  luoghi  occupati  à combatter  con  in 
fideli.Et  in  quefeo  fanto  effercitio  perfeuerado,  prc 
fero  per  ridotto  un  t empio [acro,pcr  lor  fignalato > 
per  uolonta  dclC abbatte  del  luogo, cr  perciò  li  chia 
tnauan  Templari], il  qual  nomefempre  lor  durò  poi. 
Veduta  quella  fanta,&  lodcuole  opra  dal  Re,  CT 
Patriarca  dì  Gierufalcmme,lor  prouidclero  di  cofe 
ncceffaric  al  loro  fouctiimento ,cr  efii  quiui  fc  ne  ui 
ticano  religiof amente, & co  molta  caHitadc,  cr  piu 
di  giorno  in  giorno  gli  aggiongeuano  genti,  et  qui 
tunche  fujfcro  molti,in  quel  principio  non  haucua* 
no  ue  fomenti  figliatati  ne  regola,  ma  uiueano  cofi 
in  communeferuandolor  uoto,^  con  quello  mo* 
dodi  uiuerc  in  quelle  fottio fletterò  noue  anni,  nel 
qual  tempo  per  il  gran  fcruigio  che  fecero  a D/o, 
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crefciuto  molto  il  lor  credito buona  fama,  creb* 
boro  con  il  loro  buon  cjf empio  /ìmilmcntc  in  nume 
ro  t mchora >er  P apa  H onorio  fecondo ,à  prego , cT 
confeglio  di  Stefano  Patriarca  di  Gier  u fai  emme Jor 
diede  poi  regola ,cr  ordine  di  uiucrc,&  babiti  bian 
chi  à douer  portare , A quali  dopò  Eugenio  terzo 
dggiunfeunacroceroffanclpctto.il  qual  ordine 
promifero  per  uoto  di  offeruar folcnncmcntc  come 
fan  gli  altri  religiofì,&  li  fu  ordinata ,cr  data  per 
inano  di fxnBer  nardo  dottor fanti fimo.  Et  qucfto 
elejfcro  incontanente  il  lor  capo ,er  macero  come 
fan  gli  altri  religiofi  cauallicri . Crebbero  poi  in 
br cu  c tempo  in  tanto  numero,  & atti  di  cauallcria , 
che  non  fedamente  guardauano  il  camino  da  latro « 
ni, ma  per  mare,®1  per  terra  fecero  gran  guerra 
d infideli,& /far fa  la  fama  di  costoro  p tutta  Chri 
itianitade  lorfur  deputate  da  Prcncipi  cr  Re  di  di 
ucrfe  bande  grande  rendite,^  entrate, eh  e e fidi* 
jpcnfauano  in  qucfle  gucrrc,come  ueri  cauallicri  di 
C hri&o,&  in  fucccfion  di  tempo  crcfccndo  tutt'ho 
ra  piu  in  potere ,er  richezze  haueano  in  tutti  i re* 
gni,cr  P rouincic  de  Chriftiani  grd cittadi  er  luo* 
chi,fortczze,cr  uafaRi ,cr  fìmilmetc  ne  la  terra  Sa 
ta  doue  il  gran  majlro  refìdea  con  la  maggior  par 
te  di  loro,&  cffcrcito  cotinouo,&  cofì  in  altre  par 
ti  doue  piu  lor  pareua  neceffario.Succeffe  dopò  per 
i peccati  de  gli  huominì,chc  la  città  di  Gierufalème 
ex  l'altro  cheeran  l late  nel  modo  che  habbiamo 
detto  acquiflate,per  difeordia  nata  tra  C briftia* 
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ni-.&  per  negligenza  de  i P rcncipi  in  f occorrergli 
furono  racquietate  da  infedeli  nouàt’anm  dopo  che 
da  qucfti  cauallicri  furono  prefe . Nondimeno  non 
cefo  i ordine cauaUcria  de  i Templari  ne  lafciar 
(f ufare  il  lor fanto  cffercitio , guerr acanzi ftac* 

ciati  da  quei  luoghUuennero  e ftàtiarc  in  altri  pae 
fiy  facendo  gran  guerra  à nemici  della  fede  noterà 
fontano1  duraron  cento  uenti  anni  dopò  che  fi  rU 
perde  Gierufalemmc col  rimanente  ebaueuno  in 
oriente  fino  che  nel  miUc  trecento  e dieci  ò poco 
piu  ò meno  per  Vapa  Clemente  quinto  che  faceua  in 
quel  tempo  refidenza  in  trancia  con  la  corte , ad  in 
ìtanza  del  Re  Filippo  fu  totalmente  distrutto  que *= 
fio  ordine  de  i Tcmplarfcbe  era  durato  duccto  an 
nifi  fu  perche  con  la  profferita,^  gran  ricchez* 
za  coloro  fi  rcuinajfcro  offendo  diuenuti  federati , 
òfuffcper  amntura  come  altri  dicono  il  Re  F Hip 
po  di  Francia  dafalfa  relatione  ingannato  ,òpur 
per  auidità  de  i beni  di  quefta  religione , ingannò 
il  Papa , inducendolo  a far  quefto.  Sono  in  ciò  uà* 
rie  molto  le  opinioni  de  gii  auttori,però  bafii , che 
efii  in  conchiufionc  furono  condannati , cr  i beni  di 
effa  religione  conficcati ,er  ui  fu  ufata  tal  maniera 
(perciò  che  efii  eran  molto  potcnti)che  fu  fatta  co 
tra  di  loro  fe  creta  inquifitione  ò f alfa  fi  ucra , cr  il 
Re  di  Francia  fece  un  ordine  generale  in  tutte  le 
parti  del fuo  regno,%y  fuori,che  tutti  in  un  fignala 
to  giorno  furono  pre fuchi  fi  poterò  balere, et  i lor 

beni  toltogli,  ej  dopò  contra  di  torti  fi  formòli 
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proccjjo, cr  effcquita  in  cfii  la  fc  utenza  che  / òtto  di 
remo.Dc  i delitti  che  fe  lor  attribuiuano, erano  que 
fra  gli  altroché  i fuoi  antecefi  ori  erotto  frati  co» 
gioite  che  la  terra  franta  fi  pcrdcjfe3ct  che  clcggeua 
no  il  gran  maeflro  loro  nafrcoframéte9chc  ufrauano  fri 
per  flit  ioni  cattine 3<&  che  teneuano  in  alcuni  arti* 
culi  fuffrero  heretici,&  che  frtceuano  la  lorproficf* 
fìoite  innanzi  una  {tatua  ò imaginc  ucftita  di  cuoia 
ò pelle  humana,cr  che  beueuano  il frangue  h umano, 
CT  in  frecreto  giuraron  di  aiutarfi  l'un  TaltrOyOttri * 
buirongli  fimilmente  Cabomineuol  peccato  contro 
naturai  che  in  ciò  erano  tutti  colpeuoli , pe  l che 
fi  fece  proce jfro  contro  il  gran  maefrroloro  chiama 
to  frate  Diego  Borgognone Jtuomo  di  grd frangue, 
er  poi  fruccefiiuamcnte  contro  tutta  la  religione 3& 
ultimatamentc  per  fentenza  diffinitiua  li  dechiarò 
il  "Papa  al  fuoco  Jaqualc  fu  effrequita  in  molti  di  lo* 
ro,er  i beni  confifiatigli,de'quali  applicò  gran  par 
te  att  ordine  de  la  cauaUeria  di  fan  Gionanni  che  in 
quel  tòpo  ò poco  innanzi  haucua  acquietata  l'ìfroU 
di  Rodinogli  infidcli9zr  parte  ad  altri  ordinile? 
parte  di  efii  beni3ò  co  permifiione  del  papa , ò frufrfè 
come  fi  uoglia3rimafrc  in  mano  di  quei  P rencipi  che 
gli  litolfrero  quando  furono  quc&i  Templarijprc) 
Qucfla frenteza  fu  per  tutta  Chriftianità  publicata > 
Thifrorie  PrÒccfrc  la  approuano  per  giufta3&  Pia* 
tino  ne  la  uita  di  queflo  Clemente  quinto 3 par  che 
approui  il  medefimo  3 co  fi  racconta  RafaeUo  Voi* 
ferrano , cr  Polidoro  Vcrgilio , ma  alcuni  altri 
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uogliono,chc  fttffc  questa  cauaUcria  condannata  in 
giuftatnente,^  con falfi  tcflimoniicarican  la  colpa 
principalmente  al  Re  Filippo  di  Francia,  che  per 
Cauidita  dei  lor  beni  procurale  la  lor  dcftruttio* 
ne3cr  dicono  che  in  quel  tcmpo,che  furono  giudi* 
fiati, tutti  i popoli  gli  teneuano  per  fanti,  mar 
tiri,%r  fi  riferuattano  pezzi  de  le  lor  uefli  per  reti 
quie, dell'opinione  ultima  che  fujfcr  ingiudamen* 
te  codennatifiono  Giacomo  di  Maguntia,N  anelerò 
CT  Antonio  Sabcllico  ne  le  lor  hifeorie,  Gioua  Boc 
cacio  nel  nibro  de  la  routna  de  i Prencipi,&  narra 
hauerlo  udito  da  fuo  padre  che  fi  trono  prefcnteal 
laejfecution  de  la  fcntenz^ln  quedo  parere , par 
che  concorra  mede fintamente  fanto  Antonio  A rei* 
nefeouo  di  Firenze 3er  narra  ejfcr  la  ccfa  in  quello 
modo  auuenuta,che  effendo  Papa  Clemente  in  Fran 
eia  con  la  corte  Romana  doue  in  quel  tempo  re  fide 
ua,<cr  uedutofi  molto  /limolato  dal  Re  Filippo  di 
Francia  a douergli  offeruar  la  parola  che  gli  haue * 
na  data  nel  farlo  elegger  per  fotmo  Pontefice,ch'e 
Tacondenare  Papa  Bonifacio fargli  abbrufeiar 
Coffa. il  che  prolongando  di  farii  Papa, perciò  c\)t 
ta  co  fa  ingiuria,^  molto  difficile  cf  eficquire,  attui 
ne  che  un  federato  caudtliero  di  que/p  ordine  di  Té 
plarij  prior  dì una  cafa  di  cjfo  ordine,chiamata  Ma 
te  falcone  ne  la  città  di  Tolofa  in  Francia  ,fu  prefo 
m Parigi  per  ordine  del  grd  maefiro  per  akumdc 
Ut  ti  da  lui  comefii,^  ancor a(come  dicono)per  cott 
to  di  hcrefia,&  (tuuenne,chc  nel  mede  fimo  tépo  fu 

Ì «9 


JL  JL  *>■  V.  JL  -LV 

pollo  ne  la  mede  fina  prigione  un  altro  cauallicro 
del  mede  fimo  or  dine,  per  commandamento  di  effo 
gran  macjìro,pcr  molti  altri  dclitti,kuomo  natiuo 
fiorentino  i quali  amendui  infierite  per  liberar  fi  da 
la  prigionia  in  che  ftauano>dc  laquale(fecondo  i ma 
leficij  loro)tion  penfauano  poter  ttfcire,&  per  uett 
dicarfi  del  gran  maeilro,comc  federati,??  hucmU 
ni  di  mala  forte  fi  concertaron  infìcme  di  incolpar 
la  religione  di  quei  peccati  chabbiam  detti  di  fo * 
pr<f,er  per auentur a e nomarono  altri  con  effo  loro 
in  quello  configlio 3cr  cominciarono  a farne  prati * 
ca  co  alcuni  ufficiali  del  Re  dicedo  efii  faper  tal  con 
fe  del  gran  maefirc ordine  de  i Templari , che 
erano  degni  di  effer  dcllrutti,et  fentetiati  à morte , 
C che  il  Re  come  da  bcnc,ej  giuflo,doucua  rime* 
diami  oltre  che  li  ne  farebbe  grande  utilità  auuettu 
taffapendo  le  ricchezze  loro. Di  che  effendo  aui fa* 
to  il  Re  mouedo  naturalmente  i cuori  de  i Re  come 
gli  altri  Fauidita}dicdc  à quello  orecchie  9 facendo 
che  di  ciò  piu  lungamente  con  i duo  prigioni  ragia 
tufi  eroder  incontanente  lo  fece  faper  c al  Pipaio* 
riddandogli  con  molta  Manza  doueffe  deUrugger 
quell'ordine  di  cauaUcria.il  Papa  hauendo  i duo  pri 
gioni  uditi  ,òp  altra  rclatione  d' alcuni  altri  che  li 
fitffc  fattalo  pur  per  libcrarfi  dall altra  importuna > 
er  irragioneuol  domaefa  del  Re  contra  di  Papa  Bo 
affario  ffenza  far  fufficicnte  cffaminationc , cr 
ceffo  contra  di  loroffolamente  con  i detti  iudicij  ita 
feofamentc  fcriffe  lettere  per  tutta  Chrilha  >iU  che 
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in  un  giorno  deputato  fuffero  prefi  tutti  qucjìi  tetti 
plari,wfequettrati  tutti  i fuoi  beni , cr  iti  quel  mcc. 
defimo  giorno  che  furon  le  lettre  Jpedite , /u  in  Po*= 
ngi  prefo  il  gran  macttro  di  tutto  l'or  dine, che  qui 
ui  fi  ritrouaua  all  bora  con  altri  fejfitnU  cauallicri 
de  i piu  principali ,er  fattofì  contro,  di  loro  prona* 
uenuti  al  contrafio  fempr e audacemente  negarono , 
che  non  filo  non  haueuan  quello  error  come  fio, ma 
non  pur  pcnfato,perche  erano  buoni, & fidcli  Chri 
i liani,ma  non  ottante  queflofo  il  proceffo  conclufo 
contra  di  loro,  CT  tutti  fejf anta  furon  tratti  fuor  di 
Parigi , per  giuftitiargli , dal  gran  macttro , er 
quattro  altri  in  fuori, che  rifer barono  per  un'altro 
tcpo,&  pofii  in  un  gran  catafalco  perciò  fatto  fu 
al  cofietto  del  popolo  tutto  pian  piano  pottogli  à 
4 torno  il  fuoco,acciò  che  pctcffcro,uolendo  confef 
fare  i dclitti,dc  quali  erano  fiati  accufati  ò qualche 
parte  co  promifiionc  fe  ciò  face  nano  if campar  lor  la 
uita.pt  quantunche  fuffero  da  lor  parenti ,cr  amici 
ejfortati  a confcjfarlo,fe  he  no  ui  haucjfcro  peccato 
per  faluar  la  uita,efii  giorni  lafciaronodi  negare 
cbiamado  lddio,&  la  nofira  Dona  in  tettimonio  de 
la  innocenza  loro ,&  cefi  furono  abbruciati  fenza 
ninna  cofa  cÒfcjfar  mai. Dopo  quefio  ilgrà  mattro , 
un  fiate  Delfino, & frate  Vgo,&  gli  altroché  ha «s 
ucuano  hauuto  ufficio  nella  corte  del  Re  di  Y rancia 
furo  condotti  doue  dimoraua  V Imperatore,  et  il  P a 
pa,da  parte  de  quali  lor  furon  fatte  gran  promelfc 
acciò  còfcffafiexo  i delitti  di  che  erano  incolpati,^1 
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dui  dicono  che  nc  confeffaron  parte  di  quel  che  li 
domaudauano,mofri  da  tanti  mezzi  importuniti 
tddi,<&  fatta  qnctta  con fefi  ione, furpoftì  in  catafd 
co,cr  in  publico  lettogli  il  proccffo,&  la  feutenza > 
ticUaquale  il  Papa  condannaua  il  gran  macero , er 
tutti  icaiiatlieri  di  qucW  ordine:^  mentre  erano  in 
quello  atto  fi  leuo  il  gran  maefero  in  piedi, a1  diffe 
che  doueffe  effer  afcoltatc,poi  difje  eh  egli  ueramen 
te  mcritaua  ìa  morte  per  le  tante  offe  fi  che  banca 
fatte  a Dio,  però  di  quelle  colpe  eh  erano  in  quel 
proceffo  attribuito  a lui  co  l retto  de  i cauaUtcìri 
del  fuo  or  dine,  n erano  innocenti chcfe  ccfaalcu 
7ia  haueuan  confcjfato  era  flato  per  paura,&  * Prc 
go  del  Pdpa,er  che  quel  che  aUhora  diceua  era  ite* 
ritade,&  il  medefimo  diffe  frate  Delfino , & uolcn 
do  e fri  piu  oltre  procedere  far  ono  iffiofli  al  fuoco 
doue  furono  arfi  chiamàdo,cZ  inuocando  iddio  fem 
prc  co  S. Maria  co  gradifiima  cotlanza&r  deuotio  » 
ne. Ma  frate  Vgo  per  ifcàpar  la  uita  co  l fuo  copa« 
gno  ratificò  quel  che  nel  proceffo  appareua  dhauer 
cÒfeffato.A  quali  dopò  uiffcro pochi  giorni,^  mife 
rabilmete  morirò,^  fìmilmente  gli  altri  dui  canai 
litri  prigioni  accufatori , de' quali  lun  fu  per  la 
gola  appiccato,^  altro  mori  di  feiTO.paruc  a tutm 
ti  mi  fter  io  grande  d'iddio. Per  laqual  ccfa  molte 
perfine  di  gran  fiato,cr  letterati  bebbera.  per  fera 
mo,chc fitffe  que/ìafintenza  ingiufta  data,  CT  effe* 
quita  cetra  i Tcplarij ,<&  che  cran  stati  condannati - 
perf  bla  (nudità  di  confeguire  i beni , loro . Qucfro  1 


- 


C O N D A.  iz6§ 

tutto  rifenfce  [ùnto  Antonio  nel  luoco  di  [opra  dct 
to  con  gli  altri  auttori  nominati , per  tlcbc  io  non 
mi  determinaci  à rifoluemi  in  qucjìo  cafo,  perciò 
che  da  una  parte  pare  cofa  dura  à credere , che  il 
Papa  erraffe  in  cofa  di  tanta  importanza , er  daU 
X altra  non  meno  incredibile , che  tutto  un  ordine, 
doue  erari  tanti, diuerfi  cauaUicri  fuffe  cojl  fec * 
lerato.Quefio  fecreto  con  altri , che  fono  a noi  co«* 
per  ti fipremo  il  giorno  del  giudicio  doue  fi  [copri e 
ranno  le  colpe  di  tutti. 

in  qual  modo  la  Santa  fede  Apofiolica  fi  tranferif* 
fe  in  Francia,??  quanto  tempo  ui  fu,&  come 
~ tornò . Cap.  y. 

PAr  cofa  molto  al  propofito  c battendo  raccon * 
tata  rinfiori  a de  i Tcmplarij, doriamo  far  me 
tione  in  qual  modo,nel  tèpodel  mede  fimo  Clc 
• mente  quinto  fuffe  la  fede  Apofiolica , truffar  tata 
in  Fruncia.Morto  Papa  Benedetto  undccimo , che 
fu  un  eccellente,^  fatto  Ponteficcjl  cui  corpo  fc* 
ce  dopò  la  fuamorte  molti  miracoli,ficttc  la  chic « 
fà  Romana  fenza  Pontefice  per  difeordia  de  i Cardi 
nati  elettori  un  annone?  un  rnefe , nel  quale  tempo 
erano  fiati  in  coclauc  i Cardinali  femprc,ne  giamai 
fi  cran  potuti  ncWeUctt ione  accordare , pcrcioche 
era  fra  loro  due  fattionifuna  tcneua  la  uoce,&  de 
uotio  di  Pruda, et  fi  faticaua  di  elegger  hucmo,drC 
fuffe  accetto  al  R (.L'altra  dì  Cardinali  Italiani  che 


procurauano,cbe  fufie  eletto  il  Pontefice  de  la  lor 
rut ione, perciò  che  Funo,ej  [altra  parte  erano 
in  potenza^  in  numero  uguale , ne  quelli  ne  quel 
li  potcuan  la  uolontà  lor  ejjequire . Quefto  ueduto 
da  Cardinali  Trance  fi  fi  auifarono  ufareuna  aftu* 
tia  con  laquale  ingannar on  gli  altri , ej  fu  che  lor 
mojfercunpartitOyche  efii  uoleuan  nominare  tre 
italiani  per  Pontefici ,cr  che  efii  Italiani,  di  quelli 
tre  elegeffero  uno  qual  piu  loro  aggradale  per  Po 
tefice,ò  ucro  fe  quello  non  uoleano , che  li  Italiani 
douc fiero  nominar  tre  de  la  fattion  Tranccfe , de 
quali  efii  douefier  poi  elegger  medefimamete  uno  4 
uolotà  loro.Parendo  a Italia  di  poter  feieghcre  tre 
Trance  fi, eh  e fu  fiero  fi  nemici  de  la  cafa  di  Trancia 
che  quantunche  uno  di  loro  fufie  eletto  de  la  parte 
cotraria,Fbaurebbe  nondimeno  alla  dcuotion  loro, 
accettarono  il  partito  di  uolcr  nominar  efii,&  cefi 
nominami  tre  perfine  molto  nemiche  del  Re  di 
¥rancia,ilquale  Haua  male  in  quel  tipo  con  la  chic 
fa  R omana  per  gru  difeordie  paffute  fra  lui,ej  Bo*= 
nifacio  fommo  Pontifìcc  prcdcccffor  di  Benedetto 
ottano  fu  fra  quegli  tre  nominato  un  Vcfcouo  di 
B urdeos  chiamato  Raimondo,??  la  parte  Tranccfe 
co  molta  diligenza ,er  fecrctczza  dicron  al  Re  di 
Trancia  ani  fi  di  quelli  tre  nominati , cr  che  do 
uefic  faticarfi  di  riconciliarfi  co  l'un  di  loro , et  che 
itegli  mf afferò  con  molta  prcllczzaihauuto  il  Re 
quello  dui  fi  mandò  à pregar  flr  ertamente  F ardue e 
feouo  di  Burdcos,che  ucmfie  per  ccfa  molto  impor 
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tante  atf  honorem  grandezza  fua , per  abboccar  fi. 
in  un  luogo  dcjìgnato  con  efjo  lui  fenza  indugio  ue 
r uno  dicendogli  cfjcr  difpoflo  in  ogni  modo  uolcr 
l amore  cr  amicitia fual‘ Ardue feouo  fenza  metter 
ui  tempore  fio  udito  battendole  ne  uenne  al  luogo 
" dal  Re  ftgnalatodouc  abboccati  infime  gli  diffe  ni 
tintamente  il  Re  di  uolcrlo  far  P acquando  alcune 
coditioni  gli  haueffe  promcfic,chc  egli  uoleua.  Que 
{t o intefo  da  l Ar due f coito  non  fi  curò  di  prometti 
tergli  quel  che  chicdcuayper  ucdcrfiin  dignità  fi 
fupprcma.Et  finalmente  fotta  molte  promejfe  figiU 
late  con  giuramenti  folcnni  fra  loro , li  fu  dal  Re 
pronte ffo fignalarlo  fra  gli  altri  dui  nominati  . Et 
fatto  quello  co  la  maggior  preflczza,cbe  fujfc  pof 
fibile  fcriffe  à Cardinali  de  la  fua  fatt ione , i quali 
nominatoti  quello  Ardue  feouo  di  Burdcos,rj?  fu  in 
fua  abfenza  eletto  per  fummo  P Òtcficc  ne  Fanno  del 
Signore  fecondo  Platina  di  mille  cr  trcccto  cinque 
chiamato  Clemente  quinto,cbe  battuta  nuota  de  la 
fua  elettione,ad  injlanza,(y  prego  del  Re  di  frane. 
cia,fì  parti  per  la  città  di  Lione ,cr  quitti  fece  ttcni 
re  i Cardinali tutta  la  corte  di  Romaiche  fu  una 
de  le  cofe  cbaucuapromeffo  al  Re  di  Francia.  Que 
Ho  ue  luto  da  i Cardinali  de  la  contraria  parte  fi 
accorfcro  cfferc  Hati  ingannati,®"  cotitra  lor  uo* 
glia  ftron  forzati  paffar  in  Francia  in  cffecutionc 
de  la  uo'ontà  del  Papa,®"  cofl  fi  firmò  la  corte  in 
Tranci  t,®1  ci  contino  lo  con  gru  dàno,®"uergogna 
4i  Rem  i di  tutta  Italia . Fu  fotta  la  coronai  io* 
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nf  ài  qucJlo  fornito  Pontefice  Clemente  ne  ld  detta 
città  di  Lione  con  molta  jolcnnita ,cr  mentre  tran 
tutti  ne  l apparato  con  f olite  cerimonie  quei  perfo* 
naggi  intentìjcade  una  banda  de  la  muraglia  doue 
fi  fiaccano, che  uccife  piu  di  mille  huominifia  quali 
mori  il  Duca  di  Bcrtagrut altri  huomini  princi 
pali,zT  il  concorrer  la  furia  de  la  gente,  chefug 
giua  gitto  il  Papa  da  cauallo , cr  fatte  in  pericolo 
dipcrdcrui  la  uita,&  [imbuente  fi  uidde  in  gran 
trauaglio  il  mede  fimo  Re,er  "fri  del  mezzo  di  quel 
la  turba  ferito,®*  mal  trattato.Pajfate  quefa  ccfe 
fece  il  Papa  molti  Cardinali  noui  tutti  difattionc 
Pranccfe,&  mando  tre  Cardinali  in  Koma,per  go* 
ucrnar  lo  flato  A' Italia,®’  egli  determino  di  moc 
rir  in  P rancia,®  tii  tenne  la  fedia  ott'anni,®  un< 
deci  mcfi,ncl  quale  fucceffc  poi  Giouani  X X 1 1 h 
di  qucjlo  nome, che  uiffc  fimilmcntein  pr  ancia,  ® 
pafiò  la  corte  ne  la  città  di  Auignone,che  è in  Pro* 
uenzA>®  hoggi  c de  la  chicfa,per  hauerla  compra 
ta  Clemente  fello  da  la  R egina  Giouanna  di  Napo* 
U,®  di  ProuenzA.Purono  fei  i Papi,  che  quiui  dU 
inorarono  l'un  dietro  l altro  fuccefi inamente, & du 
rarono  ne  i lor  ponteficati  quefa,  fettone' anni , iU 
qual  tempo  fu  da  glifcrittori  Italiani  di  queWetà 
chiamato  T rafmigrationc,®  cattiuità  di  Botilo* 
nia,fin  che  dopò  nel  tempo  di  Gregorio  undecimo 
huomo  fanto,®dottifiimo  fi  fini  quello  efiilio,®di 
cono,chcfu  in  quefa  modo,che  pajfcggiÓdo  un  gioir 
no  con  un  certo  Vcfcouo  di  [uà  corte9  egli  difie  d 


Vcfcouo,pcr che  non  andana  d goucritare  ilfito  Ve 
f conato, che  non  era  ben  fattole  uiucjfcro  le  peco 
re  fetida  il  lor  pallore , a cui  rijfofc  il  Vcfcouo,ct 
tu  fantifiimo  padrc,pcrchc  dicendomi  quello , ® 
ejjendo  tu  quel  che  hai  da  dar  effempio  d noi  altri, 
non  uai  al  tuo  v e feouato , ® tieni  tanto  tempo 
Roma  dalfuo  pallore  abbandonata  f Dalle  quai  pa* 
role  moffo  quello  Pontefice,®*  hauendo  conofciu* 
to  quanti  mali  eran  fegiutiin  Italia  per  FaJJentia 
de  i Pontefici,®  anchora  fecondo  che  altri  fcriuom 
no  per  lettere,®  ajwnonitioni  di  finita  Caterina  da 
Siena,cgli  determinò  di  tornarfene  in  Roma,®  in 
fccrctofecc apparecchiare uent' una  galea,® fin* 
gendouolerlc  per  altri  effetti  lemife  nel  Rodano 
di  tutte  le  cofe  neccff arie  fornite ,®  un  giorno  ut 
entro  dentro,®  peruenuto  nauigando  al  mare,giii 
fe  ìndi  d molti  gionu  d Genoua ,®  di  qui  d Come * 
to^ouc  disbarcato  uenne  per  terra  d Romanici  mil 
le  trecento  fcjfantaquattro  douc  fu  riccuuto  con 
grandi Jfimo  apparato,®  incredibile  allegrezza  co 
me  padre  molto  de  fidar  aio  da  fuoi  figliuoli,il  qua* 
le  come  buon  paflore,  ® padre  di  quel  popolo  ral* 
legrati  i cuori  di  cittadini  riedificò  le  chtefc ,®  edi 
ficij  di  Roma,  che  eran  per  uccchiezza , ® negli * 
genza  de  gli  huomini  caduti,®  in  quelli,  ® in  al* 
tri  fanti  cjfercitij  di/pensò  quello  finto  huomo  il  ri 
manente  difua  uita,laqual  fini  nell'anno  del  figno * 
re  mille,  ® trecento  fettant'otto ,®  fu  fcpcUito 
con  tanto  dolore,®  lagrime  del  popolo  qual  già* 
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tndi  altro  fuffc  fitte  di  fuo  tempo, dopò  ilquale  qttan 
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t uriche  ne  la  chicja  fieno  fiate  fei finche?  altri  tra* 
uagli  fono  nondimeno  i facce  (Jori  fuoi  quafi  fempre 
fidnt iati  in  Roma  . Sono  gli  auttori  di  quelle  cofe 
! Platina  cr  Martino  ne  la  uira  di  pontefici,  il  Sabel 
licori  Volterrano,  Antonio, & Nauclero . 


Quanto  fla  pmcolofo  il  mormorare  de  i Pren * 
cipi,&  la  lode  de  la  lor  manfuetudU 
tic,  Cap . V I- 


E Sentenza  molto  trita,  cr  prefa  inproucr* 
bio  da  gli  antichi, che  i Re  han  molto  lun* 
ghe  le  mani , & fimilmcnte  molto  lunghe 
V orecchie,  uolcndo  inferire , che  ì Re , cr  huo* 
titilli  potenti  da  lungi  fi  poffan  uendicardi  chi  gli 
offende , cr  che  fimilmcnte  intendono  quel , che  di 
lor  fi  parla  infecrcto,che  fon  tanti  quci,che  cerca u 
no  di  farli  grati  a quei  che  comandano  al  mondoi 
che  ninna  co  fa  fe  li  nafeonde . Ef  perciò  tutti  ìfdA 
ui  configliano , che  niuno  dica  del  fuo  Re  niuna  con 
fa  di  nafeofio,  dicendo,  che  in  quello  cafo  hanno  . 
orecchie  le  mura,  er  Plutarco  dicc,chc  gli  uccelli 
portati  per  aere  le  parole , cr  fe  uediamo , che  il 
uoler  lor  dire  il  ucro,&  con  libertà  fuole  a rhuoè  ^ 
mo  recar  gran  pericolo,  che  giudicammo  poi  dei  - ■ 
mormorar  contra  di  lorot  Sono  infiniti  gli  eficm* 
pi,  che  àquefto  propofito  fi  potrebbon  addurr 
re  ; fra  quali  fi  legge , negli  hi  fiorici  Greci,  & 
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latini,chc  Antigono  uno  de  i capitani,??  fucccffori 
di  Alcffandro  Magno  e fj elido  col  fuo  efferato  in 
campagna,# andò  una  notte  dentro  la  fua  tendafen 
ti  di  fuori  alcuni  dei  fuoi  foldati mormorar  contro, 
di  lui,pcij£ando  di  non  effer  uditi,pcrò  non  ne  fece 
egli  altra  dimoftratìonc/c  non  che  pian  piano  mu* 
tata  la  uocc  come  fc  un'altro  fujfc,lor  differite  do* 
ueffero  tirar  fi  piu  luntani  dalla  tenda  del  Re  a dir 
quelle  co  fc, acciò  da  lui  non  fiiffcro  intcfe.ìl  me  de  fi* 
mo  Antigono  cornili  ondo  un'altra  uolta  col  fuo  cf* 
fa  cito  di  notte  pa  un  camino  molto  fangofo,cffat 
do  la  gente  fianca  andana  mormorando ,e?  dicendo 
molto  mal  del  Rc,penfando  che  egli  fuffe  à dietro , 
tic  gli  intcndeffc,pcrò  il  Re  che  prefent'era,0Jmol 
to  di  quelle  maldittioni  banca  iute  fetenza  effer  co 
ncfciutOypcrchc  era  di  notte,c:rti  che  appreffo  ha* 
uea  hauendo  al  piu  che  li  fuffe  flato  poffibilc  aiuta* 
ti  à rilcuarfi  dal  fango, ej  nondimeno  contra  di  lui 
pur  diccuano  impropcr ij, egli  mutatala  uocc  dtffe, 
dite  pur  contra  del  Re,qucl  che  ui  piace  p haucrui 
condotto  in  qucflo  luogo,ma me, che  ubo  aiutati  a 
ufeir  del  fango,c  cofa  honcfla  che  bcncdiciatc,ct  a* 
mate. Non  fu  minor  la  pat  lenza  di  Pirro  Rf  degli 
'Epiroti,chc  gucrrcgtando  cotro  Romani  in  Italia 
effendo  ne  la  città  di  Tarato  alloggio  certi  fuoi  fol* 
dati  giouani,haucdo  cenato  inficine  incominciaro  à 
parlar  contra  di  lui  uitupcrofamétc  à tauola,di  che 
hauutanc  egli  notitìa  fattigli  al  fuo  cojpctto  chiama 
re  li  domalo  s era  uero  chaucffer  detto  di  lui  quel 


le  parole, alquale  un  di  loro  audacemente  riffofe,  e 
ucro  Re  tutto  quel, che  tic  flato  detto, & babbi  a ne. 
chora  per  fcrmo,chc  fc  non  ci  mancaua  il  uino  à ta 
uola  la  cofa  non  fi  farebbe  fermata  li,  che  farebbe 
flato  poco  quel  dir  e, rifletto  a quel  che  hy iremmo 
dettc,uolcndo  dmotarc,chc  il  nino  gli  haueua  indot 
ti'à  dir  mal  di  lui, di  che  non  folo  non  fi  noiò  il  Re 
mafimoffcàrifojicentìamlogli  dal  juocojfetto , 
fenza  altra  riprenfìonc  ò cafligo. Tiberio  Impera *s 
torc  quantunque  crudeli  fimo  inoltre  cofc  ci  lafciò 
in  queflo  prepeflto  notabili  cffcmpi,chc  fapcndo  co 
tra  di  lui  effer fatto  un  libello  infamatorio , e?  che 
ne  mormorauano  tante  genti  e fendo  perfuafo  a ca 
&igarlc,magiianimamcnte  rifpofc,chc  ne  la  città  do 
ueuano  effer  libere  le  lingue ,<&  inflado  alcuni  nel 
Scnato,chc  fi  doueffe  far  inquifitionc  de  Vinuentor 
' di  queibo  libello, non  uolfe  Tiberio  dicendo  non  effe 
re  cofida  ncgocij  difoccupato,cbe  doueffe  occupar  fi 
in  qucftoTu  marauigliofa  la  manfuctudine  di  Dicni 
fio  tiranno  di  Sicilia  tierfo  una  uccchia,béche  fi  cru 
. delifimo fiffc,laqualc  battendo  tntefo  pregare  de* 
notamente  gli  \ddij,pcr  la  uita  cr  fallite  fuaffattafe 
la  uenir  innanzi  le  chicfc  la  cagione,  perche  cofi  p 
hi  prega  ffe  attento  che  da  tutto  il  popolo  li  fuf  e 
miucrfdmcntc  bramata  la  morte,alquale  f :nza  tU 
more  riffofc  la  ucccbia.Sappi  Déonifio  che  effendo 
• io  fanciulla  hauenamo  un  tiranno  in  questo  Regno 

crudele, & di  pe finte  conditioni,ondc  io  pregai  de 
usamente  gli  iddij  per  la  fui  morte,??  uiddicom* 
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pito  il  mio  de fidcrio,chc  mori,  a! qual  e fucceffc  un 
altro  che  tiranneggiò  qucjìo  Regno  con  maggior 
crudeltà, che  il  primo  non  bau  cita fatto,  & de  fide* 
rai  fimilmcnte  la  fìi4  mortc,& con  grande  infiali* 
Z4  pregai  gli  \ddij  che  come  del  prnno  mi  efiaudif*  : 
fero, mori  Jimilmcnte  co  fluirti  luogo  del  quale  fa  tu 
poi  uenuto  affai  peggior  de  gli  altri  dui,bor  ho  pati 
ra  che  morendo  tu  ci  nefucceda  un'altro  peggior 
che  tu  non  fei,ej  perciò  prego  continouamcntc  gli 
iddi j che  ti  dicn  uita,<zr/o  fantino  molti  anni. L'alt 
dace  cr  piaceuol  ragione  di  qucfla  uccchiarctk  no 
Aeffiì acque, ne  [degnò  colui  che  tutti  fdcgnaua,anzi 
la lafciò  andar  libera ,cr  allcgra.LiccntiandoJì  per 
quello  medefimo  D ioni  fio  da  Platone  principe  de  i 
filefofi  che  era  con  effo  lui  flato  molti  giorni  per 
ritornarfenc  in  Attcnc , li  domandò  Dionijio  nel 
ccmbiatarfi,chc  haurebbe  detto  di  lui  nell' Acade* 
mia  di  tanti  filofofi  in  Attcnc,alqualc  con  gran  li* 
ber  t ode, & audacemente  rijfiofc  Platone  i Pilofofi 
che  fono  in  Atene  non  fono  tanto  oliefi  che  h abbino 
tòpo  di  parlare  di  tc,nc  delle  tue  cofc.  Seti  Dionifio 
che  lo  riprendeua  de  la  fua  mala  uita,  cj  fopportol 
lo  in pacicza.Di  due  altre  uecchìc  mi fouuienc  che 
con  non  mcn  libertade  parlarono  à i Rf  loro , cr 
+fii  paticntcmcntclcfopportaronej'unafu  di  Ma* 
ccdcniaal  Re  Demetrio  figliuol d' Antigono  nomi 
nato  di  [opra,  ej  l'altra  Romana  all'imperatore 
Adriano,chc  una  m:é' finta  rifbofla  ufarono,quan* 
do  bollendogli  richiedi  di  giu  flit  ia  lor  fu  rijjg* 
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ito  che  non  potemmo  udirle , à quali  effe  riffefero, 
che  fc  non  potcuano  udirle  lafciaffero  d'effer  Impeti 
ratori.Non  fi  alterò  niuno  di  loro  di  quella  audace 
riff  Oronzi  le  udirono,^  fcccrongli  compita  giu 
ftitia.  Filippo  Re  di  Macedonia  combiatando  gli 
Ambafeiatori  di  Atenc&offcrcndcfi  lor  molto  co 
me  fi  fuolfarc  in  fimil  partitajor  diffeffe  altro  uo* 
leanoche  faccffc  p loro.Vno  di  efii  chiamato  Damo 
cratc/apcdo  che  i fuoi  Ateniefi  odiaua  molto  Filip 
pofctiza  punto  nafconderc  iljuo  de  fiderio  riffofe, 
uorremo  che  ti  appiccafii  per  la  gola . T urbaronfi 
molto  i fuoi  compagni  e?  tutti  gli  altri  che  quiui 
erano  prcfcnti3temendo  che  il  Re  non  li  faccffe  ma* 
tc,ma  egli  con  la  naturai  fua  clcmeza  ò pur  fimula 
ta3altra  dcmollratione  non  ne  fece  fc  non  che  riuol 
tatofi  a gli  altri  ambafeiatori  lor  differirete  àgli 
Atonie finche  e molto  piu  modello  colui  che  foppor 
ta  fimil  parole 3chc  non  fono  i faui  Ateniefi  , poiché 
no  hanno  difcrctione  di  tacerlc.Damarato  Corintio 
andò  àuifitar e quello  Filippo  neltepo  che  era  in 
trauaglio  col  figliuolo  Alcffandro la  moglie 3& 
tra  gli  altri  ragionamenti  che  fecero  inficine 3 li  do 
mandò  Filippo  fe  era  pace,&  unione  fra  le  città  di 
GreciayDamarato  à cui  paruc  che  Filippo  haueffe 
piacere  fentir  che  fuffe  difeordia  fra  quelle  republU 
che3riffofcgli  troppo  afframetc  in  ucrojiqucl  che 
à un  Re  riffondere  fi  coucniua3p  certo  Re  pei  che 
hai  in  cafra  tua  tata  dif  :ordia  domandi  de  le  difeor * 
die  de  le  nollrc  cittàrfuado  tu  fuffi  in  pace  co  i tuoi 
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ben  ti  farebbe  intendere  le  pafi ioni  altrui  .Ronfi 
fdcgtiò  di  qucfa  il  Re,  anzi  procurò  la  pace  co!  fi 
gliuoloyO'  la  moglie  ceduto  effer flato  ragioncuoU 
mente  mottcgiato.Dc  la  libertà ,cr  audacia  con  che 
parlo  Diogene  ad  Alcfjandro ,er  con  quanta  mode 
flia  egli  lo  f opportele  appare  nel  capitolo  da  noi 
trattato  de  la  uita  di  Diogene. Et  fc  uogliamo  cjfcm 
pi  di  Chrifliani  far  a molto  al  propofitc  quel  di  Va * 
pa  Siflo  quarto  fiate  difin  Er  ance  fioche  già  affon 
to  al  Pontificato  lo  ucmie  à uifitarc  un  fio  amico 
antico  fiate  del  medefimo  habito , erj  hauendogli  il 
Pontefice  moflrato  alcune  fue gioie  che  haucua  mol 
to  ricche  li  difie}padrc  io  non  peffo  già  dire , come 
éiffe  fan  Pietro  io  non  ho  orp3ne  argcnto.Gli  c uè* 
ro  rifpofe  audacemente  il  frateria  non  potrai  man 
co  dire  come  egli  diceuaal  farpiato3lcuati , crea* 
mina,dandogli  ad  intendere  che  già  i Pontefici  piti 
erano  intenti  à diuenirc  ricchi 3che  fanti,  il  papa  co 
nofeiuto  che  haucua  ragione  fopportò  in  pacicnzi 
le  fuc  parolc.Quafi  il  mede  fimo  auucrine  à uno  A r* 
ciuefeouo  di  Colonia  con  nn  bifolco,  che  paffando 
V Ardue feouo  pel  campo  douc  era  egli  al  fio  lauo * 
reccio  intento  con  molti  fuoi  fcguaci  armati  come 
t co  fame  in  Lamagna  nel  fio  comparire  fi  mofi 
fcà  rifo  il  uillano , di  che  auucdutofi  lo  Ardue  fio* 
uo  li  domandò  percì^ccfi  rideffe , ridomi  rifpofe 
egli  di  fan  Pietro  P rencipc  de  C prelati  che  è firn*  ^ 
prc  uijfuto3cX  morto  in  gran  poucrtà  per  lafciar  i * 
fuoi fucccfiori  ricchi.L'arciucfcouo  fentedofl  puto 
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difcolpofii,  dicendo  che  egli  andaua  in  quel  mo* 
do  perche  era  co  fi  Duca  come  Ardue feouo . Rico*: 
minciò  di  nuouo  à rider  piu  che  prima  il  uitlana ,ef 
tiuouamentc  demandatogli  Jet  cagione  del  fuo  ride * 
resegli  audacemente  li  dific , nord  che  mi  diceftc  fi 
gnor  e ^f e cjuefto  D neanche  uoi  dite,che  fete^ fuffe  per 
cafo  aÙinfernoJouc  credete  uoi  che  fuffe  l' Ardue* 
fcouofuolcndo  inferirebbe  non  poteuano  efier  due 
diuerfe  prof  e fi  ioni  in  uno  Intorno  che  non  fi  può  in 
una  parte  peccare ,cr  difcolpxrfi  per  Paltra.L'Ar* 
ciucfcouo  abbacò  la  tediai  nulla  diffe , ne  fece  al 
lauoratorc  ingiuriamoci  cÒfifo,nprcfc  il  fuo  uiag 
g/o.Hor  tornando  à gli  antichi  Gentili , feppe  Ar* 
taferfe  Re  di  Verfia , che  di  lui  mormorala  molto 
un  Capitan  fuo  criato  chiamato  Aclide  3 ne  con  al* 
tro  caftigollo  che  co'l  mandar  a dirgli  che  li  face * 
ua  intender  che  egli  poteua  dir  del  fuo  Re  quel  che 
uoleua , però  che  poteua  il  Re  dire , cr  fare  a lui 
quel  che  gli  piaceffe . Et  Filippo  padre  di  A Icf* 
fatidrojjaucndo  ìntefo  che  pubicamente  N icano* 
ro  diccuamal  di  lufad  alcuni  che  lo  configliauano , 
chefe  lo  doueffe  fare  ucnire  innanzi ,cr  procedere 
contra  di  lufrijpcfc  fapcrnpn  effer  N Canoro  il 
peggiore  huomo  del  fuo  C 7 che  uoleua  in* 

formar  fi  fe  haucua  d alcuna  cofa  bifogno , che  egli 
fuffe  obligato  dargli , informato  che  N icano* 
ro  patina  gran  poucrta , e 7 era  da  lui  diffrez * 
ZatOybcnchc  fuffe  perfona  honorata  li  fece  un  bel 
dono  in  ucce  dì  caligo . Quefto  fatto  li  diffe  colui 
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che  F haueua  (tccuftto.chc  Ni  anoro  andana  di  luì  di 
ccudo  gran  bette, aguale  Jijfc  Filippo,  bornedi  Si< 
micio(che  cefi  era  chiamato  codili  ) che  e in  poter 
mio  che  altri  dicano  di  me  bene  ò male. Fu  configlia 
to  parimente  Filippo  da  certi  a douer  dal  fuo  Re* 
gno  sbandire  un'altro  di  mala  lwgua,chc  molto  Fin 
fanutudyì  quali  egli  rijpcfc  che  à mun  patto  uolcu4 
■farlo^ercioche  ncn uolcuachc  poiché  Fhaucua  in 
fumato  nel  proprio  Regno  fufjcitoà  uituperarh 
in  paefi  frani ,daiido  ad  intendere  che  ficaia  per 
accortezza  quel  che  faccua  per  demenza , cr  ma* 
gnanimitadc.Fu  quello  gran  Prenci pe  in  qucjlo  co 
me  in  molt' altre  cofe  affai  eccellente  . diccua  egli, 
che  haueua  da  r ingranare  molto  i principali  che 
gouernauano  Atene, per  che  con  dir  (fi  conti  nona* 
mente  mal  de  i fatti  fuoi,pcr  fargli  parer  bugiardi , 
haueua  fempre  la  fua  uita,&  il  fuo  gouerno  emenda 
to.Giamai  uoleua  caligare  chi  di  lui  diccua  male , 
ma  fi  bene  torgli  Foccafìone  che  haueua  di  dirlo, U 
quale  regola  fc  da  tutti  noi  huomini  fufic  offeruota , 
due  grande  utilitadifc  ne  haurcbbono,Fima  la  cmen 
datione  de  la  uita,&  l'altra  che  non  farebbono  tari 
ti  mormoratori. E ucramcijte  uirtìi  grande  di  far  ex, 
Zarc  quel  male  che  ci fPnrtc  in  afienza,pcrò  è mag 
gior  temperanza  non  fi  alterare  con  F infamia  che 
ci  fi  attribuì fec  in  prefenza . 


Che  la  imdginatione  cuna  de  le  prìn& 
cipdli  potenze  intcriori ; ? prò s : »ur t ( . 

uafi  con  neri  e] f empi,  ? •' 

notabili  hiftortc.  ' - \ ^ 

Cup.  VII» 


JlV. 


SI  come  ifenfi efleriori fono  cincj;  (come ognun 
fa  ) t udir  e, il  uedcrc,?  gli  altri,  co  fi  fono  aU 
tretanti  i ferimenti,?  potenze  interiori  neU 
l'huomo,pofto  che  alcuni  lo  riducano  a quattro, cioè, 
il  fenfo  commune,  Umaginatiua(di  che  adefio  ragio 
twno)  la  fiimatiua,la  fantafia,?  la  memoria . De 
gli  uffici ,?  uirtu  de'  quali  non  fìamo  per  trattar 
hora,mafolo  diremo  della  imaginatione,  la  cui  prò 
prieta , ? carico  è di  ritenere  rimaglili,  ? fìmula 
cri,che  il  fenfo  communc  prima  riceuc  da  i fenfì  eflt 
riori, ? mandarle  alla  iftimatiuajondc  uanno  poi 
lafantafia,al  fine  alla  cafia,  ? depofito  che  è la  me 
moria,??  può  In  imdginatione  alterar  fi,?  muoucr 
jìconquefic  imagini  de  le  cofe , ancora  che  non 
Phabbiu  preferii,  il  che  non  può  fare  il  fenfo  come 
mime  non  baucndolc  preferii, pel  che  c grande , ? 
marauigliofa  la  forza  de  la  imdginatione, che  uede «s 
mo  che  l'huomo  blando,  dormendo , ? ripofando  i 
fenfi , ua  f imdginatione  fua  operando , ? tutte  le 
cofe  rapprefcntaiido  come  fe  fuffero  preferii ,?  de 
fio  limano. E bacante  la  imdginatione  a muoucrc 
le  pafi ioni,?  affetti  nell  animo, può  fimilmenteque 


T £ 


Qo  fcn fo  alterare  diuer fornente  il  corpo  , ??  m#far 
g/i  accidenti , muoucrgli /pinti [otto  f opra , cr  di 
drento  fuori,  cr  produrre  diuerfe  qualitadi  ne  le 
membra.? uo  la  imaginationc  infermar  unbuomo, 

CT  dar  fallite  ad  altri ,??  co/i  ne  gli  altri  affetti  uc* 
diamo  quando  la  imaginationc  conccpifce  cofe  aUc * 
gre  f allegrezza  gitta  fiorigli  /pinti,  quando  cofc 
paurofc,il  timor  li  ritira  alle  parti  intcriori,  il  pia 
cere  allarga  il  cuore , ??  la  tristezza  lo  ristringe, 
la  imaginationc  paurofa  genera  frcddo,fa  tremar  il 
cuorc,priua  il  calore,??  fa  tremar  la  parola . La 
mifericordia  cagionata, e?  mojfa  da  la  imaginatio 
ne  di  quel  che  uediamo  patiremo  molte  uoltc  mag* 
gior  alteratane  nello  imaginantc  che  nel  patiente, 
come  feor giamo  in  coloro  che  fi  difuengano  in  uè* 
der  medicar  le  ferite  alt  rui,ò  fai  affare . Muoue  fì* 
milmcntc  la  forte  imaginationc  la  uirtu  che  ha  for 
za  di  trafmutar  le  cofe,  fi  come  quando  ueggiamo  ò 
uediamo  altri  mangiare  cofe  agre, fa  la  imaginatio 
ne  che  fintiamo  agrezza  ne  la  bocca,??  per  uedere 
tnàgiar  cofe  dolci,??  faporofe,par  che  ibuomo  fen* 
ta  nella  bocca  non  fo  ebe  di  dolce,  ??  il  fimilc  auuie 
ne  ne  le  cofe  mare . Ljfcmpi  di  ftranc  imaginatio* 
ni  potremmo  addur  noi  molti.  Santo  Agoftino  di * jsiel.lib.4. 
ce baucr conofciuto unbuomo cbcfudaua qualuncbe  de  la'Àu 
uclta  uolcua  abbondanti fi imamente,  nmouendo  con  di  Iddio . 
la  imaginationc  la  uirtu  i/pulfiua , ??  di  un'altro 
narra  nel  medefimo  luogo,cbc  al  fuono  d'un  canto 
ò noce  dolorofa,chc  li  fu/firo  fatte  ( come  l'immo 
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• che  piangeffc)cominciaua  àd  imaginare , cr  difuetic 
uafi  in  tal  numeriche  rimaneua  fenza  ferimento 
: daino 3che  ancora  che  fufic  ilota  punto, ò abbrufeid 
to, nulla fcntiua,^  co  fi  dopò  fi  deiloua  a noci  che 
li  contundilo, come  fc  di  lontano  l'hauejfc  udite. Qua 
fi  il  mede  fimo  conta  Vlinio  di  uno  chiamato  H ermo 
tinoyche  mouendo  V imaginaticn Jì  alienano  dafe  in 
tal  maniera, eh  e lo  Jhirito  fi  appartano  dal  corpo,  è 
raccontano  dopò  le  cofe  che  haiieua  uedute.  Gugliel 
mo  Varifino  fcriue  haucrc  concfciuto  unhuom  che 
nonfolo  col  ueder fo! amente  la  medicina fenza al* 
trimcnti  guilarla  ò odorarla,  prc fa  la  fimilitudine 
. con  la  imaginationc,fi  purgano  come  uii altro  clte 
rhaucjfe  beuuta . Et  cofi  è fimilmcnte  di  coloro -, 
.che  fogliano , che poiho  che  fio  la  fola  imaginatio « 
ne  quella  che  opcra,(ì  fognano  che  fi  abbruciano, 

. riccuono  tormento,®*  affanno,quantunchc  non  pi 
t ifea  il  fuoco  . La  forte  imagjnation  può  muouer 
le Jpccic  con  tantaforza,che  in  effe  imprima  Ufi* 
guro  de  la  cofa  imaginata,®1  effe  Coprino  nel  fan * 
gue,è  qucfto  di  tanta  forza,cbc  ancora  nc  le  mem* 
br  a,®  per  fona  aliena  può far  fi,  come  ueggiamo  de 
la  donna  grauida,  che  con  lapoffcntc  imagin adone 
di  quel  che  leuicnc  appetito  imprimerà  molti  fegni 
ne  la  creatura ,®  l'uccide  taChora . Et  il  morficato 
dal  con  rabbiofo  con  la  imaginatìone  del  catte  im< 
prime  tal! bora  nel! orina  la  imaginationc  dei  catti. 
A qucfto  prcpofito  fcriuono  alcuni  (futi  Ciput  che 
fu  Re,  che  hauendo  ueduto  cqn  molta  attentime 
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combatter ‘duo  tori3in  un  giorno  podofi  con  'quell 
la  imagination  a dormire , nel  dcflarfi  fi  ritrouò 
con  le  corna 3 che  di  toro  gli  erano  nate  in  caponi 
che  fc  fu  ucro , debbe  procedere,pcrchc  mojfa , cr 
aiutata  la  uirtk  uegctatiua  con  l'imaginationc,por 
tò  alla  teda  humori  proportionati  a generar  ccr «= 
na , cr  produjfelc . Come  babbi  amo  detto  può  opc* 
rare  la  forte  imaginaticne  ne  gli  altrui  corpi  tari « 
to}che  narra  Marco  D<v tuzzeno , che  ne  i confini 
di  P ifa  in  un  luogo  chiamato  Pietra  Santa , una 
donna  partorì  una  fanciulla  fcluaggia  con  pelià 
gufa  di  camelo  , fu  perche  fua  madre  nel  conti 
cipcrla  contcmphua  la  imaginc  di  fan  Gioitati  B at 
fida , che  haueua  ne  la  fua  camera , perche  come 
habbiamo  detto , la  imagination  può  far , che  i fi * 
gliuoli  fi  afiimigliano  alla  perfona  imaginata  da 
padri . Et  Auicenna  ha  per  opinion  ancora , che 
pojfa  effer  fi  forte  la  imaginatione , che  operi  vio* 
lenti  fi  imamente  nclf altrui  corpo  , gittar  un'ala 
tro  à terra , cr  fagli  nctabil  male , cr  fimilmett 
tc  afferma , che  lo  drogare  ò fattuccbiarccongli 
occhi  trapajfa  da  una  perfona  nell'altra  per  imoa 
gination  de  la  perfona , che  dreggò , cofi  di  Aui* 
centia  referifee  fan  Homafo . Hor  quanto  può  piu  Nl 
nel  corpo  proprio  uccider  la  menanconica  imagina  ™ 
tionetcr  1 allegra  fimi  Intente  con  la  uiolenza  delT « 
una  3 cr  dell'altra  t La  allegra  manda  fuori  tutti 
li  /piriti , Inficiando  l huomo  fenza  iuta , cr  l’altra 
col  restringergli , cr  uiolcntifiiniamcnlc  foffocaiu 


dogli. Et  in  Scuigliafu  ucduto  don  Diego  Oforio, 
che  fu  dui  Re  Cut  oli  co  prefo  con  la  forte  imagina * 
don  de  la  paura  diuenne  uccchio,^  canuto , in  wu 
notte  folade  fendo  il  giorno  innanzi  un  giouanctto, 
cr  di  pocchi fima  ctadc. Vediamole  Cimaginatio 
fa  diuentar  gli  huomini  pazzi,taVhor  ammalati  di 
maniera , che  fono  marauigUefi  i fuoi  effetti , CT  H 
fuo  potere . 


Di  qual  patria  fu  Vilato,w  come  morì,&  del  lago 
chiamato  Lago  di  Pilato , cr  de  la  fua  prò * 
prictà,zr  de  la  grotta  di  Dalmatia. 


Pilato  il  piu  federato  giudice  di  quanti  giamai 
/ afferò  ò fcranno,fu fecondo  la  commune  opU 
nion  da  Licite  di  ¥ ràda.  Alcuni  di  quella  natio 


ne, che  uoglio  negarlo  dicono,che  questo  nome  Poti 
do  e cafata  d'Ltalia,c?  no  di  ¥rancia,pcr  quel  Poti 


do  Ireneo  Capitano  di  Sanniti,  che  uinfe  i R ontani 
ne  le  forche  Claudine  . Hor  quello  Piloto  6 per  la 
fua  pcrfona,b  per  il  fuo  fatigue  tiene  àcjfer  in  Roma 
huomo  fignalato,& concfciuto  da  Tiberio  Impera 


tagiud-v  e era  chiamato  procurator  di  Gicrufalcme , cr  tutta 


timo  anno  del  fio  goucrno,che  fu  l'anno  XV  III» 
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dctf  Imperio  di  Tiberio  diede  la fai fa  fentenza,  per 
laqual  condannò  a morte  il  Saluator  della  uita  C bri 
ilo  lddio,cr  buomo,redcntor  delf  bimana  genera «= 
tioncfccondo  E ufcbio,cr  B eda  nel  qual  tempo  alte*  Lib.x.dc  r«. 
ne  le  cofc  da  gli  Euangelifli  narrate  ne  la  pacione , p^Cipe^- 1 
CT  morte  di  Cbrijlo.  La  cui  refurrcttionc  e fendo  ™ro  ] 
cofi  cuidcntc,cr  publicaiti  Gicrufalcmmc,pofto  che  mente  de 
fujfc  con  buon  orditi  tentato  di  ricoprirla.  Piloto  a tempi, 
cui  paruc  quaiitunche  federatole  i miracoli  ,cr 
refurrcttion  di  Chri&o  non  f uff c cfhuomo3ma  d'idc 
dio  lo  fece  intendere  à Tiberio,fccondo  ebe  mura 
Paolo  Orofio , E uf  'bio^T ertulliano,che  cofi  era  Tcrt •’ 
coftumc , che  i Confoli  ò Vroconfoli  faccffero  ititene  a?‘C  ' 
derc  all'imperatore  ò Senato, le  ccfc  grandi  che  ne 
lalor  prouinciaaccadeuano.Qiicjfa  nuoua  udendo 
Tiberio  marauigliatofenc  molto,  la  fece  riferire  in 
ScnatOyConfultandofi  fc  lor  parca  fi  douejje  adorar 
per  1 ddio , fenza  la  cui  auttorita  non  potea  in  Ro= 
malafciar  adorar  e, oltre  le  uanitadi  loro  lddij,aU 
cuno  Iddio  nuouo.Ma  fi  come  la  diurna  ucrita  non 
fi  poffa  con firmare , tic  babbia  meilier  de  la  appro 
uation  de  gli  buomini  pcrmefie  iddio , che  rcQò  di 
farlo  il  Senato ,cr  fecondo  che  detti  auttoriferiuo* 
no,  hebbe  a male  il  Senato,  cbtnon  haueffe  à loro 
come  à Tiberio,  fcritto  di  quello  Filato, tutta c 
uia  uictò  Tiberio  ,cbc  non  faficro  i Cbriiliani  per* 
fcguitati.pafiato  qucfto,  rcjlando  Piloto  in  GiV* 
rufalcm,come  fcruo  confirmato  dal  demonio  fan * 
pre  nel  fuo  ufficio  fece  da  indi  in  poi  ingiuftttu 


PARTE 
d quella prouincia.  Diche  efiendo  innanzi  Caio 
Cai  igula  fucce ff or  di  Tiberio  accufato  di  batter  prò 
fanati,^  polle  fatue  ne  i tempi,  cr  batter  robba* 
to  il  danaio  publico ,er  di  molti  altri  delitti  grani, 
fu  da  effo  I mperator  religato  a Lione, altri  dicono 
in  Vienna  di  Prattcia&r  hauendo  qucfto  luogo  per 
e fi  ilio,  dicono  alcuni,chc  perciò  fu  detto  natio  dì 
quel paefc,doue fuin  tal  modo  trattato, che  egli 
ifieffo  fi  uccife  di  fua  mano , e r ciò  fu  pernii  fi  iene 
d'lddio,aceiò  moriffe  per  mano  del  peggior  huoe 
mo  del  mondo . Et  Etifcbio  dice,che  fu  qitefta  mor 
te  di  Pilato  ott'anni  dopò  la  morte  di  Chrifto,dc  la 
qual  non  uclfc  hauer  utilità  lo  federato  Pilato,poi 
che  cefi  deaerato  ne  mori , che  e tanta  la  bontà 
rflddic,chc  ben  che  Ihaucffc  fententiato  à morte, fc 
fi  fujfe  neramente  del  fuo  peccato  dolutoci  medefi* 
mo,  che  lui  fece  uccider  gli  haurebbe  data  la  iuta 
ctcrnaSouicmmi à'qucjlo propofìto  di  Pilato,  dir 
(f  un  lago  cefi  chiamato.  Quello  èpreffo  una  e fa 
tà  detta  Lucerna,che  è ne  gli  Suizteri,in  una  pia » 
nura  circondata  d'altifiime  montagne,doue  fifalifce 
per  precipitofi  fasfi,w  è communc  fama,  che  ogni 
anno  quiui  appaia  Pilàto  ueftito  à guifa  di  giudice , 
cr  gouernatorc,  cr  quell  bucino  ò donna  che  fi  ab* 
batte  à uederlononuiueunanno  dopò.  Di  que* 
fio , oltre  la  fama  communc  adduco  in  testimonio 
Giouàcchino  Vadiano  huorrio  dotto,  che  ha  come, 
montato  Pomponio  Mela,  ilqualc  fcriue  firmimene 
te  un'altra  notabil  cofa  di  quello  lago  molto  cena>  i 
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cj  nutrauiglicfa, cr  c cha  tai  proprictade,che  fc  al 
cun  ui  getta  alcuna  pietra ,ò  battone,  6 altra  qua* 
luncbc  cofa  il  lago  fi  infupcrbifcc,& comincia  a ere 
feer  con  tanto  impeto ,cr  tcmpetta,chc  efee  del  leu 
toàgran  furiai  allaga  parte  di  quel  paefe , onde 
cagiona  grandi  fi  imo  danno  ite  i feminati,albcri,  er 
bcjh‘ami}mafc  no  iti  fon  quefte  cofc  gittate  a pojla , 
non  fa  alt crat ione' alcuna,^  dice  il  medefimo  Gio 
uacbino(cbc  e natio  Suizzcro)cbc  ni  fon  bandi,  che 
uietano  fotto  pena  di  morte,che  niun  iti  debba  ueru 
va  cofa  gittare,cr  che  già  fon  ttati  per  quetto  deb- 
utto condcnnati  molti  Se  quetto  proceda  per  co* 
gioii  naturale  ò pur  miracoloso  non  le  attingo , 
però  le  proprietà  marauigliofe  de  l'acqua  fon  moU 
te,  cr  di  alcune  fi  poffon  render  ragioni ,cr  d alca*, 
ne  nò. E fimilc  à quetto  lago  quc!,ch:  ferine  Plinio 
/ nel  libro  fecondo  de  le  fuc  naturali  littorie  d una  ' 
profondfiima  grotta  in  Dalmatia,douc  gittandoju 
una  pietra  ò qualche  altra  cefi  grane  ti efee  fuor 
aere  fi  furiofo,ct  con  tanto  grandi  fi  imo  impcto,che 
cagiona  nel  paefe  ideino  pcricolofa  tcmpctta . Ma 
circa  quel  lagc,potr ebbe  cjjer  di  leggieri  ( benché 
io  non  Ìaffcrmo)chc  il  corpo  di  Pilato  ui  f uff  e fio* 
to  gittate,^  che  il  Demonio  per  perni  fiion  d id * 
dio,zr  fua  ignominia , faccia fìmilì  effetti  in  quel 
luogo.  • ♦ 


D ctlufo3<zr  inucntion  de  le  Campane , er  quatte 
te  utilitadi  habbino ,cr  chi  fu  il  primo 
che  con  / congiuri  fcacciaffe  Demo* 
ni.  Cap . IX. 

Vantunche  paia  fuggetto  baffo  parlar  di 
( 1 ccfa  fi  uolgare  come  fon  le  Campanc3uera* 

mente  confiderandofi  bene  quanto  fieno 
utili  pel  culto  diuino,&  conuocationc  del  popolo 
Chriftiano ,er  per  altri  cffctti3che  dir  emenda  are 
dcre  che  finucntionc , er  tufo  di  effe  nella  chic  fa 
if  Iddio  non fiafenza  injfiration  del  Spirito  fané 
to.Nel  teflamento  ue echio  commandaua  Iddio  fi  do 
tieffe  far  trombette  di  metallo , lequali  toccaffcro  i 
Sacerdoti,per  conuocarc  il  popol  cf  I d dio  aUi  facrU 
fici  diuini,cr  Chrifto  redentor  nofao  parlando  de 
lafuauenuta  il  giorno  del  giudicio  dice  fra  fa! tre 
cofr,che  manderebbe  gli  Angeli  conte  trombe  a 
riunire  gli  eletti . Hor  a quello  e ff empio  per  efr 
fcrxrcfciuto  il  popolo  Chrifcianojffendo  cofa  difr 
fictìe  poter  tanto  numero  far  in  un  tempo  congrcm 
gare  a far  orationc  ne  i tempi  er  4 gli  altri  facrU 
fresche  lafanta  chic  fa  ha  fantifiìmamenti  infatuiti 
con  le  tromberò  con  uoci  Jhuomni  fu  cofa  ncccffa? 
ria3&  molto  importante  ritrouar  forte  de  infaru * 
>nento3coti  che  fi  peteffe  ragunargli  \o ' per  quefto 
fra  tutti  gli  altri  chaurebbon  potuto  penfizr  gli 
huomini3fu  proprio3ejconucmentclinuentionc3  y 

ufo 
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ufo  de  le  Campane, piu  che  ucruno  altro  per  cjfcr 
piu  [onora  ucce , da  poter  di  lungo  fcntirfì  . Vi* 
adunque  marauigtiofa  inuentione,  cr  ucr mente  de 
gna  et  un  tanto  ccccllctite  inucntorc,qualfu  Paoli* 
no  Vcfcouo  di  Nola  contmporanco  di  Agostino, 
cr  di  Girolamo,alqualc  efii  fcrificro  molte  lettere, 
che  noi  hoggi  leggiamo  anchora.Ccftui  fu  il  pri* 
mecche  introduce  l'ufo  de  le  Campane  ne  la  fua 
chiefa,er  Vefcouato,  per  Ceffempio  del  quale  fi  co 
minai)  a ufar  poi  continouamente  per  tutta  chrijlia 
nita,comc  cofa  molto  ncccjfaria.Et  è da  notare , che 
non  folamente  per  questo  fon  buone, mah  anno  un  al 
tro  marauigliofo  effettore  i demoni  che  uanno 
per  acre  fuggono  il  lor  fuono , cr  lo  abborrifeono 
come  cofa  ritrouata  cr  infatui td  per  il  culto  cr  ho 
nore  del  uero  iddio, che  cefi  come  fi  delcttano  d'ai 
tre  mu fi  che, che  incitano  cr  prouccano  gli  huomint 
al  ntale,cofì  gli  /piacciono  cr  fùggono  ifuoni  del* 
le  Campane ,cr  gli  dati  pcna,<y  al  chrifaano  mito 
licer  della  lojpirito,  come  cofa  che  ricorda  id* 
dio,cr  i tempi, che  a lui  fi  fan  facrifici,er  oratio* 
ni,  ex  per  effere  a quejlo  dedicate  muouono  iute* 
riormcnte  Chuomo,eygli  inalza  la  mente  a far  ora 
tiene  a Dio.  H an  fimilmcntc  un'altra  proprietà  i 
fuoni  de  le  Campane  molto  utile,cr  è che  troncano,- 
crfan  piu  raro  l'acrc,y  disfanno,  ey  refiftono  ì 
tuoni, y tempe/le  cadenti f imamente , perciò  che 
per  effer  fuono  fi  forte, ey  preflo , uengono  a far 
raro  Caere  tempeftofo , cr  cofi  ccffa  quel  furore 
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C r [ortiche  ha  in  Cederne  ogni  giorno , per  effe* 
rienza  uc  diamo  3chc  nel  nafeer  di  qualche  uento3cT 
tempera  nel  toccar  fi  moltitudine  di  Campane  inco 
mincian  a ccffare3non  negando  che  le  d ruote  or  atto 
ni  de  fidcli  Chriftiani , che  fi  fanno  in  quei  tempi 
non  fiali  di  magiare  efficacia ,cr  uirtu . N ondi  meno 
tutto  quel  che  ho  detto  e ccrto,&  cefi  molto  natila, 
rale,  cr  cofi  il  medefimo  auicnc3chc  andando  un  * 
efferato  di  gente  per  un  campo  fc  tutti  fi  mettono 
d cridare 3 minutamente  troncati  Coeredi  maniera , 
chefe  acafo  quinci  alcuno  uccello  paffa  uolando 
per  l'acre , non  può  fomentar fi,&  cadeva  in  terra ,» 
perciò  che  è cofa  ccrta3chc  le  noci, cr  ilfuonochc. 
fiformano3uan  forando ,cr  tagliando  l'aere 3 fin  do 
ue  aggiongclaforzadiefie.  Ne  paia  impofiibile 
quel  che  ho  dctto3che  friggano  i Demoni  il  fuon  de 
le  CampanCiperche  non  habbino  corpijie  fenfo  per 
udire,effcndo  intelligenze  incorporee , imperò  che 
le  intelligenze^  fpiritije  ccfe  che  non  poffon  co * 
prendere  co'l pentimento  corporeo  per  non  Ubante* 
re3co'l  conofccrlc , cr  intenderle  le  comprendono , 
CT  cefi  fi  tormentano  i Demonij  co'l  fruoco.&  leg* 
giamo , che  fan  Paolo  comandaua3chc  le  donne  do* 
ueficro  fior  ne  i tempij  honcftc3<y  de  la  tefia  uela « 
te  per  la  prefenza , cr  f inerenza  de  gli  Angeli , 
benché  non  habbino  occhi  come  non  hanno  udito. 
"Et  l'Angelo  R afacllo  diffe  a Tobia , che  offeriud 
a Dio  Poraticni , che  face  a 3 cr  D auid  fimilmcn* 
te  frappiamole  con  ia  mufica  fcacciaua  il  Demo « 


SECOND  Af  138 
ìlio  in  cffempio  di  ciò  parimente  fi  ferine  nel  Capì* 
tolo  feào  di  Tobidychc  l' Angelo  Rafacllo,cbe  andx 
ua  col  figlino!  o,dopò  che  ocafc  quel pefee  nel  fitta 
ine  Tigrisjifccc  conferuar  il  fegato  di  ejjo  pefee, 
dicendo, chegit  tato  ciuci  fegato  fopra  del  fuoco , il 
fumé  che  ne  nafcciufhaueua  uirtu  di  cattar  il  Demo 
nio  del  corpo  di  qualuncbe  perfona,  tic  mai  piu  ui 
potrebbe  tornare.  Et  dopò  nel  Capìtolo  ottano  fi 
leggc,chc  gittò  quel  fegato  fopra  del  fuoco,  cr  col 
fumé  fcacciiM  Demoniache  banca  morti  i fette  ma 
riti  di  Surra,  cr  fu  egli  liberato.  Et  lo  fcacciar 
Demoni,cr  feongiurar gli  confante  parole  cr  4 «* 
tre  co fc come  fifa boggidi  ,c  cofa  tanto  antica, 
che  ferme  Gicfefo  nelle  fue  antiquitadi,effcrne  Pia*.  ^ 
to  1 inuent or  Salamene, cr  che  egli  fu  ilprimo,cbe 
feppe  con  parole  fcacciar  Demoni, infcgnato  cr  iU 
luminatone  da  \ddio,ej  afferma  parimente  bauer 
ucduto,zx  conofciuto  uno  Hebreo  chiamato  Elea « 
zaro,cbeal  cofrctto  dell' Imperatore  Vefrefiano,ct 
tutto  il  fuo  efferato  curatigli  indemoniati  a quali 
mettcuauno  anello  al  tiafo  nel  quale  era  ligat  a una 
radice  cf  una  certa  herba  che  diccua  ejfcr  Hata  mo* 
Pirata  da  Salamoile, & che  C odore  di  quell  herba  ò 
effa  herba  dandofi  al  paticntc  fuggiuagli  da  dcjfo  il 
demonio.  Di  modo  che  ritornando  noi  alle  no * 
(he  Campane  tutti  affermano , che  il fuonc  di  effe 
co  fi  affligge , cr  faccia  i mali  furiti , cr  perciò 
infua  confifione , cr  di  fretto  ninna  fetta,  ò f e* 

.de  alcuna  e diadica  ò ufi  campane  fc  non  lagcn* 


te,  cr  rcpubhca  Chrifiana . 


Vna  battaglia  fatte  fra  duo  eauaUcri  di  CaftU 
glia3douc  anemie  un  cafo  notabile . 

Cap.  X. 

Seno  ne  i duelli  di  combattenti  occorfì  molti  ed 
fi  alcune  uolte3chc  con  ragione  fi  potrebbe  di 
qualch'uno  farne  fhecial  memoria . Ma  per  ef* 
fere  cofe  manifeste  non  ho  uoluto  femerne . Et  fé 
dico  que(ta3c  per  effere fìgnalata  molto.Nel  tempo 
del  Re  A Ifonfo  di  CafligUa  padre  del  Re  don  Vice 
trojiacquc  controller fia fra  duo  caiudlieri  di  quel* 
la  corte , chiamato  Vuno  R uipaczzc  dì  Viedma, 
cr  f altro  P ai  Rodriguezza  cf  Auila . F u la  que * 
tela  che  Ruipaez  diffe  alla  prefenza  del  Re  fan * 
do  in  Vagliadolidc,  che  Vai  era  traditore , perciò 
che  effondo  natio  del  regno  di  Caviglia,  cr  ùa* 
falle  del  Re 3 era  con  F efferato  del  Re  di  Porto * 
gallo  ucnuto , a danni  di  CafiglU ,er  contra  il  prò* 
prio  Re , non  effendof  tolto  dal  fuo  uaffaRaggio . 
1 1 che  f offeriua  prouargli  per  tefimoni , cr  per 
le  maniyZfin  qualunche  altra  maniera  di  proua  che 
M'  obligatOy&fcpra  di  quefo  lo  disfidaua  . Vai 
Rodriguez,che  affente  era  in  quel  tempo , hauuta* 
ne  nuoua  feri f e al  Re,  douc  diccua  non  efier  tenue 
toànffondere3perche  Ruipaez  era  traditore  ha * 
uendo  uoluto  uccidere  il  proprio  Rr,  c T che  que * 
(togli  lo  hmrebbe prouatoper  le  mani , che  fopra 
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di  quello  lo  citaua , cr  disfidante?  che  poi  che  la 

pruoua  che  egli  intendala  di  fare  era  in  cafo  del 

peccato  della  Mac  fi  a le  fa,  maggior  affai  che  lim* 

putatione  a lui  dot  aiuole  fi  c fargli faluo  condotto  di 

poter  cotìfcrirfi  alla fua  corte,  e?  pr  citar  lo  con  le 

mani,  cr  con  il  corpo . Veduto  il  cafo  dal  Re,  e? 

hauendo  per  dubbiefo  qual  doueffe  effer  attore , cT 

qual  rco,confidcrato  chetino haueua  fatta  L'accufa 

prima , cr  Coltro  de  la  fua  piu  grane,  hebbe  fo* 

pra  ciò  configlio  ,ejfi  rifoluctte  di  concedere  il 

faluo  condotto  allo  acciifatorc  del  peccato  della  me 

ftaofjefa.  Venne  egli, a ? fatta  Caccufa  innanzi  al 

Re , fu  mentito  da  Caccu fato. A fiicurato,  &figna ■ 

lato  il  edmpo  dal  Re , Ruipacz  infermò  > CT  li  fi* 

prolongato  il  termine  nouanta  giorni, e?  gionto  il 

termine  fi  conduffcro  in  campo , cr  fatte  le  follie 

cerimonie,uetmcro  alCarmi,&  date,c?  riceuute  tra 

loro  alcune  feritefoprauenne  la  notte , cr  dijpar* 

tigli  fenza  hauere  uittoria  l'un  dctC  altro.?  uron  rie. 

tnefii  in  campo  al  nuouo  giorno,  douc  come  buoni 

cauaUicri  ciafeun  fi  sforzò  di  uincer  l'altro ,cr  po* 

ilo  che  faccffero  ogni  pofiibilita,z 7 fi  dcjfero  mol 

te feritela  niuno  mancando  tulorc  nc  forzatori  fu* 

tnaron  tutto  il  giorno  ancor afenza  difccrncrfi  tra 

loro  uantaggio  alcuno ,cr  furon  con  uguale  uittoria 

Un'altra  uolta  dal  campo  canati  con  gran  mar  ani* 

glia ,er  compafiionc  di  circonftanti,che  dui  fi  ualoa 

rofi  cauaUicri  fuffer  in  tal  pericolo  di  morte.  Coma 

parfo  il  terzo  giorno  furo  nmefii  in  campo  co'l  me 
* ••• 
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defimo  gran  cuore  di prima, auucnga  che  non  con 
le  mede (ime  forze -Quitti venuti  alle  mani  combatte 
tono  fino  all' bora  di  uefbro  fenza  alcun  uantaggio , 
Et  parendo  al  Re  male  perder  dni  fi  udenti  guer* 
r ter  ^determinò  partirgli , confiderai  o mafi urtarne n 
te  batterne  bifogtio  nella  guerra  che  haucua  co  Mo 
>7>CT  fece  loro  deporre  Farmi  ,fintentiando  , Che 
poi  che  Pai  R odriguez  haucua  fatte  quanto  haucua 
potuto  per  uccider  R uipaez  Vidma,  ne  battendolo 
potuto  conquistare  non  crcdcua  che  hauefie  machia 
nato  contra  la  fua  morte , ??  che  lo  giudicaua  per 
buono,??  leale  catiaUtero  , et?  all'incontro  affoluea 
Pai  Rodriguez  de  la  colpa  dall'altro  attribuitagli 
perche  nella  battaglia  di  tre  giorni  crcdeua  douer 
Iddio  haucr  motivato  la  innocenza  di  amenduiper 
amendue  le  querele, giudicandogli  per  buoni ,??  lea, 
li  caualiicri3  ??  furono  canati  dal  campo  amendui 
con  grande  honore, 

* . • v • * 

. < 

D*  molte  cofe  marauigliofc  ritrouatc  ♦ ; y\ 

— Cap.  xi.  , 

QValunchc  opera  di  natura  è marauigliofaz 
CT  arguifee  la  ommpotéza  del  creator  \d$ 
le  cofeyperò  quelle  che  fon  or dinar  ic,gia  iute  fi  di  fa 
w,ct  dettinoti  pongono  ammirationc . T ali  fono  uè. 
der  na fiere  gli  buomini , le  beSlie , ??  le  piante,?? 
produrifuoi  frutti,??  tutte  V altre fintili  cefi  or< 
dinar  ic . Però  altre  fino,  che  di  effe  non  cijfauen^ 


x 
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tiamo  per  jiu  notar  a,pcrò  ci  mar  Miglicelo  veder 
come  fi  cagionò  quel  che  pare  che  repugni  al  còni* 
Marte  cjJereyeT  ordine  delle  cofc,come  fono  qucfto 
afprmateycjT  ferine  da  huornim  di  grande  aurtori* 
tà. Narra  il  P ontano  huemo  dottifiimo,  cr  di  gran 
faìna  m lcttere,haucr  egli ,er  altri  ueduto  in  una 
gran  montagna  fopra  il  mare  preffo  la  città  di  N4 
poliscila  <qualc  per  gran  fortuna  di  mare  era  cada 
to  un  pezzo  di  [affo , dentro  la  me  de  finta  pietra  un 
legno  grande  in  tal  modo  li  gito,  egy  congiùnto  con 
la  pietra  che  p arcua  effere  flato  dalla  natura  prò 
dottor  crcfciuto  inficine , cT  effere  un  medefimo 
ccrpo,ancoracbc  fujfc  legno  fpccificatamentc . il 
che  par  che  non  procedere  da  altro  fc  non  che  la 
terra  ò acqua  mifchuta  che  era  uicim  a quel  legno 
fi  ccnucrti  in  pietra , cr  io  ut  me  à ferrare  da  ogni 
banda:pcro  in  che  modo  potè  cjfcrc  in  parte  douc 
gli  buona  ni  non  aggiungevano , cr  fenza  poffare 
molte  migliaia  d'anni, par  cefi  difficile  da  intende *. 
re.  E cofa mar  ani oli 0 fi  ancoratici  che  dice  Ale  fi  a 
tiro  di  A Ufi  diro  effere  avvenuto  in  Napoli  douc  fa 
tetta  egli  rcfidcnza3chc  lavorandoli  una  pietra  di 
marmo  per  un  certe  edìficiotfjfcndo  fegato  il  mora 
mo  ui  fu  dentro  trovato  una  pietra  di  diamante  di 
gran  prezzo,??  era  polita,??  lavorata  per  mano 
dkuomini. Narra  il  medefimo  Alcff andrò  ne! mede 
'fimo  luogo,chc  lauoradc, firn  altro  niarmc,ct  voteti 
do  fi  partir  per  mezzo  fu  trovata  dura  molto , onde 
conitene  romperlo  con  picconi,??  in  mezzo  fu  tré* 

f " '/ 
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uatogran  quantità  <f  olio  rifcrratouì , come  fc  fafje 
{lato  rinchiufc  in  un  uafo,cr  che  era  chiaro , bello , 
CT  di  boni  fi  imo  odore . Num*  fiati  fio.  Eregefo^ 
testificalo  di  uedutdjchc  in  una  montagna  affai  loti 
tana  dal  mare , cento  braccia  profonda  nelle  uifee * 
re  de  la  terra,cauandofì  à poco  a poco  ui  fu  troua * 
ta  una  naue  fett erratala  confumata  da  la  terrone 
re  non  tanto  che  non  fi  f cor  goffe  la  fua  fattura,  tro 
uarcnui  parimenti  ancore  di  ferrod  fuoi  alberi , 
ancora  che  rottile?  confumati . Et  quel  che  e piu  da 
ffauentare  è che  furon  trouate  offa , er  fiincbi$4i 
quaranta  buonànima*  qucHofu  nell  anno  tttil 
troccnto  c feff anta.  Alcuni  che  la  uiddero  giudicare* 
no  eficr  Hata  coperta  da  la  terra  ncUuniucrfal  di* 
luuio(fe  prima  del  diluuio,fi  ritrouò  nauey  er  naui 
garc)che  non  c ccfa  che  ci  odi  à non  crederlo , poi 
che  prima  furon  ritrouate  tutte  ò la  maggior  par * 
te  dettarti.  Et  altri  furono  che  credettero  poter  ef 
fcr  Hata  qualche  naue  che  fiiannegò  in  marche?  che 
per  le  concauita  'intcriori  de  la  terra  racqua  la 
nteffe  in  quel  luogoydoue  poi  le  mutanze  de  i tempi 
feccauan  la  terrai  quiui  rintafe  piantata.  Ma  fìa 
come  fi  uoglia3è  cofa  di  grande  ammiratione.Nar* 
ra  il  mede  fimo  auttore  che  effondo  partita  una  pie * 
tra  pe'l  mezzo  ui  fu  trouato  un  ucrme  grande , & 
uiuo , doue  era  impofiibile  canore  altro  alimento 
che  da  lapictra.Et  in  qucHo  modo  ui  fu  condotto 
à Papa  Martino  quinto  un  ferpe  in  mezzo  et  un* 
altro  f affo  che  parata  che  quiui  l'baucffe  la  natura 


creato,^  che  fcnza  altro  nutrimento  fi  foflenta/fe 
con  lafua  uirtu ,cr  proprietà  de  la  pietra . 


D i norie  opinioni  di  Vilofofi  nel  lignaggio  htte 
mano,®3  la  origine  del  matrimonio . 

G tp.  X i I. 


Dopò  che  Iddio  creò  tutte  f altre  cofe , creò 
dintorno , cffccclo  fignor  di  tutte , cr  que* 
sto  c ucro , cr  per  fede  douemo  teneri o,del 
lume  de  laquale  mancando  gli  antichi  I ilo  fa  fi  an* 
donano  imaginando , cr  ricercando  r origine,  ey 
il  principio  del  mondo , cr  tutte  le  cofe . E t fi 
come  narra  D iodoro  Siculo  nel  principio  del  fuo 
primo  libro  furono  opinioni  loro  in  quefto  cafo, 
Cuna  di  coloro  che  credettero , che  il  mondo , cr 
gli  huomini  haueffero  hauuto  principio , cr  l'altra 
de  ì piu  nani  che  hckbero  opinione,  che  il  mondo 
fujfc  ab  eterno , cr  che  maifuffe  cominciato . Tra 
i primi  furon  molte  differenze . "Epicuro , cr  al* 
cimi  della  fua  finanche  ciecamente  negano  la  proui 
denza  diuina,affcrmaron  che  à cafo  era  l lato  crea * 
toThuomo  dando  il  fuo  principio  à gli  Atomi , che 
fuol  dar  per  principio  di  tutte  le  cofe.QuejìauanU 
ti  fegui  fìmilmcnte  Lucrctio , dcllaquale  clegantcc. 
mente  fi  ride ,cr  beffa'Lattantio  ¥ ir  mi  ano  nclfopU 
fido  d'iddiOyZT  nel  fettimo  de  le  fuc  diurne  inkU 
tutioni . Anagimandro  pensò  un  altra  cofa  molto 
da  riderebbe  <t acquarci  di  terra  co'l  caldo  dehSo 


P’ 

Icfojjc  prodotto  rhuomoycomcfe  f ufi imo  mofihe  * 
Empedocle  quafi  della  medefima  maniera  rafferma* 
però  fu  la  materia  de  Ih  uomo  mifebiata  d'acqua, di 
fuoco, e?  che  ciafcun  membro  fi  era  creato,??  prò* 
dotto  da  per  fi,  i quali  congiontifife  cafo fifeaor* 
gamzzato  il  corpo  humano.Democrito  feguita  co*- 
f loro  dicendo, che  d'acqua , cr  del  limo  della  terra 
fu  fatto  l'huomo.Sentiron  piu  fattamente  li  Stoici,  i 
quali  confidano  far  fi  le  cofi  per  prouidenz a diurna 
cofioro  tengono  efier  fiati  gli  huomini  creati  da  Idi 
dio,  ??  fimihncntc  gli  altri  animali , di  che  tratta 
Eattantio  ¥ irmi  ano  nel  fuo  libro  fecondo,?? fitti* 
rno . Fu  di  quella  opinione  il  gran  Fiatone,  dal 
qual  hattantio  dice  haucrlo  prefo  li  Stoici,??  piu 
chiaramente  Cicerone  nel  primo  libro  delle  leggi y 
che  lodando  l'huomo  dice  che  tal  animale  pieno  di 
ragione,??  configlio  filo  fea  gli  altri  ammali  fu 
creato  in  piu  perfetto  fiato  dal  fuo  maefhro  iddio  * 
Dall'altra  opinione,  che  fiat 'fiatigli  huomini  ab 
eterno  fenza  principio , ??  cofi  haueuano  à durare 
femprc,fu  A ri  fidi  le, del  quale  dice  Lattantio  nel 
fecondo  libro,chc  per  tor fi  dall altre  opinioni  prc* 
fi  quefìdjaqualc  tenne  fimilmcnte  la  fetta  de  i Peri 1 
patcticiydc'  quali  egli  fu  capo):  quefia  figuita  anco* 
r a Plinio  nel  primo  capitolo  del  fecondo  libro  , la* 
qual  come  nana,??  fa! fa  riprede,??  defirugge  hot 
tantio  Firmano  nel  fecondo  libro,??  detti  fi  imdmc 
tefan  TomafoncUa  fua  fornirla  contrai  Gentili . 

Iafetici' opinioni  degli  huomini ,fenza  fede  9 
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tcnUta,&  fitputu  la  uérita,*?  prima  fede, che  Chuo 
tno  fu  creato  da  Iddio  creatore  di  tutte  le  cefo  Che 
per  moltiplicare  queda  fiumana  progenie  fu  cofa 
tonueniente  crear  la  donna , cr  feccia  de  la  coda 
del  primo  hucmo,allaqudc  acciò  che  non  indifere * 
tornente  come  Coltre  bcfticjì  ccngiungcffe , infatui 
il  matrimonio  tra  lor  o,dicc  dogli, crcfcct  e, muti  iplU 
cete,  cr  riepiete  la  terrari  fa  nereggiatela.  Qucfto 

10  tedifica  Moife  nel  Genéfi,ej  Gicfcfo  nel  primo 
libro  deue  fuc  antichità. Ma  i Gentili  priui  di  que* 
dèi  [aera  hidoria  Cattrihuifeono  ad  altri  mkenton , 
fa  molt : de  i quali  T rogo  Pompeo  dice , C icrope 
Re  degli  Atcniefi  infiitui  il  matrimonio . Chrido 
redentor  nodro  itene  ultimamente,  et  approuolo,in 
diluendolo  in  terra  per  uno  de  i fette  facr amenti , 
riprouido  il  repudio  che  à Giudei  era  fato  conce f 
fo  per  la  durezza  de  i lor  cuòri. Pu  dunq\  indituito 

11  matrimonio  congiungcdo  uno  con  una,  cr  non  co 
mcltc,&  non  una  con  molti ,cr  è cofx  ben  fatto,chc 
li  contrario  contradice  alla  ragione  naturale  total 
mcte,oltrc  che  è di  comandamcto ,cr  per  legge  diid 
na,ct  che  ce  fa  può  cjferc  piu  co  forme  alla  regola  na 
turale ( ancor a,cbc  ne  la  leggerne  la  fede  lo  comma 
(iaffero)chc  haucre  una  foia  compagnia , cr  non  la 
còfufion  di  duco  piu  megli?  che  quando  una  uoglia 
o debba  dar  confuo  manto  fieno  Coltre  rifiutate , 
contro  la  legge  di  natura,chc  Cune  iteti  debba  far  a 
T altro  quel  che  no  uuol  per  fc?  L'ami  da  confifccpa 
rimonte  in  utut  certa  parti  à-Hor  che  amor9ej  ami * 


citta  può  cffcr  perfetta  dotte  fla  tanta  difugualita , 
KyTriti.2.  come  è F batter  Fbuomo  libertà  con  molte  mogli,  & 
ethicorum . tjj,e  cfjcr€  aftntte  à un  folo  huomo  t Et  non  fi  può 
con  molti  batter  perfetta  amicitia , onde  haitcndo  la 
moglie  un  fol  marito ,cr  il  marito  molte  mogli,non 
potrà  effere  perfetta  amicitia,anzi  fia  una  maniera 
di  fcruitu  eque  fi  ttede  tra  le  genti  barbare , che  ha 
molte  mogli Jequali  piu  toflo  tifano  in  maniera  di 
fcruitu , ebe  in  compagnia ,cr  amilladc. Contradice 
fimilmcnte  la  moltitudine  de  le  mogli  à buoni  or * 
dini,chc  fi  dcon  tenere  ne  i coftumi,&  nella  concor 
dia  domenica . Veggiamo  naturalmente  ancora , 
che  in  tutte  le  /fede  de  animali  i padri  hanno  al* 
cuti  penficro,ey  ri jf  etto  à figliuoli  in  creargli ,& 
alimentargli ,er  fempre  fon  pari,chc  non  ha  il  ma * 
febio  piu  di  una  f emina  comcucggiamo  in  tutti  gli 
uccelli,  cr  in  molti  de  gli  animali,hor  quanto  amo * 
re  portano,??  debban  portare  gli  huominià  fuci 
figliuoli  è mani  fello,  cefi  deue  effere,  che  niun  buo 
mo  debba  bauer  piu  duina  moglie ,cr  fi  come  e uè* 
ro  quello  dal  canto  deU'buomo,per  le  mede  fune  ra « 
gioni  fi  proua  nou  douer  piu  dì  un  marito  bauer  la 
donna , perche  quando  rìhauejfc  piu , ne  feguircb* 
bonofimili  inconuenienti,et  maggiorile  i figliuo 
li , che  di  quella  donna  maritata  à piu  nafccjfcro  , 
non  potrebbero  bauer  padre  certo,  er  determina* 
to,cr  il  pai  fiero  di  aUcuar  i figliuoli  fi  perderei* 
he  infieme  con  F amore,  cr  r inerenza  paterna,  cr 
U differenza  del  f angue  ><r  lignaggio  non  fi  di* 


{cernirebbe  ne  guardarcbbe,onde  ne  feguirebbono 
congiongimcnti  iheciti.il  primo  marito  che  usò  co 
tra  la  legge  naturale  haucr  due  mogli  fu  Lamech , 
ttel  fettimo  huomo  contando  da  Adam  per  la  linea  Gentjì 
di  Cainpcrucrfo,& federato, per  il  cui  ejfcmpio  w* 
molti  Giudei ,cr  altre  nationi  barbare,  er  bediali 
ècco  filmarono  di  tener  molte  mogli, in  che  erraro 
tto,zr  grauemente  peccarono,  c 7 fe  Giacob  fanto , 
Dauid,&  altri giujìi  ne  la  legge  de  lafcrittura  hcb 
bcro  piu  cf una  moglie ,fu  per  cffcrc  per  alcune  rati 
SÌ°ni  da  lo /finto  fanto  diffcnfati, gli  altri  Giu* 
dei,chefenza  particular  diffenfation  de  iddio  lo 
faceuano,pcccauano,co  i quali  molte  barbare  natio 
tu  ha  errato  come  in  cofa  coforme  alle  lor  brutte  in 
chnationi,ct  appetiti  carnali,come  i Numidi, gli  E* 

‘ S^tifygli  lndi,i  ?erjì,i  P arti,i tracij,et  alcuni  altri 
i quali  t e ne  u ano  qudtc  mogli  potcua  tcncre.Cofi  l* 
infelice  AI  aumetto  ne  lafua  /alfa  legge  per  me  (le, et 
còfighò  p tirar  afe  i Giudei,^  tutti  quei  barbari 
carnali, pero  i Romani  et  Greci, et  altre  natioiu,cbe 
bebbero  miglior  lcggi,ct  coturni  non  bebbero  piu 
duna  fola  moglie una  donna  piu  d un  fot  marito . 


Di  qual  flato,??  di  qual  età  fi  deon  F huomo , & 
la  donna  maritare . Cap.  X 1 1 1 . 


GL t antichi  filofofi  morali  hebbero  diuerfe 
opinioni, di  che  età  deuela  donna , cr  l'Imo* 

i 


mo  maritarfl,acciò  fia  l'età  deli  uno  propor 


tionata  con  T altro, kriflotilcfondandofi forfè  9 pct 
che  naturalmente  le  donne  concepirono  cr  parto* 
rifeono  fino  aldi  cinquanta  anni,c?  f htiomo  può  gè* 
iterar  fino  atti  fettunta, ajficgna  che  a tal  tempo  fi 
deano  congicngcre^che  in  un  medefimo  tempo  la* 
fcitioamendui  di  generar  e ,cr  concipere , di  modo , 
che  per  regola  di  Annotile  deuchaucr  il  marita 
uenti  anni  6 quafi  piu  de  la  moglie . Poco  men  uan < 
faggio  li  danno  Eflodo  poeta  Grecai  Xcnofontc 
filofofoj  quali  diconoydoucr  boiler  la  donna  quat* 
tordeci  anni il  marito  trent acquando  fi  marita * 
no. Ligurgo  legisldtor  di  Lacedemoni  fi  conforma 
quafi  con  Ariflotelef  quale  ordinaua,chc  niuno  huo 
mo  fi  maritale  prima  di  trentafette  anni,cy  la  don 
ita  nhaueffie  diciotto.Quetta  legge  di  Ligurgo  ap * 
prouano  alcuni,acciò  fi  affile  faccia  la  moglie  à ì co* 
{lumi  del  marito  uencndo  in  fiuo  poter  di  poca  età * ' 
de ,pcr  cieche  fi  come  dice  ne  la  fila  E economie  aAri 
ttotilcja  diuerfita  de  i cottumiy  cr  conditioni  non 
laficìa  fiore  arnica  ne  uero  amore.? ero  la  legge  di 
Arittotilcyche  fila  de  uenti  anni  de  la  dona  piul'huo 
■mo  non  approuo  ioyeccetto  Lauttorita  di  fi  grand'* 
h uomo. Per  ciò  che  u:ggiamoychc  quado  giugo  l'huo 
moyà  feffant' anni ypotto  che  poffia  gcncrareja  mdg* 
gior  parte  de  le  uolte  fic  di  la  paffia  e con  tante  inficr 
mitadi,cr  paffioniychc  fc  la  dona  retta  allhora  in 
quarata  le  c piu  totto  carico,eyaffannoyche  marito 
CT  conjolationejna  quando  è poca  la  differenza  fi 
mortificano  quafi  in  un  tempo  gli  affetti , er  finto 
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iuokri^propofìti  piu  conformi  non  (fendo  Ceti 
difugjtalcmoléoAo  non  contradico,  che  non  debba 
di  maggior  età  efier  l'huomo , ma  ballar  ebbe  otto 
òdicce  anni. Et  neramente  giudicano  i piu,  che  fi 
debban  maritar  ciafcun  con  ftto  uguale. Et  P lutar* 
co  nel  trattato  de  la  educationc  de  figliuoli  confi* 
glia,chc  Fhuemo  non  debba  maritare  il  figliuolo  co 
donna  di  lui  piu  ricca,ey  di  maggior  Flato  dicendo , 
che  colui,  che  fa  parentado  con  chi  foli  di  maggior 
qualità  di  lui,  in  cambio  d acqui  flar  parenti,  acqui 
fta  fignori,&  che  fe  la  donna  ricca  fi  marita  con 
un  pouero,giamai  le  efee  la fuprrbia  di  capo , è 

per  la  maggior  parte  indominabile , er  JfircZZ*  il 
marito.Mcnandro  filofofb  dicca,chc  il  poucro,che 
fi  marita  con  donna  ricca, che  egli  uienc  a pigliar 
marito,  cr  non  cUa.Ligurgo  diede  per  legge  a La 
ccdcmoni,  che maritafero  le  figliuole  fenza  do*, 
te  alcuna , acciò  tutte  traitagliafiero  di  dotar  fi  di 
uirtu,per  laqualcfuffcro  in  matrimonio  richic&e.  ' 
N on  è,ancbora  che  paia  quefia  legge  uigorofa  mol 
to,pcrchcfe  da  ciafcuna  banda  fi  ufiifc  cofi,  far  ebbe . 
tcllcr abile, chcfc  un  padre  non  baite fic  battuto  dalla 
/ita  donna  dote  di  xcbba,mcno  farebbe  tenuto  di  dar , 
ne  alla  figliuola.Ondc  per  qucfbo  fi  raccoglie , eòe 
Thuomo  non  dee  nel  maritar fi  baucr  gli  occhi  olla 
robba.Ma  qucfto  farebbe  un  perder  tempo  il  per* 
[Uadcr!o,pcrchc  il  feci  nojlro  e ufato  in  queiba  abu  t 
fi  cricche  per  altro  non  fi  procura . Ma  ben  dico, , 
che  un  ricco  almeno  dourebbe  nel  maritarfi  non 


putrire  alla  robba,ma  alla  donna  uirtuofa,®'  no* 
bilcfeguendo  Vcffcmpio  di  Alejfandro  Magno,  che 
quantunche  fuffc  fi  podcrofo  Re,tolfepcr  moglie 
iarflna  figliuola  di  Ar  bozzo  fenza  robba,ma  gio* 
uane  uirtuofa,®di  febìatta  Reale. Ma  colui, che  piu 
poffede , piu  procura  quella  utilità *cr  di  qua  auic<  * 
ne  la  nuda  fcdPsfattionc,poi  che  quel  danaio,  che  co 
priua  i difetti  de  la  doma,  offendo  lauati  restano 
ignudi , cr  manifesti  i uitifche  prima  ciechi  daVìa<. 
uaritia  non  hauean  ucduti,ò  moStrauano  di  non  ue 
dere.  Dico  mede  fintamente,  che  non  mi  Jj>iace,che 
Vhuomo  in  nobiltà  di  moglie  cerchi  migliorare  alti 
quanto  ,fì  come  biafìmo  quel  che  cala  in  prenderla 
piu  uile  per  inter  effe.  N on  mi  bifogna  di  affatica * 
re  in  ciò  molto,  percioche  la  terra  ce  lo  infogna, 
che  feminandojì  il  frutto  in  terreno  inculto  cra/fic* 
roytiafce  rozzo,®  infipido , quantunche  il  frutto , 
fujfe  delicato,®1  feminandofì  un  frutto,  che  non  fra 
molto  fapor ito  in  terra  buona,ne  nafee  il  frutto  de* 
licato.Et  fe  miriamo  di  farlo  in  cercar  buona  raz 
Za  per  hauer  buoni  cauaUi,  quanto  maggiormente 
doniamo  farlo  in  haucre  i figliuoli,  ® difendenti, 
thè  in  uero  daraThuomo  molto  mal  conto  dife,  ®r 
fedi* far  a molto  male  Fobligatione  con  che  nacque, 
fe  non  lafcia  à fuoi  figliuoli  il  lignaggio  tale  quale 
ber  editò  da  fuopadrr.il  che  non  fa  dando  lor  la 
madre  di  peggior  conditione,che  egli  non  è.  Chefe 
reputa  honore  accrefcon  al  figliuolo  dignità,®'  fa 
cult  a maggiore , che  non  lo  ber  editò  egli  da  fuo  pa 
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drc,quanto  piu  ucro  debitore?  carico  a lafciargliil 
bon  lignaggio  er [angue  alquanto  maggior  che  no 
fu  a lui  lafciatOyzr  non  dar  cagione  a figliuoli  che 
fi  pofiino  doler  di  lui.  N arra  probo  Umilio  che 
Mene  {leu  Atcnicfc  figliuolo  di  ificratc  capitano 
eccellente  nato  di  una  madre  di  bafia  conditionc,cr 
fiiìgtiCyche  il  padre  banca  ffcfata,domadato  chi  piu 
amajc  ò il  padre >6  la  madre  ,mia  madre  rijpofc 
eglijnaraui gitati  efii  li  diffide,  per  qual  cagione ? 
Vcrchc,r.ff<fc,con  ragione  dico  quello,  che  mio  pa 
drc  per  quanto  fu  egli  mi  fece  natio  di  Tracia,  cr 
figliuolo  di  maire  ba)J.i,pcrò  mia  madre  procurò 
di  farmi  Atcnicfc,  figliuolo  di  eccellente  capitano . 
Quanto  alla  bellezza  poi,l afa  andò  l opinioni  à die 
tro  di  chi  han  detto, che  non  fi  debba  pigliar  ne  bel 
la  ne  bruttarla  in  quel  mezzo , dico  che  fi  debba 
eleggere  fempre  bella, quanto  fi  può,  prcfipponcn «= 
do  che  fìa  uirtuofa  come  habbiam  detto,chc  quando 
non  f uff  e, lodo  piu  la  uirtuofa,^  brutta,che  la  bcU 
la  cT  di  mala  tuitura ; la  ragione  che  fi  debba  clcga 
gere  bella,è per  la  gcncratione  cr  pofterita , acciò 
fieno  1 figliuoli  bclli.Vcrgilio  introduce  che  uolcn 
do  Giunone  promettere  à Eolo  gran  dcno,di[fc  uo# 
Icrgh  dar  in  matrimonio  una  delle  belle  ninfe  c'ha# 
ucj]e,acciò  li partoriffe  bei  figliuoli.Lcggiamo  pa# 
r imeni  e che  fu  condannato  in  pena  pccuniaria  A r# 
chidamo  Re  de  gli  Atcnicfi  per  ejferjì  maritato  in 
dona  picciola  QaturaJU  diccdo,che  haurebbe  l afe  14 
ta  razza  di  R,e,di  picciol  corpo . Qucjlo  che  io  di# 
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coyoti  fi  pigli  per  comandamento , ma  fon  confegli 
che  fi  po  ffon  prendere  , potendofi  fenza  difficult 4 
farlo,pcrche  la  fede  no  tira  non  fa  differcza  di  per 
fonc,che  e tante  fanto  c 7 meritorio  il  matrimonio 
con  la  brutta,comc  con  la  bella,??  con  la  ricca , co* 
me  con  la  poucra,con  la  uedoua,come  con  ladonzel 
la,doue  è carità  ??  uirtu,  tutte  le  cofe  dif uguali  fi 
agguagliano ,??  confermano. 


Della  concordia  fra  i maritati,  con  aU 
cuni  effempi  di  amor  fra  loro. 
Cap.  XI  III. 


U 


fa 


E Sfendo  cofa  tanto  eccellente  il  matrimonio , 
cofi  per  rifatto  di  chi  lo  Mitili,  che  fuìd * 
dio, cr  il  luoco  doue  fu  in&ituito,che  fu  il  TM 
radiJo,come  per  quel  che  da  effo  deriua,che  è la  prò 
pagine,??  perpetuità  della  gcncrationc  humana,?? 
foccorfo,??  rimedio  de  gli  appetiti,??  male  inclina 
tiom,dcuc  effer  lodcuol  molto  l'amore,??  carità  fra 
i congiugati.Tuttc  V altre  amicitie  di  quella  uita  co 
gli  huomini  fono  amore  e?  amiftà  dettammo  foto, 
Cr  del  cuorc,ma  tra  il  marito,??  la  moglie  c con * 
cordia,??  liga  del  cuore,  ??  del  corpo , ??  detta* 
mor  figillatc  con  la  forza  delfacramento,  che  fra 
lor  dui  non  c cofa  ueruna  particolarmente  propria, 
poiché  il  cuore,??  i corpi  fon  communi  fra  i buò* 
ni,??  leali  maritati,? altre  amicitie  picchi  cofe  le 
disfanno,??  pìcciolc  occafioni  lefepara,  ??  la  mag 
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gì  or  dura  poco  tcmpo,chc  pochi  fi  fon  ucduti  du* 
rar  amici  fine  alia  morte ,pcrciocbc  e la  uolonta  de 
Thuomo  co  fi  in&abilc,cbe  molte  uoltc  fi  ne  de  l'avqi 
co  nuouo  priuarc  F antico.  Ma  F amor  nero  fra  il  ma 
rito,??  la  moglie  nonio  fcparano  infimitadt , ne 
poucrtiunc  dkgratiajicdis femore, fidamente  li  [epa 
ra  la  morte,??  dopo  par  che  anchora  duri,comeucg 
giamo  deUe  perfine  ucdouc. Sono  infiniti  glicfficm * 
pi, ma  fagli  altri  fi  confiderà  doucr  efifier  fiato  grì 
de  l'amor  fi-a  Adam,??  E ua,poi  che  cfficndo  /or  fi  a* 
to  prohibito  quel  frutto  ??  minacciati  di  morte.  A* 
dam  fi  ijfiofc  ad  ogni  pericolo  per  compiacere  olla 
moglie.  La  moglie  del fiottio  fcncca  di  Cordoua  chia «= 
mata  Paulina fiaputo  efifier  Flato  da  N erotte  federa* 
to  mortoci  marito,??  che  fi  haueua  eletta  la  forte 
della  morte  in  fior  fi  tagliare  le  ttenc,non  /blamente 
nolfic  con  la  morte  accompagnarlo, ma  con  la  mede*., 
filma  maniera  di  morire,??  faccndofi  nel  mede  fimo  \ 
modo  tagliar  le  itene, fu  quefio  fiaputo  da  Nerone, 
C?  cffcndogli  par  fio  notabile  amor  e,  li  fece  con 
gran  fretta  difiurbarc  la  morte , che  e fendo  qua* 
fi  al  fine  li  fece  ligarclc  uene,  ??  guardar  che  non 
fi  uccide  fife  . Gilde  nife  la  buona  donna  tutto  il 
tempo  difilla  uita  affitta,?? [colorita  in  fegnodeU 
l amor  e,??  della  lealtà  che  hebbe  ucrfo  il  marito. 
Trouafì  nelle  uitc  de  gli  1 mperatori , che  T riaria 
moglie  di  Lucio  Yitcliio  fi-atcUo  di  Vitcllio  lmpc * 
ratorc,c(ficndo  in  una  battaglia  pcricolofia  il  manto 

una  notte, in  tanto  l'amaua,cbc  fi mific  fia  quei fioU. 
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rotto  in  pezzi -Narra  Battila  F rcgofo  cf un  conta * 
imo  del  Regno  di  N apoli,cbe  andando  con  la  mo* 
glie  da  lui  appartata  alquanto  a un  fuo  lauorcccio  , 
quiui  improuifamentefopragiunfe  una  fufìa  di  Aio 
ri,  c 7 ptefe  la  donna , il  marito  non  la  riueggendo 
er  ue ditta  la  futi  a che  fi  era  già  allargata  in  mare 
fi  auidde  batterla  per  fa , onde  facendo  gran  pianto 
fi  mife  a notar  per  mar  uerfo  lafufta  chiamando  i 
Mori,  che  poi  che  haueua  toltagli  la  donna  uoleffe 
ro  ancora  lui  infieme  con  lei  accettar e,cofi  fu  nella 
naue  introdotto  con  gran  mar auiglia  di  Mori,  cr 
molte  lagrime  de  la  dona,i  qualt condotti  al  Re  di 
T itnigi  di  chi  era  lafufia,cr  narratogli  il  cafo  mof 
fo  il  Re  4 compa filone  del  tnarito  Uberò  amendui . 
Quanto  amò  fimilmente  Artenufia  il  marito  Mau* 
foleo  ne  è teflimonio  il  fcpolcro,che  li  fece  chiamato 
Maufoleo  dal  fuo  nome  il  cui  artificio  è annouera 
tp  nel  numero  de  le  fette  cofe  marauiglufe  del  moti 
do.V amore  che  Tiberio  Gracco  portaua  alla  mo* 
glie,ancora  che  fia  clfempio  diuolgato , c narrato  p 
Valerio  Mafiimo , che  ritrouati  ne  la  camera  dout 
donnina  dui  ferpi  domandato  Pauru folce  che  fuffe 
quel  che  fignificauano , fugli  rifoofto , che  uno  di 
quei  due  ferpi  fi  haueua  da  uccidere,  er  che  fe  ucci* 
dcua  il  mafehio  egli  morebbe  prima  che  la  fua  don * 
na,zx  che  uccidendoli  la  f emina , farebbe  morta  la 
moglie,rimancndo  egli  uiuo . E gli  che  amaua  piu 
che  fe  ifiejfo  la  moglie  lo  diede  a uedere , che  cleffc 
piu  tofto  la  fua  morte  che  ueder  morir  lci3uccidcdo 
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il  niafchió,onde  egli  ne  morì  rimanendo  link  la  rito* 
glie ,laqual  non  fo  fefu  piu  auucnturata  in  batter 
tal  marito^  infelice  inpcrdcrlo.N'On faprciper  me 
giudicare  qual  fu  argomento  di  maggior  amore  , 
thè  una  dónnkfi  fa  ucci  fa  cTla  ifieffa  per  lo  dijpuu 
ccreicT  morte  del  marito  ò dclerfenc  tanto  cbefc* 
lo  il  di/piacer  l\mmiazt-<tffc>  del  primo  ne  habbia* 
mo  raggionato  dì  [opra, del  fecondo' ne  habbiam  no\ 
t abile  cjfcnipio  di  Giulia  figliuola  di  Giulio  Ce  fare 
móglie  di  Pompeo, à cul  offendo  una  ueftc  portata 
del  marito  fknguinofa  per  effcrjì  macchiata  del  fan 
guc  d un  ferito,  et  penftndo  cUa  ebe  fufic  {lato  il 
marita  occifo,riceuè, prima  che  potcffc  intendere  la 
eofa , tanta  alter atione,cr  di/piaccr e , che  perfo  il 
pentimento,  partorì  una  creatura  di  che  era  gratti* 
da, cr  eila  fe  ne  mori  incontanente , per  la  cui  . 
morte  fi  finì  la  pace  del  mondo , che  col  parentado 
fra  Giulio  Cefarc,cr  Pompeo,  mediante  coflci  fi  ma 
tencua . La  lealtà  di  Lucrctia  ùerfo  il  marito  c tatt 
fo  nota  che  non  accade  darne  memoria  che  per  non 
efier  infamata  fi  lafciò  far  forza  dati' aditi  toro , CJ* 
per  ejfer  {lata  forzata  s'uccifc  poi.  E notabile  mola 
to  ancora  Farnor  che  la  moglie  del  Conte  Peritano 
Gonzalez  hebbe  uerfo  il  marito  con  che  arte  in * ! 
gannò  il  Refche  rimanendo  ella  frigidità  còti  Fhà * 
lato  di  Intorno  ifcampb  Untar  ito  ueftito  del  fuo  fe* 
mini!  ueflimento . Sonò  infiniti  gli  effi  mpi  che  Ida  ■ 
feto  a dietro  per  non  effcrc  lungo . I quali  quatti» 
t'Mbe  ncl^am  azzar  fi  loro  iftefii  la  npftra  fedeft 
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non  la  permette  ,fono  nondimeno  dì  cfferc  notiti 
£T  mojito  confidenti  cjjcrc  fatti  da  buomini  gentili 
CT  Jenza  lume  alcuno  di  fede. 

% r r'\*  x\  HftfU  à V'A*'  4 • * - ir-  ‘4  • ^ 
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Delle  eonfuetudini  diuerfe  che  teneuan  gli  antichi 
c nel  maritar  fu  Cap.  X v- 


SI  contratti  li  matrimonio  co'l  folo  confentU 
mento  de  Chuomo , & della  donna,  a*  pere, 
che  questo  confcntimcnto  cojtaffc,fi  ncccffario 
di  mostrarlo  per  parole , c r fcgnali  citeriori , poi 
che  i cuori  folo  iddio  li  può  intendere , onde  gli 
huomini  hanno  indlituitc  diuerfe  cerimonie , o* 
parole . Quelle  che  i Chriftiani  ojfcruano  fon  noe 
torie,onde  nette  me  fi  ter  che  io  le  dica,  però  nar< 
rcrò  alcuni  costumi  di  nationi  barbare,  er  di  Ro<-; 
mani , in  questi  maritaggi , che  forfè  per  la  uaric* 
tà  d'effa  potranno  piacere . I Romani  antichi  in 
duo  modi  fi  maritauanOyCt  cofi  haueuanq  due  manie  1 
rx  di  donne  9 fecondo  le  diuerfe  cerimonie  del  mari  Cicer 
t or  fi, Puna  era  piu  communc.che  fi  cbiamauano  ma*  Troica. 
tronc  ,cr  b altra  di  quelle,  che  fi  cbiamauano  ma*  >r 
tri  di  fdmiglia&r  questi  par  che  fi  mar  it afferò, co * . >j.a  o 
me  quafi  adeffo  i Cbrijliani  che  il  marito  domanda 
ud  alla  moglie  f uoleua  effer  fua  madre  di  famiglia, 

CT  ella  dicala  difi,cr  dopò  ella  domandati a del 
mede  fimo  a lui , or  egli  rijpondeua  il  mede  fimo , ■ 
alt  bora  fi  prende  nano , Jì  toccamo  le  mani , 

CT  qucfto  era  tenuto  pero  il  piu  alto  modo  di  mitri  ; 
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nonio,??  confeguiua  la  donna  in  cafa  del  marito, il 
luogo  che  baierebbe  hauuto  fc  fuffe  fiata  figliuola  , 
perche  era  annoucrata  per  una  del  proprio  lignag 
gio,c?  come  figliuola  haiieua  ragione  di  [ucce fi  io* 
Beetio  fr  ne  ne  la  fua  hercdita.L' altra confuctudine  era  comm 

rane  ^ulU  munePer  Paro^c  ordinarie,??  non  fi  prendeuano 
Tipici.  4 Per  madri  di  famigliamolo  che  fi  chiamaffero  ma «s 
trono.  H allcttano  di  piu  per  cofiumc  i Romani , che 
mcnandofi  la  ffofaà  cafa  del  marito,nellarìuarc  fot 
to  la  porta,lì  fermauano,??  non  intrauanofin  che 
non  ui  eran  tirate  per  forza,  udendo  dimokrare > 
che  andauano  forzatamente  al  luogo  doue  haucua * 
no  à perdere  la  ucrginità  loro.Et  parimente  quanti 
do  damano  la  ffiefa  in  potere  del  marito  la  f arcuano 
federe  in  grembo  alla  madre , donde.  Chaucua  da  tor 
re  il  marito  per  forzai  enendofi forte  eUa,  ??  ab* 
bracciandofi  alla  madre,  cr  quello  faceuatto  in  me*, 
moria  che  anticamente  le  donzelle  Sabine  erano  fin 
te  prefe  per  forza  da  Romani,  laqual  forza  era  fuc 
...  ceffa  in  bette,??  accref amento  del  pcpol  Romano  4 

Fiutar,  in  MaPnma  c^e  * ^fto  uenifiero  facciano  , che  U 
problcm.  maritata  toccafic  il  fuoco,? 7 l'acqua  laqual  cerimo 
& Lat~  ma  off  'Tuonano  fignifieddo  per  qitcftì  dui  elementi 
^ gcncrationc, perche  fono  principal  ca:ìfa  di  gene 
m.mti.  rtrfi  le  cofe Altri  dicono  per  dar  ad  intendere  alla 
doma  la  limpidezza ,er  Icaltade  che  baueua  da  cu* 
&cdirc,pcrcbc  l'acqua  laua,??  netta  le  immoniitie 
CT  nel  fuoco  fi  purgano  le  male  mifiure , cr  fi  a f* 
finano  1 metalli , T cneuano  per  cattino  augurio  i. 
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Romani  maritar  fi  nel  mcfc  di  Maggio  per  alcune  Ouidàn  fa 
uanita  loro,oltrc  di  quefio  haucuano  p ufonza  quan  Ats 
do  alcuna  fi  maritala , nctfintrar  per  la  porta  del  * 
marito  diccua  in  alta  uoce  cgli3Caia  Cecilia , cr  ella 
Caio  Cccilio, cr  quedo  fi  faccua}pcrche  al  tempo  dì 
Tarquino  P ri  fio  Re  di  Roma  fu  una  donna  cadifi* 
finta  fiuta , cr  dotata  di  molte  uirtu  chiamata  Caia 
Cecilia ,er  T anaquil  altramente , cr  quefio  penfier 
pighaua  il  marito  per  ridurre  in  memoria  alla  mo « 
gliCjche  doueffe  ìmitarla.Si  portaua  dinanzi  la  fpo 
fa  fimilmentc  nell'andare  à marito  una  rocca  con  li 
na  ò lanajpcr  ridordargli  che  haucua  da  efiercitar 
fi  nel  filarc.Vn  altro  cofiume  haucuano  i Romani* 
che  quando  uno  fi  maritaua  con  uedoua  fi  faceuan 
le  nozze  in  di  dtfeda,cr  chi  pigliaua  donzelle  in 
di  di  lauoro.Macrobio , cr  P lutarco , che  ne  fono 
auttori , l'un  dice  che  il  celcbrarfi  le  nozze  in  di 
defeda  era  per  apojlar,chc  tutto  il  popolo  fufie  oc 
cupato  ne  i piaceri , ondefujfe  mcn  ueduto  lo Jbon* 
falitio  de  le  ucdcucizx  pel  contrario  fi  faccuano  in 
dì  di  lauoro  quel  de  le  donzelle , perche  da  ognun 
fufie  ucdutojna  Macrobio  diceyche  non  fi  marita * 
uan  le  donzelle  in  dì  di  fedaypcrchc  come  è detto  fi 
faccua  quella  cerimonia  di  torla  per  forza  dal  gre « 
ho  d:  la  madre  Jaqual  non  poteua  far  fi  in  dì  difc< 
da. Altre  folcnnitayej  cerimonie  lafcio  a dietro  di 
Romaniypcr  dir  de  foradieri.l  B abilom  cafauan  le 
lor  dotte  in  quedo  modo , che  in  un  di  fignalato  del 
fanno  me  notano  in  un  luoco  publico  le  donzelle  del 


. !‘:5U  jUt 


ta  cittì,??  la  piu  bella  di  tutta  fimritaua  non  foto 
fenza  dar  dote  alcuna  anzi  à. colitiche  piu  offcriiut 
per  bauerldj??  il  mede fimo  modo  jì  tfncuà  coniai 
tre  men  belle  digradò  in  grado , fin  che  ucniuano 
alle  bruttejcquah  maritammo  poi  con  dote,  a colui 
che  per  manco  le  pigliauanojaqual  dote  era  de  i d st 
nari  , che  haucuan  pagati  coloniche  ad  incanto  ha 
Uean  prefe  le  belle ,cr  in  tal  modo,  erano  le  brutte  , 
CT  le  belle  fenza  pagar  dote  meritate. Narra  Mar 
co  Antonio  Sabcllico  quetho  efierc  {lato  coHutne  di 
Venetiani  antichi , però  è da  fapere , che  quelle  che[ 
tran  di  honetla  bellezza  ne  djuan  dote , ne  mariti 
per  haucrle  le  p agallano. Ifr ance  fi  antichi  perche  le  x 
figliuole  non  fi  dolcjfcro,chc  le  maritauano  fenza 
loro fodKfattioncj) ebbero  in  coflumc  conuitar  gru 
numero  di  giouani  il  di  che  uoleuan  maritar  la. fit^ 
gliuola,di  quei  però  che  li  par  cimo  addìi  sìaticon. 
uemcnti,nel  qual  carnuto  dauan  licenza  alla  jìgliuq 
lacche  fi  clcgcffc  fra  coniatati  un  per  manto *qTs 
tra  il  [eguale  colui  piacerle  a cui  ella  dcjfe  Tace, 
qua  alle  mani.  Mani  una  città  A.  Africa  chiama* . 
ta  Lettino  era  coPeumc  chcl  primo,  giorno,  che  U 
donna  entraua  in  e afa  del  manto  mangana  à domi 
dar  una  pignatta  in  pretta  alla  fuoccra , Uquale  le 
ridondata  non  uolcr  prctiarglila quetbo fi  fa 
ceua,acciò  che  dal  primo  giorno  impamfc  la  ffiofa 
à [apportar  la  fuoccra , cr  con  la  mala  rijfojla  fitt 
tufi  affi: ficcffc  a foportar  lauera . I Maffageti 
fi  maritauano  agii un  con  ia  fusi  donna  , però  era 
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la  maglie  di  uno  commune  k tutti , cr  quelle  de  gli 
altri  commune  k lui. il  mede  fimo  codumc  dicono  ba 
ver  tenutigli  antichi  Britanni.Gli  Arabi  della  feti 
cc  Arabia  haueuairo  per  antico  codumc , quella  don  Eufl.  dt 
na  che  fi  maritaua,cra  commune  a tutti  i parenti , prepara  - 
C r quando  uno  entrata  k dar  con  effo  lei , lafciaua  ^ì'stT™ 
alla  porta  della  cafa  un  baflone,acciò fc un'altro  uè*  itb‘u. 
ruffe  cóncfceffc  effere  dato  l' alloggiarne to  preporr 
non  cntrafjcjpcrche  co  fi  tra  loro  ji  hauc  an  riffet 
to,et  eraui  pena  di  morte  a chi  cntraua  a donna  aU 
truiyche  no  puff  e flato  parente  del  marito , er  auucn 
tic, che  efjcndoui  una  donna  molto  bclla,cra  uifltata 
in  queflo  modo  ffieffo  da  i parenti  del  maritoflcUc*  fjé  stra. 
qual  ni fltat  ioni  impor  funata, fece  alla  porta  della  ca 
fa  porre  un  baflone, acciò  qualifiche  di  loro  arriuaf 
fé  penfaffe  che  un'altro  uifuf[c,<cr  per  molti  giorni 
durò  che  tutti  in  quedo  modo  ingannati  niun  ui  cn 
traìia,amicne  eh' e fendo  un  giorno  tutti  in  piazza 
co't  nutrito  uniti  determinò  un  di  loro  uìfitarla 
trottato  il  badane  alla  porta  fapedo  haucr  tutti  ipa 
retiti  lafciati  alChcra  infìcme,phò  che  qutilche  adul 
• ter  io  ui  fuffcyondc  n'andò  aiti  fare  incotancnte  gli  al 
tri  par  enti  ,et  il  n:arito,i  quali  quitti  ucnuti  la  ritro 
licer on  fola diagli còfeflò  la  cagione,  perche  ciò 
fatto  haueffejl  che  conofciuto  cjjcre  in  uirtit  fonda 
to  battendolo  fatto  per  fuggir  la  conuerfation  dif* 
bone  dà  de  i molti  parenti  del  marito , cr  per  ui* 
uer  con  piu  tepcranza,&  caditkji  quel  che  la  brut 
fufanza  ordinaua  del  paefe  , parendogli  haucr  x 
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giu  fra  ragione  ne  fu  piu  tofto  lodatale  riprefu 

Dcd  eccellenza  della  pittura , cr  di  molti  effcmpi  ♦ 
W . XVI. 
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FVrono  nella  pittura  tra  i Greci , cr  « Ra* 
mani  huomini  molti  ccccUenti,che  ancora,  che 
à tempi  notivi  ui  fieno  in  quell' art  e fìngolarif 
fimi , non  poffo  credere , che  pofiino  appareggiar* 
fi  àgli  antichi  fecondo  la  eccellenza,  che  nell' opre 
de  gli  antichi  leggiamo  , come  fi  truoua  della  ta* 
uola , che  ecfore  comprò  fatta  da  A rigide  forno* 
fi  fi ime  pittore  per  prezzo  d'ottanta  talenti,  per 
dedicarla  alla  Dea  venere . C he  anco , che  fuf* 
feCefare  ricchi  fi  imo , cr  potcntifiimo  Vrencipe  % 
fu  prezzo  molto  eccefiiuo  , ualendo  il  talento  fé* 
condo  loppcnion  del  B udeo , cr  altri  curio  fi  mo « 
derni  fcicento  feudi  d oro  d adejfo . Del  Re  Atta * 
lo  fimilmente  fi  dice,  che  dauo  per  una  tauola  dipm 
tapcr  mano  del  mede  fimo  Aritiide  cento  talenti  % 
che  il  trouarfi prezzi  di  tanta  ualuta  per  fimi P o« 
pre  è argomento , che  fufic  in  femma  eccellenza  la 
pittura,  perciò  che  come  la  ualuta  crefce,crcfcono% 
& aumentano  fi  lefcicnzc,&  P arti.  F u in  tal  modo 
prezzata,<y  honorata  la  pittura  in  quel  tempo,cht 
meritò  effer  fra  P altre  arti  liberali  annouerata * cr 
in  tuttala  Grecia  à niuno  che  fuffe  fcruo  evale « 
cito  impararla , cr  ì figliuoli  di  nobili , & pren* 
cipalbfiefiercitauano  in  dipingere^  ritrarrete* 
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fi  tra  per  uìrtuofo,  & /ingoiar  cffercit io  reputato, 
c r nonfcnxA  fondamcto  di  ragionc,pcrcioche  a co* 
lui  ,che  in  quefl'arte  uorra  cjfcre  p crfctto,c  neccffa 
rio  intenderne  moli  altre, poi  che  gli  è ncceffario  ef 
fer  Geometra  per  intender  la  projfctriua,cr  ha  da 
baucrc  uarie  dottrine,^  notitic  di  molte  cofe  per 
poter  nelle  pitture  perfettamente  la  ‘ragione ,<& prò 
portion  debita  oJfcruare,con  la  natura  di  ciafcuna 
di  effendi  modo,cbe  li  conuiene  come  al  buon  Poeta 
bauer  molte  paniche  è la  pittura  chiamata  ignuda 


io  al  figurato.  Come  fi  legge  effer  auuenuto  nella 
competenza  diZcufi,zr  Parrafio  eccellenti  pittori , 
de  i quali  ognun  reputando  fi  preceder  l’altro , de* 
terminarono  che  ciafcun  faccfie  la  piu  perfetta  figli 
ranche  potcjfc,&  chi  l'altro  auanzaffe  fujfe  per  piu 
eccedente  deli  altro  reputato.  Produjfc  Zcufì  una 
bella  tauola  nellaqualc  eran  depinti  dui  grappi  cf  u* 
ua  cofi  notar  ali, che  reputati  per  ucri  da  certi  paffa 
ri  ingannati,  fi  calar on  per  beccar nc,chc  fu  per  co 
fa  marauigliofa  giudicata.prcfentò  ali  incontro  Par 
rafio  una  tauola  oue  era  un  lenzuolo  dipinto , fatto 
con  tanta  naturai  perfettione  che  pofta  alla  pre* 
fenzA  di  Zeufi,chc  era  molto  uanagloriofo  di  ha* 
uere  il  giudicio  ingannato  de  gli  uccelli , credette 
fieramente  effer  quello  lenzuolo  ucro,che  fujfe  po* 
fio  per  coprir  la  tauola,zr  che  poi  fotto  ui  fufie  la 
figurai  cominciò  a far  f etta  che  doucjfe  feopri * 
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re  il  lenzuolo, che  uolca  under  quell opera,  cr  cono 
fecndo  dopò  cjjcr  flato  ingannato  fi  diede  egli  fieffo 
per  uintojicendo  che  V arraffagli  era  molto fupe* 
r fare, poi  eh  auea  ingannato  lui,  che  era  in]  questa 
arte  maeflro,che  piu  efficace  fu,  che  fc  f off ero  per 
l opera  fua  ingannatigli  uccelli . D ipinfe  un  altra 
volta  queflo  Z eufi  un  fanciullo  in  una  tauola , che 
portaua  in  un  piatto  certe  uue  in  tanta  perfezione , 
che  fi  ingannar  on  fimilmente  gli  uccelli,  in  fccnder 
dati  acre  per  beccar  di  quelle  uue, penf andò  che  fuffir. 
ro  ucrc,di  che  rimafe  il  pittor  molto  feontento,  di» 
tendo  che  fé  haueffe  dipinto  il  fanciulla  cofi  per* 
fedamente  come  l'uuc,haurcbbon  temuto  di  lui  gli 
uccellile  haurebbono  hauuto  animo  dì  fccndere  Jt 
baffo  per  beccarle. Dice  Flinio(chc  narra  quefic  co 
fe)che  quello  Z eufi  fu  ricchifiìmo  huomo , per  che 
eran  loprc,  ch'egli  fiaccatali,  che  le  uendcua  per . 
prezzo  ccccfiiuo , cr  egli  le  tenca  in  tanta  repu «s 
tatione,che  quando  non  lepotea  uender  bene , le. 
donaua  piu  tofto,  che  prenderne  poco  prezzo,  di* 
cedo, che  non  era  prezzo, che  potefie  pagarle,  quel . 
che  ualeuano.Coftui  dipinfe  in  una  tauola  Fendo*  -, 
pc  in  tanta  pcrfcttioncychc  egli  ifteffo  fc  ne  com *: 
piacque  tantoché  folto  ui  feriffe  un  uerfo  da  tutti, 
molto  celebrato, la  cui  fentenza  è.  Affai  piu  facil  co . 
fa  fora  a ciafcun  haucrgli  imidia,che  unitario. Fece . 
oltre  di  quefìa  opera  mite  altre  cofc  di  grande  cc* 
ceUenza,che  furo  tante  iftimatc,chc  fcriue  p linfa, 
che  fin  nclfuo  tepo  era  in  Roma  urìttclcna,zr  al*. 
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tre  cofc  dipinte  iiifua  mano,  che ui  tran  cerft  dii 
tcmpo,che  egli  era  mortò  fin  quando  Plinio  quello 
fcrtffc, cinquecento  e otto  anni, fecondo  Eufcbio . Ha 
uea  quefio  Zeufi  4 fare  un  ritratto  per  gli  Agri* 
gentini , che  lo  noi  cu  ano  offerire  alla  dea  Giunone 
ne  prima  ui  pòfe  la  monoiche  uolfc  ueder  molte  don 
Zelle  ignudc,cj  fi‘a  tutte  [altre , cinque  ne  clcjfc, 
che  gli  eran  parate  piu  belle ,cr  di  piu  difficile  fata 
tezzc,CT  diciafcuna  di  loro  eleggendo  quella  para 
te,cl)e  piu  li  parata  bella,  formò  qucjla  cccellcntifèU 
ma  pittura . Leggiamo  parimente  di  Parrafio  fuo 
competitore  mirali  Ufi ime  opre.  Narra  Strabonc,  m 
che  dipinfe  fra  l' altre  cofc  un  Satiro  netti  fola  db 
Rodi, che  crapreffouna  colonna  fopra  laqualc  era 
una  pernice quantunchc  e la  colonna^  il  Sari*, 
ro  fujfcro  perfettamente  dipinte, eccederle  nondi* 
meno  in  perfettione  la  pernice,chc  era  tale  al  giu * 
dicio  di  tutto  il  popolo,chc  pareua  uiua,w  tutti  U 
feiauano  di  mirare  il  retto  della  pittura,effcndo  in* 
tenti  con  gli  occhi  alla  pernice.  Fu  tanta  la  perfet * 
rione  della  pittura  di  quefio  uccello,  eh' effondo  qui* 
ui  pernice  domeniche  nel  modo,cbe  hoggi  le  con * 
peritiamo  in  gabbia,cridauaiio  sbattendo  l'ale,w  cì 
tauano,ucdcndo,quetta  dipinta,ondc  domando  licctt 
Zd  Parrafio  à i Macftri,cbegli  la  lafcuffc  rade*, 
re,  perche  auuiliua  l'altra  pittura  che  era  di  tan*. 
ta  eccellenza . Plinio  fimilmentc  ferine  molte  al* 
tre  notabili  opere  di  quefio  Parrafio  - Die  e fi , 
che  era  fra  F altre  cofc , m una  mirabile  nelle  fuc 


pitture ,dit fempre  ciana  k intendere  molte  altre  co 
fc  oltre  la  pitturarne  dicono  del  Demoniache  di 
pinfe  de  gli  Atcniefi  di  tal  maniera , che  nella  fola 
pittura  fi  conofceano  le  conditioni , CT  costumi  di 
di  quei  di  A teneri  come  era  eccellente  nella  fua  or* 
tecojì  fu  huomo  in  altro  di  j ingoiar  ingegno , cr 
non  haucua  mcn  pr  o font  ione  ,che  agcuolezxa  neU 
l'arte  fua.Fu  in  quella  eccellente  arte  dì  pittura  ca 
pOyCTprencipe  di  tutti  il  fame fifi imo  ApeUc,che  im 
parò  da  un  Panfilo  cofi  grand' huomo,cr  in  qucjìar 
te  ecceìlaitCycbe  non  prédea  difcepolo  per  me  prez 
Zo  di  un  talento  Attico  tanno, che  fon  fciccnto  feu* 
di  cfadeffo.Pu  nel  tempo  di  quello  Apelle  un  altro 
f amo  fi  fimo  pittore  chiamato  Protogene  cofi  dotto 
ej  dentro  in  quell' arteychc  non  fi  feorgea  di  ff cren* 
za  alcuna  dall  eccellenza  delTunOyCT  dclt  altro , cT 
effendo  di  tanta  fama  quello  Protogene  determinò 
di  andar  k uedcrlo  ApcUe,&  imbar  cofi  per  Ro« 
diydotic  Protogene  dimoraua,cT  giunto  alla  citta* 
de  deliberò  di  finger  non  Japer  la  cafa , cj  andar 
k cafo  a ritrouarlojoue  arriuato  per  aitcntura  no 
ue  lo  ritrouò , cr  battendo  di  lui  domandata  una 
uccchia,che  quiui  cra,ey  uolendofì  partire  li  dijfe 
la  uccchidychì  uolcua  che  ella  dicejfe,chi  fuffe  k Pro 
togenc,che  lo  domandano', prefe  un  pendio , che  qui 
ui  k cafo  ritrouò  Apclle,zr  dìffclc,  dirai  k Proto* 
gene  quando  ucnga?che  colufchc  fece  quello  in  que 
Ha  tauola  lo  ui cnc  k cercare,^  ui  dipinfe  una  li* 
n$a  dritta  cofi  follmente  lauorata,cbc  fc  no  fuffe 
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per  mano  di  ccceUcntìfiimo  artefice  non  fareb 
be  potuta  far fi.T ornato  Prctogene  4 cafa^hanen 
dogli  riferito  il  fucceffo  la  uccchia9&'  ueduta  lalU 
nca  c contemplata  la  fua  perfittionc  di  fi  e*  A ppcUc 
hi  fitto  qutfh,che  non  è opra  altra  mano,zj  pre 
Jò  :m  altro  pennello  con  altro  colorc,dentro  la  li * 
nca  di  ApeUe  egli  ne  fece  un  altra  finniche  fi  fotti « 
it,&  proportionata,chc  altro  che  egli  non  haureb- 
be  potuto  farlajax  ordinò  a la  nocchia  ,che  fc  Ap* 
pelle  ui  ritornaffe  gli  moiìraffc  quel  che  egli  haue * 
Ua  fattoi  gli  dicejje  egli  effer  quel  che  andauaccr 
cando,atutcnc  che  ritorno  un  altra  uolta  AppeUe  a 
tempo,chc  non  era  in  cafa  Prctogene,^  la  uccchia 
glimoflrò  quel  che  il  padrone  le  banca  ordinato. 
Vergognato  fi  AppcUe,chc  fujjc  flato  cefi  auantag 
giatOyprcfe  il  pcnncUo,zrnc  la  fitti  lit4  de  la  linea, 
e banca  fatta  Protogene  nella  fua  che  parca  à /’  oc< 
chio  inuìflbilc,ccfi  era  fittamente  tirata , potè  la 
deprezza  de  la  fua  mano far uene  un'altra  fi  fittile 
che  diuidea  le  due  già  fatte  pc'l  mezzo  con  un'altro  * 
terzo  colore,  a?  fu  cotanto  in  e fremo  fittile , che 
niu  ffatio  la f ciò  da  poteruefine  far  altra . Tornato 
cafa  Pr otogene ^ ueduta  questa  cofa  fi  confcfiò 
cjfcr  uintOy  cr  à gran  fretta  cor  fi  al  porto  per  tro 
uarc  AppeUe  per  aUoggiarlo,zr  honorarlo.Pu  que 
jlatauola  con  quelle  linee  filamento  reputata  mi* 
racolo,&  confinata  gran  tempo  poi  in  nomando* 
ue  fu  trajfortata  fine  al  tempo  di  Cefare , che  fu  in 
urto  fuoco  abbrufiiata-Haucuapcr  co  fumé  Appcl 
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le  quando  firtiua  un'opra  porla  alla  porta  del  fuo  al 
loggimcnto  a mila  di  chi  pajfaua,zr  egli  fi  nafeo « 
deua  dietro  per  ucdcrc  fe  alcuno  con  ragione  ri  prò 
deua  qualche  portele  fentir  il  giudicio  del  uolgo , e 
fu  talhora,chc  fu  auifato  haucr  mal  dipinto  un  cor  a 
reggiuolo  de  la  fcarpa,da  un  calzolaio , e fotto  di 
que&efuc  tauoleponcua  quelle  notabili  parole , A p 
pcUc  la  faccua,e  non  lafcce,uolcndo  dar  ad  intende 
re, che  non  rhaueua  per  finita , er  appodò  di efier 
quefto  ecccUcntifi imo  pittore  al  mondo  nel  tèpo  di 
Alcff androni  maggior  R e, che  fi  troua/Je , da  cui 
fi*  accarezzato ,er  intimato  tantoyche  uictò  per  pu 
blico  eri  tocche  niun  altro  lo  ritraejfcfc  nottAppel 
le, e non  fi  ucrgogtiaua  di  andar  molte  uolte  aUafud 
bottega  à trouarlo,  ch'c  grande  argomento -effer 
quefi'arte  in  gran  riputazione  in  quei  tempi,  e tee * 
cedenza  di  Appellerò  dimofbrofii  maggiormente  il 
grande  amor, che  Alcffandro  portaua  ad  AppeUe 
quando  hauedo  dal  naturai  ritrattagli  una  fua  fatto 
vita  chiamata  Campale,  cr  haucndolain  tanta  per 
fettion  fatta, che  AppeUe  fi  innamorò  di  lei,  hauutd 
ne  notitia  Ale  fi  andrò  determinò  di  priuarfcnc,e  lo 
fece,che  la  diede  per  moglie  ad  AppeUe . Che  non  c 
da  effer  raccontato  per  la  minor  de  le  fue  uittorie , 
poi  che  uinccndo  il  proprio  appetito , che  c la  piu 
fupprema  uittoriafe  la  tolfe  a fe  per  donar glila.Et 
. dicono  che  dal  ritratto  di  quefta  Campajpc  dipinfe 
poi  AppeUe  la* figura  deUa  dea  Venere . Era  fi 
eccellent  e nel  ritrar  dal  naturale , che  in  un  con* 
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u0  J nitOyche  fece  Tolomeo  Re  d'Egitto}uno  de  ì fucccffo 


ri  di  A lcffandro3doue  fi  ritrcuo  egli  chiamatoci  co 
inganno  à nome  del  Remiche  [degnato  Tolomeo , 
perciò  che  non  fi  uolcuano  bene  fine  al  tempo  cfA 
lcfi andro,gli  dimandò  chi  tbaiicua  atte  fuefc&c  co 
uitato.Quefio  uditQ  Appetto  prefe  un  carbone  forfè 
di  man  cf  un  guattaro  di  cucina,^  con  prestezza  di 
pinfe  un  uolto,che  incontanente  fu  cono  fiuto ,cl)c* 
ra  fato  uno  chiamato  Vianofinza  che  egli  altro 
diceffe.  Altre  marauiglio/e  cofc  dipinfe  Appclle,che 
furia  lungo  a • dir  e. Dicono  Vhiforie,chc  dipingcua 
cofcjchc  non  fi  poteano  dipinger  cleome  farebbe  4 
direni  raggiai  folgorai  tuonile  fimi  li  altre  cofc . Ha 
ucanfi  per  imitabile^  tanto  [ingoiare ’l òpere  9fue 
che  hauendo  dipinta  una  toltola  douc  Venere  fi  uc* 
dea  ufiir  del  marejaquale  fu  da  Ottauiano  pofa 
nel  tempio  di  Giulio  Cefarc,  er  cjfcndofcnc  guaita 
una  parte ygiamai  fi  trottò  chi  gli  bafajfc  l'animo 
ridipingere  quel  che  era  guafto,conofccndo  che  no 
haurcBbe  potuto  farla  in  perfettione  conforme  à 
f altra  parte, Vn  altra  imagine  di  Venere  commin* 
ciò  4 dipingere  ne  i ultimo  di  fuauita  Appcllc9tan * 
to  bella  e proportionata,ch'cffcndo  morto  fenza  fi* 
ìiirld3giamai puotc trouarfi  chilo fini/fe^z?  alfuo 
principio  poter  confirmarfi.Dipinfc  un  altra  uolta 
un  caudlloyà  copctenza  dclqual  hauédo  altri  pittori 
alcun  altri  dipinti, & uolédo  far  ijlirienza  di  qual 
fuffe  il  piu  per f et t olfatti  codur  fuori  alcuni  canotti 
tm9et  hauèdo  fuor  irato  il  canotto  dipinto  di  ciafcu 
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no  in  prefcnza  de  uiui  quando  fu  condotto  fuori* 
quel  che  haucua  fatto  A ppclle, cominciarono  ad  aU  » 
terarfiyzr  nitrire  i cauallijil  che  non  haucua  fatto 
per  la  prefenza  di  niun  degli  altri,douc  fi  conobbe 
il  gran  uantaggìo  de  l'opera  de  l'eccellente  AppeU 
le. Et  non  fola  nenie  fi  conobbe  quel  grande  inge * 
gno  fuo,ne  le  pitture ,ma  ne  i fuoi  notabili  detti  an* 
chora.Lodandolo  molto  Protogene  che  tutti  gli  al 
tri  auanzajfe  tic  la  pittura  >riffofc  che  egli  era  cofi 
eccellente  maettro,quanto  egli  fi  fuffe  in  qucUarte , 
ma  che  haucua  un  fole  diffetto , che  mai  lafciaua  di 
dipigncre,ffgmficando,chc  la  diligenza  oltre  il  do 
uerc  in  una  coft,nuocc,pcrciochc  l' ingegno  fìgua*  * 
ita  opprimendolo ,er  faticandolo  oltre  il  douere 
continouamcntc  in  uno  ejfcrcitio , cr  il  diucrtirlo 
per  qualche  tempo  a diuerfi  propoflti  gioua  molto 
per  il  propofito  principale.  Mottrogli  un  pittore 
una  certa  fua  tauola fi  uantaua  di  hauerla  con 
molta  prestezza  fatta,alqu.dc  rifpofe  AppcUe,Sen* 
za  che  tu  lo  dica  ne  la  pittura  lo  uedo  io.Di  Proto* 
gene  potremmo  fìmilmente  raccontare. Et  de  le  fue 
molto  notabili  opere,  (yfentenze > batterebbe  ama 
nifcjlarlc  folo  quel  che  fece  ’Demctrio,che  tenendo 
affediato  Rodi  potendo  facilmente  entrar  ne  la  cit* 
tadc  un  giorno  Je  haueffe  da  una  certa  parte  fatto 
dar  il  fuoco, non  uolfc  à niun  patto  per  metterlo 
giamaiyfapendoper  cofa  certa  che  una  tauola  che 
haucua  dipinto  "protogene  era  in  quella  mede  * 
firn  bar  te, & clcjfcper  il  meglio  piu  toflo  non 
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prender  la  cittade  che  abbrufdar  quella  tauola , mi 
tanto  preggio  era.Era  quel  giorno  Protogene  in 
un  giardino  fuor  de  la  cittadejoue  fu  trouato  da  le 
genti  di  Demetrio , che  quantunebe  fapeffe  la  fua  ue 
nuta  con  Pcffercito,non  uolfc  l'opera  che  quiui  ha * 
ueua  cominciata  lafciarc,&  fattofelo  condurre  in * 
nanzhgH  domandò  con  quale  cofidanzacra  cojì  ri 
mafo  fuor  de  la  cittade. Con  fidandomi  diffe  egli  che 
tu  bauefii  guerra  con  i R odiani,  crnon  con  Parti, 
I A)  diede  incontanente  à certi  foldati  in  guardia, 
acciò  che  nonglifujfc  fatto  alcuno  dijfiacerc  nel  fi 
nir  Copra  fua ,er  molte  uolte  andaua  per  ucderlo  di 
pingere.Yurono  in  quefla  arte  fermamente  eccetten 
ti  molti  altri  artefici  che  farebbe  impofibile  farne 
mentionefu  Arifiidc,Afdepiodoro , Nicomaco  fra 
tetto  di  Ytdia,&  molti  altri  che  racconta  Plinio. Et 
acciò  che  gli  huomini  non  prendano  quella  gloria 
fidamente  per  fc  ui  fon  fiate  in  quell'arte  finitimeli « 
te  donne  molto  (ingoiar  i,che  hanno  fatte  tnarauU 
gliofe  opere.Tamarcte  figliuola  di  Mccionc  che  di 
pitife  Diana  in  una  tauola  che  fit  gran  tempo  confer 
uatain  pfefo .un'altra  Irene,  un  altra  Calific , cr 
un'altra  chiamata  'Leda  ’Zizcna,uerginc , <qr  fimiU 
mente  Olimpia,  & altre.  Nei  noUri  tempi  fono 
huomini  di  molta  eccellenza  in  quell' arte  ,i  quali 
taccio  per  non  effer  lungo . 
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Quale  datura  deue  haucr  unimmo  per  effer  ben 
. proportionato  con  molte  altre  cofc  nota « 
bili . Cap.  XV II. 


lei  pria - 
■ipio  del 


F R4 t altre  mrmglie  che  ne  la  cornpofiriom 
ne  delhtiomo  deueno  effer  con  fiderate , è da. 
faperc  che  l'huomo  è compollo  di  fi  mifurat* 
proportene , cr  fi  ben  comperata  qualunchc  par « 
co 7 tuttoponte  qui  mefaaremo , cfcc  g/i  antichi 
architetti , cr  edificatori,  da  la  proportene  gnor* 
data  dal  fuo  creator  ne  thuomo , cattarono  la  conte. 
pofitionCyC?  proportene  per  edificare  lelor  cafc 
chiefc , rocche , ca  falla,  cr  nauipon  altri  ifaumen 
ti  da  guerra , cr  di  qua  traforo  le  mifurepotitem « 
piando , cr  bette  cjfaminando  le  mi  furo  de  la  fu a. 
datura,  ritrouaron  tal  compaffo , che  di  qua  trofia 
fero  lauori , cr  maranigliofi  edifici , cr  quejlo  tuta 
ti  gli  antichi , cr  moderni  che  tteban  parlato  lo 
confe(fano,cr  Vitruuio  particolarmente , oltre  che 
la  ìjperienza  ce  lo  infogna.  E t parte  di  quella  prò» 
portione  da  loro  trouata,cr  con  fiderai  a c in  que «a 
fa  modophe  quant tinche  ne  la  fiotterà  non  fio  certa 
CT  determinata  proportionc,pcrche  alcuni  fon  mag 
gior  i’d' alcuni  altri,tuttauia  gli  antichi  fiati  gtudia 
corono  che  per  poter  fi  dir  effer  l'huomo  di  come * 
niente,cr  perfetta  fi  atura , dourebbe  ejfcre  di  fei 
pie  di, ò almeno  che  non  pafi  fette. Et  che  quei  che 
diquefa  mifura  ufeifero  fitficro  contro  l’ordine 
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di  natura.Cofi  y cgetio  nel  primo  libro  de  l'arte  de 
la  guerra  dice  che  il  Confolo  Mario  elcggcua  i Tè 
roni  che  erano  ifoldati  nuoui  difci  piedi  d'altezza 
ò almeno  di  cinque  piedi,cr  dicci  onde , che  fono  le 
dicci  parti  delc  dodici  d'un  piede. Et  in  conformiti 
di  quefeo  dice  jìmilmcnte  Vitruuio  nel  luogo  difo «* 
praaUcgatOyche  il  pie  de  l'huomoèla  fella  parte 
de  la  fua  datura,^  quella  regola  cofi  prefa  per  il 
pie  commune,non  è certa , perciò  che  io  ho  ueduto 
buomini,cr  donne  effer  di  datura  piu  di  fette  piedi 
di  fuoi.Et  per  conformare  co  y cgetio  Vitruuio  uo 
glio  intenderebbe  uitruuio  intedeffe  de  ì piedi  Geo 
metrici  che  erano  di  quattro  palmi  di  market  ogni 
palmo  era  di  quattro  dita,cr  ogni  dito  quattro  gra 
ni  d'orzo, come  tuttugli  auttori  antichi, & moderni 
~cbe  di  ciò  trattano, affermano  che  uienc  à effer  quem 
ilo  piede  de  la  grandezza  di  una  forma  de  i dodici 
punti. Et  di  qucfti  tali  piedi  nc  dette  hauerfei  l'huo 
mo  di  buona  altezza , CT  colui  che  arriuaffe , à fcU 
te  farebbe  altifiimo,&  da  i fette  in  poi  niuno  paffa 
che  non  (ìa  Gigante >er  moftruofo,  fecondo  la  rego  , 

la  del  ftp  icnti fi  imo  Marco  Varrone,&  riferitelo  * ’ 

fìmilmente  Aulo  GeUio,oltre  che  con  quello  fi  coita 
forma  quel  che  Suetonio  dice  nella  uita  di  Qttauian 
no  parlando  de  lafuafiatura , che  era  dì  mediocre 
ilatura  9 però  non  tanto  che  fe  gli  conofccffc  ,fe 
non  quando  era  appreffo  qualch'uno , che  fìtffcaU 
to,  zf  dice,chc  era  la  fua  mi  fura  cinque  piedi , 
un  dodrantcchefon  nuoue  parti  di  dodici , pe 
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appare  che  tutto  il  manco  di  fci  era  tenuto  per  me* 
diocrc.  Ma  venendo  à la  propor tion  de  le  membra 
quanto  Tulio  con  T altro  deue  cjjer  di  lunghezza* 
trouxrono  i Filcfcfi  antichi  che  primieramente  la  fi 
gura  circolare  che  è la  piu  perfetto  di  tutte  T altre 
figure  fi  trouanc  Thuomo  perfettamente  inquefto 
modo , che  difendendoli  Thuomo  con  la  faccia  in 
fu,&  difendendo  le  braccia ,cr  le  mani  quanto  piti 
può  aprirgli ,cr  cefi  finalmente  aperte , cr  ben  dU 
fefe  le  gambe ,<&  piedi  fe  aTTbora  fi  apnffc  un  fcjlo 
CT  un  piede  di  effofi  fcrmajfe  ne  T ombelico  come  in 
centro, fi  deformerebbe  un  tondo  ò circolo  perfet* 
to,che  prenderebbe  la  punta  de ' piedi, cr  de  le  ma* 
ni,&  questa  è regola  certa  communemcnte  in  tut* 
ti  gli  buomnifi  non  faran  diffroportionati . Nota 
lo  Vitruuio  nel  mede  fimo  luoco  che  habbiam  dettò 
di  fopra,z?  altri  auttonyc  Plinio  nel  libro  fettimo 
fcriuc  che  ba  fimi! mente  Thuomo  la  fua  figura  qua* 
drata,&  ungulata  in  quefto  modo , che  aprendo  le 
braccia ,cr  dijìcndedo  le  dita  fi  troucrà  quefa  brac 
data , di  modo  che  è la  mifura  de  la  fua  propria 
futura,??  di  qua  tuf  ce, che  tenendo  Thuomo  i piedi 
congiùnti,  cr  le  braccia  in  tal  modo  aperte , uicnc 
k ejfer  quadrato  di  quattro  linee  uguali,  che  una 
gli  pafia  per  la  cima  de  late  faJT altra  per  le  pian * 
te  de  i piedi , l'altra  per  una  de  le  inani , cr  l'altra 
per  T altra . E t venendo  à la  proportene  de  le 
membra  tra  loro,??  tutto  il  corpo  con  effe  è alai a 
na  differenza  f ragli  antichi  auttori , cr  moderni * 
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Vitruuio  dice,chc  la  faccia  de  l'huomo  Ha  la  putte 
ta  He  la  barba  fino  àie  prime  radici  de  i capelli  de 
la  fronte  ha  da  effere  la  decima  parte  di  tutto  il  cor 
po,  & la  longhczzd  de  la  mano  da  la  congiontu* 
ra  fine  à la  punta  del  dito  maggiore , ha  da  batte e 
re  jìmilmcnte  la -decima  parte  de  l'huomo , er  dal 
fin  del  fronte  fine  al  principio  del  petto , è la  fetta 
parte  del  corpo , er  da  la  cima  del  capo  fin  al  me «= 
defimo  principio  del  petto,  c la  quarta  parte  di  tuta 
to  l'huomo , fi  diuidc  la  faccia  in  tre  parti  uguali , 
da  la  barba  al  principio  del  nafo  ponendo  t una, 
CT  t altra  da  la  fine  al  fupcrcilio ,er  de  li  l'altro  ter 
zo  à la  radice  de  i capelli . 1 / pie  come  è detto , ha 
da  eficr  lafcfla  parte  di  tutto  il  corpo , cr  ilgom * 
bito  la  quarta ,cr  fìmilmcnte  il  petto  l'altra  quarta, 
Quctta  è la  regola  de  gli  antichi  tolta  letteralmcn * 
te  da  Vitruuio , laquale  fecondo  lui  bifogna  che  hab 
Sia  Fhuomo , che  uorra  effere  ben  prcportionato  , 
diffiofio  in  tutte  le  fue  mcmbra,perchc  no  c regola , 
che  riefea  in  tutti  gli  Immilli , ma  ne  la  maggior 
parte  di  efii,®  che  colui  che  farà  piu  conforme  à 
quctta  regola  farà  di  miglior  difiwfìtione. Molte  al 
tre  diffiofìtioni  fono  tra  le  membra  de  l'huomo,e  da 
Cuti,®- 1' altroché  farebbe  longo  à dirle  tutte , fra 
quali  c,che  la congionturamaggicrc del  dito  prU 
moèla  mifuradc  l'altezza  de  la  bocca  de  tìnto* 
mo , parlo  di  colui , che  la  può  ben  aprire , ® fi* 
milmcntc  quetta  mede  firn  congiontura  è la  mifura 
perfctta,chc  è da  la  pitta  de  la  barba  fin  al  labro,  di 


r Aminore  elei  mcdcjìmo  dito , che  e in  quella  doue 
c t unghia  e la  diflanz4,che  è dal  labro  di  fi opra  de 
la  bocca fine  àia  ponta  del  nafo  y la  congiontura 
maggior  del  dito 0 che  e preffo  il  dito  feccndo3dctto 
da  'Latini  lndice9che  è la  prima  de  le  tre  è uguale 
con  V altezza  de  la  fioritela  le  ciglia  a le  prime  rà  - 
dici de  i capelli. Quel  che  reità  del  detto  dito  fine 
al  fin  de  l'unghia , che  fon  l' altre  congionture  e là 
perfetta  longhezza  di  tutto-  il  nafo,  dalla  fuapontà 
fine  d le  cigliala  congìotura  maggior  del  dito  mag 
giorc,  che  e quel  di  mezzore  la  distanza  de  la  pun* 
ta  de  la  barba  al  principio  del  nafo . Tutta  la  ma* 
no  intiera  e uguale  a la  grandezza  de  la  faccia  » 
tutte  le  congionture  minori  delle  dita , che  fono 
le  congionture  doue  fon  f unghie  hanno  la  mi  fura 
in  tal  modo , che  unonghia  j coperta  ila  metà  del* 
la  grandezza  di  tutta  la  congiontura  • Son  cofe 
marauigliofe,chc  fila  tanta  proportene > & ragione 
nel  corpo  de  l'huomo,c  oltre  di  qucfila  f altezza  de 
la  fronte  la  lunghezXA  del  nafo9e  la  lunghezza  del 
labro  di fopra  fempre  hanno  da  efiferc  uguali  Ld  di 
Qanza9che  è dal  calcagno  al  cello  del  picjja  da  effe 
re  dal  collo  atta  ponta  del  pie. Già  habbiam  detto  di 
fopra  y cha  la  faccia  ha  da  efiferc  la  decima  parte 
di  tutto  il  corpo  y di  modo  che  tutta  la  datura  fi 
ba  da  diuidcre  in  dieci  parti  ò facete , che  gli  an* 
tichi  diuided in  quefilo  modo . Dalla  fomma  del  cu 
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dia  fommità  del  petto,?  un  altra  parte,  de  li  <t  U 
bocca  de  lo  ltomaco,è  Faltra,la  terza  parte  de  la  de 
cuna  da  lo  {torneo  à l ombelico^  la  quarta  da  Font 
belico  a la  parte  uergognofaj  la  qtùnta , doue  è la 
meco,  de  la  datura  de  Fkucmo,dc  qui  a la  pianta  del 
piede  fono  cinque  altre  par  ti, fin  al  mezzo  de  la  poi 
pa  de  la  cofcia  Funa,z?  Faltra  fin  4 la  punta  del  gì 
nocchio , quel  che  è da  baffo  fi  diuide  in  tre  parti  ^ £ 
poi.  La greffezza de Fhuemo cingendolo  fotto  le 
bracciali  pctto,u  le  /falle  ha  da  effere  la  metà  de 
la  {lettura  de  Fhuomo , er  come  habbian  dettoci* 
cor  a che  no  fi  troui  in  tutti  quella  giufta  proportio 
ne, colui  in  chi  farà  piu  giuèa  tremata  farà  meglio 
di/po/lo. Di  modo, che  quelle  regole  confìderatc  da 
gli  antichi  {tatuar ij  co  moli* altre, che  ui fi potriano 
aggiugere,faccuano  una  j tatua  di  diuerfi pezzhZT 
diucrfc  partner  dopò  le  congiongeuano , & ueniud 
no  tanto  conforme  come  fefuffcr  fatte  iF un  pezzo . 

I moderni  de  noflri  tempi  poi  han  pigliato  altre  re 
gole  in  quella  dìuifion  principale  di  tutto  Fhuo * 
mo,chc  lo  diuidono  in  none  parti  ò faceti, & un  ter 
zo  di  facciaM  principale  di  quelli  è Filippo  di  Bor 
gogna  f ingoiare  fcultorc,et  fa  la  diuifìonc  in  quefto  0 
modo.Da  lafommità  de  la  tcfla  fin  à la  fronte  fa  un 
terzo  di  faccia,*?  gli  altri  terzi  dal  principio  d'ef 
fa  fronte  fitte  à la  punta  de  la  barbaci  qui  al  princi 
pio  del  petto  un  altro  terzo  di  facciala  tutto  il  pct 
to  fino  al  jlomaco  un'altro,dal  flomaco  aU'omUlico 
un'altro , e?  F altro  da  Fombiltio  à la  parte  dii* 
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honefia.  Nf  /<*  polpa  de  la  cofcia  ni  fc  ne  diffienfano 
due,cr  uno  ne  la  congiotura  de  le  ginocchia,  negli 
pinchi  dui  altrifi  come  ne  la  cofcia , dal  fin  de  lo 
é lineo  fin  a la  pianta  del  piede, che  fono  in  tutto  no 
tte  faccic,w  un  tcrzo,c?quefla  è la  regola,chc  hog 
gi  feruano  i moderni . Confidcrafi  , cr  notafi  piu  , 
che  ne  la  compofitionc,zr  la  quantità  di  cip,  fra  lo 
ìb.i  i . ro  fi  guarda  una  proportionc,ej  ammirabile  armo 

nia.Vlinio  dice, che  fin  che  Phucmo  ha  ucnt'tm  orinò 
crepe  commmuncmente  in  altezza ,ey  da  li  in  poi 
ingrofiare,&  nonfalire,et  dice  il  mede  fimo  Plinio 
che  quando  gionge  l'huomo  à tre  anni , è crepitio 
perfettamente  la  pietà  di  quel  che  può  creperc.  DU 
ce  fimilmente,che  gli  humori  del  corpo  bimano, che 
è fano,&  ben  proportionato  han  da  hauer  il  pefo 
in  quello  modo . D/ [angue  ha  da  effer  uentipefi,eT 
parte  uguali ,er  quattro  parti  di  quello  pep  ha  da 
pefar  la  flemma ,cr  dui  la  colera ,cr  la  menanconia 
mo,&  non  pìu.Uor  quefto  mirabile  or  te  fido  ci  de 
tte  molto  commouere  adornare lodare  V artefice, 
che  e lddio,cr  che  poi  chfhabbìamo  quefra  fi  bella 
proportione+ic  la  cor  por  al  compofitione,c  ragione 
<che  ordiniamo  T no  Uri  coturni  ne  la  nefira  anima, 
acciò  che  fio  anima  bella ,cr  perfettafin  corpo  bello 
CT  proportionato , 
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SECONDA,  tS9 
D un  notabil  modo  di  c fi  ilio  ufiato  in  Atene,  pel 


qualfchza  commetter  delitto  erari  sbafi 

dui  de  principali  huomini  alcuna  * 

volta.  Cap.  XVI li. 

LA  R cpublica  de  gli  Atcniefi,come  ogn'un  sa 
' fu  una  de  le  piu  iUufirì  er potenti  del  mondo , 

? c”€J°po  che  non  hebbe  R c,er  uiffe  in  liber* 
ta,prou!(jJe  gran  numero  cf  huomini  eccellenti  in  let 
tcre,&  in  armeni  che  fon  piene  tutte  Vittorie,  fra 
tutte  l altre  leggio coftumi,chc  del fuo  buon go*  4 • 

ucrnc,&  confìrmation  de  la fua  libertà  haucua,  ue 
n era  una  molto  élrana,che  lor  p arcua  molto  con* 
veniente ,<&  nece]Jaria,per  reprimere ,cr  caligare 
r Sfanpotcrc^ambitionc  i alcuni  huomini  prin 
cipalt,cbc fi faccanfl granii^  non  fi  pattano  di 
fendere  t bajfi,&  minori  del  popolosa  la  forza  lo 
ro,er  era  qucfia,cbe  in  certi  tempi  tutto  il  popolo 
(in  cbcmtrauan  tutti  gli  (tati  de  la  città)baueapo 
ter  c r facultàfenza  che  procedcfie  delittore  coL 
pa  alcuna,dt  sbandire  per  /patio  di  dica  anni  uno  . 
t q.ic  i grandi  qual  piu  lor  placcalo  che  piu  teme. 
uano,chc  fi  uolejfe  infignorire,ò  far  tirino  di  quel 
Ite  Kcpubltca,o  gli  hauc/mo  qualche  altro  odio  co. 

**»£■,  CT faccuafi  in  quello  modo . Che  imagi  frati 
4 chi  fi  commettila  quello  negocio , conuocando  il 
popolo  dauan  a ciafeuno  una pictraiianca >cr  tutti 
qttti  che  uoltuanOfcbe  alcun  fujjc  tbandu.  


no  a magistrati  la  fua  pictra3che  erd  dd  Greci  chi * 
mata  Opraci ,cr  di  quei  prcfc  il  nome  quello  cfiilio 
Oftrdcifno^  in  effe  era  fcritto  il  nome  di  colui 
che  tioledn  che  fufje  sbandito,^  cofi  raccolte  que* 
(he  pi:tre3ej  uott3lc  mctteiuno  injiemc  annbucran 
dole  tutte , cr  fé  infieme  non  arriuauano  al  numero 
difcimila(pcrciochcnonpare3che  piffero  cbligati 
a dar  lor  uoti.fc  non  qualche  uolcuano  ) queli'an* 
no  non  fi  sbandiua  niunojna  fe  arriuauauo  à fei  mi 
la  ò pajfiuono.faccuano  annouerare  da  parte  ride 
fcun  nome  da  per  fe  di  qucgli3cke  in  effe  erano  fcrit 
tiy cr  quello,che per  la  maggior  parte  dei  noti  era 
fignalato,  anchora  che  puff  e megliore3w  il  piu 
potente  della  cittade , era  incontanente  sbandito 
per  dicci  annifinzd  alcuna  remifiione , però  nello 
fue  entrate  non  cramolcftjto3che  loro  agenti  le po 
tcuano  àfuo  modo  amminiflrare.Hor  continouado  • 
il  popolo  il  goderjì  queflo  priuileggio  di  quella 
auttoritadcypotc  cjfcre,che  sbandi  tal'hora  alcuno > 
che  poteua  ejfcr  co  fa  utile  alla  R epublica3zr  tal' ho* 
ra  danno  fa. commettendo fpeffe  uolte  atto  d'ing^Oe 
titudinc.cofi  uenne  a cffcrc  sbandito  Tcmiftoclc  ca 
pitano  ccccllentifiimo.pel  cui  configlio9&  diligenti 
za3fu  Xcrfc  uinto3<zr  fracajfato  in  mare , c rfcac* 
ciato  di  Grecia ,cr  non  folamcntefu  liberata  Atene 
fuapatria3ma  della fcruitu  tutta  la  Grecia . ¥uin 
quello  modo  rimunerato  fimilmenteGimone  AtCA 
niefe3che  fu  in  quei  mede  fimi  tempi  anchora3che  do 
^ pò  l'hauer  combattuto  infinite  uolte  per  U fuapa* 
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trio,  effendogli  auuenuto  quel,che  per  aucntura  da 
litri  giorni  decadiche  in  un  medefìmo  giorno  ap* 
piccò  la  battaglia  di  mare  con  Ver  fi  douc  prefe  du* 
cento  galee  di  nemici , ne  appena  hebbe  quella  uit* 
tona  ottenuta  che  miffc  in  terra  F efferato ,cr  or* 
dinate  le  fuc  battaglie  uenne  alle  mani  con  F altro 
cffcrcito  di  terra3cbe  era  copiofiffimo7che  conmor 
talita  di  gente  lo  ruppejrimancndo  uincitorc  in  ma* 
rc,cr  in  terra , oltre  l'ejjcr  liberali)? imo  della  fua 
robba , di  che  Fhaaeua  la  fortuna  molto  dotato , che 
facca  à fuoi  giardini \c  pojfefiioni  aprir  le  porte 
perche  ognun potejfc a fua uoglia prenderfene  & 

A tutti  i poucri  de  la  città  facea  dar  grandi clcmofi* 
nc  in  fccrcto,&  banca  ordinato  à tutti  ifuoi  fer * 
uit  ori,  c creati , che  ne  Fincontrarfi  con  qualche 
buomo  piu  uccchio  di  loro  mal  ueflito , gli  barattaf 
fer  le  lor  udii  none . Et  in  cafa  fua  fi  focena  ogni 
giorno  conuiti  à poueri  che  mendicauano , che  di* 
ffcnfaud  tutte  le  ricchezze  hereditate  'dì  Melciadc  Crdtinc 
fuo  padre,ma  nulla  poterò  quelle  libertadi  aitarlo  mi(0  > ^ 
per  faluarlo  da  quello  e fitto, ,er  ingratitudine  del * Georgi* 
la  fua  patria.? u ingiuftamcntc  cofi  sbandito  A rifii  Leonino,  . 
de  figliuolo  di  Lifimco  ,'chc  per  le  fue  uirtudi , e 
f anta  uita  era  da  tutti  chiamato  il  giufto,  ne  perciò 
potè  effer  fcnzafo/pctto,  al  quale  accade  in  ciò  una 
tofa  da  rider  molto3che  nel  tcmpo,che  dotta  il  po * 
polo  i notizie  i quali  cran  fcritti  i nomi  che  uo* 
lean  chef ufi e sbanditola  contadino  che  non  fa* 
peaferiuere  ne  conofeca  Ariftide,  fe  non  per  fa* 


mandò  à trottare  Aristide  proprio  3 teriache  li 
feriueffe  ne  lajua  pietra  e jfo  Arijlidc3chc  lui  uolc * 
ua3chc  per  fuo  uoto  fujfc  sbandito.AriStidc  maraui* 
gliato  di  quefloychc  di  ciò  era  molto  alicno3gli  difa 
f e. Dimmi  huomo  da  benc3ti  ha  fatto  alcun  difpiace 
re  Aristide? non  dijje  il  contadino3però  diffiacemi, 
che  da  tutte  le  bande  lo  fenta  chiamare  Aristide 
giufto.cofl  narra  Plutarco 3 ma  F robo  Emilio  dice 
battergli  riJpoSto  io  non  conofco  Aristide , però  mi 
par  mal  di  Iucche  habbia  con  tanta  diligenza  prò * 
curato  di  cjfer  chiamato  il  giujio  . N ulta  riffe fc  et 
queSto  Arijiidefe  non  che  fece  quel  che  gli  domane 
dòfcriuendogli  il  fuo  nome  ne  la  pietra.Et  effendo 
rilegato  in  queSto  modo3noit  fi  fdegnò  contrada  pi 
tria3anzi fc  ne  ufei  uolonticri  dicendole  pidccjfe 
àgli  \ddij3chc  giamai piffero  in  tal  necc fitta  uenuti 
gli  Atenicfijchauclfero  battuto  bifogno  di  Arifii* 
de.  Ben  apparuc  l'errore  de  gli  A ttenicfì  ne  Iba* 
uerlo  sbandite , che  prima  che  piffero  i dieci  finiti, 
ne  li  fesche  fu  sbaniito,per  uoto  3 cr  uolontà  del 
popol  fu  da  C efi  ilio  reuocato3  CT  fece  dopò  alcuni 
notabili  fatti  in  arme3trouandofi  tic  la  battaglia  in 
arme3prcfio  Salamina3douc  Xerfc  fu  uinto , cr  ih 
quella  di  Platca,doue  Mardonio  fu  fuperato.Di  mo 
do  che  conte  ho  detto  queSto  cfiilio  fempre  auuenU  ' 
à i migliori^  fcgnalati  huomini.  Onde  benché 
fujfc  grane  il  danno , tutta  uia  portaua  con  foco 
una  certa  maniera  di  dignità  cr  honorc  3 per  in* 
wdia3ej  zelo, che  defii  slmcua,pcrchc  non  fi  fa* 

ccjfcro 


3 li  L U IV  JJ  A !0I 

ccjjcro  tiranni3comc  banca  fatto  pi fiUrato.  Adi* 
ucnne,chc  fiorendo  Atene  in  potcrc,ricbczze , cr 
cjfcrcitio  militare,' ui  eran  duo 'gran  perfonaggi, 
che  erano  in  tutte  le  ccfe  competitori,  N icia,  cr 
Alcibiade  . Et  giongcndo  il  tempo  che  sbanca  da 
far  cfuno  quello  cfiilio,ciafcuno  d'cfiitemcua  per 
fc,&  per  tutte  le  uie  poffibìli  procurò  ciafeuno  dal 
canto  fuo  che  non  li  tcccajfe.Era  in  quel  mede  fimo 
tempo  in  Atene  uno  chiamato  J paiolo  di  bajfacon 
ditione,  però  molto  audace,^  fedùiofi^chc  ueden* 
do  quella  competenza  di  N icia,w  Alcfriade  tentò 
per  tutte  le  uic  di  feminar  grande  difcordic,credcti 
do  perciò  egli  far  fi  reputar  da  qualche  cofa  prefup 
ponendo  fimilmcntc,che  ejfcndo(come  fpcraua)  ne* 
Mici, un  de  i duoi  farebbe  sbandito  per  Ollracifmo, 
C T la  grandezza  di  quel  tale  egli  baurebbe  confo* 
guita,&  fattofi  uno  de  i principali,  della  cittade . 
Quello  trattQ  ucnneà  notitia  di  N/cw,cr  A Icibia 
de,  cr  uergogtuttofi  che  unbuomo  di  fi  uil  conditio 
ne  fi  uolcjfc  a loro  uguagliare,fi  accordarono  fc* 
crei  amente, diuentarono  amici  piutofeo  uolen* 
do  deporre  i lor  r ancoraché  patir  tanta  ucrgogna, 
CT  ciafeuno  dal  canto  fuo  procurò  chefufie  sban* 
dito  l per  bolo  per  Oftracfmo,c?  feppero  fi  gran, 
dcfirczjZA  ufarc  che  lo  fecero  sbandire ,a  lui  auue * 
nendo  quel,che  in  Qltri  banca  egli  procurato . Di 
che  fu  poi  gran  rifa  fra  tutto  il  popolo, updcndocbe 
unbmno  fi  uile  era  paffuto  da  quella  banda , (he  i 
fignalati,&  potenti  buomini  paffauano , cr  paffute 
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U rifa  fi  conuerti  poi  in  sdegno  in  tal  modo,che  gii 
mai  piu  niuno  altro  fu  da  indi  in  poi  per  OjlracU 
fmojsbandito  in  Atene. 

Di  molti  eccellenti  huomini  che  furono  sbandi* 
ti  per  ingratitudine  della  lor  patria . \ 

Cap.  X VI  1 1. 

^ . y > 4’vi\ 

SOn  piene  tutte  thiStorie  della  ingratitudine 
ufata  dada  patria  à chi  Chauca  honoratamen * 
te  feruitajna  di  pochi  efiempi  diremo,pcr  non 
tffere  qucjla  matexia  fe  non  palcfe  à chi  e de  Vhi * 
Storie  fludiofo.  il  gran  padre  de  la  lingua  Latina 
CT  fommo  oratore  Cicerone , che  haucua  la  patria 
j/i campata  dalla  pericolofa  congiura  di  Catdina , fu 
sbandito  per  opera  di  Clodio  fuo  ncmico,il  cui  efiU 
lio  fu  tanto  pianto  in  Romaiche  uentimila  huomi * 
tu  fi  mutarono  i ueStimenti3ueStendofì  tfhabito  lu* 
gubre  pero  fu  restituito  nel  prinìo  ejfer  con  gran* 
difi  ima  allegrezza ,cr  hottor  fuoJDcmoSlcne  fìmil* 
mente  prencipe  deli eloquenza  Greca  grandiffìmo 
difenforc  di  Atene  fua  patria , fu  sbandito  da  gli 
Ateniefì3er  quantunche  ne  haucfftro  burnita  cagio 
tic  non  fu  al  parer  mio  bastante  (fi  priuarfi  della 
prefenza  dì  un  tanto  huomo.Hebbe  \egli  dolore  te* 
cefiiuo  uederfi  cofì  dalla  patria  sbandito , er  con 
gran  maninconia  fe  neparti3  incorar ofii  a cefo  nc 
l!f ciré  fuori  in  alcuni  Atcniefi  fuoikapitali  nemU 
ci,di  che  egli  dubitò  molto3mk  efii  nonfolo  nonJi 


nacquero  ma  lo  racco! fcro,cr  li  prolùderò  delle  co 
Je  neccffdric.il  che  conftdetato  da  lui,effendo  riprt 
fo  dopò  del  gran  dolore  che  mofhdUd  nclldfua  pur* 
titd.Comc  uolctc  noi  dìfìc  egli,  eh  e io  non  pianga 
t (fendo  della  mia  patria  priuato,douefon  tdlt  li  ne* 
ìttici, che  rhuomo  fi  riputerebbe  felice  di  trouare 
pi  «mici  iti  altre  parti  a loro  ugualii  Metello  chia 
nato  Numidico  per  la  uittoria  che  hebbe  di  I u* 
gurta  Re  di  Numi  dia  fu  sbandito  di  Roma, per  no 
hauer  uoluto  una  legge  giurare.  Annibale  dopò  l'ha 
ver  fatto  tutto  quel  che  4 cittadino  per  la  (uà  pa* 
tria  fi  conuemud,zr  il  piu  eccellente  Capitano  che 
fttróUafie,non  li  fu  in  effa  lecito  uiuer  fi  curarne  tu 
te9  & sbanditone  ne  andò  pe'l  mondo  peregrinati « 
io . il  famofo  Camillo  flaua  fuor  di  R oma,ingiu* 
fornente  sbanditc,quando  i F ranccjlla  preferì  & 
hauendo  il  Campidoglio  affediato,fu  egli  nelfuo  cf 
fitio fatto  dalla  fua  patria  dittatore^rilegato  uctt 
ne  a liberar  di  prigionia  la  patria,  er  coloro  che 
l'haueuano  sbandito. Sentii  io  che  haueua  uccifo  Spté 
rio  Emilio, che  uqlcuafarfi  Redi  Roma,  hauendo 
dì  libertà  afficuràta  la  patrizia  gratitudine  che  ne 
Ticeucfu  l cfiilio.Non  fo  qual  rcpublicafujfe  piu  4 
htemo  cbligata  che  Laccdemonia  à Ligurgo,hauett  * 
dolc  date  le  leggi  con  che  poteffyro  ben  uiuere , & 
cJIcr  fot°  huomo  di  fanti, > CF  lodcuoli  coturni, 
per  qucfle  uirtudi  battendogli  un  occhio  fìacaffato 
là  lapidaron  molte  uoltc, cacciar  cn  fuor  della  cit 
tàfinalmct c,la  medefìma  gratitudine  hebbe  il  fauio 
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Solon  SaUmino  dagli  Atene  fi, per  hauergli  in&U 
tutta  là  patria  di  fxntifiimc  leggi,acquiftatclc  Sala 
minala'  aufaala  che  Pififtrato  fi  uoleuafar  Tira 
no  ne  potendo  alfine  haucr  nella  fua  patria  tanto 
luogo  che  potejfe  uiuere,fu  ordinato  con  lo  cfiilìo 
rimunerarlo  ncU'ìfola  di  cipri -Scipione  Nafica  fu 
fcclto  pel  miglior  huomo  di  Roma,  che  non  meno 
bonorc  acquiftò  nel  buongouerno  dcUafua  Rcpubli 
cd^he  altri  con  Parme  in  campagna hauedoRo 
ma  liberata  dalla foggett ione  & tirannia  deiGrac 
chi,diportofii  ella  con  efio  lui  in  tal  modo,  che  uo* 
iontariamente  fi  rilegò  egli  itteffo  in  Bergamo > do 
uefi  uifie  il  rimanete  di  fua  uita.Nel  medefimo  mo 
do  hauedo  la  feruitu  contra  i Gracchi  Publio  Lenti* 
lo,fu  sbandito  di  Roma,cx  itofene  ad  habitare  in  Si 
cilia,prcgando  prima  al  cojpctto  del  popolo  gli  là 
dij  che  giamai  lo  faccjfcr  tornare  a patria  tanto  in 
grata-^octio  Scucrino  huomo  iUuftrc,  & uirtuofo 
molto  fi*  da  Teodorico  chaueuaRoma  occupata  sbi 
dito, per  fojpctto  che  egli  hebbe  che  procuraua  U 
libertà  della  patriaiE  per  quefio  effetto  sbandi  fi* 
milmente  DÌonifio,Dionc  .Siracufano  capitano  ec* 
cellentcychc  pe  l fuo  efiilio  diuenne  poi  cófi  potente 
che  pofe  in  libertà  la  patriajbadendo  D ioni  fio  del 
la  fua  signorìa,^  totalmente  priuandolo.il  mede * 
fimo  auenne  à Trafibolo  capitano  Atenicfc,  che 
effendo  sbandito  di  Atene  da  ì trenta  tiranni  che. 
la  tennero foggiogata,ragunò  con  cjfo  lui  moU 
ti  altri  sbanditi , cr  con  laiuto.di  Lifandra  capi * 


tati  de  i Lacedemoni, uennt  fopra  di  Atene , cr  li< 
bcr'o  diferuitu  la  patria.Publio  Kuttilio  confolo  di 
Rojtm  ejfendo  sbandito  da  coloro  che  tcneuano  la 
parte  di  Siila , ancora  che  dopòfiuffe  riuocato  dalie, 
cfiilio , non  nolfe  goder  qucSta  licenza , dicendo  che 
- uoteud piu  tojìo  fuergognar  la  patria  con  icrror  di 
batterlo  fenza  colpa  sbanditole  ejjerle  obligato 
di  baucrlo  tolto  àaUcfiilio.Non  finirei  mai  di  race 
contare  gli  huomini  flngolari,chc  fon  (lati  sbandU 
ti.Tarquino  fuperbo  benché  non  per  ingratitudine 
nta  per  feeleraggine  fu  sbandito  dat  Roma , per  la 
forzaglie  ficee  à Lucrctia , perdi  il  Regno . Milo 
nc  patritiò  Romano  per  la  morte  di  Clodio  quanti* 
chef  offe  diffefo  da  Ciccronc,fit  in  Mar  fi  ha  rcligae 
tb.CliStenefu  il  primo  che  fece  in  Atene  la  legge 
dcWcfiilio,cr  fit  il  primo  che  fiuffe  da  gli  Atenicfil 
sbandito.Similmcnte  EuStachio  Panfilio  prelato  di 
Antiochia,  perche  contradiceua  à gli  ber  etici  Are 
riatti  nel  tepo  di  Costantino  Magno , sbandi  P aoro 
X)iacono,grande  hiStoriografo,&  di  grande  autto 
ritade,ej  Papa  Bencdctto,quinto  di  quefio  nome  fu 
da  Roma  sbandito  per  Qttone  Imperatore  centra 
là  legge  humana,zr  dmina 0 cr  il  medefimo  Ottone 
hauendo  uinto  Berengario  Imperatore ,cr  il fuo  fU 
gliolo  Alberto  gli  mandò  in  perpetuo  (fillio.  Et  in 
queSto  modo  fon  Stati  infiniti  huomini  figliatati 
sbanditi . Era  in  Roma  per  fi  gran  pena  iStimata 
la  pena  dell  efiiho , che  muno  fi  poteua  sbandire  * 
thè  non  uifiufje  concorfio  il  popolo , cr  paffajfe  per 
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tComitij.Et  utr mente  è tanto  iamor  che  l buono 
porta  alla  [uà  patria  che  non  può  cffcrcfc  non  dolo 
re  acerbo  cficrnc  ifcdcciato.Et  per  confoUtionc  di 
.queftì  sbanditi  fece  "Plutarco  un  (ingoiar  trattato, 
'<2T  Eraftno  ne  fcrijje  una  nctabil  lett era - E t Seneca 
nel  libro  della  confolatione  à Paulina  ferine  alcune 
notabili  fentenze  fopra  di  quello . 

De  dui  grandi  huomini,chc  prejì  per  homìcidio  pop 
quella  uia  che  peti  far  on  per  der  la  iuta  uenne 
ro  ad  e fere  Re.  Cap»  XIX. 


Sono  tanto  nafcofle  à glihuomini  le  uiey  pera 
lequali  ordina  iddio  tutte  le  cofe , che  per  do* 
ue  penfano  che  una  cofa  tal  hor  fi  debba  perde* 
re  per  quelle  mede /ime  fi  racquiUa . Di  modo , die 
in  ncjjun  flato  fi  dette  rbuomo  tener  ficuro  nedif. 
fidarli  neWauuerfitàpcr  grave  che  fi  fia  . Ho- 
{traremo  teff  empio  che  regnando  in  Ungheria,  CT 
jgoemia  badiflao  figliuolo  d’ Alberto  Re  giouane, 
& nuovamente  al  gcucrno  del  Regno  ajjontopr . 
zato  di  reggerjl  per  il  parer  S alcuni  de  prmcipa . 
li  del  fuo  Regno  fotte  il  lor  governo , nacque  tra 
-foro  alcune  difcordie , & particolarmente  tra  i fi. 
oliuoli  di  Giovanni  Vniadc  Voivoda, ebe  poco 
tempo  innanzi  era  morto , cr  era  fiato  tutore  del 
Re,  che  era  quel  che  haueua  piu  de  gli  altri  potuto 
Aifhorrenel  governo , da  una  parte,  cr  dall  al. 
traHenrico  Conte  di  Celia  parente  firctto  del 
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Re. Et  fu  qucfo  ncmifo  fi  grande , che  &ando  un 
giorno  il  Conte  di  Celia  in  una  chic  fa  d' una  città 
d'Vngheria,fu  morto  per  le  mani  de  i figliuoli  dì 
qucjlo  Giouanni  \r Iliade  yatuoda^chc  vicine  di  di* 
gnità,zr  golterno  in  quel  Regno  .il  Re  per  quel 
giorno  moftrò  di  non  haucrlo  hauuto  a male , per* s 
che  non  li  parcua  di  cjfcrc  à fuo  modo  potente  da 
poter  cafiigar  tata  prcfontionc.E  dopò  hauedo  pre 
fa  loccafione  ritornato  alla  città  di  Buda  fece  preti 
derc  ifrgliucli  di  quefto  Vaiuoda , cr  al  maggiore 
chiamato  Ladislao  fece  tagliar  la  tcfoy&  Mattia 
minore  de  i duoi  per  effer  di  poca  ctade  n~j  uolfc  far 
io  giuriti ar  dlibor doperò  lo  fece  metter  inprigio 
ne  fono  buona  cujlodia  nel  Regno  di  Bocmia.lnque 
fio  fiato  rit  roti  andò  fi  il  giouanetto  fenza  ffieranz# 
■Hi  ulta  0 di  batter  terminata  la  fua  carcere , amen* 
ne  che  nella  città  di  Praga  in  B oemia,douc  era  pri 
gio  questo  Matti a,morì  il  Re  onde  i popoli  di  Boe 
miaclefjero  p Re  un  Giorgio  Pogihr accio. GliVn* 
gari  faputa  la  morte  dol  lor  Re  mofii  à pietà  di 
eque  fio  Mattia  per  Vauttorità  mafi imamente  che  in 
quel  Regno  haucua  hauuto  il  padrejo  dcchiararon 
per  Re  dVnghcriajlqualc  afiédo  in  poter  di  Gior 
* gio  nuouo  Re  di  B oemiaj) auuto  di  qucfo  notitia  fc 
ce  gru  partiti  con  quejio  Mattia ,r?  hauedogli  dato 
una  fua  figliuola  per  moglie  lo  libcrò,cofì  di  poue * 
to,et  dijfieratofi  uidde  in  uno  infote  Rr,cr  molto 
_•  potete  jlqualc  fe  nonhaueffe  quell’ auuerfità  patita 
giorni  baur ebbe  quefta  grandezza  confeguita,  per 
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che  farebbe  fiato  eletto  un  altrove?  non  egli  ò far  eh 
he  à lui  preceduto  il  fratei  Ladislao,  ògUfbaureb 
he  disturbato  il  Conte  morto , ne  gli  farebbe  bauli* 
to  quel  riffiptto,ò  mifericordia  che  per  Star  in  pria 
gioite  li  fu  hauuta,cofi  t tenne  a confeguir  il  Regno 
per  quella  uia  che  lofoglion  perder  coloro  cheto 
poffcdono.Et  fu  cofluì  poi  un  de  i piu  eccellenti  Re 
del  mondo,ct  che  maggior  uittorie  ottenere ,er  piu 
eccellenti  fatti  cl arme  f ace ffe,cy  principalmente  co 
tra  Turchi.y  ri  altro  ca/o  auucnne  a Giacomo  L ufi 
guano, che  ejfendo  Re  de  II  fot  a i Ci;yri , Pietro  fuo 
■nipote,ncUafefta,cr  folcnnità  che  fife  e nella  coro 
natione  del  Re  fo  contrauerjìa  fra  i Gcnoucfl , cr 
\cnctiani,chc  quiuì  fi  ritrouaronofipra  chi  douec 
aia  precedere ,er  bauer  il  primo  luogo.: Fu  quefla  co 
fa  dall  una  par  tc,c?  V altra  fi  oSlinatamente  contefd 
che  queSho  Giacomo  per  fauorir  Vcnetiani  fece  uc 
cidcre  alcuni  Genoucfi , di  che  uenuta  noua  in  Ge» 
nouafu  tanto  il  dijfiiacer  che  fc  ne  prefe  il  popolo* 
che  per  uendicar  i lor  cittadini  fecero  una  fi  grojfit 
armata,quale  fuol  quella  tiobil  città  ne  i bìfogni  fuoi 
fare  fitto  il  capitanato  di  un  Pietro  F regofo  molto 
eccellente  nella  guerra  maritinta,  ilquale  fi  portò  fi 
bene, che  peruenuto  netti  fola  prefe  la  città  per  for 
<XA  di  arme,doue  era  Giacomo  Lufigitano,ilqual  cat 
tiuo  ne  meno  à Getioua  doue  per  ordine  di  quel  set: 
atato  fu  poflo  in  una  torre  con  intentionc  , che 
quiuì  baueffe  à finir  la  uita . Stette  in  queSha  prie 
gione  none  411111  fen^a  Jficranza  di  libertà  nc  bene 
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alcuno . M<*  diede  la  uolta  la  fortuna ,er  al  fine  di 
molto  tempo  mori  il  Re  pictro  di  Cipri  fcnza  bere 
de  potente , CT  quei  della  \fola  eondolcndofi  della 
lunga  prigionia  di  questo  Giacomo  per  rifatto  del 
la  parentela^cbe  baueua  co  l Re , fu  per  re  eletto  , 
quantunebe  fuffe  prigione,  che  forfè  non  farebbe  ì 
quella  dignità  afecfo  quando  libero  Phauejfe  procu 
rata>c?  tentata.!! ali  fon  tal" bora  le  uolontà,&  in* 
clinationi  de  gli  buomini . Mandarono  i Ciprioti 
ambafeiatori  à Gcncua  acciò  con  le  migliori  condU 
tiompofiibili  otteneffer  la  libertà  dii  Re, et  uenuti 
ù conuenticn  con  effo  loro,z '7  pagato  gran  rifatto 
con  gran  pompa,&  festa  trattolo  fuori  fato  il  bai 
dacbino  conduccndolo , P accompagnar on  fine  alle 
naui,douc  entrato,date  le  uelc  à ucntifi  conduffe  in 
Cipri,^  fu  per  Re  riceuuto ,cr  ubbidito  3 er  durò 
un  tempo  nel  Regno. 

• • i 

gran  cafo,che  auuenne  à uno, che  era  in 
prigione . Cap.  X X. 

LE  cofc  di  ammir ottone  fi  deuo  leggiermente 
raccontare, però  io  in  ucro  non  fcriuo  cofit 
ueruna,che  no  fio  da  alcu  fedele  auttore  atte 
fiatatone  questa,  che  intendo  di  narrar  bora , la « 
quale  ferine  Ale/] andrò  cCAlc/fandro  buomo  di  uà* 
ria  dottrina  come  in  altri  luoghi  ho  già  detto , & 
fcriuela  per  cefo  molto  chiara.Dice  che  in  un  luogo 
d’Italia , il  nome  del  quale  non  mùfcfta  doue  era 
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pofto  uno  al  gouerno,che  jìmilmcnte  non  uuol ffi'e* 
ciccare, molto  tiranno ,er  crudele  auuenne  che  un 
fuo  uafallo  huomo  di  baffi,  coditionc , cr  fortuna  gli 
ucci  fé  un  leuricro , che  gli  [edimaua  molto , per  U 
morte  delquale  il  Re  fi  /degnò  tantoché  lo  fece  mct 
ter  e in  uni  porte,??  crudeli  fimi  prigione,guarda 
ta  di  molte  chimi, & fidchfiimi  cudodi . Dopò  mol 
ti  giorni  colui  che  hiucui  il  cirico  di  gouernarlo 
portandogli  un  giorno  da  mangiare  come  folcua 
aprendo  le  forte  le  ritrouò  cofi  ferratc,comc  dina 
zi  Phaueua  egli  lafciatc,&  quando  gionfc  douefoe 
icua  jlar  il  prigione  non  ue  lo  trouò,ma  ben  ui  tro< 
nò  i ferrile  i quali  egli  era  {lato  poflofani,  erfen 
Za  alcuna  rottura.il  che  reputato  qui  co  fa  miraco* 
tofa  fu  detto  al  fignor  della  città , che  con  la  mag* 
gior  diligenza  del  mondo  fece  per  tutta  la  città  di 
cafa  in  cafa  c crear  lo, nc  fu  giamai  poftbile  poter  al 
cuno  inditio  trottarne. Tu  il  cafo  maggiormete  mora 
uigliofo  quando  (ìfcppc  P cffcrjì  ritrouati  i ferri  in 
tieri,nc  i quali  egli  fu  podo,c?  ferrate  le  porte. Do 
pò  i tre  giorni  elfendo  quefle  tali  porte  chiufe  come 
quando  ui  era  il  prigione  mentre  piu  in  quedo  non 
penfauano  i guardiani  udìron  uoci  nel  mede/imo 
luogo  due  era  dato  il  prigione , cr  quando  cor  fero 
po'  ueder  chi  gridaua,trouarono  ejfcrc  il  prigione 
che  domandaua,che  lifujfc  portato  da  mangiarci 
apparue  prigionato  come  era  flato  prima , con 
ù faccia  /fluente  iole,  fiacca,??  fcolorita,gli  occhi 
riàratijCt  balor  didime  fido  piu  tofto  figura  di  mor 


, tocche  di  uiuo.Spaucntati  del  cafo  i prigioncri  do* 
tmandarongli  doue  cra'ftjito,^?  egli  non  uolfc  alene 
na  cofa  direje  non  che  domandò  con  molta  injlane 
yZ<t  lofaccffer  condurre  al  cojpctto  del  fignor  della 
tcrra,pcrchehaucua  da  dirgli  gran  cojfeà  lui  ime 
. portanti  moltofiaputo  qiicfto  cafo  coft  frano  dal  fi 
gnorc/e  lo  fece  condurre  imidnzi  doue  alla  prefett 
za  di  molti  altroché  egli  uolfc , che  lo  diccffc3incoe 
minciò  a narrare  cofe  marauigliofe  dicendogli,  che 
■ ritrouddofi  egli  in  fi  efeura  prigione  era  in  tanta 
difpcration  ucnuto  che  baucua  chiamato  il  demonio 
. che  lo  foccorrcffc,di  qui  trajfortadolo  doucgli  hde 
) uefie  uoluto,&  che  il  demonio  gli  era  ucnuto  innati 
zi  in  una  figura  molto  brutta ,cr  ffauent  cucici  fi 
era  con  effo  lui  concertato  che  lo  menaffe  fuori , nc 
ttpena  era  il  concerto  finito, che  fi  uidde  portar  uia 
fenza  fapcr  contese  per  qual  modo,&  che  era  difee 
fo  per  certi  luogln  horribili,tcmpcftcfi,cfcuri , & 
ttcncbrofi,cx  che  baucua  ueduto  molte  migliaia  di 
migliaia  di  per  fono, che  patiuano  tormenti  graiiif* 
Jìmi  infuoco per  altra  uia,ej  che  li  tormentanti 
no  demonij  infiniti ,<&  che  quiui  baucua  ueduto  cT o* 

, gni  forte  di  gcntc,Rc,?api, Duchi, or  P relati , & 
molti  fuoi  cono[céti,&  particolarmente  li  fece  inté 
fiere  che  baucua  quiui  ueduto  un  grand  amico, & co 
pagno  fuo,che  gli  baucua  domandato  di  lui,  er  dì 
fua  uita,ey  coftum i,cr  fe  era  ancora  co  fi  crudele  ti 
. ranno,<zr  che  egli  gli  baucua  ri/Jjofto,chc  non  hauc 
ua  lafciato  i fuoi  antichi  co  to?t,cr  che  il  detto  fuo 


amico  lo  hauetu  pregatole  tornando  a riuederh 

10  ditwionijjcychc  doucffc  emendar  la  fua  uita,  ne  uo 
leffc  di  tanti  tributi  il  fio  popolo  angari  are ,per  che 

11  faceua  intenderebbe  gli  era  [erbata  la  pia  fedia 
nctfinfcrnojcuc  haucua  da  efier  tormentato  fe  lui 
non  fufieuenuto  a grandi  fiima  cmcndationc,*?per 
che  pupe  credutogli  haucua  dato  perfidiale,  che  fi 
ricordaffe, che  quando  erano  amendui  alla  guerra 
haueuan  tra  lor  quello  patto  ordinato  ( ? quiui  U 
recitò  le  parole  formali, che  cran  Hate  tra  loro  ) di 
manieratale,  che  eiuenne  in  gran  fiancuto  quel  fi 

r gnor  chiedendo  chefolo  Iddio , ? quell' amico  pio 
morto  potcuan  qucfto  faperc,*?  domandatolo  in 
che  habito,?  forma  haucua  quel  gentiluomo  ri* 
trouatoinqucl  luogo , rifiefe  nel  mede  fimo  modo 
ch'andaua  di  qua  ucHìto  di  chermeflno,?  altre  fe 
te, però  chcqtMabito  che  cefi  parcua  era  ficco 
[ tcrribilc,che  tabbrufeiana  perche  egli  haueua  uolu 
J io  toccargli  la  uefic,?fi  haucua  brufeiata  la  mano 
; ( cofi  moftrandogliU )?  poi  narro  altre  fiancute * 
noli  cofc,*?  grandi,?  dopò  ilfgnore  lo  lafciò  li* 
bcro  ritornar fene  a capa  *cr  dicono  , che  andana 
pallido,*?  fi  brutto  che  a pena  l'haueua  conofciuto 
la  fua  moglie , ? parenti,  ? che  ui/ft  pochi  gicr* 
ni  con  Pentimenti  tutti  turbati , fiacco , ? mol * 
to  dìfuc liuto , però  che  tutto  il  tempo , che  li  re « 
&ò  di  iuta  Phaueua  confumato  in  ordinar  f ani* 
ma  fua  y e?  la  robba  in  contìitoua  penitenza  de 
i puoi  peccati  ♦ Di'  quel , che  giouaffe  que{tmfi 


al  fattore  non  tratta  co/a  alcuna  Kleff andrò , ma  fo 
tornente  afferma  per  cofa  certa  quella  hi/loria. 


Che  il  [angue  del  Toro  beuuto  uccider  chi 


Pkr  cofa  contro  naturale  un'animale  do* 

medico  come  e il  T oroxchc  della  fua  carne 
mangiamo,??  piu  che  d'altro  fi  mantcngoit 
gli  buemini  ne  ifuoi  bi fognile  fifepara  il  fio 
[angue  dalla  carnc,babbia  forza  d'uccider  Chuomo. . , 
Lo  nota  Vuofeoride  net  libro  fedo , e?  fmilmcnte 
VliniOyche  il  [angue  del  Toro  frcfcojc  uelcnofo , e? 
uccide  chi  ne  bcue3&P  lutar  co  fcriuc  di  Mida(quel 
lo  di  cui  tante  fauolcye?  tante  hifloric  fi  fcriuono) 
che  effendo  infermo  cf alcune  imaginationi3e?  Jpaué 
ti,c?  peggiorando  ogni  giorno  fenza  trottar  rime 
dio3det  ormino  dì  bere  del  [angue  cf  un  Toro  affoc 
catone?  mori  incontanente  ùmilmente  T emido* 
de  Atenicfe  capitano  eccellenti  fimo,  che  difefe  da 
Xcrfe  la  Grccia,cj[cndo  dada  fua  patria  sbandito , 
andò  nella  corte  del  Re  A rtaferfe 3 e?  hauendo  al 
Re  y (degnato  contra  la  patria  pronte  fa  dì  dori 
gliil mododi [aggiogar  la  Grecia,  ricercandolo 
poi  il  Re  à douergh  feruar  la  promcffa3uolfe  piu 
todo  morire , chef  urlo,  fingendo  uoler  facrU 

ficar  a Dianaàcuc  tifante  del  T oro,che  banca  fa 


- » ' < fini primoyche  domajfc  T ori  con  altre 
cofe  notabili / opra  di  quedo. 

Cap . • XXI. 
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r A K T E 
Hut.nrlld  cri  ficaio , mori  incontanente . La  cagione  naà 

altri  tur^e  > c^e  FlPU0  afi ignare  perche  il  [angue  del 
ttori  Toro  frefeo  bcuuto  uccide  Phuomoje  fecondo  Ari* 

rifi.^.de  (votele, & Vlinio,cT  Diofcoride  che  il  [angue 'del 
■*.  a,umali  Toro  fi  condcnfa,cr  con  molta  preftezz*  s'induri * 
’hcCUb  6 fCC  piu>chcfi*ngur  d'altro  animalcvndc  par  che  ar * 
.$z.  * ridandone  quantità  allo  jlomaco  induri fca,^  confi 

ffafmo  & affocamento^oppilando  le  uie  (fiirìtuali, 
l'anclitoZzr  confeguentanente  la  morte . Dice  Vii*, 
trio  fimilmente, che  cauli  cotti  nel  [angue  di  Toro 
,dtre'tru.  fonano  l'oppilato,di  modo  che  queflo  [angue  [olo  è 
da  per  [c  ucncncfo,&  con  altre  cofe  accompagnato 
i [ano.  Del  Toro,er  della  [uà  fficcie  grandifiima  uti 
lita  caua  lhuomo,ey  cofi  Cclumcllalo  preferì  [ce ,ct 
antepone  a gli  altri  ammali.Era  prejfo  gli  antichi 
tenuto)>cr  gran  delitto  uccidere  un  Toro : cr  Plua 
r*  nio  cf  uno  chauca  un  Toro  uccifo  narra  che  fu  short 
dito. il  primo  che  domò  Tori  & gli  usò  al  giogo* 
(fecondo  Diodoro  Siculo)  fu  un  Dionifio  figliuolo ; 
y Un, Uh.  6.  diGioue,ey  diVrofefpina , cr  fecondo  Plinio  fu> 
uno  chiamato  Brigcs  natiuo  d' Atene , altri  dicono » 
effer  6 lato  un  Trittolem^cl  qual  par  che  Virgi* 
lio  parli  nella  fuo  Georgica  dicendogli  fanciullo  ma 
(Uro  dell'aratro  incuruato , cr  Seruio  intende  di* 
queiho  T rittolemo  ofiti.  Io  credo , che 1 Virgilio «j, 
uolfe  coprire  il  nome  dcU'inucnto.re  di  fi  utile, 
ncceffaria  cofa,  perche  in  acro  non  douea  effer  lino 
foto, ma  pen forche  l'ingegno ,er  Chumana  ricce fiìtà 
da  piu  luogi  lo  ntrcuajfcidi  modo,chc  alcuni  furo « \ 
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no  inucntori  ni  una.  parte  & altri  nell'altra,!?  co* 
fi  dice  T rogo  Vompeoyche  A uidis  Rf  di  Spagna 
cominciò  à domar  T or/,cr  arar  con  efii . Ma  fta 
di  ehi Ji  uoglia  l inuentionCyC Jlata  ucr amente  necef 
fxria  molto,!?  utile  alla  ulta  de  F huomo. Vafcc  I ber 
ba  quello  animale  diuerfamcntc  da  gli  altri  anima* 
f ^perche  fi  uien  ritirando  all' indietro , quando*  ua 
pitfeendo ,er  tutti  gli  altri  uanno  innanzi . N<ttT4 
A nflotilc,di  certi  Tori,  che  fono  in  frigia  c'hanno  PlbuArifl. 

le  corna  fidamente  nella  pelle  : cr  arriuano  al  offa,  • dcPl 
CT  li  pojfion  come  orecchie  maneggiarci  mede  fimo  ani‘  p^ntc' 
dice  f lune. \l  primo, che  corfie , e?  uccife  Tori  fu 
Giulio  Cc fare. Vn  altra  cofia  di  quefio  animale  c ma 
ramgUcfia,chc  conofice,^ ? pronofiica  quando  ha  da 
ucitir  acqua  t?  inoltralo  nel  alzar  la  faccia,odoron 
do  f aere,!?  copre  fi  piu  del  /olito. 

Quanto  fu  necefifiarìa  lacqua  atta  ulta  humana , 
ej  l eccellenza  di  quello  elemento ,z? 

• - * la  ragion  da  conofcer  la  buona . - u 

C*P-  XXII,  ' 4 

v '.t*  r , * *••(•<#  •»  >.  , ’ v *\*v\‘  fi 

NO  n par  che  fila  cofia  piu  neceffdria  per  o* 

[tentar  la  uita  humana,chc  l'acqua, perciò 
che  fic  per  un  tempo  mancajfc  il  panc,pucfi* 
fi  fomentar  l huomo  con  la  carne , e?  altri  cibi,z? 

Je  mancafie  il  fuoco  fi  trouan  tanti  cibi  crudi  da  po 
ter  fiofìentar  l' huomo  che  ficttza  fuoco  potrebbe,  per 
qualche  tempo  uiucrfi>ma  mancando  £ acquarne 
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Ihuomo  ne  altro  animale  puofoftcntarfi.  N iunher 
baritina  forte  di  pianta  può  produr  frutto  ncfem 
za,®  tutte  hanneccfr ita  d'acqua,  & di  human * 
E qucfta  cofr  uerità  cfprefra  che  Tale  Milcfio , ® 
He  frodo  credettero,  che  fufre  l'acqua  principio  di 
tutte  le  cofe,®  il  piu  antico  de  gli  elementi,  ® il 
potente  frmilmentc, come  difeorre  Plinio,®  I frodo 
del*  rof  acqua  disfa,®  humilia  le  montagne,  ® frigno* 
reggia  la  terra,ammorcia  il  fuoco,®- fatta  uapori 
afeende  la  region  dcU'aerc,donde  ritorna  à defeen * 
dere,®  è confa  di  tutte  le  cofe  che  nafeono , ® prò 
ducono  in  tcrra.Stimò  Iddio  tanto  l'acqua,che  de* 
terminando  rigenerarli  uolfe  col  mezzo  di  effa 
darci  il  battefmo,®  quando  diuife  laequa  nel  pritt 
cipio  del  mondo  lifrimò  tanto  che  dice  il  tc{lo,cht 
lafciò,®  pofe  laeque  lafoprai  cicli, fenza  quella 
che  qua  coftitui  nel  circuito  della  terra . La  mag*. 
gior  pena , che  i Romani  dauano  al  condannato 
tra  uietargli,chc  niuno  li  de/fe  acqua  ne  fuoco,  po* 
nendo  laequa  nel  primo  luogo. Et  poi  che  per  la  ui 
tahumana  ctonio  ncccffaria  laequa  con Jpccialcu* 
ra fi  deuc  cercar  la  migliorcfopra  che  noterò  alai 
iti  auifi,cofi  di  quelli  che  V itruuio  ferine  come  quei 
che  Annotile  ne  i poblemi,®  Plinio,®  DiofcorU 
de,®  altri  auttori  notano  delle  diuerfe  proprietà 
dell acque,  il  primo  documento  è fc  Ihuomo  uain 
paefe  foraflierc,®  uorra  conofcerc,  come  fra  l'ac * 
qua  che  ui  c,ò  de  li  la  uorra  in  alta  banda  tra/por * 
tare , che  ponga  mente  ne  i luoghi  circonuicini  di 


quel  fiume  ò fimtanoochc  i litiche  difhcfiticnc  hahe 
bino  gli  huctnini,che  ui  babitanofefon  fonile  roba 
fti,c  ben  coloriti  iti  faccia ,e  non  infermi  <T occhi , ò 
di  gambe, per  ciò  cbcdoue  fon  gli  buònùnt  di  qucfia 
forte  è argomcnto,che  jìa  l'acqua  intona,^  tl  conti 
trario  cjfciiio,e[fer  mala,cfc  F acqua  c ri  trottata  da- 
tinone ne  fi  pojfa  batterne  quefra  ijfcric:iza,fi  fanti 
no  alcune  altre  proue,prcndafi  un  ufo  nctt<?,c  pò* 
lito  di  rame,ò  altro  metallo,  mcttafi  ne  l'acqua  di 
che  fi  uuol  fare  ijpcrienza,c  fc  per  efferfi  co  fi  roz« 
Zato  non  rimarrà  nel  uafo  gocciola  alcunafi  fignae 
le  che  l'acqua  è buona.  E fimilmentc  buona  proua 
farla  cuocere  nel  medefimo  uafc,zr  cofi  cotta  la* 
fciarla  r afreddar e,c  pofarc,crfc /porgendola  dopò 
rio  ui  rimarrà  arena,ò  altra  fondagliafara  F acqua 
molto  buona,cfi-a  due  acque,  quella  che  in  qucfto 
auantagiara  Feltra,? auantagiar  a fimilmentc  in  ho 
tadc,e  fe  in  quelli  uafi,ò  in  altri  faratmo  mefii  à cuo 
cere  qualche  forte  di  legumi,? acqua  che  è buona  gli 
cuocerà  piu  prcfto,chc  la  cattiua.Deuefi filmimene 
te  auuertire  per  far  giudicio  de  F acque  jouc  tiafco 
no  fc  interra  arcnofa,limpida,c  chiara , òfangofo, 
& brutta che  àntfja  fontana  non  fieno  ginn* 
cbì,ò  altre  piante  pelli  fere. La  miglior  cura,  e T il 
piu  [aldo  rimedio  per  ber  Facqua  fi curatamene 
te,che  non  è reputata  buona  e farla  cuocere  in  piae 
ccuol fuoco,  e dopò  raffreddarla . Lo  imperator 
Kcron: fecondo  che  narra  Plinio  la  faceua  cofi 
raffreddarla  ncUaticM>&  egli  fi  glo* 


fìgloriaua  di  hauer  ritrouata  quefla  inuentione* 
X4  ragione  perche  fio  t acqua  cotta  piu  [aiuti ferodo 
perche  neramente  quctt  acqua,che  noi  beuiamo  non 
i [empiite  in  [uà  natura  propria,anzi  ha  molta  mi* 
[chianza  con  la  terrai  con  t aerc,nel[ucco,la  par 
tc  ucnto[a  fi  e[ala,e  ri[oluc  in  uapore3c  la  terrcilró, 
per  la  natura  dcl[u?co,ch'è  di  affinare, e [epurare 
diuerfie  naturc,di[ccnde  alla  parte  inferiore > e qui * 
ui fi  po[a,ej  in  qucfto  modo  retta  l'acqua  dopò  che 
è cotta  meno  in  fiat  ina  per  tajfienzd  della  parte  ucn 
to[a,che  haucua  prima  piu  fiottile , e leggiera  per * 
effiere  appartata  dalla  parte  terrefire , c per  quc*. 
ila  cagione  è piu  [acile  da  guaflare , er  infrigiìa , 
er  inhumidifcc  proportionatamente , er  non  oppia 
la , ne  altera  tanto . Et  di  qui  fi  uede  ,che  tacque' 
de  i pozzi  non  è fi  buona  come  t altre, per  che*  par * 
tecipa  piu  della  terra > c noti  è uifitata  dal  color  del 
fclc,chc  la  purifichi,  er  è piu  [acile  à corrxatu 
per  fi,  però  quando  et acqua  del  pezzo  ufiataà eoa 
uarfi  èmen  cattiua, perciò  <b  quel  molto  dtfiur* 
ha  la  corrosione , che  [uole  auuenire  per  effer 
caricata , er  uien  nuoua , e frcfica  acqua , come  fi 
ua  confiumando  quella,  e perciò  t acqua  de  i la* 
gumi  e peggior  di  tutte  t altre , perche  per  non 
muouerft  fi  uiene  a corrompere , e genera  cofie 
brutte,  e cattine , e molte  uoltc  anchcra  corrompo 
tdere,<zr  è caufia  d infirmìta  ne  i luoghi  ui  ci  ni. De* 
uefi  fimilmente  confiderare,che  lacquc,che  hanno  i 
fuoi  correnti  uerfo  il  mezzo  giornp'fpno  me  buone 


che  r altre  che  uanno  al  Settentrione , perche  dalla 
parte  del  mezzo  giorno  Caere  porta  piu  mefcolan* 
za  di  uapori  cr  bumidita  , er  C acqua  riccuc  in  fe 
quelle  qualità  che  la  dannanojalla  parte  Settcntrio 
naie  e l’acre  piu  fattile, e meno  bumido , e co/i  non 
ingro/fa  C acquarne  Ja  fa  graue.  Di  modo  chcCac* 
qua  che  e piu  chiara,c  piu-leggicra,  e r fottilc , e T 
* piu  purgata  e miglior  e, per  che  cerne  habbiam  deU 
to  ha  imi  mifturdycr  quella  appreffata  al  fuoco  fi 
-/calda  piu  predo  de  [altra, che  ha  quefte  parti, eh1 è 
ftmilmente /ingoiar  proua  di  due  acque  por  mente 
~ à qual  fi  fcaldi  piu  predo  in  ugual  tcmpo,ej  fuoco, 

: CT  ueder  atichora,qual  delle  due  in  un  tempo  fi  raf 
freddi  piu  prc&Oypcrciò  che  amendue  fono  argumé 
ti  di  cjfcrc  di  piu  fottìi  fofianza,zr  piu  pcnctrabi* 
le. Et  perciò  che  arguifee  il  pefo  fimilmcnte  mifebia 
Za  di  terrai  grojfczz*>c  ben  di  elegger  l'acqua 
inerì  grane , che  fi  potrà  e /fermentare  in  quefio 
modo.  Vrcndanfi  duo  pezzi  di  panno  di  lino, 

€ pefinfi  amcnduiydi  modo,chc  un  pezzo  non  pefi 
piu  dell' aitrOyC  dopò  in  quefte  acque  fi  tenga  aU 
quanto /ommcrfi,uno  in  una, cr  l'altro  nell'altra  , e 
dopò  lafcinfi  quell:  pezze  feiugar  aìCacre , che  non 
là  fi  a fole , e poi  di  tuiouo  fieno  ripe fati  minuta* 
mente,  quell'acqua  che  fura  piu  graue  il  fuo  pan* 
no , mo&rcra  di  e/fcr  piu  graue . Altri  la  pc* 
fatto  in  uafi  pieni  di  effa,  di  ugual  pefo  ben  lauati 
prima . Aridotile  nel  fecondo  libro  della  Meteo* 

xa.  cr  Plinio  infegnano  che  la  maggior  caufa  ne  Plin.lt 
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la  diuerfltà  delle  qualitadi  dell' acqua  t la  qualità 
della  terrai  delle  pietre,c  minere  di  metalli ,??  aU 
beri  doue  paffano  le  fontane,??  i fiumi,  e perciò  uc 
gono  a effcr  alcune  calde,??  altre  frcddc,altre  fai * 
fc,??  altre  dolci,  onde  c regola  molto  certa,  che 
l acqua  che  non  ha  fapore  ne  odore  conofciuto , c 
migliore.  Tutti  ajfcrmano,che  la  migliore  farebbe 
quella , che  paffaffe  per  minerò  d'oro , ?j  è coft,  i 
fiumi  notabili  contcngono,c  generano  oro  fra  fue 
minute  arenc.Tt  perciò  che  della  proprietà  d da* « 
ni  fonti,??  acque  fi  ha  da  far  e particolar  menilo*. 
ne,non  intendo  dare  ejfempi.Ma  poi  che  fi  è tratta 
pii  li. 8.C0  t0  dell'acqua  delle  fontane,??  fiumi , è ben  ragione 
torneila  li . parlare  alquanto  dell'acqua  che  pioucjaquale  alcu * 
a de  rem.  ni  auttori  lodano,??  altri  ne  dicono  male. vit ruuio 
e Columella,??  alcuni  medici  dicono  molte  lodi  del 
tacque, che  piouono  limpide, c chiare,perche  dicono 
effere  leggier  e, e fenza  mi{tura,pcr  effer  fiato  ua < 
por  e, che  e falito  alla  region  de  l'aere1  che  e da  ere * 
derc  che  il  graue,c  terrejbe  fia  recato  in  terra , t 
polio  eh' alcuni  dicano,che  laequa  pioueggiatta  fl 
corrumpafubito,come  ueggiamo  nc  i lagumi,  che 
*.  gencran  mille  bruttezze, queflo  non  procede  dalli 
• malitia  che  fìa  in  lei,ma  per  effere  in  cattiue  par * 
ti,douc  fi  radunano  polucre,??  altre  immonditie , 
e di  qucila,che  ella  portò  lauandola  terra  per  do* 
* uc  paffa  quando  pioue  molto . onde  per  effere 
f acqua  pioueggiana  piu  fottile,e  delicata  col  col * 
do  del  fole,  e [ua  hunùdità  confandolo  le  mifture 
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che  ui  adunano  fi  corrompe  3 però  dicono  che  fe 
quest'acqua  co  fi  fiottile  purgata , c chiara , raccolta 
da  tetti  ben  nettile  politi Jujfie  in  uafi  nel  piouer  in 
campagna ,er  in  botti  poi  mefia  polita,  e ben  netta , 
che  C acqua farebbe  affai  tnigliorc3e  fi  confcruareb* 
te  affai  piu  tempo.  Alcuni  altri  auttori,  e piu  chia< 
ramente  di  tutti  Plinio  ticn  la  contraria  opinici 
ne  9 che  fia  mal  fatta , e che  non  fi  doucrebbe  bere, 
per  efifier  i uapori , di  che  fi  caua  di  molte,e  diucr* 
fe  partile  cofie  raccoltejouc  riceue  molte  uaric3di« 
uerfie  qualitadi  cattiue , e buone , e mostrando  altre 
ragionijrifronde  àqucfic  che  habbiamo  dcttejicen 
do  non  cffcre  proua  ballante  (olir  l’acqua  alla  regio 
dell  aere  per  cffcr  piu  leggiera  che  f altra , perche 
quella  fialita  e uiolcnta  cagionata  dal  caldo  del  Sole, 
E che  è fimilmcntc  uapore  quel  di  che  fi  fa  la  pie* 
tra  9 e grandine  neÙ'acri , er  c pestilenti fiima  ac « 
qua  la  fua 3 e cefi  quella  della  ncuc . Sottilmente  di * 
cono  che  oltra  il  diffetto  dell'acqua  pioueggiana  in 
fe  j fi  infetta  dal  uapore 3 e calor  della  terra  quan* 
do  pioue  3 cr  è argumcnto  della  impurità 3 e mi* 
fchianza  fua , ueder  quanto  prefio  fi  corrompa , e 
guaSh3c  per  tfferienza  fi  uede,  che  non  fi  può  fio* 
/tener  e,  ne  confcruar  in  mare , perciò  fon  riproba * 
te  tacque  delle  ciSterneye  pantani  : ogni  uno  tenga 
lopinion3chc  piu  gli  piace  in  queSto 3 che  io  per  me 
non  lodo  tanto  3 come  T altra  t acqua  picuiggiana 
quantunche  fia  piu  neceffar ^benché  Plinio  chela 
iiafma  dic-dic  i pefei  de  i laghi, c fiumi  ingranano 
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f diuengono  migliori  quando  pioue,cT  ha  nccepit^ 
re  fratto  dell'acqua  dal  Cielo ss  Leo  fi  afro  dice, che  Fborta* 
ib-j.  glic,cr  a tre  herbe  per  molta  acqua, eh  e fi  habbino 
da  irrigare  giamai  crederanno  tanto  quanto  con 
l'acqua  del  cielo,ct  afferma  il  medcpmo,che  dice  Pii 
nio  del  crcfccre  delle  canne, che  ha  bifogno  dell  ac « 
qua  pioueggiana,e  che  dice  di  ciò  medefimamente  fo 
prail  crcjccrc  de  i pefei  Arifrotile . 

in  qual  modo  fi  può  cattar  dal  mare  qualche  poco  di 
’ acqua  dolce , e perche  F acqua  fredda  faccia 
maggior  romore  per  il  cadere , e douc 
habbia  magior  pefo  una  nane  in  ' « 
acqua  dolce,ò  in  [alfa* 

.•  T Cap.  XX(II.:  * ’ • ■/*; 
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A Ripetile , e Plinio  dicono , che  facendo fi 
molte  botti  uacuc  dentro , & fcttili  quotiti 
to  fi  pcfiati  ben  [ottenere,  cr  che  non  hab => 
bino  bocca, ò ffiir  aglio  alcuno,  & quelle  botte  cofl 
fatte  in  Rcti,ò  in  altro  artificio  fi  metteranno  in 
mare  con  fimi  longhe,e  cofì  fi  poffano  tener  per  fa i 
tio  (Fun  giorno  naturale , quando  faranno  tratte 
fiori , fi  trouera  in  ciafcuna  di  epe  nell' aprirla  aU 
cuna  quantità  d'acqua  tanto  dolce , come  quella  di 
una  fontana . La  medepma  ragione.chc  diuenta  dot 
ce  l'acqua  [alfa  per  entrare  in  uafè  di  cera,  dice 
Annotile  nella  Meteora  che  è , offendo  la  ce* 
ra  dolce , e porofa , che  l'acqua  può  penetrarla* 


munitile  che  la  parte  fottile  dell'acqua  del  mare , erta  . 
tra  per  effe,  e fi  addolcile,  cr  in  e fia  lafcia  la  para 
tc  terrestre  che  haucua . E certamente  [e  quefto  e 
ucro(dico  fe  è uero,pcrche  io  non  l'ho  i/per  intenta* 
to)potrcbbe  quefiogiouar  in  molte  nccefiitk,chc  ci 
fiofferifeono . Però  al  parer  miofe  l'acqua  (alfa 
per  entrar  netti  uafi  di  cera  diuenta  dolce  fimilmcrt 
te  pare  che  fi  douejTc  addolcire  coUndofi  per  la  ce* 
ra  facendone  deffa  uafi, come  fi  fanno  addeffo  d al* 
cune  pietre  per  colar  l'acqua, perche  par  ciré  la  me* 
de  filma  ragione  perche  fi  fa  l'uno  effetto  fi  doureb* 
he  far  l'altro.  Ancor  a che  fia  alcuna  differenza  da 
l entrar  detti  uafi  uacui  à ufeir  de  i pieni , perche 
par  che  fia  maggior  forza,  ò uiolenzA  nel  colar  del 
pieno.  Pur  il  curiofo  potrà  iffierimcnt  are  butto  e 
fai  troie  per  chi  fono  amici  di  fimile  ifficricnza,  ó 
curiòfitade  intendo  dir  un'altra  cofa , che  fia  molto 
aggradeuole  il  faperlo.Et  è perche  fpargendofi  due 
brocche  d’acqua  d'una  medefima  mifura , e d ugual, 
bocche  f una  calda,e  C altra  fredda,quetta  dell  acqua 
fredda  fi  uotarà  prima  che  l altra  della  calda,e  fimil 
mente  farà  nett'ufcirc  maggior  e,e  piu  acuto  fuono , 
e pel  contrario  baltra,piu  fordo,&  minore.  La  ra 
gioite  è che  l'acqua  calda  e piu  leggiera  della  fred* 
da,pcrche  co' Icalor  del  fuoco  idiuenuta  piu  rara , 
cr  uaporofa,e  pe'l  contrario  è piu  grane,  e piu  ffef 
- fa  la  fredda , r perciò  nel  cominciar  à ufeir  dell' ac* 
qua  fredda  dalfuo  uafo , quella  che  fequita  la  pri * 
ma  nf  l' ufeir  col  fio  pefo  affretta  quella  che  ua  in* 

y 


ttanzhc  co  fi  F altra  parte  che  feguita  quella,  di  ma» 
nicr  a che  il  psfa  è cagione  della  furia  che  menade 
quinci  nafee , che  efea  piu  tolto  fuori,  F acqua  fr ed» 
daje  la  calda  d'uguali  uafi,c  per  uguali  foragli.  E 
quella  mede  foia  fretta  è cagion  di  maggior  fuono 
nella  fredda  che  nella  calda,pereffer  minor  nella  col 
dailmoidmcnto,c quella  ragio  di  AriHotile,il  qual 
finalmente  nel  fecondo  libro  della  Meteora  che 
h abbiamo  di  fopra  allegato , da  la  ragione  a un  al» 
tra  cofa  , che  ogni  giorno  uediamo , che  fiondo 
una  nauc  in  un  fiume  d'acqua  dolce  fofricne  men  ca 
rko9che  quando  ila  in  un  riuo  d'acqua  fai  fa,e  la  ra» 
gione  i,che  l'acqua  del  mare  è piu  grc.ffa,c  fojfa , e 
foli  iene  ogni  qualunche  cofa  fopra  di  fa , piu  che  U 
dolce,  che  è piu  fattile.  Che  quella  fra  buona  ragion 
ne  la  iforicnza  ogni  giorno  cc  lo  dimoierà,  chefe 
m uouo  fi  gitta  nell'acqua  dolce  fubito  ne  ua  al  fan 
do, ma  fe  dopo  fi  mette  del  fole  nell'acqua , onde  fi  in 
grofii  gittandouifi  fi  foUiene . 

^ wè  ‘j"' i l***  tTÌf,  *.  vi* ' 1 yfl*  4* 

Qual  fio  la  ragione, che  tutti  gli  animali  uadano  co 
i piedi  pari,  c nel  muouerfi  da  qual  parte 
cominci,  e per  qual  ragione. 

Cap.  XX II1I.  y 

valuncbe  haurà  co  diligenza  poflo  mente 
f 1 ncll'andardeglianimali,hauràueduto,che 
tutti  hanno  i piedi  pari,ò  fieno  duo,ò  quat 
tro,ò  molto  piu , è [miniente  da  notare , degli  té  * 


gotto  in  tal  modo  compartiti, che  ne  hanno  una  me* 
tà  da  un  latOyi  Coltra  da  Coltro. E quello  è da  confi 
derar , che  habbia  lafua  ragione,  e fccrcto  di  natu * 
ra , laquale  io  per  gli  ingcniofì , e curio i (ì,  intcn * 
do  fcriuere , e farà  data  per  Arrotile  nel  trai* 
tato  del  communc  andar  loro , c fimilmetite  dimaJi*  Libr 
da  ne  i [noi  problemi  quella  qucftionc,J>er  inteUige  s/* 
ZAydicbe  c daprefupponcre,che  il  mouimento  che  lt* 
hangh  animali  è compollo,e  conila  di  ripofo,efati 
ca  in  quello  modo,che  per  il  mouimento  di  una  par * 
te  de  Canimale , C altra  parte  deuc  ftar  quieta  fer * 
mata  fopra,chefimuoua  , di  modo  che  nel  mo* 
uimento  dello  andar,  par  che  un  piede  fi  lieui , e 
f altro  fi  pofij  quella  regola  ccrta,c  necef[aria,chc 
fe  non  è il  faltar(che  il  folto  fi  ferma  [opra  tutto  il 
corpo , e non  ricerca  queflo  f cambiamento , er  aU 
terationc , ilqualc  non  è mouimento  che  balli , ne 
conucnicnte  all  animale . ) Tutto  il  rimanente  ne* 
ccffariamente  da  una  banda  fi  ferma,  e ripoft,per * 
che  l'altra  fi  inuma,  e dopo  quella  che  fi  ferma  , 
acciò  fipofja  muouerc  Coltra,  e cefi  fi  uanno  al * 
ternatiuamentc  mutando  .H or  effindo  quello  co* 
fi  ,fu  cofa  neccfiaria , che  i piedi  fuffero  piu  d'u* 
no,e  bifognò  jìmilmcnte , che  [ufi ero  pari , dui , 
quattro , ò piu,  perche  fe  fuffer  Ciati  tre  non  fareb* 
he  fiata  cofa  ordinatale  uguale , che  mouendofi  li 
dui,uno  hauejfe  à fopportar  tutto  il  carico , e per  la 
medefima  ragione  quelli  piedi , ò dui , ò quattro , 
ò piu , comejifiunojtutti  gli  animali  gli  hanno  la 


metà  da  un  capo,c  la  metà  da  l'altro,  accio  che  pia 
ordinatamente  amenduc  le  parti  pcjfano  mouerfi 
con  la  ugualità  del  numero ,&  la  parità  nella  fati* 
ca,il  che  fi  uè  de  delle  pecchie,  mofche  , e fcar  aboni 
che  hanno  fei piedi,t negli  aftri  uermi , che  neban 
no  quar.mta,e  cento,che  tutti  gli  tengono  ripartiti 
le  metà  da  unabanda,e  la  metà  daUoitr a^quantun* 
chepaia,che  in  quelli  tali  animali  fi  potcffela  difu * 
gualità  meglio  patire,tuttauia  uolfc  la  natura  ope * 
rare  il  piu  perfetto. E cofa  fhmhnete  da  effer  notata 
quel  che  il  mede  fimo  Annotile  determinane  i me* 
de  fimi  libri, che  il  moto  nc  gli  animali, e ne  gli  huo 
mini  fi  comincia  dalla  parte  desìra,e  che  ciò  fia  uc * 
ro  la  ifpcr  lenza  ce  lo  dimoflra  cuidcnti fi  imamente* 
in  tutte  le . ofc,chc  ftccimo.Colui  che  fi  uuol  par*  .. 
tir  per  correre, fempre  pone  il  piede  fianco  innan* 
zi  per  cominciare  il  corfo  poi  co  l dritto , efe  uno  . 
porta  alcun  pefo,ò  carico  fempre  lo  porta  nd  brac  . 
ciò  ò lato  feanco  per  portar  fciolto  il  dritto , onde 
pojja  andar  piu  leggiermente 3per che  la  finifhapar 
tc,ò  mano,ò  piedi  (òpra  di  che  nel  principio  ci  mo * 
uiamo  fc  non  fiamo  impediti  da  qualche  cagione , A 
nel  tempo  che  ci  uogliam  muouere,comc  ueggiamo , 
che  quando  uno  mole  andare  à torno  una  cofa  douc  \ 
fia  legatola  fopra  la  flanca,c  la  dritta  è libera,  (ì*r- 
milmcntc  quando  uno  menta  fepra  un  cauallo , ò 
cofa  alta , dou'è  bifogno  fomentar  fi  con  mano,  pò* 

Ho  che  fia  la  dritta  piu  prefla  per  l'opera  ioni  del  ■ 
le  numi  per  meuerfi,  p afccndcrc > tutto  Chuon^o 
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con  la  mano  fonerò  piede  acccfla  alla  fetidi;  mo* 
do,  che  fopra  la  mino  fianca  ci  fondano, e la  dritta 
e il  principio  del  monumento . 

i • 

Del  potenti  fimo  Re  gr  a T merlano,  dei  Rcgni3e 
prouincie  che  conquiflò,et  della  fua  difciplina 
ne  torte  militare.  Cap . X X v« 

SO  n flati  capitani  eccellenti  fimi  fra  Grcci,Ro-* 
mani,  Cartaginefi,  cr  altre  nationi , cr  fi 
come  furon  faggi , cr  e fortunati  in  guerra , 
co  fi  furono  fiimilmcnte  auuenturati  in  hauere  hi  fio 
rici , che  compitamente  feriueffero  i lori  gloriofi 
fatti  .Nei  noflri  tempi  è flato  un  fi  guatato  huo *s 
ino , cr  che  puote  à qual  tinche  di  loro  meritamente 
te  uguagUarfi,  ma  fi  sfortunato  in  batter  chi  di 
lui  feriueffe : cr  io  uolcndo  qualche  ccfa  dir  di  lui , 
fon  ito  mendicandolo  dadiuerfi , cr  ultimatamene 
te  non  poffo  dirne  fc  non  poco , cr  confofo. E que « 
fio  e il  gran  T amorldno , che  effondo  nel  fuo  prin* 
cipio  un  bifolco, ò pur  ( come  altri  uogliono)  ttn  po 
itero  foldato , uenne  in  tanta  grandezza  d'imperio 
cr  uittorie,che  no  fu  huomo  maggior  (ò  fc  pur  fu ) 
fu  poco  piu  di  lui.  F 11  quello  ccccllcntifiimo  huomo 
preffo  Fanno  del  fignor  MCCCCXC.  E fe< 
condo  che  dicono , difeefe  del  lignaggio  di  Parti, 
gente  co  fi  temuta  nel  campo  di  Romani  ,cr  hog* 
gì  cofi  poco  ricordata . F u figliuolo  di  bafiifii * 
ni  padre  e madre, però  di  molto  buona,c  gentil  di* 


PARTE 
ffofitioncfiiiomo  molto fuelto,cr  leggiero,di  acuto 
ingegno  [aldo  giudicio,che  fcmpre,fin  che  fu  po 

ucrOjCT  dopò  che  uenne  in  ricchezze , hebbe  molto 
alti  penficri.'Fu  molto  anime fq>£?  gagliardo , e fin 
da  fanciullo  era  inclinato  oda  guerra,^  ui  fi  diede i 
con  tanta  fot  ccitudinci<gé  tanto  ne  apprefe,  che  ap* 
pena  fi  potcua  giudicar  in  che  piu  ualcffe , ò nella  de 
ftrczza0(j  udenti* ,ò  nella  prudenza , e ne  Finge* 
gno , con  lequali  hxbilità,&  uirtii , e con  quelle  che 
diremo  acquilo  in  breue  tempo  la  maggior  ripu* 
tationc  che  giorni  huemo  pctejje  acqui  ftar fi . ! 
principij  di  qucfto  huemo,  fecondo  che  narra  Batti 
fio  F regofo  furono  in  quello  modo . Che  cficndo 
figliuolo  d'unpoucro  huemo  ,che  guardano  il  be* 
fiume  crcandoji  fra  gli  altri  fanciulli  del  medefimo 
effcrcitio  del  padrc,gli  altri  fuoi  compagni  giocan* 
do  fi-a  loro  lo  oleifero  per  Re,  & egli  che  hauem 
t animo  applicato  à grandezza,  fra  burla,cr  gdo* 
chi  fece  giurargli  tutti  che  farebbon  tutto  quel  che 
egli  crdinafie,e  l'ubbidercbbono  in  tutto,&  fatto  il 
giuramento lor dommattdòyche  ognun  uéndeffe  il 
fuo  bc(liamc,lafciaffcro  quel  pouero  effcrcitio  9cfe* 
guiffero  il  meftier  dell' armi,prc  udendo  lui  per  Co* 
pitano . Co  fi  fu  da  lor  fatto,  & in  pochi  giorni  ra* 
gunò  cinquecento  pafiori,e  bifolchi  con  i quali  la 
prima  cofa,chc  fece  furobbar  certe  mcrcantie , 
che  per  quel  luogo  pafiauano , c parti  il  bottino 
cofi  giuramento  fra  i fuoi  compagni  , che  con 
molta  fede,??  amor  lo  feruiuan  tutti  ,cr  fi*  cagio*. 
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tte,cbc  altri  lofcguijfcro  di  nuouo.  Quctto  Jfaputo 
dal  Redi  Perfia  mandò  un  fuo  capitano  [con  mille 
cauaui  a prcndcrlo3nclla  ucmiia  del  quale  cglifcp * 
pe  fi  ben  eper areiche  di  nimico  fe  lo  fece  compai 
gno,cfuddite,c  congiuri fe  la  gente,  che  egli  banca 
condottarceli  la  fua3<y  cominciò  a far  maggior  im 
preferì  fra  questo  mezzo  auucimc,cbc  nacque  fra 
qucflo  Re  di  Pcrfia3crun  fuo  fratello  di  fior  dia,  il 
Tamorlano  uenne  alla  diffefa  del  fratello,^  con  la 
fua  industria  operò  tanto 3 che  fu  buttante  a dargli 
lauittoria  3 e farlo  Re  ittinguendo  l'altro.  Et  cf* 
fendo  dopò  creato  dal  nuouo  Re  capitan  delia  magi 
gior  parte  del  fuo  efferato  fìngendo  uoler  acqui* 
dargli  nuouo  paefe  congregando  piu  gente  incitò 
ilpopolo,cbc  fe  gli  leuajfe  contrae  egli  ribello * 
glifi  in  un  mede  fimo  tempo,  cf  gli  tolfc  il  Regno, 
che  banca  aitato  a conquittarefaccndofi  egli  Re  di 
Verflajl  che  non  potè  far  fenza  gran  fatti,e  notai 
bili  in  armc3c  grandiffima  induttria3quctta  impre * 
fa  finita  pofe  in  liberta  la  fua  patria,  e .le  genti  de 
• Parti  ebaueuano  molti  anni  (erutti  ì Saraccni,e  Re 
di  Pcr/ia,cauandoglì  di  quella fcruttu  fi  fece  Re  lo* 
ro.  E tuedutofì poi  con  un  groffifiimo  , er  clcu 
tifiimo  cfjcrcito  incominciò  a ribellar  le  prouincic, 
tnationi  uicinc , er  in  proceffo  di  tempo  acqui * 
dò  la  Siria, le  Armenie, Babilonia,  Mefopota * 
mia,  la  Scttia  Aflatica , f Albania,  la  Media, 
C r altre  prouincie,  con  grandi  cr  fortifiime  cit* 
iodi.  Ne  iquali  dequitti  quantiche  non  ritrouia* 


mo  ferititi  da  con  fiorar, che  ni  fuffero  bcUicofìfii 
mi  fatti  esercititi,  cr  nobilifiime  induMc  ufite, 
perciò  che  tutti  dicono  effe  mirabili  della  ccccUcn* 
Za  di  quello  capii  ano, che  fu  cotanto  dcftro  in  go* 
uernar  la  fua  gente, che  giamai  fi  uidde , che  fe  gli 
amutinajfc: erahuomo  molto  giujlo  , liberali]? imo 
ucrfo  color, che  lo  fcguitduano,®' perciò  amatole  te 
muto.Conducea  la  fua  gente  coft  cjpcrta,chc  nel  pò 
to  che  bifognaua,ciafcuno  a un  cenno  fapea  che  fi 
fare,rj  fi  mcttcua  al  fuo  luogo,mcnando  nel  fua  efi 
fcrcito  come  diremo  numero  di  genti,  qual  giamai 
altro  conducete  Al  campo  fuo  parca  la  piu  nobil 
città  del  mondoytutti  gli  offici  andauan  pel  fuo  or- 
dine  doue  fi  ue dea  grande  abbondanza  di  mercan* 
tic,#  di  tutte  lecofe  neccffarie  al  foftentamento 
di  uno  cJfcrcitOygiamdi  confarti  furto,  latrocinio ,ò 
sforzamento , &•  quei  che  lo  commetteano  gli  ca*= 
fìigduafeucr  i fi  imamente, & perciò  ccnducca  il  fuo 
campo  cofi  proui&o  come  una  fcrtiliffima  citta 
nella  maggio^  pace  del  mondo . Vacca  che  i fuoi 
foldatifi  gloriaffcro  di  ualorofi,  uirtuofi , cr  prue 
dcnti.Gli  pagana  bene,&  honoraua,&  apprezza * 
udypcrò  glitcnca  molto  f oggetti . Etcjfcndogk 
Rf,cr  Imperator  di  molti  rcgm,cTprouincie  in 
Afiafyarfa  la  fama  della  fua  uirtu,ucnnero  infiniti 
da  diuerfe  bande  per  feguirlo  oltre  ifuoifudditi,di 
modo  che  con  maggior  efferato  chaucffcr  giamai 
Dario,  ò Xerfe,  che  dicono  chauca  quattrocento 
mila  huomini  da  cauallo3ejfii  cento  mila  pedoni 


attdo  A conquistar  F Afa  minore  con  lefue  prouin* 
4 t ic,f7  che  [apulo  da  Bai  azetto  gran  Turco,che  rie* 

xk  t rdfignorc,cbc  haueua  in  quel  ponto - F afe  Aio  alla 
n Js  aU  11  ^oiìantincpohjjaucndo  prima  conquistate 
fri  molte prouincic  Ai  Grecia ,er  e (fendo  xlpiu  ricco, , 

tì  C?  temuto  Re  Ad  mondo , lafciò  incontanente  lo 
r/t  <*'  quella  cittadc,c  pafb  in  Afta  con  tutta 

iflf  la  fua  gente  sfacendo  adunata  d'altro  numero  piu 

^ indora  quanto  puottc  raccoglier  e, che  dicono  che 

\oè  hauca tanta  gente  da  cauallo  quanta  ne  conducea  il 

m ^ amor  lanose  quella  da  piedi  era  gr  off  fi  imo  effer* 

é Cogente  in  guerra  cffcrcitatifiima,maf  imamente  • 

cf  P” &rdn  temP°  utile  battaglie  hauute  con  C hriftU 

r*  m*r  come  buon  Re , cr  capitano  uedendo  che  in 
* ,°  modo  noxn  P°ttua  re  fiacre  a fi  potente  effer* 

it'  tuo  determinò  di  andargli  contrae  prcfcntargli 
\»  lugiornata7conjìdato(l  molto  nella  gran  uirtu  de  i 

ijfr  /wo/-  Et  nei  confini  d Armenia  uenuti  amendui  i 
fronte  bauendo  ognuno  come  buon  capitano , il fuo 
(fi  efferato  ordinato  .cominciar  o il  primo  giorno  la 


ftjj  *>er  fi  uccidcuanof enza  poter  fi  uincer  Firn  F altro 

ai  n[  conofeer  da  qual  parte  la  uittoria  ajhiraua  fin 

ujJ mPoim,ltil^chipiu  dalla  moltitudine 
w uuuaforza  moredo  gr ì parte  di  loro9cbcfi  dice 


# 

fi 


V*ccrrime&  crudeL  battagliale  credo  che  già 
mai  fi  appiccale  al  mondo , con  fiderato  il  numero 
e a gente, w la  ifycr lenza  che  hauca  di  guerra , et 
il  U4lorc9cr  la  deprezza  de  i capitani , combatterò 
no  la  maggior  parte  del  vinmn  


nrm 

che  mori  dalla  fua  parte  ducento  mila  huominì , fu* 
roti  difiipati  & riuoltaroti  le  fratte.  Et  B aiazetto 
combattendo^  f ottenendo  Ì empito  de  i contr arij  , 
CT  con  molto  animo  ritenendole?  inanimado  ifuoi, 
caricato  da  gran  colpi  de  i nemici  cade  co’lfuo  co* 
uattOfdoue  non  potendo  cjferfoccorfo  fu  prefo , e? 
condotto  al  cofrctto  del  T amor  Uno  lo  fece  mettere 
in  una  fortifi ima  gabbia  difcrro,concjfo  Là  condì*, 
cendofclo,  epafcendolo  delle  miche  che  dulia  inenfi 
gli  cadeua0e  de  ì pezzi  di  panc,chc  a guifa  di  cane 
( come  habbiamo  detto  netta  ulta  di  B aiazetto  ) gli 
porgeua,chefu  in  nero  notabili  documento  4 noi  di 
no  ci  cofidar  detta  gradczZA  di  queilo  mondo,uedi*^ 
to  che  unoyche  hicri  domittaua  il  mondo, hoggi  fi  ri 
duccffe  a uiuere  in  compagnia  di  cani , cr  qucfto 
auucnutogli  per  mano  d'unhuomo , che  dianzi  cr<t 
un  pouero  pastore, ò fccodo  altri  un  pouerofoUato 
che  ucne  in  tal  grandezzate  no  trouò  alfuo  tipo 
uguale  alcuno, e Poltro  che  era  nato  in  tant  altezza 
fujfe  in  un  giorno  cofì  uilmente  opprcjfo  . Cofcfon 
quejlc  da  far  gli  huomini  totalmente  fcgregarc  da 
i deflderij  mondani,procurarc  il  ciclo  er  amare  là 
dìo  folo.Hor  hauendo  il  T amor  Uno  fignoreggiato 
il  paefe  del  Turco  diede  la  uolta  per  [Egitto,fria* 
nò  lutto  la  Siriaca  Tenie  io, e Paleilina, co  tutte  quel 
le  uicinaze ^prendendo  p forza  (Tarme  molte  nota* 
Ui,e  famojìfiimc  cittadi,e  fra  V altre  Smirna,Antio 
chU,Tripóli,Scbaftia,&  Damafco.  Et  pcruenen* 
do  dui  fa  de  [Egitto,  il  Soldano  dì  Egitto,*?, 
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il  Re  di  Arabia,^  altre  prouinciegli  ufeiron  con a 
tra  & ucnuti  a battaglia  con  effe  tu,  furo,,  Ila. 

cjjatwmntw  il  Soldanofcampò fuggendo 

il  T amori. mogli  haurebbe facilmente  tolto  C Esita 
tofe  non  ch'era  cofa  difficilifiima  per  quelli  altri 
deferti  condurre  un  copi  innumer abile  e fi creilo  , ne 
fi  curo  di  coquijlarlo  per  lafalute  delle  ferenti 
pero  tutto  ,1  rimanente  di  quelle  prouincie  uicine 
fottopofealfuo  Impcrio.Dicc/ì  che  ilTamorlano  pi 
gluuapiacer grande  quando  trouaua  nel  nemico 
gra  refi ;}enZJ  per  haucr  occafvon  di  adoperar  la 
fua  industria  pr  uatcrc.come  gli  auenne  ne  la  città 
di  Dantico  che  hauidolaajfcdiata  dopò  che  la  pria 
fe,effendofi  i principali  erpiu  ualorofidc  nemichi 
tirati  a una  fortezza  cofi forte  che  fi  era  giudicato 
tmpofibiU - poter predirla, cruolédoefi  uenire  à 
putti  co  ejfo  lut,nÓ  uolfc  eglifc  non  ò abbattergli  p 
forzaglieli  rcndcjfero  à mcrccdc,crucdiito  no  II 
poter  cobatterla  per  il  fefito,qx  altezza  fece  uri 
tura  edificarne  qmui  mcina  in  pochi  giorni  piu  al 
ta,et  pm  forte  di  cffa&tàta  prudenza  ui  ufo,nctTc 
dificarlache  gì  amai  poterò  i nemici  impedirglfeet 
condotta  alla  fe  uguale  altezza , er  maggiore  eoa 
mmcio  a cobatter  l'altra  de  nemici, giorno  et  notte 
lenza  mai  dargli  riffiefofin  tal  modo  che  la  prefe. 
Ne  tfei  ajfaltt  dicono  ch'bauea  quefio  coflume  qui 

do  affediaua  qualche  cittade,  faccua  piantar  lafe 
tenda  bianca  cbcjìgniftcaua(cr  giaciafcun  lofapt 
fecbefcper  quel  giorno  quei  di  dentro  feti  rena 


deu<ino  egli  li  conccdcua  lauita  cr  la  ro’ba.llfcco 
do  giorno  faccua  piantar?  un  altra  di  color  roffo,Jì 
gnifìcando  che  fe  gli  rcndciuno  uolcua  per  faluar 
gli  altri  che  tutti  i capi  delle  cafc  morigero,  il  ter * 
zo  giorno  la  faccua  piantar  nera>che  erafegno  ha 
uer  ferrata  la  porta  alla  clemenza,  & quei  ciré  in 
quel  giorno  ò per  Fauucnirc  erano  prefì,erano  tut* 
ti  uccififcnzahauer fi  riguardo  a huomo,ò  donna, 
piccioli,ò  grandi,  cr  la  città  fi  facchcggiaua , & 
poi  brufciaua.Onde  no  fi  può  negare  che  non  fu f e 
qucjlo  huomo  molto  crudele  quàtunche  fuffe  dotato 
di  molte  altre  eccellenze >cr  uirtudi.Però  è dacre * 
dere  che  lo  fufeitaffe  iddio  per  caligo  dì  quei  Rf, 
cr  popoli  fiipcrbi.Ht  par  che  quefto  egli  ifteffo  di* 
ccffc,che  ferine  Papa  P io  che  hauendo  affediataunn 
fortifi ima  cittadc,  non  fi  effondo  uoluta  render  il 
primo  giorno  ne  il  fccodo,che  erano  i termini  c bah 
biam  detti  di  poter  confcguir  mfcricordia,  uenuto 
il  terzo,®*  confìdandofì  quei  di  dentro  c baurebbe 
con  effo  loro  ufata  clemenza  apriron  le  porte , cr 
mi  fero  innanzi  le  donnei  fanciulli  tutti  con  ueflc 
bianche, cr  rame  dfoliuc  nelle  mani  gridando  con 
uoci  che  andauano  al  cielo  domandando  mifericor 
dia, che  no  farebbe  flato  altro  huomo  che  no  fi  fuffe 
mofio  à ufirgìild.  il  T aviorlano  che  li  uidde  in  tal. 
modo  uenire  niufegno  fece  di  pietade  anzichiantato ^ 
uno  fquadro  dì  gè  te  gli  impofe,che  andJffe  coirà  di 
toro,®  niuno  lafcìaffc  à uita,z T dopò  fece  la  città 
disfare  da  fondamentura  nelfuo  efferato  à cafo  in 
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quel  tempo  un  mercatante  natiuo  in  Gcnoua 3cr  mo/ 
te  udite  pai'laua  con  effo  lui  domcfticamcnte3alqua* 
le  parendo  quello  atto  molto  crudele  fi  arrischiò 
dirgli  perche  ufaua  tal  crudcltadc  con  quei  chefe  li 
ren.ieano  domandandogli  cofi  humilmcntc  mi  feri* 
cordiafAlqualc  dicono  hauere  il  Tamorlano  nffio* 
{lo  con  la  maggior  ira,&  fdegne  del  mondo  haucn 
do  la  faccia  acce  fa  cljc  putrella  fuoco . Tu  tiy  inganni 
moltOychc  io  non  fon  fc  no  Pira  di  iddio, & defirut 
tion  dcimondojjcr  fa  che  tu  non  companfca+  già «= 
mai  piu  al  Coffctto  mio,fc  non  che  io  ti  darò  la  pena 
che  merita  l'audacia  tua.Quc/ìo  udito  il  mercatante 
fc  gli  tolfe  dinanzi  Jic  fu  giamai  rcuifto  in  quel  ca* 
po.Hor  battendo  quefeo  gran  prcncipe  conquidati 
grandmimi  pacft,ty  morti  ùnti  molti  Re , notb 
titrouando  in  tutta  l' A fa  reftenza  alcuna , carico 
di  infinite  ricchezze,  & con  effo  lui  conducendo 
molti  de  i principali  de  i paefi  foggiogati,che  tutti 
portauano  la  maggior  parte  de  i beni  che  pot citano 
fi.  riitolfc  al  fuo  pacfe,douc  dopò  che  fu  giolito  fece 
edificare  una  font  uc fi  fi  ima  città  cr  habitarla  da 
quei, che  come  habbiamo  detto  conduceua  da  ditterà 
fe  prouincic,w  regni.  I quali  ejfendo  gran  perfo* 
naggi,cr  feco  hauendo  il  loro  te  foro  con  l'aiuto  che 
li  diede  il  Tamorlano  in  breue  edificarono  la  piu 
folemte  città  del  mondo , cr  cjfcndo  di  tante  dU 
uerfe  bande  fu  il  circuito  grandifiimo , cr  la  fece* 
ro  abondantc , cr  piena  di  tutte  le  cofe  neccffa* 
rie. Et  ftandofi  quello  Tamorlano  in  quella  projfie 
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titade,cfficndo  huomo,fi  finirono  i fhoi  giorni  laficia 
do  duo  figliuoli  non  di  tanto  Ual or  come  il  padre , 
fecondo  ifegiu  che  ne  apparfero.  H or  anemie  fi  per 
la  difeerdia  che  nacque  fra  loro,comcper  la  lor  da * 
pocagginc,chc  non  furcn pattanti  a matenerfi  l'im 
peno  acquieto  dal  padre. Ma  faputa  da  i figliuoli, 
CT  nipoti  di  Baiazetto  gran  T ureo  lor  prigione 
questa  lor  dificordia,pafJarcno  in  Afia^con  la  lo 
ro  diligenza ,cr  animo  trouando  le  uolontà  di  quei 
popoli  pronti }ricoucr or ono  ibernai  regni  perdi i 
ti.Et  il  mede fimo  aneline  de  gli  altri  paefi  dal  T a* 
morlano  acquietati di  fuccefiionc  in  fuccefiione 
declinò  quello  imperio  tanto  che  ne  i tempi  nofiri 
non  fi  troua  memoria  ne  di  luì  ne  del  fiuo  lignaggio 
ne  delfino  Regno  che  nelle  noflre  parti  fi  intenda, 
quantunchc  B attifta  E gnatio  grande  inquifitor  del 
V antiquitadificriuc,ck  e rimafiero  duo  figliuoli  diqué 
fio Tamorlano coni pacfi,cj  prouincie  che  il pa * 
drepofifiedeua  della  parte  de  C Enfiate,  er  dopò  ree. 
ftarono  ne  ifiuoi  fiucccfifiori  fine  à vfancafano  Rr 
col  quale  uenne  a battaglia  Maometto  T ureo , efi 
che  de  gli  heredi  di  qucjto  vfiuncafano  fecondo  che 
molti  affermano  fi  leuò  il  primo  Soffi, onde  deriua 
il  Regno  che  hoggi  è in  piedi  del  Soffi  gran  nemico 
del  Tur  co. Ma  fila  come  fi  ucglia  è da  penfiare  che 
l'hiftoria  di  quetto  eccellente  huomofic  niuno  l'hd 
{critta  deue  efifier  a fi  ai  bclla,pche  gràpofe  ui  fi  dcoit 
ucderc.Ma  io  non  ho  altro  fie  non  quanto  ho  detto , 
% credo  che  molto  uc  ne  Jìa  fcritto.Solo  una  cofia  af 
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fcrman  tutti  che  rìhan  firitto , che  il  T amor  Uno 
mentre  uiflc  giamai  uidc  le  falle  alla  fortuna  già* 
mai  fu  uitito,  niuna  imprcfa  fi  mifi  a tentare  che  no 
ottcneffe,ne  li  mancò  animo  ò indujlria  da  proctiti 
rar laonde  ragioneuolmente  potremo  uguagliarlo 
con  qualunche  altro  in  arme  famofo  de  gli  antichi . 
Quello  ho  io  cattato  dal  Yrcgofo  nelle  fue  collctta*: 
neeyda  Papa  Pio,neUa  feconda  parte  della  fua  Geoti 
grafìa , da  Platina  nella  uita  di  B otu furio  nottola 
Matteo  Palmerio  nclTadditioni  ad  E afelio , & da 
Cambino  fiorentino  nek'hiiloria  Turchcfia. 
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De  gli  eftrani  uitij  di  H cliogabalo 
I mpcrator  di  r orna. 


Cap.  XXVI. 


H Abbiamo  raggionato  cf  un  ualorofo  Intorno, 
che  cole  fuc  prodezze  afe  e fi  m gradc  altcz 
za,Z7  bora  fomicmi raggu  tiare  di  uno  [m 
peratorc  il  piu  deliticfo,c?  effeminato  che  fiffe  al 
inodore?  queflofu  H eliogabalo  Impcratcr  di  Ro« 
ma  contra  ogni  ragione, er  ordinc,acciò  qucfli  duo 
contrarij  pofli  infìtmc,lafortcza,cr prudenza  del 
CunOyCj  puflUanimità  dell'altro  piu  chiaramente  fi 
uedano . Son  tanti  i d'fordim,&  uitij  di  H clioga* 
bdloyty'  molti  di  e fi  cofì  brutti  che  io  non  potrei 
ordinatamente  contargli  mai,cltre  che  mi  par  be* 
ne  di  lafiiarnc  à dietro  parte  per  feruar  la  comune 

boncfladc. Perche  ueramcte.fono  flati  alcuni,Rc,ct 
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imperatori  al  mondo  fi  uitiofi ,&  federati  che  par 
che  fuffe  benfatto  non  parlar  ne, & chcfujfe  la  fu 
memoria  difpcrfa,acciò  le  genti  non  haucjfcrofapu 
to,nc  i fuoi  fucccffon  intefo  che  una  tanta  federiti 
fi  fuffe  fopportataal  mondo,nc  che  tai  peccati,<yui 
ti f fieno  flati  cornine fiipwr  fon  sforzato  fcriuer  dì 
qucflo  che  tutti  i fuoi  prcdcccjfori  ha  auàzati  di  tri 
ftitic , ne  niuno  fc  li  potè  uguagliare  giorni  di  qua 
ti  li  fucccffcro  poi,  per  federato,  zT  pcruèrfo  che  fi 
fuffe, perche  gitidico,chc  non  fa  me  bene  il  Filefcfo 
naturale  che  ferine  la  natura  deli  ber bc,ct  ccfc  ude 
nel ’c, acciò  fi  guardino  gli  huemini  daefii,che  colui 
che  firiue  le  fue  uirtu  per  ufarlc,z?  godcrlc.Ccfi  al 
propefito  nostro  ueggendo  i Prcncipi  prefentì,  z? 
quei  che  ucrran  quanto  fu  ccftui  detestabile,#  altri 
tali  nella  memoria  de  gli  huomini  fuggiranno  prò* 
curando  di  non  afiimigliar fieli ,z?  i popoli  che  Ime 
ran  buon  Precipe Rapendo  quel,  che  quegli  antichi 
popoli  patirò  con  i Prccipi  loro  federati,  darà  gra 
tic  à D io,di  quel  che  gli  e toccato  infortc,ct  prega 
do  per  la  uitafua,con  piu  amor  e, z?  lealtà  lo  ferule 
ranno,  er  fimilmctc  quel  popolo  che  hauerà  il  fuo 
Precipe  federatolo  fopporterà  in  pacièzafapcndo 
che  uc  nrfono  altri  {tati  peggiori  del  fuo,z?  infic 
me  co  ciò  cofidcrcrà  il  lettore  nel  legger  Vepre  de 
i rei  Prcncipi  quanti  cattiui  fini  han  fatto,  cr  quali 
to  poco  durarono  ne  i lor  troni. Hcr  fu  questo  Alle 
tonino  Hcliogabalo  figliuolo  di  Antonino  Caracal 
la,Bafiano  \mperat  orchite  fu  quafi  cofi federato  co 
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me  i t figliuolo  che  fu  inobbediente  al  padre, fece  ut 
cidere  il  fratello, & fi  maritò  con  la  matregna,  ma * 
dre  del  fratello  che  egli  haucua  fatto  uccider  e, futi* 
to  che  morì  quello  fuo  padre , che  fu  morto  da  ftwi 
feruitori,fu  eletto  Imperatore  uno  chiamato  Po  pilo 
Macrino,chc  era  prefetto  pretorio , il  quale  a capo 
d un anno  che  fu  afioto  all  Imperio  co  un  fuo  figliuo 
lofu  morto  in  Bitinia  per  comandamento  di  Anto * 
inno  Heliogabalo,w  congiungcdofl  coneffolui  la 
maggior  parte  delTejfcr cito  Romano  bauendo  acc 
quijlata  reputation  con  fico  per  bauerfi  uedicato  il 
nome  di  Antoni no,cbe  tanto  era  amato  in  R oma,in 
contan  ente  che  fu  morto  Macrinorcjfcrcito  chia* 
mò  imperatore  codui, & fritto  à Roma  per  Impe 
rat  or  e fu  confirmato  con  freràza  di  r infitta  di  Per 
fitto  Prcncipc.Dopo  peruenuto  à R oma,cr  ubbidì 
to,&  r accettato  non  tardò  molto  a manifeflare  la 
..  fua  uitiofa  uita.Ma  perche  io  no  intedo  la  fua  Indo 
ria  narrarcela  filo  i codumi, dico  che  fu  primame 
i tc  co  fi  dato  al  uitio  della  carnc,&  alle  donne , cr  al 
tri  abbomineuoli  uitij  libidinofi  cefi  brutti,cfdtiho 
nefii  che  io  no  farei  mai  fi  dtiboncjlo  che  li  narraffe 
tutti. Fu  cofi  prodigo ,er  di  fri  fatar  nella  gola,& de 
litic,zr  altre  pazzie  che  temo  dinacffir  creduto 
in  quedo  che  uo  dire,quatuchc  lo  fcriuano  apprebd 
tifimi  auttori.Pu  tato  effeminato  che  peruenute  à 
Roma, la  prima  uoltache  uene  un  Senato  menò  con 
e fio  lui  la  madre  per  buon  principio ,cr  uolfe  che  el 
la,  ancora,  defie  il  fuo  uoto,&  fentcnza,crfuffc  pre 
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ferite  à tutte  le  determinar  ioni,  cr  fiatuti  cofa  che 
mai  piu  fu  intefo  che  donna  baite jf e il  uoto  nel  Sena 
to  Romano, non  contento  di  fucilo  fece  un  Senato , 
CT  cÒgrcgationc  di  donne  f opra  le  leggi  de  i porta 
menti  [emulili,  cr  oltre  di  quetto  tcncua  nel  fuo  pa 
lagic  per  i fuoi  fcruitori,&  fauoriti [cola  di  dtibo* 
nette  donne. Et  tanto  fi  dilcttaua  della  compagnia , 
cr  conucrfation  loro  che  fatte  tutte  le  donne  di  que 
tta forte  (fogni  banda  conuocarcà  Romane  fece 
una  congregatone publicadouc  egli  entrò  inhabi 
to  di  donna,óomci  capitani  alla  prefenza  de  fuoi  ef 
[creiti  fece  una  longa  orationc  chiamandole  commi 
litoniyparola  ufata  da  eccellenti  capitani  con  le  fue 
genti  nel  uolergli  chiamar  compagni  nella  guerra* 
Quel  che  con  cjfo  loro  conjultò  fu  noue,&  inufita * 
ce  maniere  di  dtihoncftadi.Mcffe  in  quetto  Senato , 
cr  capitolo  gli  Araldi  di  abomincuoli  feeleraggini 
CT  maladetti  fanciulli  che  ucndeuano  i lor  corpi,  ì • 
quali  facera  dar  per  promifiionc  una  certa  quanti * 
tà  di  danari.?#  quetto  difgratiato  huomo  cofi  per * 
ucrfo  in  ogni  forte  di  bruttezza  quantunche  fuffe 
di  bello  a[petto,chc  fi  imbellettaua  come  le  donne,  fu 
cotanto  cffeininato,cr  de  fiderò  tanto  di  vjfer  donna 
che  penfando  poter  diuentare  fece  cÒgrcgationc  di 
molti  eccellenti  medici , cr  cirugici,a  quali  permef 
fc,che  potclfcro  nel  fuo  corpo  tagliar , cr  far  quel 
che  à loro  parcua  pur  che  lo  lafciaffcro  habile  d po 
ter  cogiongerfi  come  donnj,cr  cofi  poi  al  fine  fife 
ce  tagliar  totalmente  quel  che  haueua  d'huonto,cP 


ONDA.  181 

come  fichiamaua  Ueliogabalo  Bafianofi  fece  chia» 
mare  Ba fiati  a,  ??  rimafe  lo  infelice  uccellato , per * 
ciò  che  non  fu  ne  huomo  ne  donna . 1 rei  hucmini 
per  peccati  abomincuoli  erano  fuoi  amici , c rfauo* 
riti,  à quali  mentre  egli  gouernò,diede  la  ammini» 
ftratione  delle  cofc  deli' imperio,??  per  il  lor  confi 
gito  fi  gouernaua,  sbandi  di  Roma  tutti  i fui , ?? 
bonetti  hucmini  fra  quali  fu  Sabino,??  Vlpiano  fa 
mofi  giurifconfulti . Fw  molto  amico  di  cercar  in» 
uentioni  non  penfate . Si  facetta  condurre  i carri  da 
grofiifiimi  cani,??  altre  uolte  da  Leoni  domeftici, 
C 7 quefio  era  nulla, che  faceua  nudar  le  donne  belli f 
fime,??  da  lor  tirar  il  fuo  carro  doue  egli  attdaua 
ancora  ignudo,  acciò  fuffe  la  dtebonetta  piu  ecccfii 
ua.  il  fuo  ultimo  fine , ??principal  peti  fiero  era 
di  polirfi , per  incitare  i fimili  a lui  a imitar  le  fue 
feeleraggini . Con  le  uergini  Ve  fiali , che  nella 
nana  religione  di  Romani  cran  tenute  per  la  piu  fa 
era , e?  reucrenda  cofa  di  tutte  f altre , commife 
lince  ito. in  quefte  fiimil  battaglie  d'effcrciti  difpcn 
faua  la  fua  uìta  quefio  uirtuofo  imperatore . Le  fue 
ricchezze,??  rendite  non  le  diffensò  fimilmente 
ne  in  guerre , ne  in  publici  edificij , ma  in  cercar 
circoftantie,  che  quali ficajfcro  quefii  uitij  che  hab* 
biam  detti , ??  altri  che  diremo , ??  in  delitiofi?? 
delicati  cibi , quali  giamai  furon  intefi . Giamai fi 
potieua  a federe  fc  non  tra  fiori  odorifm,mufchio , 
er  ambra , ??  altre  forti  di  marauigli.fi  odori,  già 
mai  mangiò  cofa  ucruna,chc  non  cofiajfc  gran  prez 
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ZO,diccua  che  niuna  [alzane  appetito  era  fintile  d 
gran  prezzo , cr  ualuta  de  un  cibo . Addobauajl 
di  uede  Soro ,cr  di  porpora  con  perle , cr  pietre 
preciofijsimc,  cr  fin  nelle  calze  por  tana  pietre  di 
ineslimabil  prczzo,chc  in  effe  erano  [colpite  me * 
daghe, & altre  [colture  di  ammirabil  artificio , cT 
ualorc . Et  in  quedo  jfiendcua  Centrate, che  hoggi 
han  tutti  i P rcncipi  Cbridiani,  cr  Pagani,  cr  non 
baflauano.Lafidia  douc  [edeuaera  tutta  ornata.  So 
Vo,cr  di[eta,le  danze  coperte  di  refi , cr  di  fiori* 
CT  dalle  fuc  danze  fin  al  luoco  douc  era  il  juo  ca « 
uallo  o il [uo  carro  era  adornato  di  perle,??  di  pie * 
tre . Quando  uclcua  canal  care  tutta  la  terra  [ace* 
ua  coprire  di  limature  S oro,??  Sargento  douc  ha 
ueua  a porre  i piedi , perche  non  fi  degnaua  di  col* 
car  la  terra  come  gli  altri,le [ale,  camere , cr  altri 
luoghi [uoi  dilettofi,crano  ogni  giorno  coperte  di 
ro[c,  mole, cr  di  gigli.  Giamai  [i  mi[e  una  camifit 
due  uolte,ne  mai  fi  coricò  in  lenzuolo  di  len&fbt 
fuffe  lauato,nc  giamai  uedi  ò calze  fi  m fi  la  freon* 
da  uolta , cr  le  gioie  che  una  uolta  ficauaua  da  le 
dita  giamai [c  le  rimcttcua , cr  frmprc  le  portano, 
piene , fimilmente  in  un  ua[o  S oro,ò  Sargento  gja. 
tnai  uol[e  ber  due  licite, che  fi  rimaneuapreffo  colui 
4 chitoccaua  quella  uolta  [cruirlo . l mat  arazzi  fa * 
ccua  [oì' e di  peli  di  lepri , cr  di  penne  di  pernice , 
fimilmente  le  menfr , le  caffè , le  frdic , i letti , & 
uafi  dafrruigi  di  [ua  cantera,  cr  cucina , cr  di  tut * 
tu  la  cafa  fin  al  uafo , che  di  piu  uil  fcruigio  Juol 
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feYuìre , era  cC or  fino. Nelle  làmpade,chc  tcnciia  nel 
la  fua  cdfd  fdccua  mettere  in  ucce  cT oglio  balf.imo 
ecccllcntif  imo, tignale  fdccud  di  Giudea,  cr  di  Ara 
bia  portare.? in  a gli  orinali  che  haucua,cran  fatti 
di  pietre  di  gran  prezzo, conduceua  quando  camma 
ua  fei  cento  carri,<ylcttichc  condotte  da  dishonettc 
fanciulle fanciulli, con  gli  Araldi  innanzi  di  fin 
milc  dfchoneftade,cr  per  la  fua  infatiabil  bestialità 
giamai  hebbe  commertio  con  una  donna  due  uolte.l 
{noi  cibi  (come  habbiam  dctto)eran  di  grandi  fimo 
coflo,cbc  la  cena,che  cofiò  manco,dopò  che  fu  ime 
pcratore  fu  di  trenta  libre  d oro , che  fecondo  che 
dicon  tutti  fon  due  mila,  cr  cinqucccto  ducati  cfadef 
foy&fecc  tal  ccna,chc  gli  cotto  meglio  di  fefianta 
■mila,che  andana  ricercando  maniere  di  lautezze 
-giamai  imaginateper  fpendergli,pcrche  conuitaua 
promcttcdo  di  dar  à mangiar  la  Fenice  ucceìlo,che 
dicono  non  troiurfene  fc  non  folo  una  al  mondo , 6 
che  haiircbbc  pagato  in  ucce  miUc  libre  d'oro , cr 
pagdUAÌc.Faccua  a mezza  fiate  condur  ne  i fuci  pa 
'lazzi  montagne  di  ncue . Quando.andaua  fu  la  rU 
' uicradcl  mare  giamai  mangiava  pefcc,ma  uccelli, et 
carne, che  fi  portajfero  da  pie  fi  lontani,  cr  quando 
fi  truouaua  incito  longc  dal  mare  uolcua  mangiar 
pefei , che  fe  gli  por  taf)  ero  per  le  pofìc  ancora 
uiui  , cr  frefehi , à fin  che  tutto  cctta/fe  molto 
caro , cr  che  fuffe  qua  fi  impofibilc  k farlo , che 
■ altrimenti  non  prendeua  egli  gutto  di  cibo  alcuna, 
.mangi aua  cofc  non  pcn/ate  , cr  faccia  un  me * 
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fcuglio  di  molte  cofe  rmr e,comc  erette  di  Galli  uiui 
lingue  di  P auoni,et  Rofignoli, pigliando  ifcuf^che 
giouauano  per  la  ì per  le  fa.  A tutte  le  genti  della  fu 
cafafaceiu  dar  da  mangiare  ammalio' cibi  delicati 
tifimi  come  fccat  egli  di  Fanoni,  uouadi  pernice , 
tette  di  Papagal!i,¥afani,®  P .tuoni,  bauena  gran 
numero  di  cani,®'  Levrieri,  a quali  non  dona  da 
mangiare  fc  non  polpa  di  oche . I Leoni , che  egli 
teneua  domcttici  faceua  nutrire  di  carne  di  Papa * 
galli,®  Tafani  , perche  tutta  la  fua  diligenza  era 
in  far  ffcf e incredibili,®  non  piu  udite  giuntai,  ® 
paffando  per  le  piazze  di  Roma  non  uedendoui  fe 
non  cofe  ordinarie  diccua  che  haucua  ccmpafione 
della pouertà  publica . Furono  i drforditii  tali,  ® 
tanti  di  quetto  Imperatore , che  io  non  pofo  meta 
terli  per  ordine  cefi  uan  contamente  rifcriti.Dcm 
terminò  fimilmentc  pel  buongoucrno  di  Roma,® 
per  nuoua  maniera  diuitio  una  co  fa , che  il  diauol 
no  Ihaurcbbc  penfata,®  fu,comddarc  che  i negoci 
del  giorno,  fi  faccffero  di  notte,®  quelli  della  notte 
di  giorno,cof  leuaua  quando  il  fol  tramontana,  & 
tra  /aiutato  come  gli  a\tri,pcr  la  mattinalo f pare 
ua,chcil  modo  andaffe  al  rouerfeio.  Era  in  tutte  le 
cofe  ettremato,cke  uolcua,che  i bagni  doue  f bagnd 
ua  fuffer  tutti  pieni  d*  unguéti  predo f fimi,®  fola *= 
mente  per  quetto  nc  faccua  fare  molti,  ® in  molte 
parti,pchc  no  fi  bagnaua  fc  no  una  uolta  fola  in  cìd 
(cimo,®  faccuagli  wccntancte prezzare  f accdo  ne 
rifare  altri  di  nuouo.Se  fi  trouuua  in  un  porto  di 
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mare  faceua  per  fuo  diletto^  per  grandezza  d’ a* 
nimo  affondar  le  naui  con  tutte  le  lor  mercantici 
riprefo  da  un  [no  amico, per  che  ffiendeua  tanto , che 
farebbe  un  giorno  ritrouato  in  poucrtà , linfbofe 
qual  poteua  cficr  cofa  mcgliore,  che  effere  hcrcde 
dì  fe  iftcffoi  della fua  robbaf  Dicala fimilmcntc , 
che  non  defideraua  figliuoli  acciò  non  lifuffe  machi 
nato  qualche  trattatole  s iddio  gli  nbaueffc  dati 
che  gli  har  ebbe  lafciato  chi  gli  haucjfc  fatto  fare 
quelyche  egli faccua,teneua  giocolar  i,cr  buffoni, & 
faceua  per  fuo  folazzo  girargli  addojfo  tante  rofe 
cr  fiori , che  talhora  auuenca , che  fe  nc  affocaua 
qualch’un  di  loro.  Altre  uolte  faceua  quando  egli 
mangiaua,che  di  tutte  le  mede  fimo  imbandigioni , 
che  fi  feruiuano  innanzi  lui(che  cran  di  infinita  ffie 
fa)fì  fcruijfcro  medefìmamente  a lorojdhora fa* 
era  metter  loro  innanzi  quefte  uiuande  contrae 
fatte  ò di  marmo  ò di  legno , di  modo , che  li  facca. 
ftar  fenza.  mangiar  facendogli  lauar  le  mani  come 
fe  hauefier  mangiato,^  fra  ogni  uiuanda  di  quefie , 
che  in  tal  modo  fiacca  lor  presentare  facca  dargli  da 
bere,cr  uolca  che  beuefiero. Altre  uolte  poi  tifati 
cea  contutore  honoratamente , cr  tutte  le  uafa , di 
che  fi  feruiuaeran  di  uetro , c7  talhora  poi  che  le 
touaglie  fuffer  tutte  dipinte , cr  tanto  al  naturale 
che  fucgliaffer  F appetito,  cr  in  ucce  di  fatiarfi  li 
meteffe fame.  Altre  uolte  li  conuitaua , cr  ficea 
metter  intauola  le  touaglie  lauoratc  ad  aco 
pfe  uariandolc,nel  uariar  portando  le  uiuande  ua* 
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rute  doucfi  focena  Jpc fa  incredibile  .focena  /beffe 
uofte  banchetti  ne  quali  couitaua  otto  huomini  che 
fuffero  calui,zr  altri  otto  che  [uff ero  torti,cr  gob* 
bigotto  gotto fi,cr  otto  forditV  altri  otto  neri,  cr 
altri  tanti  grafo  i,  altri  otto  piccioli , cr  altri  otto 
grandi  ,acciò  di  quella  mefcolanza  ognuno  ridcffc9t 
CT  tutto  F argento ,cr  l'oro,con  che  fi  fcruiuano  i co  4 
uitati  donaua  loro.T eticità  huomini  fognatati  nel  cu- 
cinar in  cafafua,zr  daua  ccceljiui  premi;  a chi  rU> 
trouaua  qualche  nttoua  inuenticnc  di  delicata ,cr  in  > 
ufitata  uiuanda,<*r  fe  uno  foccua  qualche  nttoua  ciù 
cina  cr  gli  la  lodajfc  per  buona , cr  che  a lui  non , 
fuffe  piaciutaficeuachc  quel  tale  mai  mangiaffe  al} 
tro  cibo  che  quello,fin  che  uctvffc  un'altro , che  con 
un'altra  inuentione  lo  cotcntaffc.Dopò  e hauca  aUèt . 
fua  menfa  fatto  couitarc  i fuoi  amici , cr  fattigli  ent 
briacarc  fiacca  ferrar  le  porte  doue  cfoi  jlauano  ade 
dormcntati,zr  dentro  mettere  or  fi, Iconiche  haueà' 
fenza  dcnti,&  unghie,doue  còti  fornii  burla  ffcffo 
ui  moriua  quale!)  uno. Y accia  ffiefo  incredìbili  in  te 
tier  in  R orna  ficrifoimi  animali  di  qualunche  forte , 
condotti  di  paefi  molto  lohtani.Qucfto altri  fi< 
ihili  erano  gli  c(fcrcitij  di  quello  buono  Imperato * 
re.  Ma  fatio  di  dir  piu  di  quefio  pcffim  huomo,  in * 
tendo  di  trattar  qual  fujfe  il  fuò  fine , quantunche 
egli  haueffe  determinato  di  darfi  altrimente  la  mor 
tc,che  gli  auuenne, perche  hauca  per  tutti  i propo* 
folti  apparecchiati  infirumcnti  preciofifoimi  con  che 
fi  potcjfc  uccidere  quando  fi  fujfe  trouato  in  nccefi 
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fìtade  di  farlo,che  diceua  egli,che  uolcd , che  come 
la uita fiuterà  cftrcmata,cofi  douefie  effer  eftrcma 
td  la  morte,ondc  tutti  potcjjcr  dire , che  giuntai  aU 
cuno  fi  era  morto  in  quella  manicra.Tenca  fatti  pri 
ma  cape  tiri  di  feta  per  poter  fi  appiccare  quando  li 
bifognajfc,perchc  gli  federati  uiuonfempre  in  timo 
re. H aura  fimilmente  per  ucciderli  apparecchiato 
uclcnofilquale  tenea  in  buffoli  di  fmeraldo  & di  giu 
cinthi  per  grandezza  eftrcma-.hauea  fatto  poi  edU 
ficare  [una  altifiima  torre  circondata  di  tauolati 
d'oro , cr  d" argento  doue  eran  ligate  molte  pietre 
di  gran  ualorc  per  buttar fegli  fopra  quando  non 
bdutjfc  altro  rimedio, però  tutti  quefti  auifi  nulla 
li  giouarono . perche  effendo  fiato  fatto  contra  di 
lui  congiura  gran  tempo,da  i follati  della  fuaguar « 
diafenza  dargli /patio  di  poter  fi  eleggere  la  mor « 
tea fuo  modoydop'o che hebbero  morti i Juoi  amici 
per  palazzo  cercando  lui , ruccifero  iti  una  pie** 
dola , cr  brutta  lettiera  doue  fi  era  nafeofo , cr 
(trafinandolo  per  la  terra  a guifa  / un  cane  pe'l 
cerchio  Mafiono^  altre  piazze  lo  gittarono  li* 
gato  ad  alcune  gran  pietre  nel  Teucre  3 acciò  che 
il  fuo  corpo  non  fuffe  giamat  ritrouato , cr  rimdm 
tiejfe  infcpolto , il  che  fu  fatto  per  confcntimcn* 
to  di  tutto  il  popolo  : cr  il  Senato  comandò,  che 
li  fuffe  tolto  il  nome  di  Antonino , che  fi  haute, 
ua  attribuito , cr  fuffe  nominato  quando  di  lui 
fi  parlaffe  Tiberino , cr  trofei  nato , perche  eoe 
fi  era  fiata  la  fua  morte  condegna  ueramente9cf 
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molto  conforme  alla  fua  uìta  che  uijfc,che  intender 
la  refca  limonio  confolato  cr  fodisfatto,apprcuan* 
dchi  giudicij  d J diio. Quelle  cofc  fon  Hate  trattate 
nella  uìta  di  qucPco  federato  Imperatore  da  molti, 
CT  diuerfi  dottori^  piu  particolarmente , cf  con 
piu  ucrita  da  Elio  Lampridio . Scriuonne  in  parte 
anchora  Giulio  Capitolino  nella  uita  di  Macrino , 
Spartiano  nella  uita  di  Settimio  Scucro,SeHo  Aure 
Ho  Vittore Eutropio  anchora,chc  breuemente, 
mie  parfo  di  allegare  cr  fcicgliere  boni  auttori , 
perche  le  cofc,chc  jifon  dette  fon  tali,chc  fi  può  tu 
mere  di  efier  credute . 

La  continenza  ufata  da  Alcffandro , cr  da 
Scipione, & qual  fujfe  maggiore . 

I Cap . XXVI  I. 

• | 

' <V’ / f # *»  * nvÀ*»  • *,  jì-.  • , onjrSi 

Dopò  gli  abomìneuoli  fottio  uitij  del  mala 
detto  H cliogabalo  ben  /arra  di  raccontar 
alcune  uirtuofc  opere  d'altri  prcncipi  per 
Icuarfi  il  mal  faporc,chc  ci  han  lafciate  lefue.  Et  dì 
remo  de  la  gran  continenza  di  Alejfandro ,&  di  Sci 
pione, de  quali  fi  fa  un  problema,mcttcndo  in  que « 
(tiene  qual  de  lor  dui  haucjjc  fatto  piu  perfetto  at 
to.Eficdckper  forza  d' arme  entrato  Scipion  ne  la 
città  dicartagine  noua,tra  gli  altri  prigioni  efbuo 
mini  et  done  che  li  furon  condotti,  fu  una  giouane 
di  gran  bellezza  dotata,&prcfcntata  al  cofpctto  di 
Sa  pione, informato  che  era  per  fona  di  gràk  affare , 

’ c Tchc 


D A.  i Sf 
che  era  fpofata  à un  grati  pcrfonaggio  dì  Spagna, 
la  fece  rimcnarc  al  padre  ej  al  manto  in  dote  con* 
cedendogli  quel,  che  il  padre  gli  haueua  mandato 
per  rifcatarla.  Similmente  fi  legge  d1  Alcjfandro 
Alagno  c battendo  tanto  in  battaglia  il  Re  Dario 
fu  da  fuoi  prefa  la  moglie  con  la  madre  di  qucfto 
polente  Re  fuggitimi aqual  fua  moglie  era  di  fi  ma 
rauigliofa  beUezza,che  in  tutta  i Afa  non  trouaua 
pari,cragiouanctta,<zr  di  gratiofe  maniere ,er  non 
(j fendo  piu  uccchio  di  lei  Alejjaitdro,nc  hauendo  fu 
perior  niuno  à chi  fuffe  obligato  rendere  ragione 
dife  ft  e jfo, quoti  tunchc  fuffe  anifato  da  tutti  de  la 
fua  gran  bellezza  non  pur  non  fi  mofe  con  cattiuo 
pcn fiero  ucrfo  di  lei,ma  mandandola  à cottfolar  p 
unfuofauorito  chiamato  Lcottato, per  fuggire  ogni 
fofpctto,zr  occafionc  non  uolfe  ucdcrla,nc  confai* 
tire  che  fuffe  à la  fua  prefenza  condottala  fiaccala 
non  con  minor  honorem  riucrenza  fcruir , che  fe 
fuffe  ilota  fua  ifteffa  forella.Scriuono  E fcftion  Gre 
co,c  lo  rifertfee  Aulo  Gelilo , co  quali  fi  conforma 
Vlutarco.Lafciain  dubbio  Aulo  Gellio  quandi  que* 
fli  iifafic  maggior  ucrtu  di  continenza . Ben  può 
dir  fi  effer  amendui  uguali, poi  eh' amendui  detenni* 
ìiarono  di'  contener  fi  ejjcndo  ugual  roccafioni , n\a 
uolcndo  aprir  io  la  dirada  di  poter  difputar  qucfto 
dubbio7parmi  che  colui  che  ucrrà  difendere  il  fa* 
uor  di  Scipione  potradire,che  hauefie  maggior  co* 
fidcnza,c  forza  di  continenza  ò maggior  determi * 
natione  ofar  di  far  fi  condur  manzi  quella  donzel* 


&>er  condottemi  non  fi  lafciar  muoucre  da  iniquo 
appetito  rimouendofi  dal  fuo  primo  buon  propofi* 
toniche  non  fece  Aleffandro^hc  dubitò  di  ucdcrla, 
ne  potimfapere  quel  che  haurebbe  fatto  fc  rbauef 
fe  ucduta.Dall' altra  banda  fi  potrebbe  addurre  in 
fauore  della  parte  cC / {le\fandro,cticgli  fujfc  in  que 
fio  cafo  piti  da  c[fcr  lodato  che  Scipionc,perciò  che 
fece  un  punto  di  piu , che  fu  il  non  uolerla  uedere 
per  non  poter  pur  coll  penjìcr  peccare ,cr  che  nellót 
uertuhcbbc  maggior  penjìcr o di  guardar  la  con* 
tinenza,poi  che  fàpendo  la  fagilitadc  humana  uoU 
fc  fuggir  l'cccafione>chc  f haurebbe  potuto  condur* 
re  in  pericolo  di  cader e,che  potremmo  dìrehauer 
parigiato  nella  continenza  Scipione , cr  haucrlo  a* 
uantaggiato  nel  pcnjìero diligenza  di  confermar 
la.Quejii  due  ponti  ho  io  toccati  acciò  pojfa  ogrìu* 
no  determinare  quel  che  ne  giudica . Vero  è che 
Quinto  Curtio  cr  Diodoro  Siculo  fcriuon  della  ui* 
ta  d'AlcJfandro , che  uidde falutò  la  moglie  & 
madre  di  Dario  V altro  gior nocche  fu  uinta  la  bat* 
taglia  dbuc  di  fi  e quella  notabil  parola  netla  legge 
di  buona  amicitià,che  entrando  con  ejjo  lui  per  ue 
derle  Efcftione  fuo  [ingoiar  amico  che  neffetà , cr 
nell h abito  molto  fegh  afiimigliaua , hauendolo  la 
madre  di  Dario  adorato  penfandofi  che  fujfe  A lef 
fandro , dopò  auuifata,cbe  egli  non  era  deffo  fi  ucr* 
gognò  incominciandofi  à feufare  del  fuo  errore , le 
difife  Alcjfandrojion  ti  doglia  di  quel  che  hai  fot * 
to  madre,perciò  che  tu  non  bai  errato  in  cofa  ueru* 


SECONDA  I 86 

tta,perchc  queflo  c fimilmente  Aleffandro  come  io, 
per  quella  regola  qucjlo  dicendo  che  il  mio  amico  è 
un  altro  io.Qucfta  uifìtatione  par  che  contradica  à 
quelli  auttori,che  non  la  uolfe  uedere  però  fi  pofio* 
no  difender  tutte  due  le  ragionile  quei  che  dicoti 
no  che  non  la  uolfe  uedere  intendono  incontanente 
che  fu  prcfdyCf  che  la  mandò  a uifìtar  per  Lconato 
CT  che  andò  poi  a ucdcrla,&  h onorar  la.  Ma  fìa  co* 
me  fi  uoglia  fu  atto  di  molta  honcjlà,^  fe  non  mag 
giorc,non  minore  almeno  di  quel  di  Scipione . 


'Dì  molti  laghi,**? fonti  le  cui  acque  han  marauiglio 
fe  proprictadi . Cap.  XXVI II. 

NE/  capitolo  che  parlammo  dcU' acqua  fu 
promcjfo  di  ragionare  delle  proprietà , cT 
effetti  (T alcune  acque  particolari.  H or  dU 
co  prima  del  lago  di  Giudea  chiamato  Af* 
faltide  che  dopò  fi  chimo  mare  morto,  dclquale  fi 
dice  cofe  molto  marauigliofe,  dicono  primicramcn* 
te  che  non  fe  gli  generano  pefei,  e che  ninna  cofa 
uiuafe  gli  profonda,  di  modo  che  ne  huomo,nc  aU 
tro  animale,che  ui  fi  gettaffe  fi  può  annegare  un* 
chorarhe  fujfe  ligato  di  numera  che  non  poteffe 
notare,  qucjlo  dice  Plinio,  cr  Annotile , il  qua* 
le  uolendo  moftrar  la  ragion  naturale  di  qucfto 
effetto  dice  procedere  che  l'acqua  e groffa  c molto 
folata ,er  ffcfia.Aggionge  queflo  Cornelio  Taci * 
tc,  che  per  gran  ucnto , che  fi  faccia  non  fi  altera 
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e fio  lago,cr  i mede  fimi  Morì, e Soli, 
no  nciwmroUftoro  fermano , ch'iti  quello  Ugo  fi 
crc&ufra  maniera  difcccia,ò  /puma  in  certi  tempi 
de  Pafoo,ch'èm  bitume  fortifiimo,cr  fccciofo,piit 
forte  thè  niunapece,ò  altra  miflura.  E cf altri  la * 
ghi  l cggimo, fi utilmente, che  hanno  il  medefimo  hi 
tume,comc  d'uno  altro  preffo  Babilonico  l bitume’ 
dclqualcfecc  Sentir  arnìt  la  famofa  ìnuraglia  di  Bd* 
bilonia.ln  quello  lago Asfaltide  entra  il  filone  Gior 
dano  che  è di  acqua  ccccUentijfima , doue  entrando 
perde  la fha  uirtuper  la  malignita  del  lago. Dicono 
hauerui  mandato  D omitiano  per  farne  la  ijficrien * 
Za,  cr  tutto  cjfer  co  fi. Di  un  altro  lago  in  Italia  feri 
uc  Plinio  chiamato  Auerno  prefio  il  mare  nel  fino 
di  Baiajlquale  ha'proprìeta  talc,chc  giamai  ui  paf 
fafcpraucccllo,chenon  cada  morto  ncK acqua,  cr 
hoggi  dicono  che  il  medefimo  auuienc  di  P uzzolo. 
l.ucrctio  Poeta  rende  la  ragia  naturale,dicedo  per 
la  ficjfura  degli  alberi ,cx  della  grande  ombra  ne 
efee  un  uapor  fi groffo,c  fiiriofa  che  affogagli  ucccl 
li. Dicefi fimilmcntc  caujarlo  le  mincrc  della  pie * 
trafidphorc  che  quiui  nafce.Di  uno  fonte  chiana* 
to  Licos  in  lndia,cr  un'altro  ncUa  E t iopia  ferino* 
no  Tee  fidilo,^  Plinio,  che  hanno  le  fue  acque  i 
medefimi  effetti  e proprietà  dcll'oglio,chc  mettcn* 
dofi cofa  alcuna  arde  al  fuoco'.ey  Pomponio  Mela, 
CT  Solino  parlando  d'Etiopia  racconta  d'un  lago 
chiaro,  cr  molto  dolce, che  quelli  che  ui  fi  bagnano 
efeon  fuor  a onti,com:fe  f afferò  bagnati  in  ogho , e 
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il  medefimo  narra  Vitruuio,& aggiongc  cjjcr  fi* 
milmctc  un  fiume  in  Cilìàd,o'  un  fonte  preffo  Car 
taginc  con  le  mcdcfìmc  proprictadi.  Solino ,er  T co 
fratto  narrano  di  due  fontane, & ditelo  firn  Intente  ie 
ìfidorofuna  che  la  dctina,che  nhaucffe  bcuuto  fa*  gì le . 
cena  diuenir  tterilc,ej  l'altra  che  bcucndone  alcu * 
tu  flcrilc  la  faccna  diuenir  atta  a generare , er  i me 
de  fimi  fcriuon  di  un  altro  f ente  in  Arcadia , che  chi 
ne  beueua  incontanente  rimaneua  morto . Et  mede * 
(imamente  Arittotilc  di  un'altro  in  Tracia  tratta 
nelle  fui  naturali  quefhoni , che  fa  il  medefimo  e fa 
(etto,  er  un  altro  iti  SarmatiaScriue  fìmlmete  He 
rodoto  Alicar nafeo  nel  quarto  libro , er  P linio,& 
Solino  lo  affermanoyche  un  fiume  chiamatoHipcnie 
che  uiene  di  Scitia  molto  grande , er  di  acqua  mcU 
to  dolce  entrando  dopò  in  efio  l'acqua  di  un  fonte* 
fittamente  con  offa  diuenta  fi  pcruerfa  ,er  amara 
l'acqua  del  fiume, che  non  è chi  la  poffa  bere.  Scriue 
£ altri  duci  fonti  in  Bcotia  l fi  doro,  er  quelli  altri 
auttori [opra  allegati, che  Cuna  leua  totalmente  la 
memoria,e  Cabra  l'aiuta,^  fa  che  tuttoché  ne  bc* 
nono  [\ memorati  fi  ricordano ,er  d' un'altra  che  miti 
ga  gli  (limoli  della  carne , d' un'altra  fimilmcnte  in 
Bcotia , che  incita  la  libidine . Ef  et  un  alerò  fon* 
te  chiamato  Arctufx , che  era  in  Cicilia , del  qua * 
le  oltre  chefcriuono,che  haueua  infiniti  pcfci,fcri* 
uono  una  cofit  marauigliofa ,er  è che  ui  fi  trcuaron 
molte  uoltc  dentro  cofc  notabili  * che  erano  tta * 
te  gittate  nel  fiume  Alfco  3 che  c in  A caia  di  Gre 
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cidy&cofì  tutti  affermati  uctiirc  P acqua  a quefco 
fonte  fatto  del  mure  che  è fra  Siri  lui,  cr  Acaia  per 
le  uifeere  della  terree  fono  di  fi  gran  fede , e tanti 
gli  auttori,che  ne  trattano,che  fan  che  Phuomo  hab 
1 3.  delle  bia  ardir  di  fcriucrne,<zr  certificar  la . Seneca  taf* 
leflumi  ferma  per  cofa  certame  Plinio , cr  Pomponio  Mela 
turali.  nci  fccondo  libro ,cr  Scruio  / opra  la  decima  E glo* 
ga  di  Virgilio.  Solino,*?  fanto  ifìdoro  nel  luogo 
di  fopra  allegato  fcriuon  ri  un  fonte,  che  cccaua  gli 
cechi,®*  Phnio  ri  un  fiume,che  mettendo  la  mano 
giurando  nella  fua  acqua  fi  abbrufciaua.pt  Tiloftrd 
to  dice  nel  fecondo  libro  della  uita  di  Apollonio 
TianeOychc  hauendofi  qui  dentro  i piedi,  cr  la  ma* 
no  colui  che  giuraua,fc  giuraua  ilfalfo  sempiua  di 
lepra,®  il  mede  fimo  dice  Diodoro  Siculo  (funai * 
tra  fon  te  to'  fe  par  effe  ad  alcuno  che  queflo  nonfia 
degno  di  credito, fappia  che  I fidoro  huomo  dotti fc 
fimo  9 ® fanto  feguita  in  molte  parti  gli  auttori 
• allegati , cr  racconta  di  mol Poltri , come  del  fonte 

di  Giacob  in  Idumca , che  f anno  muta  il  color  del * 
1 acqua  di  tre  in  tre  me  fi  che  fi  fa  torbida,  pauo* 
nazza , rojfa , cr  ucrde,  cr  chiara , cr  d'uri  altro 
lago  ne  i Trogloditi  anchora,  che  tre  uoltc  fra  il 
giorno ,®  notte  muta  il  fapore  cf  amaro  in  dolce% 
PlinJi.11.  c di  dolce  in  dmaro.Et  <f  un'altro  RufccUo  in  Giu * 
dea , che  tutti  i fabbati  fi  feccaua . il  che  afferma 
fimilmentc  Plinio  Jouc  fcriue  fimilmcnte  (Pun  fon* 
te  nc  iGaramanthi , che  di  giorno  è dolce,®  e fi 
fredda  che  è impofiibile  4 beuerfi  7.®  di  notte  fi 
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calda,che  chi  ni  mette  in  effa  la  mano  fi  abbrufeìa, 
crfn  (fucilo  fctite  chiamato  il  fonte  del  Sole,  cr  di 
(fucilo  fcriuono  per  cofa  certa  Arriano , Quinto 
Curtio,^  Diodoro  Siculo  ncWhi iloria  rfAlcffan* 

■dro  h\igno,ej  Vlinio,e  Solino  co  moti  altri. Et  Lu 
eretto  poeta  naturale  ajfegnadi  (fucftola  naturai 
ragione. E cofa  fimilmete  marauigliofa  la  fonte  chia  Lue. Uh . 
mata  Eleufina , che  è molto  chiara , e molto  quieta,e 
(c  fi  fona  alcuno  inUrumento  tanto  da  preffo  che  fi 
f>o fi  a udire  dal  fonte,  bolle  l'acqua  fin  a rouerfeiar 
fi  fuori, come  fe  ucramctc  fcntifjc  la  mufica : fcriuelo 
Ariilotile,e  Solino,c  da  Ennio  poeta  antico  e finii  drìfio. 
mete  fatta  memori  a:  et  del  fumé  chiamato  Chimera  qdmiradk 
fcriue  yitruuio  eh' è di  fi  dolce  acqua,ct  fi  diuide  in  w ”4fMr 
due  braccia  uno  dolce,et  ? altro  amaro. Vero  in  que 
fio  fi  crede, che  pigli  il  faporc  dalla  terra  doue  pajfit. , 

Et  cefi  no  pare  marauiglicfo,bcche  è da  crederebbe 
tie  ancora  le  proprietà  diuerfe  delle  altre  acque 
chabbia  dette  non  farebbon  fimilmete  marauigliofe 
quando  fapcRimo  la  cagione. Da  i mede  fimi  auttori 
trouo,che  il  fiume  chiamato  Sidalo  coucrtc  in  pietra 
qualìfiche  foglialo  bachetta  che  ui  fia  me  fi  a.  E nello 
illirico  una  fonte  £ acqua  dolce  doue  fi  abbrufeia  co 
me  infuoco  qualuche  cofa  che  uifigctta.ln  Epiro  è 
un'altro  fot  e che  mettedouifi  torce  acccfefiatnorza 
np,c  fe  no  fono  accefe  s' accèdono,  e fempre  à mezzo 
giorno  fifcccd,ctpaffato  il  mezzogiorno  comincia 
à crcfcere,cr  à mezzu  notte  diuenta  fi  pieno  che  fi 
rouerfcia.  in  Pcrfìa  dicono  effer  un  fonte  che  à chi 
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ne  beue  fa  cader  i dentini  Arcadia  fono  certe  fon* 
tane , che  fcaturifcono  da  certe  motagneja  cui  aqua 
e tanto  frcdda,cbc  niun  tufo  d orafo  d'argento , ne 
d'altro  metodo  la  può  patire,ch'empicndofi  d'cjfajì 
fpezzano,ne  in  altro  uafo  fi  può  mettere , che  in  tu 
fo  fatto  d'unghie  di  mida.pi  fiumi,cbc  benché  fieno 
grandi  fi  nafeondeno  in  un  fiibito  fiotto  terra,et  He 
fcc  un'altra  uolta  lontano  de  li,noi  non  lo  credere « 
mofi  non  uedefiimo  riempio  di  Vadiana  in  Hu 
ffiagna,chc  fa  qi  tetto  cffctto.il  mede fimo  effetto  fa 
il  fiume  Tigri  fiume  di  Armenia  in  Mefopotamia » 
CT  L/co  in  afia.  Vi  fono  parimente  fonti  di  acque 
dolci,  che  entrando  in  mare  tanno  fopra  l'acqua  fai 
fa,dcllequali  tic  è una  fra  Sicilia ,cr  il  fola  di  Ena* 
ria,che  è nella  coita  di  Napoli.  In  Egitto  già  fappia 
mo  noi,che  non  pioue,&  naturalmente  efee  fuori  il 
fiume  del  Nilo,&  irriga  tutta  la  terra,  cr  rimane 
humida  dtta  a poter  produr  il  frutto.Duoi  fiumi  fo 
no  inBeotia,Ìuno  tutte  le  pecorc,che  fi  mantengo 
della  fua  acqua  uengono  con  la  lana  nera,  er  Ì altro 
la  fa  produr  tutta  bianca. E un  fonte  in  Arabia,  che 
fa  diuentar  rojfa  di  negra  la  lana  delle  pecore.  E di 
quefii  fiumi  c'han  quatta  particolare  proprietà  di 
mutar  colori  tratta  Arrotile  nel  libro  de  gli  ani * 
mali.ll  fiume  Lincefie  ha  una  proprietà , che  qua* 
luriche  beue  dell'acqua  fua  embriaca  come  uino . 
N eU'l  fola  ài  C hio  era  un  fonte  che  chi  ni  bcucua  ri 
maneua  attonito,®-  balordo. E in  Tracia  un  Ugo  , 
che  chi  di  quel? acqua  ò bcucua , ò fi  bagnaua  mo* 
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rràf.E  ftmilmente  in  ponto  un  fi  urne, eh  e genera  cer 
ta  forte  di  pietre,  che  ardono , cr/f  fi  gli  fa  ucnto 
fi  acccndono,z?bagnandofi  con  acqua  arde  meglio . 
Di  molti  fonti  fcriuon  quefti  auttori , che  fanano 
molte  infermità.^ ttaue  riè  in  Italia, che fi  chiaiju, 
ua  il  fonte  di  Zize,che  fanaua  il  mal  de  gli  occtji , 
cr  una  in  A caia,che  la  donna  grauida,  che  ne  beuc 
ua  mai  fi  ft>crdcua,zr  altre  per  molte  altre  infirmi 
t odi, come  pietra,lepra , terzana,cr  quartana , che 
racconta  T cofrafto  nel  libro  delle  piate,??  Plinio , 
CT  Vitruuio  . Si  dice  efferein  Mefopotamia  urial* 
tro  fonte, la  cui  acqua  getta  foauifiimo  odore . Di 
quefte,??  altre  fiiflili  han  trattato  quefti  antichi  aut 
tori , che  per  non  effer  longo  intendo  recitare . 
Ma  de  i Moderni  afferma  Battila  F regefo  nelle 
fue  collettanee,che  è a tempi  notori  un  fonte  in  in* 
ghilterra , nel  quale  gettandoli  un  legno  diuenta 
in  uri  anno  ucra  pietra ,<&  egli  iSteffo  certifica  quel 
che  Alberto  Magno  racconta  ri  un  fonte  neri  alto 
di  Lamagna , che  ha  cefi  Strana  proprietadc , che 
dice  Alberto , che  gli  iSleffo  ui  pofe  dentro  difua 
propia  matto  una  caffctta,  laquale  diuenne  perfettif 
fima  pietra,c  quel  che  non  entrò  neri  acqua  rimafe 
come  era  prtma.N  arra  il  mede  fimo  Pregofo  urial* 
tra  proprietà  ri uri  altro  fonte  molto  dilette  noie  , 
che  fc  alcurihuomo  ua  ucrfo  effo  mirando ,cr  tac'cdo 
quando  ui  foprarriuat  roua  V acqua  chiara,??  ripo* 
fiita,mafe  parla  una  parola  quando  li  ita  appreffo 
ò fi  riuolge  à dietro,  l'acqua  s intorbida  9 c corniti * 
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da  a boWre.'Etqucdo  afferma  egli  come  tedino* 
nio  di  ucduta,&  che  egli  ideffo  rie  fece  ijfcricnzA 
che  guardando  il  fonte  tacendo  la  trouò  molto  chia 
ra,z?  ripofata,&  un'altra  uolta  parlando  una  pati 
rola  fi  turbò,&  alterò  tutta  come  fe  [ haueffe  intor 
bidata  maneggi  adda  con  qualche  ccfa.Scriue  firmi 
mente  un  altra  acqua  in  Francia  frigidi/? ima,  che 
molte  uoltc  nel  luogo  pel  qual  correre {cono  fiamme 
di  fuoco.  Alcune  cofe  di  quelle  non  uorran  creder 
molti , però  gli  effetti  di  natura  fon  tali , cr  tanti , 
che  ninna  cofa  fi  deue  reputare  imponìbile , quatta 
to  piu  qucfta}chc  tali  huomini  la  fcriuono . Sappia a 
mo  già  tutti  per  cofa  molto  certi  per  infiniti  tedU 
monij  di  ueduta,che  in  una  delle  \fole  di  Canaria  , 
chiamata  il  F erro  c un  luogo  molto  habbitato,dòue 
per  gran  /patio  a torno  cjfo,non  fi  fcruono  i paefa 
ni  di  altra  acqua,eccetto  di  quella  ri  un  fonte , ò pila 
che  è di  quella  che  fuda  un  foto  albcro,che  è in  mez 
zo  di  c/Ja ,cr  al  pie,cr  al  ri  intorno  non  ui  è fonte,ò 
rufccUctto  alcuno  Jc  non  che  f albero  è fetnpre  humi 
do  fi  come  quando  fa  nebbia, eycadon  le  gocciole  di 
acqua,dcUc  fuc  foglic,&rami,c  quelle  che  di  effe  ctt 
dono  fi  raccogliono  in  cjfa  pila  in  tata  (piatita,  che 
fra  notte , & giorno  fi  raguna  queUa,che  bada  pel 
fcruigio , cr  ufo  di  quel  popolo-,  il  che  fc  trouafiimo 
fcritto  no  crederemo ,cr  perciò  ninno  tenga  per  im 
pofiibilc  le  cofc, che  habbiamo  narrate,  che  è tanto 
petente  r elemento  dell acqua , che  le  forze , cr  le 
qualitadifue  mai  fi  finifeon  di  cotiofccrc . Del  mare 
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affermano  effer  piu  caldo  F inuerno,che  nella  {tate* 
piu  falato  F Autunno , che  nel  redo  dclFanno . 
E cofa  neramente  grande, cfcc  la  fiatai  forza  del 
mare  fi  plachi  (bar gcndoui  [opra  dettaglio  ,fimiU 
mente  fappiamo,che  nel  mare  molto  lontano  da  ter 
ra  ferma  giamai  menatoi  quefie  cofe  [opra  narrate 
molti  affegnano  alcune  ragioni , cr  per  la  maggior 
parte  e attribuito  alla  proprictà,ct  qualità  della  ter 
raye  pietre minere  doue  nafeono  i fonti,  & cor * 
reno  F acque  de  i fiumi ,er  che  ciò  fia  uero  fi  pruoua 
per  quel  che  giornalmente  uediamo,  che  alcuni  uini 
CT  altri  frutti  della  terra  fono  in  una  parte  dolci, 
CT  nett altra  agri.l  frutti, che  in  una  parte  fon  buo 
ni>er  in  un'altra  dannofi,<&  morti  feri. fine  all' ac m 
refi  corrompe ,er  diuenta  petti  tentiate  per  corre* 
refopra  un  paefe  cattiuo . Hor  qual  marauiglia  è 
*dunq„chc  F acqua  che  ua  lauando , er  penetrando 
la  terra Je  pietre,i  metaUi,Fherbc , er  le  radici  de 
gli  alberi  prenda,e  partecipi  le  qualità  loro  buone 
ò cattine  marauigliofc ,er  (Frane, quanto  piu  che  in 
ciò  fi  congiungano  le  diJfofitioni,c  forze  de  piane* 
ti,e delle  Me. 

In  che  giorno  dett anno  fuffe  la  incarnatione,natiui 
f4,er  morte  di  C brifto,  di  che  età  mori,del* 
Fbore  antiche, et  dett  errore  che  è adef 
* fo  nett  anno  commune . 

Cap.  XXIX. 
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Q Vanti  anni  paffaffcro  dalla  crcation  del 
mondo  fitto  al  te  polche  piacque  à iddìo  ri 
ccucr  carne  bumna , ex  nafeer  di  Maria 
Vergine  fanti  fiima  auuocata  noftra  fi  e già  detto 
jtcl  trattatole  facemmo  deli  età  del  mondo.  H ora 
panni  fatica  utile  di  procurarci  certificare  in  che 
giorno  de  fanno 3eX  a che  hcrafu  queda  finta  no» 
finità, e fimilmente  la fua  fantifima  incarnatione , 
e morte  feguendo  in  tutto  quel  che  ne  trattano  i fati 
ti  auttori  ueri,ex  apprcuati.Hor  regnando  Otta* 
uiano , che  fu  il  primole  fi  poteffe  propriamente 
chiamar  monarca,??  Imperatore  dieffa 3 perche  il 
fuo  zio  Giulio  Ccfafc  fu  folamcntc  dutatorc3ct  per 
poco  tempo. Et  hauendo  coflui  ferrate  le  porte  di 
Giano, ?x  P°ft°  uniucrfal  pace  in  tutto  il  mondo  ne 
i quarantaduoi  anni  del  fuo  Imperio nc  1 fitte  ce. 
to,e?  quarant'uno  della  fondatione  di  Romafccon * 
do  Paolo  Oro  fio , ex  altri  auttori  3ài  uenticinque 
di  D e cernir  e nacque  il  nodro  Iddio  Redentor  Gic * 
fu  Chrifto.Affcrmalo  finto  Ago  fino  nel  libro  del * _ 
la  trinitàri  quale  fegue  la  hiftcria-fcoUfiica,??  al * 
tri  Indorici. Però  è dafapcrc3che  è il  minor  giorno 
quedo  di  tutto  f unnoyche  e il  folditio  dclf  inucrno 
che  in  quel  tempo  ucnia  à i uenticinque  di  Deccm* 
bre . Scriuclo  il  mede  fimo  A.gofiino  ne  i fuoi  fa:*.,, 
moni  della  natiuità-Pcrò  ne  i tempi  nodri  à quan* 
ti  giorni  di  Dcccmhre  fiail  folditio  lo  diremo  di 
fiotto.  Scriuon  fimilmente  i furti,  che  il  giorno,^ 
chcl  nofiro  Redentor  nacque, fu  di  Domenica  3cofi 
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wìÌ  lo  affermò  finto  Leone  Papa,cr  Vincenzo  nelle  fue  Lea-  ndU 

àij  hiftoric,c  f bora  in  che  nacque  fu  la  mezza  notte, 

)\o  il  che  ci  dà  ad  intender  la  chic  fa  cantando  quell aut  sapié.  13. 
i&  tonta  della  Sapieza.Cu  enim  medium  filentiu  tene 
H#  rent  omnia,ej  nox  in  fuo  curfu  medium  iter  bobe* 
là  r et  fermo  tuus  à rcgalibus  fedibus  ucnit.  E la  mago. 

ii*  gior  parte  tengono,che  à mezza  notte  fujfe  fatta 

$ * la  falutationc  dclC A ngelo  alla  Vergine,  cr  ohe  in* 

iji  <arnajfc,et  che  fu  in  uenerdi  nell cquinottio  di  Mar 

fr  zo-  Alcuni  affermano  polche  la  falutationc,  cr  in* 

iti  cariutionc  fujfe  il  principio  della  notte , cr  che  di 

il  qua  uiene  quel  lodcuol  cojlumc,che  la  chic  fa  offerua 

\f  de  dir  a quell  bora  la  oratio  Angelica  de  l'Auc  Ma 

1 4 ria,di  maniera, che  cochiudcmo,chc  nacque  la  d ome 

ìì  nioa  à mezza  notte ,cr  incarnò  il  uenerdi  fecondo 

i la  maggior  partc,e  nella  medefima  hora,ej  la  nati 

p nita  fu  di  Deccmbre,zy  la  incarnatione  di  Marzo ♦ 

si  Lamortc,&  pa/fione  del  no&ro  redentore,  fecon* 

i i do  che  fi  concordano  tutti, fu  nel  me  de  fimo  gior * 

? no,che  incarnò,compiti  gli  anni,  che  li  piacque  di 

k dimorar  con  gli  hùomini  in  tcrra,ej  che  fu  à ucn* 

j ticinque  di  Marzo.  Scriuo.nlofanto  Ago  ftino  ne  i 

,>  luoghi  detti  di  fopra,Tertulliano,Grifoilomo , Ci* 

, riUo,zr  Girolamo ,cr  altri  fanti  dottori ,cr  questo 

* fu  nell cquinottio  della  primaucra  fecondo  il  mede  ...  . _ . 

( n „ 1 n-  T*  t ~ r 1 • ' . Ltb.deTn 

( Jimo  Agostino, & P aolo  Orcjio,che  nonna  a 1 ucn  ^ (ef 

tieinque  di  Marzo. Et  che  quefta  partita  di  gior * numjapra 

no,cX  notte  ucmffcro  à effere  in  quel  tempo  ne  i aiutati. 

? giorni  c balliamo  detto, affa  mali 1 0 fimihuentc  gli 


' PARTE 

{tuttofi  profani ss  mf  imminente  pliwo,&Macro 
pau.lL  7.  bioyt?  altri.Ve'l  che  in  queftopropofito  e una  cof 
pii.fa.t8-  da  notare  neOaquale  pochi  han  pollo  mente, tu  ere 
«.«».(?  ^0  che  la  intendon  tutti, & e che  in  ucro  confiderà 

&r  |, to  il  nero  corfo  del  folc,^dcltanno,cr  il giorno, 

che  nacque  CbriHo  non  mene  a efferc  adeffo  aUi 
ticinque  di  Decembre.ne  lafua  pitone,  ^ morte 
à i venticinque  di  MarZo,percio  che  ilfM'tw  del 
rinucrno  fÙ  anticipato ,& e adeffo  agli  undici  A 
D eccmbre,!?  tequùwttio  della  premerà  a ghm 
deci  di  marzo  poco  pm,o  meno, come  potraued 
chi  haurà  alquanto  principio 
che  a gli  undeci  di  Dccembrcfi  comptfeono  adeffo 
perfettamente  gli  anni  del  nafeimcnto  ^a  gli 

Undeci  di  Marzo  gli  anni  dclk  fuaptff  om;cr'^‘. 

carnatione,perche  fa  adeffo  il  fole  a gli 

che faceua  Mora  iucnticmquc.  V fftunc** 

' fia  unallongar  alquanto,  penfofara  nondlme".°F 

fatto  dir  la  cagione  di  quello  uanare  per  forfore 
a gli  huomini  et  acuto  ingegno -E  dafaperc,chequc. 

. • fio  procede, perche  tanno  ufuale  co  quale  eonnmu 

Me  hoggi  contano  tutti, ordinato  da  Giu. 
Uo  ecfore, non  fi  conforma  perfettamente  col  uè. 
ro  aiuto  folarc,che  è ucro  eorfo,&  rmoltation  del 
fole.Perciò  che  tanno  communc  come  t calendarii, 

& tutti  i conti  dimagrano, prcfuppongono,cbehab 

bia trecento &fcffantacinque giorni, V /«  bore 
di  piu , cr  per  quelle  fei  bore  ogni  quattro  anm 

fanno  un  giorno  piu  nell'anno,  & chiamaji  lan* 

:»  * “ 


tir; 


■ » — 


no  del  biffo. Et  quefia  offeruanza  erra  generai * 
meni  e, per  che  in  uero  l'anno  nero ,?  corfo  del  fole 
ha  perfettamente  trecento  fcffantacinquc  giorni  cr 
cinque  bore,*?  quarantanouc  minuti,?  fei  fecondi 
fi  pitiche  fon  cinque  fé ìli  £ un  bora,*?  anebora  al 
quanto  mcno.Uor  non  efendofei  bere  perfette,m 
unafeUa  parte  £ un  bora  meno  non  può  effer  i quat 
tr  anni  un  giorno  naturale  di  uctiquattro  borc,per 
ciò  che  mancano  dui  terzi  cfhora,  e piupre/lo  aU 

quanto  piu.Et  quello  errore  c piccolo  robbamen c 
to  di  dui  terzi  di  bor a,?  alquanto  piu  ogni  quote 
tro  anni, in  mille  cr  cinquecento  ? tanti  anni  è ri 
[aitato  quattordici ,0  qmndcci giorni, e?  però  uiene 
quelli  diflgnalati  a undeci  di  Deccmbrc,ò  di  Mora 
ZO,cbc  erano  alCbora  a uenticinquc  di  quelli  me  fi . 

quello  errore  non  puotero  fare  gli  Adrologi,  ' 
impero  che  e fi  fanno  il  lor  conto  perfetto  dcll’an 
no  co  l ucro  corfo  dclfole,però  i calendari^ ? i co 
ti  tengono  la  com’me,ch e fanno  come  dico  ranno 
di  trecento,^?  fcffantacinquc  di,? fi  borc,cjfcndo 
mnor  la  qudntita,chc  habbiamo  detta,?  perciò  fo 
nenie  auuiene^bc  la  pafqua,?  Poltre  fe/le  mobili 
fono  celebrare  in  giorni  diuerfi  da  quclli,cbe  fi  dea 
cclcbratCjpcrcbe  la  regolargli  ordini,cbe  i padri 
antichi  tennero  nei  calendari],  ? conti  prefup « 
pofero  le  equinozio  fermo.  Nondimeno  non  ime 
portando  quello  errore  aOafalutc  dett anime  non 
fe  ne  c fatta  curale  però  ragionato  di  emendarlo, 
f?  fi  crede ,cbc  nel  primo  generai  concilio  fi  riore 
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dinar  d qucfta  regola  [opra  lacuale  molti  notabili 
hùomini  bau  feruti  molti  trattati,comc  Efloflcrino 
Albcrto3Voggio,Giouan  Fernelio,  & molti  altri . 
Hor  tornando  a l propoflto,di  che  età  era  Chriito 
redentor  noStro  quando  mori , affermano  la  mag* 
gior  parte  de  i fanti  Dottorile  era  di  treiriatre 
<tnni,cr  piu  quel  che  fu  dalla  natiuria  a quel  giorno 
di  Marzo,chc  egli  pati. Altri  furon,che  credette* 
royche  morijfe  di  trentaduo  anni ,cr  quei  tre  me  fi  di 
piu,&  amenduc  quelle  parti  adducono  coloratici * 
me  ragionile  io  non  uoglio  nel  recitarle  Stancare 
i lettori.Yu  la pafiion  di  Chrifto  neWanno  XVIII. 
dell'imperio  di  Tiberio  Ce  far  e fucce ffer  di  Ottauid 
no, fecondo  che  narra  Eufcbio ,er  Bft/d  nel  libro  de 
ì tempi. Et  color o,che  fcriuon  che  pati  alli  quindcci 
anni, come  fur  Eutropio , Lattantio,cr  altri  al  mio 
parere  debbero  errare,pcrchc  efi  iStcffi  dicono , 
che  nacque  alli  quarantaduo  anni  dell'imperio  di 
Ottauiano,di  modo  che  conftderando  quel  che  Ot* 
tauiano  regnò  dopò,chc  furon  quindcci  anni , cr  co 
formatolo  con  l’età  di  ChriStoffl  uede  effreffamen * 
te,che  erdn  paffati  diciotto  anni  di  Tiberio  quando 
pati.Vn  altra  cofafenza  queflc  mi  fouicne  di  feri « 
uerCjch'è  confdcrata  da  alberto  Magno  nel  libro 
dcauniucrfitàych'al  mio  giudicio  è cofa  notabile,et 
t che  offendo  cofa  certa,comc  per  Tauttorità  de  i 
fanti  Dottori  babbiamo  prouato , che  il  noflro  re* 
dentor  nacque  effendo  il  fole  nel  primo  grado  del 
fogno  del  Capricorno^  effondo  di  mezza  notte 

come 
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xontcfu  TSctlccm  di  Giudea,  douc  nacque,  in  quella 
rrredefima bora faria  afccfo  per  lorizot^cò  parte 
orientale  il  fegno  della  Vergine, per  che  mofaafitr 
le  falle,  che  chi  nafccua  divergine  banca  per  afee  ~ 

dente  Vergine,^  cefi  parimente  quando  mori,  zf 
fu  esaltato  il  Sol  di  giujhtia  Cbnjto  nell' albero  del 
'la  croce  che  come  dicon  gli  Vangeli  fa, era  di  mcic 
zo  giorno  in  Gierufxlan,il  pianeta  del  Sole  fata 
nel  fegno  di  Arie  t eviene  fi  fa  il  detto  Equino  tt io, 

'z?  douc  e la  fua  e fi  alt  aliene, & è fegno  che  codia  di 
ltredeci  fallc,chc  può  lignificar  Còrifa,  zj  fuoi 
dodici  Apofali.Et  quello  non  fi  ha  da  contempla* 
re, ne  fi  feriueper  che  paia,chc  i pianeti  ò falle,  fi 
adopcrafiero  in  quefio  cffetto,cficndo  croctfifio  il 
creator  del  tuttofinoli  perche  fi  confidai  come 
flaua  tutto  ubidiente ,zj  temperato  con  la  uoluntà 
del  fuo  creatore ,c?  eh  e tutto  quel  che  aucntu,loue 
tican  mofaando  zr  pianeti  cr  i cicli,  tl  che  ferine 
piu  longamcnte  Alberto  Magno.ey  che  fia  uero , 
che  mori  il  re  de  ut  or  nefao  à mezzo  giorno,tnten 
do  piu  chiaramente  dimofirarlo.l fanti  ÌE uangeli* 
ftifcriuon,chc  fu  croctfifio  a i'hordfefca,Zjchc  nto 
ri  la  nondizr  e dajaperc,che  la  fifia  bora  era  per * 
lettamente  mezzo giorno.Ecrcio  chei  Giudei , zf 
altre  natemi  anticamente  diuideano  qualuchc  gior  0 
r.o  dell  anno  òfujfc  picciolo  ò grande,^?  fimilmcn 
*c  la  notte  in  dodici  parti  uguali,  che  chiamauan 
bore, di  modo,  che  nei  giorni  dimenio  erano  le 
bore  picciolc,zx  quelli  della  fate  grandi, zr  lhor$  i 

bb 
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della  notte  pe'l  contrario.Et  quette  bore  fi  condii* 
ciano  di  giorno  nel  front ar  fuori  il  Sole , cr  quelle 
della  notte  nel  tr dmotar e, w per ciò.  alle  fei  era  mez 
zo  giorno ,er  alla  nona  di  aOJiora  era  tre  bore  de* 
pò  il  mezzo  giorno, perche  il  giorno  nelqude  pati 
Cbrifio  era  uguale  con  la  notte  come  habbiamp  det 
to,z?  però  appagarono  effere  quel  giorno  More* 
uguali  co  le  mitre  d'adefio,<&  in  quetto  [modo  l'bo 
re  che  babbiamo  detto  di  allhora  fi  hanno  da  interi 
dere  quelle  di  che  diffe  Cbritto,non  fon  dodici  bore 
. il  giornofEt  dì  quette  bore  parla  quell Euangclìo 

della  uigna  che  efiendo  ufeito  fuori  il  padre  di  fami 
glia  a rhora  undecima  a prender  gli  operarij  li  pa 
gò  come  gli  altriy&gli  altri  fi  doleuano  dicendo , 
coloro  non  ban  faticato  fé  non  uribora,cr  li  uuoi 
uguagliar  con  noi  pe'l  che  fi  uede  apertamente  che 
di  undeci  in  dodici  allhora  era  l ultima  parte  del 
giorno ,er  perciò  dicono  che  fi  faticarono  piu  d’uri 
bora3pcrche  fe  fuffe  i lato  adyndeci  di  adeffo  non  fi 
farebbe  potuto  dir  con  ucritade . Et  co  fi  qui  nella 
paffione  fcriue  Luca  Euangelifta  che  fi  ofeuro  il  So 
le  dall bora  fella  fino  alla  nona . Onde  fimilmcnte  fi 
vede  che  la  fetta  era  mezzo  giorno. >er  durò  Vofcu* 
rita  fino  a nona  che  è la  tcrzA  di  adeffo.  Perche  fe 
^ fuUe  fiatd  l* fitta  di  adefiofarebbpfiato  naturai  co 
fa,allifci  di  Marzo  tramontare,^  tycura  rfi  il  So* 
le. Però  come  alle  fei  era  mezzo  giorno  allhora  9fu 
il  miracolo  grandiffimo,ey  marauigliefo . 


Vi  molte  cofe  che  fi  raccontano  da  piu  auttorijhc 
accadcttcro  oltre  queUe,che  dicono  gli  Euan 
gelidi  quando  Cbrido  nacque ,er  pati . 
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QVantunche  le  cofc  che  fon  narrate  da  gli 
Euangclifii  marauigliofamcntc  apparfe  al 
la  natiuita , cr  morte  del  redentor  nofbro 
fieno  lepiu  certe,  parmi  anchora  che  fia 
'dolce  cofa  faperne  dell  altre  che  furon  uedute  da  al  Pau  .Oro 
tri  auttori  fcritte.Narra  Paolo  Orojio,&  E litro*  H-*.Eutr. 
pio  fcriuendo  di  Ottauiano,&  fimilmente  Eufcbio 
che  quando  nacque  il  Saluator  noflrojn  una  hojle 
ria,ò  tenda  fi  feoperfe  in  Romaiche  tutto  un  gior* 
no  integro  /forfè  eccellenti  fimo  olio , che  pareua 
che  uolcffc lignificare  Chrido  unto ,er  per  lui  tutti 
l Chridiani,oJ  la  tenda  ò cafa  pudica  la  nodra 
•madre  chiefa,albergo,zr  alloggiamento  di  tutti  coti 
loro  che  in  effa  uoglionripofarfi.Aggionge  a que* 

{ho  Eutropio  che  in  quedo  medefimo  giorno  fu  uè* 
duto  in  Roma,&  ne  i luoghi  ricini  a effa  il  Sole 
co  un  cerchio  tanto  chiaro ,cr  fplcndido  come  il  me 
de  fimo  Sole, che  donatario  lume,®-  forfè  piu  che 
egli -Et  dice  fimilmente  quedo  Paolo  Orofio  che  . 
quedo  fu  il  medefimo  giorno  neiquale  il  Senato ,cr  * 

-popolo  Romano  offerfe  ad  Augujlo  uolerlo  chiù* 
mar  fìgnorc,&  canonixarlo  per  I ddio9et  egli  non 
- uolfe  accettar  lo, & dice  che  il  modo  andana  indouri 
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ttdttdo  che  era  in  terra  difeefo  iddio , cr  che  detto 
' polo cofidcratu  ch'egli fitjje quel  deffo 3 che  n'hauéa 
la  monarchia,non  intendendo  il  fatto  come  egli  era 
cr  Pietro  cornute  Stor  nella  [edafica  hijìoria  affer 
. ma  che  in  queSto  me  de  fimo  giorno  della  natiuità  dì 

Cbrifto  cade  in  Rofìa  il  tempio  dedicato  alla  Dea 
Pace,  il  qual  efiendo  da  Romani  edificato  fi  confol 
taron  con  l'Oracolo  di  Apollo ,domandandogli  qua 
to  farebbe  dùrato,ilqual  rifofcfin  a tanto  che  una 
Vergine  partorifca,tl  che  giudicato  da  loro  per  itti 
r) . pofiibile  riputarono  il  tempio  douer  perpetuamete 
^ - durar  e, poro  uc  nuto  il  tempo  del  parto  della  Rcina 

' » del  ciclo  cade  per  terra.  Et  don  Luca  di  Tui  mila 

cronica  di  Spagna  ferine  oltre  di  quello  un'altra 
marauigliache  trouòp  le  antiche  croniche  di  Spa* 
gndyconforniandoyc?  ugudlando  i tempi  che  la  rat - 
defima  notte  ncllaqual  il  noflro  redetor  nacque  ap 
parfe  à mezza  notte  una  nuuola  in  Spagna  che  difi 
de  fi  gran  lume  che  fi  fece  come  di  mezzo  giorno , 
■Sùuiènu  fimilmente  bauer  letto  in  Sa  Girolamo  che 
quando  laVirgine  / 'anta  fuggi  co' [figliuolo  in  E git 
to  tutti  gli  idoliyCT  Statue  de  gli  iddij  che  erano  in 
Egitto  caddero  da  gli  altari  doue  erano  in  terra > 
CT  gli  oracoli  che  quelli  iddij  ò per  dire  meglio  di 
^ moni  li  dauanoyccfjaronojtc  piu  poterò  rifonde* 
rc.Quefto  miracolo  da  San  Girolamo  narrato  par 
che  approui  Plutarco  eccellente  auttore  quantiche 
' gentile ,il  qual  fenza  creder  questo  ncfapcrc  per* 
<b  e ficee  un  trattato  particolare  del  mancare  de  gli 
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cYdcoliyche  già  cfiifcntuuno  che fuffero  ne  i lor  te 
pi  mancati , che  fu  pochi  anni  dopò  la  pafiion  di 
Chrifio.Et  dice  che  morirono  alami  demoni  come 
huomimfenza  fcde,&  che  non  intendeua  che  fono 
immortali, però  è cofa  mrauigliofi,  & degna  uera 
mente  di  gran  con fidcr ottone, 'ueder  che  cofi  pale * 
femente  mofbraffc  il  demonio  inconsuete  lafuafiac 
chezzdyCrrimanejfc  in  tal  modo  uinto  che  no  potef 
fe  piu  dar  riffo/la  alcuna,  cr  che  i gentili  fenza  in 
tender  la  cagione  / 'entifero  il  mancamento , perche 
fece  Plutarco  quel  trattato, nclquale ferine^  Eufc 
bio  feriuedo  a Teodoro  lo  tiene  per  cofa  notabile) 
quel le  parole.Scuimmi  hauer  udito  fopralamcr « 
te  de  i demoni  da  Emiliano  oratore  huomo  prudete 
CT  humile,che  conofccfte  alcuni  di  uoi  che  ucnendo 
il  padre  per  mare  nauigando  uerfo  Italia, & pajfan 
do  una  notte,prejfo  una  ìfola  chiamata  Parafi, efie 
do  tutta  la  gente  che  era  nella  nane  de  fiata  ndiron 
tutti  grande,<y  ffiauentofa  uoce,chc  uciuua  da  quel 
la  I fola  disbabttatajaqual  uoce  chiamano  A ttanutm 
novera  il  nome  del  nocchiero  di  quella  naue , c T 
tranatiuocCìigitto)cr  quantunche  fuffe  queflauo 
ce  una  uolta,cr  due  udita  da  Attamano ,er  da  gli  al  1 
tri,giamaihebbc  ardire  di  rifpondere  fin  che  fentt 
chiamar/l  la  terza  uolta , éfrful  uoce  rijfiofe , chi 
chiamafchc  uuoitEt  atfboiwfonò  la  uoce  con  mag* 
giorgrido,cr  diffe.  Attamano  quel  che  io  da  te  no* 
glio  è che  ti  ricordi  nel  gioger  che  farai  nel  golfo 
(Riamato  Laguna  gridare,^  far fxper  li, che  il  grò, 
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dcmomo,lddio  P art  è morto.  Quefio  ititcfo  tutta  U 
gente  della  nauc  fi  ffaucntò  molto,  er  accordarcn 
tutti  che  il  macero  non  fi  curaffcdi  dir  nulla  fe  il 
tempo-li  feruiffc  nel  pafiar  per  quel  luogo, ma  atten 
dere  ifeguir  il  lor  uiaggio.Ma  auucnnc  che gionti 
con  la  nauc  a quella  palude  ò laguna  che  gli  haute, 
ua  detto  la  uo  e,rimafe  la  nauefenza  usto  in  calma 
ne  piu  potè  nauigarc,ondc  quefio  ueduto  da  loro,dc 
terminar on  che  Att amano  faccffe  la  ambafeiata  che 
gli  era  fiata  dalla  uoce  ccmmcffa,ey  fattofi  alla  pop 
pa  della  naue  gridò  att  acre  il  nochkro  con  la  piu  al 
ta  uoce  che  pote.lo  uifo  intendere  che  il  gran  dia 
uol  Pan  c morto,%r  quefio  detto  fi  udirono  tante  uo 
ci  gridare  che  tutto  il  mare  intonò durò  il  pian 
to  che  fecero  gran  ft>atio,di  che  efii  fi  Jfauentaron 
molto-, cr  hauedo  uento  projpcro  feguiron  lor  uiag 
gio,&  ucnuti  a Roma  publicaron  quel  che  lor  era 
duuertUto,&  r Imperatore  Tiberio  lo  uolfe  intende 
rr,cr  fi  informò  effer  tuttto  quefio  fiato  la  iteriti . 
Pel  che  appare  che  i demoni  da  tutte  le  bande  fi 
andauano  dolendo  che  lanatiuiù  di  Chrifio  R eden 
tornoforo  era  fiitta  la  lor  defiruttione,chc  cottfor* 
mando  i tempi  fi  uede  quc&c  cofe  effer  auuenute  nel 
tepo  che  egli  patì  per  noi,  ò poco  prima  quando  li 
sbandiud,&  fcacciaua  del  mondo. Et  quefio  Pan  che 
diceuano  efier  morto  doucua  effer  qualche  Agnolo* 
to  demonio  che  atl'hora  perdette  il  fuo  imperio,  er 
forza  come  gli  altri.  Ma  tornado  à i nofiri  fegni  ol 
tra  di  quefle  cofe  ferine  Giofefó  Giudeo  che  in  quc*< 
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fti  tncdtfimi  giorni  fi  udì  una  uoce  net  tèpio  diGie 
rufitlemmc  nel  tempo  che  niuno  era  dentro  che  dif* 
fein  quedo  modo. Abbandoniamo  quedo  paefe,  & 
partiamoci  incontanente  jhc  era  auifo  della  perfe* 
cution  che  haueuano  da  patire  per  la  morte  che  ri « 
ccueua  il  dottor  della  uita.Et  ncUEuangclio  dei 
N azzar cni  fi  truoua  che  il  giorno  della  pafiion  ca* 
de  la  porta  del  medefimo  tempio  che  era  fontuofifii 
ma,cr  di  fattura  perpetua }et  cofi  trouiamo  altre  co 
fe  (T ammiratane  che  in  quel  tipo  auuéncro,ancora 
che  gli  Euangelifti  come  cofe  non  neccffarie  no  rac 
èontino.Et  è da  notare  che  quel  grandifiimo  ccclifi 
fi  del  Solere  fu  quddo  Chrifto  dette  in  croce  che 
durò  tre  bore  non  fu  naturale  come  quelli  che  uedia 
tno  adeffo  per  la  congiontione  del  Sole ,er  detta  L u 
ìia,anzi fu  miracolofo,  er  contro  ogni  or  dine,  & 

■ eorfo  naturale:perche  han  da  notare  coloro  che  no 
lofmnotche  Fecclifii  del  Sole  non  puoefferefe  no 
per  la  cogiontion  del  Sole ,er  detta  Luna  per  poner 
fi  ella  tra  la  nodra  uida?zx  il  Sole,zr  che  quel  che 
amène  nella  pafiione  fu  in  oppofitione  ejfcndo  to* 
talmente  piena  la  Luna,&  didando  dal  Sole  cento 
cttàta  gradi  nell'altro  hemifpcrio  inferiore  alla  cit 
tà  di  Gierufalè.Che  quedo  fio  uero  oltre  che  ne  fari 
nono  molti  auttori  lo  proua  il  tedo  detta  facra  fcrit 
tura  pchc  fagpiamo  che  l'agnello  no  fi  potcua  facri 
ficare  fe  non  a quttordeci  detta  Luna  ch'era  ttEfafi. 
ilquale  ha  Chrido  mangiato  con  i fuoi  difcepoli  il 
giorno  prima  che  morifJc.Et  cofi  comandaua  nette* 

b b iiij 
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fodo,c?  ? altro  giorno  dopò  che  era  atti  quindeti 
Cap. i ».  della  Luna  era  la  folcnmtà  de  gli  ozimi  quando  fa 
Lcuit.cap.  facrificato  cbriflo  agnello  immaculato , cr  effendo 
*3*  dlh  quindea  della  Luna,clla(comc  fan  tutti,  ) di  ne* 
cefi  ita  era  pieno, & in  oppofition  del  Sole,  ne  poto  * 
ua  ella  ccchjfarc  il  Solc,ne  altro  pianeta  lo  può  ce* 
cliffarc  però  fu  miracolone?  contra  l'ordine  di  na 
tura,  che  folo  iddio  potè  far lo,ch e prillò  il  Sole  del 
fuo  lume  p quello  flutto.  Onde  leggiamo  che  il  gran 
Dionigio  trouandofi  quel  giorno  in  Atene  ueduto 
ofeurarft  in  tal  modo  il  Sole,comc  huomo  dotto  nel 
la  ccgnition  de  i cor  fi  dclciclo,ucdcndo  effer  cotrn 
la  regola  naturai  gridò,0  il  mondo  uuol  finirfi , ò 
il  f attor  del  mondo  hoggi  patifee . Et  però  dicono 
che  di  quello  mar auigl iati  i foni  d' Atene  edificaro 
no  incontanente  un'altare  al  Dio  no  conofciutc,do 
ue  ucnuto  poi  fan  Paolo  li  chiari  quel  Dio  no  cotto 
feiuto  che  haueua  patito  effer  Cbrifto  R edentor  no 
flro  Iddio, er  intorno,^  coucrtì  molte  genti. Se  que 
Ho  ccclifii,  rr  ofeurità  del  Sole  auuene  uniuarfalm 
te  in  tutto  il  mcndoò  no,  alcuni  tihan  dubitato,  pi * 
gliando  quel  parlar  dcU'Euangelio  tutta  la  terrai 
per  modo  de  cornuti  parlar cyuolcndo  dir  per  tutttO 
quel  pacfe.Et  di  quella  opinione  fu  Origene, ma  ue 
diamo  pur  che  in  Grecia  come  habbià  detto  iti  A te 
ne  fu  qucjla  efeurita  ucduta,ondc  io  per  me  credo, 
che  qucU'ccclifltfulfc  imiucrfalmente  ficr  tutto  l'be 
mifpcrio  noftro  dotte  in  quel  punto  poteua  ucderfì% 
perche  in  tutto  l'alt  ro  hemifferto  deuc  ah' bora  erte 
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Ji  notte  non  fi  potè  uedcr  lo  ccclifii,poi  che  non  fi 
potcua  uedcr c il  Solc,pcrche  il  Sole  non  può  mai  lU 
luminar  fc  non  la  metà  della  terra  per  f ombra , che 
fi  fa  ella  ijlcjfa,pcrò  c dafaperc  che  Stando  in  quel 
tempo  piena  la  Lwu,??cjfcndo  il  lume^che  ella  por 
gè  delfidcdor  del  Sole,??  ejjendo  ne  lo  hemifferio 
di  fiotto  uiolcntcmentc  uenne  ad  cccli(JarJì,??ofcu* 
rofii fiolamcntc  per  mancamento  del  lume , cr  cofi 
fu  l'cfcurita  uniucr fiale  in  tutto  il  mondo,perciocbe 
la  Lumi,!*?  le  Stelle  non  poterò  dar  lume  non  lo  ha 
ucndo  il  Sole  da  chi  lo  riccuono . 

« 

X)i  molti  luoghi  di  fedeli  auttori,chc  fecero  memo* 
• riadi  chriSto , cr  della  fiua  uria. 

Ca p.  XXXI . 

. . 

HO  molte  uolte  da  huomini  curiofi,  cr  dotti 
udito  ragionare ,??  domadarc  donde  prece* 
de  cb'effcndo  i miracoli , cr  U uita  di  Giefiu 
Chrifio  tdti,cofi  public  i,c?  manifesti,  cr  me  de fima 
mete  de  ifiuoi  dificepoli,  ne  facciano  cofi  poca  mano 
ria  li  fcrittori  gentili,??  etnici,hauendo  ne  i libri 
loro  fatta  métionc  cT altre  cofc  particolari ,??  no  co 
fi  gradi  che  appariuano  in  quel  tempo.  A che  rijpo 
dendo  io  dico,prima  che  non  è cofi  ucro  che  gli  aut 
tori  profani  non  habbiamo  fatto  memoria  di  C bri» 
ito  Saluator  ncfiro,ne  de  ifiuoi  miracoli, anzi  fono 
flati  infiniti, che  ne  hanno  trattat&,dc  i quali  addur 
pò  alcuni  cficipphpcr  quelli  che  non  han  molta  noti 
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da  ddfhi/lorie  antiche X' altro  che  rifondo  è che 
a quello  propofito  è da  confederar  e, che  la  fanta  ft 
de, ex  legge  di  Gratia  data  per  Giefu  Chrido , co*' 
minciandofì  da  lui,ex  fuoi  apodoli  à far  palcfe  pe'l 
mondo  altri  faccettarono  determinando  di  uiuere, 
ex  morire  in  effa,  altri  fommerfì  nè  i lor  mtij , ex 
peccad,non  folo  la  ricufarono , ma  la  perfeguitaro* 
no:ui  furon  alcuni  poi  di  mezzoycbc  quàtunche  lor 
parejfe  buona,per  paura  de  i Tirannie  perfecuto 
ri,ex  altri  ri  fotti  bimani  che  la  mcdejìma  fede  co 
manda  che  fìen  difoezzati,no  le  uolfero  ne  abbrac 
dar  ne  accettar e. Co (i  dando  in  tre  dati  di  opimo 
ne  il  mondo, coloro  che  confcjfaron  Cbrido  fecero 
cofe  notabili  in  tejlimonio  della  ucritade.  F u di  que 
da  compagnia  Dionifio  Arcopagita , Hertuliano, 
Lattando  ¥irmiano,Eufcbio,Vaolo  o refìo>  co  mol 
ti  alt  ri, che  farebbe  longo  contare.  Gli  altri  peruer 
fi , che  la  perfeguitaron  come  cofa  che  abominano* 
ex  temeuano, procurarono  di  cfcurarc,  ex  occulta a 
re i miracoli, ex  la  uita ex  dottrina  di  Chriflo  ,eX 
perciò  non  nc  parlarotio,eX  coloro , che  in  qualche 
parte  ne  parlarono, fu  per  abbattcrla,come  fu  tln* 
felice  Vorfirio,Giuliano  Cclfo, Africano , Luciano * 
CX  altri  tali  diabolici  hominiycontro  de  quali  fcrijfc 
ro  dottif  imamente  Cipriano , Origene , Agodino, 
ex  altri.  Gli  altri , che  per  paura,  ex  altri  ri  fotti 
del  mondo  lafciaron  di  effer  Chridiani , ex  cono * 
feere, ex  amare  il  nero  pe'l  mcdefhno  lafciaron  di 
dirlo,  ex  coloro, che  lo  differo  lo  mephiaron  coli 
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bugie.  Ma  fi  come  quando  un  uuole  nafcondere  il  ue 
ro  [con  alcune  colorate  menzogne , per  pura  uir 
•tu  della  uerità  gli  auuiene,che  dice  la  bugia , in  mo* 
do  che  dalle  fue  iflcffc  parole  fi  conofce  il  mentire , 
er  fi  fcuopr e il  ucro\  cofi  accade  alluna,  cr  l altra 
parte  di  qucHi,chc  pollo,  che  fi  sforzaffero  molto 
di  disfare  i miracoli  di  C brillo,  cr  fua  dottrina,  o* 
gni  uolta  che  in  quello  ragionauano  diceuan  qual* 
che  cofa , per  laquale  fifcopriua  la  lor  malitia , cr 
la  bontà  di  effa.  Potrei  molte  cofe  dire  di  quel , 
che  in  ciò  dijfero , e?  far iffcro  le  Sibille,  ma  perciò 
che  quello  non  fu  per  proprio  giudicio,ma  per  fpiri 
to  di  profetiate  Iddio  fu  feruito  in  concedergli , 
quantunche  fuffcro  infìdeli,ueniamo  all  altre  autto* 
ritadi.ll  primo,etpiu  chiaro  teflimonio,ancora  che 
fia  il  piu  commuti  e, è quello  de  i nolbri  maggior  ne* 
mci,ej  dì  Gicfefo  giudeo , per  fangue,  e?  profef* 
/ione, che  dice  nel  libro  fecondo  delle  fue  antichità 
giudaico  queflc  parole  di  Cbrilto.  Fu  in  quelli  me* 
de  fimi  tempi  Gicfu  huomo  furio, fé  è lecito  chiamar * 
lo  huomo, perche  in  uero  fu  fattore  dì  marauiglio 
fe  cofe, cr  macUro ,cr  dottor  di  quelli  huohiini  che 
amano,!?  cercati  la  ucritade,il  quale  ragunò , e? 
fufeguitato  da  molti  Giudei,  cr  Gentili,  cr  quello 
era  Chrijlo  unto , cr  auenga , che  poi  effendo  da  i 
principali  della  noUra  fede  accufato,  fuffe  crocifif* 
fo , non  perciò  l abbandonar on  quei , che  rhauean 
da  prima  feguito , à quali  dopò  che  fu  morto  ap« 
paru*  il  terzo  giorno  uiuo , fecondo  che  di  lui  li 
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fai* dii  profeti  di(fero,er  profetizzarono.  Et  aneto 
ra  ne  i tempi  notivi  la  dottrina ,er  il  nome  di  Chri 
diani  pcrfcuaa  al  mondo,  Quelle  fon  lf  parole  di 
Giofcfojhptalcfcriffe  la  deUruttion  de  Gierufalem 
me  come  testimonio  di  uè  data,  che  fu  quarantanni 
dopò  la  pafiicn  di  ChriHo. Pilato  fhmlmentc  che  h<t 
ueua  data  Uftntcnza  contra  di  Chriilo  refe  anco a 
ra  tcllimonianza  defuoi  gran  miracolici  quali  rife 
ri  in fcritto  a Tiberio  Imperatore  di  Roma,  cr  fu 
trattato  in  Senato  fe  doueua  riceuerfì  Gicfu  Chriflo 
per  Dio , cr  quantunchc  in  quello  non  fi  accordafm 
fero  uietò  nondimeno  Tiberio,cbenÒ  fujfcro  i Chri 
fliani  pcrfeguitati.Cbc  la  terra  tremafie,  & fi  ofeu 
raffe  mentre  Cbrijlo  pedeuain  crocchi  Sole , bob*, 
biamo  tefltmont futilmente  gcntili>Ylegone  auttor 
Greco  nattiuo  d'Afìa>dcl  qual  fa  Suida  fpccial  mena 
tionc,dicc  per  ccfa  maramgliofa,chc  nel  quarto  art 
no  dell1  Olimpiade  duccnto  dicce , chefatto  ben  con. 
to  uetine  ad  effer  ncKanno  1 8. dell  Imperio  di  T ibc 
rio>quando  patì  CbriHo  fu  l'ccclifii  del  Sole  mag » 
gior  che  mai  ueduto  fuffc,ne  fi  trouaffe  fcritto , cr  . 
che  era  durato  dalla  fella  fino  alla  nona3&  che  nel 
mede  fimo  tempo  fu  tanto  il  tremar  3cbe  diede . la  ter 
ra  in  Kfia3&  in  Bitinia3cbc  cadero  a terra  infiniti 
edifici.Par  che  oltre  quello  ¥legonc,chc  fu  in  quei 
mede  fimi  tempi  fintai  ferine  il  mede/ìmo  Plinio 
dicendo , che  il  terremoto  nel  tempo  di  Tiberio 
lmperatorccfu  il  maggior  che  fi  fentifie  gi ainai, pel 
Plinio li.2,  quale  dicono  effer  cadute  4 terra  dodici  città  di 
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*fiffe»&  "fatti  àtri  edificìf.Di  meda  che  luciti 
nuttorigenttlt,quantuiiche  non  Afferò  lacaifa 
non  Ufcm  di  fermare  i miracoli  di  CbriHo . Val. 
troi miracolo  del  uclo,chc  fi fquarciò  nel  tempio  rac 
r famlmcntcGiofefo.Dc/la  morte  crudcl,ebe  fi 

teHerode  degli  innocenti  un  altro  auttore  link, 
mete  Giudeo  di  grande  auttoritade  chiamato  filo. 

k ne’k  mcmor<*nclfuo  breuiario  de  i tempi,  doue 
dice  che  Herode  fece  uccider  certi  fanciulli, winfie 

fu  dZfn-  M k0Prcprio^lmoIo>Perc!,e  U 
V fcr  "f°  C*rii?0  promeffo  Re  de  gli  He. 
brv-Etfi,  quello  nel  tempo  dell'altro  Herode  Te. 

nTÙl  tr  Ìl  mCdc/Ìm  Mttorc  ‘'faerque 

«o  bidona  mcdcfma  de  gli  innocenti  pm  chiara, 
mente  narra  Macrobio  aiutare ge utile, & Latino 
molto  anttco.ilqualc  narrando  alcuni  motti  de  film 
paratore  Ottauianofnelqual  tempo  nacque  il  reden 

,Zriu^‘mC,ndo  ud,t0  U mMU  ® H erode 
» er  gli  altri , dice  batter  detto, 
thè  in  cafa  di  Herode  meglio  era  efier  porco,che 
figliuolo,  cr  quello  dicea,percbe  i Giudei  non  tic. 
cadono  i porci , il  qual  detto  racconta  finalmente 
Dior,  Greco  nella  ulta  di  effo  imperatore: fi  che  fon  . 
molti  miracolile  Giudei,^  gentili  fan  tedimni 
amzahauer  fati  ebr, poltre  qud  che  ne  fermano 
Cbrilìiani.Chc  diremo  poi  di  quel  chefentirono  cr 
operarono  gli  Imperatori  cantra  la  noftra, fatua  f e 
delti  prono  uieano  di  C brillo  Pietro,^  fimilmen 
c Paolo  fu  morto  per  commandamcntadi  Nerone 
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imperatore  trentafei  anni  dopò  la  pafione,crdUho 
ra  fu  la  piu  notabil  pcrfccution  della  chiefa,dclUqM 
le  non  lafciauano  di  far  memoria  i Gentili, & par 
ticolarmente  Suetonio  Tranquillo ,&  Cornelio  T 4 
cito,che  furono  in  un  tempo, & di  grande  auttori • 
ta.Suctonio  nella  uitadi  Nerone  parlando  di  alcun 
ne  cofe  chauea  ordinate  dice,che  uietò , cr  afflijfe 
con  gran  pena,??  molti  tormenti  una  generation 
dhuomini,che  fi  chiamauano  Chrifliani,che  feguita 
uano  una  certa  credenza ,er  religone  nuoua . L 'al* 
tro  Cornelio  trattando  de  i fatti  di  questo  medefia 
mo  Nerone  dice, che perfeguitò,cr  caligò  cor\ter 
ribili  tormenti  una  gente  che  era  dal  uolgo  chiama 
ta  Qhridiana,cr  che  tauttore  di  quello  nome  era 
dato  Chri/lo  in  Gierufalem,ilquale  fece  crocifiget 
re  Piloto  gouernator  della  Giudea ,cr  che  con  la  fua 
morte  era  cominciata  dfopir  la  fua  dottrina . H or 
uediamo  dentro  quedo  quel  che  ne  fcriuano  altri 
Gentili >cr  di  non  meno  auttoritade . Plinio  nipote 
in  alcune  delle  fue  eleganti  Epiflole  domanda  firn- 
perator  Traiano  del  quale  era  Proconfolo  in  Afta, 
come  uolea  che  fuffero  caligati  Chridiani,che  era 
no  dinanzi  a lui  dati  accufati,  & per  dare  al  fuo 
fignorc  piu  ucr a informatane  di  quel  che  contro 
loro  trouaua,  diccua  tra  l'alt  re  cofe,che  quei  C bri* 
diani  a certe  & determinate  bore  di  notte  fi  la ■ 
uauano,cr  congregauanjì  à cantar  certi  hinni,  cf 
laude  a Chrido  Gicfu,chc  efii  adorauan  per  Iddio , 
crfitnilmcnte  fi  congrcgauano  , &uotauanc  non 
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per  f<tr  delitto  ò alcun  danno  ad  altri3ma  promcU 
.tcuanodinon  robbare,non  adulterare , non  rom* 
per  ld  promejja  ò giuramento,^  non  negare  il  de 
pofito,cbe  in  efiifuj/e  fatto , cr  dice  piu  Plinio, 
che  mangiauano  tutti  inficme,fcnza  pofieder  co/a 
propria,  H or  uedefì  quali  tran  gli  ejfcrcitij  di 
Chrifiiani  di  quei  tempi , & perche  co/i  gli  aborrU 
UdiW  perfegiutaua  il  mondo.pt/criuclouno  infide 
le,&  idolatra  fettoni anni  dopò  la pa/J tondi  Chrim 
fio . R ijfiofc  a quelle  lettere  l lmpcratore,che  non 
tjfendp A alcun  ecce  fio  accufati , non  fi  curajfe  di  ca 
&igarli  ò di  fare  alcuna  inquifltionc  contr  a loro, 
ma  quando  fuffero  accufati,che  gli  riccrcaffe  a uo e 
,lcr  lafciar  quella  religione fe  non  l'baueffer  la* 
fidata  non  li  doue/fc  caligare,  vero  è che  prima  ha 
uca  quello  Traiano,anchora  come  ingannato , per* 
fcguitati  i Qhniliani , alqual  fucccffc  nell  Imperio 
poi  Adriano  fuo  nipote  di  chi/criue  Elio  LarnprU 
dio  hitloriografo  tnfidclc ,ej  idolatra,  che  cornine 
do  a Ignorar  Chrijliani  permettendogli  poter  ut* 
uer  nella  lor  leggere  he  egli  infieme  con  altri  ado 
raua  Chrifio,ej fece  Tempij. Ma  dopò  fi  tolfe  da 
quello  propofito,ej  ricominciò  a c/fer  odiofo , & 
crudcl  contr  a Chriffiani  effendo  fiato  ingollato  da 
i ma/bri  delle  fue  falfc  cerimonie, & potcfici  di  fuoi 
fai  fi  I ddij  dicendogli, che  quando  hauefic  fauorito  i 
Chriftiam  farebbe  tutto  il  mondo  coucrtito  ad  ojfer 
uar queUa lcggc,ejfi farebbe perfa la religion  dei 
lor  ìddij.Qucfio  mede  fimo  afferma  P tetro  Crinito 


nel  decimo  libro  de  ThoivcfU  difciplina , & <®  qi*fy 
Ho  mede/imo  Impcrator  Adriano  fi  uede , cficrgli- 
Hata  fcritta  ma  lettera  da  SeuerUno  Confoto  netf 
la  uita  di  Saturnianofaue  dice, che  in  Egitto  cranq 
molti  ChriflUnifra  quali  alcuni  fi  chimauano  Vef 
ccui,&  che  ninno  ue  nera  ctiofo,ma  che  tutti  safe 
faticauunoycr fiaccano  c(fcrcitio,<zr  fine  i cicchi, er 
gotto  fi  uiucano  di  lor  marnai  fatiche ,er  che  tutti 
adorauano  un  folo  Iddio, ilqual  adorauan  fbmlmen 
tei  Giudei.  Leggiamo  finulmcntc neìl’ bidone  di 
quel  tcpo,che  hauendo  ricominciato  l impcrator  a 
trattar  mali Chrijliani per confcglio  di  quei  falfi 
Pontefici,  li  fu  feruta  una  lettera  da  un  legato  fuo 
chiamato  Sereno  Eramio  huomo gentile  come  egli, 
dicendo  che  gli  pareua  crudele  che  cofcntiffc  lafciar 
opprimere  ChriHiani  non  per  altroché  per  feguir 
efii  quella  religione, poi  che  niun altro, delitto  fi  ri 
troudffc  in  loro.Et  Adriano  moffo  da  quefta  lette* 
rafece  ordinare  d Minutio  Fondano  proconfule  in 
Afia,chc  niunoCbridiano  condoliti  alfe  quando  non 
fe  li prouajfe  altro  delitto.  Succcfic  all'imperatore 
Adriano  Antonino  Vio,ilquale  quantunche  Imcffc 
quello  nome fk  nondimeno  impio  er fenti  male  deU 
la  fede  di  GÌefu  ChriHo,  c Tperfeguitò  CbriHuni, 
peròilfuofucceffore  Marco  Aurelio  fu  inquefeo 
piu  temperato,  che  non  folo  non  li  perfeguitò , ma 
con  effo  lui  nc  conducea  nel  fuo  e ficrcito  gran  mu* 
mero , per  l'or ation  de  quali  e fendo  già  per  per* 
derficolfuo  cjfcrcito  per  cardila  d'acqua  fu  li « 
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berato,percbe  inondò  a lui  Iddio  V acqua,*?  a fuoi 
nemici  folgori,!?  tuoni ,*?  di  quedo  ne  è fatta  mcn 
tione  in  una  fua  lettera,!?  raccontalo  Giulio  Capi 
tolino  ancbora,bencbe  non  lo  attribuita  intiera * 
mente  a Chridiani ,cr  qucflo  fu  preffo  quarantacin 
queanni  dopò  la  pajjìone  di  Chrido,  ? dopò  quin - 
deci  ò ucnti  anni  eficndo  Imperatore  eletto  h elio* 
gabaloja  cui  uita  er  coturni  dianzi  narrammo,di 
ce  L imprid io, che  fece  far  e in  Roma  un  tempio  al 
fuo  iddio folo,<? uolca,cbe i Chridiani  quitti intraf 
fero  a far  il  lor  facrificio,però  i Chrijliani  non  uol 
fero  farlo: fucceffe  a cojlui  l'imperatore  Kleff andrò 
Seuero  cento  nouantadui  anni  dopò  la  pacione  del 
redentor  nodro,e?  I lette  in  forfè  de  farjì  Cbridia 
no, per  che  fi  fcriue  nella  fua  bidona  ebefenti  bene 
della  nojbrafede,!?  honorò  molto  i Cbriftiani , er 
lor  diede  fito,!?  luoghi  in  Roma  doue  baueffero  4 
far  cbiefe,!?  cafe  in  orationi,!?  teneua  hmaginc 
di  Giefu  Chrido  nel  fuo  oratorio,!?  fenza  gli  ante 
tori  Cbri/liani  quedo  racconta  'Elio  Lampridio  nel 
la  fua  uita,!?  dice,cbc  molti  toner  nieri,(?  pajliccie 
ri  fi  andarono  à querelar  dall'imperatore  di  loro , 
che  gli  hauean  tolte  le  lor  cafe,doueefi  effercitaua 
no  i loro  ejfercitij,ojfcruando  efii  religion  contro* 
ria  a quella  di  Romam,alla  querela  de  quali  riffo* 
fe  r Imperi atore,cbe  era  meglio,cbe  quiui  fuffe  ho* 
norato  Iddio  che  efii  lo  tene  fero  occupato  con 
loro  efercitif  Succcffe  a Seuero  , Mafimino  ne* 
ìttico  !? perjecutor  di  Qbr tòtani,  ma  uiffe  poco. 
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che  mori  Ai  malamortc,dopò  il  quale,  CT  dui  altri 
che  poco  tennero  l' Imperio  Rom<t«o,/o  hebbe^  Filip 
pOydclquale  alcuni  fcriuono , che  fu  battizzato , cT 
fu  il  primo  lmpcratorc,chc  haucfferoChriftiani.  Eu 
febio  lo  afferma,però  gli  dottori  gentili  non  lo  feri 
uono.Ogni  giorno  piu  iUuminaua  iddio  i cuori  de 
gli  huomini  er  molti  fi  comertiua.no  atta  nofira  fan 
ta  fede  a mal  grado  di  D ecio  imperatore ,cr  di  Dio 
clctianoycr  altri  fimi  li, fin  che  efii  fianchi  di  piup 
feguitargli  li  difiimulauano > cr  patiuano , fi  come 
chiaramente  dimofirauna  lettera  di  Maffimino  lm 
per at ore, compagno  di  Diocletiano}chcfu  ducento, 
cr  tanti  anni  dopò  la  nofira  redentione,cke  nel  no 
firo  linguaggio  cofi  dice.Cefarc  Mafiimino  inuittif 
fimOyVÒteficc  Mafiimo,Gcrmanico,Egittiaco,'Teba 
ico,Sarmatico,Vcrfico,Armauco,Carpico3??  fimil 
mente  uincitor  de  i Medi,?? per  uittorie  chiamato 
~ ìmperator  dicianoue  uoltc,?? otto  uolte  Confolo,ct 
padre  della  patriarci  principio  del  nofiro  Impc* 
no  fi- a V altre  cofc  che  per  il  ben  publico  dctermU 
rianimo  di  fare, fu  una  che  ordinammo  che  rordine 
che  in  tutte  le  cofc  fi  tcncjfe  fuffe  conforme  alle  leg* 
ginofire  antiche,??  la  publica  difciplina  di  Ro* 
ma  confcruatdypcr  il  che  fimilmcnte  comandammo 
che  tutti  quelli  huomini  che  fi  chiamauano  C hrifiti 
ni  che  haueano  lafciatd  la  nofira  religione  antica  % 
fufferoopprefii,??  forzati  a lafcior  lanuoua  che 
ban  prrjd,& guardaffero  la  nofira  antica  fiabilìta 
da  i nofiri  maggiorila  battendo  noi  uedutocberii 


S E C O N D A.  20J 
citante  qucfio  nollro  orline,  cr  rigor  ufato  in  far 
cjferuarlojuttauia  feguono  cfii  il  lor  uolcre ,cr  fo<  ' 
no  flati  cofì  fcrmi^cofianti  nel  lor  propofito3chc 
per  niuna  forza  ò deprezza  fi  fon  potuti  ritirare 
dalla  lor  religione ,cr  offeruar  la  nollra'  anzi  han 
piu  tolto  uoluto  ifporjì  a gran  tormenti ,cr  morte, 
CT  che  hoggi  /tanno  nella  medefìma  coflanza  fenza. 
uolerfar  riuerenza  ò honore  alcuno  à gli  1 ddij  de 
Romanijricordandoci  de  la  noUra folita  clemenza* 
CT  manfuetudinc  determinamo  in  queflo  cafo  ufare 
la  coChriltiani.Vcr  tanto  permettiamo  che  da  qui 
in  poi  pofiino  liberamente  farfì ,cr  chiamar  fi  Chri 
ltiani,zr  hauer  luochi  doue  fi  adunino,  cr  edificar 
templi  doue  pofiin  orare ,cr  facrificare,  cr  quella 
faculta,zr  licenza  noi  li  concediamo  con  conditio* 
ne  che  niuna  cofa  faccino  contra  la  tioflra  republU 
ta,cr  religione ,cr  che  off er nino  fimilmentc  f altre 
leggi,zr  conftitutioni  noHre,cr  fieno  obligatiper 
quella  permiffionc  che  li  concediamo  pregar  iddio 
per  la  noltra  uita,w  fai  ut e^  per  lo  i lato , cr  re* 
publica  R omana,perche  effondo  ella  proffcra,&in 
fiera  pofiino  efii  uiuerc  delle  lor  fatiche  con  ficu * 
rczza,& quiete.  Infelice,  ucramcnte  Imperatore , 
fé  dici  che  uolcui  che  lafciaffero  la  fede  loro  i C bri* 
diani  come  domandi  che  debbano  fare  orationi  per 
te?  Almeno  d'una  cofa  quella  lettera  ci  fruirà  che 
per  effa  tu  Hcfiofei  te/limonio  della  collanza , cr 
ffiirito  con  che  i martiri , cr  fanti  Chrifliani  moU 
to  tempo  patiuano  i tormenti,  cr  martirij  che  gli 
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trono  doti  per  amor  di  Chrifto.Hor  dicott  che  paf* 
furono  dopò  Mafiimino  alcuni  tempi3&fuccefie  nel 
r Imperio  Coftantino  che  fu  chiamato  Magno  fi « 
gliuolo  di  Helena,chefu  ducento  nouant'anni  dopò 
la  redentione  dell' human  generc,poco  piu  ò menomi 
quale  fu  uero  Chriftiano^  fece  tante  cofc  in  ho* 
nore  di  Chrifto3diede  tanti  doni  alla  chiefa  3 er  fuoi 
ministri  che  faria  longo  a dire  . Verme ffe  che  tutti 
f ufi ero  Chriftiani3zr  per  lor  fece  font  uo fi  tempi), 
er  quelli  che  erano  dedicati  a gli  idoli  primardi* 
cò  a Chrifto ,cr  fuoi  fanti.Et  da  quel  tempo  in  quo* 
pofto  che  la  chiefa  cflddio  habbia  patito  fcandali3et 
perfecutioni,come  furono  quelle  di  Giuliano  apollo 
ta3&  altri3fempre  il  nome  di  Giefu  Chrifto  e /lato 
in  publico  in  infinite  parti  del  mondo  adorato.  Et 
da  li  in  poi  tutte  [fattorie fon  piene  delle  cofe  de 
fanti la  maggior  parte  de  li  Imperatori  furo  cé 
tolici  Chriftiani3come  Tcodofio>&  Giuftiniano3& 
fimili  altri.  Molte  altre  auttoritadi potrei  allegare 
di  fcrittori  gcntili3che  han  parlato  di  Chrifto , mi 
mi  fon  uoluto  di  quelli  pochi  preualere  che  fon  di 
maggior  credito,®’  piufamofi. 
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Che  anchora  quei  di  baffo  l lato  deono  procurare 
di  iUuftrarfi,®  di  molti  ejfempi  ài  ciò.  C. XXXII. 

S Voi  naturalmente  auuenireche  quei  che  de * 
fccndono  d alto  lignaggio  diuentano  grandi, 
er  fignalati  huomini  imitando  la  nobiltà , ef 


uirtu  de fuoi  antichi. Ma  perciò  che  no  elegge  ò re 
gola  cojì  certa  che  non  patifca  ccccttioncyc  co  fi  que 
fla3pcrche  cf  huomini  molto  faui^T  da  bene  nafco * 
no  taFhora  otiofì,  uili.cT  quantunche  fujfe  piu 
certa  che  non  c3ncn  perciò  quei  che  ucngono  di  baf 
fafhrpc3&  poueri  padri  3deono  lafciar  di  sforzar  fi 
effercpcr  fe  degni 3&  uirtuof, perche  quei  lignag « 
gi,che  hoggi  fon  tenuti  antichi ,er  nobili  hebbero  t 
principi/  di  fìntili  fìgnalate  uirtù,cagione  che  per 
loro  f uff  ero  i fuoi  de  fendenti  nobili ,er  io  per  muo 
ucre3^x  innanimare  gli  huomini  à procurare  gran 
dczza3tntcndo  gli  effempi  cf alcuni  raccontare , che 
di  padri  bafìi  nati  diuennero  P rencipi3ò  illuftri3& 
eccellenti  huomini  in  altre  uirt'u3zr  grandezza. . il 
primo  che  raccontar  emo  farà  V ir  iato  Lufitano  che 
tanto  lodato  e da  li  fcrittorì ,er  da  i mede  fimi  Ro* 
tnani3ne  i quali  infinite  uoltc  infanguinò  la  ffiada  ♦ 
Era  coftuifigl  tuoi  cTun  pallore  neiquale  effercitio 
aiutò  il  padre  da  fanciullo,  ma  hauendo  t animo  à 
gran  cofe  intento3lafciò  di  guardare  il  bestiame  do 
medico^  fi  diede  à uccidere  il  faluatico  diuentato 
cacciatorc.Dopòcjfendo  nata  guerra  in  Hiffiagna 
da  Romani  ragunò  alcuni  compagni , cr  fficjfo  affai 
tana  i mmci3ey  tal'hora  di  amici 3%?  era  cofì  ani* 
tnofo3ej  prudente  nell'arme  che  in  pochi  giorni  ra 
gunò  gran  gcnte3cr  al  fine  Efficiente  effercito3col 
quale  cominciò  à far  guerra  con  Romani , c T flette 
con  effa  in  diffenfion  delfuo  paefe , nel  quale  tenu 
pofufempre  potente , er  temuto  da  loro  3 & mot 
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ri  finalmente  per  inganno ,cr  tradimento  de  i fuoi, 
CT  non  di  nemici.  Arface  Re  de  i Parti  fu  di  fi  cfcit 
ro  lignaggio  che  non  fa  ninno  quai  fuffero  i padri  • 
Cottiti  battendo  tolto  la  foggettione  tP  Alcfiandro , 
fu  il  primo  che  conttitui  il  Regno  de  i Parti9co/ìfd 
tnofo,??  temuto  da  Romani.  Et  i Re  fuoi  dcfccndctt 
ti  per  memoria,??  honor  dclfuo  nome  ,fcnza  che 
egli  da  ninno  bere  ditato  PhaucfJe,furon  da  lui  chi <\ 
mati  Arfacidi  come  gli  Imperatori  Ccfari.  Agato « 
c/e  eccellente  capitano  che  per  animo , er  fapcrc  fu 
Re  di  Sicilia^  fece  crudcl  guerra  a Cartaginefì 
fu  di  fi  baffo  lignaggio  che  mi  par  tfbauer  intefo  ef 
fere  ttato  figliuolo  d'un  pentolaio , cr  che  dopò  che 
era  nel  fuo  trono,??  grandezza  reale  nei  corniti 
che  faccua^ordinaua  che  fra  i uafi  cP  oro,??  (Porgeri 
to  conche  era  f erutto ni fuffero  intermedi  uafi  di 
terra  per  dimofirarc,??  ricor darfì  della  bajfezz* 
del  fuo  principio.  E filialmente  grande  efiépio  quel 
di  Tolomeo  uno  di  miglior  capitarti  (P Alcfiandro, 
dopò  la  cui  morte  fu  Re  di  egitto,??  di  Siria , dal 
nome  dalqualc  furori  chiamati  T olomci  i Re  che  li 
fucccffcro  d Egitto. Era  cottiti  figliuolo  di  unofeu* 
diero  chiamato  Ligo,che  mai  fcruì  d'altro  che  di 
portare  una  [àcia  ned  efferato  cf  Aleffandro.lficro 
tc  Atcniefe  ned  arte,??  feienza  militare  fu  molto  il 
luftre  che  uinfe  i Lacedemoni  in  battaglia , ??fcce 
re  [Utenza  alP  impeto  dEpaminonda  T ebano  capi 
tano  eccedente,??  fu  colui  che  Artaferfc  Re  di  Per 
fiaeleffe  capitano  del  fuo  efferato,  quando  uolfc 
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far  guerra  à gli  Egitti/, et  fapptamo  fecodo  che  fari 
uono  tutti  cjferc  {lato  figliuolo  cfun  calzolaio.  Di 
'Eumene  mi  ero  domenticato , uno  di  piu  eccellenti 
capitani  rimafi  di  Alcjjandro  in  ualorc,in  fapcrc,ct 
accortczzaja  cui  uita3%r  gran fatti  notano  Fiutar, 
co,<&  Paolo  Emilio  che  quantunche  non  fujfe  ne  i 
fuccefii  dalla  fortuna  molto  aitatoci  animo  milita * 
re  ninno  lo  auantaggiò,che  molte  uittorie  acquilo 
egli  per  fe  folo,cjfcndo  figliuolo  d* unhuomo  di  bufi» 
fi  fi  imo  lignaggioychc  dicono  alcuni  ejfer  { lato  un 
carratticro.Tra  le  humane  fignorie ,er  poteri , nin 
no  ne  è dato  fi  potente , er  fi  grande  come  [ impe* 
rio  Romano , il  quale  bebbe  molti  huomini  eccellen 
ti  in  fangue , cr  uirtù,però  molti  lo  confcguirono 
che  erano  di  baffa  natione.Elio  Pertinace  Impera* 
tor  di  Roma  fu  figliuolo  cCunartida , & fuo  A uolo 
fu  libertino , però  quedo  non  odantc per  la  fua  uir 
tiifCT  ualore  fu  ajfonto  a C Imperio , cr  per  ucler 
dar  ejfempio  à gli  altri  bafii  à douer  effer  uirtirfi, 
la  bottega  in  che  lauoraua  il  padre  fece  coprir  tut* 
tu  di  marmo  ben  lauorata.Gouernò fimilmente  que* 
do  Imperio  Dioclitiano  illudendolo  con  chiarifii 
me  uittoricyc fi  elido  di  lignaggio  fi  ofeuro , che  alci 1 
ni  dicono  effer  fiato  figliuolo  (fun  notaiOyaltri  di  li 
brarOyCtche  era  dato  fchiauo.Gordiano  di  contadi 
no  acquidòrimperio.Valentiniano  fimilmète  acqui 
ftollo, figliuolo  d'un  fornaio.Probo  Imperatore  fé 
figliuolo  d'unhortolano.Emiliano,(la  cui  fuma,  cr 
airtii  fu  cofi  grande )fu  di  buffa  condurne  che  nÒji 
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accordano  gli  dottori  fjper  di  qual  pacfc  fi  fuffe  • 
Mdfiimino  fu  figliuolo  d un  ferrar  o,&  altri  dico* 
no  figliuol  d un  carratticro.Marco  Giulio  Ideino  , 
er  V onefo  gommarono  f Imperio  di  Rema,  %r  fu 
il  primo  figliuolo  dun  contadino  di  Dacia,  er  tal 
tro  fu  maedro  di  fcola.  Altri  Imperatori  furon  in 
Roma  di  quefto  cjfere,chc  per  abbreuiar  iolafcio  à 
dictroycome  M auricio, Giurino  anteccfforc  di  Giu 
&iniano,zr  Galerio  che  fu  pallore  prima  che  fufic 
imperatore.  E la  piu  altane?  piufupprema  dignità 
de  il  foimno  Ponteficato,cT  Vicariato  di  C hrido>i 
che  fono  fimilmcnte  afcefl  huomini  di  baffa  dirpe • 
P apa  Giouanni  XXII  .fu  figliuolo  d'un  calzola* 
io  natiuo  di  Tranciale  per  la  fua  uirtu,ej  feienza 
uenne  a quel  grado,&  aggrandì  il  patrimonio , er 
fignoria  della  chicfa . Papa  Nicola  quinto  chiama* 
to.primaTomafo  fu  figliuolo  d'un  poucro  huomo , 
d una  madre  che  andana  a uender  in  piazza  polli  > 
er  uoua.Papa  Siilo  quarto  prima  chiamato  Trance 
fcoJeW  ordine  di  fan  ¥ rance feo, fu  figliuolo  d'un  ma 
vinaio . Et  d altri  fimilmcnte  potrei  dire  che  a po* 
da  lafcio  à dietro , perciò  che  quel  luogo  non  fi  he * 
r edita, per  nobilita  di  firn  guc , ma  fi  ha  da  confe * 
guirper  meriti ,er  uirtu.Cc  ne  lafcio  effempi  C hrU 
do , poi  che  il  maggior  che  in  quella  fedia  pope  che 
fu  Pietro  era  un  pefeator  di  pefei , er  lo  fece  pe* 
fcator  degli  huomini.  Hor  dicendo  de  i R e,  er  Prc 
dpi  profani,  fu  Re  di  Roma  T arquinio  Prifeo  fi* 
gliuolo  d'un  mercatante >er  sbanditole  aggradi  i 
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termini  del  R egno,il  numero  de  i Senatori , cr  /*» 
cer  dotici  modo0chc  il  popolo  non  fi  penti  cfbauer 
eletto  un  Re  for altiero. Scruto  Tullio  re  finitimeli* 
te  di  Roma  che  regno  molti  anni  hebbe  gran  uitto* 
rie.ey  trionfo  tre  uolte ,cr  fu  nel  fine  molto  eccelli 
te  Rc,er  molti  reputano  che  fuffe  figliuol  cfunafer 
ua. Furono  1 Re  de  i Longobardi Jc  non  tanto  ariti 
chi  come  1 Re  di  Romayalmcno  altretanto  potcti.il 
terzo  de  i quali  fu  uno  chiamato  Tamufìo  figliuol 
(Funa  publica  meretrice yche  fu  partorito  con  altri 
dui  figliuoli  in  un  parto,zr  come  mala  madre  logit 
tò  in  una  f offa  dt  acqua. Quinci  pafiò  à cafo  il  Re  A 
gilmondo.cr  ueduta  quella  creatura ,co  la  lancia  che 
portaua  in  mano  la  toccò  leggiermente  per  cer  tifi* 
carfi  chi  f uff e3il  fanciullo  quantìstiche  tenero  fenten 
dofi  toccare  afferrò  con  la  mano  Chafla  della  làcia . 
ammirato  il  R e9che  una  fì  picciola  creatura  haueffe 
moftrato  co  fi  la  fua  forza  lo  fece  trar  fuori,  & co 
molta  diligenza  criarlo3w  per  la  lama  douc  l'ha* 
uea  trouato  lo  fece  chiamar  Lamufio riufd  tale , 
crfuccefferongli  le  cofe  cofi  profi>cramctc3chc  di* 
uetò  rejurddo  lafuccefiione  fin  al  Re  Alboino  nel 
quale  fi  uéne  a per  dcre.Vn  altro  cafo  non  me  nota* 
bile  di\qucflo  auuénc  nel  regno  di  Boemia , alquale 
fu  affonto  un  figliuolo  cT un  contadino  chiamato  p ri 
mtilao  mentre  araua  in  compagnia , perche  effendo 
in  dubbio  chi  doueffero  elegger  Re,  disfrenarono 
un  cauallo , er  lafcuronlo  andare  con  prefuppo * 
fito9che  colui  appreso  chi  fi  fcrmajfe  Jfuffc  creq*  f 
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to  RC,&  fermofii  innanzi  à quefto  Primìslao,  che 
in  quel  tempo  mangiati*  in  compagnia  fi opra  il  fuo 
aratro.Riufcì  eccellente  fauio  gommatore,  fece 

molte  leggi,circondò  di  muraglia  la  città  di  Praga 
CT  fece  altre  notabili  ccfc.ìl  gran  T amor  lanosi  cui 
gran  fatti  habbiam  narrati Jhebbe  il  fuo  principio 
di  paftorc . il  uirtuofo ,er  ualorofo  capitano  padre 
di  F ranccfco  Sforza , i figliuoli , e T dcfccntenti  de 
quali  furon  Buchi  di  Milano  fino  à tempi  nofhriy 
fu  natiuo  d’ima  uiUa  chiamata  Cotignola , figlimi 
£ un  pouer  contadinotma  effendo  egli  natura  mente 
all'arme  inclinato3con  quell'animo  generofo  che  ha 
tieua  9 lafciando  l'cffcrcitio  del  padre  , fi  partì  con 
certi  foldati  che  per  la  fuauiUa  p affarono,^  diucrt 
nc  ualorofifiimo  capitano. Caio  Mario  Confilo  Ro 
mano  fu  di  bafia  filirpe  £un  pouer  luogo  nato,cbié 
moto  Arpino , er  riufà  cefi  eccellente  huomo  in 
guerra  come  ognun  fa . Confcgui  gran uittorie, 
effendo  Confilo  fettte  uolte  di  Roma  . Marca 
Tullio  Cicerone  fu  Confilo  in  Roma , proc  enfia 
lo  in  A fila  y Prencipe  dell'eloquenza  latinay  er  dot 
t filmo  in  tutte  le  difciplitie , er  fu  del  medefim 
luogo  natiuo  che  Mario . ventidio  era  diuilifiimo 
padre  nato , cr  tra  mulattiere , er  lafciato  questa 
effercitio  uenne  à efier  conofciuto  nella  guerra  da 
Cefare , mediante  il  cui  honorcychc  per  la  fua  no* 
lentia , cr  uirtìi  hebbe  da  lui , diuenne  Tribuno,  di 
Tribuno , pretore , er  dopò  Pontefice , cr  confi * 
Tk  combattendo  con  Parti  gli  ninfe  di  loro  trion 


ftmAo , cr  fu  il  primo  di  Romani,  che  conofciuta « 
Mente  gli  uinfe.Dt  quei, che  di  balio / angue  ber  /or 
faeSza, & lettere  fino  afccfià  gran  ilato,ejfama 
farebbe  longo  uoler  addurre  esempi. Virgilio  fi  fi 
gliuolo  ci  un  pentolaio,  zr fu  il  miglior  poeta  dei 
Latini.Qumto  Oratio  fiacco  ( che  al  parer  mio 
mimo  in  poifìa  l'uguag\ia)Statio,e?  PapinioSuron 
jig  iuoli  di  padri  Libcrtini.VecceBcntiJiimo  F ilo* 
fifi  Teo frullo  era  figliuolo  ,Tun  lauoratoredi  pan 
m.ft  Menedento  filofijo  à cui  fu  polla  ilatuain 
Atene,erafigliuol  d un’artica,  cr  Pitagora  Preti* 
ttpe  della  fitta  de  i file  fi  fi  chiamata  I taliana,  fi  fi 
ghuoUuno  Orefice.pt  de  infiniti  altri  che  non  di 
eo.Hordi  qui  fi  uede,  che  in  qualunche  forte , che 
na/ca  Ikuomo,  può  fi  uuole,prccurar  di  a fendere 
* Srfi^za,p:ir  che  fi  indrizzi  nel  camino  della 
uirtu,ehe  con  le  fatiche  fi  acquilla.non  fi  appartai, 

alo  dal  cànun  del  ciclo,  perche  altrimenti  f.iccndoi 
che  potrà  oinuaralU’^.m..  a:  ......  /.  ,* 


ttiifio  di  tutto  il  mondo 


quando  ijtyifnafua  detrimento  patijcai 


Dc  1 ficee  fi  dì  Giu&iniano  Imperato ^ 

7c3e2r  de  gli  altri  del  fuo  tempo quei 
r di  Loaouico  Sforzai  • i 
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fanno  del  fignorc  frìccnto  ottanta  fcì, 
Iflfr  l Imperio  in  Cofìantinopoli , ui 
u ajjonto  Giuftimano,  fecondo  di  qucfto  no 
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me,da  alcuni  chiamato  Giuftino,huomo  mal  ChrU 
fliano ,cr  di  pcfi  ime  inclinai  ioni,à  cui  fucceffor  nel 
principio  le  cofc  affai  bene , perciò  che  i faraccni , 
che  haucuano  ufurpata  V Africa  fecero  pace  co  i fuoi 
capitani, ma  effondo  egli  crudele ,er  Mal  uoluto,rice 
uè  il  caligo  che  meritaua,che  fi  congiuraron  cotra 
lui  neVìanno  decimo  del  fuo  Imperio  Lcontio  Patri 
tio  di  Coftantinopoli,zr  Galenico  Patriarca,^  nel 
tepc  che  in  maggior  profferita  penfaua  flare,teon 
tio  colfauor  del  popolo , er  cf  altri  huomini  prin 
cipali  uénc  al  palaggio,  er  fenza  ritruouar  refiften 
Za  alcuna  lo  prefc,&  gli  taglio  il  nafo,&  chiamati 
dofi  egli  Imperatore  lo  rilegò  nella  città  di  Cherm 
fona  in  Ponto. Qui  ridottofì  Giurino  folo  pouero 9 
CT  fenza  nafo,ej  hauendo  il  fuo  intento  confeguito 
Leontio}cr  uedutofi  Imperatore  pacifiqjy,  mandò 
un  fuo  chiamato  Giouanni  in  Africa  contra  Sarace 
ni  3 che  ancor  lapoffcdeuano,de'quali  hauendo  hi * 
uuta  uittoria,quiui  lafciato  il  fuo  efferato  Giouan* 
ni  nel  miglior  modoychc  potè  andò  à tritar  Leon» 
tio  per  dargli  conto,di  quel  che  haucua  operato . 
In  quello  efferato  co/i  rimafo,fì  leuòrin  tato  un  chid 
mato  Tiberio,^  fittofì  Imperator  con  uolonta  del 
r efferato  cefi  pr  off  er  amento  li  fucccffe  il  fatto,che 
fine  Hènne  con  gran  prestezza  in  Ccftantinopoli, 
er  prefi  Leontio,che  eran  già  tre  anni  che  impera 
uay&  fecegli  tagliare  il  nafo  fi  come  egli  haueua 
fatto  à Giufliniano fecelo  porre  in  una  prigio* 
ue,per  dargli  maggior  tormcti^  poi  la  morte , & 


tocche  un'Aquila  fe  gli  era  polla  in  capo,parcndo* 
gli  prono&ico  doucr  cjjcrc  Imperatorio  sbandii 
Cherfona  doueera  Giuftini monche  era  flato  ìmpe* 
rotore ,cr  rimafe  nell'imperio  Tiberio  pacificarne 
tejlquale  regnò  fei  anni  6 fette  fenza  haucr  di  chi 
temer  cynel  qual  tempo  potè  fi  il  dianolo  in  lui  , che 
fi  determinò  di  far  morire  Giufliniano , fcnzA  che 
egli  haueffe  contro  lui  alcuna  cofa  machinato,  di 
che  hauuto  Giuftiniano  ani fo fuggi  ricorrendo  a ca 
fa  Sun  prencipe  de  i Barbari,dalqual  fu  ben  rac* 
coltoyzr  promcffegli  la  figliuola  per  moglie,  cr  al 
tre  cofe.Quiui  dimorando  fi  con  alcuna  ffcranza  di 
piu  non  doucr  temere  fu  auifato,chc  il  fuo  nuouo  fo * 
cero  lo  uolea  prendere,  er  per  danari  mandarlo  4 
Tibcrio,ot\dc  da  lui  fuggito  ricorfc  a un  Re  di  Bui 
gari  chiamato  vccellio ,cr  col  fuo  aiuto  concertati 
dofi  di  uoler  prender  per  moglie  laforctla,ragunò 
effcrcito,&  uenne  contro  Tiberio,&uinfclo  in  bat 
tag[ia,cofa  che  egli  giamai  fi  basirebbe  penfato  di  fa 
re  quando  Tiberio  lo  haueffe  Iqfciato  flar  fenza 


fue  forze  in  lui. Et  ucnuto  in  Coftantinopoli  ui  tro 
uò  prigion  Leontio,colui  che  gli  hauea  tolta  la  pof 
fefiione delfuo  Imperio infieme  col nafo,ilquale  do 
pò  molti  tormenti  fece  infieme  con  Tiberio  mori* 


IL  . 
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tagliato  f acca  uccider  un  de  quci,chc  eran  flati  nel 
la  congiura  contra  di  lui.  R cfHtuito  nel  fuo  trono 
gli  ucnnc  in  pctifìcro  una  cofa,cbe  fu  cagion,che  di 
jiucuo  lo  ripcrdefje.  Determinò  di  uoler  far  morir 
quel  Filippo  cbabbiam  noi  detto  cjfer  flato  sban* 
dito  pel  fogno  c'hauea  fatto  dell  Aquila,  che  fi  flati 
ua  in  quello  e fi ilio  fenza  penfiero  alcuno,  cr  fimiU 
mente  fece  querela  con  quei  di  C berfona , dicendo 
che  nel  fuo  e fi  ilio  l'haucan  mal  trattatojjfecc  gcn 
te  pel  mede  fimo  effetto,??  offendo  pregato  4 do*, 
ver  bauer  pietà  del  pouero  sbandito,  nulla  gli  ual* 
fe . Cefi  uerfo  Cherfona  uenendo , efiendo  Filip « 
po  di  forato , forzatamente  prefe  animo  di  difen * 
derfi , ne  bauendo  altro  rimedio  fi  mife  con  quel* 
le  genti  che  puote  a combatter  con  Giuftiniano » 
cr  uinfelo,alqual  fece  col  figliuol  troncar  late * 
fategli  di  sbandito  rimafe  Imperatore.Et  in  que 
fio  modo  andò  la  fortuna  giocando  con  Giuftiniano 
finche  li  fece  perder  la  uita  con  l'imperio  infieme . 
il  medefimo  auenne  a Filippo, che  in  termine  di  fei 
me  fi  fe  li  leuò  contra  un'altro  chiamato  Anaftagio, 
che  hauendogli  canati  gli  occhi  li  tolfc  1 Imperio 
ritenendol  per  fe , ilqual  fimilmcnte  un  fotann* 
lo  tcnnc,clJcndofi  contra  lui  un'altro  leuato  chia * 
nato  T code  fio,  che  lo  fece  far  frate  ,priuandolo 
dell'imperio . Andana  la  fortuna  in  quefto  mo* 
douariando  foprai  cafi  di  Giufliniano  con  i cafi 
di  quefti  altri  facendo  de  li  sbanditi  Imperato « 
* cr  de  gli  imperatori  sbanditi  > rcflitucndo  4 
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difficfieduti  piu  che  non  gli  era  tolto,  per  di * 
/fogliarli  di  piu , ex  nel  fine  con  tutti  fu  crude* 
le,  c?à  niuno  fece  male  per  ben  de  gli  altri.  Co* 
fi  tolfe  ad  alcuni, cr  diede  ad  altri  per  torre  a tut* 
ti  finalmente . Haurcbbc  potuto  lor  dar  fine  al 
principio  quando  non  erano  fi  grandi  é lati , ma  uol 
fc  inalzargli,  ex  abbuffargli ,ex  dar  lor  molto  per 
non  leuargli  poco.Niuno  uccifc  nella fua  proffieri* 
tà,ma  prima  fi  uiddero  dijfioficduti , che  morti,  eX 
ben  che  fila  cofa  certa  quejla  fattoria, fi  trou'o  non * 
dimeno  un'altro,  che  uolcffe , cr  procuraffe  tim* 
perio . Hor  narrato  quel  che  fece  il  mondo  con 
quelli  molti, hor  intendo  narrare  quante  ijfie  * 
rienzefcce  con  un  folo,ex  quello  fu  L odouico  fio* 
teìlo  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano , che  un 
Giouaii Andrea  uccife  udendo  meffa  nella  chiefd 
di  Santo  Stefano . Furono  amendui  figliuoli  di 
quello  illuttre  capitano  Francefco  Sforza  Duca  di 
Milano  uno  de  i podcrofi  prencipi  del  mondo,  cr 
capitano  molto  eccellente . Morto  Galeazzo  fuo 
fratello  refiò  un  figliuolo  picciolo  chiamato  Gio * 
nonni  per  fuccc fiore , in  tutela,  ex  goucr no  di  Bo* 
ita  fua  madre , ex  (f  uno  chiamato  Cico , che  era 
t lato  fauorito  di  fuo  padre  cr  di  fuo  A uolo , no* 
tiuo  di  Calabria  , ilquale  incontanente  sbandi  i 
fratelli  del  Duca  morto , cr  quello  Lodouico  co* 
ne  uno  di  efii  andò  pellegrinando , ex  fuèZcn  * 
do , cominciando  a guttar  lemutationi  della  for * 
tutta  ò per  dir  meglio  del  mondo,cx  fi*  fa  Zr~ 
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dolore  il  fuo,uedutofi  nel  principio  della  fu a gioite 
tu  morto  in  un  mede  fimo  tempo  il  fratello  k tradì* 
mento,??  quello  {lato  del  nipote, che  k lui  ragione * 
uolmente  toccaua  amnuniilrare , uenuto  in  potere 
<T un  forali  ierc  di  uil  lignaggio,onde  egli  non  ha* 
uea  la  iuta  flcura.Da  la  fua  uolta  quella  rota,??  ec 
co, che  come  animofo ,??  fauio  cerca  fauore ,??  ahi* 
to,??  troualo, entra  per  forza  in  Milano  ,fuggon 
\ Bona ,??  O co,??  reHa  pacificamente  gouernatore 
di  tutto  il  Hato,il  nipote  era  fi  debole,  ??  egli  fiua 
lorofo,che  il  tutto  gouerno  piu  di  uenti  ??  tonfali 
ni,??  per  fuo  grand'animo,??  faper e in  guerra,  ?? 
in  pace  fu  quello  {lato  aggrandito,??  tcmuto,ricco 
??  ben  uoluto  per  tutta  Italia ,?  egli  particolarmi 
te  amato.bi  fucceffcro  grandi  honori  in  pace,??nel 
le  guerre  anchora ,??  mafi imamente  in  quella , che 
allhorahaucuano  fiorentini  con  Papa  Si  fio  quarto, 
??  con  Re.  ferrante  di  N apoli,neUaquale  qua  fi  fu < 
ronperefjer  diHrutti,??l'auttoritk  di  quejìhuo* 
mo  ualfe  k dargli  rimedio  ponedogli  in  pace.Hauc 
do  quello  Re  ferrante  alcuni  luoghi  perduti  nelle 
guerre  col  T ureo  in  Calabria  egli  lo  aiutò  con 
granfomma  di  danari  per  racquiftarle . D ifefc 
con  l'arme  il  Duca  di  ferrar  a dal  poter  di  vini* 
tiani,che  l'haueatio  in  tal  modo  condotto , che  piu 
non  potè  ua  di  fender  fi,??  hauendo  k lui  mojfo  guer 
ra  Vinitiani  in  tal  modo  fi  difefe , che  entrò  pc'l 
paefe  loro  , ??  fu  in  poter  fuo  conceder  lor  ld 
pace  quando  li  piacque  . Et  trouandofi  un  altra 
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lieta  il  Re  di  Napoli  in  bifogno  per  cjjerfcgli  ribel 
lati  alcuni  principali  fuoi  egli  lo  aiutò ,cr  confcruò 
nclfuo  Rcgno,o*  flato.Gcnoua,chc  fc  gli  era  ribel 
lata  con  Bona  fua  cognata  riduce  di  nouo  alla  fua 
obcdicnza.il  Duca  di  Sauoia  a cui  no  uoleuano  pre 
{tare  obedienzai  fuoi  u falli  aiutò  di  maniera,  che 
tutti  fece  ebbe  dienti. Papa  Alcffandrofeflo , che  fu * 
bito  che  fu  eletto  conobbe  in  gran  ncccfiitadcjoc* 
corfc  gratiofamente  con  fomma  di  danarC.  Marito 
il  Duca  fio  nipote  con  la  figliuola  del  Re  di  Napo* 
lì,&  la  nipote  diede  per  moglie  a Mafiimilianojn 
uitifiimo  Re  di  Romani,  rimife  nello  flato  il  Mar 
chcfe  di  Saluzzc,zr  morto  Giouanni  juo  nipote , la 
[ciato  un  fanciullo  picciolojrcuandogli  egli  figlio* 
re,  cr  con  promi  fi  ione  dell' imperatore  Mafi William 
no  fi  chiamo  Duca  di  Milano . Era  già  nocchio , 
cr  in  tanta  fua  profferita,^  honorc , uolta  le  [fai 
le  la  fortuna , diucngongli  nemici  Venitiani  per 
il  Re  Luigi  di  Broncia  che  dùca  appartenergli 
Milano , per  conto  de  la  madre , mouongli  gucr* 
ramedefimamente  cf  amendue  le  bande,  cr  quan* 
tunche  fuffe  motto  potente  ò perche  non  ficpnfi * 
dafic  della  fua  gcnte,ò  cheli  par  effe  non  effer  ha * 
{tante  à re  filiere  à tanto  empito  fenza  le  /falle 
d alcuni  di  tanti  prcncipi  che  egli  hauea  beneficia* 
f/,er  aiutati,dctcrminò  di  non  affettare ,ej  lofcia - 
to  meglior  ordine  che  puote  abbandonò  il  fuo  Ita* 
to,che  in  mcn  d'un  mefe  fi  perfe  tutto.  Non  fi 
fermò  qui  che  ricominciò  4 dargli  Jfcranza  la  for * 
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tuna.perche  (frenilo  fuggito  in  Vmagnatrouofaé 

«ore,*?  foccorfo&  in  termine  di  cinque^  mcft  ri « 

torno  con  grofro  cJ?crcito,commcioglt  a [uccider 
bcne,chc  prefe  alcune  città  di  quello flato^r  era  in 
iberanza  di  racquiflarlo  tutto  quando  ([fendo  per 
combattcrc,Suizzeri  ncn follmente  ricufxrono  J4 
battaglu  ma  lo  prefero, wdicronlo  in  poter  di  Fra 
eeker  fu  condotto  in  Francia  douefopporto  gru* 
de  ingiurie, ty  alfine  mori  prigione  in  gran  tri. 
ftezza,<?  miftria,di  maniera  che  nimucofagligio 

ai  Meritato  potente  erricco,cbc  tutto  li  diede 

U fortuna  per  dargli  maggior  aduerfita  nel  fine  , 
dilette  fon  le  riuolte  che  fa-fare  il  mondo,pero  di. 
co  che  colui  è piuficuro,v  piu  contento  , che  ha. 

me n difUerioiipofredere.Keftino  dello  [iato  loro 

contenti  gli  buommi,&  ufino  quel  eoe  iddio  gli  ha 
dato  con  quiete, che  molti  ho  letto  drfiacrar  molte 
cofe,#  dopò  che  l'hanno  acquiate  li  Jono  itatc  c4 
gionc  di  far  perder  la  uita,#  iddio  fa  come  uaimo 
Vanirne  in  quefti  frangenti . m ^ 

1 14  opinione  che  haueano  i RomaW#  molti  antU 
chi  della  fortuna,#  chepreffo  Chnitianino 
ui  èfortuna,che  tuttofi  ha  da  attribuì 
re  a iddio . Cap-  XXXin* 

Poi  che babbiàmoùrato ìainfabilita del  mon 
do  per  gli  efranpi  di  tanti  huomini  che  ilcom 
mun  parlare  Jaij  «mente  attribuifce  a lafvr* 
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tunajben  fora  che  bora  ragioniamo  alquanto  di  quel 
che  di  quc/la  uanita  hanno  fentito  i Gentili , ® con 
eludere  con  ChriHiani.Pra  gli  altri  errori  che  beh 
bcro  quei  plofofi  foni]  neU'hmana  fapienza,®  prì 
ui  dcUa  diurna,®  nera, fu  quella  principal  cagione 
che  non  conofccndo  le  caifc  dalle  quali  ucniuanogli 
effettive  chi  li  faceua,®  ordinaua,tutti  i cajì  fu* 
titani,®1  non  pcnfiti  furono  da  molti  di  loro  chiù 
mate  opere  di  fortunale  pur  in  quello  fi  fermar  o* 
no,ma  non  offendo  nulla  la  fortuna fc  non  una  co* 
fa  im  iginaria,  ® fenza  effcre,molti  han  creduto 
cffcrc  una  d miniti,  & particolare  dca,oUaqualc  at 
tribuirono  tutti  i ficee  fi,®  cafi  Immani ,®  proffit 
ri,®  amerfi  rcputaualagouer murice,  ® amtmni 
ftratricc  di  tutti  i beni,®  mali,®  à tanto  fi  defle* 
fc  la cqfa,chcVcrgi!io  la  chiama  onnipotente,®  jjb.7% 
Cicerone  ne  li  offici  cfa  dire  quefee  parole, Chi  non  Encid, 
fa  che  è molto  grande  il  poter  della  fortuna  ugual * 
mente  pelmalc,®pelbcnc,pcrchc  feci  aita  con 
ucnto  proffero  confeguimo  il  fin  de  noflri  de  fide*  • 
ri],®  fc  ci  e contraria  fìamo  afflitti.  Saluflio  clega, 
te  auttore,®  dotto,dicc  che  in  tutte  le  cofe  è, pater 
tia  lafortuna.Concordajìcon  effo  Gioucnalc  diccn * 
do,  fc  la  fortuna  mole,  di  retore  diucnterai  Con * 
folo,®fei  lei  piace  anchora,di  Confolo  diucnterai 
retore,  di  modo  che  tutto  il  poter  attribuirono  al* 
la  fortuna . è cofa  marauigliofa  che  credendo  que * 

Ho,  la  beflcmmiauano,poncndogli  nomi  ® epitc * 
ti  di  irr inerenze,®  ignominia,  Plinio  dice  que* 
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(te  parole,\n  tutto  il  mondo,in  tutte  thore , er  tetti 
pi,con  uoci  &uoti  di  tutti  gli  huominifolo  la  fora 
tuna  sinuoca,v  chiama, ella  fola  fi  nomina,di  lei  fi 
la  fi  lamenta,^  celia  f ila  accufata.  Sola  ella  è nel 
penficro,v  fola  ella  è lodata,v  fola  riprefa,fold 
tra  gli  ìddij  è adorata,  wbcftcmmiata,pcrcbe  altri 
la  chiamano  mitabilc,altri  incon(lantc,v  ciccanti 
ccrta,uaria,vfautrice  de  gli  indegni,eUa  fola  è rin 
grattata  di  tutte  le  cofe,ar  allei  fola  fi  data  colpa , 
di  modo  che  pel  conto  de  gli  huomini  ella  piega > 
fjT  jpdndc  amendue  le  palme  del  riceuuto , er  dello 
fi>cfo,di  maniera  che  fidino  di  tanta  foggetta  natile 
ra  che  laforte,v  uentura teniamo  per  iddio, [opra 
che  ueniamo  a pigliare  l incerto  Iddio, v non  cono 
feiuto.  Quelle  fono  le  parole  di  vlinio.Yaceuangli 
fimilmente  (tatue,v  immagini  di  diuerfe  maniere , 
fecondo  che  li  pareua  la  fingeuano  forte,  er  uirilt 
quando  Patir ihuiuano  uittoric,cofi  haueano  un  tem 
pio  particolare  della  forte  fortuna,ilqualc  fecondo 
che  ferme  Tito  Liuto  edificò  Carbilio  Confilo  del* 
lapredd  dei  i Voi,v  le  cclebr aitano  la  feda  dopò 
ài  venticinque  di  Giugno,pcrche  in  quel  giorno 
haueano  vinto  er  morto  Afdrubale , cr  Mafiinifft 
Re  amico  di  Romani  bavetta  uinto  il  Re  Si  face. La 
fingeuano  fimilmente  donna , er  lehaucuano  fatto 
un  tempio  quattro  miglia  lontano  da  Roma , per * 
che  ift  quel  luoco  C oriolano  quando  ucniua  contra 
lafua  patria  hauca  accettato  il  prego  della  ma* 
drc.cr  fi  era  tornato  à dietro  perdonado  à Ro/«4. 


Et  in  quefia  ferma  f minile  cjfcndoU  fatta  (tatua 
parlò  molte  uoltc,in  effa  entrato  il  demonio. Hauc< 
uano  fimilmcntc  un'altro  particolar  tempio  che  lo 
chiamauano  la  mala  fortuna . Et  haucuano  qucjla 
fciocca  dcuotione  che  crcdcuano3chc  a colui  che  era 
molto  dcuoto  di  quella  lor  fortuna  tutte  le  cofc  fa*» 
rebbono  fucceffe  bene,®  chi  non  ne  fife  dcuoto  do 
ueffero  auuc  tur  e gran  difgratic,®  il  demonio  li  fa * 
ceua  quelli  inganni  acciò  che  piu  gli  crcdejfcro , co * 
mcfudiGalba3cheperhauer  tolto  un  colar  d'oro 
alla  fatua  della fortuna,®  lo  baueua  dedicato  alla 
i tatua  di  Vcncre,dicono  gli  auttori  che  gli  appar* 

Ue  la  fortuna,  ® li  minacciò,®*  incontanctc  li  nefe 
giù  la  morte. Era  tanta  la  uanità  di  quella  góte, che 
haueua  fimtlmcte  una  l tatua  della  fortuna  barbata, 

® credemmo  che  quei  giouani  che  ne  fùjfero  dati 
denoti  haurebbono  battuta  bella,®  ben  coprila  bar 
ha,®  quei  che  Thauef  ero  dijprczzata,per  contro* 
rio.Queflo  era(comc  dico)per  diucrjl  riffctti,ct  co 
fiderationi,però  per  lignificare  tutto  il  fuo  potere , 

CT  natura  fimilmente  fecondo  diuerfi  ingegni,  in 
molti  modi  la  depingeuano.  C eue  F dofofo  la  depin * 
gena  in  figura  una  donna  come  furiofa , & fenza 
fentimento  pofta  fopra  una  pietra  rotonda , /igni fi* 
tondo  la  fu  a poca  fcrmczza.Vupalofu  il  primo  che 
in  Grecia  in  Smirna  fece  (tatua  alla  fortuna,®  ha 
ueua  fopra  la  tcjla  il  cielo , ® in  una  delle  mani  il 
corno  di  Copia . I Sciti  la  dipingeuano  una  donna  nUlZs^ 
fenza  piedi  però  con  le  mani , ® ali  fecondo  Lai*  J 
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tantio  YirnùdnOydlcuni  la  depingeuano  con  un  timo 
nc  in  una  delle  mamjjf  netti  al  tra  un  corno  di  copia 
uolendo  inferire  che  goucr  nati  a in  tutto,&  conce* 
dcua  in  beni  al  mondo.  Altri  la  faceuano  di  uetrop 
che  in  un  punto  fi  fpezza,alcuni  altri  la  pingeuano 
girando  una  rota3nettaquale  alcuni  [ali [cono  atta  ci 
tna,altri  ui  l lanno ,er  altri  ui fendono. Tale  diceua 
tjfcrc  la  fortuna  a guifa  d* una  comedia , doue  i r.tp « 
prefentati  alcuna  uolta  entrano  come  Re,  cr  un  al* 
tra  come  fchiaui}che  cofì  è queftd  uita,che  colui  che 
• un  giorno  è ricco  t altro  fi  uede  pouero.Socrate  l'af 
fimigliaua  a una  piazza  ò teatro  fenza  ordine  Joue 
foucte  auuienc  che  i migliori  fanno  in  peggior  luo 
go:fìmilmentc  gli  antichi  dipingeuano  la  fortuna 
ciecdyonde  Apuleio  nel  fuo  afino  dorato  dice  quefie 
parole cn  fenza  cagione  gli  huomini  dell antica 
dottrina  han  la  fortuna  depinta  cieca,poi  che  fan* 
prc  da  le  fuc  ricchezze  a peruerfì ,cr  indegni , non 
fa  mai  fra  gli  huomini  buona  clcttione , anzi  per  U 
maggior  f onorifica  fi  communi ca  a rei}  perche fb 
haueffe  occhi  dourebbe  fuggire  da  \loro.Sono  infine 
te  le  auttoritachc  fi  potrebbono  addurre  de  i nomi 
che  a quella  fortuna  poncuano  buoni  & cattiui.V <* 
lerio  fiacco,??  Claudiano  la  chiamano  inuidiofa . 
Ouidio  ne  falli  la  chiama  forte,  e?  fimilmetc  dub 
biofa.Giouenale  nette  fue fatire,improba,per  uerfa, 
CT minaccio fa.Lucano , marcatrice  di  fede . Siluio 
ltalico,cautettofa.ftvcrgilio  la  chiama  onnipoten 
tedili  un  altro  luogo  la  nomina  meonftante  , jnfc*  . 


. dclc,&  irragioncuolc. Cicerone  di  chi  habbiam  par  tìb.i. 
latomie  tanto  potere  le  atribuiua  nel  libro  delù  di 
uinationc  dice  non  effere  cofa  fi  contraria  alla  ra* 
gionc,w  ccSantia  come  la  fortuna.  F u tanta  la  ua* 
nita  di  quefei  antichi  Romaniche  quefta  che  e fi  co 
tiofceuaiio  per  accader  falfa inconsunte  adora 
uano^eT  lefaceuano  templi , er  tanto  fi  dierono  ì 
quefta  fuperftiticne  che  gli  i mpcratori  Romani  te* 
nettano  la  ftatua  della  fortuna  nella  propria  camera 
doue  dormiuan  o>& quando  un  di  loro  moriua  fi  tra 
[fortuna  nella  camera  del  fuccejlbre.il  primo  che  le 
fece  tempio  in  Rcma(fccondo  che  narra  Tito  Li* 
uio)fu  Seruio  T uUio  Re  di  Romani , cr  P lutar  co 
nel  libro  della  fortuna  de  i Roman  indice  della  f or* 
tuna  uirile,che  ancora  che  l'altro  Re  Mar t io  fuffe 
il  primo  che  le  edifi coffe  tcmpio,cjfo  Seruio  Tullio 
le  pefe  diuerfi  nomilo ' per  ciafcun  nome  le  fece  un 
tepioycome  fu  alla  fortuna  nir  ile  .alla  fortuna  picelo 
lavila  profheru  fortutia.alU  mafculma^  alla  for* 
fr,cr  co  fi  altri  nomi.ll  tempio  della  uir  il  fortuna , 
tra  preffo  il  fiume  del  Tener e3ct  fecondo  altri  pref 
fo  un  lagc,alqual  tempio  fi ondauano  4 prefentar  le 
dozellc  che  erano  in  età  di  maritar fi  co  molta  deuo 
tioncjcquali  al  ccffctto  della  statua  dì  offa  fortuna 
fi  fpogliauano  in  camifayct  quiui  feopredo  qualuche 
dtffetto  che  haucuano  credeuano  che  la  fortuna  l'ha 
uefte  loro  a nafcodere.Opcrando  in  tal  modo , che 
quei  con  chi  fi  maritavano  nofe  ne  auuedeffcro.  Et  Qu;jjaw 
dopò  che  uenc  crcfccndo  il  poter  di  Romani  fempre  i fatti. 

d d iiij 

W 


PARTE 
crebbe  qtiefta  religione  detta  fortuna,  cdificandofe * 
le  diucr  jì  tempi  fecondo  la  diuerfità  de  i nomi  che 
fe  le  potieuanoycr  non  fclamctc  in  Romane?  nclfuo 
con  torno, ma  in  altre  parti  di  I talia.Hor  tutte  que* 
èie  uanitadi  con  molte  altre  che  circa  ciò  fi  potreb* 
hono  mostrare, era  effreffo  inganno  d'huomini  che 
caminauan  fenza  lumc,ej  nel  fapcr  loro  folamente 
fi  cofidauano.  I mpc rcioch e tutte  le  cofe  in  ue rocche 
fi  fanno  al  mondo, ò in  terrafo  nel  ciclo,ò  ncWinfer 
noypcruengono  dalla  prouidenza , & fommo  faper 
d'iddio , ne  non  è fortuna,  et  cafo,chc  tutto  ha  cau* 
fa,ct  ordine  mirabile. Et  quantunchc  molte  uoltc  no 
lo  intendiamo  ne  coticfciamo  noi  huomini , alcune 
caufe  confano  altre, che  non  negano  a cafo,zx  al  fin 
tutte  uanno  a firmar  fi  alla  prima  caufa  che  c iddio 
caufa , fattore , cr  gommatore  di  tutte  le  cofe, cr 
questa  è la  ucrita,  che  deue  credere , er  tenere  il 
ChriJìiano.Di  quelli  che  ottnbuiuano  i cafi  del  nio 
do  alla  fortuna  fa  fchcrno  fatuamente  nette  fuc  diui* 
no  inSlitutioni  hattantio  ¥imiano,&  finito  Ago « 
Stino  nelle  file  retrattationi  ritratta  che  nella  com * 
mune  maniera  di  parlare  hauea  attribuiti  atta  fora 
tuna  i buoni  fucccffori  di  uno  che  lodaua  Dauid,  cr 
le  fue  tribulationi  tutte  attribuì fec  algiudicio  diui 
no.DÌ  modo  che  il  ClmStiano  ha  da  creder  tutto 
prouenir  da  Iddio, oltre  che  molti  antichi  compre* 
fero  quella  ncritàSaluSlio  dice  cjfcrc  ciafcuno  ópc 
rotore  detta  fua  fortuna ,er  nel  proemio  de  laguer * 
ra  di  lugurta  dice  che  i pigri , cr  negligenti  firn* 
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XA  cagione  fi  doghon  della  fortuna . Giouenale  piu 
chiaramente  dice  douc  è prudctia  non  ha  la  fortuna 
forza  ne  digmtadc,noi  la  facciamo  Dea , cr  la  pò* 
nia)no  in  ciclo. Furono  altri  Filofofi , che  quantun* 
che  diccffcrOychc  la  fortuna  in  uirtìii&  pota  prom 
prio  nulla  potcua  farc,crcdcuano  nondimeno  effer 
ministra^  infbrinncnto  della  prouidenza  diurna, 
come  s' iddio  haucjjc  nccc finanche  altri  opcra/fep 
lui, che  e fimilmcnte  cofi  uanità  come  quelle  che  fom 
no  narrate ,cr  altre  che  lafcio  à dietro , parendomi 
effer  e flato  molto  longo,ma  ho  uoluto  queflo  dire  ac 
ciò  il  popolo  femplicC)®'  Chrisliam  ignoranti  per 
dano  il  cattino  coftumc  che  hanno  di  lagnarfi  della 
fortuna  in  cofa  che  /or  auuenga  contraria , poi  che 
non  e al  mondo  altri,  che  àiffionga  immediatamen* 
tCycbc  lddio,alqualc  s ha  da  chiamar  foccorfo  nelle 
humane  tieccfiitadi. 

Che  oltreic  proprietà  delle  cofc  clcmctali  fono  mol 
te  altre  proprietà  occulte  marauigliofc,che  non 
fon  de  gli  clementi.  Cap.  XXXIII. 

H.A  uendoco  la  feieza  capito  alcuni  antichi  fa 
ni  infinite  propri  ctà3ct  uirtù  cf  herbe  di  pia 
•te , er  pietre , di  quelle  che  1 ingegno , cr 
industria  de  gli  huomini  ha  potuto  attingere , olm 
tre  che  la  necefità  > cr  il  tempo  con  la  iffitrien * 
ZA  ha  difeoperto , di  che  tanti  rimedij,  cr  beni  fon 
émenutial  mondo, perche  f intelletto  deU'huomo 


pmd  fi  ripcfcnc  li  pire  di  f per  Lt  cefi  perfetti 
mcntc^fm  che  non  concfcc  le  cx(f-',ey  tC  ragioni  di 
<jjd,uedutc  le  quatiù,cr  effetti  fi  mifero  À perfora 
tare  la  origine  donde  quefee  forze  proucniuano.Et 
in  quella  contemplationc  molte  caufc  trcuaron  ccr 
tc,cbe  fi  potcuano  intendere ,<*r  cono  fare,  hauctido 
mafi imamente  alcuni  principi/  naturali , & conc.fci 
mento  delle  qualità  de  gli  clementi  , di  che  tutte  le 
cofc  inferiori  fon  compone, come  fono  U caufc , cr 
; f orza  Me  cofc , che  fi  chiamano  dementali , come 
fcaldare  infreddare  inhumidirc,er  differirete  qua 
li  fi  chiamano  qualità  pnncipali,qucft e t ali  inucfti 
garono,che  dcriuano  dalle  quattro  prime  quatti* 
degli  elementi  acqua, terra,acrc,fuoco^y  le  quali* 
tàfon  frigidità, ficctià,humidità,c?  calore . Altre 
qualitadi  fono  nelle  cofe,chc  conobbero  deriuaxtfl 
flmilmcnte  dagli  elementi  per  la  mifeura  d efii 
chiamanfi  qualità  fecondaric,comc  ehaacre  IQ 
fa  proprietà  di  addolcire , un  altra  di  mollificare  o 
ritener  e, con fortore,??  effer  dolce,  CT  cJfi  r amara, 

le  quai  cofc  ò forze  fi  tr  oliano  nelle  cofe  compone 

de  i quattro  elementi , ancora  che  ne  gli  dementi 
fempliei  non  fi  conofcano,pcrchc  le  misture  di  effe 
cauftino  quefte  prcprietadi.Et  quefle  tali  intenden «• 
dofi  la  confa  donde  proucngcno(come  fi  e detto  )fi 
tengono  per  chiare. Pero  fon  altre  proprietadi > & 
uirtu  nelle  cofc,chc  fi  chiamano  occulte ,cr  marame 
gliofc^pcTche  non  fi  fa  la  confa  donde  ucttgono , ne 
v s'intende  la  ragione  , però  fi  ccnofic  chiara 
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mente  noti  pròuenire  dalle  qualità  dementali di 
quefle  parlaremo  qui  come  di  crfapiu  defiderata , 
cr  meri  fit  puta. Vcggiamo  la  Calamita  alzare  da  ter 
ra  i pezzi  di  acciai  o,cr  di  ferro , che  pefin  tato  qua 
fi  come  eVa,ne  epe  manifcfta  la  cagione.  Ancora  che 
ben  fi  eoncfce,che  quella  qualità  non  c ef  elemento , 
CT  non  lo  confa  il  calor  del  fioco, ne  la  j lecita  della 
terragna  una  altra  forza  fecrcta ,cr  nafeofa , cr  no 
folamente  ha  la  Calamita  *qucfla  peffanza  infe , ma 
la  cormnunica  ad  altre  ccfcche  una  punta  di  colteU 
lo  toccata  lamcdefima  ri  cene, & partecipa  tanto  di 
quella  prcprieta,chc  l'altro  di, con  la  mede/ima  pun 
ta  alzar  api  un  chiodo, ò uno  dco,ò  altra  cofa  difer 
f o,cr  acciaio. E t faccialo  cefi  toccato,prendc fììnil 
incute  un'altra  proprietà  marauiglicfa  da  efft  ca * 
lanuta , che  polla  in  fua  liberta  fi  drizza , er  Ponc 
ùerfo  ì!  polo  del  mondo , ò altro  ponto  uicino  <t 
lìti , or  in  quello  modo  fi  fa  gli  achi  da  nauigore , 
d?c  fif.  piamo  come  6 perche . Si  fa  fimilmentc, 
che  un'  pefee  chiamato  Achilie  picciolo  molto  fé  af* 
ferra  una  naue  quantiche  uada  k ucla  la  ritienine 
la  lafcfa  tiauigar  emende  fi  uede  effer  impedibile, che 
fi  a fua  forra , ma  proprietadc , cr  uirtu  occulta . 
Lo  Agarico  purga  la  flemma , cr  il  Reo barbaro  U 
colera , cr  f E/V tinto  , U mcnanccnia  , ne  fi  fa 
donde  lor  deriuino  quefìe  propri ctadi , che  fi  al* 
ctmodiceffe  procedere’,  perche  fon  calde  , ne  fi* 
guirebbe,chc  la  pimenta  6 molfo  che  è calda  anco* 
va  , fimiic  effetto  farebbe , cr  p.\r  ueggiamo , che 


di  fua  natura  conforta ,&  ftringc. Lo  firuzzo  podi 
feeder  con  fuma  il  ferro  ardente ,er  quello  per  feert 
teproprictadi ,&  non  per  effere  col  di  fimo , che  t 
afai  piu  il  Leoneycf  nonio  fa,la  coturnice  mangia 
il  Veratro ,nc  le  nuoce ,rjr  fc  ne  magian  gli  altri  uc 
celli  muoiono . il  fuoco  abbrufcia,&  confuma  tutte 
le  cofe,c?  fcriuon  molti,chc  la  Sa  o tundra  per  fua 
fecreta  natura  in  cjfo  fi  nutrifcc.Dabifcia  dicon,che 
dandofe  una  ferita  con  la  canna,  ne  muore ,c r fi  le 
ferite  fon  due  guarifce.il  Diajpro , er  altre  pietre 
riilagnano  il  /angue,  il  carbonchio  illumina,  & ri 
fflende  nelle  tenebrc.il  iacinto  dicono  giouar  con* 
tra  i folgorila  turchina  c buona  per  non  cadere . 
il  Diamante  gicua  alle  donne  grauide,ej  fc  fi  doma 
da,perche  habbiano  quelle  proprietà , pochi  lo  fan 
dire . In  quelle  proprietadi ,&  forze  cefi  fccretc> 
CT  marauigliofe  è un  altra  cofa  degna  di  confiderà 
tionc,chc  alcune  cofe  han  le  tali  proprictadi  in  tute 
ta  la  cofa , or  non  in.parte  di  cjfa , come  quel  che 
habbiam  detto  del  pefee  Echine  che  è bafiantc  vite* 
nere  una  nauc  nel  fuo  corfo,chc  no  c proprietà  <f al 
cuna  parte  del  pefce,ma  di  tutto . Vn  altro  animai 
chiamato  L ccna,che  con  la  fua  ombra  fa  rauchi  i ca 
ni , er  non  con  una  parte  del  fuo  corpo  , ma  con 
l'ombra  di  tutto , douc  aggiùnge . Sono  altre  cofe 
che  hanno  U proprietà  nel  tutto , or  nella  parte 
cornei ber ba  Celidonia,  che  è buona  per  la  nifi* 
tutta , er  ciafcuna  delle  fnc  parti  cefi  la  radice  co* 
me  le  foglie , er  la  femenza . Et  altre  cofe  hanno 


SECONDA.  xx  $ 
ijucftd  occulta  uirtu  foto  in  una  parte, come  fi  dice 
de  gli  occhi  del  lupo,chc  fe  uede  Chuomo  • prima  che 
fìa  ueduto  da  lui  diuien  raucoja  Leena  chabbiam 
detto  bora  mede/hndmente  ha  particolar  proprietà 
negli  occhi,chc  mirando  uno  fifjo  lo  addormenta , 
cr  fa  diuenire  cofi  attonito,chc  non  può  muouerfi. 
Il  Bafilifco,ha  il  ticleno  follmente  negli  occhi , che 
uccide  col  guardare. Dal  cuore  della  Vpupa  dicono 
fuggir  le  formiche^  non  dalla  fua  tetta piedi, 
il  cuore  del  cane  dicono  alcuni  hauer  proprietà  ta* 
le , che  colui, che  lo  porterà  con  effo  lui  fora  fug* 
gir  da  fe  tutti  i cani . Del  f eie  delle  capre  dicono , 
che  gittato  in  un  uafe  di  rame  le  rane  fi  adunaran* 
no  in  moltitudine  a torno  di  cjfo . Et  è fìmilmentc 
da  confiderai, che  alcune  di  quettecofc  ò animali 
hanno  quette  lor  proprieta,non  picche  quanto  fon 
uiui,&  con  la  uita  le  per  dono.  A altri  duran  dopò 
lauita,comc  r Aquila, che  comeuiuendo  uincetut * 
ti  gli  altri  uccelli , cofi  la  fua  penna  dopò  la  morte 
guatta,<zr  confuma  qualunche  altre  penne , che  in* 
ficmcconeffafi  ponga.  La  pelle  del  Leone  guafia 
la  pelle  degli  altri  animali ,&  la  pelle  del  lupo  man 
giacer  confuma  quella  dell'agnello . 'NcUbcrbc  pa* 
rimente  ucggiamo,che  dopò,  che  fon  fccche  confcr * 
vano  le  lor  proprictadi . Queftc,&  altre  uirtu(di 
che  nel  capitolo  feguente  dirano  ) la  curiofita  de 
gli  huemini  ha  conofciute , & uedute , e T non  fi 
chiamanfccretc,w  occulte,  perche  non  fi  tengan 
per  certe , che  la  maggior  parte  di  effcfijon  /feri* 
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mentate,ma  perche  non  fi  fa  la  cagione  donde  proa 
tengano,  Alcjfandro  Afrodijeo  nel  principio  de  i 
fuoi  problemi  le  pone  per  non  conofciute  & che  fo 
lo  iddio  f attor  del  tutto  le  conofcc.Et  cofi  altri  aut 
tori  han  fcritto  delle  proprietà  delle  cofe,cr  le  con* 
fe  di  effe  difi  imitarono  come  cofa  che  non  fapeano y 
er  con  ciò  pafiaronfene  7ccfraftoi'Diofcoridc,\fac 
giudeo ,cr  molti  altri. per ò,altri  che  non  han  uolu* 
to  confcjfar  che  noi fipcanojpcfcro f origine dique 
jìe  cofcy  ma  fon  differenti  nelle  lor  opinioni.  Plato*» 
iiCyCT  gli  Academici  attribuì fono  /’ origine  di  que a 
jle  uirtu  mediatamente  alle  idee  che  di  tutte  le  co* 
fe  pongono  in  Dio  come  in  originai  principio , cT 
prima  catifa.  Altri  naturali  attribuì  feono  le  confi, 
di  quefee  operai  ioni  à li /piriti  celefti  ò Angeli.  Ai 
bcrto  magno  dice  prouenir  dalla  Specifica  formaci, 
fuftantial  di  ciafcunacofa , il  qualfcgue  Leonardo 
Camillo  nello  fecondo  libro  del  Specchio  delle  pie « 
tre.  Hermes  con  molti  altri  A flr olog^co  quali  fi  coti 
forma  Marfilio  ¥icino3tutto  attribuirono  alle  &el 
le3zr  figure  celcftialiyO'  quella  è la  '.piu  commuue 
opinione  qual  feguiremo  noi  adeffo.  Quantuncbc 
patacche  tutte  fi  pofi ino  conformare  andando  tute 
tc  à fèrmarSì  in  Dio,  che  è la  prima  confale?  crea* 
tor  di  tutte, nondimeno  diremo  che  eficndo  le  felle 
CT  pianeti  indumenti  cr  gouer notori  di  quefta 
mondo  infcriore,da  effe  uengono  quefle  cofe  fere * 
te}cr  p-trticolar  propria  odi  di  che  parliamo . Et  c 
44  ut  tare  cjjer  cofi  uarie,xgr.  duterfe  qucjte  occulte 
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forze  delle  cofc  come  a uarie  cr  diuerfe  fra  rimagi 
ni  celefaal  fon  fogcttc,pcrckc  dalle  diuerfe  natila 
re  & forze  dello  influir  e hanno  le  falle  con  lor 
lume  mediante  il  mouimento  celeflialc  nelle  cofem* 
feriori  che  le  fon  foggette  particolarmente  fi  catte 
fan  f ccccllcntic  particolari  d' alcune  cofci  accade 
fimilmcnte  unamedefima  cofahauer  due  uirtu,  & 
proprietà  fccretc  per  influenza  di  diuerfe  flette , cr 
que  fa  forze  cofi  fingo! ari  fon  di  maggior  effetto  et 
tfficacia,quando  le  qualità  dementali  detta  cofa  no 
fon  contrarici  repugnantii  perche  gli  effempì 
furati  queflo  piu  chiaro  ne  poneremo  alquanti  : eS 
chi  pinne  uorra  uedere  legga  PorfirìOySincfiojnar 
fitto  Ticino  nel  libro  della  triplice  uita , Leonardo 
Camillo  nello fpecchio  dette  pictre3Cor  nel  io  Agripo 
pa,  Alberto  Magmi  alt  ri. Et  prima  dico  del  zaf 
ferme i gli  effetti  che  ha  di  aitar  li  flirtili  un 
dar  incontanente  la  fua  uirtu  fine  al  cuorei  prò* 
curar  rifoi  attcgrczzajiccfi  quella  uirtu  hauco 
te  per  influenza  particolar  del  Sole  4 chi  è egli  fog 
gettoi  aitalo  4 queflo  l'cficr  egli  di  natura  fottU 
leflucidoi  aromaticofon  finulmentc  foggette  al 
Sol  la  mirroyC inccnfoi  balfamoi Jflica  di  nar* 
do.  Affermati  fimilmcnte , che  Poro  fra  gli  altri  me « 
talliCper  cjfcrcfoggcttoal  Solc)ha  uirtu  di  confcr 
tarc,attegrarc  il  cuorei  eficr  riffllcndcntc . Col 
mede  fimo  fole  pcruìcne  la  uirtu  al  Carbonchio  rio 
ffilcndcr  di  notte , cr  giouar  contra  il  uclctto . 
u proprietà  ck{  il  Iacinto  contra  le  flette  dice  efi* 


fer  influenzo, che  ho  il  pianeta  Gioue.zr  che  gtoud 
perciò  molto  che  thuomo  lo  porti  con  fico.  Ld 
pietra  del  nido  dell'Aula  tra  Poltre  mrt»  mrokl 
mente  aito  a ben  partorir  le  donne.ejfindo  con  epa. 
toccate.#  quefa  è per  uirtù  di  Venere  ,#  e 
Luna,#  R afis  afferma  boiler  lo  effxrimentatoitoc 
candofi  la  carne  con  la  Peonia  difende  la  per  ona 
dal  inai  cadilo,#  è pei * 1 influenza  del  fole  alquan- 
te è quejl'hcrba fcggctta.Et  il  mede  fimo  effetto  |4 
il  corallo ,#  la  calcidonia  per  particolare  injluen « 

ZA  di  Giouc ,#  di  Venere. Et  per  uirtu  commumca 
ta  dal  fole  gioua  il  Gcngere  nelle  uiuande  confala 
debolezza,#  difuenimento  del  Jlomaco.Ha  Nerba 
fedina  da  Gioue  la  uirtu  contro  la  Verlcfìa.Gli  am * 
maliche  fon  foggetti  al  fole , # da  lui  Ctnjwnz* 
ricevono  fono  ualorofl,#  ammofi  amici  di  Jigno* 
reggiare,  # foggiogar  gli  altri,  fra  quali  fono  i 
Leone  ,piu  che  gli  altri,il  Qocodri\lo,e  l Toro,#, 
fecondabile  piu  a uno  animale  ò altra  cofa  uifluijcc 
una  Ma  ò un  pianeta,piu  che  unaltra.cofi  ha  mag 
giorc  eccellenza  fra  1 altre  cofe  ò animali  foggetti 
à quel  pianeta,#  incerto  modo  l ubbiditoti  ,# 
fon  foggetti,#  quinci  amene  quel  c habbiam  det « : 
to del  Leone, che  teme,#  fugge  dal  Gtdlo  pcr 
efrer  foggetti  amendui  al  fole , # cficrgli  il  Gallo 
Superiore  in  quefa  or  dine. La  forza,  # uirtu  della . 
calamita  è infiufia  dalla  imagin  delle  flette 
te  Orfa  minore ,#  pcrejfcr  alle  medefime  faut . 
f oggetto  l acciaio,#  per  la  pietr a piu  qualificata*  • 

T*  tlL 
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CT  ài  maggior  grado  è bufante  a cemmoucrlo, er 
tirarlo  a /è,cr  comunicargli  quella  uirtude.  Alcuni 
dicono  effer  l'Aquila  feggetta  al  fo!c,altri  à Gicue, 
er  da  GioucgU  comune  non  poter  effer  ferita  di 
fuetti  per  la  influenza  del  Sole  ha  uri  altra  mi* 
rubli  proprictade  che  è l' effer  temuta,wfignora  de 
gli  altri  ucelliiC?  hauer  la  ni  fa  di  maggior  poffan 
za  di  niurìaltrojgr  che  Le  fue  penne  mangino , er 
confammo  le  penne  de  gli  altri  che  fc  gli  appreffa * 
no. Alla  pietra  chiamata  Scnitejcllaqual  fcriuc  Pii 
nio  che  fi  troua  in  Arabia,tanta  uirtu  communio a 
U Luna^che  nel  corpo  deffa  medefima  pietra  fi  mo 
ftra  la  Luna >CT  crcfcc ,er  frema  fecondo  il  fuo  cor * 
fo  nel  ciclo.!  gatti  hanno  una  proprietà  per  fogget 
tione  della  medefima  Luna  che  gli  crefcono ,er  fre* 
mano  le  pupille  de  gli  occhi  ogni  giorno  fecondo  il 
corfo  della  Lunari  fuoi  affettici  che  potrà  ueàcr 
chi  ne  uorràfar  ijferienza  ogni  giorno.Fra  le  pie 
tre  del  Sole  la  piuftmoft3c  di  maggior  forza  e 
hi  pietra  chiamata  Pentaurajaqual  dice  hauer  co* 
nofciuta3c  ritrouata  ApoUomo Tianeo , à cui  dall 
Sole  tanta  pcffatiZA  che  tira  à fc  tutte  Coltre  pie * 
tre,comc  la  Calamita  l'acciaio ,cr  à colui  che  la  por 
tonimi  ueleno  può  far  nocumento#  dicono  final * 
mente  che  quefa  fola  ha  in  fe  la  uirtu  di  tutte  Pai* 
tre  pietre . La  pietra  Acute  per  il  dominio  di 
Mercurio  dicon  plinio,zr  tuttoché  gioua  per  la  ni 
fto  òchi  la  porta  er  parlar  bene , er  fcioltamen * 
\ te, cr  contro  ogni  uelcno*Lt  il  medefimo  Mcrcu* 
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rio  influifcc  ad  alcuni  animali,che  gli  fon  [oggetti, 
ingegno ,cr  marauiglicfa  accortezza,comc  fono  ca 
ni, fìmie, Dondole,®*  Volpi,®*  fimilì.La  palma,® 
il  lauro  fono  flmilmentc  foggetti  al  Sole , e da  lui  ha 
le  parti  colar  proprietà  contrale  faette,  ® centra 
ogni  uclcno ,®*  per  il  mede  fimo  gioua  ancora  con * 
tra  il  ueleno,lhedcra,il  cedro,®*  il  fra  fino,®  lor 
dura  la  uer dura  tutto  ratino.  Similmente  la  pietra 
chiama  vJitropia  dcUaquale  Plinio,®*  altri  narra* 
tono  cofe  marauigliofc,che  alloga  lauda,®*  fàgli 
huomini  colanti,®*  ben  uoluti,®  anchora  dicono 
che  può  far  inuifibili  per  la  prcprietà,chc  le  influì* 
fee  il  fole.  La  pietra  Iacinto, per  la  cowmunication 
del  Sole  à chi  e particolarmente  foggetta,  ®*  ftmil* 
mente  di  Gioue  portandola  unbuomo  confeco , che 
tocchi  la  carne  la  difende  contra  il  ueleno,i  mal  uà* 
pori,tacr  corrotto,®*  confortali  cuore,®*  Cinge * 
gno,®*  dicono  anchora  che  fagli  huomini  omicabi 
li,®*  ben  uoluti.Vn  altra  forte  di  flmilmentc  lacin 
to  chiamata  Crtfolito,che  tira  in  color  ucrde  chiù* 
ro  è participato  della  uirtu  del  Sole  della  proprietà 
contra  la  pazzi d,®*Chumor  mcnanconico,e  contra 
fantafme,®*  uifloni.Lo fcarabonc  piccolo  , ®*uilc 
animale  è tanto  marauigliofamcnte  foggetto  allaLu 
na,che  fi  fcriue  di  lui,chefa,e  raguna  la  pallotta  co 
me  uediamo ,®*  la  tiene  nafeofa  ucnt'otto  giorni  in 
chela  Luna  fa  il fuo  corfo  intiero,®*alli  ucntinoue 
la  trà  fuori,®*  la  gitta  nell'acqua ,®*  nella  congion 
tion  della  Luna  col  Sole  uengono  fuori  gli  {cara* 
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boni  uiui,(y  creati. Ha  fimilmcnte  la  Luna  dominio 

/ opra  molte  ccfc,<y  particolarmente  in  tutte  le  co< 

fe  bianche ,cr  ucrdi,y  nd? argento,  tra  i metalli . 

Et  per  ciò  tutti  gli  alberi  co'l  crcfccrc , cr  feemar 

4dc  la  Luna  raccolgono,^  aUongano  l'humorc,  cr 

fàfqrza,  cr  fimilmcnte  gli  fono  {oggetti, tutti  li  uc 

echi  di  acqua,yil  Camaleone  te  e fimilmcnte  fog* 

getto ,er  dajci  ha  la  proprietà  di  mutarfi  il  color 

nel  color  cMpeli  auicina.  De  i Mirabolani  fono  in 

finite  le  propMtà,&uirtu  che  fi  fcriuono,à  chi  gli 

ufa  mangiar  jpefio  confcruan  la  uita,allongà  la  gio 

^ uentUyfati  uiuaci  i fentimcnti,ey  gli  ingegni  de  gli 

buomini  e la  mcmoria,confortan  lo  (lomaco,ey  aU 

'legrano  il  cuore,e  tutti  quelli  doni  gli  prolungano 

da  piane ti,Gioue,y  Mcrcurio,fecondo  che  molti 

dotti  affcrmano.L'bcrba  chiamata  Sette  in  R amo  è 

mirabile  contri  ogni  uclcno  per  gratia  della  medefì 

ma  lidia  Gioue  à chi  ella  è fogge  tta.  La  pietra  del 

diaspro  inforza  del  pianeta  Saturno, {lagna  il  fan e 

gue,et  al  fior  di  Spina  il  mede  fimo  Saturno  di  forza 

per  mitigar  li  {limoli  della  carne. Molte  altre  ma * 

rauigliofe  cofe  potremmo  dire  dell' eccellete  qualità 

delle  pietre, & cofc  che  i fette  pianeti  principali ,er 

fielle  in  tutti  i cicli  influì feono  alle  cofc  inferiori, 

ma  quello  baili ,cr  folamete  diremo  di  alcune  uirtu 

di  certe  cofe  che  hàno  dalle  ftcllc  chiamate  fiffe  dallo 

ottano  cielo,  che  hanno  fimilmcnte  gra  dominio  cr 

forzAfopra  le  cofe,participàdo  delle  qualità  che  gli 

altri  pianeti  inftuifcono.Cofi  come  la  {Iella  chiama* 

• • 
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fi  c4po  di  Angado  da  uirtu,®  forza  al  Diamante, 
® atfbcrba  Atitinfara,dàanco  audacia  , cr  «mimo 
4 colui  che  la  porta,®  è quella  faUa  de  la  natura 
di  Gioue,®  di  Saturno.Le  flette  chiamate  Crinite 
han  poteva  [opra  il  cri  fallo,®  [opra  la  femenz 4 
del  finocchio,®  d^qua  nafce  che  aita  atta  uifa,per 
thè  qucfte  fono  falle  Lunari ,®  Martiali.Ld  ber* 
ha  Artcmifiaja  mandragolajbcrba  bitonali  zof* 
fra,®  H rabbino,  la  imagine  dclb&cUe  chiamate 
&!»  .*  *cono  dargli  uirtude,chcflpffer  amato  chi 
La  uirtu  che  habbìamo  detto  che  ha  infe 
fhciba  A cote  dicono  prouenire  ftmilmente  da  un 
altra  imagin  di  i Ielle  chiamata  C an  minore.La  uir* 
tu  dello  fmer aldo,®  delafaluia  dice  communicar 
la  la  falla  chiamata  Spicela  uirtu  che  han  la  Celi* 
donia,®  la  Almafaca  a reprimere  la  maninconia 
è uirtu  communicata  dalla  jlcUa  chiamata  Cor  di  leo 
fletti è della  natura  di  Gioue,c  di  Martedì  dia  faro 
riceue  la  uirtu  di  riprimere  il  [angue  dalla  flcUa 
chiamata  Acamet.AUa  pietra  del  Topico ,®  il  tri * 
buio  berba,che  ha  proprietà  di  cafatade,e  di  ripri 
mere  la  carne  ® dar  allegrezza  a quel  che  le  por* 
tu,  è data  ® communicata  dalla  falla  chiamata  Al* 
fea  della  natura  di  venere  ® di  Marte.  L1 Amati* 
fa,®  Vbcrba  chiamata  Ajlrologia,®  il  Zafferò* 
mescono  che  fan  bel  colore  alla  faccia,®' fan  uiuo 
l ingegno  a chi  lo  porta,® [caccia  i demoni,et  que 
Ha  uirtu  lor  influifee  lajlcUa  chiamata  cor  di  [corpi 
one  della  natura  drGioue9et  di  Marte * Di  maniera 
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che  quelle  proprietà  fecrctc  delle  cofe , che  non  li 
prouengono  da  gli  elementi,  ® fono  influite  dalle 
(tette  del  cielo,fi  dcono  i limar  molto , ® non  di « 
fprezzorle,poi  che  fi  grandi  huomini  lo  fcriuono,et 
la  iffierienzo  ce  lo  dimostrale  leggiamo  netta  facr<t 
fcrittura  di  Salomone, che  conobbe  U caufa  dette  co» 
fe,c  la  natura  de  gli  animali ,®  f? forze  dell' herbe 
nel  terzo  libro  de  i Ke3®  nell' ottano  detta  fapieza . 
Giofefo(  p piu  no  efier  longo)  fcriue  nel  fuo  libro 
detta  guerra  giudaica  d* una  radice  chiamata  Barba 
ra  che  nofcca  preffo  un  luogo  chiamato  Mccerantcm 
che  rifplédeua  di  notte  come  fuoco, e co  effa  fi  cura 
nano  gli  indemoniati ,®  haucua  altre  uirtudi . Ma 
era  fatica  fi  grande  dhaucr  lacche  ninno  lapotcua 
iStirpare,perehe  quantunchc  fi  uedeffe  di  lontano 
guado  arriuauano  à pigliarla,niuno  la  poteua  pi*. 
gliare,ne  abbrancare  fin  à tanto  che  ijpcrimentan* 
do  quel  che'l  demonio,ò  f Angelo  difeoperfe  ,fìcom 
nobbe,che  bagnàdofi  con  orina  di  donna , che  fuff e 
nel  fuo  tempo,fi  poteua  prendere,®1  iftir pare. perù 
moriua  coùù,checofi  la  Stirpaua  ,faluo  fe  por  tana 
un'altra  fintile  radice  co  effo  lui,®  che  per  potere 
farlo  (lewramete  ueduta  la  radice,et  bagnddola,co* 
me  fi  è detto  gli  fcauauano  la  terra  d intorno, et  git 
tonano  un  laccio  con  una  corda  forte  atta  radice,® 
in  quel  che  auanzoua  detta  corda  ligauano  forte* 
mente  un  cane , ilquale  uedendofi  ligato  tiraua  fi 
forte,che  Strappano  la  radice , ® moriua  inconta » 

i lente  il  canc.Et  dopò  la  poteua  dafeuno  prendere 

• * • 

te  . 
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fìcuratmente^  ufarla.Soito  g li  auttorì  di  qucfio 
quei  che  fono  fiati  allegati  nel  capitolo  paffuto , <3* 
molti  altri  che  per  abbreuiar  lafcio  à dietro . 

Che  i bruti  animali  han  dato  auuifo  a gli  huomìni 
di  molte  medicine, & proprietà  di  eoe 
fé . *Cap.  XXXV. 

NOncmarauigliachcbabbino  gli  huomìni 
hauuta  notitia  delle  proprietà  delle  cofe,che 
hobbiamo  dette, poi  che  i bruti  animali  per 
naturale  infiinto  ne  conofcono  molte , deUequali  Jl 
preuagliono  nel  medicarle  potremmo  di  piu  dire 
che  gli  animali  han  mo  firata  la  medicina  à gli  huo 
miniyUcdendo  che  molti  di  e pi  fi  curano cerca* 
tio  rimedij  fenza  medici , cr  gli  huomini  non  fanno 
altre  cure  fé  fonon  quelle  che  odono , ò imparano . 
Onde  ragioneuolmente  dice  Plinio , che  di  molte 
medicine , ej  rimedij  han  da  render  gratie  gli  huo * 
mini  à gU  animali  da  quali  P hanno  imparate . I ctr 
ui  ci  dintofirarono  che  l'hcrba  chiamata  Dittamo  é 
buona  per  trar  fuor  le  facttc,ò  pezzi  di  effe  à cola 
ro  che  ne  fon  feriti . Vedendoli , che  quando  effi 
ne  fono  feriti  ufano  quejlo  rimedio:^  Arifiotile  di 
ce;  che  le  capre  forefle  di  Creta  fanno  il  medefìmo • 
Similmente  i cerui  quando  fono  morficati  da  un d 
certa  forte  di  ragni  ucncnoji  chiamati  falangi  Jl 
curano  mangiando  i granci.La  proprietà  de  Vhcr* 
ba  Celidonia  chiamata  altnmcnte  herba  Invidine, 
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le  Hiruruiine  ce  la  infcgnarono,che  era  buona  per 
la  uifia,ucdendo  che  effe  lufauano  a gli  cechi  di  lo* 
ro  polcini.La  tedudine  mangiàdo  l'Origano  fi  dif 
fende  dai  fcrpi,cr  da  quedo  fu  imparato  la  uirtu 
di  quefia  herba  cantra  di  effe,  la  Dondola  mangii 
la  ruta  per  combatter  cantra  i Ratti, i p orci  citi 
ghiali  fi  curano  con  Fhedera  nelle  loro  infermiti, 
CT  con  mangiar  i granchi  che  gitta  fuori  il  marc.ll 
ferpe  per  mutar  la /foglia , che  per  (lare  nafeofo 
l'iuucrnofegli  è guada,ricorre  a mangiare  cime  di 
finocchi faluatici,  & medicar  fi.  la  uida,  chefimilme 
te  per  effere  fiata  j otto  terra  la  porta  fuori  maga * 
gnatafi  frega  gli  occhi  col )ìnocchio,onde  da  que* 
fio  fi  potè  la  uirtù  di  quefia  herba  conofcere.Gli  or 
fi  dal  ueleno  di  certa  herba  chiamata  Madragula  fi 
rimediano  màgiado formiche.  Al  ccruo  mangiàdo 
cardo  non  può  nuocere  herbcuenenofc.il  dragone 
màgiàdo  le  cime  delle  lattuchc  faluatiche  fi  purga, 
cr  cura.  1 cani  ue  diamo  ogni  giorno, che  màgi  andò 
icruczziche  prouocano  il  mouito  per  uotar  lo  don 
muco. I colobi  foreflijCT le gaggc,c  lepernicc  ufano 
la  foglia  del  lauro  per  lor  medicina.Gli  altri  colobi 
e le  tortore  ufano  per  purgarfi  la  Paritaria.Lc  ani 
tre, oche >cr  altri  uccelli  d'acqua  ufano  pel  medefi* 
tno  effetto  Iherba  chiamata  Siderite .l' uccello  chia « 
muto  ibis  quando  fente  che  è bi fogno , col  proprio 
becco  per  la  parte  infcrior  fi  purga  con  l'acqua, & 
dice  Plmio,che  di  qui  gli  huomini  impararono  il  ri 
medio  del  Cndiere,  l cani  quella  ferita  che  ricetto 
. ' e c iiij 
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no  che  fi  puon  aggiiigere  à leccarla  co  la  linguajià. 
fe  la  curano  con  altro. La  patera  da  Auicctwa  chià 
mota  Leopardo, quando  mangia  certa  herba  uelcno 
fa  chiamata  Par  durati  che  fi  cura  mangialo  lo  fter 
co  dclll}Uomo,<zr  i cacciatori  faputo  quello  la  liga* 
no  a un  ramo  ci albero  doue  la  Pantera  con  Jperatt. 
x.a  di  prenderla  quiui  fi  ferma  tantofin  che  uicne  à 
morire  per  le  man  loro . Et  i catti  quando  hanno  i 
ucrmi  fi  curano  pafecndo  il  grano  uerde . in  modo, 
che  di  molte  medicine  fu  dato  auifo  àgli  huomini  da 
animali,!?  da  uccelli.  Quello  narrano  Arrotile, 
e?  Alberto  Magno,!?  Plinio ,e?  dice  piu  Plinio  , 
che  per  quelli  auuifi  di  animali  da  molti  pcricoli,et 
morti  potrebbono  ifeampar  gli  huomini,perche  cer 
tifica,che  quando  una  cofa  è per  cadere  tutti  i Rat* 
ti  efeono  fuori  fuggendo ,e?  l’abbandonano  mofiri 
do  à gli  lmmini,chc  debbano  far  il  'tnedefimo , cf 
che  le  aragne*cadono  tutte  da  i murre?  il  mede  fi* 
mo  ferine,  che  le  rondini  non  npofano,!?  fan  nido 
in  luogo,ehe  l eia  per  cadere . 

Che  per  Olinto  naturale  conofcono  molti  animali  il 
tempo,che  ha  da  uenirc,!?  dimoiti  paefi  \ 

che  piccioli  animali  han  fatto  disba  i 

•*  bit  are.  Cap.  XXXVI.  . -vr, 

il  rr-0  nfolamcnte  ballò  V Olinto  naturale  dì  de*. 

ni  animali  per  conofccr  le  proprietà  d'alca 
^ ^ ne  cofc9  e?  medicine  di  ejfc,ma  molti  di  efii 


cofi  terre  tiri, come  uccclli,han  cognìtionc  delle  mu* 
tationi  de  i tepide  babbino  da  ucmre  i ucntije  piog 
gie,lc  tcmpcfte,zr  il fcrcno,ey  ne  dan  certi fegni  ì 
gli  huomini.Comc  uediamo  i cabrati  allegri,  che  tu 
f aitando  qua ,ey  là?ci  pronoflicano  pioggie . il  me * 
de  fimo  ci  dimoflrai  bue  quando  fi  lecca  il  pelo  al 
riuerfio ,<y  alza  la  faccia  uerfo  il  ciclo . Et  quando 
bramifee , & odora  la  terra ,er  pafee  frcttolofamc 
te,cx  molto  piu  dell' or  dinar  icjìmoftrd  tempi  tetti 
peftofl,&  il  mede  fimo  denota  la  pecora  quando  ra 
fia  la  terra  co  piedi,  <*r  le  capre  quando  dormono 
molto  appreffo  luna,eylaltra,quando  caminano  le 
formiche  piu  agiatamente  del  folito , er  come  tur* 
tate  s'incontrano  luna , ey  V altra  denotan  la  piog 
già . Inondare  i leoni  ad  habitare  dun  paefe  in  un'* 
altro  e certo  fegno  douer  cjfcr  quell anno  fccco.Dcl 
le  capre  di  Libia  fcriue  Eliano,ehc  conofcono  la  ut 
nuta  de  i giorni  caniculari,ey fentono,<y  moftra* 
no  quando  ha  da  piouerc . Q uandoi  lupi  fi  uedt 
tal  bora  entrar  nelle  cafc,o  nelle  terre , ò ucro  ap* 
prcffarfegli  molto, abandonando  i bofchi,dicono  che 
uengon  fuggendo  da  gran  tempcfia.E  fimilmcnte 
fra  i pefei  proprietà  marmgliofa  di  fentir  la  muta 
tion  del  tempo .1  delfini  quando  faltano , ey  fi  fcuo * 
pron  fopra  l acqua, ci  dimofiran  uento  da  quella 
parte  donde  uengono , er  quando  intorbida  l'ac » 
tputy&la  sbatte  da  fegno  di  acconciarli  il  tempo . 
Saltare  i pefei  calamari  fopra  acqua , *y  ragunarfi 
molti  infieme , il  nafeonder fi  f otto  la  rena  i rici 
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di  mare,fcn  fegni  di  tempera,  cr  di  pioggia,  cr  il 
mede/imo  figmfica  le  rane, quando  ne  i Ugumi  cang- 
iano molto  piu  del  confueto,c T piu  forte. Gli  uccelli 
ancora  no  fono  flati  priuati  di  quella  habihtade,cbe 
affai  piu  potremmo  dir  di  efit,che  degli  altri  ani* 
mali.  Vuf ciré  gli  uccelli  di  acqua  del  nutrie?  ucnU 
re  in  terra  affai  dentro  e fegn  o di  tempera,  crcTac  4?  ' 

qua,ueder  le  grue  notar  tacite  per  Caere  è fegno  di  # 

Buon  tempo,&  fc  uan  gracciando  in  fretta,  cr  fin*  - 

za  ordine  danno  auuifo  di  tempcfla.  Veder  camino.  * - 
re  la  cornacchia  dritta  ucrfo  il  mare  pronostico  . * d 
pioggia,^  il  me  de  fimo  fa  quando  nella  rimerà  del 
mare  flà  mcnanconica ,cr  ha  trista  uoce.Catar  mol 
to  la  nottola  nel  tempo  dell acqua  da  ad  intendere 
uolcr  conciar  fi  il  tempo, &fc  lo  fa  quando  è buon 
tempo  pronoftica  dover  piouere. Fiutar  co  dice,  che 
quandi  comi  contano  nel  nido  facendo  di  gorza, 

CT  ua  fcrendofì  con  le  ali, fan  fegni  doucr  uenìre  uè 
ti, cr  tempeste . Et  il  medefimo  figmfica  fc  poSio 
il  Sole  nelf annottar  fi  cantar  anno  i corui,le  cornac* 
chic, ò gaggie, cr  falir  uolando  uerfo  il  cielo  poi  la * 
fciarfi  calar  al  baffo, & rifai  ir  di  nuouo  minacciano 
freddo ,z?  pioggia , congregatane  di  molti  uccelli 
biachi  ufitta  fuol  effer  quando  ha  da  ucnir  gran  tcn 1 
pefta.Quando  le  galline,  ò altri  uccelli  domestici 
uan  sbattendo  tali  , cr  faltando,  cantando  , cT 
aUcgrandofi  , è fegno  che  fentono  uenìre  piog + 
gic,er  uenti, quando  le  lodole  cantati  molto  la  mat « 
tina  ? cr  £ anatre  fi  bagnati  molto,  ej  fi  pulifeott 
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le  penne  col  beccoli  denotano  uenti , er  tempre. 
Se  fi  ucdon  uolar  le  rondini  tanto  prcffo  dell' acqua, 
che  qua/i  uanno  a dar  in  cfia,  denota  uoler  piouere 
prefio.Dcll'ncccUo  chiamato  I bit  dice  Eliano,chc  co 
nofee  il  crefccrcyzr  lo  fminuir  della  Luna . Ma  tea 
mo  di  non  cffcrc  importuno  con  tanti  cffempi,che 
ho  allegati,  cr  potrei  allegare  in  moftrarc  alcune 
oprietà  di  concernenti  che  bari  diuerfi  animali, 
uccelli  folo  intendo  direbbe  ferine  Eli  ano  dal* 
vii  luoghi  d'Italia,  eh  e gran  moltitudine  di  ratti 
trugendo  totalmente  le  radici  de  gli  alberi , & 
cJdherbe  [enzd  poter  por  ut' fi  rimedio , furori  co^ 
fretti  dalla  fame  ditbabitar  gli  habitatori.il  me 
defimo  fcriuc  Marco  Varronc  effer  auuenuto  in  un 
certo  luogo  d'Hi/pagna,  er  non  folamcntc  è qucflo 
accaduto  in  terra  ferma,  ma  ancora  nell l fole  cir* 
condatc  dal  mare  hanno  battuto  audacia  quelli  Rat 
ti,che  una  ìfola  delle  Cicladc  chiamata  Giaro  gran 
moltitudine  di  efii  la  fece  dìibabitare.Et  in  Fr ancia 
moltitudine  di  rane (fcr iuono  quefìi  autieri)  hauer 
fatta  dtihabitare  una  cittadc.Et  in  A fida  una  moU 
titudine  di  Locufle,  altre.EtTcopaho  fcriuc  d un 
altro  paefc,chc  i ccntcpiedi  animali  molto  difgra* 
Ciati  la  fecero  dishabitarc . Vn  altra  prouincia  in 
Libia  molto  fruttifera  ì leoni  ne  fcacciarcn  tutti 
gli  hucmini,&  rimafe  dishabitata,pur  in  quello  efe 
, fer  da  leongli  huomini  conculcati  è men  ucr gogna, 
ma  molto  dechiara  la  fiacchezza  humana  per  il 
peccato , quel  che  narra  Plinio  d una  prouincia , ne 
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ì confini  di  Ethiopid,chc  i Kdconi , er  U formiche 
sbandiron  tutti  gli  huomini,chc  in  effahabitauano . 
A ì Me  gare  fi  in  Grecia  moltitudine  di  mofchefccc 
abbandonare  la  patria,??  d E fefditi  le  ucjfii,et  An 
tenoro  feriuendo  le  cofe  detti  fola  di  Creta,  fecondo 
che  riferifee  Elione, narra  duna  àttiche  una  gran 
copia  di  pecchie ,ne  dif caccio  gli  habitatori > CT  del 
te  e afe, tic  fecero  Bozze  per  loro,??  cefi  infiniti  * 
tri  caji,?7  cofe  notabili  fono  accadute  nel  mondo 
che  ne  Ihi&oric  antiche  pofiono  uederfi. 

Di  un  fottil  dccorgimctOyche  trono  A Ichimede  per 
veder  che  un  orefice  haucua  in  una  coro* 
na  mefehiato  argento , con 
molte  altre  fue  cofe  • 

Cdp.  XXXVII. 
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Non  II  Medito  gli  auttori  S aggradire  le  fot 
til  inuentioni^  ingegno,^-  lafcicnzadt  Al* 
chimede,cr  principalmente  in  Aftrologut, 
rf  Geomctria.Fra  lequali  io  [intendo  trattare  una 
accortezza  fua  molto  notabile.Viueua  qt teSo  Filo 
fofo  in  sardgozza  in  Sicilia  nel  tempo,  ebe  H«<ro- 
neuiregnauaRe  molto  ricco,  er  molto  amico  da 
Romani  netta  fecola  gitana  di  Cartagine, fece  que. 
So  Reda  un  orefice  molto  eccellete  fare  una  coro « 
na  d'oro  che  Phaueita  promeffa  àpici  iddif.Et  dato 
ilpefo  de  t oro  p farla,  sfatto  il  prezzo  della  ma 
nifatturd(chcfu  molto  grande)  fece  l'oreficcla  co» . 
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toni  di  ecceUentifiimo  arteficio,??del  medefimo  pe 
foche  fu  Coro, però  comejottil  ladro , la  fai fificò, 
che  ni  mcfcolo  molto  argento  in  ucce  dell  oro , cr 
portata  la  corona  al  Re,??  cgualato  col pefocra  il 
Re  fodkfatto  molto  della  corona,??  molto  l'arte  fi* 
ce  contento  del  prezzoliti  che  dopò  fu  conofcìuto,, 
cheui  haueua  mifchiato  Cargento,pcrò  quanto  f ufi  e 
quantità  dcfidcraua  il  Re  fapcrcfenza  disfar  U 
rona,di  che  egli  era  molto  pagato.ru  pe'l  credi* 
chauea  in  quel  Regno  Alchimedc  à lui  datone 
onto,il  quale  andando  fopra  penficr  di  ritrouar 
enza  guadarla  coronaglielo  inganno,auenne  che 
andò  à Lutar  fi  in  un  bagno , che  molto  fi  ufaua  in 
quei  tempi,??  effendofi  mejfo  in  una  tina  piena  d'oc 
qua,??  effendo  proprio,di  dotti  ??  faui  confiderar 
tutte  le  cofe,pofc  mente  come  ufciua  fuor  della  tina 
piena,altra  tanta  acqua  quanto  occupaua  il  fuo  cor * 
po.Et  quella  ragione  particolarmente  conftderan * 
do  con  molta  allegrezza  ufei  del  bagno  dicendo  ha 
uer  quiui  ritrouato  quel  che  cercaua,??  fece  dui  pa 
ite  (tugual  pefo,Cuna  £ oro,??  Coltra  d'argento,?? 
ciafeuna  tanto  quanto  la  corona  folfificata.  Quello 
fatto  fece  un  uafe  grande  perfettamente  lauorato, 
CT  lo  empi  £ acqua,??  dentro  ui  mife  la  palla  d'ar * 
genio,??  incontanente  fi  /forfè  fuori  tanto  dell' ac* 
qua  quanto  quella  pafia  hauea  occupato  quel  luo* 
go,  cr  per  faper  quant' acqua  fi  era  ffiarfa  fece  ca* 
star  fottilmente  la  pafia,??  con  un  uafe  di  mi  far  a 
fece  à conto  far  riempire  il  uafe  d'acqua,  cr  con 
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qucftc  (onta  confiderò , come  colui  che  ben  fapeua 
il  pcfo  della  pafta,che  tant' acqua  gittaua  fuori  qua 
lanche  marco,ò  libra  d'argento  per  quel  che  gli  ma 
calia  al  uafe , ® per  il  pcfo  della pafla.Quando  beh* 
bc  fatto  qucfto  conto  dicendo  a un  marco  6 libra  ca 
pon  tanti  uafì,ò  mcfurc  di  acquatoti  qucfto  prefup 
pofto  per  fapcrc  il  medefimo  ned  oro  gitt'o  nel 
pieno  la  pafta , che  bauea  fatta  d oro  d ugual 
deli' argento,??  dentro  rnejfo  ufei  del  uafe  una  qu, 
tua  di  acqua,  però  non  tanta  quanta  quando  ui 
fc  la  pafta  d argento  quantunche  fujfc  d ugual  pi 
Perciò  che  come  ognun  sa  l' ugual pefo  dell'oro 
cupamen  luogho,chc  f argento , ®*  perciò  /farge 
meno  acqua,®*  editandola  dadoro,ntornò  a impu 
re  il  uafe  per  mifura,comc  haueua  fatto  dedar  gnu 
to.  Et  contati  i uafi,che  ui  entrarono  fece  fimi  Ime 
te  ilconto,quanto  capea  ogni  marco,ò  libra  doro 
di  gettar  fuori  dcll'acqua.Et  tenute  quefte  due  ree 
gole prefe  la  corona,  che  hauca  f orefice  fatta  di 
ugual  pcfo  che  le  pafte ,®*  mifcla  dentro,®*  fi  /far 
fc  l'acqua,  fecondo  la  fua  grandezza,®*  tratta  fuor 
la  corona  mifurò  l'acqua , che  mancatta  per  impi* 
re  il  uafe,®*  trouò  c'hauea  gittata  piu  acqua  fuori, 
che  la  pdfìa  dedoro , ®*  mcn  che  l'argento,  ®*  fui 
pendo  già  quanto  pcfo  corre jfondea  deiafatna  mi 
fura  d acqua, fece  il  conto  in  qucfto  modo , qucftd 
corona  gitta  tanti  uafi  d'acqua  fuori  piu  della  pa* 
fta  d or  fino,  hor  tanti  ne  tiene  d'argento  per  la 
proportene  già  faputa,perche  fe  fujfc  fiata  d'oro 
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folo  la  corona,baurcbbc  gittoto  ugual  quantità  d'ac 
qua  fuor  del  uofe,ma  perche  tic  huuca  gittata  piu, 
fu  quel  piu,quel  che  haucua  gittato  d argento,  per * 
che  ognun  foperà,che  due pofle  cf un  medefìmo pe* 
fo  cf un  medefìmo  metallo  han  da  effer  neccfforiomc 
te  duna  medefima  quantità,??  corpo,??  cefi  gitta * 
te  in  un  uafe  pieno  d' acqua,ugual  quantità  cf  acqua 
han  da  gittar  fuori, perche  non  potendo  ftar  dui 
corpi  in  un  medefìmo  luogo, entrando  il  corpo  del * 
foro, ? dell' argento  ne  efee fuori  f acqua,  ? quoti 
to  maggiore  e il  corpo  piu  acqua  gittar  di  qui  au* 
uenne  gittar  fuori  piu  acqua  la  corona  falfa,che  la 
pafldcf  oro  fino, per  che  la  corona  occupa  il  luogo 
con  ugual  pcfo.Fu  ueraméte  acuto,??  fot t ile  inuen* 
tione  quella  di  Alchimede  in  queflo,quontunchc  al* 
tre  piu  importanti  ccfe  fuficro  ritrouote  per  la  in* 
duftria ,?  ingegno  di  quello  huomo . Et  chi  di  lui 
uorràuedcrcmarouiglie  lega  Plutarco  nella  uita 
di  Marco  Marcello,??  Tito  Liuio  nel  quarto  e? 
quinto  libro  della  quartaDcca,deuc  trouera,che gli 
i&rumcnti ,?  auutfì  folamcntc  di  Alchimede  furon 
ballanti  à difender  da  Romani  Siragofapcr  grò  te 
po,douefro  l altre  cofe  fi  narra , che  non  cjfcndo * 
fi  con  tanti  inflrumenti , & forze  humane  potuto 
tirar  unagrofiifiima  nauc  all' acquo,  folo  Alchime * 
de  la  tirò  per  terra,  come  fc  fu) fe  andata  per  ma* 
re , Faceua  tai  machine  nello  offedio  di  Sirago * 
fa  contro  Romaniche  gittado  fino  dalle  mura  Graf 
fi  confortarne  catene  tiraua  di  dentro  col  contro 
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pefoyche  Urdù*  in  alto3un a Galea3&  face*  cadere, 
CT  perir  tutta  la  gente  nel  mare3dopò  la  lafciaua  c a 
dere  di  piombo 3&  fraccaj[auafi3c  con  altri  inftru* 
mentre?  Graffi  afferraua  co  tal  forza  le  Galec3che 
te  tir aua  con  tato  empito3e  forza  à dare  in  un  fajfo 
che  nefacea  pezzati  medefimo  danno  facea  per  ter 
ra  uccidendo  i nemici  con  diuerfì  ingegni,  leu  tanta 
Urefì&cnza>che  face*  Alchimede  3che  Marcello 
fu  sforzato  mutare  il  modo  del  combatter  siracofa 3 * 
cr  fi  uidde  in  gran  confufione3e  pericolo 3&  era  la  ' 
paura  tanta3che  hauea  i foldati  quando  uedea  calar 
dalla  città3catcna3ò  uirga3che  fi  ritirauano3%r  fug 
giuan  lontano  temendo  quelle  inucntione3  emacki* 
ne  d Alchimede. Similmente  attribuifee  a quefio  filo 
fi  fi  Cicerone  hau^r  ritrouato  [ indumento  della 
sfera  materiale  co'l  mouimento  di  tutti  i pianetijo 
Ue  fi  potrà  ueder  con  gli  occhi  tutti  i fuoi  corfi,& 
pafiioni3&  affettici  che  parue  fentir  ouidio  nel  fé 
fio  de  ifajii.Era  Alchimede  tanto  ftudiofo  come 
dotto  e fauiOyZX  efiendofi  prefa  per  forza  dorme 
Siracofa  dopò  Xeffer  fiato  da  luì  filo  gran  tempo  di 
fefa3haueua  comodato  Marcello  che  niuno  uccidcjfe 
Alchimede  [otto  pena  di  morte,ben  che  haueffe  tali 
ti  del  fuo  cffcrcito  fatti  morir  e. Et  trouò  Alchimede 
à cafo  unfoldato  fenza  conofcerlo3fare  una  figura 
in  terra3&domandato  dal  Soldato  chi  fuffe3altri  di 
cono  che  comandandogli  che  doueffe  uenire  da  Mar 
cello  3non  rijfiofe  Alchimede  parola,  ne  uolfe  far* 
loftanto  era  in  quel  fuo  circolo  intento, onde  il  film 

dato 


dato  iratoVuccifc . Di  che  fi  dolfc  molto  Marcello , 
e?  li  fece  honorata  fcpoltura.Scriuelo  Piimo,  Va* 
lev  io, Liuio,e?  Plutarco,!?  Cicerone  nelle  fuc  T o*  plijib . 7, 
[colane  fi  glonaua  (fbaucr  trouata  la  fc poi  tur  a di  Tuj'c.l.Sm 
Alchimcde  er  lo  tiene  per  gran  cofa.  Piu  può  l'in* 
gegno ,er  Pindujbria  d'un  fauio  che  la  forza  di  mi « 
gliaia  (Chuomini  ignoranti. La  indujlria , cr  ingc* 
gno  d'huominifaui  fagli  animali  terribili  dome  ftu 
ci, le  cofe  forte  deboli  cr  le  deboli  forti,  cr  quedo 
fa  uincere  i pochi  molti, che  la  moltitudine  dij or di* 
nata,c?  fenza  indubbia  ella  iftefia  fi  rompe . 

Del  modo  con  che  Socrate  perfuadea  Ajcibiade  à 
douer  cjfcre  oratore.  Cap.  XXXVIII. 

Vf  . . ’ V V ' * T*  % 

L parer  mio  una  delle  maggior  audacie  che. 
pojfa  hauer  t huomc  e parlare  doue  tutti  li 
altri  tacciono  dando  fi  ad  afcoltar  quel  che  * 

e gli  dicc-Et  però  erano  molto  l limati  gli  oratori 
antichi  che  or  aliano  in  luochi  publici,  e?  maggior « 
niente  dcotio  effer  i predicatori  di  nostri  tcpi.Quc * 
do  confìderato  da  Alcibiade  Ateniefe  e fendo  gio* 
uane  non  cfxua  in  niun  modo  orar  cofa  ck'aUbora 
fi  ufaffe,!?che  era  neccjfario  a i principali  huomU 
ni  della  città  fra  quali  egli  era.  Ved-ito  quc&o  dal 
gran  filofofo  Sccratc,uolcn  Jo  inanimare ,e?  perfu4  * 
dere  ad  Alcibiade  cbefujfc  Oratore, pigliò  un  mo* 
do  sfottile  auifo  co  che  lo  indrizzò  à lafciar  quel 
timore,!? troppo  rifatto  chauea,cbc trouatolo  in 


parte  dcue  orati  gran  moltitudine,  cr  differendoti 
kucmini  li  differirmi  Alcibiade  jtòn  filmerai  poco 
parlar  al  ccfpctto  di  quel  calzolai ofalquale  rifpofe 
cglijpoco  ucramentc  Socrate. vegli  rcplicogli3non 
meno  iftimcrcfli  fimilmente  un  trobett  appartare 
fti  fenza  timore  allafua  prcfcnzatnfpufc  Alcibiade 
difUvchc  no  fi  temerebbe  di  parlare  al  cofpctto  di 
ninno  di  quefei  tali.  Nominò  molti  altri  Socrate  di 
tutti  li  fiati 3v  bajfe  coditioni3v  poi  di  gran  quali 
tà  di  huomini,v  femprc  rifpofe  che  al  cofpctto  di 
ognun  di  coloro  haurebbe  egli  fenza  timor  parla * 
to.Hor  rifpofe  Socrate  di  tutti  coloro  che  ti  ho  no 
minati 3v  no  d altri  fi  fa  il  popolo3vauditorio  di 
tutti  gli  Atenieji  douc  tu  hai  da  orare,di  modo  che 
quel  timore  eli  no  hai  di  parlare  a gli  huomini  d uno 
a uno3mc  deui  fpauentarti  parlargli  inficme,che  so 
quei  mede  fimi  uniti  che  quando  fon  foli.  Si  pagò  di 
quella  ragione  Alcibiade3et  cofidcradolo  bene  per 
de  qucfla  falfa  paura3clihauca3v  tifando  quello  c/è 
furto  da  indi  in  poi  riufei  orator  molto  eccellete. Ti 
to  ha  potere  un  buon  conjìglio  a buon  tempo  dato . 

il  principio 3v  le  cagioni  delle  fattioni  Guelfe , cr 
GibcUincfn  Italia.  Cap . XXXIX . 

NE/  tempo  di  Federico  Imperatore  fccodo  di 
quello  nomc3v  di  Papa  Gregorio  nono  fra 
quali  fu  gran  difeordia , eran  nella  città  di 
tifi eia  due  jattwnffPaiiciaticiyV  Cancellieri ? v 


* ■ 


seconda. 


per  forte  duo  fratelli  Furto  chiamato  Guelfo , ® Fai 
tfo  GibeUino  Irebbero  diuerfe  opinioni  in  quefta 
cittade  che  uno  feguiua  una  parte ,®  F altro  F altra, 
ardi  qui,effendo  efii  huominifìgnalati fi  incorniti* 
tiarono  a chiamar  una  parte  Guelfi,®  F altra  Gi* 
belimi  da  i nomi  loro, ® Furia  di  quefte  parti  frac* 
ciò  fuor  F altra  della  cittade,che  furonoii facciati 
i GibeUini,®  per  efier  cofa  notabile  ueder  dui  fa* 
teUi  cofì  contrarij  fi  andò  la  cofa  difendendo  per 
tutti  i luochi  uicini,®  acquietando  diuerfl  fauori, 
4i  modo  che  come  una  pcftc  f andò  pian  piano  per 
tutto  dilatando,® fnza  cagione  niuna,tutte  le  con 
trouerfìc  fi  diuifcro  in  Guelfi,®  GibeUini ,®  andò, 
do  quefto  fuoco  co  fi  acce fo  /tendendo fi,  quefio  Im 
perator  federico  effendo  capitai  nemico  della  chic*, 
fa  era  in  quei  giorni  in  vifa  che  era  nclFanno  del  Si 
gnorc  mille  trecento  è quaranta,non  fapendo  qual 
di  quefte  f attieni  fi  accoftaffe  con  effo  lui , & quale 
a Papa  Gregorio,egli  di  fi  e, & publicò  che  piglia ■ 
ua  il  nome,®  la  parte  di  GibeUini,  ® quefto  fatto 
tnojfe  crudcl  guerra  a Guelfi,®*  con  quefta  decina* 
ratione  tutta  Fltalia  fi  diuiffra  quefti  nomi,®  in 
tiafeuna  città  nafccuanof andai  i,®  gran  mortali * 
tadi.Et  ncUeparticolar famiglie  fiuedeuano  i fi* 
gliuoli  diuider  da  i padri,®  ifrateUi  coirà  fratelli, 
folamente  per  affetionarfi  una  parte  à GibeUni , ® 
F altra  à Guelfi, fin  à tanto  che  fi  fcacciaua  Funa  ® 
l altra  parte,®  atta  parte  fuggita  uedeuafi  gitta* 
re  a terra  le  cafe?  ® era  tanto  lo  fide"”*  rU*  ^ 
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mori, cr  Chrifluni  non  farebbe  Hata  guerra  fi  cru* 
da.Furono  in  Firenze  gittate  a terra  trentacinque 
cafe  delle  principali  fecondo  che  fcriuc  Antonino 
Arciucfcouo  di  Firenze >cr  i medefimi  trauagli  era 
no  in  tutte  le  città  £ Italia.Molti  popoli  prefero  la 
Uoce  dell  1 mpcratore  fcacciando  fuori  i Guelfi , cr 
altri  il  contrario  facendola  già  in  forfè  la  mag* 
gior  parte  di  Roma  per  prender  la  uoce  di  Federi 
co  per  quella  cagione, Et  il  Papa  ueduto  un  fi  gran 
male  contado  fi  face  fife ,er  fece  una  folcnnifiima  prò 
ce  fi  ione, & truffe  fuori  le  tefie  di  Sa  Pietro,  cr  Sa 
Paolo,fupplicando  al  nollro  Signore  che  uoleffe  U 
uar  quella  gran  crudeltà  dal  cuor  de  gli  huomini , 
CT  nctla  chicfa  di  San  Pietro  fece  unoratione  publi 
ca  al  popolo  molandogli  quanta  uanità  fuffe  ucci 
derfi  gli  huomini  per  feguitar  cr  prender  fi  quei  no 
mi,i  quali  hauea  il  demonio  me  fi  in  campo,con  mol 
te  altre  cofe  di  grande  efficacia,pcr  laqual  moffo  il 
popolo  à mifericordia,uolfe  il  [no  profefito,&  tut 
ti  fi  accordarono  à difender  ilfommo  Pontefice  da 
Fcderico,che  penfaua  uenire  à robbare,ey  dcHrug 
ger  la  parte  Guelfa.Quclla  piaga  per  i peccati  de 
gli  huomini  durò  molto  in  Italia , di  che  rimafero 
morti  molte  migliaia  £ huomini,  cr  molti  sbanditi, 
CT  rouinati,molti  edificij  dcHruttf&cafc  abbrufeia 
te.Son  di  quello  auttori  Platina  nella  uita  di  Grcgo 
rio  nono,cr  Antonio  Sabcllico  nella  tirz<*  parte 
delle  fue  ktHoric  con  molti  altri. 

Fine  della  feconda  parte.  .* 
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PARTE  TERZA. 

Quanta  fuffe  utile  la  inucntion  delle  lettere , cr  da 
chi  furono  trouatey&  come  le  lettere  bebrec 
hanno  fignificationeyej  non  altre . 

Cap.  I. 

E fono  da  effere  laudati , cr  degni 
di  ringrazienti  gli  inucntori 
delTarti  liberali , cr  Meccaniceyet 
tutti  coloro  che  bau  ritrouate  di* 
ucrfe  cofe,&  dottrine y cefi  quelle 
che  appartengono  al  culto, cr  regola  dell'animo ,<yr 
dell ingegno  ycome  aWe/fcrcitio,  cr  ufo  corporale } 
quanto  piu  fi  deue  a colui  che  è {lato  inuentore  del 
le  letterejcquali fono  guardia , e rdiffcfa  di  tutte 
V altre  inuctioni >cr  che  fenza  ejfa  niuna  fi  può  fofte 
tare  y cr  oltre  di  quello  le  lettere  fanno  gli  buomì 
ni  qua/i  immortalile  cofe  che  fon  già  milianm  paf 
fati  ce  le  fanno  pref enti,  quelli  che  fono  molto  lon * 
tani  li  congiongono  infume y&  li  communicanoy  co 
me  fe  non  fi  feparafiero . Per  efie  fi  fanno  y or 
imparano  tutte  le  difcipline  . Panno  fapere  a i 
prefenti  quel  chefepperoy&  impararono  i paffuti^ 
per  lanciarlo  efii  in  frittura , cr  quello  con  che 
uan  ritrouando  i prefenti , conferuano  per  quegli 

ff 


che  han  da  uenirc.l  fatti  che  una  uolta  fi  fecero  lo 
modrano,??rapprcfcntano  che  par  che  mai  lafcino 
di  cficrc.Sc  non  [uff ero  (late  le  lettere  non far  ebbo 
dati  Arijlotile ,??  Platone  quei  che  furono,  ne  aU 
tro  gran  numero  di  faui  Filcfofi.Nc piu  in  conchiu 
fione  bi fogna  direfe  non  che  la  miglior  delle  inucit 
tionihumanc  è fiata  quella  delle  lettere.  Chi  non  lo 
crede  miri,??  confideri  quanto,??  qual  fìa  quel  che 
è fcritto,??  cotwfca  che  tutto  farebbe  perduto  ne  fi 
rebbe  dato  quando  nonfujfcro  le  lettere . Hor  poi, 
che  queflo  c fi  gran  benc,degna  cofa  è che  fappiamo 
ehi  le  trouò.Et  per  uolcrlo  certificare  è gran  di  fa 
ficultade,pcrciò  che  in  quedo  fon  molte  diuerfe  opè 
nioni.l  gentili  uarian  da  i catolici,  i catolicifra  lo 
plin.lib.7.  ro  non  fi  Accordano . Plinio  pone  alcuni  pareri,  ?? 

il  fuo,al  mio  giudicio  piu  fi  appreffa  alla  ucrità  de 
gli  altri.Pr  ima  dice  egli  che  le  lettere  furono  ritro 
uatc  nella  Siria  dagli  Afiiri,  ?^che  altri  dicono  9 
che  le  trouò  Mercurio  in  Egitto. In  Italia  dice  che 
le  portarono  i Pclafgi , ??  in  Grecia  i Fenici , ?? 
Cadmo  capitan  di  efii,??  che  queflo  Cadmo,  non  ui 
portò  piu  che  fcdcci  lettere,  ??  che  Palamede  ne  U 
guerra  di  Troia  naggiunfc  quattro  altre . Et  dopò 
rhaucr  pofic  molte  altre  opinioni  conchiude  Plinio 
che  a lui  par  che  le  lettere  furono  eterne , che  e 
quafi  dire  che cominciaron  col mondo.Che  habbia * 
no  in  Grecia  portate  le  Ietterei  Fenici  1 afferma 
H erodoto  con  molti  altri.Gli  Egitti j Jìmilmente  fi 
kb.  r.  uoglion  uanagloriarc  della  inuention  delle  lettere. 
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• cf  àdU  arti,  cr  Diodoro  Siculo  nel  primo  libro  tic  Dlod.  li 
ne  Mercurio  baucrlc  trouate  in  Egitto,quàtunchc 

• il  medefimo  Diodoro  ferine  che  [altri  hano  hauuto 
■ per  opinione  hauer  prima  hauute  le  lettere  quei  dì 

Etiopia,®0  che  da  loro  l' impar aron  gli  Egittij,  di 
modo  che  da  quefii  auttori  non  fi  potrà  cauar  la  uc 
ritade  che  è quella  che  noi  andia  cer cado.  Altri  co) 2 
Giudei  come  Chrifliani  affermano  che  Moife  fu  il 
■primo  che  trouò  le  lettere  al  mondo,ilqualfupiu  an 
tico  che  alcune  altre  lettere  ne  frittura  di  Gentili . 

IPcrciochc  Cadmo  di  che  habbiamo  parlato  che  por 

’tò  le  lettere  in  Grecia  fu  nel  tòpo  che  fu  Duca,  et  ca 

gitano  di  lfrael,Ottonicl,che  fu  quarantafette  anni 

dopò  che  fu  data  à Moife  la  legge  fritta , Quefii 

chcfeguono  quefla  opinione  fa  quali  fono  E tipo  le* 

mo,ct  Attabano  auttori  gentili , affermano  che  da 

* Moife  impararono  le  lettere  quei  di  Egitto,  cr  che 

co  fior  ole  dicrono  à quei  di  F cniciadòde  poi  le  tra 

ffiortò  Cadmo  in  Grecia.Qucfio  Attabano  dice  che 

quel  Mercurio  che  affermano  tutti  hauer  infegnate 

le  lettere  in  Egitto  era  Moife, da  gli  Egittij  chiana 

to  Mercurio  filone  auttore  hebreo  huemo  di  gran 

de  auttoritade  fa  piu  antiche  le  lettere,  er  tiene  ha 

ucrlc  ritrouatc  Abramo. Ma  la  uerità  c haucrle  tro 

uatc  Adamo ,ey  fuci figliuoli  ò nepoti  nella  prima 

età  del  modo  innazi  al  diluuio  che  uenero  cofruan 

defi  da  N oc,ct  fttoi  defedeti  fin  che  uenero  in  A bra  ^ ^ 

mo, et  dopò  in  Moife, et  quella  è fìttela,  cr  parere  [J  ^ittà  di 

4L  Agostino,*  la  ucnfica  pus  la  auttorità  di  Giof  « iddio. 

ff 
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fo  nel  libro  primo  de  le  antichità  giudaico , doue 
fcriuc  che  i nepoti  di  Adamo  figliuoli  di  Set  fecero 
due  cotone  una  di  pietra,®*  l'altra  di  mattoni,nclle 
quali  Idfciarono  J colpite,®'  fcrittc  tutte  le  arti , ® 
afferma  che  egli  uidde  luna  di  quelle  colonne  in  Sé 
rid.Similmctc  ritrouiamo  che  Giuda  apofiolo  allega 
in  una  fua  cpiftola  nel  libro  di  Enoc, che  fo  innanzi 
al  diluuio.Di  maniera  che  non  è da  dubitare  fé  non 
che  Adamo , ® * fuoi  figliuoli  che  pirone,  fi  firn',  ® 
intelligenti  fieno  iloti  gli  inuentori  delle  lettere, et 
che  Noe  fu  literato,®  dotto,®  con  cjfo  lui  le  fica 
paffe  nell' arca , benché  dopò  nella  confu fione  delle 
lingue  che  habbiam  narrato  che  auuennc  nella  edifì 
catione  della  torre  di  Babcl,potc  cffcrc  che  la  mag * 
gior  parte  delle  genti  per  defi ero  le  lettere ,®  rima 
fe  la  cognitione  di  effe  nella  famiglia  di  Eber,da  chi 
poi  difccfcro  gli  hebrei.l  quali  non  per  fero  la  lor 
prima  lingua  come  fi  c detto. Qucdo  afferma  Ago 
Hino  nel  luogo'difopra,®  Eufibio,®  la  maggior 
parte  dei  dotti  del  nodro  tempo.Et  Elonc,ct  gli  al 
tri  penfarono  haucr  Moifc  trouate  le  lettere  bebbt 
ro  grande  occafiione  di  ingannar fi , perche  è manife 
{lo  che  i tibri,®  hidoric fcrittc  da  Moifc  fono  piu 
antiche  che  niun  altra  che  fia  al  mondo , tic  chela  fi 
lofofia,  ne  la  fpienza  di  Greci  come  fuffiticntemc 
te  proua  Agodino  nel  medefimo  luogo,  ® Giofefo 
fcriucndoycontra  Appion  grammatico ,®  finitimeli 
te  Eufebio,  ® Giudi  no  Martiri.Et  prima  di  M ou 
[e  fi  uede  effet  fiate  le  lettere  per  quel  che  ho  detm 
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to,perche  trouimo  fcritto  che  apprefe  in  Egitto 

tutte  Farti,ej fapienza  de  gli  Egittij , ne  fo  come 

l'haurebbe  potuto  fare  j e prima  non  haucffcrc  hauu 

te  lettere,  ancora  che  fappnmo  che  haucuano  imagi 

ni,con  lequali(ccme  habbiamo  detto)intcndcuano,fi 

che  conchiudiamo  che  le  lettere  furono  fino  al  tem 

po  di  Adamo, & dopò  le  feppe  Abramo  in  Siria,& 

di  qui  uenne  a uariar  p linio,zr  à tenere  f opinione 

che  habbiam  detto  che  tenne . Nei  caratteri  delle  let  ' 

tcrc  non  c ncccffario  di  ricercar  F origine  ne  prin* 

cipio, perche  quello  potè  cjfcre  a uolontà  come  ue« 

diamo  che  hoggidì  quel  che  uuole  fa  altre  cifarc,w 

fegni  in  luogo  delle  lettere  communi,  cr  fan  GiroU 

mo  nel  prologo  del  libro  de  i Re  narra  che  E fdra 

cancelliere ,er  dottor  della  legge  quando  la  fcrifie * 

cr  rijlaurò  ritrouò  mtoui  caratteri  di  lettere  lequa 

li  nfauano  i Giudei  fino  al  tempo  di  fan  Girolamo* 

cr  hoggidì  Fufatio  ancor  adequai  lettere  hanno  una 

cofa  in  loro,  che  niuna  altra  forte  d’altre  nationc 

Fhanno,che  le  uoci,%r  nomi  di  ciafcuna  di  loro  han 

lignificato  di  qualche  cofa.La  prima  che  chiamano 

Alef lignifica  diplinaja feconda  Bet  fi  interpreta 

cafa,Ghimel,l' altra  lettera  lignifica  empimento,  cr 

abbondanza^1  altre  di  mano  in  mano  altre  cofe  fi « • 

gmficanc,che  per  non  dar  pefo  non  fcriuoima  il  04 

Tiofo  lo  potrà  fapcr  in  Eufebio f f **• 1 °*  ^ 

* c ' r J 1 4 prcpa* 

rationc 

in  che  fcriueuano  gli  antichi, prima  chcfuffc  carta  uangeltia, 
CT  in  che  modo,ej  della  inuentione  di  effa,chi 


c trono  le  {lampe , cr  qual  uia  può  tenerji 
* perche  {emano  i cicchi.  Cap.  il. 

HA  bbìamo  detto  della  inuentione  delle  lettere 
alcuna  co  fa  nel  capitolo  paffuto. Hor  ci  re * 
l la  uedere  à qucèo  propofito,in  che feriuets 
uan  gli  antichi hen  che  non  fi  poffa  dire , in  che 
feriueffero  gli  antichi  in  quella  prima  età  innanzi 
' il  diluuio  per  effer  dubbiofo,chc  fi  ritrouajfcro  leU 
ter  e in  qucltcmpo,poflo  che  per  l'auttorità  di  Gio 
fcfo,??  per  alcune  raggioni  habbiam  prouato  effe * 
re  {late, pur  dopo  in  qua  tutti  gli  antichi  afferma* 
no,che  al  principio  non  haucuan  gli  huomini  carta 
ma  fcriiicuano  in  foglie  di  palme, ey  pero  dura  fife 
al  di  cfhoggi  chiamarfi  fogli  quei  de  i libri . D opò 
fcrijfcro  in  feorze  di' alberi, et  mafi imamente  in  quel 
U,chc  con  maggior  facilità  fi  fiacca  dall albero  cc* 
me  delibiamo  bianco,  del  platano , del  fiafiino,  ey 
deU'olmo.Bt  quefie  erano  le  feorze  intcriori , che 
fon  tra  il  lcgno,ey  il  ruginofo  fuori  delle  quali  fot* 
tilmente  canate  fe  ne  faccuan  libri  congiungendo 
Cuna  artificiofamentc  con  l altra . Et  perche  quelle 
in  latino  fi  chiamauano  ltbcr,di  qui  nacque  che  cofè 
fi  chiamano  i libri,ben  che  piu  non  fi  faccia  dì  quel 
la  materia.Dopò  qucflo  fimilmcnte  fi  fcriucuano  le 
fcr itturc  antichi  fi  imamente  in  foglie  di  piombo  fot 
tilifiime  dcllcquali  faccuan  libri,<y  colonne  parti * 
colar  perfonc.Ritrouiamo  fimilmcnte  fcriuerc  gli 
antichi. in  panni  di  Uno  bruniti  duna  certa  forte  di 
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xolorì.Et  c da fipcre,chc  non  fcriueuano  con  pettm 
na,ma  con  una  picciolo  canna  ò calamo  come  bog « 
gidì  ufano  alcuni. Dopò  fi  ritrouò  una  certa  forte  di 
•carta, che  fi  faccud  di  certi  piccioli  alberi  chiamati 
Papiri, che  è una  forte  di  giunchi , che  fi  generano 
ne  i lagumi  del  N//o,cr  Plinio  dice, che  finalmente 
uc  ne  fono  nella  Siria  prejfo  il  fiume  Eufiate,qucfto  ' 
albero  chiam  ato  papiro  haueua  certe  foglie  piccio*  *• 

le  tra  la  fcorza,zr  F albero, che  leuaudole  fot t Urne tt 
te  con  ponte  di  aco,cr  con  certa  miHura,  che  lift* 
ccuano  con  farina  ben  cernita ,cr  altre  cofc  fi  fcri< 

■ucua  in  effa  facendofcnc  cartai  della  parte  piu  in 
tenore  fc  tic  faccua  di  piu  bella, & delicata ,er  cefi 
fecondo  la  forte  haueua  diuerfi  nomi,cr  ufi.  Plinio 
lo  ferine  longamcntc .Et  perche  il  nome  di  quel  p^j 
gioncoyò  albero  gli  è papiro,rcfiò  il  nome  papiro 
4 la  forte  di  carta  di  adeffo , che  fifa  diflracct  di 
panno  di  lino . La  prima  inucntionc  della  prima 
carta  fatta  di  quefei  papiri  ò gionchi  AI  arco  Vara 
ronc  affermale  fu  nel  tempo  di  Alcffandro  Ma* 
gno, quando  fi  fondo  Alefiandria.plinio  prouacjfc 
re  Hata  piu  antica  per  i libri  che  Gnco  T arcntino 
trouò  della fua  ber  edita,  che  erano  fiati  di  n urna 
Pompilio  Redi  Roma, che  erano  in  una  cafia  deut 
tran  repo&c  toffa  fue,i  quali  erano  di  quel  papiro 
crfappiamo effcrc Hato Numa  piu  antico  affaldi 
Alcffandro , ancora  che  Tito  Liuio  racconti  di 
qutfia  coffa diuer fornente  dicendo, che  cran  effi, 

CT  hauerle  ritrouatc  Lucio  Pitiho  : c r con  'lùt  fi 
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concordano  Lattantio,ct  Plutarco  nella  uita  di  N* 
macerò  tutta  uia  fi  prona  l'intento  di  Plinio . il  no 
me  della  carta,dicono  che  hebbe  origine  da  una  cit 
ta  uicitia  a Tiro  chiamata  Carta, dode  fi  nominò  la 
Rcina  Dido, cr  però  dicono, che  nominò  la  fila  cito 
ta  Cartagine. Similméte  ficrifificrogli  antichi  in  tauo 
lette . eroi  e molto  lifciemclle  quali  faceuano  le  lette 
re,co  certi  fiottili  fi  imi  ftccchi,che  fi  chiamauano  ili 
li,&  quindi  rimafie  l'ufanza,chc  colui  chefcriue  he 
ne  dicono  hauer  un  buono  fiile,pigliando  il  nome, 
dello  infirumcnto. Similmente  è da  notare,  che  pri * 
ma  che  fi  trouafic  la  carta  fienza  i detti  rimedij  era 
molto  antico  cofiume  di ficriucr  in  pergamino  fatto 
Ub.y,  di  pelle  di  pecore,  di  che  ragiona  Erodoto,cr  la  in 
uentione  di  quelli  pergamini  attribuifice  Vairone 
d quei  di  Pcrgamo,dc quali  era  Re  E umele,  cr  che 
perciò  fi  chiamò  pergamino  benché  in  latino  fichia 
ma  M.embrana,prcfic  il  nome  dell' inuentore,  ancora 
che  al  parer  mio  fiia  piu  antica  cofiì  lo  ficriucr  e in 
pclli,che  non  dice  Varrone  riferito  da  Plimo,per « 
Lib.t}.  cioche  Giofiefo  i libri  de  gli  hebrci,che  tanto  prece 
dettero  in  antiquita,Eumenc  cr  tutti  gli  altri  dica 
che  erano  ficritti  in  pelle. Et  cofi  nel  libro  X 1 1 .del 
le  file  antiquità  quando  narra  di  Eleazaro  Prccipe 
di  fiaccrdoti,che  mandò  i libri  della  [ara  ficrittura 
à Tolomeo  peri  ficttantadui  inter  preti,  perche  li 
traduceffiero  dalla  lingua  hebrea  nella  Gre  co:  Dico* 
no  che  fi  Jpaucntò , cr  marauigliò  molto  il  Re  T o* 
lomeo  Eiladelfo  della  [ottigliezZA  » V congiontio * 


T E R Z A.  2 5 f 

ne  di  quelle  pelli  ò per  gamme,  di  modo  che  lo  feri* 
ucrc  in  pergamitio  fu  cefi  piufacilc,^  durabile, che 
T altro  piu  antico  delle  fccrze,&  delle  foglie ,er  co 
fi  mai  fi  è perfa  quella  ufanza,nc  per  deraperò  ri* 
trouata  la  carta  che  bora  ufamoje  tanta  la  fatica  cr 
la  facilità,^  copia, che  ha  aitati  infiniti  alle  lettere , 
mafopra  tutto  lo  imprimer  e, che  con  tanta  prcftez 
za  fi  fcriuono  tanti  migliaia  di  libri,  fu  ere  la  mi* 
glior  inuentionc  del  mondo,deUaquale  dicono  effe * 
re  flato  inuentore  uno  Alemano  nella  città  di  Ma* 
guntioydoue  dicono  efferfx  la  prima  uolta  flampati 
9 librici  quello  fu  fecondo  Polidoro  Virgilio  nel 
A1CCCCX  Lll.QuàtofufJc  quel  che  quiui  potè  far 
fi  non  lofappiamo  però  de  li  à fcdeci  anni , che  fu 
nel  MCCCC.LVlU.Krto  Alemano  chiamato  Corra 
do  conàuffc  quefiarte  in  Italia.  Anchor  a che  il  Vo* 
laterrano  dica,chc  furono  dui  fratelli  Alemani,quci 
che  ucncro  in  Italia,^  che  nell' anno  MCCCLXV. 
fiamparono  in  R 'oma,ej  che  i primi  hbri,chc  furo 
no  imprefiifu  il  libro  della  città  d'iddio  , & le  di* 
Ulne  inflitutioni  di  Lattantio  Permiana  . Dopò  i 
quali  fono  fiati  in  quella  artehucmini  eccellenti  fi* 
mi  in  Lamagna , in  Italia ,er  in  F rancia,che  oltre 
leffer  flampatori  furono  huomini  molto  detti  co* 
me  fit  Aldo  Manutio,  Badio,c j Probenio  diligen* 
tifi  imi  nella  ccrrcttionc,w  ucrita  della  lettera,^ 
molti  al  tri. Di  eh:  e auucnuto,che  tanta  moltitudi* 
ne  di  libri,  che  iran  per  fi, & tiafccfi  fon  uentiti  à 
h e:  in  grande  utilità,  de  gli  huomini  con  l'aiuto  del 
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quale  riefeono  tanti  litterati  quanto  hoggi  fono  iti 
tutte  le  parti  di  Chriftianita,  che  per  innanzi  per 
Ucnir  tali  fi  pcnaua  molto,pc(ho  che  non  confeffiy 
che  fé  fi  a pigliata  troppo  licenza  in  imprimer  libri 
dipoco  frutto. Ma  lafciata  la  i lupa  da  parte  do  fcrU 
ucrc  di  mano.ucramentc  il  di  Moggi  è in  tata  per 
fettionc  qual  giuntai  credo  che  fi  ucdeffe3ne  i tempi - 
paffuti.  De  i modi  che  fi  pofi  ino  tenere,  che  poffano 
infcgnarc  a fcriuere  pcrfcttamcntc,Quintiliano,ne 
pone  alcuni, cr  il  dottifi imo  grufino  nel  libro  che 
fece  della  retta  prononciatione,deUequali folam  cn a 
te  unaneuoglio  dire, con  laquale  E rafmo  dice,che 
impararono  alcuni  huomini  ciechi  affatto  di  fcriue 
te  perfettamente ,??  è che  fece  una  tauola  di  porfia 
do  ò forte  d* offe  ò di  metallo, cr  in  ejfa  fi  intagliaro 
ito  tutte  le  lettere  deWalfabctto,e?fi  daua  in  mano 
al  cieco  uno  flecco  la  cui  pota  era  tanto  fottilc,cht 
poteffe  correre  liberamente  per  t incollature  delle 
'lettere  di  cffatauola,cr guidandogli  la  mano  uno 
molte  uoltc  in  quefto  modo  egli  fentea  al  tallo  delle 
mani  la  forma  di  ciafcuna  lettera ,e?  quello  focena 
do  molte  uoltc  pian  piano,  cr  con  molta  attcntione 
fi  mifcncUa  memoria  quella  imagine  della  lettera 
già  adcftrata,&  uenne  a fare  le  medefime  lettere 
fuor  della  tauola,e?  errando  alcune  licite,??  cmtn* 
dandofi3finalmcntc  imparò, che  con  una  penna  ferie 
uca  quel  che  hauea  in  animo  di fcriuere . • * 


D ella  prima  libraria,chc  fuffe  al  mondo , cr  de  mol 
tc  altre  nctabili,c?  come  in  effe  fi  metteano 
ritingine  de  ifamoft  dotti.  C ap.  1 1 I. 

I 'Primi  libri , cr  librarie , che  mai  fulcro  al 
mondo  e da  credere  che  fuffero  fra  il  popolo 
hebreo , che  fi  come  efii  hebbero  prima  le  lette* 
re, cr  l'ufo  dì  cffc,cofi  e da  penfare  che  hauejjcr  cu* 
ra  di  conferitore  (jucl  che fcriueano.il che  per  Paut 
torità  di  Giofcfo  jopr  allegato  fi  uerifica , cr  per  lì. e.  etimo 
quel  che  leggiamo  nella  fiera  fcrittura.  E t ifìdoro  logia. 
rcferijce,chc  dopò  che  i Caldei  abbruciarono  la  li* 
braria  hcbrca,con  tutti  i libri  della  legge  effendo 
già  gli  hebrei  ritornati  in  Gierufdcm , E fdra  prò*- 
feta  illuminato  dallo  ffirito  finto  riparò  feriuen* 
do  di  nuouo  quelli  libri,  cr  che  li  riduffe  à nume*» 
ro  di  uentidui  libr intanto  erano  le  lettere  dell1  Alfa 
letto . Onde  fi  uede  che  dopo  che  fcrifjc  M ofe  ■ 
haucan  gli  hebrei  librarie , cr  luogo  di  conferita** 
tion  di  libri, co  fi  quelli  chchoggi  h abbiamo  del  te* 
i lamento  uccchio  come  altri  de  i quali  in  quei  che 
hoggihabbiamo  fi fa  memona,comc  il  libro  di  E* 
noe, che  allega  Giuda  Apoftolo,comc  habbiam  detto 
nella  fua  cpiflola,&  il  libro  delle  guerre  del  figno* 
re  del  quale  fi  fa  memoria  nel  cap.XXl.de  inume* 
ri,!??  il  libro  de  i giufli  del/ignore  allegato  ilfc* 
condo  libro  de  i Re  al  capitolo  primo.Et  il  libro  di 
Samuel  profetanti  al  leganti? ultimo  capitolo  delli 
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bro  del  V4ralip0men0n.ll  libro  di  Natan  Profeta 
C r molti  altri  che  par  che  fieno  fiati  abrufeiati , cr 
per  fi  onde  fi  uede  c bulicano  i giudei  libraria >cr  tut 
te  le  altre  memorie  de  i Gentili  fon  piu  noue  di  que 
iìc.ln  Grecia  tutti  affermano  che  il  primo , che  fati 
cejfe  libraria  publica  fu  Pififlrato  Tiranno  di  A tc 
ne,laqualfupoi  aumentata  dagli  A tenie fi,ma  fucti 
cedendo  la  uenuta  di  Xrr/e,er  entrando  in  A ttcne 
fece  tor  tuttti  quei  libri ,cr  tra/portargli  in  Per « 
fia,aunenga  che  dopò  molto  tempo  il  Re  Seleuco 
chiamato  N icanoro  li  racquifldjfe,cT  gli  face  fi  e ri 
portar  in  A ttene,quefia  libraria  fu  dopò  molto  actt 
crcfciuta,ma  quella  di  Aleffandria  in  Egitto , chef  e 
ce  il  Re  Tolomeo  Eiladclfo  fu  ueramète  piu  lUufire 
di  tutte  l altre  del  mondo  per  effer  quiui  fiato  ripo 
{lo  il  tegumento  uecchio ,er  tutta  la  frittura  fiera 
da  i fittantadui  interpreti ,cr  per  la  moltitudine  de 
i Ubriache  ui  hauea ,cr  P limo  dìcc,che  Eumene  nel 
la  città  di  Pergamo3ne  fece  un  altra  à competenza 
di  quefta.Aulo  Gellio ,er  A miano  Marcellino,  dico 
no  che  la  libraria  cf  Aleffandria  in  Egitto  hauea  fet 
tecento  mila  libri ,er  Seneca  dice  quafi  il  mede  fimo 
numerOjO'quantunchc  paia  il  numero  ecccfiiuo,chi 
baura  lette  le  fpefe,z7  le  grandezze  fenza  conto  de 
i Re  d'Egitto  ne  gli  obelifcbi ,cr  Piramide  cr  ne  ì 
tempi>&  edifìcijyO'  nelle  naui,& grandezza  incili 
inabili  ideile  quali  narra  alcune  il  Budco  nelle  ani 
notationi  delle  padette  ejhazaro  Baifo,  non  giudi 
cara  que  fio  impofiibile.Era  in  quefia  libraria  libri 

trajportai 


terza.  233 

trdfportatiui  da  tutte  le  nationi  del  mondo , c r in 
tutte  U lingue fcritte,ej  erano  huomini  dot  tifimi, 
' dìe  nhauea  l' ajfonto  chi  de  i libri  Poetici ,er  chi  de 
gli  I fiorici^  cofi  in  tutte  le  facultadi.1  quali  furo 
tutti  abbruciati  dai  foldati  di  ecfore  quando  qui  fe 
guitòvompeoycj  combattè  con  la  gente  di  T o/o* 
meo  fratello  di  ClcopatraydcW altra  libraria  di  E u* 
mene  in  Pcrgamo,plutarco  nella  ulta  di  Marco  An 
tonio  dice  che  ui  eran  ducento  mila  libri.  Delle  IU 
hrarie  di  Grecia  Shrabonc  dice  che  Annotile  fu 
quello  che  prima  fece  libraria,??  ragunò  libri  , il 
ohe  pare  contradire  a gli  anttori  che  dicono  che  Pi 
filtrato  fu  il  primo  tiranno  di  Atene  che  fu  molto 
tòpo  innanzi  d' Arrotile. Però  Strabono  intenderà 
di  huomo  particolare  che  non  frujfrc  Px  ne  P recipe, 
anchorache  fìa  da  credere  che  fuffre  flato  foccorfo 
perciò  da  Alcfradro.be  librarie  cric  lettre  piu  nuo 
ue furono  nella  città  di  Ro  toa,zr  il  primo  che  ui  fe 
ce  publica  libraria  fu  Afìnio  Pollionc.Onde  dice  Pii 
nio  che  fece  l'ingegno  de  gli  huomini  republiea,  CT 
il  primo  che  ui  conduffe  gra femma  de  libri  fu  Pao 
lo  Emilio  hauendo  unito  Pcrfco.Et  dopò  Lucio  Lu 
ciSo  della  preda  di  Ponto,??  Giulio  Ce  far  e aumen* 
tò,??  nobilitò  molte  librarie  dandone  lo  affonto  à 
Marco  Varronejcquah  tutte  per  gli  incendij  che 
molte  uolte  auuennero  in  r orna  furono  in  parte  ab 
brufciatCyilqual  danno  fu  da  Domitiano  Impera * 
ter  reftaurato,??  ricercati  molti  libri  da  tutte  le 
parti, er  mandato  in  Egitto  per  chi  tronslattajfe 
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libri ,onde  appare  che  non  fi  debbe  abbrufdare  tuU 
ta  la  libraria  in  Egitto  come  habbiam  detto  ò che 
dopò  ricominciarono  a ragunar  libri,  il  primo  che, 
non  fi  fia  tutta  abbruciata  m fa  credere  quel  che 
plaid,  io.  dice  Paolo  Oro  fioche  quando  fi.  abbrufeiò  furono 
dbbrufeiati  quattrocento  mila  librici  modo  che  cf* 
fendo  certo  quel  che  detti  auttori  dicono  che  uera * 
no  fcttecento  mila  libri  pare  che  fc  ne  faluaffero  tre 
cento  mild,pcrò  gli  auttori  par  che  uogliano  inferi 
lib.j.  re  che  fuffe  abbruciata  tutta.Hor  tornando  alla  li* 
braria  di  Komafiriue  Paolo  Orofio  che  nel  tempo 
di  Comodo  Imperatore  fu  un'altra  uolta  abbrufeia* 
y,  . f<*,CT  dopò  Gordiano  congregò  gran  forma  di  li * 
bn,chefurono  fettantadui  mila  uolumi,c?quel  ch'c 
piu  notabile  che  gli  hereditò  per  te  {tomento  da  Se * 

Gufo  Cai  rmo  Samonico  di  chi  erano.Molte  altre  librarie  fu 
titolino.  » fono  fra  gli  antichi  cofi  de  principali  come  di  perfo  | 1 

ne  particolari. Tra  Chriitiani  il  primo  che  fece  li * 

Iftdoro  1.6.  brarie  Chriftiane  fuPanfilo  martire Ja  cui  uita fcrif 
fcEufebio3{r  hebbe  nella  fua  libraria  trenta  mila 
uolumi  di  libri.Vn  altro  coitume  notabile  bebbero 
gli  antichi  nelle  loro  librarie  che  teneuano  in  effe  1 

le  figure  ò {tatuo  cf  huomini  che  fuffero  itati  eccelle  \ 

tiffimi  in  lettere.Cofi  dice  Plinio  che  netta  libraria  I 

l'ib.j.  tCAfinioPottione  meritò  per  la  fua  dottrina  effen*  \ 1 
do  anchora  uiuo  che  la  fua  i tatua  ui  fuffe  pofia.Ci*  ] i 

cerone  nelle  fueepiitolc  fcriue  a Fabio  Gatto  che  1 1 

li  compri  le  { tatuo  per  la  fua  libraria.  Plinio  nipo 
te  dice  feriuendo  a Giulio  Seucro  come  Eremo  Sene 
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vo  huomo  dottifiimo  uoleua  porre  nella fua  librari a 
tra  Fai  tre  F imagi  ne  di  Cornelio,  cr  di  Tito  Ario , 
CT  di  ciò  fon  molti  altri  teftimoni,  lequali  librarie 
ton  quelle  di  molti  altri  dotti ,er  Vrencipi  che  do* 
pò  feguirono  furono  da  Goti,  Alani,  cr  Vandali  gè 
te  Barbare  abbruciate  cr  dtifatte,fìn  che  per  la  bo 
ta  di  iddio  ne  i noftri  tempi, cr  di  nolbn  padri  fon 
flati  da  buomini  dotti, cr  ftudicfi  ritrouatine  molti 
anchora,chc  io  uerancnte  credo  che  non  fla  la  deci 
ma  parte  di  quei  che  lafciarono  ferini  gli  antichi , 
CT  di  quelli  che  fono  flati  trouati  eranfaljì,fcorret 
ti* cr  mal  fcritti,chc  con  quanta  diligenza  han  prc* 
fa  huomini  grandi  appena  han  potuto  r ' 0 **  1 
corrcttione. 


Bella  anicitia,cr  nmicitia  che  per  fecrcta  proprie 
ta  fon  tra  molte  cofe,  Cap.  Ili  l.  j 

FV  opptnione,cr  parer c di  Braclito  fìlofofo 
molto  antico,cr  di  molti  altri  dopò  lui*  che 
tutte  le  cofe  fi  confano  p concordia,cr  difeordia  de 
gli  clementi ,er  che  dalla  pace , e rinimicitit  d'effe 
prouiene  la  gcnerationc,  cr  corrottione  di  tutte . 

Qucfta  filefofia  no  intedo  bora  trattare  perche  ne 
faria  materia  facile  p me, ne  credo  darebbe  gran  di  v 

lettatione  al  lettore3però  diremo  delTamicitia  crne 
micitia  che  fon  tra  molte  ccfcfcnza  che  niunfappia 
la  confa  intieramente  donde  proceda  che  è in  uero 
eofa  marauigliofa  molto,Comc  quella  che  ha  il  gat * 
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tcco'l  cane  folio  con  la  pece, il  ccruo  co'l  ferpe,& 
fintili  che  diremo  che  fi  odiano  naturalmente  Lfcia 
ta  quella  ragione  degli  elementi  che  da  quede  non 
procedcyperche  la  contrarietà  cr  nemicitia  che  e 
trale  cofe  che  di  effe  fi  compongono  c molto  chiara 
CT  da  in  quedo  modo  che  ben  uedemo  che  l'acqua  è 
nemica  del  fuoco  che  il  foco  c caldo,& fecco,& 

T acqua  è humida,zrfrigida  di  modo  che  quei  dui  eie 
menti  fon  totalmente  contrarij,&  f acquai  la  ter 
r a fono  amici  in  quanto  che  fono  amendue  fredde, 
CT  hanno  contrarietà  in  loro,in  quanto  che  f acqua 
t humida,&  la  terra  èfecca.Et  con  t aere  fi  confor 
ma  la  terra  nella  flccita,zr  c differenza  nel  color, 
di  effo  con  la  frigidità  di  cffa,ey  cofl  fra  quedi  eie « 
menti  fono  contrarietà,^  in  parte  conformità  dì 
alcuni  di  loro . Effondo  tutte  le  cofe  compode  di  que 
di,ncccjfariamente  bifognacheflaquefla  contradit 
tionc  tra  loro  ò concordia  fecondo  che  fon  fra  gli 
elementi  di  che  fon  copode.Et  la  cofa  in  che  piu  fi * 
gnoreggia, cr  preuale  una  delle  qualità  dementali, 
da  quella  la  chiamiamo  calda  ò fredda,humida  ò fec 
ca,alcune  in  maggior  grado  che  T altre fecondo  che 
i piu  qualificata  la  cofa  di  una  delle  quattro  prime 
yualità,frigidità,calorc,bumidità,ct  ficcità,che  cofl 
t contraria  una  cofa  <dXaltra,vr  fan  diuerfi  effetti . 
P ero  queda  cotraditticnc  è molto  manifeda , et  fap 
piamo  effer  queda  chabbiamo  detta  la  ragionerà 
quefe  altra  nemiflà  che  fi  è detta  che  non  mene  da 
gli  elementi , m dalla  proprietà  nafeofa  ò fccrc* 
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ta,b  influenza  fupcriorc ,e  cofa  degna  dì  contempla 
tione  l'andar  ricercando  la  caufa  donde  nafee.  Vo* 
glionjl  male  come  habbiam  detto  il  cane, cr  il  gat* 
to,ne Zappiamo  perche . Altre  cofe /hnilmente  ucgm 
giamo  che  fi  amano  infieme  ne  quell' amor  loro  prò 
cede  dagli  clementi  che  fon  compone. Gli  afini  fo* 
no  affett  ionati  alle  Eorule,che  àgli  altri  animali  fa 
no  ucncnofe.Lc  uolpi  fono  amiche  delle  ferpi,  effe  ite 
do  le  ferpi  nemiche  di  tuti  gli  altri  animali.Et  non 
c meno  da  confìderarc  qucflo  ne  gli  huemini  che  ne 
gli  altri  animali,poi  che  fenza  fapcrc  comete  per * 
cbcyuedemo  che  uno  huomo  nel  ueder  un'altro  che 
mai  lo  uidde  ne  conobbc,par  che  l'odifej  FabborU 
fcdyW  un'altro  ama ,cr  li  piace , quietai  huomo , 
che  fenza  conofcerlo  fubtio,che  fi  uedefe  gli  ha  ri* 
fl>etto,cr  riuerenza,ancora  che  fiadi  minor  quali * 
tà  di  luì.  Altri  quantunchc  ficn  grandi , cr  fignori , 
fono  difprezzati . Altri  paiono  che  fieno  nati  per 
infegnarc,&  fi  ueder  anno  dui  huomini  che  l'uno  fi 
lafcia  gouernar  dall  altro , ejmoltc  uolte  il  fignor 
dal  feruti  ore. Et  pare  che  naturalmente  gli  fia  feg * 
getto  fenza  fapcr  in  ciò  ragione  alcuna,  & nel  me* 
defimo  modo  cerne  dico  tra  gli  animali  fono  quelle 
foggettioni,cr  nemitiadi  come  t fra  cingi,  cr  Faqui 
la,fra  i corui  cr  nibifiche  molte  uolte  il  nibio  lena 
al  corno  la  preda  di  mano.Similmente  fi  difamano  i 
nibifizr  le  nottole,  F aquila  ha  nemictiia  con  Foca* 
■di  modo  che  fé  fi  pone  una  penna  d'aquila  tra  F oche 
U-rouina , cr  eonfwna.il  eeruo  perseguita  il  fer* 
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pe,&  col  fu  o forte  /pirare  dentro  lacaua  col  fio* 
to  le  con*  filovia  le  mangia,^  che  ui  fia  tra  loro 
qucHa  ncmtjìa  prcuaft  nella  proprietà  del  corno 
del  ceruojche  abbrujciandofì  fuggon  dal  fuo  fumo 
tutte  le  ferpi.  E ancora  grand1  odio  tra  il  coruo,gli 
afini, ej  tori, che  procura  il  coruo  di  percctergli 
col  bccco>w  ropcrgli  gli  occhi. L'aquila  maggior 
de  gli  altri  uccelli  perfeguita  le  garzettc,et  la  mede 
fima  garzetta  uuol  male  alle  gogufeiade , c T U rem* 
pe  Vuoua.L' uccello  chiamato  fioro  contrafa  Vanni* 
trire  del  cauallojo  j pauenta ,er  Vabborifcc.Etil  ca 
uaUo  à lui . Gli  nemici  del  lupo  piu  che  ogni  altri 
fono  la  zorra , Vafino, er  il  toro.Similmcnte  è conu 
potenza  naturale  tra  gli  auoltori , er  V anguille . \l 
leone  teme , er  figge  il  gallo . Et  figge  dal  fuoco 
CT  dal  rumor  de  i carri . La  pantiera  ha  per  nomi* 
ca  la  hiena,&  racano  la  tarantolata  cui  morficattt 
ra  dicono  fanarfi  con  la  mufica,  er  quefta  nemici « 
tia  e per  proprietà  fecreta  naturale , che  colui  che 
fora  morficato  dallo  feor pione  fi  curerà  con  olio  , 
doue  fieno  Hate  affocate  le  tarantole , l'elefante  ani 
mal  pojfentc  ha  egli  ancora  fogge  tt  ione,  er  paura, 
che  fugge  dal  ferpe ,cr  da  un  caHrato,  zr  fimilmett 
te  fpaufinta , er  fugge  dal  grugnir  del  porco.Hart 
fimilmente  paura  naturale , er  particolare  i ca * 
ualli3  er  gli  afim,&  i muli, delle  dondole , er  fchi* 
ratti  da' quali  figgono , er  fi  Jpaucntano . I frati* 
colmi,  er  / galli  fono  fra  loro  molto  nemici , una 
certa  forte  di  falconi  chiamata  da  Arifiotilc  Ct* 
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1 0 ha  particolare  controucrfta  con  le  uolpi,  cr  le 
pcrfeguita,<y  batte  ogni  uolta  che  può. E nemicitii 
grande  fecondo  che  afferma  Eliano  tra  il  coruo,& 
una  certa /fede  di  falconi  che  fi  chiama  Pelagro . 
Et  del  medefìmo  corno  è nemici f ima  la  tortora . 

O dio  naturale  è fìmilmete  tra  il  gufo,et  la  cicogna, 
CT  la  pernice  e molto  nemica  della  teftudine . Et  il 
pellicano  perfeguita  fra  tutti  gli  altri  uccelli  la  co* 
turnice.  \l  cauatlo  ha  gran  paura  del  camello  piu  che 
di  niun  altro  animale. Ve  de  fi  parimele  ne  i pefei  di 
mare  gran  di[cordie,chc  il  Camaron  in  mare  fugge 
dal  Palpo.  1 delfini  fon  nemici  delle  balenc.ll  Con * 
grio  è naturai  nemico  della  lampreda ,cr  il  me  de  fi* 
mo  Congrio  è nemico  de  i pulpt,z T de  l' anguille. Et 
€ tanto  il  dominio la  paura  naturale  di  quello, 
che  per  uederc  il  palpo  muore  1' anguilla’,  tra  il  So* 
glio,&un  pefee  chiamato  Mogile  è guerra  grande . 
I ferpi  uoglion  male ,er  hanno  ardire  di  offender 
Ihuomo  ucggedolo  ueflito,cr  ignudo  fugge  da  lui. 
Sono  i ratti , cr  i ferpi  nemici  fra  loro , cr  quando 

11  ferpe  cotta  linuerno,&  non  efee  fuori , lo  perfe « 
guitano, cr  gareggiano,  cr  egli  per  naturai  infliu 
to  auuifato  di  quello,  prouede  nel  nido  fuo  di  uctto 
uaglia  con  laquale  efii  fi  habbino  à cibare ,cr  lafcid 
no  lui . D ella  dondola  ha  tanta  naturai  paura  il 
ratto , che  dicono , che  fe  nel  quaglio  con  che  fi  fi 
il  cafcìo , fi  gittaffe  un  poco  di  mcdoUa  della  don * 
dola  i ratti  non  mangiar ebbon  di  quel  cafcio.La  ne 

micitia  del  lupo , rj  della  pecorai  tanto  naturale 
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che  fe  fi  faccfie  un  T aburo  ’ He  l cucio  del  Lupo,  dal 
fuono  fuggir ebbon  le  pecore  come  dui  Lupo  uiuo  * 
Et  di  piu  affermano  alcuni  Auttori,cbe  fe  fi  facefft 
ro  corde  da  viola  delle  trippe  del  Htpo^dcUa  pe 
corafe  imponibile  che  fi  poteffero  temperarci  né 
f cere  confonantia  tra  effe. Se  fi  appende  la  pelle  del 
Lupo  doue  han  da  mangiare  le  pecore,niuna  di  effe 
ofa  magiare. La  Simia  fugge  mirabilmente  la  Tetti 
tudiite.  I ratti  fon  cotrarij  aUifcorpioni  per  fccrctd 
proprie  Ade  tàto,che  fi  cura  la  morficatura  del  f cor 
pione  qiùdo  f opra  ui  fi  poga  il  Katto.ll  ferpe3cr  ut 
pera  temon  naturalmente  il  Granchio , cr  è tanto 
certo  odio  quefio,che  il  porco  morficato  dalla  Vipc 
réfi  cura  mangiando  granchi. Et  quel  che  piu  è da 
marauigliarCjche  quando  il  Sole  è nel  fegno  del  ci 
ero  fentono  puf  ione  iferpi.ll  pefee  feor pione,  & il 
Cocodrillo  fi  fcri[cono,&  occidon  continouamcnte* 
Tu  pantiera  teme  tanto  la  leonza,che  fi  dice,che  fi 
lafcia  uccidere  da  lei  fenza  difen  derfi,%r  fe  la  peìlt 
della  pantiera  fi  appende  preffo  la  leonza  ,fi  peli, 
CT  dcflruggc . La  nemicitia  della  cornice  con  lé 
Cottola  è tanta , che  dice  Arittotile , che  fi  robbatt 
le  uoua  Firn  f altro . Le  uejpi  han  naturai  guerra 
co  i ragni. Le  gauiotc  con  Ì anatre  d'acqua.Lc  gark 
zete  con  i rati,chc  fi  uccidono mangiano  i figli, 
finalmente  fi  temono , cr  dif amano  il  nibbio , erte 
uolpc . E una  forte  di  uccelli  di  rapina  da  Vi  inio 
chiamati  E faioni, che  uoglion  fi  gran  male  al  corno 
che  lo  uanno  à cercare  al  nido , o'gli  rcmponFuok 


va. 1 porci  jimilmcntc  han  naturai  odio  aUc  donda e 
le fchir atti3i  lupi  cernieri , cr  Uotu  fi  dif amano 
mortalmente ,er  tanto , non  fi  può  mef colar  it 

[angue  dell'uno  con  quel  delTaltro.l  Ratti  abboni» 
[con  tanto  le  formichc,che fuggon  dall'albero  dout 
t formicaio.il  ragno  ha  guerra  co'l  ferpe , er  dice 
Vlinio3che  [uccide  in  quello  modo , che  uedcndolo 
dormir  fotto  F albero  doue  egli  flantia  fi  lafcia  ut» 
ìtir  già  pel  filo  che  fa3cr  lo  morde  nel  ccrucUo3& 
[egli  afferra  in  tal  modo3che  non  fi  parte  de  li  fin 
che  F uccide  colfuo  uclcno.  Son  Jìmilmcntc  fra  FaU 
tre  cofc  inanimate  naturai  contradittione , er  ni» 
micitia , che  Folio  è nimico  della  pece  come  habbiam 
detto  tanto , che  gitt andò  fi  Folio  in  un  uafe  impe » 
tiato  le  mangia  tutta  la  pace , è fìmilmcntc  nimico 
dell acqua  Folio,ct  è delf  acque  ancora  nemica  la  col 
ce,ma  la  calcetti  Folio  Jìringono  infime 3&  fi  ama 
no  naturalmente.  L-cliua  ha  naturai  proprietà  con » 
trai  carnali ,er  luffunofftanto  che  fi  fcriue3che  fc 
è piantata  per  mano  di  mala  donna  non  pigliai  coti 
li  non  fan  bene  fe  appreffo  ui  è Fhcrba  Origaifo3et 
{acqua  f alfa  diuient  dolce  macinandola  co/i  putti* 
glia.Fotr  emina  di  quelli  naturali  odij  fra  cofc  ani» 
matCyer  non  animate 3dddur  tanti  e/fempi , che  faria 
cofa  molto  lunga  j cr  fimilmente  delle  cofe  che  fi 
amano  inficine , come  fono  i paltoni , che  molto  lor 
Aggrada  la  compagnia  delle  colombelle  tortore  con 
i FapagaJli3  le  merle  con  i tordi . Arìftotile  fcriuc 
tffer  tanta  amicitia  fia  certa  forte  dì  paparino1  co* 
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codrilli,che  apre  il  cocodriUo  la  bocca  accio  quelli 

pafTari  li  netti  col  becco  le  m~fccllc,zr  denti che 
efii  fi  mantengon  di  quello . Dicono  effer  fimilmen* 
te  grande  amicitia  fra  la  uolpe i corui,&  la  cor 
nocchia  con  la  gallina  runica,  cr  fìmilmente  la  lo* 
dola,®-  il  gionco  uccello,  le  uolpi  non  fi  difronuen « 
gono  con  le  ferpi  con  lequali  fi  conuengono  ancora 
le  pccora,cf  con  te  tortore  i colombi ,cr  con  le  per 
mcei  colombi  toraci,  amanfi  infieme  parimente 
per  naturale  inclinatane  il  nibbio  con  Carpa  uccel 
lo  di  mare,zr  il  pefee  ratto  è tanto  amico  della  baie 
na,che  dice  Plinio, che  gli  ua  notando  innanzi , a* 
Vauuifa  delle  uaUi.  Q ueìte  fon  opre , cr  mar aui glie 
plìJib.  i o.  ‘kU*  natura,difi>enfate  per  ordine ,cr  uolontà  dì  id * 
*4*  dio,per  influenza  delle  Me,cr  pianeti,  cr  di  tutte 
fono  auttori  Plinio,&  Ariflotilc ,cr  Alberto  Ma* 
gno  nel  libro  degli  animali ,cr  Eliano  nel  libro  de 
i pefei, cr  Marbodeo  poeta  nel  libro  delle  pietre,  et 
• molti  altri  auttori  antichi,  cr  moderni,che  fcrifie* 
ro  della  natura  de  gli  animali, & delle  cofe . 


In  qual  modo  fi  caufan  quelle  amicitie,c T nenticitie 
per  influenza  delle  Me,  cr  perche  utihuo* 
mo  ama  ò difama  un'altro . 

C ap.  v* 


SI  come  habbia  detto  nel  capitolo  delle  proprie 
tadi  occulte,  fono  alcuni  pianeti,  er  flette , che 
han  dominio  particoUrc  J opra  certe  cofe , pm 


* 


che  fopra  T<dtrc,&  cofi  gli  influifcono , cr  partici * 
pano  particolari  proprictadi , che  non  fon  caufate 
dalla  qualità  de  gli  clementi,  ma  fra  le  ftcUc, piane* 
th&jegni  del  cielo  non  fi  può  dir  propriamente  ef 
fer  nemifrade  ne  cdio,poi  che  tanta  conformità , cr 
ordine  è fra  loro,però  gli  antichi  ¥ilcfofi,&  Aftro 
logi  confiderati  i contrarie?  diuerfi  effetti,  cr  in 
fiuentie , che  i pianeti ,cr  le  l ielle  caufano  nelle  ccfe 
con  lor  mouimentiyzr  luccjcr  attribuifeeno  diticr '* 
fe  qualitadiyzr  ncmicitic  fimilmentc  fra  lorc&fc* 
tondo  Guido  Borato  molti  altri  fi  dice , che  del 

pianeta  Saturno  fono  inimici  il  pianeta  Marte , cr 
Venere, cr  amici  Gicuc, cr  Mercuriali  Sclc,cr  la 
: Luna , cr  à Gioue  tutti  i pianeti  fono  amici, da  Mar 
te  in  fuori, alquale  fon  tutti  nemici . Amano  il  Sole 
GÌouc,&Vcncre,cr  fon  fuci  contrari 'j  Marte,Mer 
curio , cr  Luna . Venere  è amica  di  tutti,  eccetto 
di  Saturno , cr  co  fi  è fra  loro  certa  amicitia , cr 
nemifhade,che  lafcio  à dietro  per  Breuita . H or  ef* 
fendo  cefi , ne  nafee  che  le  cofe,  che  fon  nel? ordine, 
eygoucrno  d'un  piancta,faran  ncmice  ò amice  per 
naturale  inclinatione  di  quella  che  far  a foggetta  à 
un'altro  pianeta , ò fcgno,o  cc&cllationc  fecondo  la 
conuenicnxa  òdiuerfitàyche  farà  fra  quelle  felle, 
CT  quella  inimicitia  i maggiore , cr  di  piu  effica* 
dannando  fra  le  nature , cr  qualitade  i pianeti  ì 
chi  fon  f oggetto , c maggior  ripugnanza , cr  cofi 
fora  Camicitia  molto  grande  quando  farà  maggior 
conformità  tra  le  l belle , Sotto  il  dominio  delqualc 
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fara.Et  quefio  fi  intende  co  fi  fi opra  gli  huomini  co* 
me  [opra  gli  animali. Ma  battendogli  huomin  Cor* 
bìirio,&  uolontà  libero,quantunchc  fintati  questa 
ripugnanza  ò inclinatione  gli  poffon  rcjificrc  , del 
• quale  cjfindo  priui  gli  altri  animali  fi  lafiian  gui* 
dar  fecondo  la  lor  naturale  inclinatione,  cr  la  man 
dano  ad  effetto  in  quanto  poffono,c?cofi  fan  l altre 
co  fi  come  rhcrbc,<&  le  piante.  Quanto  fila  all' amor 
fra  gli  huomini  fimiime nt e dicongli  A&rologi,  cr 
mafi imamente  il  lor  Principe  Tolomeo  nel  fuo  Cen 
tiloquio , che  quegli  huomini  che  hebbero  un  mede 
fimofigno  nel  nafiimento  lor  per  afccrMcntc  fxciU 
mente  fi  ameranno fra  loro,  cr  fimilmente  coloro, 
che  haueranno  nel  nafeere  il  Solcala  Luna  in  un 
me  defimo fegno , cr  fimilmente  dicono,chc  infonde 
naturale  amor  fra  dui  huomini,  cr  conformità  di  na 
ture  hauer  un  medefimo  pianeta  amédui  per  fignor 
della  natiuità  loro,&  ben  che  non  fia  un  medefimo 
pianeta,bajla  che  fien  pianeti  amici,&  non  contra 
rij,ò  che  fi  guarditi  di  buon  occhio,  il  che  fi  potrà 
uedere  guardando  fi  le  figure  delle  natiuità  dell'uno, 
CT  l'altro , cr  fimilmente  aiuta  per  la  conformità  , 
di  efii  hauer  la  parte  fortuna  in  un  medefimo  fegno 
ò cofa,ry  che  la  caft,ej  ò fegno  doue  ftarà  la  Luna  - 
nel  nafiimento  dell  uno  jlia  cor}  buon  guardo  uerfo 
r altro,  cr  fecondo  che  piu  ò meno  hauer an  di  que * 
{te  conditiotu , cofi  fana  piu , cr  meno  Camor  na * 
turale . Et  di  qui  nafcc,che  hauendo  ugual  corner* 
fattone  dui  huomini  con  uno  altro  huomo^ej  ejfin* 
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do  ugualità  neK opere  e r trattamento , piglia  colui 
piu  Stretta  & particolare  amifta  con  tuno  che  con 
Vdtro,ej  per  contrario  Podio malcuolcnzafen 
za  batter  fi  fatto/piaccre  alcunoycome farebbe  hauer 
due  per  fotte  ifegni  afccndenti  contrari)  nelle  lor 
qualit adirli  contrarie  triplicitadi3&  i pianeti  fi 
gnore  della  lor  natiuita  nemici cotrarjf.Et  il  So 
le,cr  la  Luna  in  oppofltione ,cr  fegni  diucrfi9  er 
che  fi  mirin  di  mal  occhio  quei* un  naf  cimento  con 
quei  dcKaltroJ.equa.li  & altre  cofe  che  fi  potrebbe 
dire  fon  cagioni \cbt  nel  ueder  unbuomo  Paltrohab 
bia  piacere  0 dijpiacere  intcriore . Et  nel  ueder 
giuocar  dui3contendcrefo  combattere  fenza  hauer 
obligatione  ò conofcimcnto  dcKuno  piu  che  dcKaU 
tro3diuiene  affezionato  à una  delle  parti  piu  che  al 
T attrae  le  de  fiderà  uittoriaX altro , che  habbiam 
detto,che  par  che  uno  httomo  fenza  altra  cagione  te 
ma  urìaltroyty  da  lui  fi  lafcia  gouernare  quàtunche 
fia  di  lui  minore  come  uedtamo  auuenire  molte  uoU 
te.ll  tnedefimo  Tolomeo  rende  di  ciò  la  cagione  di* 
cendoychc  coluiyche  haura  nel fuo  nafccrc  in  afeen* 
dente  un  fcgnoycxcmpli  grattici! oricnte9che  un 
altro  rhabbia  nel  mezzo  giornojiaura  naturalmcn 
tefopra  colui  una  maniera  difoggettione  &figno 
ria  Et  il  mede  fimo  nafeendo  uno  nel  fegno  domini 
te i e rt altro  nel  fegno  ubbidiente. £t  fe  dui  haurati* 
no  un  medefimo  fegno  per  afcendentc3  cr  per  fi * 
gnore  un  pianeta  medefimo , colui  che  nell'ordine 
sforza  di  quel  pianeta  far  a fiato  fupcriore,  come 
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habbiam  detto  negli  animali , baurd  naturai  domi « 
niofopra  l'altro. Et  quando  questo  uantaggio  arnie 
ne  dalla  parte  di  coluitche  e creato  dal T altro  uiene 
d hauer  tanto  fauor  con  efjo  lui}che  lo  gouerna , CT 
quando  è dalla  parte  del  jeruitore,e  fcr ultore  ubbi* 
dienti  fiimo  cr  leale [e  fra  dui  huomini  uguali 
CT  amicijduuicne  il  mcdcfìmo,come  fpcjjo  miriamo , 
che  fon  dui  amici  molto  grandi , cr  par  che  per  la 

maggior  parte  Cungouer ni  T altro.  Et  queflo  fe 

intende  proceder  dall  inclinationc .perche  il  libero 
arbitrio  dcll'huomo  può  contra  tutto  queflo  ope » 
rare. 

* Qual  fia  la  caufa3che  in  ugual  camino  quando  e mol 

to  corto  cr  piano  è mai  pcnofo>&  fe  e moU 
tolongo  l lanca  piu  il  piano.Et perche 
l'andar  a torno  faccia  cader  f huo 
- mo . Cap.  VI* 

• . 

VE  diamo  ffejfojchefe  uno  c amina  una  toro* 
da  che  fia  corta,come  farebbe  à dir  mezza 
lega  poco  piu  ò menofe  queflo  camino  e pia 
no  cr  fenzafalita,non  i lanca  tanto  quanto  farebbe 
fe  fufie  piaggia . M a quando  fujfe  il  camino  molto 
lungo  come  di  otto  ò dieci  leghe  o poco  piu  ò me* 
no  & fujfe  molto  piano,ucr  amente  ftdearebbe  piu, 
• che  fe  fuffe  firada  doue  fuffer  falite.  L a ragion  di 

queflo  è>che  la  stanchezza  prouiene  per  due  cagio 
jìitla  prima  per  ejf r longa  molto9cf  durabile  la  fa 

rf 


Jac'r  non.^molto “fi™ . per 

habbUml lPCfl,°  c”dunt,oc°-  & il  primo,  che 

ctaZ  ;Z’cb{e  *rr pm  iluU*£°  <°«°  * 

coVa>Cr  after  a,  che  il  molto  piano  della  medefìma 

coTriirf  rr^’t Mchora  ' che  ^ 

epugita  piu  alla  „0fira  njtura  (/  . 

ched  emanar  per  il  piano . Circa  La£otL 

f ’ ? f*1?!0  » che  dchb“  fiancar  piu  che  lai . 

UramJSrbU  Ìcune  P'^  ò picciole  difiefi ,i 
la  ragione  r uguale  er  tenga  fatica  pt'l  paro , per. 

membra  uanfempre  à un  modo  finta  uin : 

ZaTlmtitÌOneHUo1  **  ^ripcfiTdi 

rnodo  che  quantunebe  il  fallir  alquanto  paiaL  fa. 
moto  <t?'lÌ0  b<mer  c*niinato  un  uiaggio 

Z oerTl^  c mUtatmC  ‘ ^uLi 

Xo  t ì 7 pislia  ordim>v ia  mui 

mento  in  altro  modo  come  ueggiamo  che  auuicne  in 
,cbc  caualca,  che  anchora  che  Jìa  piu  fatica 
^\yd,,coluichecaualca  fianco  di  andar 

‘e2rtA?7Ì0'PlgM  rÌpCf°  COn  rMd<tre  d‘ 

Vanto*  ptedi.Hor  m quello  modo  auuicne  nel  co. 
tornar  per  il  piano  longo  maggio , quella  ugualità 
4 wowwnfo  duna  mede  finta  forte  finta  difien. 
derjie  ntrar  piu  le  membra, ifaticojo  molto,quan 
do  dura  molto,®-  efimpre  Sun  mede  fimo  andare, 

& j^fìfnc&r  farebbe  maggiore  fai  ir  fempre  in 
dto,pcro  ilfahre , cr  lo  fendere  ,&  andar  per 
panura  mena  con  fico  mutation  con  che  riceuon  le 


/tleJJattJro 

Afrodlfco. 

Macro. 

I.7.  S AtUTi 


P A R T E 
membra  dSlcuìamento, quanto  piu  che  fenica  faticare 
ne  caminare  fi  Stanca  un  huomo  di  Stare  in  un  mede 
fimo  modoyonde  alcune  uoltc  cStcndcno3&  taVhora 
ritiran  le  tnembra.QucSha  è Sopititene  di  Alcffati* 
droAfrodifco  & di  Macrobio,  i quali  fan  fimil» 
mente  una  domanda , per  qual  cagione  per  andar 
rhuomo  tanto  a torno  ò ejfcndo  da  altro  menato  li 
nuoce  tanto  che  cade  toglicndofegli  la  uifta.  cr  rU 
/fonde  Macrobioycbc  i mouimcnti  di  tutte  le  cofe 
corporali  che  fi  muouono  fon  fette, perche  ò gli  è il 
mouimento  per  alto,o  da  alto  per  abafiò,  ò è mouer. 
fi  da  un  luogo  per  inanzi  ò da  luogo  per  dietro, fen 
za  falir  ne  fcendere,ouero  fi  fa  dal  lato  dritto j>  dal 
finiftro,&  Cult  imo  è nello  aggirare  a torno,che  no 
c per  alto  ne  perbaffo,ne  dalla  finijla  ò dcStra,  ma 
in  circuitOyilqualc  è proprio  mouimento  de  i cicli Ja 
cui  proprietà  è cofi  girar  circuendo ,er  qucSto  non 
è commune  ne  ordinario  à gli  huomini  come  a gli 
altri  fei  ò ciafcun  di  efii,&  di quanafee  che  come 
cofa  non  mai  ucduta,ne  per  thuomo  fatta,  mouen* 
dofi  ò effendo  egli  cofi  à torno  mojfo,fi  jpauenta  et 
turba  di  queSlo,^  fi  fa  in  ejjo  notabile  alteratione, 
perche  purga  tutti  li  /piriti  animali  nel  cerucUo,al 
teragli  humori  della  teSta  in  tale  modo,che  gli  or* 
gani  de  i fentimcnti  non  pcjfoti  riccuer  la  uirtu , 
CT  potenza  attimi  e. Di  modo  che  il  carico pe* 
fo  corporale  non  effendo  daK anima  fomentato  ca « 
de  in  terra  fenza  forzai  uifla,cr  fenza  poterfi  fo 
ftencre.Mafcàpoco  à poco  face fje  queko  moni* 

mento 
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danno  notabile  lo  potrebbe  far  l'huomo. 

r Qlanto  fi*  eccdlentc  cofa  la  mmoria,&perche  oli  / 

acuti  d ingegno  fieno  deboli  di  memoria 
perche  fi  ricordano  tanto  gli  h uomini 
di  quel  che  lor  auiene  da  piccioli . 

CaP-  VII. 

FjR di fentìmenti interiori  deWhuomo  la  me* 
morta  e il  piu  eccellente^ cr  è il  te  foriero , cr 
custode  di  tutti. E fi  cccefiiuo  il  bene  che  id - 
dio  diede  a gli  huonuni  in  dargli  memoria  che  fola 
mente  nelle  lodi  di  effa,ejin  narrare  i beni  che  aL 

lo  buomofegue  per  hauer la,  fi  potrebbe  confumar 

gran  tempo, & molta  carta . Dice  Cicerone  effer  do 
cumcntodeU  immortalità  dell  anima ,cr  diuinita  nel 
Vhuomo , cr  Plinio  lo  chiama  bene  fommamente  ne 
ceffario  alla  uita.Pt  Plutarco  Antifirofon  di  diuu 
tiita  che  uuoldireequiualentc  ò fintile  alla  diurni * 
tapoi  che  ilpaffatofaprefente.Perche  il  pajftto  i 
tome  quel  che  porta  il  corrente  dell'acqua  ma  la  me 
moria  lo  ritener  pare  che  gli  dia  refi&enza,& 
effere  a quel  che  già  non  inoltri  chiamano  memoria 
teforo  difcientia,ondc  uiene  a effère  la  fapienzA  fi « 
gliuola  della  memoria >cr  della  i/ferienza , perche  ‘ 
lamemoriacuna  cafia , cr  depofito  di  tutto  quel 
che  impariamo,intendemo,zr  uedemo . Molto  ifti* 

C brifto  redento*  del  mondo  la  memoriale  la 
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frìttoci  il  [unto  facr amento  del  fuo  corpo  ci  diffe 
doucjfcmo  riccucrlo  in  memoria  fua.  La  cbicfa  con* 
ta,&  dice  che  in  memoria  eterna  faranno  i giutti, 
hor  grande  è qucjlo  ben  della  memoria.  Memoria» 
de  i noflri  beni  rkcuuti , memoria  de  i noflri  mali 
operati  per  hauerne  diffiacerc  fanno  che  acquiflia 
mo  quella  detta  memoria  eterna.  Mauenendo  atte 
lettere  humane,quctti  nofli  oratori  la  pone  per  una 
delle  principali  parti  oratorie.  Indarno  dice  Quin* 
tiliano  fìamo  infegnati  fe  ci  fi  feorda  quel  che  hab * 
biamo  imparato^quetto  medefìmo  commanda  che 
fio.  quetta  potenza  effer citata,pcr che  [ufo  cr  Vcf< 
fercitio  Faccrcfcc.E  cofa  marauigliofa  che  tifandola 
er  raccommandandole  piu  le  cefe  poffa  piu  ricor* 
darfl  &thc  colui  che  non  fi  efferata  in  raccomman 
darle  cofa  ucruna,mcn  habilc  la  faccia  per  apprcn* 
derc.Et  colui  che  in  ciò  fi  è fiancato  maggior  capi 
tale  troua  del  paffato,cT  piu  habilita  per  il  futuro, 
E quetta  uirtu  in  due  maniere M ri huemo  ha  la  me * 
moria  prcfìa,ej  pretto  apprende  quel  che  fe  li  race 
comanddypcrò  non  lo  cufiodifcc  molto  tempo,? altra 
per  il  contrario  con  difficultà  apprende  però  lo 
confcrua  affai.Et  fopra  qucjlo  ci  irfegna  la  ragion 
naturale  Anttotilc  dicendole  communemente  gli 
acuti  d'ingegno  fon  detta  prima  forte  pretti  nel  ape 
prendere,^  fiacchi  nel  ritenere,^  i Rudi  per  il 
contrario  con  difficulta  lo  riccuono  cr  apprendo * 
nomerò fottentanlo  piu.  Plutarco  diceche  accad- 
de qttetto  ne  gli buomini come  nei  uafi  ebe  hanno 
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Molto  I betta  la  bocca  che  fon  molto  difficili  da  ema 
pire  pero  fono  in  men  pericolo  di  ffargerfi , cofifo 
no  i rozzi  S ingegno. Però  quei  c'hanno  l'inno  no 
acuto  fon  come  le  uafa  che  hanno  la  bocca  aperta 
che  facilmente  fi  empiono , & facilmente  poffono  ■'  ■ 
ff  argcrfl.Sa  Tomafo  che  in  niuna  cojfa  lafci'o  di  dot 
tifo  imamente  ragionare  dice  à quello  prcpoflto,che 
dMc  d i iter fe  difpoflt ioni  corporali  peruengono  le 
diuerfe  babilita  nelle  operationi  deU’anima,che  coll 
come  ueggiamo  che  le  cofe  che  con  difficulta  in  efa 
/f  imprimono  òfanfegni  come  il  mctallo,ey  la  pica 
•tra  molto  piu  lafotttngono  che  non  l' altre  cofe  che 
facilmctefi imprimanosene  la  cera  cria  malfa, che  , 

coji  qui  autenc  che  come  la  memoria  è guardia  di 
quel  che/i  apprefej  rozzi  d’ingegno  quel  eh' già  po 
■fero  imprimere,??  depofitare  una  uolta  in  elfa , lo 
confcruan  piu  in  quella  durezza  dotte  con  diffìcuU 
•ta/i  pofexàli  acuti  non  hauendolo  con  tanta  fatica 
tmpreffo  li  può  cader  molto  pretto.Però  è un  altra 
cofa  netta  memoria  fimilmente.degna  da  notare,chc 
eueder  che  nel  tenero  ingegno  di  fanciulli  quel  che  ' 
una  uolta  fi  imprese  giuntai  fi  demontica  diuenuto 
attorno.  Auicenna  dice  nel  fello  de  i fuoi  naturali  cf 
fcr  la  cagione  di  quello  che  quei  c'han  t animo  ripa  ' 

Jato,crfenza  carico  di  pen fieri  hanno  piu  tenace  la 
memona,crper  quello  à fanciulli  li  rimane  per  lun 
go  tempo  quel  che  apprendono  in  lor  fanciullezza 
ptrche  niuna  molcjlia  han  di  penfieri,e?  trattagli , 

pero  Sà  Tomafo  dice  unaltraragtone  al  parer  mio  ' 
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piu  efficace,#  c che  la  cofa  che  caufa  notabil  motti 
mento  ne  Ihuomo  refta  piu  ferma  nella  fua  memo • 
ria, come  fon  lecofe  molto  nuoue,  # marauigliofe% 
CT  come  a fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  che 
uedono  a loro  fon  molto  nuouc,#  paion  grandi,# 
quefia  è la  cagione ,che  li  refiino  fermamente  nella 
mcmoridjnalafciata la fanciullezza,  nella  età  già 
perfetta  fono  iloti  huomini  di  tanto  capace ,cr  fin* 
golar  ingegno  che  par  cofa  mar auigliofa  udirlo,# 

• leggerlo,Plinic,Soltno,#  Quintiliano , pongon  di 

• ciò  molti  elfempi.Del  Re  Ciro  leggiamo  che  tutti 

• del  fuo-effercito  che  era  grandi  fimo  concfceua , # 
chiamano  per  nome, cofa  ucr amente  marauigliofa . 
il  mede  fimo  fcriue  di  Scipion  Solino,però  quantun 
che  fa  qucilo  mirabile, pare  che  per  la  corner fatio 
ne  di  molti  giorni  pofa  eff credula  quel  diCineaam 
bafeiator  del  Re  P ino  con  Romani  par  che  ffauen 
ti  piujlquale  effendo  di  dui  giorni  arriuato  in  Ro 
ma  fapeua  tutti  i nomi  de  i Senatori  benché  fuffero 
gran  numero ,#  tutti  i nomi  di  gentiPhuomini,# 
principali ,#  li  conofccua  per  uifia,#  parlano  per 
lor  nomc.Spartiano  nella  uita  di  Adriano  loda  mol 
tolafua  memoria  dicendo  che  fe  fi  leggeua  alla 
fua  prefenza  un  libro  che  giamai  haucjfepiu  udito 
ne  uedutofinito  da  leggerlo  lo  recitano  4 men* 
ite  fenza  errar  parola >#  che  4 colui  che  lo  uc * 
n ina  a,  fupplicarc  una  uolta  ò negociar  con  effo 
lui  in  ogni  tempo  lo  riconofceua.  Et  uno  racconta 
una  piaceuolezxa  di  lui  che  effendo  un  certo  ne* 
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nuto  4 domandargli  una  certa  gratta  che  era  uec* 
chio,zT  haueua  i capelli ,er  la  barba  canuta  egli  no 
li  concefi  e, quel  che  chiedeua^qucjlo  me  de  fimo  do 
pò  hauendofi  tenta  la  capigliaia,et  rafofi(onde  par 
che  quefia  ageuolczza  che  bora  fi  ufa  fuffe  antica 
molto )tor nò  di  tiuouo  all  Imperatore  à domandar* 
gli  quella  medefima  gratiajlqualc  effendo  da  lui  ri 
conofciuto  per  motteggiarlo  di  hauerfi  cofi  tintij 
capeglijli  dijfe  che  uolontieri  gli  baurebbe  cocejjo 
quel  che  domandaua,ma  che  erano  pochi  giorni  che 
fuo  padre  gli  haueua  il  mede  fimo  ricercato , alquale 
bauendolo  ncgato,non  li  pareua  il  douere  che  fi  co 
cedcjje  al  figliuolo  quel  che  fi  era  negato  al  padre . 
Et  in  tal  modo  egli  fi  partì  confufo  con  la  ijfieditio 
ne  che  mcritaua.  Di  Mitridate  Rr  di  Ponto  leggia 
mo  che  haueua  fitto  i fuoi  Regni  uentiduo  lìnguag 
gi,ey  che  tutte  quelle  nationi  udiua  fenza  interpre * 
te, cr  ri/fiondeua  parlando  nel  lor  linguaggio . Fu 
grande  fimilmente  la  memoria  di  Temistocle , del * 
qual  parla  Cicerone  che  apprendeua  quel  che  uole * 
ua ,cr  che  molte  cofe  che  haueua  imparate  men  buo 
ne  defideraua  domcnticare,er  non  poteua.Et  doma 
dandogli  una  uolta  Simonide  fe  uolcua  arte  per  ha* 
uer  mcmoria3riJpofc  egli3che  per  domcnticarfi  ha* 
ucrcbbe  uoluta  l'arte,ma  per  hauer  memoria  non  li 
bifognaua.Di  Marco  Graffo  fcriue  Quintiliano  che 
in  cinque  forti  di  lingue , che  fi  ufauano  in  Grecia 
udiua>ej  rijpondeua  d ciafcuno . Di  P ortio  Latro* . 
ne  ferme  Seneca  nel  prologo  delle fuc  declamationi , 

hh  iìj 
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che  ittuftrò  con  le  fue  f cole  il  dottiamo  Ridolfo 
Agricola  che  per  naturai  per  arte  egli  baueua 
tal  memoria  che  pareua  ccfa  incredibile,  perche  tut 
to  quel  che  impar  alia  cujlodiua  fidelmente,  & effen 
do  oratore  tutte  l'orationc  che  haucua  fatte  recita 
ua  a mente  fenza  errar  parola,®  diceua  che  era  fa 
tica  gettata  uialo  fcriuerc  che  nella  memoria  fcriue 
Va  le  fue  inucntioni.Scriuc  fimi!  mente  Cicerone  di 
Or t enfio  grande  oratore  che  nel  modo  che  penfaua 
f or at ione  la  fcriueua  dopò,®  cofì  la  diceua  fenza 
troncar  parola.Et  del  medcjìmo  O rtenfio  fcriue  Se 
ncca  nel  me  de  fimo  luogo  che  habbiamo  detto  di  fo * 
pra  che  {landò  à ueder  ucndcrc  robba  d'incanto, 
che  durò  tutto  un  giorno  diffe  nel  fine  tutte  le  cofe 
per  ordine  che  fi  eran  ucndutc,®i  nomi  di  quelli 
che  fbaucuano  comprate,®  il  prezzo  (fogni  cofa 
fenza  errare  per  ordine  come  era  paffuto ,®  di  fc 
■{beffo  come  buon  tedimonio  fcriue  Seneca  che  nella 
fua  gioucntii  hebbe  tanta  memoria  che  fe  li  fuffe  /la 
to  detto  duo  mila  nomi  di  cofe  per  l'ordine  che  fe  li 
diccuano  le  tornaua  à dir  tutte  fenza  errarne  niu * 
na.Et  dice  piu  che  nel  tempo  ch'egli  imparaua  unii 
nano  tal' bora  innanzi  al fio  maestro  duccnto  difee 
poli,®  ciafcuno  rccitauagli  un  uerfo,  ® fubito  che 
efii  baueuaiio  finito  recitargli , egli  li  repcteua  a i 
uno  ad  uno  fenza  errar  mai  parola . Era  gli  effempi 
di  gran  capacita  d'ingegno  fi  può  notar  quello  di 
Giulio  C efare  ilqualc  in  un  mede  fimo  tepo  fcriueua 
quattro  lettere  a quattro  pcrfonecon  quattro  fc* 
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crctarij.Ft  Plinio  dice  di  lui , che  in  un  mede  fimo  tc 
po  gl:  accadcua  notare  una  lettera  a un  [cartario, 
XX  egli  legga  un  libre  udir  uno  che  li  parlaua . 

; Spdrtianofcriuc  cjuafi  il  mede  fimo  d' Adriano . A 
qucflo  propefito fouiemmi  d'una  acuta  nfbofta  di 
Scipione  Afi-icano  minore  che  competendo  con  A p 
pio  Claudio  f opra  la  cenforia  di  Roma , per  tirar  4 
fe  il  popolo  Claudio  neminaua  ciafcuno  R ornano 
per  [no  nome,dicendo  che  erafegno  che  gli  amaffe 
tutti  poi  che  di  tutti  haueua  nel  nominargli  memo * 
moria , cr  che  Scipione  non  conofceua  ninno  ne  fa 
pcua  il  nome  di  muti  di  laro,à  che  njfrcfe  Scipione 
egli  è il  nero  Appio  Claudio  che  io  non  ho  mai  prò* 
curato  di  conofccr  molti,mdJ)0  ben  [procurato  che 
-muti  f\a  in  Roma  che  non  concfca  me. Molti  piu  cf  * 
f empi  potrei  dare  di  gran  memoria  degli  huomini 
che  il  curiofo  lettore  potrà  in  Cicerone,ct  in  Quin 
4ihano  uedcrloyzx  (imilmcte  ne  gli  autieri  che  cita 
IGiouanni  Camene [opra  il  capitolo  fettimo  di  So* 
lino . 

Come  fi  può  macular  la  memoria ,cr  come  fi  può  fa 
\ rememoruartificiofa.  Cap.  vili. 

» - *“  t.  . * « | .,V  » * % * a,  y».  v<  « * 

fy  I come  è co  fa  eccellete  la  memoria  cefi  è dclica 
, cr  molte  cefe  la  macchiano , cr  impedì feo* 
f*-'  no , come  fono  le  infermità , ferite , cr  botte 
nella  te&a,  uccchiezzafubitc  paure , cr  cadute  da 
alto  ? tutte  quelle  cofe  dannano  qucjla  potenza» 
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perche  dannano  il  luogo,gli  organi,  et  intor omenti 
di  cffa,  cr  piu  da  notar  è che  alcuni  riceuon  danno 
nello  indcbbolirfegli  la  memoria  in  tutte  le  cofe,& 
altri  in  una  fola  fi  fcntonfcemati,come  quel  chi  feri 
ue  Plinio  di  beffala  Coruino  che  rirnafe  di  una  in* 
fermiti  tale  che  giamai  fi  ricordano,  delfuo  nome 
proprio  quando  ne  era  domandato,^ ferme  (funai 
tro  a cui  fu  dato  una  faffata  in  capo,&  fi  doniéticb 
lelcttere,che  fapeua,cr  in  tutte  t altre  cofe  haueua 
buona  memoria,^  di  un  altre  huomo  che  per  una 
caduta  perdette  la  cognitione  di  fua  madre,  er  pa* 
r enti, di  Yrancefco  Barbaro  huomo  molto  dotto  ne 
i tempi  notori  ho  letto ,cr  intefo  dir  à molti,  che  ef 
fendo  huomo  dotto  nella  lingua  Greca  per  una  cer * 
ta  infermità  che  hebbe  fi  domcnticò  particolarmen 
te  di  tutto  quel  che  fapeua  in  Greco  retoando  del  ri 
manente  come  prima,cofa  inuero  marauigliofa  mol 
to,cr  di  Giorgio  Trapezontio  huomo  dotti  fi imo 
nel  tepo  de  i notoripadri,neUafua  uecchiezzafimil 
mente  fi  dice  che  fe  li  domenticò  tutto  quel  che  fa* 
pcua.Ccfi  come  in  quefio  particolarmente  fe  li  ditfc 
ce  per  occafion  le  memorie, altri  fi  fon  trouati  ha* 
uerle  dì  fua  natura  hauute  molto  dcboli.Lo  Impera 
tor  Claudio  era  ancora  di  cofi  deboi  memoria , che 
di  luiferiue  Suetonio  Tranquillo  nella  fua  ulta  che 
gli  accadeua  hauer  la  moglie  co  ejfo  lui  coricata  net 
ictto,&  domandar  di  lei  commandando  che  le  diccf 
fero  la  cagione  perche  non  fi  andana  à coricare  \ 
Gli  auueniuafimilmente  hauer  fatto  uccider  qual « 
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eVuno*cr  V altro  dimandarlo  a chiamar  in  cófiglio 
&cofi  altri  per  fargli  ucnire  à giocar  al  cauohcre , 
alcuni  chiamandogli  dormiglioni  ,cr  gli  haucuafat 
ti  appiccare  il  giorno  innàzi-Hcrode  Soffia  hebbe 
un  figliuolo  di  fi  cattiua  memoria*  er  ingegno  che 
in  niun  modo  poteua  imparare * er  confcruar  nella 
memoria  le  lettere  dello  alfdbctto*&  il  padre  haue 
ua  tanto  defiderio  che  impar affe,che  per  dargli  or* 
te  d poter  imparare  creaua  co  effo  lui  uentiquathro 
fanciulli  della  fua  età,®*  a ciafiun  di  loro  pofe  un 
nome  di  una  delle  lettere  deU'alfabetto  perche  nomi 
non  doglia  conofcendogli  ueniffcad  imparar  quel 
le  lettere, Di  fi  di  f opra  che  la  fubita  paura  ò altera 
tione  fuol  impedir  la  memoria ,cr  è cofi  che  benché 
non  priui  la  memoria  del  tutto  Ja  turbatioue  o pan 
ra  per  qualche  /patio  accade  far  f cor  dar  Chuomo 
quel  che  haueuaben  fiffo  nella  memoria.Comc  intra 
Henne  a Dcmoficnc  orator  iUuftrc  che  effondo  ito 
per  ambafeiatore  a Eilippo  Re  di  Macedonia * per 
ì alter ottone  che  hebbe  uederfi  alla  fua  prefenza*ha 
uendo  cominciata  la  fua  oratione  che  haueua  compo 
da*  er  haueua  a mente  * fc  li  domenticò  tutta  fenza 
rutila  poter  dirc.ll  medefimo  leggiamo  di  T eofrafio 
che  uolendo  orare  nel  concilio  de  gli  Areopagiti 
in  Atene  * & di  H erode  Ateniefe  al  co/petto  di 
Marco  Antonio  Imperatore  . E t fimilmente  di 
Eraclide  Lido  alla pr e fenza  di  Seuero  imperato * 
re*fecondo  che  narra  Eilo&rato . Et  quafi  ne  i tem* 
pi  noftri  di  Bartolomeo  Soccino  notino  di  Siena  dot 
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tifi  imo  in  Ugge, che  effendo  ambafeiatore  della  fui 
patria  innanzi  Papa  Alcffandro  fcilo,  commincian 
do  lafua  orationc  che  egli  haucua  molto  bene  itu* 
diatafi  li  dementici)  tutta,chenon  potè  formar  pa* 
rola,il  che  tutto  cagionò  l'alteratione  per  la  prc* 
fenzu  di  quei  Prcncipi.Cbe  la  memoria  fi poffa  aiu 
tare,&  confcruar  con  artificio  è cofa  ccrtifiima. >er 
di  ciò  fenuon  molti  auttcri.Soluio  nelfuo  pollilo* 
ro,et  Quintiliano  lo  tratta  piu  al  lungo.Seneca  Mo 
vale  nel  luogo  f opra  allegato  fa  tanta  facil  quefl'ara 
tc3cbc  dice  che  in  pochifiimo  topo  potrebbe  utihuo 
mo  farlo.pt  di  Cinea  ambafciator  dì  Pirro  fi  legge 
hauerla  ufata.Plinio  er  Quintiliano  dicono  , che  fu 
inuentor  di  quella  arte  memoratila  Simonide,quan 
tanche  il  mede  fimo  Plinio  dica  hauerla  finita  di  per 
fcttionare  M.etr odoro,  che  di  effaarte  fi  prcualcua 
mir abilmente. Di  Simomdc  narra  Cicerone  nel  li* 
bro  dell'oratore,^  narralo  fimilmente  Quintilia * 
fio, che  effendo  ccnuitato  infìeme  con  molti  altri  in 
una  cena  cade  lafaladouecenauano,doue  tutti  morì 
roti  eccetto  Simomde  ilqualc  era  à cafo  in  quel  pon 
to  liuto  chiamato  da  uno  fuori,  ne  mai  feppe  chi 
l baticffc  chiamato ,cr  in  quello  modo  ifeampò  la  ui 
ta.Hor  dicono  che  ncercandofi  i morti  conuitati , 
Simomdc  come  che  fuffero  in  gran  numero  fìgnalò 
tutti  chi  erano 3qr  come  eran  per  ordine  afiifì  à tu 
uola  quando  cade  la  fala . Sono  infiniti  gli  effempi, 
che  fi  potrebbon  moderar  e, ma  quefìi  bailino  psr  ho 
TUiVn  altra  ccfa  e da  notare , che  lidofo fi  / saturali 
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cr  particolarmente  Arifiotilc  fan  differenza  fra 
memoria,^  rcminifccz^pcrciò  che  dicono  poter  cf 
fer  la  memoria  cefi  ne  gli  attri’mhnima!i  come  nel 
huomo,quantunchc  in  efii  imperfettamente,  ma  che 
la  reminifeenza  èfolamente  ne  l'huomo,che  è ricor 
dar  fi  con  difcorfo ,er  pcnfxr  come  contemplando  la 
ccfa  difccrrendo  dal  generale  al  particolare  detta 
circondi antia,w  del  tempo  con  confidcratione , cr 
intcttctto,perche  fi  ricorda  un  animale  cf  un  luogo 
doue  e una  uolta  caduto,un  cauatto  deue  li  fia  flato 
fatto  male , altri  animali , piu  e~  meno  in  diucr 

fi  gradi,ma  come  habbiam  dettola  fhuomo  con  piu 
perfetto  modo  col  difccrfo,intcllctto , pei • ucuir  da 
vita  cofa  in  UH  altra.  Et  cefi  fecondo  Arifiotilc  fra 
gli  hueminì  colui,ehe  e piu  acuto  ha  maggior  remi « 
nifccnza, ancora  che  l'altro  babbi  a piu  memoria, 
perche  la  reminifeenza  è un  modo  de  inuefligare, 
deftando  la  memoria  per  alcuna  cofa  che  la  facciati 
ricordante' l che  il  migliore,  cr  piu  acuto  ingc* 
gno  fa  dar  miglior  maniera , er  perciò  ha  miglior 
rmintfccnza.X  Greci  fra  V altre  uanita  de  i loro  id 
dij  mctteuan  per  Dea  finalmente  la  memoriali  mo 
do,  chefo  fempre  i Untata  molto  quefta  habilità,  cr 
cefi  dcon  gli  huomini,ringratiar  iddio  di  hauerla 
<ÌT  conferuafcla.Tit  Marfilio  Vicino  nel  libro  che  fe 
ce  detta  triplice  uita,da  gran  mette , cr  ani  fi  per 
confcruar  la  memoria . • 


Quinto  fuffero  immoti  i ¥ilofoji,cr  huomini  dotti 
de  i tempi  antichi  da  gli  Imperatori , 

&Re.  Cap.  IX. 

NOn  potiamo  Ugnar finche  nei  tempi  notori 
non  fien  flati  al  mondo  ccccUentifiimi  inge* 
gni  in  ogni  forte  di  fcicnza,&  artejna  ueg 
gio  ben  fpefio  doler  fi  i letterati  che  non  fono  tan* 
to  ifeimati,ne  fi  rimunerati  da  i Prencipi  di  qtefto 
tempoycome  furono  i dottiti  Eilofofi  da  quei  della 
loroetade.Quantofihabbin  ragione  non  intendo 
io  di  determinarloyma  fi  ben  ridurrò  à memoria  al 
cune  hidorie,  cr  effempi  de  i gran  Re  antichi  che 
aiutoroiiOy&  fauor irono  ifaui  letcrati , acciò  per 
la  compar atione  di  quei  del  noflro  tempo  fi  ueda  fc 
han  ragione  di  lagnarfi.  Et  prima  dirò  di  quello  te 
celiente  Capitano  PompeCydel  qual  leggiamo , che 
dopòl'haucr  in  battaglia  uinto  il  potente  Re  Mi* 
tridate , cr  hauute  molte  altre  uittorie , cr  uenturc 
in  armcyperuenuto  in  Atene  con  tutto  il  fuo  oppa * 
recchio , che  haucan  in  colluvie  portare ,cr  condor 
re  innanzi  fe  i confoli,cr  capitani  Romani  ,faputo 
che  F ofiidonio  Eilofofo  giaccua  nel  letto  infermato 
non  pur  uolfe  honoraxlo  col uifitarlo  in  perfona9 
ma  giongendo  alla  porta  della  fua  cafa , non  uolfe 
che  entr afferò  dentro  i littori,  ne  altre  infegne 
imperiali , che  kaucua  con  effo  lui , parendogli 
che  alla  uirtù, cr  fcicnzA  tutti  gli  impcrij  douejfero 
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ubbidire,??  fece  con  quel  filofofo  quel,che  non  ha* 
uca  fatto  con  Re  alcuno  del  mondo. moni  fio  Re, et 
tiranno  di  S ir  ac u fa  hauendo  procuratole  Plato * 
ne  eccellenti fimo,(?  diurno  filofofo, lo  fuffe  andato 
à uè  de  re  in  Sicilia,cgli  iftefio  lo  uenne  ad  incontra 
re,e?  lo  pofe  nel  fuo  carro  tirato  da  cauaUi  bian* 
chico'l  maggior  trionfo,!? folennità  , che  li  fuffe 
flatapofiibile, tanto  erano  in  quei  tempi  iflimati  i 
faui,!?  letteratLAleffandro  Magno  udendo  com* 
batter,!?  deftrugger  la  citta  di  Tcbc,comandò  pri 
ma,che  la  cafa  di  Pindaro  poeta  fuffe  riguardata . 

Quanto  fuffe  Vcrgilio  da  Ottauiano  apprezzato  e 
noto  à tutti, fenza  che  io  il  dica , poi  che  il  popolo 
Romano  in  tanta  ucncration  Fhauca,chc  fccodo  che 
fcriue  Plinio  nelTintrar  di  Virgilio  nel  teatro  4 re 
citare  i fuoi  uerfi,fe  li  leuò  in  pie  tutto  il  popolo  co 
la  mcdcjìma  riuerenza  chefacea  all'  imperatore,!? 
li  celebraua  il  giorno  della  fua  natiuità  ogni  anno , 
furon  tanti  i doni , che  riceue  da  Ottauiano , da  seruio  nel 
Mecenate  !?  molti  altri  che  di  nulla  fece  in  bre e la  vita  di 
ue  f acuità  di  fei  mila  fehertij , che  fono  ducendo  cin  Vn&lio . 
quanta  mila  feudi  (foro , c?  banca  honor atifi  imo 
palagio  in  Roma.!?  Giouenale  fimilmentc  lo  an* 
nouera  fra  i ricchi  di  quel  tempo.Et  recitando  urie. 
altra  uolta  Virgilio  al  cofpctto  di  Ottauiano , !? 
di  Ernia  fua  donna  madre  di  Marcello  certi  libri 
della  fua  Eneide  uenendo  al  fin  del  fello  doue  tanto 
elegantemente  parla  di  Marcello  che  era  già  mor* 
to,fi  moffe  in  quel  ponto  tanto  il  cuor  della  madre 


■che perdutoli fent  intento  cade tramortitetene  potc 
piu  fcntirlo,&  commandò, dopò  che  in  fc  fu  riucim 
.tacche  per  ogni  uerfo  c banca  perduto  di  udire  fu f 
fcr  dati  a Virgilio  tanti  federtij , cr  effendo  ucrji 
ucnt'unojnontarcbbon  cinque  mila  ducati  d'adeffo . 
De  i Siracuftni  leggiamole  hauèdo  in  Sicilia  pri 
gioni  alcuni  huomini  di  Atene  perche  fapeano  a me 
te  certi  uerft  di  Euripide  poeta  Greco,®*  li  recita 
uanofenza  altro  rifatto  in  honore  di  quel  poeta  li 
liberarono  li  lafciarott  andar  liberi  ne  lorlpaefì. 
Scipione  Africano  fece  porre  la  fatua  di  Ennio  poe 
fatici  proprio  fio  fcpolcroo  in  uita  lo  tenne  in 
fua  compagnia  alla  guerr abominano  Imperatore 
fece  confalo  di  Koma  tre  uolte  Silio  italico  poeta 
diligentiffimo  natiuo  di  Spagna,ma  ne  i tempi  noe. 
Uri  non  fo  qual  honore  habbino  i prcncipi  modera 
vi  fatto  à un  Politi  ano, un  Pontano,un.Sannazz«ro 
CT  molti  altri  che  con  molti  de  gli  antichi  haurcb* 
boti  potuto  competerc.il  Re  Mitridatc(pcr  ragion 
nar  pur  degli  antichi ) (timo  tanto  Platone , cr  U 
fua  dottrinale  uolendogli  far  la  fua  (tatua , cercò 
uno  che  fi  chiamaua  Silone,che  la  faccffe,  per  elfer 
molto  grande  artefice ,cr  era  in  quei  tempi  grande 
honor  haucr  una  (tatua  ne  i luoghi  pubtici,chc  a ni 
uno  fi  permcttcua  fc  no  per  alcun  fìgnalato  atto  di 
uirtu,<zr  per  grande  dottrina,  cr  dignitade  . con* 
cefo  ni  a per  quc(to  anchora  à Dcmodenc  gli  Afe * 
ni:  fi, con  un  titolo  di  maggior  honore,che  ad  altri , 
j,chc  dicca,chcfc  la  forza , CT  H pò* 
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ter  di  Demottcne  haueffe  uguagliato  il  (ito  ingegno 
crjapcre,non  haurcbbc  il  Re  di  Macedonia  foggio 
gatu  GreciGiofcfc  giudeo  offendo  dalla  cuttiuita 
di  Gicrufalcm  condotto  prigione  in  Roma  per  i IU 
bri  che  fece  delle  antiquita  di  giudei  merito  haucr 
in  Roma  ttatua.A  Valerio  difcepclo  di  Tcofrajlo 
perfua  dottrina  er  prudenza,  fecero  gli  Atcnic/ì 
porgli  la  fua  fiatila  in  trecento  parti  della  cittadc . 
Htjcquctti  erano  honori  grandi  non  era  minor  Cu 
tilc,che  Arinotele  ottenne  da  Aleffandro  per  il  lu 
bro  che  fece  de  gli  animali  di  ottocento  talenti  che 
netta  moneta  di  Francia  di  adeffo  farebbe  quattro, 
cento  ottanta  mila  feudi.  Et  fletto  è uerificato  da 
quel  che  ferme  Plinio  hauerc  Aleffandro  defiderato 
tanto  che  egli  quetto  libro  fcriuejfe, che  mandò  mol 
te  migliaia  cfhuomini per  la  Grecia,^  C Afa  con 
prouijioni,ey  comandamcti,chefuJfcr  ubiditi  in  tut 
to  quel  che  uolcffero  in  cacciagli  pefcare,&  uccella 
rc,cnn  altri  finuli  efferati]  onde  fi  poteffero  Me 
. >®r  fapere  le  proprietà  cnuture  di  qualunche 
<mimale,ucceUo,ò  pcfcc,crdi  tutto  Me  Muto  An 
stotilc.Se  fuffe  dato  nel  tempo  di  Aleffandro  Ho. 
mao  U miglior  di  tutti  i poeti  Greci, i da  penfare, 
dKgU>haurcbbe  i mede  fimi  benefici  fatti, che  al 
rtstotilc fece, per  che  effendogh  ima  caffè  prefen* 
tata  doue  tcncua  Rf  D ario  ifmpreciofì  un°ucn* 
ti,  piacendogli  molto  èffe,  faro  che  quefla caffa 
Ila  confermi  d un  dtro  piu  preciofo  teforo,  ©-  qui . 
*l'cc  riporre  /’ opre  di  Homcrojequdt  di  contino 

v.  . * 
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lettaua  di  legger  e. V Imperatore  Traiano  fo 
lo  per  le  lettere  honoro  Dione  filofofo  tato  che  per 
uiaggio  lo  f ac cua  federe  co  effo  lui  nel  proprio  cor 
ro,cr  cofi  lo  condujfc  in  Roma  quando  ui  entrò  tri 
onfando.Nclla  gucrra,chc  fece  Ottauiano  Impera* 
tor  in  Egitto  contra  Marco  Antonio  dicea  che  ha * 
uea  lafciato  di  deftrugger  Alcffandria  per  hauerU 
edificata  Aleffandro.zT  per  rifletto  cT Arrió  filefo 
/cjCT  quello  mede  fimo  imperatore  fece  prefetto.et 
Tribuno  Cornelio  Gallo  foto  per  effer  elegante  poe 
taXcdonfi  le  prouifioni.chc  a i letterati  fi  donano 
in  quei  tempi 3perauel  che  fcriue  Suetonio  di  Ve  fa 
fiano.bcnchc  fuffcmtato  diauarc  che  fauoriua  gli  t '■ 
cjfcr citi /,er  le  artijj  dona  a maeflri  di  efi e proui*  ' 
j ioni  per  ciafcuno  tato  che  a ridurle  alla  noìtra  mo 
tictdjecondo  Bcroaldo.c?  il  Budco  eran  di  duo  mil 
lia  cinquecento  ducati. Conofccfl  in  quanta  intima  « 
tionfuffer  le  lettere  fìmilmente  per  quel  che  de  i/o 
crate  Oratore  Greco  fcriue  Vlinio  che  uende  una 
oratione  ò informat ion  chauea  fatta , per  un  huo * 
mo  de  prencipali  uenti  tal  enti  .che  farebbon  dodcci  *■ 


milafcudiScriucfi  fìmilmente  nella  uita  di  Antonio 


m 


• Imperatore  figliuolo  di  Scucro.che  da  Appiano  per 
hauer  fatta  una  grande  opera  della  proprietà  &nd 
tura  de  i pcfci.lifcce  dar  tanti  ducati  foro  quanti 
uerfì  hauea  fatti  in  tutta  lopra . A ufonio  Gallo 
ottenne  il Confolato  da  Gr odiano  imperatore  pel 
fuo  uer fi  ficare,  che  era  la  fomma  dignità  dopò  Vim 
peratore . Statio  poeta  da  Dcmitiano , quantunchà 

federato 
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ofJ  federato  Imperatore  ottenne  molte  gratie.cr  in  un 
f*  folcnne  ccnuito  lo  fece  con  cjfo  luì  alla  fua  me  tifa  fc 
dcre,c?  feeelo  coronare  col  lauro,di  e. e fi  corona 
Unno  ipocti.Con  molte  honorate  paro  e,  non  meno 
r*  che  fujfc  fatto  a cottui,  fu  accarezzato  Scleiouafo, 

bu  poeta  Urico  dall  1 mperator  Vcfpcfìano,  prefen 

A Uto  di gram  femma  di  danari.  Arriano  per  la  fatto 

ilijj , ria,  che  fcriffe  in  Greco  di  Alcjfandro  Magno  pef 
M ejfcr  buomo  letterato  fu  fatto  da  Adriano An* 

i(#  tonino  confolo  Romano.Ncpur  erano  honorati  in 
uita  cjuctti  tali, ma  dopò  morte  ancbora,come  fi  ue* 
i$  de  di  T olomeo  Re  di  Egitto, che  fece  a Homerofar 

i jfj  tempio ,cr  (tatua  come  à gli  altri  fuoi  ìddij.  U 4 

ì0  Vergi  Ho  fu  fatta  in  M antoua  la  (tatua  molti  anni 

11 * dopò  la  fua  morte. Dell'  eccellente  poeta  Oratio,bcn 

’À  : che  non  habbiamo  informatione,chc  fujfc  (tato  mol 

¥*  * 0 rie™  hebbe  nondimeno  gran  dignità  da  Ottauia 

rf'  no  in  Roma.? ot rei  molte  fattorie  fopra  di  queflo 

ì & allcgare,chc  lafcio  a dietro  per  non  cjfcrc  importa 
1 no.ìife  alcuno  uolcjfc  allegar  mi ,che  il  morale  Sene 

. cafu  morto  da  Nerone, rijfòdo  che  fu  il  crudclifii 

0m,  wo  Nerone,  che  ciò  fece, ma  prima  che  ueniffe  a 
^ • morte  furono  le  dignità,^  i beni  grandi che  per  ' 

1 ^ fue  lettere  confcgui  in  Roma.Et  è motto  molto  acro 

tÀ  che  gli  honori,cr  i donifanno  le  arti,&  aumenta a 

1 fio  le  fcientic.Rt  cofi  trouamo,che  nel  tempo  de  gli 

fi  Imperatori ,cr  Re,che  fauoriuano  gli  huomini  (tu 

pò  0*  diofi,w  letteratiyfurono  huomini  molto  dottrina* 

^ ti,come  furono  in  Romanci  tempo  di  Ottomano , 

^ * • • #i 


v PARTE 
di  Claudio,  Adriano,V effe fiano,^  A ntonino,r?de 
moderni  di  Sigifmondo  lmpcratore,Roberto  Re  di 
Sicilia,Nicola  quinto  Pontefice  irufiimo,  il  Re  Al* 
fonfo  di  Napoli ,er  Matia  Re  degli  Vngheri fi 
milmente  dentro  F irenze. 

Che  le  lettere  fono  date  molto  neceffarie  a p ren* 
cipi,cr  fimilmente  a capitani  fi  efferati. 

Cap.  X. 

Molte  hidorie  potrei  allegar  oltre  le  certif 
[ime  ragione  che  gli  antichi  P rencipi,  co* 
nobbero  effere  neceffarie  per  ben  gouer * 
nar  le  lettere, ma  perche  fono  hormai  notorie,  mi 
dringerò  in  poche. Le ge fi  che  offendo  nato  d Pilip * 
po  Alefiandrofaputo  efier  in  Atene  Ariftotelc  li 
mandò  una  lettera  molto  notabile  recitata  da  P lu* 
tarco,cr  Aulo  GeUio,nellaqualeringratiaua  iddio 
non  tanto  per  haucr  hauuto  quel  figliuolo,  quanto 
per  cffergli  nato  nel  tempo  di  efio  Arifiotele.Doue 
modròueramcnte  in  quelle  poche  parole  quanto 
ifiimaua  quel  fituio  Re  la  dottrina,  er  il  fapere  per 
fuo  figliuolo  per  poter  e fiere  Re , er  capitano  co* 
' me  fu  poi,&  cefi  dopò  che  fu  grandicello  gli  lo  die 
de  per  maefiro  facendogli  molti  doni,*?  per  cagio 
fua  riedificò  una  città  che  haucua  dcftrutta , cr  li 
fece  lauorarc  una  fcola  douc  potefie  infegnare , di 
marauigliofa  pietra,??  fcultur a.  il  Re  Antigono 
fimilmente  Re  di  Macedonia  fapendo  quanto  fuffe 

A + ^ 


ricccjtarìo  per  il  bori  goucrno  la  dottrinò , mojjo 
dalla  fama  di  Zenone  fìngolar  filofofo  P rencìpe  de 
li  dioici  defiderando  molto  con  ejfo  lui  tenerlo  lo 
procurò  con  lettere ,cr  ainbafciatori , cr  Diogene 
Lacrtio  nota  una  fua  lettera  che  diceua,  Antigono 
' Re  a Zeno  filofofo  falute,  Ben  ueggio  che  ne  i beni 
tyfuccefii  di  fortuna ,cr  nella  fama  loro  io  ti  aiuti 
Xo,però  finalmente  conofco  che  nella  itera  felicità, 
ite  lafcicnza,cr  difciplina,ne  li  jtudii,&  arte  libea 
raliytu  fei  à me  fuperiore  affai. Onde  ho  de  fiderato 
bauerti  co  e fio  memora  ti  prego  à concedermi  che 
io  poffa  goder  la  tua  conuerfationc,cT  compagnia, 
ìlche  facendo , babbi  per  certo  che  non  folamcnte 
[crai  maeftro  mio,ma  infognerai  à tutti  i Maccdo* 
nitpercioche  colui,che  inftruifcc,w  fa  uirtuofo  il 
Re  à tutti  fuoi  fudditi  infogna fortezza,  cr  bontà* 
de,  perche  communemcnte  auuicne  che  quale  c il 
Re  cr  capitano,tai fon  i uafaUi,crfoldati.J$on  potè 
per  la  fua  gran  uecchiezza  quello  horiorato  filefo* 
fo  condefeender  al  prego  di  quel  Re , ma  mandoÙi 
duo  fuoi  difcepoli  de  i piu  faui,zT  dotti  che  egli  ha 
ueffe,daquali  fu  molto  dottrinato . Potè  tanto  in 
Aleff andrò  la  dottrina  di  Arinotele,  dalquale  imm 
parò  cinque  annicontinoui,che  riufei  dopò  cofi  ec* 
celiente  Re,&  capitano,  che  non  è flato  un  di  lui 
- maggior  al  niodo,cbe  inai  lafciò  in  mezzo  dell' armi 
Tejfercitio  delle  lettere,&inficme  con  la  fpada  faci 
va  porre  à capo  del  fuo  letto  la  Iliade  d’Homero,a 
altri  librùBt  par  che  ilitnaffe  tanto  le  Ictt'crey&fa 


plofofia  che  haucua  imparata  come  i regni  che  haue 
uaacquiftati,onde  Plutarco,  Aulo  GcUio , T emifto* 
eie,??  altri  fcriuono  che  andando  off  acquilo  dcU 
lAfiafeppe  che  haucua  Arinotele  publicati  certi 
libri  di  filo fo fa  naturale, che  haucua  da  lui  udita,et 
li  fcrijfc  una  lettera  che  diceua . Veramente  e i lato 
mal  fatto  Ariflotelehaucr  publicati  que' libri  di  fu 
lofofia  ffieculatiua  che  hai  fcritti,hor  in  che  ti  pare 
ra  à te  ch'io  poffa  eccedergli  altri  huominije  quel 
lafcienxA  che  hai  infegnata  à me  comincierà  effer 
communc  à tuttitTifo  intendere  che  io  nella  feietu 
• za  er  dottrina,uorrei  piu  toflo  duanzar  altri  che 
nelle  ricchezze,??  potere .??  bifognò  che  per  con c 
folarlo  li  rijfiondeffe  Arinotele  hauer  madati fuor 
quei  libri  coji  ofeuri  che  niuno  li  poteua  intendere 
quando  non  gli  li  haueffe  egli  dechiariti.Pirro  ec* 
celiente  capitano ,??  Re  degli  Epiroti , che  hebbe 
gran  guerra  con  Romani,??  tal  hor  gli  ninfe , non 
folamente  fi  legge  efferfi  dato  alle  faenze jna  com * 
pefe  libri,??  fra  gli  altri  i precetti  del  cobattere. 
Che  diremo  di  Giulio  ecfore  Imperator  primo  ?? 
fenza  copar adone  il  miglior  capitano  di  quanti  al 
tri  fon  Stati  al  mondotpotiamo  dir  p ucrita  che  tato 
tra  inclinato  alle  lettere  quato  disarmi, per  che  pri 
ma  fi  fece  letterato  che  faldato,??  dopò  qualuncbe 
uoltd  poteua  fe  ne  andana  nella  academia  de  i poeti 
er  caminddo  lcggcua,??fcriueua,onde  una  uolta  in 
Aleffandria  di  Egitto  donde  ifeampò  notddo  da  un 
i grà pericolo, por taua  inuna  delle  mani  libri  ch'egli 
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baueuafcritti,moHrando  hauergli  come  la  propria 
ulta  cari,poi  che  pofe  ugual  diligenza  in  ifeampare 
tuno,cr  ì altro,cr qual fìa  Hata  lafua  dottrinai 
commentarij  che  lafciò  ferini  ce  lo  dimoHrano.No 
folamente  Cefarcjna  tutti  i Romani  faranno  buona 
proua  del  noflro  propofltoj  quali  ben  credo  io  che 
fiano  tenuti  per  buoni  capitarti, & gouernatori,chc 
la  prima  cofa  che  facean  co'  figliuoli,  era  infegnar 
gli  la  dottrina ,cr  dargli  buoni  precettori , che  face 
ua  venir  fin  da  Grecia.  I duo  Catoni  ognun fa  quana 
tofuffero  in  lettere  eccellenti ,cr  in  guerre,  lì  mag 
gior  Cenforino  fu  eternamente  dato  dUe  lettere , 
cr  ci  lafciò  libri,che  ce  ne  fan  fede, fu  grande  orato 
re,hiHorico, cr  pieno  di  molta  dottrina, crucila  fua 
vecchiezza  imparò  la  lingua  Greca , cr  l'altro  Co * 
ione  Vticefe  quantunche  non  haueffe  ingegno  molto 
habile  per  apprendere  feientie, cercò  nondimeno  ec 
celienti  precettori,fra  quali  fu  Antipatro  Eilofofo , 
cr  tanto  fi  diede  allo  Hudio,  che  dice  Cicerone  nel 
fuo  libro  de  i fini  che  non  faceua  altro  che  leggere * 
CT  che  fin  nel  Senato  con  effo  lui  portava  uno  libro 
per  legger  quando  poteua.Scipione  A fiicano  lànci 
ter  di  Annibaie  amò  fommdmjcnte  le  lettere,cr  oU 
tre  che  conduceua  co  effo  lui  "Ennio  poeta , dopò  tut 
tele  fue  uittorie  fi  dava  al  leggere , cr  lettere  di 
nuovo . Annibaie  fuo  competitore  quantunche  Afri 
Cano,ne  i pauìgtioni  mentre  che  guerreggiava  leg • 
gìamo,che  egli  ancora  fi  effercitaua  nelle  lettere  % 
trin  quei  tempi,*?  luoghi  conduceua  per  pretto m 
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re  SiUano,cr  So/ÌUo  Lacedemoni,  &fu  dottrinato 
in  lingua  Greca . Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  gU 
babbiam  detto  haucr  hauuto  per  maestro  Platone , 
er  molti  altri  faui  hebbe  in  fua  compagnia , c v efie 
do  del  fuo  Regno fcacciato,domandandogli  un  per 
burlar  lo,à  che  ligiouaua  la  Filofofia  che  baueua 
imparata  da  Platone , giouami  rijpofc  egli  à faper 
fopportar  in  pacienza  la  prefente  auucrfitade . Te* 
tmjlocle  capitano  eccellenti fi imo  non  meno  diligen * 
za  moftraua  nelle  lettere  che  neU'armi  3%rfufua 
maestro  Anaffagora  Milefio.  Epaminonda,  & tute 
tigli  altri  capitani  di  Greci  furono  ftudiofì,&  gr£ 
di  oratori,  cr  Mitridate  nella  guerra  che  baueua 
di  quaranta tanti  anni  con  Romani , nelferuor 
dettarmi  fi  effercitaua  nelle  lettere,  cr  con  effo  lui 
eonduceua  precettori ,cr  Filofofì.Ottauiano  Augu* 
ito  haucua  thore fignalate  del  giorno  per  il  fuo  fin 
dio,cr  nelle  guerre  mai  laf ciana  di  feudiare,tencn* 
do  per  ciò  ecceUeti  maestri.  ApoUodoro  Aff  erareo 
Filofofo,  Aftnio  PoUione,Valerio  Mejfala,Vergi * 
lio,Ouidio,cr  tanti  altri . F u innanzi  à queflo  Impc 
rotore  Lucio  Lucullo  capitan  molto  eccellente,  che 
nelle  fue  guerre  fi  daua  allo  fludio , cr  dopò  ufaua 
gran  diligéza  in  tenere ,cr  carezzar  letterati . Pao 
lo  Emilio  uincitor  del  Re  F erfeo  oltre  che  egli  e* 
ra  molto  dotto  fi  faticò  che  fuffero  Jimilmente  i fi* 
gliuoli,ey  gli  Ateniefì  ad  inflàza  fua  li  dierono  Me 
trodoro  per  e fi.  Perche  prendo  fatica  in  nomina * 
re  tanti  ad  uno  ad  uno  $ Pompeo,  Quinto  Fabio 
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' Mafiìtno,Marco>Bruto,'Traiano,Adriano,  Marco 
Antonio  Jutti  furon  dotti^  compofero  libri,  cr 
Qrationi,cr  lettere  di  molte  dottrine,  cr  fintimene 
tefe  ben  dij corro  a me  pare  che  ronfimi  fujfero  i 
capitani  antichi  eccellenti  fenzalcttere.  Dui  fono  , 
che  non  fi  legge  cfferc  dati  letterati^ un  Caio  Ma 
rio, cr  l’altro  Marco  Marcello , però  fi  legge  che 
Marcello  amò,&  fauori  molto  i letterati,??  perciò 
pojfo  creder  che  fujfe  egli  letterato  ancora,  benché 
non  fcriueffe,che  lo  dimostra  f atto  di  próhibir  nel 
prender  (come  habbiam  detto)  Sir acofa  che  non  fufa 
fé  uccifo  Archimcde.Hor  dicano  quanto  sioglion  i 
capitani  moderni , dico  cf  alcuni  che  noglton  dire, 
che  non  fono  per  lor  neceffarie  le  lcttcre,cercando 
con  la  fua  opinione , cr  ojìinatione  coprir  la  loro 
%roffezza,zr  ignoranza.Gli  antichi  tanto  feimaua 
no  le  lettere ,er  libri  quanto  il  ualore , cr  la  forza, 
Di  infiniti  altri  capitani,  che  furono  ajfcttiotiati  al 
le  lettere  fa  mentione  Roberto  valturio  nel  libro 
della  guerra. 

D i alcune  proprietà  della  uipera,  cr  come  fi  pojfa 
ficur amente  la  fua  carne  mangiare . 

Cap.  X I. 

E La  uipera  una  forte  di  ferpi  a molti  nota,et 
ancora  che  picciolo , è molto  uelcnofo  pera 
che  $ una  picciola  puntura  uccide  Vhuomo  , ma 
fi  come  il  poderofo  iddio  non  fece  cofafenza  jUili* 

ii  iiij 


V<U 


• - 


Pitti,  lib.f 
Jfido.l.  il. 


td,co  tutto  il  fuo  maligno  udcno  fi  preuaglionogli  • 
huomini  di  cjfa  per  alcune  medicine , c r infermità* 
di, cr  mafi  imamente  per  il  dolor  della  gola  per  oc* 
culta  proprietà  gioua  molto  portar  la  tetta  della  ut 
pcra,di  modo  che  uiua  uccide ,cr  morte  /4/M . Et  U 
Triaca  che  è buona  contra  il  ueleno,bi fogna  che  fia 
con  parte  di  quejlo  animale  acciò  fia  perfetta ,er  di 
maggior  efficacia,^  pei’ciò  fi  dice  Triaca , perche 
Tiro  in  Greco  uucl  dir  uipera,quàtunche  altri  don 
no  altra  ragione, ò etimologia  di  quello  nome . Et 
prima  che  dicia  l' altre  utilità  della  uipcratrattiamo 
quel  che  ne  dice  Plinio ,cr  J fiderò,^  Eliano  nel  li 
bro  de  gli  animali ,i  quali  affermano  che  quando  que 
etimolog.  ft0  animale  singrauida  mette  il  mafehio  la  teHa  de 
tro  la  bocca  della  femina,di  che  riccue  la  fi emina  di 
lettatione,et  con  i fuoi  acuti  denti  firinge,ej  taglia 
la  te  fia  del  mafehio,^  riman  ucdoua,&  pregna , et 
e la  fua  grauidanza  di  ccrtc'uoua  che  fe  le  crean  nel 
corpo  come  di  pefce,da  quali  efeono  uipcre  al  tep o 
debito ,er  ne  partorifee  uno  ogni  giorno,  ejfen* 

do  molti  quei  che  rimangono  non  potedo  la  dilatio 
ne  fopportarc  rompono  il  uentre  de  la  madre,&  co 
la  fua  morte  efii  nafeono , cr  uiuono . Et  fe  quello 
egli  c ccfi,c  cofain  uero  mar auigliofa  molto, che 
par  che  i figliuoli  uendichino  la  morte  del  padre • 
Con  quefia  opinion  di  Plinio  concorrono  molti,  co 
me  è Plutarco  nel  trattato  che  fece  contrai  ciancio 
ri,  er  Apuleio. Però  fon  molti  che  contradicono  4 
quello, a1  negano  che  nmia  la  uipera  nel  partorì* * 
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re.AUdquale  opinion  mi  accofio  io,percbe  non  mi 
par  cofa  naturale ,ne  ucdo  iffcrienza3  nc  niuno  feri 
ue  batterlo  ueduto,anzi  Eilottrato  nella  uita  di  A* 
poUonio  Tianeo  contradice  d quella  opinione , cr 
introduce  Apollonio  narrar  di  hauer  ueduta  una  ui 
pera  che  leccauai  figliuoli,chc  finiua  di  partorire 
CT  era  fona,  er  dalle  parole  di  Arittotilc  fi  può  il.  Arili. li. 
mede  fimo  raccogliere , che  coji  dieeja  uiperafola  degli 
fra  le  ferpi  partorifce,perche  dentro  loro  pongono  mAÌI' 
prima  le  uoua  nel  modo  di  quei  de  pefcfcr  par  tori 
fcei  figliuoli  inuolti  in  una  tenera  coperta  che  tre 
giorni  dopò  che  fono  nati  fi  romper  efii  rimango 
no  liberi molte  uolte  auuiene  che  dentro  il  uen* 
tre  rompendo  quella  coperta  efeon  fuori , cr  ne  par 
torifee  la  madre  ogni  di  uno  fino  al  numero  di  piu 
di  uenti.Et  in  un  altro  luogo  dice  parlando  del  par 
torir  delle  ferpi : Lauipcra  prima  che  partorifea  i ubr'^ 
figliuoliypartcrifce  dentro  di  fe  le  uoua , CT  quella  gli  animai 
opinione  che  i figliuoli  rompono  il  uentre  della  ui 
pera  penfo  deriuafie  da  quelle  parole  di  Ariftotile 
che  rompeuano  quel  panicolo  taThora  dentro  pare 
do  d quelli  tali,cbc  fimilmente  rompeffero  il  uctre. 

H or  lafciando  di  piu  parlare  in  quefio , dico  che  la 
uipcra  per  maligna  che  fia , da  di  fe  giouamento  d 
t huomo. Dice  dìo feoride  che  la  carne  della  uipera  DiofcM.i 
fi  può  ficuratnente  mangiare , cr  che  è molto  utile , 
per  i nerufzr  per  la  uifta  degli  occhia  che  fi  ha 
da  mangiare  troncatagli  la  tetta,??  la  coda,fcorti 
catane?  ben  ordinata #?  cotta  in  uino9er  in  olio  co 
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motti  anifi.Et  dice  fimilmente  che  di  e fa  fi  fa  una 
certa  forte  dì  fate  ò poluere  molto  ecccllente3buona 
afai  per  mangiare ,cr  che  da  grande  appetito  prem 
parata  in  quefio  modo.Prendafi  un  uafo  di  barro, 
CT  dentro  poloni  la  uipcra  ordinata  comehabbiam 
detto  doue  fi  gittino  falc9c 7 fichi  pi(li9  CT  quantità 
di  mcle9ey  coji  copertolo  lafci  cuocere ,cr  indurar 
molto  tempo  nel  forno,&  dopò  coji  indurato  tutto 
pifto^j  ridotto  in  poluere  fi  conferuino 9 erpofii 
ufar  con  Poltre  uiuande  che  farà  molto  utile9ct  fapa 
rofo.Et  Paolo  Egineta  dice  fimilméte  ejfer  fingolar 
rimedio  mangiare  la  carne  delle  uipere  per  la  infer 
mito  dettelefantia loda  perciò  quel  che  habbia* 
mo  detto  della  uipcra ,cr  Plinio  dice  che  certa  na< 
tionc  di  indiani  mangiala  carne  della  uipera , er 
D iofeoride  dice  che  alcuni  che  foleuano  quella  car 
ne  mangiare  uiffero  gran  tcmpo9&  molto  f am  fono 
i rimedi j molti  cotra  il  morfo  di  quefto  animale  9 ma 
Teofrafio  ne  pone  uno  dicendo  che  gioita  molto  al, 
mor ficaio  il  fonare 9&  cantare  foauemente , perche 
la  mufica  e parte  di  medicina  come  diremo . Scrive 
di  quello  animale  Galcno9che  in  tutto  il  uerno  non 
mangia  mai9er  dafii  come  mortanafeofa  in  terra» 
or  chi  all  bora  la  truoua^ejla  maneggia  non  li  mor 
de, cr  dopò  nella  date  ritorna  nelle  fue  forze , Z? 
il  medefìmo  afferma  Plinio.Dellc  lueerte , cf  di  tut 
te  le  forti  di  rettili  dice  Ariftotile9che  ftan  cofi  tre 
ò quattro  mefi  nafeofi  fenza  mangiare , cr  Eliano 
dice  che  le  uipere  che  fi  creano  nella  provincia  di 
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Arabia  benché  mordano  non  e uelenofa  la  lor  feri 
tdyperche  fi  mantengono  di  balfamo , er  giacciono 
folto  la  fua  ombrai  dice  Ariflotile  che  quello  ani 
male  è molto  auido  di  ber  uino,cr  che  molti  lo  prc 
dono  mettendo  uafi  di  nino  douc  ne  fono^J  che  cm 
briacate  le  prendono  dormendo. Molte  altre  cofefi 
potrebbono  dire  delle  qualità  di  quella  uipera  che 
lafcio  à dietro  ♦ 

DeWammirabil  proprietà  de  uno  animaletto , la  cui 
morficatura  fi  fana  co  mufìca,  er  di  altre  in 
fermità,che  fi fanan  con  quella  mcdefl 
ma  medicina*  Cap.  XII. 

Abeffandro  cCAlcffandro  nel  fuo  libro  de 
i dì  geniali , er  Pietro  Gilio  auttormodcr 
no  amendui  affermano , er  fcriuon  (Tutta 
forte  dì  aragne , che  fono  in  puglia  chiamata  Toc 
rantola  , che  è fi  uelenofo  nell entrar  della  Ha* 
te,  che  qualunche  ne  è mor ficaio  fé  none  [abita* 
mente  foccorfo , perde  i [entimemi , er  muorc,&fc 
alcuno  ne  [campa  diuiene  infenfato  ,er  fuor  di  [e 
dcfio3crfuà  quello  mal  dalla  ifferienza  trouato 
un  rimedio,  thè  è la  mufìca ,cr  narratilo  quelli  aut* 
to  come  teHimoni  di  ueduta , dicendo , che  fubito , 
che  alcuno  ne  è morflcato  fan  uenirgli  innan* 
Zi  chi  fuoni  di  uiola , flautino  altri  inHr irnienti,  cT 
cantando  diuerfamente.il  qual  fuono  udito  dal  mor 
ficaio  comincia  à ballare  facendo  diuerfe  piu  - 


*#  * • % 

tdnzc  conte  fé  tutto  il  tempo  di  fud  uita  fuffe  ufah 

in  quel  bafio.Et  in  quefla furia,®1  forza  di  ballar fi 
ita  fin  che  quello  mal  ueleno  fi  dìfeipa,®1  dice  Alef 
(andrò  batterlo  egli  ueduto,che  ballando  in  tal  mo* 
do  un  morficato  > effendo  i fonatori , che  a uicendà 
fonauano  franchi 3ccff andò  colui,mancandogli  tutte 
lefuc  forze  uenne  a cader  in  terra  come  morto , cf 
ricominciando  efii  a fonare  uidde  colui  di  nuouo  le 
uarfi,®  ricominciare  a ballare  co  la  medefitna  fior 
Za  di  primajfin  che  intieramente  finiua  di  fmaltire 
il  uelcno  ballando,®  dice  piu,  che  è qualche  uolta 
amenutOychc  qualche  uno  per  non  ejfer  ben  co  que 
{la  mitfica  guarito  Je  lì  a qualche  tempo  fentèdo  fo 
tiare  cominciano  a maneggiar  i piedi , ® bi fogna  * 
che  balli, & cofi  uien  facendo, fin  che  guarifee  à fat 
to.Cofa  ueramente  marauigliofa  in  natura . Afccpia 
de  ferine, che  a Frenetici,  gioua  molto  il  cantar , ® 
fonar  dolcemente. Leggiamo  fimilmente,  che  A fimi 
nea  T ebano  curò  molti  di  dolori ,®  altre  infermi 
ta  col  fonar  fioatti  fuauì fi  imamente,  ® dice  T eoa. 
fiaflo,®  Aulo  Gellioyche  la  muftea  quieta  il  dolor 
della  fciatica,®  della  gotta . Et  fimilmente  trouia ‘ 
mo  nella  frittura ftcra,che  Dauid  co  ta  mufica  del 
la  uiola  leuaua  a Saul  la  pafione  che  il  mal  Jpirita 
li  dauajanta  è V amicitia,che  ha  la  natura  de  Cbuo* 
mo  conlamufica,ancorachefè  fi  confiderà  bene , 
non  è marauiglia  che  fi  aerino  alcune  infermità  cj 
* mufica , poi  che  uediamo  che  fono  animali  che  con 
Jk\  lafua  morficatura ne uccidon  ridendo , altri  pian * 


gendo,&  altri  dormcndc,comc  dì  Cleopatra  fari* 
ue  Plutarco:  fiche  fono  i fecr  et i di  natura  grandi, 
& malti. 

JS una  frana  medicina,con  che  fu  curata  Taurina 
dei  infermità  (F amor  dkhone&o,ex  di  molti 
altri  rimedij  contra  quefla  pajjìone. 

Cap.  XIII. 

CHe  fìa  forti  fi  imo  F affetto  dettanimo,<ygr* 
pacione  Faffcttione  ex  prigionia  della  uo * 
ionia  che  è chiamato  amore , per  ijper ienza 
Thara  concfciuto  molti  huomini,di  che  fono  effem* 
pi  al  mondo  molto  notabili,dc  molti  huomini  eccel* 
lenti,che  lafciandofl  dalla  fua  uolonta  traffiortare, 
ex  molti  fi  trouano  ejfer  uenuti  a tale , che  ne  fon 
morti.Scriue  uncafo  notabile  fra  gli  altri  Giulio 
Capitolino  che  auene  à f anfana  figliuola  d * Antonio 
CX  moglie  di  Marco  Imperatore,  che  fi  innamorò 
<tun  Gladiatore,et  in  tal  maniera,che  per  defiderio 
di  trouarfi  con  cjfo  lui,ucnne  in  pericolo  di  morte , 
tanto  confumaua.il  che  fu  intefo  da  Marco  Aurelio 
Impcratorfuo  maritOyilquale  ragunò  (ubi tornente 
gran  numero  di  Aftrologi  medici  per  hauer  da  lor 
fopra  ciò  confìglio,ex  rimedio,®*  fu  ultimamete  co 
chiufo,che  fuffe  morto  quel  Gladiatore,®  il  fuo  sa 
gue  fufie  dato  nafeofamente  a bere  à Y aurina,®  be 
liuto  che  Fhaueffe  fc  le  poneffe  à dormire  a lato  Firn 
p tr at or  fuo  marito.? u il  rimedio  mco'auigliofo,  che 


PARTE* 

tiò  che  fe  le  tolfe  in  tal  modo  quelli  affezione , tht 
imi  piu  fi  ricordò  di  lui,&  dice  Phifloria , che  di 
queko  commertio  ebebbe  aUhora  con  effo  lei  firn* 
peratore  fi  ingenerò  Antonino  Commodore  riu* 
fei  cofì  fanguigno,&  crudcle,che  piu  fi  afimiglib 
al  Gladiatore,il  [angue  delquale  beuue  nel  conciper 

10  la  madre, eh  e al  padrc,di  chi  era  figliuolo .1  Gre 
ci  medici , er  gli  Arabi  pongon  quella  infermità, 
d'amore  fra  ["altre  infermità  grani  del  corpo  hu* 
toanOy&dan [opra  ciò  molti  rimedij,w  Cadmo  Mi 
lefio  fi  come  narra  Snida  nelle  fuc  collctanee  fcriffe 
di  ciò  un  libro  di  rimedij  particolari  da  tor  uia  que 
ilo  amor c,c?Oui dio  ne  diffe  nel  fuo  libro  affai.Hor 
fra  gli  altri  rimedij, che  danno  j òpra  di  queflo  i me 
dia, è che  à uno  innamorato  fi  diano  affonti  di  ne* 
gocii  importanti  all h onore  cr  utile  fuo, acciò  Pani 
mo  in  diuerfe  parti  diflratto fi  apparti  dalla  ima* 
gination,che  li  da  pend,&  dicon  fimilmente , che  fa 

11  debba  lafciar  di  far  pratica,  er  corner fattori  con 
altre  donne  Plinio  dicegiouar  contra  quelli  ardo * 

PlinJ.  13.  ri  buttandoli f opra C innamorato  poluere  doue fi fta 
riuoltata  una  mula.lnfegnano  i medici  come  fi  pop* 
fa  cotiofccrc  quando  uno  c duna  perfona  innamora 
to  la  regola  mede fima,cheutò  E raflftrato  medico 
del  Re  Seleuco  ned  amor  d' Antioco  co  la  Kcinafud 
madregnaJicendo  che  debba  tafiarfi  il  polfo  dettiti 
tiamorato ,&  nominandogli  molti  nomi  quando  in* 
tenderà  t infermo  il  nome  di  colcì,che  egli  ama,bat 
terà  il  polfo  Jpejii  colpii  forte , cr  in  quc&o  mo* 
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do  fi  conofcera  chi  amamolti  altri  figliali  pongono 
in  conofccrc  quando  uno  fia  innamorato 9i  quali  per 
(fiere  notorii  lafcio  à dietro . 

Dello  itupendo  amore  cf un  giouane  Atcnìcfe}&dcl 
. ridicolo  amore  del  Re  Xerfc,ey  come  gli  ani 
mali  hanno  molte  uolte  ainati  gli  huomi 
ni, & le  donne.  Cap.  XII II. 


AJrfettionarfi  Thuomo  della  donna ,cr  al  con 
trario  la  donna  deU'huomo , è cofa  natura* 
le  & degna  di  fede.  Maàarriuata  àtan* 
to  la  cecità  di  quello  affctto3chc  pare  cofa 
impofiibile , er  non  aedibile  quel  che  fiam  pa  dir 
bora.  Saiuono  gli  Hi&oriografi per  cofa  mole 
to  certa9che  era  nella  città  di  Atene  un  giouene  di 
bone fta famigliaci  conucniente  robba  cr  conofeiu 
to  molto3chehauendo  diligentemente  contemplata 
una  (tatua  di  marmo9che  era  in  un  luogo  publico  di 
Atene  di  eccellente  fattura  s'innamorò  tanto  di  e fia 
che  non  potea  appartarli  dal  luogo  doue  erapoka , 
abbracciandola  con  molta  dolcezza ,cr  tutto  il  tem 
po  che  non  era  prefio  di  lei , era  mal  contento , CT 
IdgrimofoyC?  uenne  à tanto  la  fua  pafiiouc , che  ri* 
corfe  al  Senato  di  Atene  à cui  prome fia  gran  fom * 
ma  di  danari  fupplicò,  che  li  faccfiegratia  di  quef 
la  {tatua  per  portarla  al  fuo  alloggiamento . yfon 
paru:  al  Senato  cofa  degna  dcU'auttorita fua  ifuen* 
- dere  una  (tatua  publica , cr  negogli  la  fua  doman (* 


PARTE 
da.Dt  che  ricette  egli  marauiglicfa  triftezza,®'  01 
dò  aUd  ftatua,w  pojtaui  una  corona  d'oro,  cr  altri 
ueStimenti,ej  gioie  dì  gran  ricchezza  Sadoraua, 
CT  contemplava  cr  in  quella  fciochczza  perfcuerò 
molti  giorni, fin  a tantoché  ejjendogli  dal  magi * 
firato  uictato,cicco,&  favza  pentimento  fi  uccife 
egli  iSteffo.fu  neramente  quejto  cafo  maraviglio* 
fo,ma  fc  è uerita  quel  che  del  Re  Xerfc  fi fcriue  afe 
fermato  da  tanti  auttori, eccede  neramente  tutte  le 
fciocchezze  del  mondo.Diccfi  che  fi  innamorò  di 
un  platano  albero  molto  ccnofciuto,  cr  che  lo  ama 
ua,&  citraua  come  fc  fujfe  Stata  una  belio  donna,cr 
poi  che  queSio  può  effere  avvenuto  fi  a gli  huomini 
rationali  non  lafciaremo  di  credere  quel  che  è fcrit 
to  di  animali  bruti,che  hanno,  amati  alcuni  huomini 
CT  donne,poi  che  lo  fcriuono  grandi  auttori , come 
' quello  di  Glauca,qucl  Citarista  amato  da  un  monto 
tic, che  giamai  da  lui  fi  fcparaua,cr  l’altro  fanciullo 
'Laccdcmomo  amato  dal  Grangio.Dclli  delfini  tute 
ti  affermariOjche  fi  innamorarono  de  gli  huomini . 
Ef  narra  ’EÌiano  nel  libro  de  gli  animali  uno  co* 
fo  degno  di  faperfi  d un  delfino,  che  in  uno  por* 
to  di  mare  praticando  alcuni  fanciulli  in  quella  rU 
itera  a cafo  fi  innamorò  un  delfino  di  uno  de  i piu 
belli  di  loro,  cr  ogni  uolta  che  lo  uedea,  fi  appref* 
fona  alla  riua,zr  difeopriuafi . Da  pròna ffauenta * 
to  il  fanciullo  fi  fuggiua  da  lui,  ma  dopò  perfeue* 
rondo  il  delfino  quel  giorno  cr  molti  altri,  in  mo * 
ftrarfegno  d'amore  al  fanciullo  egli  prefe  ardir ep 

afi icurato 
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afiicurato  dalle  fue  carezze  di  andar  notando  per 
T acqua  uerfo  di  lui  fin  a montargli [opra  la  fichena, 

C r H delfino  lo  portaiu  per  gran  pezza  al  fondo 
fòt  che  li  fiacca  cenno,che  douefifie  leuarlo.ln  qucfto 
giuoco, z?  fiolazzo  confiumaro  molti  giorni,nc  i qua 
li  fempre  il  delfino  fi  ucnca  pr r f aitando. „*£$.  ritta, 
fin  che  accade  una  uolta3  che  andando  ibfànciuìlo 
nudo  j opra  il  mare  non  ben  auucrtìto  uolendofi  bc 
tenere  fi  mife  una  /pina  acuta  pel  uentre  delie  fijU 
naccie  del  delfino ,cr  fu  tale  lafcrita,che  mori  in* 
contanentc  il  fanciullo  nel? acquai  ueduto  il  del * 
fino  il  fangue,z?morto  il  fanciullo  fiopra  la  fiua  fiche 
na  dette  la  uolta  uerfo  terra,  cr  conte  fie  uolcffe  del 
fuo  delitto  corcgger fi  notando  con  gra  furore  ufici 
con  effiofuor  del? acqua  portando  al  meglio  che  po * t % 

tea  il  fanciullo  che  amaua  morto,ey  quitti  egli  arte 
chora  rimafie  morto . Qucfto  mede  fimo  cafio  narra 
fimilmcnte  Vlinio  douc  mette  altri  effempi  de  del  fi*  % 

ni,chc  prefiero  cofii  amore ,er  amiftd  con  gli  huomi 
niyZUT  particolarmente  narra  nel  tempo  di  Ottauia 
no  di  un'altro  delfino,che  nel  mede  fimo  modo  gli 
auuenne  con  un  fanciullo  nella  riua  del  mare  preffio 
Vuzola,cr  ogni  uolta  che  lo  chiamaua  Simonc , per 
che  a qucfto  nome  dicono  gli  auttori  che  corrono 
quc{Hpefci,uemua  alla  riua,w  quel  fanciullo  fie  li 
ponea  fiopra  lafchena&lo  mcnaua  notando  per  ma 
re  quanto  egli  uolca ficuramcnte,riconducendol  poi 
à terrai  dice  che  dopòcjfiendo  morto  di  fiua  in* 
firmita  il  fanciullo.ucnuto  molti  giorni  il  delfino  al 
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.V  . luoco  folito  ite  uedcndo  piu  comparcre  il  fanciullo, 

di  dolore  mori  il  delfino . 

• * 

Di  uno  che  per  riccucrc  una  ferita  da  un  fuo  ncm  * 

*'  * mire  tfeampò  da  un  male  che  haùca,ct 

di  molti  altri  fimil i notabili  effetti 

'»•  * pL  Cap . XV.  , 

• 

• • < < 

Non  parerà  incredibile  molto  quel  thè  diati 
zi  dicemmo  guarire  alcuni  di  certi  mali  co 
mufica,  udendo  altri  efferfi  con  altri  modi 
firani  curati. Plutarco  in  un  trattato  notabile , che 
fece  come  potè ffer  gli  huomini  cattar  utilità  da  fiuti 
nemici \narr a di  uno , che  haueua  un  nemico  chia * 

, mato  Prometeo, che  tanto  t odiaua  che  andana  prò* 
curando  di  ucciderlo.  Et  un  giorno  trouatolo  li  die 
de  molte  ferite,®-  tra  T altre  li  ne  diede  una  in  una 
poflcma  chauca  molto  grande,di  che  non  fi  era  mai 
potuto  curare,® fu  quetta ferita  cagione  di  rifa* 
narlo,cofi  pcnfimdo  cottiti  di  dargli  la  morte  li  die 
de  la  iuta.  Di  un  altroché  fi  chiamaua  E alereo  fieri 
Pii  lib  uc  Plinio,che  patina  una  infermità  incurabile  dì  un 

%7'  fluffo  di  fangue  continouo  per  bocca  tf  una  uena  rot 
ta,®  trouandofi  dijfierato  per  non  trouar  in  niu * 
na  medicina  rimedio  fi  meffe  in  una  battaglia  che  fe 
gli  efferfe  di  formato  accio  che  Cuccidcffero  i nemi* 
ci  per  ufeir  di  tanto  affanno. E gli  auucnc9che  rice* 
uc  una  ferita  nel  petto  daUaqual  gli  ufici  molto  fan* 

. . g uc  cefi  andò  di  piu  correrli  alla  bocca, ,®  curando 

**  ' * • 
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gli  dopò  i medici  la  ferita  li  faldaron  la  netta , cr- 
rimafe  flmilmcntc  fatto  dell'altra  infermità  e banca. 
T>i  Quinto  F abio  ferine  anchora3cbaucndo  battuta 
* molti  anni  la  quartana  dando  un  giorno  la  botta * 
gliaalli  AttobrogiJjoggi  Sauoini , con  F alt  erottoti 
del  combattere  li  fi  tolfe  da  dojfo , che  mai  piu  gli 
uenne  poi. Ut  io  come  testimonio  di  ueduta  affermo 
haucr  coho  fiuto  unhuomo  a cui  fu  dato  nclk  co* 
feto  una  ferita,  per  laquale  andana  notabilmente 
Zoppo  fenza  ejfcr  potuto  rimediare.  Et  dopò  tro* 
Uando fi  in  un  altra  questione  riceueuna  ferita  nel 
mede  fimo  luogo9cr  faccndofi  medicare  i nerui  che 
gli  erano  fiati  tagliati  la  prima  uolta  fi  cominciar o 
a distendere^  rifi  aurore  in  tal  modo , che  dopò 
che  fu  fono  della  feconda  feritagli  rimafe  la  gam 
ha  dritta . 

fkj  • 4 l •*»  * ^ ^ | J | »"  , * V * * ' * MW 

Chi  fu  il  primo  clx  piantò  la  uignai  chi  comin* 
'■  ciò  ad  inacquare  il  uinoi  4 chi , cr  come  lo . 
uietorno  j Romani,con  molte  altre  no 


FR4  gli  altri  frutti  che  produce  la  terra  niu* 
no  è al  parqr  mio  piu  utilc(  parlando  de  i li* 
quori)del  uino,quando  però  fi  bcue  teperata* 
mente.  Et  però  diceua  Anacarfe  che  la  uigtia  proda 
ccua  tre  uucila  prima  di  piacere , la  feconda  di  im * 
briachezza, cr  la  terza  di  pianto ,cr  triStezza-Gli 


tubili  cofe . C ap.  XVI. 
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GeJibr.?. 
Lattà.l.i. 
dilla  d:uì. 
na  nifi  iti  a 
Gicfc.li.  1 . 
delle  ah  tu 
quita . 
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parte 

fcrìttura,pongono  diuerfi  inuentori  del  tutto . Dio* 
doro  Siculo  attribuì fee  fi  mietiti  otte  del  uitt  oppiati 
tur  della  ut? tu, à.  Dionifio  figliuolo  di  Gioue  chia* 
maio  Bacco,??  fimilmentc padre  libero ,cr  chiamo* 
italo  co  fi  per  la  liberta  che  ha  il  uino.  Et  per  cjuem 
fi  a inuentionc  li  fecero  un  tempio  in  Rotna  fotto  il 
Capidoglio  & fi  facemmo  le  fuc  fette  chiamate  Dio 
tùfictff  Baccanali  molto  dithonefke , ej  di  gran  fot 
ìazzo.Qucftd  inuentione  che  fiffe  di  Diomfio  taf* 
ferma  fìmilmentc  Virgilio  nel  principio  del  freon* 
do  libro  della  Gcorgica,anchora  che  Martidno  Cd* 
pclla  dica  che  folo  à Greci  infogno  Dionifio  far  ni* 
no.  Altri  dicono  che  fu  I caro  padre  di  Penelope  eh* 
diede  f industria  di  far  uino  à gli  Atcniefì effen 
dofi  dopò  inebbriato  fi  dal  popolo  uccifo.  In  Italia, 
diceuano  batter  portato  il  uino  Saturno  portando  i 
fermenti  d elfi  fola  di  Candia.Plutarco  ferine  che  A* 
■m  E trufeo  portò  le  ulti  in  trancia. Ma  la  ucra  hi 
fioria  è che  il  primo  mentore  del  uino  fu  Noe,  CT 
il  primo  che  fi  imbriacò  di  effondi  che  oltre,  che  fi 
tratta  nella  fiera  frittura , ne  ragionati  Lattantip 
F irmiano,cr  Gicffo.ll  qual  N oe  nclfufcir  che  fece 
■deli Arca  di  fua  mano  piantò  la  triglia,  beuè  del 

fugo  deli uua,&  incbbriofii.Et  conofciuto  dopp  il 
fapor  del  uino  da  gli  buomini  à principi j,  lo  bcueud 
no  puro,zrfcnza  acqua,perchc  fccodo  che  dice  Pii 
modino  clamato  filo  fu  il  primo  che  inacquò  il  ui 
no  per  temprarlo . Con  l'aufo  del  quale  fueceffe 
gran  baie ,er  fallita  al  mondo, perche  il  uino  cofi  te 
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pcrato  ha  eccellenti  effetti. Et  cefi  dice  Platone  fc * 
condo  che  rifènfee -M  acrobto,chc  il  nino  tempera* 
to  fauiuace  l ingegno  de  Fhuomo, aumenta  la  forza, 
da  uigorc,cr  allegra  il  cuore ,cr  toglie  gli  affanni, 

?T  penfìcri.Phnio  dice  finalmente  che  il  uino  tem * 
foratamente  ufato  moltiplica  le  forze , cr  il  fan gue 
CT  'il  color  della  faccia, fortificali  fi  dal  uino  i ncnti , 
fi  aiuta  la  uifta  degli  occhi  prende  uigor  lo  (toma 
co, fi  della  l'appetito,prouoca  il  fanno , toglie  il  ito * 
mitojcua  la  menanconia  , cr  pone  allegrezza  nel 
tuore,&  fa  molti  altri  giouamenti.  Afclc piade  me* 
dico  fece  fimilmcntc  un  particolar  libro  delle  iurta, 
del  uino.  San  Paolo  feriuendo  a Timoteo  lo  confi * 
glia  che  per  dar  forza  allo  dlomaco  bcua  un  poco  di 
Unto  temperato'.in  molte  medicine  tifano  i medici 
del  uino,  perche  il  uino  temperato  ripara  tutti  gli 
tumori*.  Platone  introduce  Socrate  che  loda  il  ut* 
rio  dicendo  come  la  pioggia  temperata  fa  crear 
Thcrke,ej  le  tempere, cr  i diluiti j le  Serpano , cr 
deflruggono,ccfi  il  uino  temperato  allegra  Fanimo 
fortifica  la  uirtù,&  il  molto,ef  intemperato  tutto 
lo  ftr ugge.  Pine  alFodor  del  uino  fra  gli  altri  odori 
e molto  lodato  da  naturali, perche  e molto  conforta 
tino  , da  uigorc  molto  à li /piriti , cr  e molto  uc* 
locc , cr  pcnctratiuo, ma  femprc  il  giouamento  del 
nino  fi  intende  quando  è temperato . Gli  antichi  Ro 
mani  tolfcro  totalmente  (l  ber  uino  a fanciulli , cr 
aUc  donne.  Tanto  che  dice  Plinio  che  nel  tempo  PliJib.  14. 
Regnò  Ronutlo  in  Roma  uccifc  unhuomo  la  fu  do  » 
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nd,  perche  haueua  bcuuto  uino,#  per  effer  la  cagio 
queflafu  dd  Romolo  liberato. Per  tanto  gran  dclit* 
tc  haueuano  il  ueder  ber  nino  la  donna , che  fcriuc 
Fabio  pittore , che  pei * hauer  una  donna  Romana 
rubata  una  chiane  d'una  cantina  per  ber  nino  , che 
in  effa  era  ripoftoj  parenti  la  fecero  morir  di  fa* 
me. Et  perciò  fi  tamia  per  coftume  in  Romaiche  fi  % 
bafciauanole  donne  da  i parenti  per  conofcerc  al 
nafo  fc  haueuano  bcuuto  nino . Et  fcriucjl  di  N ciò 
Bomitio  che  offendo  giudice  in  Roma  codcnnò  una 
donna  a perder  la  dote  che  haueua  portata , perche 
balletta  bcuuto  piu  quantità  di  uino  di  quctto,che  le 
haueua  conccjfo  per  la  fila  falutc.Et  fignalat amente 
trouiamo  cjfcr  l lato  il  uino  uictato  à i Re  da  Salde 
mcn  ne  ifuoi  prouerbij,  che  gli  confi  glia  che  non  y 
debban  ber  uino, perche  turbati  non  giudichino  md  { 
le  le  caufe  de  i pouen, fcriuc  fi  fimilmente  che  al  Re 
di  Egitto  era  dato  ber  uino  inacquato,#  per  certa 
ntifura.Di  Re  molo  Re  ih  Roma  leggiamo  che  ejfcn 
do  una  notte  ccnuitato  non  uolfc  ber  uino  fc  non  po 
co  dicendo  che  haueua  da  terminare  l'altro  giorno 
un  ncgccio  importante. Et  Auicena  dice  che  il  dar 
ber  uino  à fanciulli  c uno  aggiunger  fuoco  à fuoco . 
Et  Annotile  uicta  il  uino  a fanciulli , # alle  balie 
elicgli  allattano.?  Ut  onc  nette  leggi  che  fece  nc  i li 
bri  della  rcpubtica,bcnche  paia  al  principio  che  di * 
jpenfi  il  uino,  dopò  nel  fecondo  dice  che  bcua  poco 
# molto  temperato  l'huomo  dalli  diciotto  fine  atti 
quaranta , cr  alla  prefenza  di  uccelli  acciò  fu  ri* 
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pref 3 fe  eccedeva.  Da  i quaranta  in  fu  di /peti fa  che  fi  La  mrj 
pcjjfa  dargliene  maggior  mifura,acciò  la  frigidità , del  lxì 
er  mcnaticonia  di  quella  età  piu  fia  temperata , pc* 
ròfempre  con  mifura.Commatida  piu , che  i fcrui  no 
bcuano  uino,ne  i giudici,chc  hanno  magistrati , er 
carichi publici ,er  à giouani  che  ftudiano  danno  con 
figliojche  non  debbano  ber  uino . Quel  che  dico  de 
li  febiaui  fimilmente  fi  guar daua  per  legge  in  R 0* 
ma  che  non  poteuano  ber  uinc.Lc  leggi  di  Platone 
pone  Auicetma  per  medicina  alqualc  fi  conf  orma 
Galeno. Alcfiadro  Afi-cdifeo  dice  ne  i fuoi problemi 
che  chi  bcuono  uino  inacquato  hano  la  uifta,c?  fen* 
timcti  piu  uiui  che  quei  che  lo  bcuono  fcbictto.Ncl 
la  laffj3c?modo  di  inacquare  fono  diuerfe  regole, 

CT  diuerfe  opinioni.Efìodo  poeta  Greco  dice  effer 
cofa  conucnicntc  ber  tre  parte  d acquai  una  di  ui 
110.  Ateneo  ferine  che  i Greci  antichi  in  due  mifure 
di  uino  gittauane  cinque  d'acqua , er  ancora  molte 
uoltctrc  d acqua  a una  di  uino , che  t regola  come 
quella  di  Efiodo,ej  c da  notare  che  i Greci  no  inac 
quauano  il  uino  con  l' acquatta  fepra  l'acqua  gitta* 
nano  il  tiino,cr  Teofra  ito  afferma , che  cefi  fi  mi* 
f chiana  affai  megho.Et  nofolametc  quegli  huomini 
antichi  co  fi  inacquauano  il  uino, ma  cefi  teper  afone 
bcucuan  poco.Eubolo  poeta  Greco  lo  t edificatone 
introduce  Dionifio  dicedo  à i prudenti  non  darò  io 
piu  di  tre  uclte  il  uino,la  prima  per  la  falutcja  feco 
da  per  dolcezza  Ja  terza  per  dormire,  & il  rima* 
nete  c difcr.Mie,^  imbriachezza.  Apuleio  Pania  fi 
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che  fcriffe  de  i cibi  lignifica  il  mcdcjìmo  douc  attri 
buifee  la  prima  uolta  che  bcue  alle  gratie,la  feconda 
a ucnercycr  atta  uer gogna, ej  al  danno  la  terzana 
Giulio  Cefare  temperati  fi  imo  nel  uino,  cr  col  tefei 
monio  di  Catone  fuo  nemico  lo  afferma  Suetonio  ♦ 
Demojlcnc  eccellente  oratore  fitceua  il  mede  fimo, 
& Apollonio  Tianeo  di  chi  fi  gran  cofc  fcriuono 
non  beueua  uino  ne  mangiaua  carne . Netta  nostra 
religione  Chrifliana  è molto  lodata  la  temperanza 
t[cl  bere, fan  Giacomo  minore  mai  beuuèuino  ò cera 
uofa,ne  mangiò  carnc,imitando  Giouan  Battifia . il 
mede  fimo  fi  ferine  di  Eulgcntio  Vcfcouo , cr  di  E* 
mertio  figliuolo  di  fan  Stefano  Re  di  Pottonia.  Seri 
làb.  x 8 .de  ue  Giofefo  che  gli  E fiei  che  erano  una  delle  tre  feU 
le  antiqui - te  di  Giudei,faccuano  il  mcdcfimo.Et  fan  Girolamo 
ta‘  in  una  epistola  riprende  li  facer doti  uinolenti,  di* 
ccndo  che  fan  Paolo  li  condana , er  che  netta  Ugge 
uecchia  quei  che  fcruiuano  all'altare  non  bcucuano 
uino  ne  altra  benanda  che  potefic  inebbriare.Dico * 
nodeibeuitori,chcilbuon  uino  ha  da  fodufareì 
quattro fcntimcnti  del corpo,algu(lo col fapore,al 
lo  odorato  col  buono  odore ,cr  alla  uijla  col  color 
netto,&  chiaro ,&  all'udito  con  la  buona  fama  del 
paefe  douc  è nate . 


Di  molti  danni  del  uino  intemperato ,cr  che  furo*, 
no  medici  chcdiffcro  effer  cofa  fan* 
alcuna  uolta  inebbriar fi . 

Gap.  XVII. 
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Ettche  fia  qucfio  liquore  buono  per  alcune  in 
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J-i  ferinità, fono  tanti  i mali ,cr  danni  che  ne  prò 
**~^ucngono  qudndo  non  è temperatamente  gufla 
to  che  fon  piu  i mali  ch'el  bene, onde  pare  che  fareb 
be  flato  meglio  non  conofcerlo,c?  contentar ji  con 
F acqua  che  la  natura  haueua  data  à bere , cr  quan* 
tunebe  il  danno  del  bcuerlo  fi  ueda  effreffamente  « 
aiMcnir  à gli  huomini,non  folamentc  efii  no  lo  fiug 
gono,ma  cercano  cofe  che  li  prouochi  la  fé  te , cr  uo 
glia  di  bcre,cr  ancora  come  dice  Plinio  ue  nc  fono 
di  quelli  che  lo  beuono  fenza  fctc,c  folamentc  al  uino 
fi  da  quefia  habilità  di  poter  bcuerfi  fenza  uoglia . 

Et  ben  li  tratta  come  merita  che  li  da  fubito  la  pena 
che  falcndo  il  uapore  alla  fella  gli  toglie  i fentimen 
ti,<&  refeano  come  pazzfej  gli  uccidono  finalme 
te, 6 uero  gli  ingenerano  molte  infermità  peggiori 
che  morte, come  fono  gotta , tremor  di  piedi,  cr  di 
manicagli  occhi  ucrmigli,c?  infoca  il  fegato  co  al 
tri  fiimili  frutti.Catone  diceua  che  Fcmbriachczzd 
era  pazzia  uolotaria.plinio  dice  che  frulla  la  me*  j.  u 
tnoria,c?  cagiona  fogni  ffiauenteuoli.  Seneca  fcriuc 
do  à Lucullo  dice  che  Fiorpia  le  mani, ex  piedi, et  fa 
gli  huomini  luffuviofi.  Dionifio  Areopagita  allega 
piatone  boiler  detto  cjfer  la  fua  embriachezza  un 
deliro, & gran  giocatore  di  lotta , perche  prima 
fa  mancar  i piedi  mettendo  la  gambaruola,  cr  à 
me  par  che  infegni  di  farla  come  uedemo  ogni  gior 
no  ne  gli  imbriacbi.Lo  apoftólo  Paolo  ferine  a gli 
Efcfi  che  fuggano  il  uino, per  che  in  effo  è lai 
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CT  il  medefimo  afferma  Salamone.Fra  gli  altri  m 
li  che  fono  nel  uino  c che  a chi  cccefiiiumcte  nc  be*> 
uc  non  fi  può  fidar  fccreto ,cr  perciò  fi  diceua  per 
prouerbio  antico  che  il  uino  ui  fenza  calze,  perche 
tutte  le  parti  farete,  er  uitiefe  difeuopre , er  per 
quella  cagione  di cciu  Efchilo  poeta  che  f acciaio  e* 
ra  fiecchio  del  gè  fiorii  uino  ff  e echio  dettammo 
CT  uolonta  de  l'hucmo.Et  Fiatone  dice  che  i ccilu* 
mi,&  le  conditioni  di  ciafcuno  principalmente  ap* 
pale  fa  il  uino.  buono  eff empio  ci  nc  diedero  Noe, et 
hot, che  il  prime  inebbriato  difeoperfe  le  fuc  uergo 
gnCy&fu  dcrifo,cj [chernito,  er  co  Lotnon  potè 
Scdoma,cr  potè  il  uino/acendolo  dormire  con  la 
propria  figliuola.Qucilc  fon  opre  che  fa  far  il  uU 
tioSolonc  uno  de  i fette  faui  di  Grecia  fra  f altre 
leggi  che  diede  aUi  At  etile  fi  fu  che  il  prencipe , che 
fi  inebbriaffe  fujjc  uccifo . Et  Vittaco  un  altro  de  i 
fette  foni  infiitui  che  piffero  allo  cmbriaco  che  hauef 
fé  fatto  delitto  dati  duo  calighi, pc'l  maleficio  cojn 
mcjfo  l’uno, er  per  la  cmbriachczza  che  nera  fiata 
cagione/ altro. Da  Arinoti! e nei  fuoi problemi  U 
ragione, per  che  i dati  al  uino  diuegono  impotéti  al 
la  getter atio  de  i figliuoli ,ej  della  cagione  perche 
gli  embriachi  alcuni  fon  piaccuoli,  altri  terribili,al 
cuni  trifiiytj  altri  allegri . Seti  però  alcuni  medici 
come  Atuccnna ,er  R afìs  che  dicono  efiere  cefi  fa * 
va  inebbriarfi  tal'hora , ma  io  non  fon  fodisfatto 
delle  ragioni  che  affcgnaito,nc  apprcuo  la  loro  cpi 
mone 'Veramente  fon  fiati  grandi  humint  dati  al 
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ttino,ma  piu  glorio  fi  fumo  fi farebbero  fiati  qua 

do  non  tbaueffero  tanto  ufato . Alcffandro  Magno 
fu  tajfato  di  quejlo  uitio  tanto  che  di  lui  fcriucti  gli 
auttoriyche  uccifc  in  quella  furia  alcuni  fuoi  amici, 
che  poi  conofciuto  il  fuo  errore  uolfc  uccidcrfì  fc 
'ftcffo,er  erede  fi  neramente  che  per  quegli  bornie  la 
dij  cgH  fuffe  auelenato. Marco  Antonio  offendo  uno 
de  itre  capi  de  l'imperio  Romano ,cr  marito  della 
foreUa  di  Ottauiano  Imperatore  effendofi  dato  al 
uino>c?  confegucntemente  a uita  lafciaua  co  Clco* 
patra  Regina  di  E gittoni  fin  perde  la  uita , er  lo 
flato yuinto  da  Ottauiano  per  hauer  egli  lafciato 
tiincerfì  dal  uinto.Ttbcrio  I mperatcr  di  Roma  heb 
he  molti  difettila  teffere  flato  gran  he  nitore  fu  ca 
gioite  della  maggior  parte  deh' altri,  che  in  loco  di 
Tiberio  fu  per  quefeo  uitio  chiamata  Tiberio,^  fe 
ce  mifero  fine.Dionifìo  il  piu  gioitane  Tirano  di  Si 
cilia  fu  tato  dato  al  uino, che  fc  li  magagnò  la  uifta 
. de  gli  occhia  uenne  quafì  a rimanerne  cìeco.Cleo 
mede  Re  de  li  Spartani  uolcdo  imitarci  ccfortare 
i Sciti  in  beucr  molto  unioni  uino  lo  ridufie  pazzo, 
et  rimafe  sezagiuditio.  Arche filao  Eilcfofo  dicc,che 
mori  di  una  gràde  ubriachezza-  Anaclecte  poeta 
fu  gradii  fimo  beuitore,ct  affoco  fi  beuedo  con  un  of 
fo  et  uua  che  [egli  intrauersò  in  gola . Elauio  yopU 
feo  auttor  degno  difedeferiue  di  Bonofeo  Impera * 
tore  che  era  cofi  dato  al  uino  che  di  lui  dice  Aurei 
liano  che  non  era  nato  p uiuere,ma  per  bcrc,che  ha 
ucua  una  proprietà  mirabile,  che  mai  p molto  uino 
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che  beueffe  fi  ine  binò, & credo  che  ciò  ucniffe  per 
epici  che  di  luì  fi  dice3che  purgata  per  F crina  tutto 
quel  che  bcucua3ma  finalmente  riceue  il  f.n  che  me* 
ritaua3che  uinto  da  Probo  imperatore  mori  appicci 
to:il  Re  Antioco  che  fu  uinto  da  Romani  dicono  , 
che  beueua  tanto  che  la  maggior  parte  del  tempo 
dormiua3cx  perciò  diede  la  maggior  parte  del  go 
uerno  del  fuo  imperio  a duo  fuoi  fauoriti3&  per  èf 
ferfi  dato  a banchetti 3(y  innamorateli  cf  una  doti* 
Zclla3quando  era  ideino  al  combattere  con  Romani 
fu  fracaffato3&  uinto.Scriue  Ateneo  di  Efchilo  pot 
ta  Greco3chc  fi  incbbriaua3cx  però  li  dific  Sofocle, 
pfcbilo  fe  tu  ìndeuini  quel  che  dici  er  faije  per  uen 
tura 3 cr  non  perche  lo  ccnofca  ò intcda.Tantc  effe 
rienze  fi  fon  uolute  far  del  nino , che  firiue  P lituo 
che  fi  allcuano3<*x  crefeono  i Platani  ,fi  creano  3 CT 

crefeono  gittatidofi  del  nino  alle  radici . 

v :•  '•  . 

Alcuni  aui fi  da  far  odiare  il  uino3z?  U ■>.  ^ 
cagione  perche  gli  cmbriachi  • ' : *0 

duccofc  li paion tre. 
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NArra  P linio3ey  Solino  di  una  pietra  negra 
con  tiene  rcfcic3  la  cui  proprietà  ,èchc  ka c 
guata  nell'acqua  da  perfetto  fapor  di  nino , 
CX  colui  che  bene  di  quell'acqua  ben  che  baia  quàto 
uin  fi  uoglia  non  può  inebbriarfi3ejchiamafii  la  pie 
tra  Diott'fia.Liccno  i medici 3ch  c gioua  à non  inebtt, 
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prìarfi  haucr  mangiato  nule  ò altre  cofc  dolciari* 
ina  che  fi  beiu,cr  4 colui  che  fura  inebbriato  dico* 
no,che  fattole  uomitarc  li  dicno  una  fuppa  bagnata 
in  mele , ZJ  che  guarirà  fubito,zT  che  diflurba  ta* 
fetnder  de  i uaporì  alla  tcfla.E  finalmente  cofa  ma 
rauigliefa  la  medicina  che  ufaua  un  mcdico,chc  ha* 
uea  Drufo  figliuolo  di  Tiberio  imperatore yil  qua * 
U ben  che  beueffe  piu  uino,che  niuno  di  quanti  al  tZ 
po  fuo  fuffe  in  Roma,  udendo  competer  con  tutti 
giamai  fi  imbriacaua,nc  per  dea  il  pentimento,  & ef 
fendo  ognuno  di  quello  maravigliato  fi  feppe  do* 
pòlche  banca  per  coftumc,chc  nel  uolcr  entrare  in 
quei  banchetti  ò bcuer  (come  habbiam  detto  ) man * 
giova  prima  cinque  6 fei  amandole  amareja  cui  prò 
prieta,z7  forza  diflurbaua,chc  il  uitio  non  lo  alice 
nafte  da  fc . Et  fi  uidde  dopò  quella  ifi)cricnza,cbc 
tjfcndogli  poi  uictato.cbc  non  mangiajfe  quelle  de 
mandole, <y  fattolo  bere  come  folciti,  fi  cmbriacò  co 
me  gli  altri. che  le  amandole  habbin  quefia  proprie 
tà  lo  affcrma^Plinio.  Per  il  mede  fimo  effetto  dice 
gicuar  fimilmcntc  mangiar  rafani  innanzi  il  bere, 
er  fimilmente  dicono  far  quello  effetto  i cauli  man* 
gìati  primOyZ?  dopò  gioua  anebora.  La  mede  firn 
uirtu  fi. dice  haucr  il  zaferame  prefo  nel  mede  fimo 
modo, molti  altri  rime  di j fitrcuano  fopraciò,  che 
io  Ufcio  a dietro  per  non  e ffer  longo,  ma  un  folo  ne 
dir ò^he  recita  Vlinio,che  prefa  una  quantità  di  uU 
nodoue  fiia  mefehiate  ima  di  lecuza  dice  che  chi  ne 
bcuc  ablomrail  uino  tantoché  giamai  lo  uorra  bc 


PARTE 
re,  cr  il  medefimo  effetto  fcguiran  pigliandoli  t 
becchi  delle  rondine  abbruciati , cr  fatti  cenere * 
mefii  nel  nino  incorporato  con  Mirra  fi  dora  a be* 
re.  llqual  rimedio  i/per  ime  tUo  il  Re  Hcrus  de  gli 
Afiirij.  Ariflotelc  nella  terza  parte  de  i fuoi  prò * 
blemi,cr  Auicenna  nel  (etto  de  gli  animali  pongon 
la  cagione , perche  un  ebbro  mirando  una  coft  li 
par  due , cr  benché  molte  ragioni  affegnino  una 
dell'uno ,cr  l'altra  dell'altro  ne  addurrò , la  prima 
[ara  di  Arifiotile  che  dice,  che  ne  gli  cmbriachi 
pe'l  calore  cccefiiuo  de  i uapori  del  uino,che  afeen* 
dono  al  ccrucllod  neruiccUi  che  uanno  à gli  occhi 
chiamati  ottici  fi  muouono>cr  alterano  di  tal  forte 
per  quella  uiolczA  de  i uapori,che  ne  prouiene,che 
la  uirtu  uifiua,cr  li  j piriti  uifuali  fi  muouono , cr 
inquietano ,cr  queita  c la  cagione  che  le  cofe , che  . 
fi  ueggono,  par  che- fi  muouano  con  molta  fretta 
perrnouerfi  come  c detto  Porgano  uifiuo  pe'l  quale 
il  fenfo  communc  riceuc  le  imagini  delle  cofe  tanto 
multiplicatc,che  il  mouimento  le  fa  parere  che  fie* 
no  due  ò piu,pcrche  effendo  il  mouimcntò  co  fi  pre « 
ilo  cr  infcnfibile,gli  pare  che  in  un  medefimo  tem* 
po  ricetta  la  uifta  due  immagini  duna  cofa,  benché 
non  fia  piu  di  una  riceuuta  in  dui  instanti  come  po « 
trebbe  ijperimcntare  colui , che  ponendo fi  il  dito 
nclli  occhi  cr  lo  fura  tremar  e, cr  tnaniggiare,li  pa 
vera  che  la  cofa,chc  uede  fia  la  cofa,chc  muoue.A* 
uicenna  da  un'altra  ragione , dicendo  effer  la  confa 
che  afe cndc ndo  in  colui,chc  c inebriato  i uapori  del 


TERZA.  164 

nino  hmidi  alla  teftayi  piccioli  iteriti , er  mufcolt 
detti  y che  uengono  a gli  occhi  con  la  humidità  fi 
ingreffano  difordinatamente  ,cr  epici  d'un  occhio 
piu  di  quel  deli  altro tò  torcendo  l'uno  piu  in  alto , ò 
filtro  piu  abbuffo , cr  quinci  aduiene , d e i raggi 
uifìui  non  parton  dritti  d'amendui gli  occhi > «e  p;*r 
lineai  perciò  uengono  le  immagini  delle  co* 
fé  utfibili,à  ciafam  occhio  per  fc,  pare  che  /la  la  co 
faduericcuendo  il  fenfo  commune  d'ima  fola  due 
immagini . ut  qucfto  ifferimcntera  colitiche  col 
dito  po/lo  nel  fin  di  un  difuoi  occhi  alzerà  in  alto 
le  palpebre,per  che  cefi  torcendo,®1  inalzando  il 
neruo  di  quel  occhio, li  pxrcra , che  la  candcla,che 
ha  innanzi  fia  duo  lumi,  & cefi  le  altre  cofc  rad a 
doppiate . 

. In  qual  modo  fi  potè  fapere ,®  mi  furare  quatte 
to  fia  la  rotondità  deir ambito  di  tutta 
v la  terra ,®  quante  miglia  giri . 

*><1  Cap.  . X I X*i 

mrv  fiAjvyp  st  m 1 - ■“  • •*>  * • 

CO  nofeo  ben  che  la  materia  di  quello  capi * 
tolo  non  fura  molto  dilcttcuole  per  tutti , 
perche  per  poter  bene  intenderla  e ncceffats 
rio  di  hauere  alcuni  principij  di  geometria,  pur  ho 
uoluto  trattarne  per  ehi  ni  fono  inclinati  a fapcr* 
lo,®  per  il  propofito  dì  ad c fio  è ncccffario  di  pre * 
fuporre  certi  principij  ,che  perche  fono  comuni  no 
fura  bifogtio  prouargli.il  primo,  è che  quel  che  bah 
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btm  detto  della  grandezza  della  terra  fi  intende 
della  terra , cr  del  mare  inficine, perche  cofi  la  pò* 
fe  iddio  (piando  diffc,appareat  arida , che  d amen* 
dui  uniti  fi  fece  un  corpo  perfettamente  rotondo , 
cr  tutte  iopcrationi,  che  fi  dicoti  della  terra  fi  ha 
da  intender  del  mare  anchora , cr  quando  diremo 
tanti  gradi  ha  la  rotondità  della  terra  ò tanti  grò* 
di  è da  questa  k quella,  fi  intende  d'acqua ,er  di  ter * 
ra  infieme,cr  gli  eccli finitezza , cr  longhezza 
cofi  fi  confiderà ,cr  opera , cr  efeono  cofì  certi  fi* 
me],  & in  quella  rotondità  fono  i monti,  cr  (d* 
ue,che  contiene  la  terra.  'Et  quejla  rotondità  co* 
fi  fatta  (f  acqua,  cr  di  terra  è in  mezzo  la  roton* 
.dita  dei  cieli, cr  hauti  medefìmo  centro  con  efii, 
di  modo  che  il  ponto , che  è centro  della  terra  & 
acqua  fatta  cofi  in  tondo  è fimilmentc  centro  di  tut 
to  il  mondo , cicli  c T elemcnti:oltrc  di  quella  ui  e 
un  altra  uerita,cr  conchiufìone,  che  laterra,cr 
acqua  rifatto  del  cielo  /Iellato, che  chiamauano  finr 
mamento  e di  tanta  picchia  quantità, che  tutta  effa 
ha  luoco  di  centro, cr  c coiti  un  picchi  ponto  infila 
comparationc,tanto  che  in  ciafcuna  parte  di  effa, 
che  uorra  Chuomo  operare  con  quadrante  ò otri * 
bra  ò afbrolabio  efeono  le  operationi  come  fcfifa* 
ccjfer  nel  centro  della  terra,cr  in  qualunche  par * 
te,chc  noi  ci  poniatno  difeopremo  la  meta  del  eie* 
• lo,  il  che  caufa  la  ìmmenfa  diflantia,che  è di  qui  al 
firmamento  yzrCimmcnfa  grandezza  di  effo,che 
. effendo  la  minor Jklla,  che  noi  uedirno  maggior 

che 
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che  tutta  la  terrari  pare  come  ponto  in  compara * 
tion  dd  ciclo,  il  che  tutto  fi  potrebbe  prouar  per 
fufficicnte  dìmftrationcjna  baila  che  la  ifpericn* 
za  lo  moilri.Proualo  Tolomeo  nel  primo  libro.  Al 
fragano  nella  differenza  quarta,Cleomcde  nel  pru 
tno  libro, & Gcbcr  net' fecondo,!?  Giouan  difacro 
butto,!?  tutti  quei  chan  fcrittofopra  la  Sfera.Hor 
quello  prefuppofito  imaginiamoci  hora,che  la  ter* 
ra  con  l'acqua  jìa  un  circolo  tondo,  z?  il  cielo  fìa 
un'altro  molto  maggiore  (come  egli  e)  z?  battendo 
amen  dui  come  kabbiam  detto  un  centro  commune, 
due  linee  di  qualunche  e fj ere, che  Chuomo  fc  imagi* 
tii,  er  efean  di  quello  centro  cofì  commune  alle  tir* 
confcrcntic  di' amendui  i circoli(come  Euclide  infc* 
gna)taglicranno,z?  partiranno  portioni,  z?  parti 
uguali  (f  amendui  i circoli,ciafcuno  in  ri/petto  del 
fuo  circolo,uoglio  inferir  che  fe  quelle  due  linee , 
che  cofì  efeon  dritte  taglieranno  l' ottona  parte  del 
circolo  maggior  e, toglier  anno  flmilmente  l' ottona 
del  circolo  minor  e, dico  ottauaciafcuna  ri/petto  del 
fuo  circolo.Hor  per  diuidere,z?  mifurare  il  mondo 
imagincrono  ifaui  di  diuidere  il  cielo  in  trecento 
Z?  feffanta  parti  uguali,che  chiamano  gradi,z?per 
conferente  la  rotondità  della  terra  in  altre  tante , 
imaginando  lince , che  partan  dal  centro , z?  fac* 
don  la  diuifione , di  modo  che  quanta  quantità  e 
ciafcuno  di  quefti  gradi  in  nfpctto  del  circolo  del 
ciclo  tanto  è ciafcuno  di  quelli  della  terra  rijpet* 
to  della  rotondità,!?  circolo  di  ejfa.Et  come  quelle 


^«uftcaiiv 


PARTE 

parti  o gradi  fctio  tra  loro  uguali  fapute  le  migli* 
che  contiene  luna  fi  fapcra  quelle  di  tutte.Hor  per 
fapere  di  una  fecero  in  quello  modo,  il  Polo  e un 
punto  fi (fo  nel  cielo /opra  del  quale  fa  il fuo  mouU 
mento,zr  egli  Ha  fermo, & fi  fio, hor  con  unoA&ro 
labio  6 altro  ifirumcnto  in  luogo  fignalato  prefero 
Taltcz~*?che  il  Polo  banca  fopra  t orizzonte  prem 
fuppofte  le  cquationi,che  fi  han  da  dare  dalla  fieli* 
Polare  alucro  Polo  ,cr  fignalando  al  uero  Polo 
quel  luogo,cr  faputo  come  dico  i gradi,  & che  H 
Polo  fi  leuaua,caminaro  dritto  al  uero  Polo  fenz* 
mutar  mcridiano,fin  che  con  il  medefimo  firumetito 
trouarono  il  Polo  in  un  grado  piu  alto  nel  primo 
luogo,cr  di  qui  uiddero , che  haucan  cantinato  wt 
grado  della  terra  da  un  luogo  a un  altro,  poi  che 
fhauean  cantinato  dal  cielo  per  la  regola  gì*  detta 
de  i dui  circoli. Hor  fecero  cofi,mifurarono  le  mi* 
glia,che  contenea  quello  grado , er  faputo  quante 
erano,  fecero  quello  conto,  fe  un  grado,contiene  tati 
te  leghe, tutta  la  rotondità  della  terra  ne  terrà  tan 
te,poi  che  tutta  ella  contiene  trecento , cr  feffanta 
gradi  tali,cr  cefi  gradi  come  queUo.Di  modo,che 
quella  formai  arte  fi  tcnne,eyogni  giorno  fi  pua 
tenere  in  mi  furar  la  terra.  Hora  fappiamo  quanto 
fìa  grande  ogni  grado,&  per  confcquente  quanto 
tiene  ella  di  rotondità  mifurandola  pel  groffo  dal 
tondo  fecondo  la  ijficricnza  de  gli  antichi  & mo* 
derni  che  la  ifficrimcntarono.ln  quefio  c la  piu  com 
munc  opinion,cbe  ogni  grado  ò parte  di  quelle  tre 
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cento,<y  fc franta  della  terra  contiene  cinquecento 
jìadij  di  uiaggio^ogni  toadio  è di  cento  ucntictn * • 
quepafii gcometrici,cbe  è ogni  pafro  come  dui  dì 
quefti  notori  communi,di  modo  che  haura  il  grado 
ft franta  duo  miia,zr  cinquecento  pafii  geometrici , 
affermalo  Tolomeo  nel  primo  libro,zr  medefìma «s 
mente  Martiano  Capella ,er  la  maggior  parte  de  i 
faui  Cofmografi.  antichi, er  quefla  è la  piu  commune 
opinione  della  maggior  parte  de  i dotti  modcrni,et 
co[ì  tiene  O rontio  Finco,&dice  hauerlo  ejferimen 
tato  caminando  da  Parigi  a Tolofa : cr  Giare  ano, 

CT  Antonio  Lebrifa  huomo  dottiJJìmo , & dilU 
genti f imo  fcriuon  batter  fatta  la  medefìma  ifrerien 
Zd-Hor  tenendo  quejìo  per  cofa  certa  quantunebe 
Hratotoenc,z?  altri  auttori  Greci  bauefrer  opimo*, 
ne, che  ogni  grado  bauefrer  fettecento  toadij,  i quali 
fi  ingannarono,^ per  auenturamefuraron  con  mu 
nor  pafi:dico  che  e fendo  una  parte  ò grado  di  tre 
cento  fcfantaji  cinquecento  toadij , tutti  trecento 
fc franta  contengono  cento  ottanta  mila  jìadij ,che fa 
ra  la  rotondità  di  tutta  la  terra  pigliando,^  mi  fu 
rondo  il  tondo  deUi  acquarello  terra,eyridotti  a mi 
gliadi pafi,contenera  ucntiduo  mila  cinquecento  oranti* 
miglia,perche  ogni  miglio  contiene  otto  toadij , cr  nel  prima, 
tirati  à pafii,de  i detti  Geometri  haura  uentiduo  mi  dlcamed* 

toom,crcinquecentomilopafiintondolaterra,ct  llb,l‘ 

l'acquo . 
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Perche  coperta  con  la  paglia  la  neue  fi  coferua  nel 
fuo  fi-eddo ,er  l'acqua  nel  fuo  caldo, effe ndo  con 
trarij  ,<&  perche  maniggiandofi  l'aere  la 
fiate  r ifrcfca  e (fendo  caldo,  cr  per  il 
, contrario  l'acqua  calda  manig* 

giandofì.  abbrufeia  piu.  4 

Cap.  XX.  :> 


* Gli  huomini  (T ingegno amici  di  contcm» 

piare  le  ccfe  di  natura  non  è cofa  cofi  lcg< 
* gicra  ne  di  cofi  poco  ualore,chc  non  troni 
in  efft,cofa  che  non  fia  da  notare ,cr  rimanga  con * 
tento  l'intcUcttOydopò  che  fon  conofciutew  molti 
funo  che  domandandole  per  qual  cagione  coprendo 
fi  la  itene  con  la  paglia  uicttc  ad  effer  cofcruata  per 
molto  tcmpo,nc  fi  drfa.Rifpondc  Alc(fandro  Afro 
difeo  eccellente  Peripatetico  effer  la  caufa  che  la 
paglia  non  ha  qualità  manifefta  ne  conoficiuta, 
calda,ne  freddaci  modo  clx  la  chiamarono  alcuni 
fenza  qualità,®*  per  effer  cofi  fingolarmentc  tem 
pcrata,®  delicata,che  quafi  fipuo  dire  non  effer 
freddane  calda, facili  fi imamente  fi  corner te  nella 
qualità  della  cofa,chc  con  effa  fi  unifee,®  però  po* 
ncndofiineffa  lancuc  fredda  incontanente  la  pam 
glia  diuicn  fredda , ® prende  quella  qualità  del - 
la  neue , ® effendo  cofi  fredda  aiuta  ® [ottiene  il 
freddo  della  neue, come  un  fimile  un'altro  ,finz<* 
dargli  calore  niuno,perchc ella  nonio  ha,®  per* 
ciò  la  neue  fredda  in  compagnia  fredda , ® tifi* 
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fefk  dal  caldo , che  la  piglia  ritiene  che  non  ni  c'i* 
tri  fi  foHicttc  in  fuo  efier  affai  piu  tempo  che  fc  non 
fuffe  in  paglieti  per  la  medefima  ragione  paffa  il 
contrario  effetto  nell'acqua  calda , cr  pofta,  cr  eoe. 
pcrta  in  paglia, perche  la  paglia  riccuc  finitamente 
la  qualità  del  calor  dell' acqua , cr  effendojl  co  fi  in* 
cot ancntc  fcaldata,aiuta  cr  conferai  l'acqua  a guar 
dare  il  calor  che  tiene , cr  la  difende  dall' aere , che 
la  potrebbe  raffreddarc.Per  questa  ragione  potre* 
ino  intendere  altre  difjicultà , cr  dubbij  che  fi  po« 
trebbono  adurre  per  pcrfonc  curiofe,comc  e che  fap 
piamo  che  nella  Hate  oltre  del  noltro  calor  intcrio 
re  quel  che  ci  caufa  calore 3c  l'effcr  l'acre  molto  piu 
caldo  che  in  altro  tempo  dell' anno, di  modo  che  quan 
do  è aere  piu  caldoffcntiamo  maggior  caldo.  E t efie 
do  cefi  comefentimo  frefeo  ,'cr  nten  caldo  facendo 
noi  aere,ey  mangiandolo  nella  {tatc,effendo  il  mo 
uimcnto  fecondo  Arijlotilc  caufa  di  maggior  calo* 
re,cr  l'aere  col  mcucrlo  ci  hauea  da  fcaldare , cr 
darci  maggior  calor  che  fc  fuffe  ripofato.  La  cau* 
fa  di  quefìo  e che  in  noi  iflcfi  è maggior  calor , che 
nell  aere, co  fi  per  la  natura  che  habbiamo , come  di 
quel  che  è l'aer  caldo  qua  ufatò:&  come  arriua  1 ac* 
re(che  come  dico  uien  piu  temperato  che  non  fumo 
noi  altri )ci  tempera  alquanto  uenendo  fempre  nuo 
no  acre , perche  effendo  quoto  co'l  noltro  calor  fi 
falda  egli  piu,  cr  fi  come  habbiam  detto  della  pa * 
gli  a, eh  e co?iferua,o‘  aumenta  aUhora  il  caldo  però 
r inoliandolo facendo  ucnir fempre  nuouo  aere , 
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vertendo  piu  temperato  che  non  Riamo  noi  co' l firn* 
tire  quella  differenza  di  men  calde  il  noftro  prò « 
prio  calore  jì  tempera.il  rifrofta  che  da  Alefjan* 
dro  come  dico,cr I ìmilmente  Ariftotile.Mac  da  no 
tare  ckcfcfì  dejje  aere  che  fuffe  piu  caldo  che  non 
habitiamo  noi  farebbe  peggio  maneggiar  [acre,  c T 
Pentiremmo  maggior  caldo,com  aulitene  molte  uoU 
te, cr  cojì  uediamo  che  accade  nell'acqua  molto  caU 
da3chc  fc  in  effa  mettiamo  la  mano  effondo  fi  calda 
che  con  difficultà  potiamo  fopport ornila,  tenendo* 
uela  ferma  non  da  tanta  pafiionc  come  fé. maneggia* 
mo  la  mano, per  che  per  la  ragion  detta  ancora  che 
il  color  dell'acqua  gli  eccede ,cr  c piu  forte  di  arri * 
vare  alla  mano  men  calda,l' acqua , che  circonda  U 
mano , fi  tempera  alquanto  offendo  alquanto  cofi  ri 
pefata  la  mane  però  maneggiandola,? acqua  uien 
piu  nuoua,&  fi  applica  ogni  uolta  con  nuoua  for* 
za,<y  il  piu  potente  opera  di  nuouo  nel  piu  debole . 
'Si  fuolefimilmente  domandare  per  qual  cagione  fa 
piu  caldo  nel  fin  del  mefe  di  Giugno,  cr  nel  Luglio 
tffendo  il  Sole  all' bora  piu  allontanato  da  noi , che 
nel  principio  di  Giugno  che  è il  folftitio  del  Solc,ct 
ferifee  col  raggio  piu  dritto . A che  ri  fronde  Ari 
ftotilc  nel  fecondo  della  mctcora,che  il  color  del  So 
le  non  fi  caufa  nc  fi  fatte  piu  quando  il  Sole  ci  è piu 
vicino  fila  quando  è piu  tempo  che  ua  f opra  di  noi * 
CT  perche  nel  Giugno ,cr  Luglio  fon  molti  giorni , 
che  c uctiuto  apprcffandofi,et  ua  in  declinatione  caU 
fa  maggior  caldo  operando  piu  la  durartene. 
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Di  alcuni  gradi  huomini  che  fon  morti , chiamati  dii 
alcuni  che  efii  haueuano  fatto  morire  ingiù * 
ftamente,&‘  morirono  nel  tempo  che 
: gli  fi*  impofto>&  narrali  una 

; , notab  le  Infiori* 

P di  Magutitio . 
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QVdrtio  ma ncaffc  il  foccorfo  de  gli  huomini 
a coloro  a chi  è fatto  torto,ucramctc  quel 
lo  d'iddio  mai  li  manca , cr  benché  non  li 
fopragionga  alìhora  ne  cofi  uifìbilmcjite  come  uor 
nano , Iddio  fa  quando , cr  come  deue  ucndicar 
l ingiurie  de  gli  innocenti , cr  molte  uoltc  fìmilmen 
te  permette  cofe  che  mostrano  in  publicoil  torto, 
thè  fifa  ad  alcuni ,cr  i falfì  giudicij  che  fanno  con 
tra  di  loro , cr  il  peti fiero  che  egli  tiene  di  udir «s 
gli , cr  ucndicar  fi , di  che  fi  potrebbono  addurre 
molti  cjfempi,fra  quali  leggiamo  che  effondo  con<s 
dotto  alla  morte  un  cauathero  di  quei  topiari  di  chi 
habbiam fatto  mcntionc , ingiuflamente  fecondo  la 
opinione  della  maggior  parte  degli  auttori , ilqual 
cauaUiero  era  Italiano ,cr  natiuo  di  Napoli  uidde  à 
una  fineftra  Papa  Clemente  quinto , che  l'haucua  à 
morte  condannato  che  era  inficine  col  Re  Filippo 
di  Frauda  chiamato  il  Bello , cr  diffe  in  alta  noce, 
crudelifiimo  Clemente  poi  che  nel  mondo  non  è 
giudice  da  chi  Fbuomo  poffa  contra  di  te  appellar < 
fi  della  ingiufia  fentenza  che  hai  à me  data,come 
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d ingiurio  giudice  io  mi  appello  di  te  innanzi  al  giti 
fio  giudice  Gicfu  Cimilo , innanzi  alquale  io  ti  cU 
to injìcme col  Re  Filippo,per il configlio  dclquale 
hai  fatto  que  fioche  m termine  d' un  anno  comparia 
te  innanzi  al  tribunal  £ iddio  à j lare  a ragion  con 
mcco3houc  io  preporrò  la  mia  caufa,&  fi  determi* 
nera  fenza  auaritia  o pafiione  alcuna  fi  come  uoi 
fatte  haucte.Hor  loro  auucnnc  come  egli  domandò , 
che  quafi [abitarne  nte3cffcndo  appafi ionato  de  certi 
dolori  di  ihcmaco  in  termine  cf  un'anno  morì  il  Va* 
pa,CX  il  Re  F ilippo  che  paruc  uermcnte  giudicio 
£ Iddio . I l mede  fimo  auuènc  al  Re  Ferdinando  quar 
todi  Cafiiglia  che  facedo  uccider  duo  cauallieri  piu 
per  ira  che  per  gittfiitia  nongiouando  lor  lagrime 
ne  fupplicationi,citarono  il  Re  innanzi  al  tribunal 
di  Chrifto3doue  comparcjfc  in  termine  di  tròta  gior 
ni,ej  morì  t ultimo  giorno  del  termine  fignalato  • 
Vn  medefimo  cafo  auucnc  à un  capitano  delle  galee 
di  Gcnoua3dcl  qual  fcriue  Battila  Frcgofo  che  an * 
dando  in  corfo  prefe  unafufta  di  Catalogna , nella* 
quale  era  un  capitano  che  in  niuna  cofa  haucua  offe 
Jo  mi  Gcnocfi,ct  bauendolo  cofi  prefo  per  la  nani 
fià  che  egli  haucua  co  Catalani  commando  che  [uff e 
quel  capitano  appiccatojlquale  jfargenào  molte  la 
grime  domandaua  che  non  l'uccidejfer  ingiuftamen 
tc3non  hauendo  egli  giamai  offcfolui  ne  la  fua  na * 
tionc3ne  trouado  pietà  in  loro  ricorfe  alla  gìufiitia 
d’iddio  dicendogli  che  poi  che  uoleua  in  luì  c/Jeguir 
quella  ingiufta(cntcnza,chc  egli  fe  ne  appeUaua  in 


tmzi  Iddìo  che  cafligatta  [ingiù ftitic,  & che  lo  ci 
tana  che  in  termine  di  tanti  giorni  doueffe  compari 
re  à render  conto  di  quel  chefaccua.Non  fé  lo  do * 
mentici)  il  capitan  Gcnoucfc,ò  ricor  doffclo  iddio , 
che  non  domcntica  i fuoi  che  nel  termine  afignato 
partì  di  quefta  Mta,&  andò  a rider  ragione  innari 
Zi  à ehi  gli  Vhaucua  domandata.MiOlti  altri  cafi  po 
trei  adurrc  al  propofìto,ma  pel  piu  cftraiio  di  tut 
ti  intedo  narrare  quel  che  auuenne  a Magutio  citta 
di  Lamagna  che  tato  caro  cojlò  generalmente  4 tut 
ta  la  città  fecondo  che  breuemente  racconta  Gotte* 
rio  poeta  famefo, che  feri  fé  i fatti  di  Federico  pru 
imo  lmperatore.Narralo  fimilmctc  Corrado  Vefeo 
no  nella  fua  hifloria  di  molte  cofe  che  auumnero  nel 
tipo  di  effo  Federico ,cr  di  Enrico  fcjlo  fuo  figliuo 
■ lo.Hora  nella  detta  città  dì  Maguntio  nell' anno  del 
Signore  mille  cito  è cinquata  ò poco  piu,ui  era  uno 
Arcincfcouo  huomo  jinglare  in  ogni  forte  di  uirtii 
chiamato  Enrico,il  quale  come  buopajlore  feueramè 
te  caftigaua  i peccati  publicì  hauido  buona  cura  del 
le  fue  pccordlcjcjfcndo  gelo fif  imo  dcU’honor  cfld* 
dio3<zr  deli' amor  del  prof  imo, fu  intanto  abborito , 
CT  inuidiato  da  cattiui,chc  co  falfe  in  format  ioni, & 
rclatiom  fu  accufato  innati  al  fommo  Pontefice  Ro 
mano  di  inh  abile, et  d'altri  delitti,ilquale  e fedo  ue 
raccmente  huomo  fanto,et  giufeo,ne  potendo  il  foni 
mo  Pontefice  negar  udienza  à chi  li  domandaua  giu 
l htia  lifcccfapcre  di  quel  che  era  accufato,  ilqu<ile 
per  purgare  la  fua  innocenza  elejfe  fra  fuoi  amici 
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«’  cofui  cta  pw  amaua,ejr  haucua  piu  de  gli  altri  he 
ncficioychc  era  un  faccrdote  chiamato  Arnaldo , i 
egli  balletta  date  gran  dignitadi , ricco  fi ingc * 
grco,dz  eloquenza ,<&  di  donar i,ilquale  ucnuto  d Ro 
ma  istigato  dal  demonio  fi  pensò  di  far  priuare  il 
fuo  fignore  di  quella  dignitadc ,cr  a fe  applicarla, et 
f opra  di  qucfto  corrompe  dui  federati  Cardinali  e o 
gran  fontina  di  danari ,cr  diffe  contro  del  fuo  figno 
ridicendo  effer  piu  obligato  à iddio,  CT  alla  ucrità 
che  a gli  huomini,ct  che  era  il  uero  che  f Ardue (co 
ito  era  colpeuolc  di  quel  che  gli  era  attribuito , 4 
che  mojfo  il  Papa  determinò  di  mudar  per  quefta  in 
formation  duo  [noi  prelati mddouuii  dui  Cardi 
noli  confederati  di  A rnaldc,i  quali  condotti  in  La* 
magna  fecero  codur fi  f Arciuefcouo  innanzi,^  fin 
udito  in  modo, che  hebbe  la  fentenza  contro , er  fii 
prillato  del  fuo  fcggio,zr  in  fuo  luoco  po/lo  Amai * 
do,chc  l'baucua  tome  Giuda  uenduto,  alla  qual  fonte 
Za  effondo  prefcntc  ìinrico, dicono  hauer  rijpofto  , 
Iddio  fa,che  io  fono  ingiuft amente  condannato , ma 
dalla  uofirafentenza  poco  migioua  qua  appellarmi , 
perche  à uoi  faro  piu  tofio  creduto  ilfal[o,che  à me 
la  ueritade,io  riccuo  quefta  ucr gogna  in  remifiion 
di  i miei  peccati ,cr  della  uoftra  fentenza  io  mi  ap 
pcìlo  innanzi  il  giudice  eterno  Gicfu  Chrifto,innan 
zi  ilqualeio  ui  cito.  Vdiron  ridendo  i giudici  que 
ile,  cr  differ  che  doueffe  andar  innanzi>che  efti  l'ha 
uerebbon  fcguito . Fu  quella  fentenza  data  nel 
JM  C L V I.  cr  l' Arciuefcouo  prmto  con  gran  p4 
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ticttzd  , ridottofi  in  un  monaficrio , quiui  fenza 
prender  habito  offeruaua  il  fuo  ordine,^  uit<x.  Con 
clufo  quefte  tradimcnto,non  uolfc  iddio  dilatare  il 
cafiigo,accìo  fuffe  nota  1 innocenza  del  gtujlo.  Do* 
pò  un  anno,  cr  mezzo,mori  H enrico  nel  fuo  mon4 
iter  io  fantifi imamente,??  andò  atta  gloria , che  ha* 
ucua  de/ìderatOyzr  procurato  di  meritare . Stando 
in  Roma  i duo  Cardinali  un  giorno  burlaron  infle « 
me  dicendole  haueuanc  da  andare  à trouare  E n* 
rico,^  auuennc  indi  à pochi  giorni,chc  ur\p  effen* 
dofì  ad  un  fuo  fer  nitore  appoggiato  crepò  in  uno  in 
fiante,cx  l altro  fcarnandofi  i denti  ucnncà  roder * 
fi  le  mani,??  di  rabbia  cade  morto.Bt  Arnaldo  ef* 
fendo  da  tutto  il popol  di  Maguntio  odiato,  fi  leuò 
k remore  un  giorno , cr  affediatolo  in  un  monade* 
rio  fu  crudelmente  uccifo , cr  lafciato  ignudo  tre 
giorni  nel  f off 0 della  cittade ,cr  quiui fu  da  huomi » 
ni , cr  da  donne  cofi  morto  lapidato . 

Di  duo  caUatlicriyche  fi  imagìnaron,che  doueuan 
ejfer  appiccati,  cr  in  qual  modofuffe « 

* "•  ro  da  qucfto  penfiero  apparta * 

ti  da  certi  rcligiofi. 

1 Cap . XXII. 

* 

NB.Ua  prouincia  <f  E diria  anticamente  cofi 
chiamatale  confina  con  Aufiria,  cr  Pano 
ma  mutua  un  gentiluomo  molto  honora* 
to3ilquale  ò per  mancamento  di  giudicio  in  queda 


porterò  per  forte  tcntatione  del  demonio  prefe  una 
diabolica  imaginationc,cbe  era,chc  doucua  ejfer  ap 
piccato,  cr  fu  con  quefia  imaginatione  in  forfè  mol 
tc  uoltc  per  farlo , ma  foccorfo  dall'angelo  buono 
difeoperfe  quella  fua  imaginatione  ad  un  buon  relU 
gicfo , ilqual  dopo  hauerlo  molto  confolato  li  diede 
per  configlio , che  doueffe  haucr  fempre  in  compa* 
gnìa  fua  un  pretesche  niun  giorno  lafciaffc  cf tt< 
dir  mefia,  che  Iddio  gli  rimediar  ebbe . Con  quello 
configlio  fc  n'andò  il  gentiluomo  a uiucrc  ut  una 
rocca , che  egli  baueua  fuori  douc  ejjendo  un'anno 
dimorato , cr  fempre  udito  mefia  giamai  gli  uenne 
quella  imaginatione  più,*?  auuenne,chc  un  giorno 
quel  prete  li  chiefe  licenza  di  potere  ire  a un  luoca 
picciohycbe  era  li  prcjfo  ad  aiutare  un'altro  prete 
fuo  amico  a urlo  officio  folenne,il  gentiluomo  gli 
laconccfic  con  prefuppofito  di  andare  incontanen* 
te  dietro  lui,  cr  udir  la  meffa  nel  me  de  fimo  luoco , 
ma  {turbato  di  feguitarlo  da  alcuni  ncgccij,era  qua 
fi  mezzogiorno  quando  dalla  fua  cafa  parti,*?  an* 
dona  con  molto  affanno  di  non  poter  giongere  a tc< 
po  per  udir  ipcfia:  cr  cominciò  4 molcftarlo  il  fuo 
pcn fiero  antico  di  appdccarfi ,*?  caminando  incotrò 
un  contadino , dal  qual/cppc  effer  già  la  meffa,  cr 
l'officio  finito.  Di  che  ricali  egli  gran  difpiacere 
chiamando fi  sfortunato  in  non  haucr  potuto  quel 
giorno  udir  mc]fa9à  ad  diffe  il  uiUatio,cbe  no  douef 
fe  affligcrfiychc  egli  gli  baierebbe  uenduto  il  merito 
.c'bauea  egli  acquisiato  di  quella  che  hauca  udita . il 
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gentiluomo  Faccettò , rj'lirliedc  una  ucftc , che 
portaua,z?  da  lui  partitofi  uenne  alla  chic  fu , fc* 
celafuaoratione  destamente  à Iddio,*??  tornali* 
do  a cafapoco  innanzi  douc  hauea  incontrato  il  uil 
lana  alzati  gli  occhi  uide  quel  mede  fimo  contadi* 
no  d un  albero  appiccatole  è da  credere,  che  fuf* 
fc  per  pcrmifiiott  d'iddio  perhauer  la  flagratici 
ticnduta,zr  da  qui  in  poi  fempre  tiijje  allegro  quel 
gentil' huomojcuandoft  dclhhncntc  quel  mal  pen* 
fiero ,cr  quello  ferine  Papa  Pio  fecondo , nella  fu* 
Cojmografia  nella  deferittione  dell' Europa, e??  Mar 
co  Antonio  Sabcllico  nel  terzo  libro  della  fua  deci* 
ma  Decadala  nella  città  (fi /faglia  finalmente  uno 
à cui  uenne  la  medefima  immaginatione  cf  appiccar 
fi ,cr  dicea  e hauea  una  certa  reuelatione,che  bone* 
ua  andare  aU inferno,^?  non  potea  faluarfi,  cr  de* 
terminò  piu  uolte  appiccarfi,ondc  i fuoi  parenti  gli 
bancali  pofie  le  guardie, e??  procurauano  per  tutte 
le  uie  appartarlo  da  qucjlo  diabolico  pen  fiero,  fa* 
tendo  per  lui  far  oratione,ej  farlo  ammonire  da 
molti  religiofi,ne  maifupofiibileleuarlo  daque * 
fta  frenefia.auuennc,chefra  gli  altri  religio  fi  fu 
uifitato  un  giorno  da  un  dell'ordine  di  San  Dome * 
nico  huomo  letterato  di  fatua  uita , ilqualc  dopò 
thaucr  tentato  molto  appartarlo  da  quello  fira* 
no  pcnfiero,ne  potendo  in  conto  alcuno  rimouerlo 
pensò  il  religio fo  una afiutia,^?  diffegli,chc  era 
cofi  che  egli  f hauea  hauuto  in  rcuelattione , ma 
che  li  parca  pur  gran  pastoia  di  non  sforzarli  di 
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prolongarc  quetta  andata  alC inferno,^  che  douea 
pregar  iddio  che  gli  prolongajje  la  uita , accioche 
tutto  il  tempo  che  uìucffefuffc  esentato  da  queflt 
pene  infernali  quanto  piu, che  Iddio  a cui  non  era 
cofa  niutta  imponibile  haurebbt  potuto  quetta fen * 
tenza  riuocar e.  Piacque  qucfla  ragione  al  genti Ve 
buomo,<zr  determino  di  faticar  fi  di  andarui  quanto 
piu  tardi  haueffe  potuto,cofì  uiuendo  in  poco  teme 
po  fi  to  ’fc  da  quella  imaginatione  er  luffe,  & mori 
in  bona  dijpofitione  con  Dio . 

Della  crudeltk,che  usò  Alboino  Re  di  Longobar • 
di  con  Kofmonda  fua  moglie , er  il  modo 
conchecUafi  ucndicò  di  lui . 


Fr a r altre  genti  bellico  fc,che  di  tamagna  & 
di  quelle  parti  Settentrionali  difeefero  in  Ita 
liafu  una  quella  di  Longobardiche  fignoreg 
giarono  tutto  quel  che  adeffo  fi  chiama  Lombare 
Paulo  Dia  dia  piu  di  duccnto  anni  fin  che  da  Carlo  Magno  fin 
<cn  . tono  fcacciati.Et  quando  quetti  uennero  in  Italia 
dalfVngheria  doue  haueano  alcuni  anni  ttantiato 
era  lor  Re  er  capitano  Alboino, huomo  di  grande 
ingegno  er  ualore  nelle  cofe  di  guerra,  che  prima 
che  ueniffe  in  Italia  haueuauinto  il  Re  C artimone 
do,  sfattagli  troncar  la  tetta  fece  in  quella  crepe 
pa  far  una  zaina,neUa  quale  come  in  tazza  beuea 
*rr  hnmh*  AcUafu4WttorÌ4,cr  hauendo  prigione 
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la  figliuola  di  quel  Re  chiamata  Refmonda , fi  ma * 
rito  con  e fio  lei  cr  ucnuto  a conquiflar  Italia  nel 
6 x 8.hauendo  prefe  molte  citta  pcruenne  finalmett 
te  nella  citta  di  Vauia,neUa  quale  come  * principale 
di  quella  regione  dimorarono  poi  tutti  quei  Re.Qui 
m hauendo  tre  anni  cr  tre  me  fi  regnato  trottando * 
fi  in  Verona  fece  un  folenne  conuito,ncl  quale  net* 
la  tazza  della  tefla  del  padre  uo'fl  far  beucre  Refe 
mondaci  che  prefe  ella  tanto  di  /piacere  cr  uergo* 
giucche  tutto  Yamor  che  gli  hauea  portato  corner 
ti  in  odio  mortale, & determinò  di  ucciderlo  per 
uendicar  la  morte  del  padre, ex  configlio  fi  co  uno 
grantfbuomo  della  corte  chiamato  Ermigio  f opra 
di  qucHo,chc  gli  diffe  che  doueffe  chiamare  a que* 
Ho  effetto  un  caualliero  detto  Par adeo,fl quale  non 
uolfc  a niun  patto  confcntire  alla  uolonta  della  Rei 
tta  parendogli  queflo  gran  tradimento.Ella  che  per 
mandare  ad  effccutionc  il  fuo  difegno  hauea  poHpo 
Ha  ogni  honcHà,fapédo  che  queHo  Varadeo  hauea 
ì couer fattone  con  una  fua  donzella  usò  taYaHutia , 
x he  ella  fi  pofe  fecr  et amente  doue  Varadeo  haucua 
una  notte  da  uenire  da  coftei,douc  ucnuto  flette  un 
gran  pezzo  con  la  Reina  penfando  che  la  donzella 
fuffe.La  Reina  à quel  tempo, che  le  parue( non  ha* 
vendo  prima  parlato  mai)li  diffe,  fai  tu  Varadeo  co 
rii  fei  Hatotà  cui  li  riffofe  fi(bcn  fo  che  tu  fei  la  ta 
le) er  nominò  il  nome  di  colei,à  cui  diffe  la  Reina 
tu  erri  Varadeo  che  io  fon  là  Reina  Rofmoda,&  no 
epici  che  ti  pcnfiiZ?  hai  fatto  cofa , che  tu  morirai 
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gino,per  Tiberio  figliuolo  di  Co  fantino  Imperato 
re  di  Cofantinopoli,ilquale  li  r accettò  cortefemett 
te, ma  dopò  molti  giorni  gli  uenne  appcttito  a Loti 
gino  di  maritarfi  con  R ofmonda,  ® ucnuto  in  con 
certo  con  effo  lei  la  confìgliò  a douer  uccidere  E r* 
mgio,eycojì  egli  thaurebbe  Jpofata.nUa  che  hauea 
perduto  il  timor  <?  iddio,®*  la  uergogna  di  gli  huo 
niini,dcjìderofaucder/ì  /ignoraci  diede  unabeuan * 
da  auuelcneta  nelTufcir  del  bagno,dicendo  efier  co* 
fa  falutifera  molto  per  quel  tempo.  Beuuc  egli  la  be 
uanda,®*indi  a poco  fentendofi  trauagliato  tutto  de 
tro,(ì  auidde  effer  auuelenato ,®*  tratto  con  gran  co 
leva  fuori  la  jfada  coftrinfe  R ofmonda  a douer  be* 
re  il  rimanente  di  quella  auuelenata  beuanda,e  cofl 
amendui  in  un  mede  fimo  tempo  pagar  on  la  morte 
d' Alboino . Queftc  hauendo  Longino  intefo  prefe 
Aluifìnda  figliuola  del  Re  Alboino,®con  il  teforo 
fuo  la  mandò  all I mperator  Tiberio  in  Cofiantino * 
poli  infìeme  co  Varadco,ilquale  quiui  miferabilmen 
te  fini  fua  uita  dopò  fejfergli  (tati  canati  gli  occhi . 

D 'un  bello  inganno, che  una  Reina  et  Aragona  fece 
al  marito,®'  come  fu  generato  don  Saime  Ara 
gonafuo  figliuolo,®'  del  fuo  nafeimen * 
to,®*  morte*  Cap.  XXI III. 

R Amentomi  hauer  letto  ne  le  hidorie  de  i Re 
di  Aragona,  che  effondo  conte  di  B arccìlo* 
na  don  Pietro , che  fu  il  fettimo  r*  di  Ara * 

mm 
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gona,maritato  con  una  donna  Maria  figliuola  del 
Conte  Monte  Pefulino  nipote  dclxlmpcratore  di 
Coftantinopoli, benché  ella  f uff  e affa  nobil  donna, 
era  nondimeno  il  Re  dato  alt  altre  donne  molto* 

C T poco  amaua  la  rcina,nc  le facea  la  copagnia  che 
era  di  farle  obligatoydi  che  $a  fi  attriflaua  molto, 
perche  non  haueail  marito  figliuolo  alcunoychc  fuc 
cedeffe  nel  Regno.  Et  con  aftutia  ricor fe  alt  aiuto 
t tun  fuo  cantar ieroych  forfè  in  quello  effercitio  tha 
tiea  altre  uoltcfcruitaychc  fotto  il  nome  et  una  fono 
rita  del  Re  la  introducete  à dormir  co  effo  lui  una 
notte,&  fecretamente  effendofi  co  lui  in  quello  mo 
do  nafeof amente  congionta  nel  uolere  egli  già  che 
fi  auuicinaua  ilgiorno  per fua  bonetti  licentiarla, 
ella  li  dijfc:fignorc,&  marito  mio  io  non  fon  quella 
che  uoi  uèmaginate , ma  fapercte  che  è la  moglie 
uo&ra  quella  con  chi  quefla  notte  giaciuto  fete , hor 
fatemi  quel  mal  che  ui  pareyche  io  no  fon  p partire 
dalla  prcfcnzauoftra fin  che  qualche  perfona  de* 
gna  di  fede  mi  ueda  qui  effer  fiata  co  uoi  quefla  not 
teyperchefe  Iddio  mi  faceffe  gratia  di  ottenere  quel 
frutto  da  uoi  che  defiderojappia  il  mondo  che  fta  % 
uoHro.il  Re  fi  contentò  dcìthoncHo  inganno  della 
fua  donna  y er  fece  ucnir  dui  gentiluomini  fuoi 
per  testimoni  di  queHa  uerita,  ber  piacque  à 1 d« 
dio  che  dopò  molti  giorni  fi  fentiffc  grattila  la  rei 
na,cr  al  fuo  tipo  partori  un  fanciullo  che  fu  il  pri «= 
ino  giorno  di  Zebrato  del  mille  cento  nouantafei ,cr 
ùxontancte  che  fu  natolo  fece  portar  alla  chiefa^  et 
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fu  coft  da  notare  di  gran  mi{lcrio,che  nel  tòpo  che 
fa  introdotto  in  chiefaj  preti  comi nciauano  à cane, 
tur  cjuel  filmo, Te  D eum  laudammo  di  qui  portai 
toft  à un  altra  chic  fa  neU'intrare  dentro  comincia* 

Tono  a cafo  i preti  di  effa  chicfa  à cantar  il  [almo, 
Bcnedittus  Domimi*  D eus  \frad,cofa  di  gran  prò e 
no$ico,&  buona  Speranza  della  gran  bontà  che  do 
ueua  in  lui  regnare,tte  fapendo  il  padre  tic  la  ma*  , 
dre  qual  nomedoueffe  dar gli,fccero  accendere  do* 
deci  torcie  uguali  con  i nomi  de  dodici  Apostoli, 
con  determinatane  che  il  nome  di  quella  torcia  che 
prima  mancafjc  fujfe  impofto  al  fanciullo,  & toccò 
à quella  di  fan  Giacomo ,cr  coft  fi  chiamato  Giaco * 
tno.Pu  quefto  eccellente  Prcncipe  huomo  di  perfet * 
ti  fimo  gouerno  in  guerra, & in  pace,  er  fece  cru* 
delift ima guerra  con  i Mori,  fu  liberaliftimo  cr  à 
foldatfet  nell  altre  cofe  notabili: fece  unagroftftima 
armata ,cr  uenne  à l'ifola  di  Maiorica  che  era  in 
quel  tempo  in  poter  di  Mori,doue  hauuto  gra  guer  . 

ra  dopò  lungo  affedio  fatto  alla  citta  rottene  al  fine  « 

infieme  con  tutte  l' altre  ìfole  uicine,<y  ucnuto  nel  ; * 

fuo  Regno  tolfe  à gli  infidcli  la  città  di  Valentia  ! ' L 
con  molta  parte  del  Regno  di  Mauritania,zrla  cit 
tadi  Cartagine. Hebbe  molti figliuoli,^  figliuole 
4 quali  infua  uita  diede  gran  {lati. Hebbe  don  Pie * 
tre  che  fu  Re  di  R agona,&  dopò  don  Giacomo  che 
fu  Rr  di  Maiorica ,er  Minorica,Don  Sauco  che  fu 
arciuefcouo  di  Tolcto,donna  uiolante  che  fu  reina 
di  Cajltglidtdcnna  ifabeUa  che  fu  reina  di  Prati* 
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da  donna  Vrraca  che  fu  maritata  à don  ManueUó  . 
infante  di  Cattigli*, & don  Pietro  che  hcbbela  fi* 
gliuola  del  Re  di  Nauarra.V iffe  fettantaduo  anni * 
&mori  catolicamcnte,cr  nella  fua  morte  prefe  Phd 
bito  di  rcligiofo  r inonci  a do  allo  feettro  R calcara 
ponendo  che  fc  campana  tutto  il  rimanente  di  fua  uè 
fa  l'haurcbbe  di/penfato  in  feruir  I ddioyma  aggira n 
uandolo  ogni  bora  piu  il  male  mori  nella  città  di 
Valenza,nelT anno  mille  duccrtto  crfcttantqfei  nel 
principio  di  Agofio. 

■3  vi*  * Vv.r  * V»  v>  j • «tyVv.'V 
• D 'un  cottumc  che  offeruano  quei  della  prouin* 
dadi  Corintia  nella  coronatane  del  ■■  . 

- fuo  Prencipe,cy  quanto  crudel  : 

mente  cattigano  i ladri.  \ 

Cap.  XXV. 

• f l*.r  j ».  4 « ^ • * « ■ f il  \ » 0 > 1 1 t>/| 

■fy  o no  nella  provincia  di  Corintia  che  e fotto  il 
^1 dominio  di  P.uttriain  una  gran  pianura  alena 
ni  edificij  uecchi  che  fono  rouinati  che  rappre * 
fentano  ucttigij  di  qualche  antica  città , cr  qviuii 
una  pietra  grande,  cr  quando  fi  ha  da  dare  nuoua 
obcdicnzA  nel  creare  nuouo  fìgnore  il  giorno  depu 
tato  fi  pone  in  quella  pietra  un  contadino  che  per 
lignaggio  ha  quella  preminentia,cT  atta  man  dritta 
prefola  pietra  tiene  una  uacca  di  parto , cr  dalla 
fianca  una  cauatta  molto  fiacca à torno  à torno 
fon  infiniti  uiUani.lu  quejlo  comparile  quel  che  ha 
da  effer  prencipe  con  gran  cavalcata,  cr  molto 
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in  ordine  con  dodeci  bandiere  innanzi  loro}ma  un a 
dell' altre  piu  alta,cf  principale  , laquale  porta  un 
c erto  cote  per  fecial  priuilegio,^  /’ Arciduca  ò Si 
gnor  e in  habito  paftoral  uetiito  uiene  alla  pietra  do 
ue  tia  quel  cot odino, ilqual  ucdédolo  approfiimarfi 
grida  ad  alta  uoce  ebdomada, chi  è quel  che  con  tati 
to  fautio,&  fuperbia  uicnet  a cui  rifondendo  i cir 
contianti,qucjlo  che  uiene  è il  Jìgnore  cr  Prencipc 
di  quetio  pacfi.Di  nuouo  nel  me  de  fimo  tuono  grida 
il  utllano,  ègiufcogiudicetojjcruara  bc  la  giutii tia, 
e r procurerà  ben  lafalute , cr  difenfionc  della  pam 
triafe  di  libero  fanguetè  ualorofo  degno  di  honore » 
CT  riuerenzafe  Cbrijliano ,cr  difenfire  della  fede 
di  Giefu  Chrifiotà  cui  nffodono  tutti  , è farà , rU 
comincia  dì  nuouo  à dimàdare  colui,  Hor  ditoni  co 
qual  ragione  mi  ha  egli  à leuar  da  quejlo  luoco  douc 
tio  horaioUaqual  dimàda  rifonde  il  conte  che  por 
ta  il  ftcndardo,per  quejlo  luoco  ti  fer andati  fi  fan* 
ta  ducati  tf  oro,&  quetia  uacca,zr  cauaUo  faranno 
tue,zr  la  uetie  ricca  che  poco  fa  fi  ha  il  notiro  P re 
cipc  fogliata  ti  fia  data,&  tu  con  tutta  la  tua  cafa 
ta  farai  libero  cC ogni  tributo.  Quetio  finito  di  dire 
fi  accotia  il  Prencipc  alla  pietra , cr  il  uìllano  li  da 
una  gettata  piaccuobriétc,&*lo  ammoni fie  che  deb* 
ha  effer  buon  giudice, er  difiefo  dalla  pietra  piglia 
lafua  cauaUa,&  uacca,ey  partefi,il  Prencipc  di  fino 
tato  à piedi falijfe  in  quella  pietra,ct  sfodrata  la  fa 
da  fa  certe  leuate  à torno,  à torno , cr  promette  à 
tutti  in  uoce  alta  di  effer  buo  giudice ,cr  Prcape,^ 
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fé  li  porta  in  una  fretta  pafcoralc  un  poco  £ acqua 
4 bere3&  difcefo  dalla  pietra  rimontai  causilo,  & 
con  lafua  compagnia  fé  ne  uà  a una  cbtcfa  a udir 
meffaypoi  fi  mutan  le  uefci  tali  in  reali , cr  mangia* 
to  che  ha  folennemcnte  con  la  fua  compagnia  ritorti 
na  in  campagna ,&  afcolta  per  tutto  il  giorno  le  gc 
ti  di  giufhtia3cofi  mene  a ejfer  creato  prencipe.Vn' 
altro  coftumc  tégcno  qucfic  giti  in  caligare  i furti 
che  è ingiunta,  cr  crudel  molto , mafiimamente  fra 
ChridtaniyCJ’  è che  hauuto  di  uno  indicij  baflanti, 
che  fia  ladro , lo  fa  fenza  procefi o morirei  dopò 
tre  giorni  che  è morto  efiaminano  tefiimom  co  mol 
ta  diligenza^  prouandefi  colpevoli  lo  Uffa  &xr 
nella  forca,fìn  che  cada  a pczzi>ma  trouandofi  in* 
nocente  lo  licua , cr  fagli  honoreuolifiimc  ejfequic 
& fan  fi  molte  orationi , cr  clemofine  per  1 animi 
fua.Coftoro  co  molta  fcucrita  caligano  i ladri , cr 
altre  nationi  [apportarono  i ladri 3come  furono  gli 
’Egittij/ccondo  auto  Gctlio3&il  medefimo  ferme  di 
Lacedemoni  molto  antichi3che  pcrmetteuano  lo  afi* 
[altare  alla  firada  a i giouani  acciò  fi  faccffcro  ardi 
ti,cr  dcftri  alla  guerra.? ero  Dragone  quel  che  die 
de  le  leggi  a gli  Ateniefiync  fece  una3douc  ordinò „ 
che  qualuche  furto  fujfe  caligato  [otto  pena  di  mor 
tc,pel  che  diceua  di  lui  Solonc3che  h aura  aferitta  U 
legge  col  [angue  laqual  egli  mitigò 3e  temperò  poù 
il  coftumc  che  fi  tiene  bora  di  appiccar  ladri  il  pri 
mo  che  l'ordinò  fu  Federico  Impcrator  terzo3fecon 
do  che  tcftifica  il  dottifiimo  Spaglinolo  in  tutte  le 
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buone  arti,cr  fcienze  Giouan  Luigi  viues  nel  [et a 
timo  delfuo  notabil  libro  delle  difcipline . 


In  qual  parte  del  'Zodiaco  fi  trouarono  il  sole , cr 
la  Luna,quàdofuron  fatti ,cr  gli  altri  pianeti , 
CT  qual  fu  il  principio  degli  anni , cr  dei 
tempi . Cap.  X X v I • 


^ On  gfc  huomini  ( come  dice  il  Filofcfo  ) nata* 
^^ralmente  de  fiderò  fi  di  fapere , cr  è tanta  que* 
b*-*fta  ingordigia , cr  audacia  del! ingegno  huma* 
no9cbe  non  fi  contenta  di  andare  ricercando  le  co* 
feche  ripofatamente  fi  pofiono  comprendere , pe* 
rò  le  impofiibili , cr  molto  ardue  prefume , cr 
procura  di  inueftigarc , cr  conofccre . Et  non  c 
{lato  in  uano  quefia  fatica  ancora  che  molte  uolte 
fia  uana, perciò  che  la  contemplatone , cr  contino* 
uo  l ludio  han  ritrouate  cofe  che  paio  impofiibili^ 
fopranaturalijiauer  potuto  confeguirc , come  fono 
i mouimenti  de  cieli , cr  cor  fi  de  pianeti , cr  delle 
/Ielle, ? influenza , cr  la  forza  di  effe , cr  fimih  co* 
fé  fra  lequali  è una  quefia  di  che  io  intendo  trattare , 
- che  fappiamo  in  che  tempo  dell* anno,*?  in  qual  gior 
no  principiaffe  il  mondo , ò per  dir  meglio  quando 
CT  à.  che  Cagione  creò  iddio  il  mondo  ò cornili* 
ciarono  i tempi , a che  tempo  cominciò  Canno , cr 
doue  era  il  Sole,  cr  lo  pofe  iddio  nel  principio 
del  fuo  corfo,cr  fimlmcntc  la  Luna,cr  altri  piane 
. ti.Di  quefia queftionc fi  curò  poco  Ariftctile , cT 
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parte 
altri  initumcr abili  filofofi  che  fenz*  lume  di  fede  ttd 
rumente  credettero  effer  l lato  ctcrnalmentcntc,vr 
Jenza  principio  il  mondo. Ma  de  gli  altri  che  ere* 
dcttero,et  non  ignoraron  qucflo  principio di tem* 
pi  quafì  in  due  opinioni  lo  diuidono.  Alcuni  afferma 
no  che  in  queir  injiate  che  fu  il  mondo  creato  fi  truo 
uaua  il  Sole  nel  primo  punto  d'ariete  che  e nell' equi 
nottio  della  itatele  uienc  in  quefa  tempi  a undeci 
giorni  del  mefe  di  Marzo,altri  afferifeono  effer  co 
• minciato  il  mondo  effondo  il  Sole  nel  primo puto  Al 

Libra,chc  c l'altro  cquinottio,chc  comunemente  tue 
ne  in  queflo  tempo  a i dodici  di  Settembre.  Furono 
in  quejla  opinione  alcuni  Egitti]  &?  Arabi ,e?  jimil 
mente  Greci  fecondo  che  referifce  il  Liconicfe  nel 
trattato  che  fece  à Clemente  Papa,  e?  yincèzonel 
fuo  /pìcchio  Infioriate,!?  cojloro,che  quejla  opinio 
ne  feguitano  allegano  una  ragione  che  nel  fine  dì* 
mojlrcro  quitto  fìa  dcbbolc,chc  all  bora  i frutti  pritt 
cipali  della  terra  erano  tutti  maturi , & flagionati, 
& che  cojì  è cofa  codecente  che  fi  offeriffe  la  terra 
nel  fuo  principio  perfetta ,&  allegano  quella  autto* 
Cap.  5 *.  riti  del  Deutoronomio  che  iddio  fece  tutte  l opre 
per  fette,!?  copitc.  Altri  furono  che  jìgnalaronper 
principio  de  i tepi,&  deli  anno  nel  maggior  giorno 
di  tutti  gli  altroché  furono  nel  entr ar  del  Sole  nel 
fegno  del  cancro  che  è agli  undeci  ò dodici  di  Gin 
gno. Finnico  auttor  antico ,e?  di  gràde  auttorita  in 
Aerologia  nel  principio  del  fuo  fecondo  libro  feri f 
_ fc  che  nel  cominciar  del  mondo  er a il  Sole  nel  [e* 


gno  del  Leone  4 quindeci  granché  è ìlfcgno  dout 
egli  ha  maggior  jlgnoria ,*?  è chiamato  cafa  del  So 
lc,cr  cojl  dice  difeorredo  degli  altri  pianeti. Quel 
che  di  quefei  pareri  è piu  ragioncuole,*?  confórme 
al  nero  è dire  che  quando  il  tempo , *?  i cieli  comin 
ciarondmuoucrft  era  il  Sole  nel  primo  punto  d' A* 
rietCyche  e a noi  nel  Marzo, *?  principio  quafi  dii 
la  fiate . il  che  oltre  le  ragioni  che  diremo  la  mag< 
gior  parte  de  dotti  auttori  fanti,*?  gentili  loaffèr 
mano,i  quali  fono  Girolamo, crfanto  A mbrofìo,*? 
bafilio,*?  altroché  tutti  pongono  il  principio  dtl 
ì nondo,*?  deWanno  nell' equinottio  della  nojlr a sìa 
te,*?  quantutiche  paia  effer  qualche  differenza  fra 
loro,  che  alcuni  uoglion  che  [uff e di  Marzo  questo 
principio ,*?  altri  di  Aprile, poco  import a,pcr che 
tutti  fono  in  concordia  chefuffe  lo  equinottio  ilqua 
le  adeffo  è nel  Marzo,*?  come  già  altre  uolte  hab* 
hiam  detto  V equinottio  non  e fermo,che  quando  px* 
ti  ChriftofuaUi  ucnticinquc  di  Marzo,*?  bora  uic 
ne  quel  tempo  a gli  undcci,*?  nei  tempi  piu  antU 
chi  era  l'Aprilc,ct  però  alcuni  ucncro  a por  Aprile 
pel  primo  mefe,*?  altri  a Marzo.Ver  ò tutti  uogho 
dire  che  quando  entra  il  Sole  nel  primo  punto  d'A* 
ricte  c l cquinottio,ct  e quetta  opinione  fondata  nel 
la  frittura,*?  fignaUtamentc  nel  duodecimo  capi 
tolo  dctfEfodo  doue  dice  che  ilmcfe  Rifai,  che  a 
noie  Marzo  teniamo  per  principio  dell'anno,*?  co 
fi  medefimamente  Vincenzo  nel  principio  del  fuo 
fr  echio  fattoriale  dice  che  gli  hebrei  cominciauan 


tanno  di  M arzp  perche  in  tal  mefe  c Tequincttio  , 
nel  qual  fu  il  principio  del  modog?  qucflo  e afferà 
moto  fìmilméte  da  alcuni  dotton  gentdi^comc  eU 
paco  nel  fuo  trattato  di  Ajbrologia:  doue  dice  che  i 
Caldei  grandi  fimi  AUrologi  medefimamente  ere* 
dettero  che  il  primo  giorno  che  fu  il  modo  creato 
fuffe  [là do  il  Sole  nel  primo  punto  d Ariete,??  que 
fio  afferma  la  maggior  parte  de  gli  A Urologi  anti* 
chi,??  moderni.  Hel  giùnger  adonq-,  che  fa  quiui  il 
Sole  è il  principio  dell’anno,??  cofifu  il  principio 
del  primo,  perciò  che  è cofa  chiara  che  il  primo 
giorno  che  fuffe  al  modo  fu  il  primo  giorno  de  fan* 
no  poi  che  prima  no  era  tepo  ne  anm.Cofi  tutti  que 
flo  fegno  di  Ariete  contano  pel  primo  ncU'ordin  de 
gli  altri  dodici  fegni.  Et  come  da  quello  principio 
del  mondo  fi  uguagliano  le  figure  per  giudicare  le 
reuolutioni  de  gli  anni,??  pronoUicare  i teporaU,i 
fimilmente  buona  ragione  àpruouar  che  nclpri* 
mo  punto  di  quello  fogno  pefe  iddio  il  principio 
del  mondo,??  quando  li  creò,ucdcr  che  il  Scie  nel 
mede/ìmo  luocofece  la  rigeneratane , ??  creation 
del  mondo  patendo  morte,??  pafiionc  in  carne  bu* 
mana,comc  c già  prouato  nel  capitolo  del  tempo,  et 
del  giorno,nelquale  Chriflo  pati  morte , che  fu  co* 
me  habbiam  detto  in  quello  cquinottio  della  [late  * 
che  è argomento ,??  per  fcttionc  haucrlo  co[i  pò* 
feo  nel  crearlo . Par  fimilmentc  credibile , che  cofa 
fìa  1 lato  , perche  come  quei  che  intcndon  qualche 
tofa  di  A Urologia,  ??  sfera  intenderanno  i gior* 
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nocche  il  Sotc  entra  nel  grado  di  queHo  fegno  nella 
rwoltatione,che  da  in  quel  giorno  al  mondo  in  tut* 
te  la  parti  potran  ueder fi,che  allumina  tutto  il  moti 
do, il  che  non  c niun  altro  punto  del  Zodiaco , per m 
dò  che  in  qualunche  altra  parte  che  Hiafi  può  da* 
re  alcuna  parte  douc  non  appaiale  fi  ueda  il  Sole , 
ma  i landò  doue  habbiam  detto  non  è luoco  doue  no 
fonda  dando  una  riuoltata.Hor  parcua  cofa  come 
nientCjche  il  primo  di  che  il  Sol  giraua  cominciafjc 
in  parte , che  con  fuoi  raggi  uifitajjc  tutte  le  parti 
del  mondo,c?  che  piu  toHofuffc  nel  fegno  di  Arie* 
te,chc  in  quel  di  Libra, appare  per  quel  che  habbid 
detto, che  il  giorno  della  pafiion  di  Chniìo  era  nel 
mede  fimo  luoco  il  Sole , cr  cofi  ha  in  questo  fegno 
egli  particolar  poffanza . H or  tenendo  quefio  per 
cofa  piu  certa , dico  che  la  ragion , che  allegano  efe 
ftr  quello  principio  fiato  nell' equinozio  di  Set * 
tembreper  effer  i frutti  tutti  Cagionati , cr  già 
maturile  debole,  perdo  che  in  quello  non  è regola , 
che  fia  uniucrfxle,  fapendo  che  quando  fono  i fi-utti 
maturi  a quei  che  habitano  nella  latitudine  Setten* 
trionale  non  fono  à quei  che  dimoran  ncU'auftrale, 
anzi  fon  al  contrario , cr  per  quefio  io  non  mi  fon 
uoluto  aiutare  della  ragion  di  quei  che  dicono  dette 
quinottio  di  Marzo,chc  io  approuo  dicendo  che  è 
principio  della  Hate , cr  del  fiorire , cr  procrear « . 
fi  tutte  le  cofe , perche  fi  è principio  di  Hate  1 
noi  è del  uerno  a gli  auHrali.ììor  bJfian  le  altre  ra 
gioni  dette  „ cr  l' muoriti  di  fi  grandi  huomini,ne 
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faccia  dubitar  alcuno,uedcndo  che  furto  Romano , 
che  era  in  quel  rfo,par  che  cominci  nel  primo  di  di 
Geruro, perche  quello  fu  per  fua  deuotione ,ej  nani 
tà  che  haueuan  co' l fuo  Iddio  Giano  i Gentili,  cr  co 
fi  uolfero  de  li  cominciare  come  i Chrikiani  dalna 
[cimento  di  Giefu  Chrido,ancora  che  qui  non  co* 
tninci  fanno,pcrchc  i Romani  comittciauan  l'anno 
di  Marzo}come  fcriue  Marco  V<trronc,&  M acro* 
bio  nel  fuo primo  libro,zr  Ouidio  ne fuoi  ¥afti,cr 
molti  altri  auttori,&  ancora  fi  come  fu  Iddio  ferui 
to  di  por  i primi  buoniini  Adamo ,cr  Eua  in  quedtt 
parte  Settentrionale  della  terra  quando  li  sbadì  dal 
par  adì fo  tcrrcHrc,il  primo  tempo,  che  uiddero  nel 
mondo  fu  il  principio  della  jlatc,pcrchc  trouajfer  U 
terra  ucrde florida , cr  amena,cx  aere  dolcette, 
pcrato  per  confolatione  della  fua  ignudezza3&  mi 
feriali  che  no  haucrcbbon  trouato  fe  non  fujfe  (la* 
to  queflo  tempo  di  Hate . H or  ejfcndo  quedo  chia* 
Tornente  prouatofappiano  de  gli  altri  pianeti . E t 
prima  come  piu  prcncipalc  della  Luna,laquale  alai 
ni  dicono  che  nel  primo  giorno  che  fu  creata  la  po* 
fe  iddio  in  congìction  co'l  Sole,altri  dicono , chef» 
in  oppo/tticne,cr  mentre  era  totalmente  piena  Jan 
to  Agojlino  recita  amendue  quefle  opinioni  fopra  il 
Ge.cap.f.  Gcncfi,cr  dice  che  color, che  uoglionoche  fuffe  in 
oppeftione , cr  piena , cr  che  don  per  ragione  , 
che  non  era  cofa  condecente , che  iddio  la  creafm 
fe  nel  fuo  principio  con  mancamento , cr  fenzd 
il  compito  ejfcr  fuo  gli  altri  dicono , che  è 4 
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contrario,che  non  è da  creder  e, eh  e la  cr  caffè , nel 
mezzo  dcU'cffcr  fuo,ma  nel  principio,che  è quando 
e uctajna  per  abbreuiar,  dicoejfcr  ilgiudicio  mio 
che  iddio  nel  principio  che  la  creò  la  faccffc  piena 
del  tutto ,cr  in  oppofition  del  Sole,cr  quefta  oppi* 
nienpar  piu  fegui  tu, co  fi  Agostino  nel  detto  capi* 
tolo,cx  Rubano  f opra  il  capitolo  duodecimo  del  E* 
fodo  dicono  cr  par  che  fi  conformino  con  la  [aera 
(critturOjdouc  dice,che  fece  Iddio  duo  luminari , il 
luminar  maggiore  che  iUuminaffe  il  giorno, &il  mi 
nor  la  notte.  H or  in  quello  infante, che  il  Sol  co * 
minc'o  a iUuminare,iUuminb  la  meta  del  mondo  co* 
fi  nel  mczzo,di  effo  fu  di, ex  t altra  meta  non  potè 
hauer  lume  dal  Sole  per  l ombra  della  terra,  però 
par  cofa  ragioneuole  che  neW altra  mcta,che  era  la 
notte, iUuminaffe  la  luna,pcrchc  fi  come  furono  in 
uno  infante  amendui  creati  cofl  amendui fecero  in 
uno  infante  l'ufficio,che  luno  precedeffe  il  giorno 
CT  f altro  la  notte  come  dice  il  te(lo,che  aUhora  fi 
uerificaffero  le  parole  della  fcrittura,cr  fojfe  tutto 
il  mondo  chiaro,??  luminofo , che  fefufje  flato  in 
congiontion  la  Luna,non  farebbe  potuto  effere  fin 
che  non  fuficr  paffuti  quindccigiorni,cofì  farebbon 
tre  ò quattro  giorni  puf  ati  prima,che  hauefi er  da* 
to  lume  alla  terra, sfarebbe  fato  molto  poco  come 
uediamo  quando  è di  quattro  ò cinque  giorni , onde 
par  cofa  condecente,che  amendui  i luminari  in  un  * 
ponto  aUuminaffer  la  terra.Varimentc  dico,  che  fe 
fufic  la  ~Luna  i lata  in  oppo/ìtion  del  Sole  forzata* 
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• che  quella  era  ferma  oppinione  de  gli  atitichì^ 

di  Alo  per  me  terrei,  che  haueffe  iddio podi  in 
.'r  luoalù  i biondi  dittanti  dal  Sole  fra  loro , che 
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cìafcun  (F cfii  potcjfc  quel  giorno  con  lor  raggi  iU 
luminar  la  terra. Et  quello  non  poteua  efferc  {lana 
do  in  congiontione  col  Sole, per  ciò  che  ù fua  pre * 
fenzA  in  certa  didanza,??  propofitionc  li  priua , 
che  i fuoi  raggi, a"  lume  no  pojjbno  ejfer  ueduti  dal 
la  terra.  Ma  jìa  come  fi  uoglia  creati,bada  che  fu* 
ron(come  dice  Ago  fino) fatti  in  Flato  perfetto  da 
I ddio,le  cui  opre  fono  in  qualunche  effetto  perfcU 
tifiime. 

Che  da  gli  uccelli,  {poltri  animali  poffon  pigliar 
tjfcmpio  di  uirtuofamcnte  uiuere  gli  huo * 
mini.  Cap.  XXVII. 

H Abbiamo  in  un' altra  parte  trattatole  gli 
ammaliagli  uccelli  han  dato  àgli  buomini 
auifo  della  proprietà  nella  medicina  in  gran 
parte  cofì  per  curarci  come  per  fcruarci  dal  male. 
Horauoglio  breuemente  toccare  in  qual  modo  nel 
l'animo,??  ne  i coturni  con  loro  effempi  ci  pojfano 
ejfer  utili,??  neramente  chi  ben  fi  porrà  à confide 
fare,??  contemplar  la  natura,??  proprietà  de  gli 
animali, non  folamentc  trarà  auifamenti  per  lauita 
et  la  falutc  humana,ma  rcgola,??cjfcmpi  per  le  uir 
tu  di,??  buon  cofiumi ,??  perche  non  procurarono 
gli  buomini  con  lor  profi  imi  hauerpace  ue  dedo  la 
eoe  or  dia,??  copagnia,che  sofia  gli  animali  fogni 
forte,??  come  fi  accopagnanofi  unifeono,  ??  fi  dU 
fendono  infieme  dagli  dirami  Come  non  fi  uergo* 
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gnera  fhuomo  dieffcr  pigroynegligentey  cr  debole 
uedendo  notando  il  penficro ,cr  lafollecitudine 
della  formica  come  fi  prouede  nella  {tate  pel  uemo , 
er  il  modoychc  per  ciò  tiene.Quai  faranno  i Vafal* 
lische  non  honoraranno ,cr  fcruiranno  il  lor  buon , 
fìgnor chiedendo  con  quanta  ubbidienza , cr  rfWore 
/e  pecchie  fcruono^  honorano  il  Re  loroi  Et  per 
qual  cagione  non  prenderano  effempio  le  KepublU 
checche  non  han  Vrcncipcjna  uittono  in  commune , 
di  effer  in  còcordia ,cr  pace  da  effe  formiche ,che  in 
tanta  moltitudine  è tanta  pace,ej  or  din  di  giufli» 
tia,w  cf  amore  fra  loroi  Et  i P rencipi  non  confide * 
rano  la  clemenza,^  mnfuetudine  a che  fono  ob* 
ligati.ueduto  che  il  mede  fimo  Re  delle  pecchie  non 
offende  le  pecchine  a niunafa  di/fiiaccre  i Po* 
tra  a potenti ,cr  altri  effere  effempie  il  CamcUo^hc 
fi  china  quando  altri  lo  uuol  caricare.  E buono  e fa. 
fempio  per  i buoni^  leali  maritati  il  cogitine  di 
alcuni  ucclli ,er  mafi imamente  la  colomba ,cr  U tot 
toreUc,chc  fé  non  è per  morte  mai  lafciano  la  comm 
pagnia  con  che  una  uolta  fi  congìonfero.Scriuefi  dn 
chora  della  tortorella,  che  morendo  una  f altra  che 
l'era  congionta  uiue  femprc  folaga  quelli  dice  fan* 
toAmbrofio  imparino  le  donne  uedoue  efier  ca* 
&c.  Della  continenza  ce  ne  da  effempio  la  mag> « 
gior  parte  de  gli  ànimaliyche  giuntai  congiugati  fi 
umfeono  dopò  chan  conceputo  ne  appetifee  piu 
il  ìmfchio  lafcmina  fine  un  determinato  tempo.  E 
fùtilmente  in  efii  efiempio  di  temperanza  in  tutti  i 
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uitijyche  non  mangiati  piu  di  quel,  che  lor  bafia  2 
mantcncrfì,nc  dormon  piu  del  ncccfiario.Nel  effer 
nei  coturni  ben  ordinati  àciafcun  lo  dimostra  la 
diligcnza,chc  dife  ha  il  pauone.Nel  difendere , er 
mantener  l'huomo  la fua  cafa,cr  efier  con  i fuoi  Un 
ber  ale  ce  nc  da  ejf empio  il  gatto,chefi  lieua  dalla  fua 
bocca  il  cibo  per  darlo  atte  gallinella  cura,che  ha 
di  Uegghiarlc}&  cuftodirlc,&  opporfi  à qualun * 
che  pericolo  er  cofa  che  uoglia  nocerle.  iolligatio 
grandine  uerfo  i padri  hanno  i figliuoli ,er  come 
li  debba  feruirCyZX  fouuemrgli,cc  la  da  a intendere 
la  cigogna  che  mantiene  i padri  uccchi  nel  nido  con 
me  e fi  hauean  lei  fouucnutain  fanciullezza.?  erche 
non  haueathuomo  uer gogna  di  commetter  fragili^ 
f4,er  peccato  per  paura,conofcendo  f animo  inuin* 
cibile  del  Le  onci  La  fedeJL' amicitia,&  lagratitudi 
ne  ce  la  infegna  notabilmente  la  fedeltà  de  i cani \ 
che  giamailafcian  di  concfccre,&  amare  ilfìgnor 
c hanno  hauuto,  nemailafcia  direndergU  gratie 
del  pan  che  mangiorno.Come  fi  debba  Ihuomo  uà* 
ler  dette  cofe  dell'amico  fenza  dannegiarlo , fi  pigli 
effempio  dal  mondo  che  tiene  la  pecchiate  toglie . 
il  mele  da  i fiori  fenza  danno  del  fhitto . In  qual 
maniera  debba  ' Ihuojno  confcruarfi  la  uita , non  un 
folo,ma  molti  animali  lo  infegnano,ejfendo  diligenti 
ti  in  conofcere  il  cibo9che  li  pojfa  nuocere , &di 
mutar  fi  da  un  Jìto  all'altro  fecondo  i tempi ,er  eia* 
feuno  habitare  in  luoghi  conformi  atta  fua  complef» 
fione9&  naturajtuantaggiando  in  quello  come  nel 
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conte  nel?  altre  cofe  gli  huomini. Perche  non  far  a da 
citi  gli  huomini, & non  uorran  imparar  quel  che 
non  fanno  hauendo  intelletto,^  uditoci  che  ap< 
prende  un'elefante  quel  che  li  moflra  rhuomo . cr 
chi  non  ha  quello  ueduto  poga  mente  a quel  che  im 
para  di  fare  un  cagnuolo,&  di  parlare  un  Papagai 
lo. Colui, che  fonte  il  canto  del  rofìgnuolo,&  d'altri 
fimili  uccelli  perche  non  ha  dadefiderar  la  mufica 
tl  canto  t per  che  no  dee  Chuomo  fapcr  edificare  uede 
do  CedificiOyche  fa  per  habitar  là  Rondinella  ;cr 
come  con  diuerfe  materie  lo  fortificai  compaffaf 
Qual  geometria  può  efier  miglior  di  quella  et  una 
aragnat  Qual  maggior  Aerologia  di  quella  della 
formica  perche  gli  huomini  douc fiero  hauer  giudi 
cio,cr  auifamento  di  qucflc  artit Quante  altre  ma * 
nierc,& fagacitadefon  ne  gli  animali  da  quali  bau 
gli  huomini  imparato ,cr  haurebbon  potuto  impda 
rare  Al  confeglio  di  far  grotte  nella  terra ,cr  fapcr 
che  ui  fi  pojfa  habitare  ce  lo  han  dato  le  uolpi.A  fi 
lare,cr  far  feta  un  picciolctto  ucrmceUo  ci  ha  ma « 
firata  la  induilria  cr  la  maniera , cr  da  quefla  fi 
può  prendere  per  gli  altri  fili.Di  t efier  tele  poi  ce 
lo  infogna  la  ragna,à  cacciare prendere  l'ucelli 
ce  lo  infognarono  efii  mede  fimi.  1 1 notare  nctt'ac* 
qua  fu  fimilmente  da  gli  animali  imparato  non  effen 
do  ninno  che  non  fappia  farlo  cr  gli  huomini  non 
lo  fanno  fe  non  V imparano, le  cure , cr  le  mcdccmc 
che  ci  hanno  ìnfegnate,gia  in  altra  parte  Cbabbidt* 
mo /piegato, & qiutifcgni,zr  awfl  ci  han  dati  i ré 
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pi  che  hanno  da  uenire.Che  da  lor  ci  ueftiamo,del* 
le  fue  carni  uiuemo,efii  ci  portano  i nojbri  hi  fogni, 
CT  altre  cofe  neccffarie  di  paefe  lontano ,cr  portai 
no  noi  altri  4 cercar  la, efii  ci  aprono , cr  lauorano 
la  terra  per  raccornc  poi  il  pane , cr  la  maggior 
parte  de  i fruttane  per  altro  fono  chiamati  giumcn 
tiy  che  per  il  giouamento  che  fanno  à gli  huomini , 
di  maniera  che  efii  principalmente  ci  foflcntan  la 
uita , cr  quantunche  fieno  faticati,pcrfcguitati,cT 
maltrattati  da  gli  huomini,  giamai  lafciano  d'ub* 
bidirgli,conofccrgli,& fcguirli . Nelle  battaglie 
mtoiouo,??  combatton  per  noi ,cr  nella  pace  ci  fer 
uano,e?  fufientano.  Hor  ueniamo  a gli  cjfempi 
dell'anima  come  cofa  che  piu  importa . Per  le  uirtu, 
CT  coftumi  de  gli  huomini  da  chi  fi  può  miglior 
effempio  rìtrare  che  da  gli  animali  1 1 filofofi  na« 
turali  tutte  le  uìrtu  che  ci  perfuadeno  con  fimilitu 
dine  ce  lo  moftrano,??  per  parabole  de  gli  anima * 
li, di  efii  fi  feruonogli  oratori ,cr  tutti  quei  che  ha 
ben  parlato,  cr  elegantemente fcritto . cr  iddio, 
CT  i fanti  nelle  fante  fritture  la  perfettione  deU 
la  ncflra  uita,  le  regole  della  uirtu , cr  co  fiuti 
mi , dalle  propieta,  cr  conditioni  de  gli  animali 
la  maggior  parte  de  leuoltecelo  infegnano , cr 
perfuadono , dicendo  che  dottiamo  effere  prudenti 
come  ì fcrpenti,ej  femplici  come  le  colombe , man* 
fucti  come  la  pecora,®0  forti  cr  colanti  come  Le 
oni,<?  cofi  per  gli  effempi  de  gli  altri  animali  bini 
fi  ci  uomo  infognando  di  ejfcr  huomini  rationali 
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er ff>irituali,e?  molti  de  gli  offici ’j , ??  Boti  della 
chìefa  trouimo  applicati,??  figurati  per  gli  ani* 
mali  fecondo  la  loro  proprietade.Pei  i buoni(feco* 
do  finto  Agoflino  [opra  il  fecondo  capitolo  di  fan 
Giouatmi)fono  lignificati  quei  che  publicano , ??  di 
Jpcnfano  la  [anta  frittura ,??  con  quello  fentimen 
to  dice  che  cran  buoi  i profeti ,??  buoi  gli  fpofto* 
li  che  cultiuarono,??  ararono  le  nostre  anime Jn  ef 
fe  fcminando  la  parola  d'iddio,??  però  dice  fan  Pao 
lo,??  Salmone  ne  ifuoi  prouerbii,  non  ligarai  la 
tocca  al  bue  che  trita.l  fanti  dottori,??  predicato * 
ri  della  chicfa,che  co  lor  uoce ,??  dottrine  la  reggo 
fio,??  dfendonofon  chimati  cani. Sa  Gregorio  lo 
dicefopra  Giob  fopra  quelle  parole, Quorum  nò  di * 
gnabar  patres  ponere  canibutgrcgìt  mci.??il  mede 
fimoGregorio  nel  xxxii.de  i morali  imita  Fhuomo 
alla  contemplatane  con  la  imitatione  delle  caprese 
quali  fempre  uanno  ne  i luoghi  alti,??  per  la  capra 
dice  la  uita  contemplati  dechiarando  quella  paro 
la  del  Lcuitico,offcrifca  de  fuoi  greggi  la  capra,?? 
dice  che  i mede/imi  predicatori  imitano  i galli  ,fo* 
pra  quel  che  dice  Giob,chi  diede  al  gallo  inteUigen 
zaf dicendo  che,Ji  come  i gaUi,efii  annuntiano  nelle 
tenebre  di  quettà  uita  la  luce  futura,  ??  con  le  fue 
noci  ci  fuegliano,??  toglion  dal  fonno,dicenào  con 
San  P aolo,la  notte  c paffuta  già  uicne  il  giorno,  ?? 
V altro  luogo  è bora  che  noi  ci  leuiamodal  fonno9 
uegghiatc  giufti,??  non  peccatelo  aUa  medefìma 
chiefapura ,??  limpida#?  fetida  macula  comparate 


atta  colomba-Uoilralo  Sitiamone  ne  i futi  cantici 
douediee.o  guanto fti betta,  itutiocchifon  dico . 
lombaEt  fimlmcnte  amica  mia,colomba  mia . Vr« 
diamo  Umilmente  che  de  i quattro  EuangeUfii  i tre 
fon  finughati a tre  animali . Di  modo  che  fe  tutte 
qucftc  auttorua  uolejjc  moflrare  haurci  grandigia 

tuo  campo  da  difcorrcre,mafot>ra  tutte  l altre  nota 

bilie  quella  di  Chrifto  Re  dentar  notiro,  che  uoife 
fe  cjfer  figurato  per  animale  come  fi  diffe  per  Gio* 
uanm  nettApocaUfii,uincc  il  Leone  della  Tribù  di 
Giuda*  Dauid  ne  ifalmi  dice,rcfufcitato  come  Leo 

*’%  ‘nait,altrn  lUOgb‘  cì*{*rti*X  ^ngo  à dire 
g i iflcjjo  mfanMatteofl  chiama  gallina  dicéda 
quante  uolte  Gicrufalem  ho  io  uoluto  i tuoi  foliuo 
li  congregare  nel  modo  che  la  gallina  aduna  i fi. 
^Wtii  fotta  le  fuealLcpton  hai uolutoiHor  da  L 
ih  fi  cani  l eff empio  di  ben  uiuere , che  facendoti  ti 
torneano  [ara  maggior  ccnfiifione,  cruergLa 
notira,che  conofciamo  efiila  lor  natura  per  fittili 
, tefcguire,®  filo  l'huomorationale  ufi  coti  nude  il 
filo  libero  arbitrio,che  egli  fola  che  ‘piu  diZ'bbe 
hoitor arto  piu  offenda  Iddio,®-  torcia  adulterando 
Ufue  opere  tanto , che  fono  animali  al  mondo  à cui 
Ihuomo  deue  piu  af, migliar/!  che  ad  alcuni  huomi 
tuxfchepiu  conofcano  che  gli  huomini,  enfi  dice 
làdwper  Efaia, Ccnofcc  il fuo  fignore  il  bue,®-  ' 
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Ver  chi  fi  conce  dettano  i trionfi  in  Romper  (fuanti 
ui  trionfarono^  che  cofa  fia  ouationc  con 
molti  cffempi,cr  hi  itone  al  propofi * 

- to.  C ap.  XXVI  n. 
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Parlando humanamente,&  moralmente  fono 
]duc  principal  cofc}che  muouono  gli  huomini  ì 
fare  gran  fatti,cr  nella  pace,cT  nella  guerra: 
la  prima  è Chonorc,rj  la  fama, e?  la  feconda  l'inte* 
refie^  f utile.  I cuori  magnanimi  defidcran  princi 
palmentela  primate?  i piu  mcn  nobil  fa* 

variti  a de  i prcmìj.Tcfiifica  in  una  oratione  queflo 
Cicerone  che  fece  per  Archia  poeta  che  tutti  natu « 
talmente  fìamo  tirati  da  defiderio  £cficr  lodati , 
però  quanto  è uno  migliore ,er  maggiore , tanto p u 
fi  muouc  per  fama,&  per  lodiynon  dejìderando  al « 
tro  pagamentOyò  guidardone  della  fua  uirtu  che  U 
gloriagli  mede/ìmo  Cicerone  in  un  altra  oratione  di 
fendendo  Milone  dice  che  i forti , rafani  huomim 
non  fi  sforzano  tato  di  ufar  la  uirtu  per  batter  prc 
mio  quanto  per  IhonorCycheft  ne  confcguifce . il 
che  confiderando  i Romani  piu  che  altre  genti  cer 
caron  diuerfe  maniere  di  honorarc , cr  iUujlrarc  co 
loro  che  fi  sforzauan  far  fignalatiyzr  uirtuofi  fatti 
oltre  il  guidar  donargli.  Et  di  qua  uenxie  poi  che  in 
R orna  piu  che  in  altri  luochi  fuffero  fi  gran  copia 
di  fignalati  huomini  in  arme,??  tn  gouerno>cr  che 
da  lorofuffc  cóquiftatOyO' fignoreggiato  il  mondo • 
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Onde  io  per  effcmpio ,e?  auui fomento  del  tepo  prc 
fentc,&  per  ì curiofi  delle  antiqnitadi  mi  è parfo 
qui  raccogliere  il  modo  che  Romani  teneuano  per 
leuittorie  confeguite  far  gli  huomini  famofi.Et  per 
che  fra  tutti  gli  altri  honori  era  il  tuofo,  di  qucfro 
trattarono,!?  dico, che  era  il  triofo  un  modo  di  crt 
trota >t?  accoglieva  che  jlfaccua  in  Roma  à capita 
ni  generali  con  la  maggior  pepa,  e?folenità(come 
)nòjbrarcmo)che  a buomini  fi  poteuan  fare , e? 
tunchc  fuffero  molto  ufati  quefii  trionfi  pteffo 
i Romani  nonne  furono  però  e fri  gli  inuentori3 
pcrcioche  Diodoro  Siculo  nel  fitto  libro,!?  P linio 
nel  fettimo  dicono  che  Dionifio  chiamato  Libero 
padre  fu  il  primo,che  triofo  al  mondo.? or  fimilmc 
te  che  i Cartagmcfi  ufaffcro  il  trionfo,  che  Giurino 
narra  che  fra  la  'tre  gràdezze  di  Afdr ubale  capita 
Cartagmcfi,  haueua  quattro  uclte  ir  io  fato. e?  fimi 
mente  leggiamo  de  i trionfi  dei  Re  di  Egitto , e? 
particolarmente  di  Sofcttre  Rc.pcrò-pcr  dire  il  uè* 
ro  muno  giamai  follcnizò  tanto  i trionfi  come  i Ro 
tnam.Hor  quel  giorno  che  alcun  capitano  trionfa* 
ua,cra  come  un  giorno  difetta  nel  pcpolo,ne  fi  per 
mctteuaufare  cfiercitio  ucruo,di  tutti  i lucchi  circo 
uic ini  concorreuan  gcti  per  ucdergli,rr  tutta  la  cit 
tà,tcpij,firadc,porte,  e?  fine  tire  fi  adornauano  di 
panni  d'oro,di  feta,diraini,c?  di  fiori, odori,  & di 
tutte  f altre  delicanzc  che  fi  potefier  uedere  di  alle 
grczza.Vfciud  fuori  à riceuere  il  trionfante  il  Se * 
natole  tutti  ificcrdoti  con  tuta  la  nobiltà  di  Re* 
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nut,ey  generalmente  tutta  la  miglior  gente  della  cit 
tx  honor atifi  imamente  adobbata . 'Entrauailtrid 
fante  f pra  un  carro  A oro  tirato  da  quattro  caualli 
bianchi, ueftito  di  purpura,  cr  coronato  di  lauro  • 
Andauatio  tutti  i prigioni  innanzijn  habito  di  far 
ui  con  le  tede  rafie, et  il  capitano,ò  Re  di  quelli  pri 
gioni  che  fic  li  conduccua  dcbcllato,andaua  piu  ilici * 
no  al  carro  di  alcuno  de  gli  altri.Lc  géti  del  fino  efit 
fcrcito  entrauano  in  crdinàza  corami  di  lauro  nel 
le  mani,conduceua  parimente  innanzi  fic  un  carro 
pieno  di  tutte  Farmi  che  haucua  tolte  a nemici,^ fi 
milmctc  le  uafia  cf  oro,  cr  d'argento , cr  di  monetai 
CT  tutte  F altre  gioie, & ffioglic,ey  trofici,  con  i do 
ni,  cr  prcficnti  hauuti  daÙe  cittadina  i Rendagli 
amici, Si  por tauano  oltre  di  qucfli  cajlelli , & altre 
machine  di  legno  fiatte  con  grande  artificio  che  rap 
prefientauano  le  cittadi , cr  fortezze  che  egli  haue 
ua  debellate ,&  fi  andauano  facendo  alcune  rapprc 
fentationi  di  battaglie  che  erano  accadute  in  quella 
guerra  tanto  naturalmente  rappreficntate  che  pone 
uano  ffiauento  à chi  le  miraua,  cr  eran  quelle  cofie 
tante, & fi  diucrfcchc  fi  diuidcua  molte  uolte  il  trio 
fo  in  tre  giorni,acciò  fi  poteffie  tutte  quefte  rapprc 
ficntationi  compitamente  farc,cr  in  qualunche  trio 
fofifaceuano  diuerfic  inucntioni , cr  molte  cofie  fi 
ufiauano  in  quelle  folenità , che  f aria  lungo  narrare . 
E bé  che  fiappiamo  che  non  a tutti  i capitani,  ne  per 
qualunche  uittoria  fi  concedala  il  trionfo , anzi  ui 
erano  leggi,??  cagione  fignalate  chef  ricercano,* 
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no  per  poterfi  concedere . E£  quel  capitano  che  uè* 
ìtina  k domandarlo  non  cntraua  in  Romania  fe  li  ri 
fyondeua  dal  Senato  nel  Vaticano  fe  fé  gli  donata 
concedere  ò no.Prima  non  potata  trionfare  capita 
no  che  non  fife  Confile  3procon fole dittatore , 
che  non  fi  dauano  k huomini  di  minor  magiftrato,et 
per  mancamento  di  qucflo  non  trionfo  Marco  Mar 
cello  per  la  uittcria  di  Siracufa,nc  Scipione  per  ha 
ucr /pianatala  Spagna.Riccrcauafl  cbefujfe  fiata  VderMaf 
con  nemici  grande  cr  notabil  battagliandone  fiffe*  fi™  nel 
rodi  nemici  morti  piu  di  cinque  nula:  cofì  Uggia * ^*z* 
l»o  che  Catone Lucio  Mario  cffaido  tribuni  fe 
cero  legge  nella  quale  ordinauan  gran  pena  al  capi 
tano  che  haueffe  narrato  il  fai  fi  nel  numero  dei 
morti^  no filarne  te  haucua  di  uinccr  la  battaglia 
per  cruda,cr  dubbiofache  fi  fiffe , però  bifcgnaua 
che  fiianaffe,ct  foggiogafic  la  prouincia,  er  lafciar 
la  al  fio  fucccffor  pacifica co  effo  lui  lo  e fi er  cito 
uittoriofo  codurrc,<y  perciò  firiuc  Tito  Liuio  che 
fu  il  triofo  negato  k Tito  Manlio , biche  haueffe  ha 
uuto  grd  uittoria  in  Spagna0pcrciòche  Cacquifio  hi 
fognaua  che  fiffe  di  terra  ò guerra  nuoua3ct  no  per 
difender  l ,acquiftata3<y  per  quello  no  triofò  Quin 
to  Fabio  Mafiimo  per  hauer  uinti  quei  di  cdpagna,  ^ im  * 

E ra  coftume  fimilmcntc  che  nel  giorno  che  trionfa 
uayconuitaua  il  trionfante  i confili  k cenar  con  effo 
luiss  efii  rifiutananoTinuito  acciò  che  no  intraue * 
nific  nella  cena  altra  per  fona  k chi  fi  doueffe  tanta  ò 
piu  riuerenza  che  à laidi  fine  del  trionfo  era  nel  te 
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pie  di  Giouc  nel  Campidoglio  douc  £ offeriti*  tutti 
la  preda  acquattata,  da  nemici^  quiui  fi  faceua  pun 
blico,z 7 folenne  conuito.Et  perche  per  ilfauore,ct 
l'ho  nove  non  fi  infuperbifieil  capitan  che  trionfali* 
fcriuono  alcuni  che  li  faceua  federe  apprejfo  un  fer 
uOypermcttendo  che  tutto  il  giorno  lo  motteggiale 
di  quella  ingiuriale  uolcuaji  che  appaion  molti 
tffempi  ncW  fattorie. Et  perche  piu  diffufamcnte  sin 
tendajiarrarcmo  alcuni  trionfi ,cr  prima  di  quel  di 
Paulo  Emilio  capitano  eccellete  di  Romanijlquale 
li  fu  conceffo  per  hauer  uinto  il  potente  ré  P erfeo 
di  Macedonia ,cr  defolato' quel  r e gno,^ trionfo  in 
quefto  modo . Viddcfi  primieramente  tutto  il  popo* 

10  di  Romper  circonuicini  uc&iti  ricchifiimamen* 
te  tutti  ciafcuno  procurando  di  prender  loco  ò fine 
/tra  doue  poteffero  agiatamente  uedere  il  trionfo , 
eran  fimilmentc  tutti  i tempi  di  Roma  apertile?  di 
panni di  rami  uerdi  adornati  pieni  di  odori9& 
prefumiyCt  cofi  erano  fimilmentc  le  firade  tutte. Et 
perciò  che  era  nella  citta  gente  infinita  di  fuori  con 
corfayerano  alcuni  kuomini  deputati  co  bafioniycbe 
haueuano  ufficio  di  far  caminare ,cr  allargare  le  gé 
tiyZrfuron  le  cofe  di  questo  trionfo  tante  che  fu  ne 
cefi  ario  in  tre  giorni  diuiderlo , nel  primo  de'  qua 

11  appena  poter  finire  di  entrare  le  bàdicre  de  i uitt 
ti,lc  (latucyCS  Colcfiiy  le  tauolcy& imagini  che  tut 
to  fi  conduccua  in  carri  dcpinti^  molto  adorna* 
ti  • N el  giorno  fcguetite  furon  nella  città  introdot * 
te  tutte  l'armi  del  Re  uintc,ej  di  tutti  i Macedoni 
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che  erano  ricche ,er  lucenti  nc  i carri  con  molto  ma 
gifterio  polle. Dopo  quelli  carri  entrar on  tre  mila 
huommiychc  portauan  la  moneta  di'  argento,che  ap * 
pareua  difcopcrta  in  piatti,  c?  uafi  grandifiimifi< 
nulmente  <T argcnto,che  ciafcun  pajfaua  tre  talenti , 
CT  eran  questi  uafi  trecento  cinquanta,cTciafcun  di 
tfii  da  quattro  huominì portato , cr  il  reilo  de  i tre 
mila  ueniua  coji  caricati  di  fonti  r icchi,<*r altre  for 
te  di  uafi  d'argento  molto  grandi^  di  eccellete  or 
ti  fido. Et  quello  fu  tantoché  tutto  il  giorno  fccon « 
do  fu  dijf  enfiato  in  far  ordinatamente  con  efii  icn* 
trata.Vcnuto  poi  il  terzo  giorno  nell apparir  del « 
Valhaynella  prima  fchiera,&  principio  del  trionfo 
entrarono  piffari,gnaccarc ,er  trobe,et  non  [cnaua 
fuono  dolce ,cr foaue,ma  terribile,  er  utgorofo  co» 
mefe  uolefiero  entrare  nella  battaglia.Dictro  que* 
ito  fi  conduceuano  cento  uenti  uacche  bianche  con 
come  dorate  coperte  di  certi  ucli  che  haufuano  efii 
per  fiacri, & con  ghirlande  di  fiorijequali  fi  condì* 
ceuano  per  facrificare  dagiouani  ben  in  ordine ,ZT 
diffioftiyucniuano  dietro  lorofimilmétc  per feruigio 
del facrificio  fanciulli  co  gran  piatti  di'  oro, di  er  ar 
geto.Dcpò  le  uacche  fcgiiiuano  coloro  che  portaua 
no  i danari  d'oro  in  uafi  dorati,che  erano  fettatafet 
tc.Seguiuano  dietro  quefti,quei  che  portauano  quel 
la  gran  tazza,ò  fonte  di' oro,chc  pcfaua  dieci  t tiene 
ti>  laquale  haucua  fatta  fare  Paolo  Emilio  con 
molte  pietre  prctiofe,ej  quei  che  portauano  i ua+ 
fi  d'oro  eran  di  quei  che  erano  Itati  del  Re  A ntU 


gono,di  Seleuco,®  d'altri  Re  di  Macedonia,®' dei 
mede  fimo  Ver  [co . Dopo  ucniua  il  carro  del  Re  con 
tarme  della  fua  propria  perfonaja  Diadema , c 7 U 
corona  con  lofccttro  re  al  poftofopra  tarme . Veni 
uano  dopo  quefio  prigioni  i figliuoli  del  pouero  Re 
con  gran  numero  di  fuoi  uff.  ciali, maggior  domi,(è 
cretarij ,®  fimili  della  famiglia  tutti  piangendo 
mostrando  dolor  tanto  di  ueder  co[i  condurjl , che 
muoueuano  a compafiione  qualunche  miraua, erano 
i figliuoli  di  quello  Re  duo  mafehi , & una  f emina 
di fi  poca  et  ode  ,che  ancor a non  erano  attià  poter 
conofcere  la  lor  fuentura , il  che  moueua  piu  à mi< 
fericordia  la  gente,  che  molto  piangeua  di  uedergli 
in  tal  (lato  : feguiua  nel  trionfo  dopò  i figliuoli , il 
mede  fimo  Re  uinto  ueftito  all  ufo  del  fuo  paefe  con 
uefie  di  color  berettino , & andaua  molto  turbato, 
CT  timido , come  era  cofa  ragioncuole  confidcrata 
il  cafo  prefente , & i facce  fi  paffati . Venian  dopò 
il  Re  i fuoi  amici , ® f onoriti  con  gran  moltitudU 
ne  de  fuoi  famigliarci  quali  tutti  riguardauano  il 
Re  loro,®  piagendo  con  fembiante  fi  dolor ofo,che 
molti  di  Romani  sforzauanoà  /porger  lagrime • 
Dopò  fi  portauano  le  corone  et oro,che  le  città  anti 
che  della  Grecia  haueud prefentate  à Paolo  Emilio . 
Et  ecco  poi  in  un  gran  carro  trionfale  comparir 
Paolo  Emilio  ueftito  di  purpura  contefta  doro 
con  un  ramo  di  lauro  in  mano , di  che  haueua  fi * 
milmcntc  inghirlandata  la  tefia.  Seguiuapoi  la  fua 
gente  da  guerra  da  pie,  ® da  canotto  in  bella  ordU i 
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tutnzd  amata  con  rami  di  lauro,& palme  nelle  ma 
ni)Con  lor  bandiere 7cr / padre  ordinate , cantando 
uerjì  in  lode  del  capitan  fuo  trionfante3&di  fua  uit 
toria,cr  altre  cofc  dilcttcuoli-Et  con  queflo  ordine 
fece  Centrata  Paolo  Emilio  nel  fuo  trionfo , cr  gli 
altri  medefmamente  quefio  oJferuauano9hor  aggio 
gendoybor  diminuendo  qualche  cofa.  Andauan  poi 
ù offerire  le  /foglie  nel  tempio  di  Giouc  nel  Campi 
* doglio  doue  nella  lor  uana9ey  cicca  religione  dauatt 
gratic  a D/o  delle  uittcrie  riccuutc.w  anchora  che 
fujfe  quefta  la  generai  forma  che  fi  off eruana  ne  t 
trionferà  nondimeno  legge  che  fi  dauano  fecondo 
1 meriti  i trionfi,di$inguendo  le  porte9&  le  tira* 
de  doue  haueano  da  entrare  cr  pajfare , cr  tempi 
anchora.  NcW altre  cofc  poi  di  giuochi , cr  feftc 
ciafcun  cercaua  con  diucrfc  maniererò"  gli  era  lem 
cito)ilfuo  trionfo  aggrandire.Cofi  quanto  al  carro 
anchora.che  trouiamo  effere  fiato  coftume  di  farm 
gli  guidar  da  cauai  bianchi  furon  nondimeno  alcun 
tinche  ufarono  fargli  tirar  da  tori,&  Pompro  Ma 
gno  quando  trionfo  dcW Africa  entrò  in  un  carro 
guidato  da  elefanti^  di  Giulio  Ce  fare  fcriuc  Suem 
tonbyche  entrò  trionfando  fopra  un  carro  da  quam 
tanta  elefanti  condotto , con  i mede  fimi  animali  tri 
onfo? Imperai  or  Gordiano . cr  F lauio  fcriuc  deU 
l Imperai  or  Aurcliano}chc  era  fiato  Re  di  Goti 
bauer  trionfato  in  un  carro  guidato  da  cerui , cr 
di  Marco  Antonio  fi  legge  bauer  trionfano  nel 
«erro  menato  da  Leoni*  V fonano  finalmente  quem 
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fìi  cdpitd.nl  Romani  ccndur  con  efjo  loro  trionfali 
do  nel  carro  alcun  figliuolo  fanciullo  di  poca  etade* 
Altri  faceuan  condurre  ne  i lor  trionfi  infinito  nu< 
mero  di  animali  cHrani,co:nc  leoni  ,7 conze3orfl , 
rinoccroti,pjntcre}dromedarij , er  altre  forte  di 
grandi  animatici  qucHo  fi  legge  nel  trionfo  di  Ti 
to,cr  Ve  fallano  Imperatori.  Altri  entrauano  con 
gran  diuerfita  di  mujìcdji  ftrumcnti,di  uoci , cr  al 
tre  infinite  fimili  dilettegli  rapprefcntationi.Frà 
quali  furono  alcuni  piu  fìgnalati  trionfi  come  furo 
quelli  di  Pompeo,^  di  Ce  fare Ji  Scipioni  amendui 
fratelli ,er  cofi  de  gli  imperatori. Furono  di  qucjli 
trionfi  in  Romper  l'ultimo  che  ui  trionfajfe  cjfenm 
do  già  in  declinatone  t imperio  fu  Probo  Imperato 
r e. V fauan fi  fimilmentc  in  Roma  un'altra  maniera 
di  folcnnc  accoglienze  fa  era  non  minor  del  trion 
foy&chiamauafi  Ouationcjc  quali  fi  donano  per  le 
uittorie  quando  mancaua  alcuna  cofa  delle  conditiots 
tinche  fi  riccrcaua  per  hauer  il  trionfo , come  era, 
fé  il  capitano  non  era  confolo  ò proconfolo,  efferjl 
combattuto  fenzd  contrafio,ò  ejfcrc  Hata  la  battati 
glia  pocofanguinofa,effcrfl  uinto  gente  uile , òTefc 
Jcr  fi  fatta  la  guerra  fenzA  faciale  auttorita  del  Se 
nato fintil  conditione.aUhora  fi  daua  poi  in  cani 
bio  del  triofo  quella  Quattone era  in  queHo  ms 
dOyche  entrano  il  capitano  fopra  un  cauallo  in  ucce 
di  carro,cr  alcuni  ui  furono  nel  tempo  antico , che 
u entrauano  a piedi, cr  andauano  incoronati  di  co* 
rona  di  berbefa  fi  offeritici  ci  Venere,  ha  fua  gc* 
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te  non  andana  armitene  ui  fi  fonaudno  trombe  ò tX 
buri  ò altre  mu fiche  ò altri fuoni  di  gucrrajna  fiau 
ti>&  altre  mufiche  leggieri  &foaue,pcrò  entraua 
no  in  ordine  con  la  predai  gli  ufciua  incontro  X 
riceuerlo  il  Senato  facendefcgli  gran  fella,  cr  era 
molto  ftimato.o'  fignalati  capitani  lo  procuraro * 
no,&acccttarono,iL  primo  de  quali  fu  P olimmo  Lì 
bcrto  Confolo  hauendo  uinti  i Sabini , er  Marco 
Marcello  per  la  uittoria  di  Siracufa,cofi  entrò  fimil 
mente  in  R orna  Ce  fare  Ottauiano  dopò  le  battaglie 
di  Pilippo,^  la  guerra  di  Sicilia>cofi  farine  Plinio 
di  molti  capitani  a quali  fu  il  trionfo  ncgato,&  da 
fa  la  Ouationcicofi  quello  picciol  trionfo  chiama* 
to9pcrchcilfacrificioche  in  quel  gi . ro  facea  il 
Capitano  era  unapcccora  che  in  quella  lingua  lati * 
tta  era  chiamata  ouitycr  non  facrificaua  toro  come 
colui  che  triÒfaua,c  da  quella  Ouis  era  quella  ac* 
coglienza  che  li  facca,chiamata  Ouatione. altri  di* 
co*a>  che  p la  noce  & applaufo  Oe  del  popolo  prefe 
quello  nome,ma  quefto  poco  importa , balla  che  fi 
chiamaua  Ouatione  ò fia  tratta  dalla  pecora  ò per 
quella  uoce  oe,oucro  ouc. Similmente  fi  concedeua  ì 
trionfanti  por  le  fue  fatue  ne  i tempii  nelle  pia% 
ze,cr  edificare,^  fare  archi,&colonnc,che  fi  chi<t 
tnauano  trionfali,di  pietra  & marmoteccel\entifii* 
piamente  in  effe  fcolpite  le  battaglie,cTUittorie  con 
feguitc  in  perpetua  memoria  loro , de  quali  hoggidi 
fi  uedono  in  Roma , er  quello  era  à imitation  di 
trofei, che  tifarono  gli  antichi  Greci  , 1 quali  crani 
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che  in  quel  luogo  doue  i Capitani  cofcguìuano  qual 
che  uittoria  fi  drizzaua  un  albero  grande , che  piu 
uicino  fi  trouaua  in  quel  luogo,??  troncatogli  tutti 
i rami,??ncl  troco  poncua  t armatura  tutta  del  uitt 
to  in  memoria  dalla  fua  uittoria ,cr  chiamauafi  Tro 
feo  da  Tropi  parola  Greca,che  uol  dir  corner fionc 
è rctiramcnto3pcrciocke  haueua  in  quel  luogo  fatto 
fuggire  il  ncmcoyqucfto  medefìmo  modo  godettero 
t Romani. & Saluftiofcriue  di  Pompeo  ebollendo 
paperato  Spagnuoli  piantò  ifuoi  trofei  nelle  cime  di 
monti  Pirenei Jaqualc  ufanzafu  poi  tanto  introdot 
tacche  fi  facean  di  pictrdyilcbefì  moflra  efiere  Plato 
ccfa  antica  ??  da  altre  nationi  ojJcruata,perchc  leg 
giamo  ebollendo  Saulouinto  Acaz  Re  de  gli  A mu 
lochiti  uenuto  nel  monte  Carmelo  edificò  un'arco 
trionfale  in  memoria  della  fua  uittoria , ??  final* 
mente  dico,che  Cbonor  del  trionfo  era  il  piu  itti * 
moto,??  dcfidcrato , chefuffe  fra  tutti  gli  altri  bo * 
tiori  di  Roma , che  per  confcguirlo  fi  cfponcuano 
quei  Capitani  ad  ogni  pericolo,??  faticavano  fi* 
milmcntc  honorati  quelli  Capitani  uincitori  oltre  ' 
il  trionfoychc  confguiuano  de  i cognomi  che  per * 
ciò  fe  li  mctt cuano  della  gente , ??  prouincia  cba* 
uean  uinta,chc  fu  ueramente  notabil  modo  di  hono 
rare ,cr  acquiftauan  fimilmcnte  nomi  per  altrifatti 
gloriofi  nell arme  operati }onde  poiauuennc  che  fi 
fecero  in  Roma  famiglie  molto  iUuflre,dcUa  prima 
forte  tre  Metalli  ci  poffono  effere  efi empio , tu* 
no  per  haucr  uinto  Giugurtat??  foggiogato  il  fuo 

Regno 
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Regno  di  Numidi*  fu  chimuto  Numidico,  oT<d* 
troquinto  Metello  per  la  uittoria  ottenuta  coirà  il 
Redi  Maeedonia,fu  Macedonico  cognominato  rr 

•I  tcrzo  eretico  per  r\foladiCreta,cr  piu  antico 

di  que/lo  fu  Marno  Conolano,cr Sergio  Fidenato. 
U primo  fi  chiamo  Cartolano  per  una  ciucche  foga 
giogojchtarrata  Coriolis.cr  t altro  per  una  chiama 
ta  Fidcne  m ltalia.Fu finalmente  un'altro  Metello 

chiamato  Balearico  per  haucr  foggiato  all  tmpc. 

rio  Romano  lifole  Falcare,  bora  dette  Maiorica 
cr  Mmortca,zrfuoi  con  fi  ni.  Lucio  n turno  fu  chia 
nato  Acaico  per  batter foggiogata  A caia,  cr  Co. 
Tinto,®- 1. litro  Brut o,percbc  f attorni fc  i Galli  fa 
chiamato  GaUico.Et  i dui  fratelli  Scipioni  furon  ho 
fiorati  con  i duo  cognomi  delle  nat ioniche  uinfe  A 
/tó(co,cr  Africano,®  fi  tenne  à grande  honore  di 
eper  jimlmcnte  chiamato  Uumantino  per  hauerei 
fortifiimi  Numantini  ubiti,®  defolata  N umantia. 
7j'n0*Pl  lmfxr<dori  que/li  cognomi  da  iluochi 
Juperatt  f{  attribumano,nefiolamente  perle  uittorie 
Il concedeuangli  bonari  con  quelli  nomi,  ma  per 

ywZa/irJt  gloriofo,®  magnanimo gcjlo come  fi 

ndde  di  Marco  Maniache  per  batter  iifcfo  il  ci 
^doglio  da  Francefifu  chiamato  Capitolino,  cr  la 
fmigha  de  iTorquatiper  un  coHaro,  che  tolfe  in 
Staglia  al  fuo  nemico , che  in  latino  fi  chiamami 
torques.Fu  Quinto  Fabio  Mafiimo.perche  onda* 
uaintratenendo  con  longhe  Annibaie  alia  battaglia 
* tornato  il  amtatort  do  i dilatatore,®  per  al « 
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fro  nome  feudo  di  Kcma.'Et  Marco  Marcello , chi 
fu  nel  fuo  tempo  pe'lfuo  gran  ualorc  contra  Anni* 
baie  cotinouo  infettatore  fu  chiamato  Coltello  (f An 
tubale. Et  Siila  Capitano  eccellente  quantunche  cru 
del  fufe  fu  per  fu  juittoria,& profferì  facce  fi  chi a 
tnato  Felice. Et  Pompeo  per  la  fua  gran  uittoria  fu 
chiamato  M agnoyche  no  fo  penfar  qual  nome  piu  lo 
poteffe  ejfaltare,zr  a tanto  fi  eflendeua  l' aggradir 
con  nome  i capitani  uirtuofi  che  erano  i condottie 
ri  chiamati  imperatori  choggi  è nome  difuprema 
digmtadejlqual  nome  non  potea  dar  fi  fe  non  a Ca< 
pitanoyPrctorcyConfoloyò  Proconfolo,che  haueffer 
qualche  fignalata  battaglia  uinta , cr  la  prouincid 
nemica  defolata  con  la  morte  del  numero  di  nemici » 
di  quefiofcliciffimo  nome  godette  Giulio  Ce  fare  p4 
dre  diGiulio  Ccfare  per  la  uittoriayche  hebbe  co  tra 
i Sanniti y<&  Lucani  nel  tempo  di  SiUa.Pu  finulnvètc 
chiamato  Impcrator  Pompeo  per  lafignalata  uitto 
riayche  in  Africa  ottenne  contra  Domitio.  E t Mar, 
co  Tullio  Cicerone  effendo  Procor.  folo  nella  guerra 
contra  Parti  fu  dal  fuo  cffcrcito  per  la  uittoriaycbc 
riportò  chiamato  Impcratorefu  fimilmcntc  prima 
che  fife  affento  aW  imperio  chiamato  Giulio  Cefa * 
rcyper  le  fue  molte  uittorie  I mpcratorc , ma  fe  non 
bauea  queflo  Capitano  hauuto  gran  contrago  nella 
battaglia  no  era  degno  di  queflo  nomey  però  fu  mot 
to  riprefoy  cr  mormorato  Marc  Antonio  che  per 
bauer  pigliata  una  gran  città  dell'altra  parte  dei 
fiume  Eufrate  fi  uolfe  chiamare  imperatore , 
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pò  Giulio  Ccfar e,??  fuoi  fuccc fiori  uolendofi  infi * 
gnorir  di  Romper  fapendo  quando  era  aborrito 
quetto  nome  dì  Re  dal  popolo  fi  uolfero  chiamare 
Imperatori  che  dura  fino  al  di  d'hoggi ,??  è il  piu 
gra  nome  di  tutti  gli  altri. No  lafciorno  di  fare  ho 
nori,??  gratie  a gli  amici  f or  attieri  lor  foldati  eoa 
me  à natiui  di  Roma,perche  in  uero  fi  come  furono 
forti,??  rigor ofi  in  combatter  per  loro  contra  ne* 
mici,cofi  parimente  furono  molto  grati  ^liberali 
4 loro,??  per  fimil  beneficio  dicronc  al  Re  A ttalo 
la  prouincia  d'Afia  con  titolo  del  Re  ilqual  poi  no 
fu  ingratoydopò  la  rimandò  a Roma  nel  fuo  tetta* 
mento.Et  a E umede  fratello  dikttalo  perche  gli  ha 
ueuano  aiutati ,??  feruiti  ben  nella  guera  cotra  An 
fioco  conce ff e il  Senato  tutte  le  città  che  in  quella 
guerra  fi  erano  acquiflate  di  Antioco  in  A fia.??  al 
Re  D iotaro  di  Galatia}per  hauer  nella  guerra  con 
tra  Mitridate  aitato  P ompeo,dierono  i Romani  la 
prouincia  de  Armenia  minore.Yu  in  qucflo  medefl 
mo  modo  guidardonato,??  aitato  il  Re  Mafiiniffa 
tffendo  ttato  riceuuto  da  Scipione  per  amico ,??  co* 
pagno  del  popolo  Romano, à cui  concefi  e tutto  il 
regno  acquittato  di  Siface,che  haueua  aitati  i Zar * 
taginefi,ne  pur  à capitani,??  genti  ftgnalate  ma  i 
bafii  anchora  concedeuano  doni,  ??  prerogatiue  di 
bonori.il  Confalo  Mario  à due  corti  che  haueua * 
no  ualentifi imamente  contrai  Cimbri  pugnato. gen 
ti  di  Lamagna,ch' erano  in  Italia  difeefi  , li  riceuc 
ter  cittadini  di  Roma,??  effendo  riprefo  p hauerc 
S co  ij 


PARTE 

ciò  fatto  cotra  le  leggi  di  R cma,diceua  egli  che  per 
lo  ftr  epitome?  fracaffo  dettarmi  non  haueua  in  quel 
punto  della  battaglia  potuto  intendere  leparole  del 
la  legge.  : •• 

D elle  corone ,cr  altri  premlfche  dottano  i Romani 
d faldati^  i cattivili  che  dauano  a colpcuo* 
li.  Cap.  XXIX. 

Non  hebbero  folamente  pcnficro  i Romani  di 
bonorarcì<zr  gratificare  ifuoi  capitani  oU 
tre  il  foldo  ordinario  , ma  in  fargli  altre 
infinite  graticy  ey  doni  y honorandogli  di  moU 
tc,&  diuerfe  maniere  di  corone , ey  gioie , c T lt 
t arcuano  ne  Ver ar io  ripofie  fecondo  i meriti  y& 
fatti  in  arme  da  loro  operati . incontanente  che 
il  capitano  alcuna  fignalata  battaglia  uinceua  6 
fuffe  in  marey  ò fuffe  in  terrayò  che  haueffe  alcun* 
città  prefa  per  forza  ò per  altra  fignalata  im « 
prefa  6 ducilo,  haueua  per  ufanza  dopò  la  batta * 
glia  far  diligente  e fi  amine  delle  proue  di  portico * 
lari , ò particolare  fchiere , poi  montato  in  alto  tri * 
bunale  dopò  il  render  a gli  Iddii  gratie  della  uiu 
tcriayey  ingenerale  lodato  Cefi  eretto  tutto  ucni « 
uaà  lodar  fignalat amente  lo  fquadrotteyò  bandiera 
che  piu  ualorofamente  haueua  combattuto , ey  do* 
pò  particolarmente  nominando  i particolari  di 
quella  compagnia  lodando  pubicamente  la  uirtu,& 
tkdor  fuo  chiamandogli  della  patria  amorcuoli,  ey 
* ijL  -a.  :*  ‘uaB M 
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dicendo  effergli  la  republica  motto  obliata,®*  do* 
po  li  faceua  quei  doni  dì  oro,  (T argento , di  corone , 
di  centurc , di  maniglia , di  gioie,  & fornimenti  di 
cauaUi  notabili  fatti  con  tanto  artificio ,er  con  tana 
to  diuicto  che  ninno  poteua  limili  portarne  che  non 
gli  haucjfe  meritati  di  riccuerli  in  quejla  maniera, 
fono  di  quefei  ejfcmpi  piene  f hiftorie,&  particolar 
mente  T ito  Liuio  nel  decimo  libro  narra  di  P apia 
rio  C orfore  che  d quatordeci  centurioni  donò  brac 
cialctti,&  maniglie  d'oro , cr  dopò  a una  [quadra 
diede  non  foche  altri  (imili  ornamenti , narra  nel 
libro  30.il  medefimo  di  Scipione  in  tìijpagnia , cr 
in  altri  luocht  ancora . Erano  le  corone  che  fi  da* 
vane  dipinte  in  diuerfl  nomi  fecondo  i gradi  de  i 
meriti.Erano  la  corona  efiidiale,  corona  tri  tifale , p\- 
cuale,ciuica, murale,  nauale,cr  caftrenfeMalapiu  ($  it.($ 
eccellete,  cr  piu  preggiata,era  rofiidioale  ciò  e per  Aulo  Gel - 
*jp:dio,w  dauafi  fidamente  per  hauer  liberato  alcu 
no  efiercito  ajfcdiato  ò in  città  chiufa  ò in  cdpagna 
che  tanto  fi  ikimaua  liberar  da  morte  ò prigionia 
la  patria , ò [‘efferato  che  per  niuna  altra  proua  ò 
notabil  fatto  fi  daua  ugual  premio  òfama.Era  quem 
{la  corona  di  herba  ucrde  ,nefi  curar on  farla  dt o+ 
ro,  ned' altro  fimil  metallo , ma  del' herba  del  me « 
defimo  campo  donde  haueuano  i nemici  [cacciati, 
della  quale  fu  coronato  per  dono  del  Senato, & del 
popolo  Quinto  F abio  Mafiimo  perche  fiando  Anni 
baie /opra  Roma  uenne  à foccorerla , cr  da  quello 
offe  dio  la  liberò.Coronofii fimilmente  di  quefla  Emi  T 
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Ho  Scipione  in  Africa  per  hauer  liberto  Manilio 
confalo  coti  certe  coorti , cr  confcguilla  parimente 
Calfurnio  in  Sicilia il  ualentifiimo  Lucio  SicU 
ìlio  Dentatole? alcuni altri.La  corona  ciuicct  ò cit* 
tadinefea  era  di  fogliale?  ramo  di  cajlagna  infierite 
col  fautto.Qucfla  fi  conce  dcua  a qualtmche  liberati <t 
di  alcuno  e faremo  pericolo  qualche  cittadino  Ro  ma 
no  uccidendo  il  nemico  da  cui  poter  lo  liberaua,&r 
diffendeua  il  luoco  doue  qucfto  accadeua . Et  era  in 
tanto  quefta  corona  ifamata  che  battendo  uno  libc • 
rato  un  cittadino  Romano^  morti  nelTifcamparlo 
duci  fuoi  nemici  perche  non  potè  difendere , ey  fa » 
faencre  il  luoco  come  era  obligato  fu  dubitato  fe 
mcritaua  quefta  corona  ciuile , ex  fu  determinato  , 
thè  fuffe  difaenfato  con  (fio  lui  concedendogli  poi 
che  bauca  liberato  il  cittadino , cr  morti  duo  fuoi 
nemici  in  luoco  tanto  pericolofa  che  non  haueua  po 
tuta  poi  fa  fa  cntarlo. Vero  la  legge  era  di  quefa  ma* 
nicra.Et  qtiantunchc  uno  haucjfc  liberato  un  Re  ò 
altro  capitano  di  compagni ,er  amici, non  fi  dona  po 
rò  quefha  corona  fe  non  à colui  che  fcampaua  un  Ro 
mano.Quantunche  mi  pare  che  dica  P linio  che  qua 
{ha  mcdefima  corona  fi  daua  a chi  uccideua  il  primo 
che  fàliua  il  muro  di  alcune  ca  falla  6 cittade  doue  i 
Romani  Vhaucffcro  diffcfo9c  quefa  corona  ciuilo 
era  dopo  lofi  idioti  ale  di  maggiore  eccellenza,  che 
fi  potcua  perpetuamente  portare . Et  à quei , ch$ 
quefta  corona  haucuan  meritato  ò'ntl  teatro  & 
nelle  fefie  li  dauano  luoco  da  federe  prefifa  il  Se* 
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nato , CT  il  Senato  fc  li  leuaua  in  piedi  quando  entra 
uà, cr  era  esente ,cr  //foro  di  q adunche  officio , cr 
c,*r/co  che  a lui  non  fufjc  piacciuto  (faccettare , e/ 
parimente  era  esentato  per  lui  il  padre , cr  l'auolo 
fc  lo  haueua.QucCca  corona  confguiuano  molti  Ro 
mani, CT  quattordeci  particolarmente  ne  acquietò  il 
ualcntifiimo  Cecinio  Dentato ,cr  f altro  Capitolino 
ne  hebbe  fci,<y  a cicerone  per  particolare  difpcfa 
fu  quella  corona  conce jfa  per  haucr  dalla  congiura 
di  Catilina  diffa  Roma.  Qjrftc  che  habbiam  detto 
‘quantunchc  fuffcrc  corona  di  kcrba,c?  di  rami , cF 
che  piu  propriamente  potcuano  chiamar jì  glnrlaiits 
deaerano  piu  illimate  che  forcherà  la  murale  £ oro 
iaqual  jì  daua  al  primo  che  nel  falir  il  muro  afeende 
ua  la  fiala  nel  combatter  di  qualche  cittadc , e?  era 
fatta  à gufa  di  muro  ò di  merlo,  il  primo  a chi  fu 
data  fu  Manlio  Capitolino  fecondo  Plinio,c?  la  die 
de  fmilmcnte  Scipione  à Quinto  Trebcllio,cr  Sefto 
Digitio  che  amendui  al  paro  faliron  prima  che  gli 
gli  altri  il  muro  de  li  nemici.  La  corona  calhrcnfc 9 
ò campale  al  modo  ncftro  era  quella  che  f daua  a co 
lui  che  prima  cntraua  nel  cobattcr  in  campagna  ne 
li  l leccati  de  nemici era  fimilmentc  d'oro  fotta 
à fimilitudine  di  bajìionc^  riparo  cf  efferciidcl  me 
defimo  metallo  era  la  corona  nauale  che  fi  coccdeué 
al  primo  che  combattendo  in  mare  f alt ano  nella  na* 
tic  di  nemici ,rj  era  fatta  con  certa  punta  a fimitU 
tudinc  (funa  prua  di  naue.  Non  fi  ucrgogno  diri* 
Micr  quella  corona  Mareo  Marroneto  cui  fu  coccf 
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fa  dal  grati  P ompeo  nella  guerra  contra  corfali,die 
dela  fìmilmentc  Ottauiano  à Marco  Agrippayex  4 
Sillabo1  molti  altri  la  confcguirono  che  io  non  dico • 
Ma  per  haucr  un  foldato  R ornano  ò nobile , ò bafio 
fatta  qualche  altra  fìgnalata  proua  6 incontro  di  li 
cianiti  duello ò altre /ìmilproue  in  battaglie  era 
Pii.  et  Sue  confucto  il  capitano  Romano  dargli  collari  (foro,à 
d argento^  maniglie yò  centure  come  habbiam  detto 
CX  bandi  creder  atte  chiamate  pure  con  gli  altri  pri 
uilcgi,cx  preminentieyex  di  quefli  pregi  fi  poteuan 
dare  a quelli  amici  ancora  che  fi  eran  trouati  in  fot 
tione  per  la  parte  di  Romani , però  le  corone  fola * 
mente  fi  dauano  à Romani. Di  tutti  trouiamo  nota « 
bili  ejfimpi  ne  P fattorie  Romane . Delle  bandiere 
ferine  Suetonio  che  Ottauiano  conceffe  a Marco 
Agrippa  per  la  uittoria  che  in  mare  ottenne  contra 
Setto  Pompeo  che  poteffe  portare  una  bandiera  az 
zurra,  ex  narra  hauer  diuifi  coìlaritex  altri  fimili 
ioniche  erano  particolarmente  deputati  per  quem 
tto.Sarebbe  fango  proceffo  dire  tutti,  pur  una  copi 
e degna  di  cjfer  notata , ex  e che  eran  cofi  ualorofi  i 
Romani  che  ue  ne  furono  alcuni  che  le  confegmron 
tutte  ò la  maggior  par  teyche  Plinio  nel  libro  petti • 
mo,cx  Solino  nel  capitolo petto  narrano  di  alcuni* 
CX  fra  gli  altri  di  Marco  Sergio  che  li  ne  furon  dei 
te  la  maggior  parteyche  nella  guerra  di  Trafimeno , 
CT  Trebia  doue  furon  da  Annibaie  uinti  Romani 
acquitto  la  corona  ciuiley  ex  parimente  ne  la  batta* 
glia  di  Canne  Su  cottui  cofi  nolente  huomo  che  ha* 


pendo  la  man  dritta  perduta  nelle  battaglie  fi  ode * 
flrò  tanto  con  la  fianca, & con  la  mano  di  ferro  do « 
ue  gli  mancaua  P altroché  disfidò  un  giorno  in  catti 
po  4 battaglia  quattro  Pun  dopò  Paltro,ct  tutti  quat 
tro  uinfe,z?  in  quefia,&  in  altre  battaglie  riceuuc 
fèdamente  nella  parte  dinanzi  del  fuo  corpo  uentU 
tre  notabili  ferite.  Vero  ne  quefio  Marco  Sergio, ne 
giuntai ucruno  altro  ne  meritò,  s confegui  tante 
quanto  Lucio  Secitqo  Dentato  Tribuno  della  plebe 
thè  babbiam  detto  di  fopra,dclquale  fcriuono  i me m 
defimi  auttori  ?linio,Solino,V alerio  Mafiimo , & 
Aulo  GcUio,cbe  di  tutte  le  gioie,et  premij  detti  cP al 
cune  piu  de  Poltre  per  fatti  fignalati  nhebbe  trcceit 
to,s  piu,s  entrò  con  noue  capitani  che  trionfaro 
no, a quali  haueua  egli  aiutato  nelle  uittorie,dclP A* 
fiepure,che  erano  bacchette  di  lòde  ò picche  fenza 
ferro,w  fi  cocedeuano  per  gr ode  honore.Hebbe  di 
ciotto  collari  <Pcro,ottantatre  d'or  genio, di  fornirne 
ti  di  caualli  per  quefio  particolarmente  deputati , ne 
dequifto  uenticinque,  ceto  fettunta  maniglic,corone 
ciuili  quattordiciycafirenfe  otto,  murali, trc,una  ofii 
dionale,ej  non  fo  quante  nauali.ln  quefie  battaglie 
era  fiato  ferito  quarantacinque  uolte  nella  parte  di 
nunzi  del  fuo  corpo,  & niuna  nelle  /palle . Haueua 
difarmato,& /fogliato  trenta  quattro  uolte  il  ne « 
mico,&  ritrouatofì  in  cento  ucnti  battaglie  campa 
li,pei  che  fu fi  ualorofo , sfortunato  nclParmi,ch% 
era  chiamato  Achille  R omano,s  quantunche  paio « 
no  incredibili  le  cofe  fue,  nientedimeno  U confort 
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•wtf  i, cr  moltitudine  de  gli  auttori  le  ucr fiottio.  Al 
tri  honori , cr  prcminentie  cocedcuano  fimilmente 
Romani, per  fintili  fìgnalati  fatti  come  era  che  po+ 
teff  ero  ne  i giudi  ci j publici federe  nella  fedia  curale, 
che  era  fedia  de  gli  Edili,  cr  pretori  cofi  fu  conccf 
fa  k Scipione , cr  alcune  uolte  coticcdeuano  k folda* 
ti  precmincntie  di  maggior  grado  come  era  k uno 
del  popolo  .Et  fi  conce  dcua  k capitani  di  poter  eie 
vare  fiato, e?  archi  trionfali ,cr  di  portar  uefii,  & 
ornamenti  coti  filari  c^me  fi  fuffero  fiati  ccfili.  Per 
me  t tetta  il  Senato  per  premio , & grati ficationc  di 
poter  Umilmente  porre  ne  i tempi  j l'arme ,er  le  fio 
glie  che  hauatano  tolte  k nemici  in  battaglia  eh  a* 
mate  manubic.tìaueuano  fimilmcnte  un'altro  lodec. 
noie  co  fcume  i Romani  chea  figliuoli  di  quei  che 
tran  per  loro  nelle  guerre  morti  dauatio  il  medefi • 
mo  filo  che  donano  a padri,cT  k foldati  uccchi  che 
tran  flati  longo  tempo  in  guerra  fi  conce  dcua  tanto 
terreno  che  peteffero  agiatamente  uiucrc , cr  potè* 
nano  nelle  cittadi,&  prouincic  uinte  doue  piu  li  pii  ‘ 
ccua  andarfenead  habitare , cr  in  questo  modo  fu 
fatta  Colonia  di  Romani  Scaglia  di  Giulio  Ccfarc, 
Cordoua  di  Marco  Marcelle  infiniti  altri  in  di* 
uerfe  prouincie . finalmente  acciò  concludiamo  , 
niun  grande ,cr  uirtuofo  getto  lafciarono  Romani, 
che  non luffe  premiato , cr  priuilcgiato , cr  perciò 
furono  li  piu  ualorcfi  huemini  fra  loro  che  in  tutte 
l'altre  nationi  del  mondo,  che  ognuno  cercaua  con 
la  uirtù  quoti i gradi  guadagnarfi.no  Infilate  molte 
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altre  maniere  di  prcmij,che  concedevano  per  fucili 
notabili  fatti  Romani  per  non  effer  lungo  però  è co 
fa  certa  che  fé  nel  premiare  lastre  nationi  auantag « 
giarono,niuno  in  dottrinargli ,er  in  caligargli  gli 
atahzò  mai, per  che  quei  che  non  opcrauano  per  uir 
tù,per  paura  del  caftigo  fujfero  forzati  k non  far 
cofa  uile.Tc.rano  le  pene  grande , cr  rigorofifiiìne 
cjuetlc,che  fi  dovano  à chi  moftraua  uilta  nel  ritirar 
fi  ò perdeva  C ordine  dove  era  pofto , che  il  flagelloc 
uano,ej  fanguinauano,^  molti  altri  mettevano  in 
ferri  come  fchiaui,^  fefuggiuano  determinatameli 
te,&  ite  la  battaglia  i lor  capitani  abbandonavano , 
gli  impalavano  ò crucifigeuano,c?  fccodo  il  delitto 
gli  era  ordinata  la  pctia.Scriue  Tito  Liuto,  che  A p 
pio  Claudio  per  hauer  una  fua  quadra  abbandonato 
CT  perfo  il  luoco,che  gli  era  ccmmefio  douer  difen « 
dcrc, per  gran  mifericordia  udendo  punirgli  cttcn 
ne  chcfuffc  decimato , cioè  che  fc  gittaffe  per  forte , 
CT  la  decima  parte  di  loro  a chi  toccava  fufie  per 
morte  punito.  Giulio  Trentino  fcriuc  hauer  il  mede 
fimo  fatto  Marc  Antonio  per  non  hauer  ben  diffifi 
i ripari,  w gli  haueuan  poflo  fuoco  i nemici.  Molti 
C T diuerfi  fon  {lati  1 cafiighi  fatti  a foldati  inebe* 
dienti , che  faria  longo  a dir  e, ma  folo  dico , che  ne 
i tempi  di  adeffo  fi  come  è mancamento  nel  dar  de 
gli  honori,  & guidar  doni , cefi  è la  remifiione  dei 
cafiighi. 
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QWtf/i  fieno  le  fette  marauiglie  del  mn 
Jo.  Cap.  XXX. 


* ''fi'  'WT  9 i*r  «i  . 'k  i , ••  * 

QVeiche  han  lette  l'hiftoric}oratoriyzxPoe 
ti  antichi , hauran  tr oliato  fatta  mcntione 
n molti  libri  delle  fette  marauiglie  del  mio 
do  lequalifono  in  diuerfi  luochi.  nelle  fei  fon  tutti 
gli  auttori  cor. formi , ma  qual  fla  lafcttima  fono  uà 
rie  ['opinioni y è finalmente  differenza  nell'ordine 
di  porre  una  innanzi  l'altra3ma  io  intendo  dir  pria 
ma  delle  mura  di  Babilonia , che  fono  annoueratc 
per  una  di  qucfle  marauiglie ,cr  ragioneuolmente  , 
perciò  che  par  incredibile  la  grandezza  del  luoco, 
CT  [ito  della  cittade.  Della  quale  habbiamo  a baflan 
ZA  detto  nel  capitolo  della  diucrfità  delle  lingue  ef* 
fer  Hata  fondata  nel  luoco  doue  Nembrotto  edifico 
la  torre  di  Babcllo,dallaquale  pigliò  il  nome  la  cita 
tadc.Le  mura  deUequali  bora  trattiamola  piu  falda 
opinione  è hauer  le  fondate  la  famofa  R eina  Sentirà 
tnto  madre  di  N ino . Diodoro  Siculo  nel  terzo , zT 
, Amiano  Marcellino  nel  libro  uintihre , et  Paolo 
Lìb.t  e.  de  Qr0fì0  dffcnnano  il  medefimo  con  la  maggior  par* 

Die.  Nei  l . tc  de  auttori  gentili , zj  fanto  Agofcino, & Gio 

%o. delle \ n fefo  dice  ejfcr  Hata  fondata  da  Ncmbrotto , c f 
tiquitadi.  fa  qltci  fuoi  fuperbi giganti  3ma  fla  ò fondationc 
ò repar  atione  quella , che  a qucHc  mura  fece  ScmU 
rami* , bajla  che  fu  oltre  modo  nobilitata  da  lei. 
m Et  ilfito  di  quefla  cittade  in  una  gran  pianura  da 
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una  parte,#  dall altra  le  pafia  il  fiume  Eufrate,# 
era  il  ritratto ,#  figura  di  quetta  città  quadrato, 
# le  mura  mxrauiglio fornente  alte,#  con  mirati* 
le  artificio  lauorate,era  di  pietre , # per  materia 
impattata  era  di  bitume, di  che  nafcon  in  quel  paefc 
laghi,#  minere  come  habbiam  detto,  # ma  fi  ima* 
mente  del  lago  chiamato  Asfaltide,che  è la  piufor 
te,#  durabil  miflura,che  fi  troni  al  mondo , Son  dif 
ferenti  gli  auttori,#  non  concordi  deW altezza  # 
grandezza  di  quefio  circuitole  potrebbe  nafcere 
per  effer  la  mifura  che  fanno  diuerfa  , Dice  Plinio , 
che  eran  di  circuito  quette  mura  fejjanta  mila  pafii 
di  modo  che  ognun  di  quadri  era  quindeci  nula.  Di 
ce  fimilmente  che  eran  di  altezza  ducento  piedi , i 
quali  piedi  erano  tre  dita  maggiori  della  mifura  de 
i piedi  Romani ,#  in  larghezza  era  quetto  circuì* 
to  cinquanta  piedi  della  medefima  mifura,che  e uera 
mente  cofa  mirabile, Diodoro  Siculo,dice  che  era  il 
muro  di  quefta  citta  trecento  feffanta  ttad'ij ,#  che 
era  fi  largo  ,che  ui  poteano  andare  fei  corra  da 
cauoìli  infiemealla  uolta  fenza  impedir  fi  VunTal* 
tro,i  ponti  le  rocche,#  i giardini,#  archi  fatti  fo 
pra  diquettacittade,#muri  fece  far  Sentir  amie, 
che  era  cofa  uer amente  di  grande  ammiratane  .T  re 
cento  milahnominifcriue,chetenea  àquetta  ope* 
ra  Semiramis  di  tutti  i regni  à lei  foggetti , Et 
Quinto  Curtio  nel  terzo  libro  aggiongc  otto  tta* 
dij  al  circuito  di  quette  mura,#  li  fa  di  cento  gom 
liti  £ altezza jna  Paolo  Oro  fio  nel  fecondo  libra 
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pone  quattro  cento  ottanta fìadifiplinio , eyStrdì 
bone  nel fefiodecimo  libro  Jicon3che  tenea  treeen* 
to  ottantacinque  (hadij,<y  che  erari  fi  larghe,  che  ui 
poteano  andar  carri  fenza  incontrarfì , cr  impeti 
dirfi  il  camino , doue  narran  cofe  marauigliofe  de 
i giardini  fatti  a mano  fi opra  de  gli  archi , cr  tor* 
rioni  doue  erano  alberi  di  fini  furata  grandezza • 
Giulio  Solino-  aUa  lettera  fi  conforma  con  Plinio . 
Dicono  alcuni  di  qucfti  auttori  , che  fuori  era  cir* 
condata  da  fofii  d'acqua  cofi  larghi  > cr  profondi 
come  un  mediocre  fiume . H duca  quefta  città  cena 
tc  porte  di  metallo  molto  marauigliofe . Et  in  corta 
chiufione  ogni  ccfa  che  fi  fcriue  delia  grandezza  » 
CT  altezza  di  queste  mura  fi  può  credere , perciò a 
che  fu  uer  amente  quella  cittì  la  piu  fuperba  cofa 
del  mondo , cr  hebbe  la  monarchia  del  mondo 
gran  pempo , che  è grande  argomento  detta  fua 
grandezzayquel  che  fcriue  netta  fua  politica  Ari « 
ftotile , ch'cfiendo  fiata  una  uolta  prefa  da  ncmU 
eia  capo  di  tre  giorni  lo  fcpperoquei  ebabitaua* 
do  nell  altra  ultima  parte  detta  cittade . il  fccon* 
do  luogo  fra  le  marauiglie  del  mondo  daremo  al 
Colojfodi  Rodi.  Era  quella  una  {tatua  6 figura 
d'huomo  da  gentili  offerta,^  dedicata  al  Sole,?? 
altri  dicono  a Gioue,de  incredibil  grandezza  fot* 
ta  di  metallo ,cr  alta  come  una  gran  torre  di  ma* 
nicra , che  non  può  immaginarli  come  fi  poteffe  al* 
zarcy&  fabricare.  Plinio  che  di  tutte  le  cofe  traU 
(addice  finalmente  di  qucfta^chc  era fettanta  garrì* 
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liti  di  altezza , cr  che  quantunche  neVt edificar* 
la  ui  intcrueneffc  Copra  continouamcntc  di  molti 
maettr  i, fu  tardata  dodici  anni,  & cotto  trecento 
talenti, della  quale  fu  mac/broCales  Indiano  difee * 
polo  di  Ligippo,fu  quetta  cofa  firn  furata,  & uanitd 
fi  grandc,che  non  paruc  che  la  terra  la  poteffe  lun* 
go  tempo  patire, perche  job  cinquantafci  anni  feri* 
ue  il  medefimo  Plinio ,ey  Paolo  Oro/io , che  l lette 
in  piedi,nel  fin  de  quali  cade  per  un  gran  terremo* 
to  della  terra,  cr  cofi  caduto  nel  tempo  di  Plinio 
molti  uandauano  per  cofa  miracolofa  à uedere,  per 
che  dice  il  mcdcfìmo,che  pochi  huomini  fi  trouaro* 
no,  che  poteffe  un  fol  dito  della  j tatua  abbraccia* 
rc,zr  erano  i diti  maggiori, che  t altre  Statue  quatt 
tunche  grande.  E t dice  di  cento  altri  co  lofi  di 
minor  grandezzate  erano  in  Rodi,che  non  fa  al 
noftro  propofìto,w  per  queflo  gran  coloffo , cr 
altri  fcriuono  alcuni,cbe  erano  chiamati  Coloffenfl  • 
i R odiani . Quantunche  non  approui  quetta  opi * 
ìiione  E rafmo , che  dice,che  quei  Coloffenfl  a qua * 
li  fan  Paolo  fcriue  eran  popoli  di  una  città  in  F ri* 
già  chiamata  Coloffa , ma  tornando  à quitto  ma* 
rauigliofo  Coloffo  dico , che  quiui  fi  éctte  roui * 
nata  in  terra  quetta  Statua  gran  tempo  fin  al  tem 
po  dì  Papa  Martino  primo, prfo  degli  anni  fei * 
cento,  che  gli  infedeli  , cr  il  Soldati  di  Egitto 
ìor  Capitano uenncrofcpr a di  Rodi, fecondo  che 
racconta  il  Piati  tu  nella  uita  di  Martino,  cr  An* 
ionio  SabcUico  nella  terza  parte  del  fio  hbro,& 
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portaron  uta  quel  che  fi  ritrotutua  delle  reliquie  di 
quefla  fiatua  noueccnto  Camelli  carichi  di  metallo . 
D'altri  Colofii,chc  furono  in  Rodi,  cr  in  altri  luo * 
chi  di  non  tanca  grandezza  non  accade  che  parli a 
tno,non  hauendo  a dir  qui  non  fc  non  delle  fette  ma 
rauigliofe  cofe  del  mondo  Ja  terza  delle  quali  dico * 
no  ejfer  la  Piramide  di  Egitto , cr  in  uero  fé  quel 
che  dicono  glCbi  fiorici  è cofa  ucra,c  quefia  cofa  di 
gr Ù di  fi  ima  marauiglia.Erano  le  piramide  certi  edì 
fici,chc  cominciauano  in  quadro, & cofi  andauan  fi 
. no  alla  cima  affotigliandofi  della  forma,che  e un  dia 
mante  in  punta,però  erano  di  tanta  grandezza , cr 
altezza, cr  di  tali  cr  tante  pietre,  & in  tanta  per * 
fettione,che  è cofa  difficile  molto  da  fcriuere,&  che 
non  tutti  lo  uoran  credere, però  c cofa  da  tanti  de* 
gni  hifiorici  auttorizatd,cr  di  Chrifiiani,&  di  Gè 
fili  che  non  fi  può  far  di  non  prefiar  lor  fede.Sono 
quefie  Piramide  adunque  come  habbiam  detto  alcu* 
ne  torri  altifiime,che  finiuano  in  punta  molto  acu* 
ta,chiamauafi  Piramide ,4  Piros,che  uuol  dir  fuoco , 
perche  parca  che  ueniffe  nella  cima  à mancar  come 
fiamma  di  fuoco.  Era  f altre  di  tre  fan  particolari 
mente  mentione  gli  auttori  che  erano  in  Egitto  fra 
la  città  di  Mcnfi,  cr  II  fola  che  fa  il  Nilo  chiatta* 
ta  Delta.Vna  delle  quali  poi  t nel  numero  delle 
fette  marauiglie  annouerata,che  fi  dice, che  lauoran 
doni  continouamente  trecento  fifianta  mila  huomi < 
ni  tur  dar  on  uenti  anni  finirla  Molte  auttorità  lo 
affermano , cr  particolarmente  Plinio , che  piu  4 
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longo  ne  fcriue,??  allega  in  fede  dì  (fuetto  altri  dot: 
dici  auttori.Et  Di  odoro  Siculo , e?  Herodoto , e? 
Ammano  Marcellino ,e?  molti  altri  auttori.ll  fon 
damento  di  quella  Piramide  alcuni  dicono  che  fu  di 
etto  G ingerii  altridi  fette , e?  molti  difei , cr 
il  medefimo  ò poco  piu  d'altezza.  "Plinio  dice  che 
ogni  quadro  bauea  ottocento  trenta  piedi , erano  le 
pietre  di  marmo  portate  d'Arabia,??  dice  Pompon 
nio  Meliche  la  maggior  parte  di  effe  eran  trenta 
piedi  larghe  dotte  fi  moflra,cbe  ui  fi  occupaua  tate 
migliaia  d'homini,chi  in  portar  le  pietre,chi  in  pie 
carie,??  chi  nel  edificio  fenza  la  moltitudine , che 
tifegnauaper  i ferramenti  e?  altre  cofe  neceffarie . 
Dell' altre  Piramide  narrati  quafì  il  medcfimo,al  me 
no  delle  due  di  effe  era  questa  imita  opra  de  i Re 
di  Egitto, che  furono  i piu  ricchi  del  mondo  >cofi 
per  la  fertilità  della  terra  come  perche  in  quel  Re* 
gno  ninno  poffedea  cofa  alcuna  propria  eccetto  efii 
dal  tempo  in  polche  diede  Giofefo  per  confìgliò  à 
faraone  di  conferuare  ilformcto  i fette  anni  di  -ab 
bondanza  pe'l  tempo  della  fame, nel  quale  per  que* 
ilo  formento  poi  hebbe  tutto  il  terreno  di  fuoi  uà* 
faUi,cofì  erano  ricchi  fi  imi  re,  cr  lorferuiuan  come 
fchiaui  i fudditi.e?  dicongli  auttori,che fabricaua* 
no  que/le  Piramide  i Re  per  dar  da  mangiare  alle 
genti,che  fi  affaticaffero ,cr  fimdmenteper  noq  la 
feiarc i tefori  à lor  fucceffori,che  uolean  piu. to fio 
diffknfargliintalmodo  fra  fuoi . ScriUefi  fìmiU 
mente, che  eran  quelle  Piramtdefepolcri  di  Re.  Di 
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m.inicrd,cbc  chi  ben  fi  metterà.  4 confldcrarc  U r wo! 
titubine  nel  popolo  Hebreoyche  ferinità  in  Egitto , 

lor  fecero  quelli  Re  edificar  cittadi , & fortezze, 
che  fi  p pi  amo  cjfer  della  lor  fruita  ufiti  ficento 
mila  buomini  da  pie  fenza  f altra  moltitudine , tra 
donnei  fanciulli ,i  quali  tutti  in  far  quelle  mira «=. 
bili  opre  fruiuano,nan  (ì  mar  alligheranno  , che  fa 
potefferofar  qucfli  edifci3che  dicono  che  in  radici , 
agliyCT  cipolle  per  fomentar  quella  moltitudine  di 
lauoranti  fu'ron  ffcfì  mille  & ottocento  talenti , cr 
dice  Dicdoro,chc  a torno  di  effa  per  gran /patio  rio 
era  minima  pietra, ne  fegno  di  efferui  1 lato  perfona 
alcuna,ne  fegno  di  fondamento  alcuno  ,/ e non  arena 
minuta  come  fale,onde  parca  quiui  la  Piramide  po* 
flaperwan  d'iddio,^  tuta  naturalmente,  & che 
parca, eh  e con  la  cima  toccaffe  il  cielo,tanta  era  l al 
tezza fua.La fiati  i libri  antichi  trouiamo  tcllimo 
ni  di  nollri  tempi. Pietro  Martire  Nlilancfe  buo* 
tno  dotto, che  fu  per  amba feiat or  de  i Re  Catolici 
T)on  YcrdtnaitdOy  cr  donna  ifabclla  al  Soldati  di 
"Egitto  nell' atrio  1 50  ».  che  raccontò  poi  e?  lafcio 
fimilmcntc  per  frittura  in  un  libro  dcile  cofe  che 
uidde  cT  fece  in  quella  fila  ambaferia  come  hauea 
uedute  molte  di  quefe  Piramide  confermando  quel 
che  egli  uidde  con  tutto  quel  che  di  e fi  è da  giranti 
chi  autt  or  i fritto,  & dice  particolarmente  di  due 
di  cficychc  cran  (f  incredibile  altezza >CT  che  rnifu « 
rò  i quadri  ef  iina,&  clte  era  ciaf  uno  trecento  quin 
dccip.fiyC?  quafi  miUe  trecento  di  circuitoci  che 
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in  ciafciiìU  parte  ui  fi  fon  ragunate ,cr  tratte  pietre 
grand’ fi  ime  per  altri  edifici,  & dice  piu,che  alcuni 
della  fra  compagnia  con  molta  fatica,  e?  in  molto 
fratto  di  tempo  poterò  fallire  all'alto  d'una  di  cfie9 
cr  dice,cbe  nella  cima  trouaron  una  pietra  piana 
tanto  grande , che  baurebbe  potuto  capire  trenta 
huomini,i  quali  dopo  che  difeefero  diffcro , che  lor 
era  parfo  di  i lare  in  una  muoia  tanto  erano  in  aU 
to,&  che  lor  pareua,che  perdcan  la  uifta,eylor  ait 
dona  in  uolta  il  cerucllo,di  maniera  che  dice  F tetro 
Martire  non  effer  da  dubitare  della  copia  della  gert 
te,tie  del  rimancnte,che  fi  dice  cjfcrji  difrenfato  nel 
Copre  di  quelle  Piramide. il  quarto  miracolo  era  il 
Maufolco.lcggefi che  Artemfia  moglie  di  un  Redi 
Caria  prouincia  netti  A fia  maggiore  chiamato  Mai*  Nd  li. , 
foleo,laquale  fecondo  che  narra  Aulo  Gcliio,&  aU  delie  nott 
tri  auttori  amò  di  tanto  amore  il  marito  che  fu  iflU  Atene, 
mata  da  tutti  cofa  marauigliofa , cr  fu  notato  per 
molto  notabile  cficmpio.M.ori  in  uita  fra  il  marito 
per  la  cui  morte  ella  fece  pianti  eflrcmi,&mai  piu 
fimili  intcfiyC?  uolfegli  fare  unfcpolcro  conforme 
al  grande  amor  che  li  portaua,%rfu  tale  che  fu  am 
noucrato  fra  f altre  fette  marauiglic  del  mondo , era 
di  marmo  ecceUentifiimo  la  pietra  di  tutto  quem  X 
fio  edifìcio  che  cingeua  di  circuito  quattrocento ,cr 
undici  piedi  , cr  uenticinque  gombiti  in  altezza  » 
baucua  intorno  ucntifei  colonne  d'ammirabil  pie * 
tra , cr  miracolofa  fcultura , cr  era  aperto  da  . 
tutte  le  parti  con  archi  di  fettantatre  piedi  di  lor, 
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ghezzafu  fabricato  per  mono  di  piu  eccellenti  mot 
Uri  che  piffero  in  quei  tempi.  La  parte  d'oriente 
lauorò , & [colpi  Scopa , la  Settentrionale  Briajfe , 
quella  di  mezzo  giorno  Timoteo ,cr  £ altra  di  Pom 
ncnte  Leocarc.Fu  tale  la  perfettione  di  quelle  ope « 
re, fi  bello  cr  fontuofo  l'edificio , che  per  chiamarfl 
Mau folco  come  re  per  chi  fu  fatto3qualunche  fon * 
tuofo  fcpolcro  edificato  per  ecceUehtia3hoggi  c chia 
muto  mau folco. Fa  mentione  di  quello  fcpolcro  Ai* 
lo  GeUio  con  molti  altri  auttori , cr  particolarmen 
te  Strabonc.Scriucfi  di  Artemifia  che  ejfendo  uifiu 
ta in continoui pianti,&tnilczzc pel  fuo  marito , 
mori  prima  che  fuffe  V edificio  finito  hauèdo  beante 
l'offa  del  marito  abbriviate  in  poluere.il  quinto  edi 
fido  di  quelle  marauiglie  fu  il  tempio  di  Diana  che 
la  pazzia  de  i gentili  adoraua  per  Deajaquale  era 
nella  città  di  E fefo  in  Afta  nella  prcuincia  di  Ionia, 
che  fecondo  che  dice  Plinio  fu  da  le  Ammazzone 
edificata . Fu  quello  tempio  molto  mentouato  al 
mondo,dclquale  fenffe  un  particolar  libro  un  certo 
Democrato.Plinio  di  quejlo  tempio  fcriuendo  dice 
che  era  la  lunghezza  di  quattrocento  uentidnque 
piedi, cr  ducento  uenti  di  larghezza , era  di  tanto 
marauigliofo  edificio  quella  opra,chc  fi  tardò  à firn 
nire  ducento  uenti  anni,&fu  edificato  in  un  lagum 
me  d'acqua  per  fuggir  il  pericolo  de  i terremoti, 
CT  dicono  che  nel  fondamento  furono  gittati  care 
boni  [pezzati , cr  / opra  lana  per  far  fermezza 
nel  luoco  kumido , cr  paludcfo,  hmua  cento  ucn* 


4fV 


TERZA.  299 

ti  fitte  colonne  dì  marmo  eccellete  difettanta  piedi 
di  altezza  Vuna^X  ciafcuna'di  effe  haueua fatta  fa 
re  ogni  Re  dcU'Afia,  le  trentafei  erano  di f ingoiare 
artificio  [colpiteci altre  di  marmo  fcbietto.l  prin 
cipali  maefiri  di  quefta  opera  fu  fecodo  Plinio  He  fi 
fone,&  fecondo  Str abone ,Ar chi fione , però  fi  to*  L*b.  14. 
glie  questa  differenza  confiderando  in  quanto  tem* 
po  fu  ncceffario  che  ui'lauoraffe  piu  d'un  maejlro  , 
maff imamente  per  effer  Rato  piu  notte  qucjlotem « 
pio  ,er  in  diuerfi  tempi  r inaurato.  Solino,&tPÒpo 
nio  Mela  affermano  hauer  qucSlo  tempio  edificato , 

& dedicato  le  A mmazzone,cr  dice  Solino,che  qua 
do  il  potenti  fiimo  Ke'Kcr fi  andana  foggiogando  la  Soli  ap\ 
Grecia,®*  abbrufeiaua  i tepij  quefio  foto  confemò  il 
lefo, conformandoli  gli  auttori  che  fopra  le  colonne  ' *u 
di  quefto  tempio  era  il  folaro  di  legno  del  piu  cccel 
lente  lanoro  che  fi  potefie  operare ,cr  era  di  cedro, 

CT  le  portela"  tetti  di  ciprcffo,ccfi  tefiifica  Plinio . ^ ^ 
Venne  uoglia  a un  federato  uedendo  queSlo  foUenif 
fimo  tempio  di  porgli  fuoco,  ex  fecclo , ex  effendo 
prefo  confcfiòjion  per  altro  hauerlo  fatto  fi  non 
per  lafciar  di  fi  fama  al  mondo , & dice  Valerio 
Mafiimo  nel  titolo  del  defiderio  della  fama,  cr  Au 
lo  GeUio,che  fu  comandato  fotto  grane  pena  che  niu 
no  fcriucjfc  il  fuo  nome  acciò  no  configuiffe  la  fama 
che  egli  haueua  defiderata,magiouò  poco  che  Soli*  Lib.t. 
no,®’  Str  abone  diconche  fi  chiama  E rofirato,onde 
nacque  l prouerbio  che  quando  prociraua  qualche 
uno  di  farfifanofo  per  qualche  atte  uiticfo  la  fu 
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di&rofbato.Si  può  per  cefi  notabile  fcriuere j 
che  nel  mede  fimo  giorno, che  fu  quello  tepio  abbriva 
fiato  nacque  Alcjfandro  Magno  che  foggiegò  tutta 
tu  fApa,®  fi  narra  che  mentre  che  quello  tempio 
ardcua,indouinarcno  i Magi  la  dcfbutticn  de  tutta 
tuV Afta  come  dopò  la foggiegò  Alcffmdro,dicono 
che  fu  poi  riflduruto  in  muggior  grandezza,®1  te* 
ccUcnzd  che  prima,®  chi  fu  ma  froditi  la  fetta  nut 
rauigliofa  cofa  di  quei  tempi  il  fìmulacro , ò nero  la 
imagine  del  ucko  Gioue  Olimpico  che  era  nel  té  pio 
di  Gioue  in  Aedi  atra  le  cittadi  Elide , ® Vi  fa  chiù • 
muto  il  luoco  Olimpio ,®  del  tepio  di  Gioue  O lima 
pio  dclqudlcfcriue  Strabane,  ® Vomponio  Mela, 
® altri.  Q uiui  era  rìpofta  quella  {tatua  colato  fa  ;m 
fa  per  P artificiose  in  efja  fi  feergeua,®  fi  mirabi 
le  per  la  fu  grandezza.  Era  quella  fatua  di  por  firn 
do, fatta  per  le  mani  di  Fidia, il  piu  eccellente  f culto 
re  che  giuntai  fi  trcuaffeja  mcntione  di  quefta  ‘P  li* 
nio  con  altri  auttori : dice  Str alone  che  la  ccccllcn* 
za  era  la  grandezza,®  che  e fedo  di  porfido  ui  fuf 
fero  pezzi  fi  piccioli,dicono  che  fu  Fidia  in  una  fola 
impc  fettione  tuffato  che  non  compensò  bene  la  prò 
portione  dell imagine  co  i tempio, perche  la  fece  che 
fcdcua,®cofi  grande  che  imaginandofi  come  la  fta 
rebbe  fiat  afe  fuffe  Hata  in  pie  non  poteua  per  niun 
modo  capir  nei  tepio , la  fama  nondimeno  di  quell 4 
imagine  fa  piu  illullre , ® cono  fiuto  quello  tepio% 
ancora  chefitffi  prima  molto  (limato , perciò  che  in 
qucjìo  mede  fimo  luoco  fìfaceuano  quei  giuochi  àloè 
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te  chiamate  Olimpie, onde  nacque  erigine  di  annone 
Tarligli  anni  per  Olimpiade ,i  fiali  inflitta  prima 
Hertolc , cr  dopo  effendo  difm  jfa  Fufanza  di  nuc< 
uo  fu  in  flit  aita  da  Emonis ,cr  feconda  altri  da  Sfito 
quattro  ò cinque  anni  dopò  la  deflruttion  di  Troia 
fecondo  Eufcbio,£X  in  quefìo  anno  comincio  la  prU 
via  Olimpiade. Ta  fettnna  mar  ani  gli  a dicono  alcuni 
cifre  fata  la  torre  che  era  nell  [fola  di  F aros  pref* 
fo  la  città  di  Alcffandria  in  Egitto.  Era  F aros  una 
picciola  i folctta  longa,zr  fletta  nella  cofla  di  Egit* 
to , nmpctto  al  fiume  N ilo, laquale  in  quei  piu  anti 
chi  tempi  fecondo  Pomponio  Mela , cr  Plinio  > cr  p/ 
altri auttori  era  per  gran  tratto  da  terra  ferma  ap  pi 
partata.Et  dopo  nel  tempo  de  i mede  fimi  fi  abbrac* 
cuna  con  la  terra  ferma  con  un  ponte.  In  qu.jla  ter 
•ra  ferma  è la  gran  atta  d' Ale  fi andria  da  Alcfiadro 
Magno  edificatale  fu  poi  Colonia  di  Giulio  Ce  fa* 
re.\n  qucfla  l fola  (chiamata  F aros  fecondo  alcuni , 
perche  fi  chiamò  cefi  un  grò  nocchiero  di  Menelao 
che  quiui  fa  fcpolto  jfit  edificata  dai  Re  di  Egitto 
una  torre  di  altezza ,cr  marauigliofo  artificio  in 
una  motagna  circodata  tutta  d' acquaci  marmo  altif 
fimo. L5 artificio  delia  quale  era  tale  che  coflò  ottocc 
to  tdléti,nc  per  altro  fu  edificata  che  p poter  La  not  ' 
te  accèder  fi  gran  fuoco  per  gui  iar  le  nani  che  quiui 
giongeuano  per  piglia*  porto,  laqual  opra  fecondo 
la  maggior  parte,fece  Tolomeo  Filad:if(  ,c r il  mae 
Uro  che  la  lauorò  fi  chiamò  Soferato  .‘Et  Cefarc  ne 
ifuoi  commentari j loda  molto  Foltezza , cr  Copra  m 
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c li  quefia  torre,!?  dice  che  fu  chiomata  varoi  preti 
dardo  il  nome  ddl'lfola . Queflo  medefimo  affermi 
Amiano  Marcellino, narrando  Ihifcoria  di  quefia 
torre . "Et  Solino  nel  fuo  Voli  fiero  dice  che  tutte  le 
tei.  capit.  torri  che  furcn  dopò  fatte  per  quella  cagionfuro 
chiamati  F aroni  dal  nome  di  quella,  come  fu  il  Va* 
yo  in  Me  fina,!?  in  altre  parti,  er  io  mi  penfo  che 
perciò  fi  chiamino  hoggidi  F aroni  i fuochi  che  fom 
glion  di  notte  portar  le  naui  per  guidar  C altre.  Que 
é la  è Cultima  marauiglia  quantunche  da  molti  no  fa 
nel  numero  di  quefle  fette  annoucrata,main  fuo  luo 
co  i giardini  penfìli  che  habbiam  detto  che  erano  in 
"Babilonia  che  cran  fopra  quelli  archi , e?  torrioni , 
di  maniera, che  fotto  ui  conferuan,lagentc,doue  era 
no  molti  altifimi  alberi  con  molte  fontane.  Da  for 
ma  di  queflo  edificio  ferine  dfiefamentc  Diodoro  fi 
culo  marauigliofumcnte  nel  terzo  libro , iUiualc  io 
lafcio  a dietro  per  non  effer  piu  longo.Lodouico  Ce 
lio  nel  libro  de  le  fue  antiche  lettioni  narrando  que 
fic  fette  mar  bìglie  non  pon  per  la  f ottima  quella 
torre  di  F aro,ne  i giardini  Venfili,ma  Cobelifco  di 

IScmiramis,ilqt<al  crauna  cofa  della  medefima  fattu* 
ra,che  le  Viramidc,chc  cominciai^  parimele  in  qua 
dro,zr  finiua  in  punta,ne  haucuano  delle  piramide 
quelli  Obcltfchi  differita  alcuna fe  nonché  gli  ohe 
lifebi  erano  di  un  pezzo  fclo,  ne  perciò  delle  Vira* 
midi  molto  muori,  però  fi  fcxiuc  di  alcuni  grandi 
. àgi  fifa  di  torri , e?  di  bcUifi  ima  pietra,  er  hoggidi 

— ne  * Uìi0  in  Roww  chiankta  U Guglia  laqual  fu  coti 
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dotti  d'Egitto  che  è co  fa  marauigliofa  tiedcrla  fiut 
grandezza,*?  pe tifar  conte  fuffequiui  condotta  per 
marc.Bi  quello  di  Scmir amache  come  ho  detto  lo 
racconta  Celio  per  la  fcttima  maratiiglia,fcriuono  , 
che  era  di  piedi  cento  cinquanta  di  altezza,*?  uctu 
tiquattro  di  groffezza  il  fuo  quadrone  in  tutto  faa 
rebbe  il  fuo  circuito  nouantafei , *?fu  quefta  pietra 
cofi  intier a canata  dalle  montagne  di  Armenia , %? 
cefi  per  commandamento  della  Rcina  Semiramk  tra 
/portata  in  Babilonia  di  Caldea,che  inucro  confide 
rar  come  fi  potefie  cauar e,  dizar c,  *?  condurre  par 
cofa  incredibile  quando  Cantiquita  non  haucjfe  ha* 
uute  cofe cofijlupendc,*?  maggiori,  che  [appiano 
per  tanti  degni  auttori  cflcr  certe. D'altri  grandif* 
fimi  obclifchi  che  furon  fatti  da  i Re  di  Egitto  ferì 
ue  P linio  nel  libro  i é.tiel  capitolo  ottano,*?  nono , 
doue  dice  in  qual  modo  fi  cauauano  intieri  fuor  del * 
U miniere  di  quella  pietra. 

Che  donne  furon  le  fìbiUe ,*?  delle  Icr  profe* 
tic,*?  maf  imamente  di  quel  che  han  det  ** 

to  della  religion  Chrìfliana. 

; , ■ > • Cap.  XXXI. 

L'Hifloria  delle  sibille  è generalmente  battuta , 
per  certa,perciò  che  ognun  fa  che  banproft 
tizato  molte  cofc,però  particolarmente  quoti 
do  fuffero, come, quando,*?  che  profetizafiero  niun 
lo  [apra  fe  non  colui  chaurà  letti  i libri  antichi. 
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H ora  ho  io  qui  uoluto  la  loro  hi  fioria  raccoglierti 
perche  in  nero  par  cofa  marauigliefa  conte  mplare 
il  ben  Aon  di  profetiche  qucflc  dome  hebber  da  là 
dio  in  mo  ’te  cofc ,cr  quanto  particolarmente  profe 
tizaron  iauenimento  di  Chriflo , cr  la  fua  uita , e T 
pafiioncyzr  altri  grandi  mtflenj  della  fantafede  n* 
ftra , delle  qua! enarreremo  parte  accio  muna  ifcuft 
poffa  haucr  il  gentile  pagamene  ra  che  non  uoglia 
legger  fe  ne  i propri/  f tei  librinone  non  l'ha  il  giu 
dco  leggendo  i fuoi  per  non  credere , cr  accettar  U 
ito  flr  a fede. Ver  ciò  che  p cornuti  con  ferimento  furo 
accettate  da  tutta  la  gentilitadc , C7  credute  qucflc 
donne  Sibille ,cr  riccuuti  fuoi  l ibri^principxl mai 
te  i Romani  in  tutti  i fuoi  bi{  fogni ,cr  trauagli  ricor 
renane^  con fdt ottano  i libri  Sibillini,!! unti  aut  o 
ri  Grecia  Latini  fcriuon  di  cjfc}cbc  ben  farà  fc:a 
glicre  i piu  principali  per  non  addunarc  tanta  co 
pia.Diodoro  Siculo , plinic>Solino,Scruio3Martix'i 
capclUyLattantio  F irmiatto.Elian Strida, Str abone 
Marco  Varronc Virgilio  con  la  maggior  parte  di 
ih.  j.  l Pocti  > A goffi  no, E ufcbiOyOrojioy cr  la  maga 

ih.  « . gior  parte  de  li  chriflani  infiorici  ,fcriuono  , cr  „ 
trattali  di  effe.  Sibilla  dice  Diodoro , che  uuol 
dire  donna  profctejja  piena  d'iddio , Scruio  fopra 
il  quarto  dell' E neida , cr  Lattantio  nelle  fue  inflim 
tioni  la  chiaman  confi  gl  io  d'iddio , Sui  da  la  chiama 
pr  e fetteffa.  Quatti  e fi enfiate  queflc  donne  non  fi 
accordano  gli  auttori,nc  meno  à qiui  tcmpi,percbe 
chine  pongon  piu,  & chi  meno  , Martiano 
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pctla  non  fa  mentione  fe  non  di  due , altri  ne  mcU 
fon  quattro  come  è aliano  di  uaria  hifloria,Mar « 
co  Varrone  ne  poti  dicci, lequali  racconta  Lattane 
tio  Eirmiano  nel  primo , quale  io  intendo  feguire . 
X a prima  dcUaqual  fifa  memoria  fu  di  Ver  fa  chia * 
mata  Sambctta  dcUaqual  trattò  molto  N icanoro, 
che  feriffe  i fatti  d* Ale jf andrò  Magno,  altri  dicono 
efler  coftei  fiata  Caldea chi  dicon  che  fu  giudea 
vatain  una  citta preffo il  mar  rojfo  detta  Noe, il 
padre  de  laqual  fi  chiamo  B orofo,&  la  madre  E rU 
manta  feriffe  ucntiquattro  libri  in  uerf,ne  quali 
dijje  cofe  marauigliefs  del? annerimento , miracoli , 
CT  uita  di  Chriflo , quantunebe  fotto  uclame , cr 
con  artificio  ofeuro  come  mifierio  riuclato,  che  tùt 
ti' non  haucfjero  da  intenderlo , nclquate  f confort 
mar on  parimente  f altre  Sibille  ,er  Lattantio  nel 
libro  quarto ,cr  in  altri  luoghi  fenza  particolari * 
zar  riuna  di  cffcfcriue  particolar  prefetie  di  C bri 
fio. Et  A gcfiino  fa  una  fomma  di  alcune  cofe  che  di 
Chriflo  diffe  coflei  co  l' altre,*??  fra  l' altre  quefle  pa 
r ole.  Dopo  faràprefo  dalle  mani  inique  de  in  fideli , 
CT  gli  daran  le  gottate  in  faccia  con  le  /or  facrilc * 
ghe  mòti, cr  gli  Jputarano  addcjfo  con  le  loro  impu 
re,  cr  maladette  bocch: . c T egli  darà  le  fuc  /palle , 
cr  permetterà  di  efier  in  effe  flagellato  tacerà , nc 
dirà  parolaio  fi  non  farà  lafua  parola  intefi  donm 
de  fi  uenga . Sarà  fìmilmentt  coronato  di  /pitie, gli 
daran  per  cibo  fele  , c r per  beuanda  aceto , cr 
quitto  farà  il  conuito,che  gli  faranno, Di  modo, che 
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tu  gente ignorante,??  cieca  con  conofecfei  il  tuo  id 
dio  conucrfando  fra  gli  huomini , anzi  lo  coronaci 
di  /pine  mcfcolando  per  lui  aceto , crfcle.Si /pezzo 
rapoi  il  uclo  del  tempio, & fia  nel  mezzo  giorno 
notte  ofeura  per  fpacio  di  tre  hore , cofl  morirà  il 
giuflo,cr  durerà  tre  giorni  la  fua  morte,cr  fonno . 
CT  effendo  andato  all'inferno  tornerà  in  uita  refufei 
tando.ll  che  è tutto  à lettera , di  quel  che  di  C bri* 
fio  R edentor  notlro  fcriuon  gli  E uangelifti , cr 
profetizzar on  gli  altri  profeti , e r mafi imamente 
Hfaia  nel  capitolo  cinquantatre , cr  tutto  quel  che 
la  fanta  madre  Chiefa  credc,laqual  profetia  di  que* 
Uh,  4.  cu.  &a  Sibilla  è cantata  da  Lattantio  Eirmiano,da  Ago 
1 f.  I lino  da  Cicerone , da  Marco  Varroite,  cr  gli  aut* 

tori  gentili ,che  morirono  innanzi  il  nafeimentodi 
Chriflo , fecondo  che  il  medeflmo  Lattantio  prcua, 
come  è delle  medefìme , quel  che  dice9  refufeìterai 
morti,correranno  à gran  frettagli  florpiati,udiran 
no  i fordi,  uederanno  i ciechi ,er  i muti  parlar an  li 
beramcntc-cr  poco  piu  innanzi  > con  duo  : pefei,  & _ 
cinque  pani  fatiera  nel  deferto  cinque  mila  huomini 
CT  quel  che  auanzeràfarà  per  fediff  are  afta  fperan 
Za  di  molti . La  feconda  dicono  efier  i lata  di  Li* 
bia,cr  di  quella  fa  mentionc  Euripide  nel  prologo 
di  Leonia . Laterza  fi  chiamò  Atcmis , c T chiamata 
delfica  per  effer  nata  in  Delfo , cr  di  quella  tratta 
crifìppo  nel  libro  della  diuinatione , c 7 à quella 
fecero  {latuai  Romani  fecondo  Plinio , crfu  prì* 
ma  de  la  dcilrutttonc  di  Troia  3 cr  Homcro  netta 
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fud  opra  mette  molti  ucrfì  difuoi.DÌodcro  Siculo  di 
ce  cjfcr  quella  Dafne  figliuola  di  Tire  fiacche  gli  • 
Argiui  bruendo  [aggiogata  Tcbc  la  mandarono  a, 
Delfo  douc  fi  fece  poi  neU  oraeoi  di  Apodo  prof  et 
tcffa,di  modo  che  perciò  fi  chiamò  Delfica  fecondo 
lui . F«  la  quarta  Sibilla  chiamata  Omana  italiana , 
cr  non  la  Cumana  Amaltca  dellaquale  bora  diremo 
ma  la  natiua  di  Cimerio  città  di  Campania  preffo 
Cuminelle  cui  profetic  fcrijjero  N cuio  ne  i libri 
Cartagine fiy  cr  P ifone9ne  i fuoi  annali  inferiti  da 
Lattantio.  La  quinta  è quella  ricordatifiima  E rit 
tr cacche  tanto  chiaramente  per  dono  de  Iddio  prò* 
fetizzò  il  piu  importante  della  itofira  religione,pc 
rò  come  dice  Lattantio  ne  i tempi  paffuti  quei  gen* 
tili  douean  tenere  per  pazzia,®*  feemameto  di  cer 
ueUo  i uerfi  di  quefle  Sibille  ,pcr  non  poter  intende 
re  come  hauea  à partorir  la  Vergine ,®  altre  cofe 
[opra  naturali  che  differ o,r e ferite  ne  i libri  de  gli 
hi  fiorici,®  antichijfimi  poeti.Di  quella  Sibilla  feri 
ue  ApoUodoro,  che  andando  i Greci  f opra  Troia 
profetizzo  loro3c  hauea  da  cjfcr  dcilrutta  Troiai 
co  fi  tutti  la  fanno  piu  antica,che  la  defolatione  di 
Troia.Eufcbio  la  fa  molto  modcrna,chc  la  pone  in 
tempOyche  regnaua  Romolo  in  Roma . Dice  Strabo 
ne,che  fu  in  tempo  d Ale ffandro  Magno.Di  quefia 
Eritrea  fon  quei  uerfi  Greciyche  recita  Eufcbio,  le 
prime  lettere  dcUcquali  unite  infleme  dicon  quefle 
par  ole, le  fu  Chriflo  figliuolo  d’iddio  faluat  ore, che 
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fi  pone  Agostino  nel  libro  della  citta  d'iddio,  tra* 
dotti  uerfi  latini  che  nel  parlar  nojlro  ri  fiottano - 
Suderà  la  terra  figno  di  giudicio, dal  cielo  ucra  m 
'Rc,chefara  Re  per  fimpre, cioè  in  carne  humana, 
perche  con  la' fra  prefenza  f aggioghi  il  mondo , cr 
cofi  lo  incredulo ,cr  il  fedele  uedra  Dio  con  fuoi  oc 
chiyinalzato  fra  fuoi  fanti ,!?  nel  fin  di  qucfto  fecola 
apparir  un  Vanirne  degli  buomini  nella  lor  propria, 
carne , !?  giudichcragli  il  me  de  fimo  quando  {bara 
la  rotondità  della  terra  incult  a piena  di  ccfbugli  et 
dher beagli  buomini  gitterdn  uiagli  idoli ,!?fiimU 
cri,!?  tutte  le  gioie,!?  ricchezze ,pcnetr era  le  par 
ti  inferiorità?  fpezzcra  le  porte  dcll'ofcuro  infere 
no, però  alla  carne  de  i fanti  fi  durala  luce  libera, 
C?  chiara,??  a rii  brufcicra  la  fiamma  dell  eterno 
fuoco,fi  feopriranno  ifccrcti  di  tutti,!?  ogrìuno  fa 
pra  il  fccreto  del  compagno,!?  iddio  [coprirà  à tut 
ti  la  confcienza,e  ì cuori,quiui  fia  il  pianto , c?  lo 
&ndor  de  i denti,!?  fi  epureranno  il  Sole , ór  le 
ftcUcjfi  romperanno  i cieli, perder  a il  fuo  lume  là 
I luna,fi  bumiliaranno  i cotti, c?lc  ualii  fi  adequar art 
co  i monti, far  anno  i monti  ugual  con  le  campagne, 
C?  tutte  le  cofc  fi  finir  anno, la  terra  fia  disfatta,!? 
Jpolucrizzata,i  fonti,??  i fiumi  arderanno . !?fa * 
ran  finalmente  da  quello  fuoco  abbruciati, la  terra 
il  mare,!?  l'acre  infieme,!?  allbora  [onora  un  fuo* 
#io  dal  ciclo  tremendo,!?  fpauenteuole  c?  aprendo 
fi  la  terra  fi feoprira  Vofcurita , !?  confufion  del « 
•lìti fim  o,!?  i tormenti,!?  le  pene  de  i miferi  coti « 
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dannati. Quelle  ? molte  altre  cofe  ua  dicendo  ijue * 
fla  Sibilla  ne  i fuoi  u:rfi  chiaramente  inoltrando 
ChriHo  Lidio  incarnato,'?  il  giudicio  fi  tuie,  ? 
refurrettionc  di  mortile  cjuai  ccfc  fi  come  prima 
che  auu  ni) fero  non  fi  pot  catto  intender  e Jone  a quel 
le  genti  tenerle  per  fcioccbezza  conte  la  med: finta 
Sibilla  "Eritrea  da  fe  iflcffa  dice , mi  riputeranno 
profetteffa [ciocca,?  bugiarda,pcrò  quando  [arati 
compite,?  ucrifìcatc  le  ccfe,che  io  dico  fi  ricordc* 
u mio  di  ific,ne  piu  mi  diran  bugiarda, ma  profetef 
fa  a.  magno  I ddio.Di  quella  Sibilla  Eritrea  banca 
no  1 F oj vani  molti  uerfi  come  dice  Leneflella,che  fu  FencfolU 
ron  mandati  à quefta  Sibilla  ambulatori  per  le  fue  .ielle  q.iin~ 
prefetie  per  ordine  del  Senato,?  furon  polli  nel  dccijorze 
Campidoglio, che  fi  riltaurò  dopò  che  fu  brufeiato 
con  quei  che  innanzi  baueano.  Era  quefta  Eritrea 
città  di  [onia,prouincia  di  Afta  minore, che  confina 
con  aria.Dicolo  per ciocbc  altre  città  furon  con 
quello  nome, come  Ltbia,in  B eotia,in  Locri,?  nel 
l\fcla  drCipri,ma  che  fìa  fiata  quella  Sibilla  di  E* 
ritira  citta  di  Ionia,  riè  auttor  Str abone  che  dU  Uh.**, 
cc  cftcr  porto  di  mare  uicina  à un  monte.  V ti altra 
Sibilla  fu  che  fi  racconta  nel  fello  lu  go, chiamati 
ta  F ito,natiua  dcHìfola  di  Samo  nel  mar  E geo  pref 
lo  la  Tracia  ò uero  delialtra  Samo  I fola  del  mede * 
fimo  mar  rimpctto  à Efcfo,pcrciòfu  chiamata  Si * 
b lla  Smìa,  dcllaqualc  fcriuc  E ratoftenc.  ideila  che 
fi  pon  p fettima  neli  or  ditte  c la  Sibilla  Curnana  chia 
mata  Amaltca, altri  la  chiamano  Demofile  : Snida 
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fa  chiama Heropile,chiamofii  Ornata perciochc  di 
mordUAyzr  profettizi  nella  cinta  di  Cuma  in  Ita 
Ha  in  Campania  preffo  Boiardi  colici  fcriue  Dione 
fio  Alicarnafeo^Solino,  Aulo  Gelilo, & Seruio,  che 
portò  a uendere  a Tar quinto  Superbo  Re  di  Roma 
noue  libri, anchora  che  dica  Suida,che  fu  a Tar  qui *= 
nio  P rifco,per  t quali  ella  domandò  trecento  mone 
te  d'oro,&  parendo  al  Re  il  prezzo  ecce  fino  non. 
gli  uolfe,ey  ella  in  pad  prefenza  abbrufeiò  i tre  di  cf 
fii,C?  di  nuouo  domadò  il  mede  fimo  prezzo  p i fei 
che  le  cran  r estati, rsparcio  a lui  domada  piu  fcioc 
ca  delia  prima  la  feberni,  laqualc  incontanente  ab « 
Irufciò  tre  de  ifcì,??  di ff e, che  per  quei  tre  chele 
rim  anca  le  huuea  da  d.tre  quel  che  li  hauea  domati * 
dato  per  tutti  noue,marauigliato  il  Re  della  deter 
minatione,c  confidanza fua,  parendogli  dover  in  ef 
fi  effer  qualche  gran  mifierio, comprò  per  quel  prez 
zo  i tre  foli,i  quali  furono  ripofti  nel  Campidoglio , 
er  tenuti  fempre  in  forma  ucncratione.dice  Vlinio 
che  quelli  libri  eran  tre  cr  che  abbrufeiò  ella  i dui, 
CT  per  quell'uno  le  diede  quel  che  hauea  per  tre  do 
mandato,mabafii,chc  quefii  libri  furon  conferua* 
ti  in  gran  reputatane  infime  con  gli  altri  dettai* 
tre  sibiUc,che  poterò  haucre  i Romani, perche  fi  co 
me  dice  M arco  Varrone, fecondo  che  referifee  Dot 
tantio  dì  tutte  le  città  cf  Italia , di  Grecia,  & cfA* 
fia  procuraron  i Romani  di  hauere , c T fecero 
portare  à Roma  quanti  uerfl  profetie  poterà 
baucr  delle  Sibille,  ej  particolarmente  di  quelli  dì 

Eritrea 
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"Eritrea, cr  trami  huomini  deputati  ad  hauernc  la 
curale  da  altri  pattano  effer  maneggiati , cr  dice  • 
Ecncftella,che  dapò  che  fu  il  Campidoglio  abbrufeia 
to  mandò  il  Senato  di  nuouo  a chiedere  quelli  libri 
alla  Sibilla  Eritrea.Vc'l  che  fi  deuc  peti  far  che  fufie 
ro  in  R orna  non  pur  i libri  della  Sibilla  Cumana,ma 
di  tutte  1 altre  anchora , cr  che  la  Sibilla  della  qual 
fa  mentione  Vergilio  che  Hantiaua  in  Cuma,  doue 
dice, che  fi  sbarcò  Enea , che  douea  ejfer  l'altra  Cu * yerg . 
mana  dellaquale  habbiamo  detto,??  con  questa  fetti  principia 
tna. Imperò  che  none  uerifhmle , che  prefupponga 
Vergilio  Sibilla  quando  entrò  in  Italia,??  che  fufi 
fcr  flati  cinque  Re  fino  a lui  in  R orna , cr  cofi  in 
quel  luoco  i fifone  Seruio.oucro  è,  che  quella  che  uen 
de  i libri  fu  chiamata  Cumca  quantunche  tionfuffe . 
Ellafimilmente  in  quella  città  uiffe  comehabbiam 
detto.  Vottaua  dicefi  effer  fiata  natiua  del  teritorio 
di  Troiani  un  luoco  chiamato  tàarmiffa , cr  quea 
Ha  c molto  antica,pcrcio  che  Hcraclide  P ontico  di 
ce  effer  coilei  fiata  nel  tempo  di  Solone  filofofo ,?? 
del  gran  Re  Ciro. Lenona  Sibilla  dicono  effer  fiata 
tiatiua,di  Frigia,??  hauer  profetizzato  nella  cittì  4 • 
di  Ancira.La  decima  poi  fi  chiamò  Albunca,  e?  fu 
natiua  da  T iole, loco  fcdcci  miglia  diilantc  da  Ro«s 
ma.tìor  tutte  quelle  Sibille  lafciaron  molti  libri , 

CT  uerfi,ne  quali  profetizaro  quel  che  haueua  da  ue 
nire ,??  principalmente  de  i fucceffi  di  Roma  prò* 
fieri,??  auuerft  tutti  quafi  parlar ono,onde faceua* 
no  i Romani  ne  i cafi  importanti  ueder  con  dilige n 
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za  i libri  Sibillini ,er  per  e pi  giudicauano ,cr  fi  eoe 
me  noi  udendo  che  fi  predi  fede  k un  parlare  ydicia 
mo  è l'Euangelioycofi  efii  diceuano  fon  parole  della 
Sibilla  quedcytanto  erano  di  gran  credito  preffo  di 
loro.ey  però  diceua  GiouenalcyCredite  me  uobis  fo 
lium  recitare  Sibyll<c,pcrcbc  fi  dice,cbe  quelle  Sibil 
le  dauan  l e lor  rifpodc  in  foglie  cf  alberi  frittelo 
me  tcdifica  Vcrgilio.Parla  con  molta  reputatane 
di  quede  Sibi  Ile  Cicerone ytiel  fecondo  libro  della  di 
uinatione,dcue  dice,qucl  chabbiamo  dettoycbe  fi  cd 
uan  fcntcnzeyz 7 parole  dalle  prime  lettere  de  i lor 
ucrfi.Diffcro  fia  t altre  molte  cofc  della  nodra  relè 
gioire  Cbridianajel  nafcimentoyuitay  er  morte  di 
Gicfu  Cbrifio  come  è quel  che  babbiamo  detto , zT 
quel  della  Sibilla  Deificale  è la  terza  quando  di * 
ce ,ti\afcera  il  profeta  (C una  uergine  fenza  congion 
gimento  cfbucmo.Et  quella  dell'altra  y Verrà  colui 
che  ha  da  uenire,c7  regnerà  in  pouertadc  tacendo 
Kell  i de  fignoriayzr  ufi  ira  di  uafo  vergine.  Et  quel 
je  antiqui - c^e  Gi°fif°  quantuncbc  giudeo  di  fchiatta  et  profef 
tadi  co.  9.  fioneyallegayparlando  della  tprrc  di  Babiloniay  dice 
doydi  quedo  fatto  fi  ricordo  la  Sibilla  dìcendoyquel 
che  poi  feguitaycb'baucdo  tutti  gli  homini  un  fol  lin 
guaggioyalcuni  edificarono  una  torre  altifiima  coti 
me  fe  per  effa  baueffero  uoluto  afeeder  al  cielo. Ma 
* mandando  Iddio  gran  uento  rouinò  la  torre  CT  po 
ferfi  diuerfe  lingue  ne  gli  edificatori ,cr  perciò  fu 
Babilon  chiamata  la  torre . Q uede , cT  fintili  cofc 
fcriuono  delle  Sibille  Cbrifiiani, Giudei^  Gentili , 
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ilche  i gentili  per  lor  peccati,non  intefero , ma  fu 
poi  da  Chriftiani  che  hebbero  quei  libri  in  mano 
per  quel  che  fiuca fife  confiderato,come  fur  Lattan* 
tio  F irmi  ano,  E ufebio,  Ago/lino3  ® a Itri  cr  hoggi 
di  edifica  molto  il  Qhrifliano  conofcerlo,®-  contem 
piarlo,,®  confonde  il  gentile,®-  pagano.  Altre  ue 
tiefnron  ch'eran  fimilmente  chiamate  Sibille , per<. 
thè  fur on  reputate  indorine,  ® profeteffe , come 
Cajfandra  figliuola  di  Priamo,®-  Campufia  Colofo 
ma  figliuola  di  Calcate,  cr  Manto  Tejfalica  figlino 
la  di  Tir  e fi  a 'Tcbano,mafolo  di  quefte  dieci  parla* 
no  gli  auttori 


4tt. 


Perche  fu  dato  il  forno  à Thuomo,®  come  il 
troppo  dormire  é dannofo ,cr  ritiofe, 
Cap , XXXII. 


[V  naturalmente  il  dormir  dato  a Thuomop 
fua  confcruatione,percioche  non  è opera  na * 
turale  in  efio  che  non  habbia  bifogno  di  quieti 
te, cr  ripefo.  Arrotile  nel  quarto  de  gli  animali  di 
ce  che  ogni  animale  che  ha  fanguc  dorme,doue  prò 
ua,che  dormeno  i pefei per  ragione,®per  ifficrien 
^za.E  il  fonno  un  ripofo  di  tutti  i[entimeti,che  fi  ca 
giona  dalla  euaporatione ,cr  fumi  che  dal  i lomacho 
per  i cibi  uanno  al  ceruetlo,con  la  frigidità  delqua* 
le  temperandoli  quei  uapori  che  fon  calidi  addormì: 
ta  1 mouimcnti,®-fcnt intenti  efieriori , ritirandoli 
lo  ffiirito  ritale  al  cuore  fi  addormentano  le  mebra 
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Cf  p ripcftno  dui  fio  trauagl io, fitte  k tanto  che  hd 
uendo  qucjlo  uital ffirito  acquiftato(ch'c  inftrunic 
to  con  che  fu  Ì anima  le  fuc  operationi,  &goucrna9 
cr  comanda  a tutto  il  cor po)noue forze, cr  cefian* 
do  ò fminucndofìù  uupori  uicnc  k desiar  fi  [huomo, 
cr  i fent unenti, cr  le  potenze  ritornano  di  nuouo  ì 
far  con  maggior  forza  le  fuc  operationi.  Di  qucjlc 
cagioni  del  fonno  tratta  longamcntc  Arrotile  nel 
libro  del  fonno  cr  de  la  uiglia,cr  Plutarco  recita 
uarie  oppittioni  di  Yilofofì  con  molte  altre  natura * 
li . M a quantunche  fia  ripofo,eX  f alide  del  corpo , 
quello  nondimeno  fi  intende  fc  fi  piglia  moderata* 
mente. Pcrciocbc  il  molto  dormire  fecondj  Arifto* 
tile  indebbolifcc  li /finti  corporali ,cr  animali,cofi 
come  la  moderanza  li  da  uigorc  che  molte  cofe  fon 
necefaric,ma  fon  datmofe  pigliandoli  ecce  fitte . E 
neccfiario,cr  faporito  il  mangiare  però  fc  trapaffx 
la  mifura  c nociuo,cr  don  da  gufro,  cofl  la  fatica 
moderata  c fdutifera,però  r immoderata  è dannofa 
cofi  del  fonno  non  fi  deue  prenderne  fe  non  il'necc > 
fario  per  ricreationc,cr  ripefo  de  i fent intenti,  &f 
de  li  Jfiriti,cr delle  mcmbra.perche  il  troppo, olir  e 
che  le  membra, ex  i fcntimcnti  fi  impegrifeono , cr 
inicboltfcono  con  Fotio,caufa  molto  il  fonno  tanta 
humidita  nel  corpo,che  l inferma,^  uccidc.percio 
che  dormendo  tutte  le  humidita  nel  corpo,  fi  riti < 
rano  col  calor  naturale  alle  parti  intcriori ,cr  niu* 
na  euacuatione  fi  fa  delle  fupcr fluitai  humidita  di 
cffo.Et  no  pur  il  dormir  oltre  il  douere  i probibito 
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da  medici,??  filofofi  naturali  però,  da  faui,  ??  ino* 
tali  è molto  riprcfo.Dice  Ariflotile  che  mentre  fi 
dorme  non  è differeza  alcuna  dal  fauio , ??  dal  fcioc 
co,??  uer amente  quantunche  per  altra  cagione  non 
dermiffe  poco  il  fauio  fe  non  perche  non  fi  uguali  4 
lui  colui  che  non  è, lo  dourebbe  fuggir  e. Che  ancora 
che  il  dormire  foflenti  la  uita,??  la  fallite,  confìdett 
rando  bene  quel  che  fi  dorme  non  fi  uiue.Et  come  di 
ce  P lutarco  nel  libro  della  conte  fa  del  fuoco,  ??  del 
tacqtia,colui  che  dorme  non  ha  piu  fapere  mentre 
dorme  chefuffc  morto. Con formafi  a quetto  Plinio 
dicendo,chc  il  forino  ci  toglie  la  metà  della  uita  poi, 
che  quando  dormiamo  ne  fcntimo,nefappiamo  fe  ui 
uomo,  ??nel  proemio  della  fua  opera  chiama  neghi  a 
la  uita - Et  Gnidio  con  altri  poeti,??  huomini  dotti 
chiamano  il  fonilo  famigliata  di  morte,??  è nella  fa 
era  fcrittura  il  formo  figura  della  morte . Et  Paolo 
nel  quarto  della  prima  a Trffaloniccnfi  dice,  N Ò uo 
glio,che  noi  lafciate  di  faper  fratelli  di  quei  che  dor 
mono, parlando  de  ì mort  '.??  piu  fott  :l  ddio  tirerà 
con  lui  quei  che  hanno  dormito  per  Gicfu  Chrifìo.E. 
fìmilmctc  figura  il  fonno  della  negligenza ,??  pigri 
tia,??  il  mede  fimo  Paolo  dimottra  dicendo, fratelli  t 
borimi  tépo  da  dettarci  dal  fonno,fignifica  fimiimi 
te  il  peccato,??  la  colpa  fecondo  fan  Gregorio  neU 
Tottauo  de  i morali,douc  dice , che  il  dormire  è lo 
ftare ,??  il  pcrfeucrare  ne  i peccati,?? fc  per  il  fona, 
no  non  fi  intende  fi  e il  periato  non  haurebbe  detto 
Paolo  uegghiategiutti ,??  non  uogliatc  pcccdrc.Ho 

qq  lij 
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ra  habbia  ucr gogna  colui  che  il  piu  di  fui  uiU  di  fife 
fa  nel  letto  dormendo  che  non  ha.  men  peccato  di  co 
lui  che  fi  fio  tutto  il  giorno  à tauola  mangiandoci 
che  quelle  ccfe  fi  han  da  prendere  per  fojlcntamen* 
to  detta  uita,cr  non  per  danno  di  cffx&dctt  anima 
inficme.Di  modo  che  fi  dee  il  fonno  prendere  per  fo 
(Icntarfi , cr  non  per  uitio ,cr  poi  che  fi  ha  da  ope- 
rare per  la  fola  falute  del  corpo,fappiamo  homai  in 
qual  modo  fi  deue  metter  Ihuomo  nel  letto  à dormi 
re  che  fila  piu  utile  il  sono. Dicono  il  piu  utile  fonno 
i metter  fi  a dormire  a per  fon  c fané  nel  prim  ) fonno 
f opra  il  lato  dritto,  cr  dopò  la  maggior  parte  del* 
la  nottfopra  lo  fianco , cr  nel  fin  del  fonno  per  un 
poco  tornare  fopra  il  drittoja  ragion  di  quello  è, 
che  è lo  flomaco  dettò  uomo  fituato  di  tal  maniera , 
che  la  bocca  è alquanto  piu  uerfo  il  lato  dritto  che 

10  fianco,  cr  il  lato  fuo  fonde  declina  alquanto  uer 
fo  la  parte  fianca , cr  mcttendofì  à dormire  fopra 

11  lato  dritto  un  bora,  ò due  lo  flcmaco  cade  fopra  il 
fegato,  cr  di  ciò  ne  feguitano  due  ut  Hit  adi, luna  che 
lo  flomaco  fi  drizza , cr  drizzando fi , il  paflo  afe 
fai  meglio  de  fende  a baffo, il  fecondo  che  l'humiditì 
del  cibo  rifrefea  il  fegato,  cr  co'l  rifre fomento  del 
fegato  piglia  forza  il  calor  naturale  netto  floma * 
co  per  cominciare  à digerire . Dopo  che  quefli 
duo  buoni  effetti  fono  confeguiti  t ben  fatto  riftoU 
tarfi  uerfo  il  fimflro,pcrche  uolto  in  tal  modo  wV< 
nc  à cader  il  fegato  fopra  lo  Jlomaco ,cr  abbraccialo 
con  le  fue  ali,&  il  paflo  partecipa  piu  dclfegalo9 
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CT  fi  finifce  la  dige filone. Vero  è ben  tornare  alquan 
to  nel  fin  del  fonno  f opra  il  lato  dritto  doue  ficco 
minciato3perciò  che  lo  flomaco  fi  comincia  à rcdrcz 
Zare3<rr  fcoprir  dal  fegato  , cr [cacciar  qua  anche 
aererò  Superfluità  della  digcflion  pajJota.Que/la  re* 
gola  è buonJt3  cr  fi  intende  per  chi  ha  il  fegato  tem* 
perato3<zx  lo  flomaco  non  frigido 3 ma  amendue  le 
membra  fané  yCT  temperate.  Ma  colui  che  haueffe  il 
fegato  troppo  caldo lo  Stomaco  frigido  come  fpef 
fo  fuole  auuenire3non  gli  c fano  che  donna  mai  fo* 
pra  il  lato  dritto,perciocke  cadendo  lo  Stomaco  fot 
pra  il  fcgato3Siringcndo  il  fegato  da  tutte  le  bandi , 
infiamma ,cr  eccef  inamente  accende , cr  rimane  (co 
porto  lo  Stomaco  dalla  parte  di  fopra3  cr  fi  infrigi * 
da  piu3  oltre  che  il  maggior  calore  del  fegato  robe 
ba3&  toglie  per  fe  quel  poco  che  e nello  fcomaco3on 
tic  ne  fegue  mala  digeftionc3wfuccefi inamente  pefii 
ma  difpofìtione.  P ero  coStoro  che  hauranno  in  que 
fio  modo  lo  flomaco  freddo^  il fegato  caldo  gli  è 
fano  dormire  fopr a il  lato  franco  fempre,  perche  lo 
flomaco  per  cadérgli  il  fegato  fopra  fi  a occupato  da 
tutte  le  partii  fa  lafua  digc/lione}&  Stando  cefi 
il  fegato  dalla  parte  di  fopra  Sta  feoperto , cr  fari 
calo3ey  perciò  fi  rifrefea ,cr  non  fi  infiamma, fimiL 
mente  fi  accostumano  alcuni  dormire  gittati  fopra 
lo  Stomaco , il  che  aiuta , cr  conforta  la  digcftioe 
ite , perche  adunai  ritiene  il  calor  naturale  alla 
parte  dello  Stomaco^  c in  miglior  diffo fittone  di 
fare  cuacuatione  delle  fupcrfiuitadi.il  che  amene 

qq  iiij 
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il  contràrio  in  coloro  che  dormon  con  le  fratte  a baf 
fo,(?  la  faccia  fuppina , perche  il  color  naturale  jì 
frarge,pcrciò  indcbolijce  le  digestioni,??  lefuper* 
fluitano  pojjono  ricorrere  alla  bocca  ne  me  ordina 
rie  anzi  uiene  a cadere  al  petto,??  alla  gola , CT  coti 
[ano  molte  fiate  affogamenti,??  parlcflc,??  altre  in 
fermitadi. Danno  finalmente  per  auutfo  i faui  in  me 
dicina  che  no  dormiamo  molto  ditte  fi  nel  letto , per 
che  cofi  uicnc  à farfì  la  digcjhonc  debolmente, per» 
che  fecondo  il  fi  lofi fo  la  uirtu,??  la  forza  injìcmc 
unita,mcglio  fa  f epcrat iene. Oltre  che  la  carnofita 
che  cuopre  lo  Stomaco  fi  unifee  meglio  a lui , CT  lo 
fcalda,  er  forti ficamcglio,ttando  Ibuomo  mediocre 
mente  raccolto.  Quettc  regole  dico  ejfer  neceffarit 
per  i dcbboli,??  delicatì,chc  al  fino  c gagliardo,  la 
miglior  regola  che  può  darfi  è che  offerui  il  coftu* 
tue  che  ha  prefo . 

1"  •*  | k « | 1 »j. /v'Avlf:*  111  • 

D onde  nacque  Torigine  del  cofiumc  che  fifoUua 
efferuare  in  H fragno,  dì  contar  fin  datClìe* 
ra  di  Ccfarc,??  che  cufa  è tìcra,??per* 
che,??  quando  fi  lafciò  quetta  ufan 
za.  Cap.  XXX  IH. 

Anticamente  in  Cattiglia  ne  gli  infirumenti, 
??  fritture  per  notare  il  tempo  fcriucuano 
Filerà  dì  Ccfarc  nel  modo, che  hoggi  fi 
mette  del  nofiro  R edentor  Giefu  Cbrittojl  mede  fi* 
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ino  ililo  cfferuandofi  nelle  croniche 3cr  hi  forte, con 
me  chi  ha  letto  potrà  hauer  ueduto,è  cefi,  che  quali 
tunche  fìa  tritai  ueduta  da  tutti, pochi  han  uoluto 
faper  la  cagiona  C origine  di  quefea  ufanza , cr  co 
me,c?  perche  fi  fìa  detto  quella  H era.ln  queftofe* 
condo  il  parer  mio  fi  peffono  tener  due  opinioni,  la 
prima,chc  quefla  parola  Hcra  fi  ferine  con  affira* 
ticne,&  cofì  l'ho  io  trouata  nclfhijlorìa  di  Spagna 
iti  qualche  luoco,ancora  che  in  alcuni  fenza,&  cjjcn 
do  cofì  diremo  Hcra  uenir  da  Hcrus  che  uuol  dir  fi 
gnor  e onde  fegnirebbe  che  Hcra  fi  poteffe  intende «s 
re  per  fìgnoria , cr  monarchia  ò regno,cr  che  H e* 
ra  di  Ccfare  uoglia  dir  monarchia  di  Ccfare , cioè 
principio  di  monarchiche  fi  intende  di  Ottauiano. 
Qucfto  mede  fimo  parue  à Antonio  di  Ncrbiffa,che 
nel  fio  uocabulario  della  lingua  Spagnuola  dice  He 
ra  di  Ccfare,cio  e monarchia  di  Ccf arcagli  Afro 
logi  ne  i loro  conti , cr  fignalat amente  il  Re  don 
Alfonfo  nelle  fuetauolc  i principij  dei  regni  chia< 
ma  Hcra  come  quel  di  Yilippo,qucl  cF Alcffandro,<& 
quel  di  Habucdonofor ,cr  quel  di  Ccfare,ej  di  moU 
ti  altri . Vero  quantunchc  paiaqucflo  cefi  chiaro  ha 
però  una  diffìcultà  allaquale  c ncceffario  di  fodtìfa* 
re, cr  è qucéa,comc  Eufcbic,zr  Paolo  Orcfio , cr 
molti  altri  [cr  tuono , C hriflo  nacque  nell'anno  42. 
delT Imperio  cT Ottauiano , cr  offendo  cofì , par  che 
H era  fi  haueffe  da  anticipare  quarantadui  anni  alla 
natiuita  di  Cbrifto  poi  che  ha  rifletto  al  principio 
deli' imperio  di  ecfore  nel  modo  che  habbimo  con* 
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fiderato , cr  non  fi  anticipi  fé  non  treni' otto  anni, 
CT  co  fi  la  pone  il  Re  don  Alfonfo , cr  per  tutte  le 
croniche  di  Spagna  fi  ucdrà  chiaramente  doue  non 
farà  errato  il  tcflo,chcfcmpre  fi  anticipa  la  H era 
di  Ccfare  al  nafeimento  di  trent'otto  anni. Quel  che 
io  fento  in  quefio  c che  Eufebio,&  Orofio , cr  tutti 
quei  che  pongono  il  nafciìncnto  di  Chriflo  atti  qua * 
rantadui anni  di  Ottauiano  Imperatore  fan  conto 
del  fuo  Imperio  dal  giorno  che  uenne  a R orna  [ubi* 
to  che  mori  Giulio  Ccfare  fuo  szo,er  ucnuto  fu  fot* 
to  capitano  dopò  alcuni  fucccfii  infiemc  con  i Con* 
foli  H ircio,cT  Panfacontra  Marc  Antonio^pcrchc 
facendo  conto  fin  da  quello  tempo ^ non  altrimen 
ti  mene  il  nafeimento  di  Chriflo  atti  quarantadui 
anni  delf Imperio  di  Ottauiano  come  adeffo  moftre 
romperò  coloro  che  faceuano  il  conto  daìl'Hera  pi * 
gliarono  quefio  principio  quattro  anni  prima , er 
par  che  haue fiero  ragionc3perchc  ucr amente  in  que 
i li  quattro  anni  primi  non  comandò  Ottauiano  Ro» 
ma , ma  tenne  fenza  refiflcnza  il  goucrno , anzi  al 
principio  di  efii  hebbe  guerra  con  Marc  Antonio  > 
dopo  hebbe  il  con  folate  per  forza  in  lucco  di  Uir* 
do  morto  andando  a R orna  con  gente  di  guerra.? e 
cero  dopò  quefio  lega  egli ,cr  Marco  Antonio , e T 
'Lcpidoyche  tutti  tre  per  un  certo  tempo  doueffero 
goucrnarcyzr  fecero  la  crudel  preferittione , netta 
quale  uccifero  gran  copia  d'huomini  principali  di 
Koma^cgliy^y  Marc  Antonio  paffarono  in  Gre * 
da  à pcrfcgmtare  i micidiali  di  Ccfare , cr  hebbero 
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battàglia  in  Grecia  con  Brutto , cr  Capto , ^«4/1 
cffendo  morti , cr  vinti  Jafciando  Marc  Antonio 
nelle  parti  Orientali  tornò  ottauiano  in  Italia , 
doucfe  li  leuò  contra  Lucio  Antonio  fratello  dì 
Marc  Antonio3ilqual e Ottauiano  affedio  in  P eru* 
gia,cr  lo  coftrinfc  4 rcndcrfcgli9cufi  bauendo  tutti 
1 fuoi  nemici  uinti,cr  fugati  uenne  fenza  contrailo 
Ottauiano  a Roma  pcrgoucrnar  ltalìa,Yràcia,Spa 
gna,c?  Lamagna  perche  in  Africa  flaua  Lcpido,ct 
in  Afta  Marco  Antonio,^  queda  entrata ,cr  figno 
ria  fuafu  quattro  anni  dopò  la  fua  ucnuta  di  Grecia 
pe  l che  ragioncuolmente  di  qui  fi  comincia  il  conto 
di  fua  Hcra,c7  pignoriamo?  quello  è trent' òtto  anni 
innanzi  il  nascimento  di  Chriflo.Et  Eufcbio9cr  O* 
rofìo , cr  tutti  quei  che  pongono  il  nascimento  odi 
quarantadui  deli' Imperio  di  Ottauiano  dal  giorno , 
che  Giulio  Cefarc  fuo  zio  fu  morto.  Et  qucflo  fi  prò 
ua  chiaramcnte,pcrcio  che  cofla  per  tutte  l'bidoric 
che  Giulio  Cefarc  fu  morto  alli  fetteccnto  dieci  an< 
anni  dalla  fondatimi  di  Romper  Cimilo  nacque  di 
li  fetteccnto  cinquantadui  anni3chc  ui  fon  differente 
za  quarantadui  anni,pe'l  che  fi  uede  che  tutto  que « 
fio  tipo  fi  da  off  imperio  di  Ottauiano.Similmète  fé 
cedo  Eufebiofu  Giulio  Cefarc  morto  ncU anno  della 
crcation  del  mondo  cinque  mila3ccto  cinquantafctte 
C?  Chrifto fccodo  il  mede  fimo  nacque  nell'anno  citi 
que  mila  3 cento  nouantanouc , che  è differenza  fra 
funere?  l'altroj  mede  fimi  quarantadui  anni, et  con 
iato  per  olimpiade , Giulio  Cefarc  fu  morto  nel 
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fecondo  anno  della  ccnto,&  ottantaquattro  olima 
piade, & chriflo  nacque  nel  terzo  della  cento  no* 
uantaquattro  Olimpìade  indufiuamcntc,  che  ui  è la 
mede/bna  differenza  de  i quarantadui  anni,  cr  cofi 
V anticipano  quarantadui  anni  alla  natiuitx,auucga , 
che  il  fuc  nero  Imperio  cominciajje  quattro  anni  do 
pò  quel  tempo  che  comincia  la  Hcra,etx  tretaotto  att 
ni  innanzi  la  natiuita,perche  i quattro  anni  non  fu 
fignor  come  tutte  le  R ornane  hillorie  dimostrano, 
Ylutarco,Appiano,Dione,Suetonio  ,<zrpiu  de  gli 
altri  Tito  Liuio,ò  per  meglio  dire  Lucio  F loro  nel 
V epitome  del  libro  cento  ucnticinque,<&  cento  uen* 
ti  feijdoue  dice, che  uenne  ottauiano  à huomo  quan 
do  Giulio  Ce  fare  fuo  zio  fu  morto  di  età  di  diciotto 
anni,  & fu  confilo  nel  dicianoue,& che  paffute  tut* 
te  le  guerre ,cr  tutti  i fuoi  neiflicifoggiogati, c?uin 
ti  torno  à Roma  uincitore,&  fignore,  nel  ucntitre 
difua  etade.Di  maniera  che  a quello  conto  fimi  Ime 
te  di  Liuio  quattro  anni  dopo  la  morte  del  zio  co* 
mincia  l'imperio  cf  ottauiano, cr  uicne  co'l  colo  del 
l'Hera  trentaotto  anni  innanzi  la  ndtiuitk  di  Chri* 
Slo.Vn  altra  opinione,et  cÒfidcratione  fi  può  hauer 
/ òpra  quell' tìera, che  faraf&iucndcjl  con  diftongo 
Aefenza  afpirationc  che  fi  dica  da  Aera  prò  pecu* 
ma  ex  Aere  confata  ,&  che  habbia  lafua  erigine 
dal  principio  del  ccnfo,ey  tributo  che  a Ottauiano 
fipagaua , che  fi  dica  Aera  ò tributo  di  Cefarc , CT 
non  l'imperio  di  Ce  far  e , cr  che  fi  dica  Aera  Ac « 
re  > come  fi  dice  aera  il  me  de  fimo  cugno  che  fi  po* 
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nata  nelle  monete  di  fu  ualuta,  cr  eie  da!  tempo 
che  cjueflo  tributo  fi  acquilo  fi  conta  la  A era.  Di 
qucfto  parcrcè  ìfidoro  che  nette fue  Etimologie  di  EtimeMbrl 
ce  quette parole. Aera  flngulorum  annorum  conflit  '-caP- 
tuta  e ih  a Gufare  A.ugufeo,quando  primo  ccnfu  exco 
gitato  R omanorum  orbem  defcripfit.  Dièta  autem 
Aera  quod  omnis  orbis  e s reddcrc  profefius  ctt 
Keipubhcx.Vel  che  chiaratnentc  appare  che  queflo 
modo  di  far  conto  ucnnc,zr  prejc  il  nome  da  quella 
moneta ,cr  cenfo  che  fi  pagaua ,er  il  me  defimo  affer 
ma  nel  capitolo  feguente  parlando  de  i luttri  quan* 
do  dicc.Adhuc  enim  Confulcs  adhuc  Aera  non  crdt, 
cr  fimilmctc  Ambrofio  Calepino  nel  fuo  ditionato 
li  pare  haucr  quefta  dittionc  quetta  medefima  ori* 
gine,&  nella  dittionc  cere  dice  quette  parole.  Afro 
logi  quoque  initium  a quo  fupputatidnes  incipiunt 
Aeram  uocatf, ditta  Aera  ex  eo  quod,  omnis  orbis 
as  reddere  profefius  ejl  Reipublice.Quetti  auttori 
feguito  Alfotìfo  Venero,  frate  Domenico  nel  fuo  en 
chiridion  de  i tempi, le fue  parole  fon  quettc, poltri 
fan  conto  dell' Aera  di  quetto  medefimo  Ottauiano , 
che  battendo  tutto  il  mondo  fotto  di  lui  uolfe  faper, 
che  gente  haueua fotto  il  fuo  Imperio , & fece  uno 
(ditto  che  ognuno  fi  faccffc  fenucre  ne  la  città  do* 
ut  pra  nato,doue  in  fegno  della  fua  domanda  porgef 
fe  una  certa  moncta,cjpcrche  quella  tal  moneta  era 
di  mctallo,chiamofii quella deferittionc  arca.  Di 
modo  che  fecondo  quetti  auttori  hebbe  principio 
quello  numerar  gli  anni  da  H era  dal  Tributo  che 
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fi pagana  fcrìucndofì  Acrajatino . Però  qui  re&’a 
un  altra  difficulta  di  non  poca  importanza.^ 7 è che 
qucflo  editto  di  Ccfarc  non  pare  che  cominciaffe  ti 
to  tempo  innanzi  In  notiuita  di  Chriflo  cane  dico* 
no  di  trent' otto  anni  fi  come  fi  conta  la  H era,  anzi 
per  il  fecondo  capitolo  di  fan  Luca  par  che  fi  uedea 
che  cominciaffe  nell'anno  che  nacque  ChriHo,  doue 
dice,Exit  ediflum  4 Ccfarc ,er  cofi  non  fi  accorda 
quello  principio  con  quel  dcll'Hcra.A  cui  fi  può  ri 
j fondere  fecondo  il  parere  mio  che  ben  puotc  cffcrc 
che  qua  nelle  parti  occidentali  cC italiani  Francia , 
CT  di  Spagna  fi  cominciaffe  quello  editto,  cr  cenfo 
per  comandammo  di  Ottauiano  Imperatore  fin  dal 
tempo  chabbim  detto  che  egli  fi  fece  fignore , cr 
uenne  a R orna  che  fu  tradotto  anni  prima  che  na 
fccffe  ChriflojO'  che  nclC Afiiria,ej  Giudea  non  fi 
faceffe  quefla  diuifione  da  Cefare  perche  rimafero 
quelle  prouincie  f otto  il  gouerno  di  Marcant'Anto 
niofin  che  poi  uenne  fotto  la  monarchia  di  Cefare , 
CT  non  implica  contradittione  che  trent' otto  anni 
prima  fc  fiffe  impatronito  di  Francia 3<y  di  Spagna 
CT  che  da  li  in  qua  fìfaceua  conto  da  quell'èra:  cf 
fimilmente  potè  effer  che  il  primo  cenfo  che  fi  beh* 
be  da  quelle  prouincie  fuffe  quel  delquale  racconta 
fan  Luca,pero  hebbe  prima  altri  prouinciali  da 
chi  potè  pigliar  f origine  la  nollra  H era,  il  che  di* 
moflra  chiaramente  Bedafopra  il  mede  fimo  capito 
lo  di  fan  Lucaj/poncndo  la  parola,ut  deferiberetur 
uniuerfus  orbis,doue  dice3Signant  bone  deferiptio* 
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nem  nel  primam  effe  harum  qu<e  tctum  orbem  con * 
clufcrint,quia  plcraq;  iam  parte  terrarum  leguntur 
fuijfc  dcfcripte.che  uuol  inferire  appare  qucfla  Ac* 
fcritticne  ejfer  la  prima,chc  fu  uniuerfale  a tutto  il 
mondo,pcrcioche  prima  Ai  quefla  fi  legge  molte  ci 
ti  particolare  ejfer  fiate  Acfcritte . Afferma  fanto 
Ambrogio  il  meAefìmo  fopra  queflo  capitolo  di  fan 
; buca  dicendo  che  molte  altre  terrea  prouincie  fi 
troua  ejfer  fiate  de  fritte. Et  Lucio  E loro  [imilmen 
te  ncU abbreuiationc  de  i cento  trentatre  libri  di 
aito  Liuiofcriue  che  Ce  far  e impofe  tributo  in  tut 
ta  'a  Er ancia  dopò  che  ninfe  Marc  Antonio  che  fu 
poco  meno  di  trentanni  prima  che  Chriflo  nafcejfe. 
Ma  ò jìa  per  la  pr  ma  ragionerò  pur  per  quefta  ul 
tima  perche  fi  diccffe  H cravatta  che  cominciò  tren 
fott'anni  prima  la  natiuita  di  Chriflo.Queflo  cojlu 
me  di  far  conto  per  H era  e molto  antico, & mafii 
inamente  in  Spagna,tjpenfo  che  mai  fi  lafcia  ffc  fin 
dal  tempo  di  Romani, poi  che  i Goti  bufarono  , cr 
ifiodoro  nel  tempo  loro  fcriue  di  effa  come  di  cofit 
molto  antica ,<y  quantunchcio  non  fappia  dir  quan 
do  fi  c ornine  iaf e a ufarefo  che  fi  usò  molto  tempo , 
come  per  le  croniche  di  Spagna  potiam  uedere , fin 
che  il  Re  do  Giouani  primo,che  perde  la  battaglia 
(t  Algiubarota  nel  quinto  anno  del  fuo  regno  comi 
dò  che  da  indi  in  poi  ne  in  inflrumcti  ne  in  hijìorie 
piu  no  fi  mettcjfe  daWHera  diCefare,ma  dal  nafeime 
to  di  Chriflo. Et  quejlo  fu  nell' anno  del  13  6 3 . et  nel 
filerà  di  Cefare  di  mille  quattroceto  uét'unannojt 
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con  questo  fitiifcc  il  capitolo,^  l* ftlud  • 'L'honorey 
cr  le  grdtic  fleti  date  i D io9che  uiuc  fempre  [enxA 
principio  crfcnzu  fine» 
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il  fin  dek  terza  parte. 
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della  selva  di 

VARIA  LETTIONE, 


uigliano,peril  medefìmo  M ♦ Mambrino 
R ofeo  tradotta  nella  lìngua  Italiana . 0 


"Del prencipio  cr origine  deWufo  degli  anelli, 
per  quante  cofe  cr  quante  utilità  Ihan  me  firn 
ufo  gli  buominiìzr  narranfl  al propofitomolt'ccr 


cr  la  industria  ( cr 
nonfofc  dica  la  uanU 
ta  bumana)  ha  ritmo 
usto  per  Vovnament'o 
deWbuomo , ninno  al 
giudicio  mio  fi  pareg 
già,  o almeno  non  fu* 

m «*•  «a  “a  . a 


pera,  quel  degli  anelli  cr  delle  gioie, co  fi  in  fot * 
tilita,zx  leggier  portamento,come  in  pretto  cr 
aaiuta, eh  e oltre  chela  fazzon  dì  efiìc  rotonda. 
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DI  M.  PIETRO  MESSIA.  SI. 
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aggradeuole  antichità . 


Capi  L . 


R A tutti  gli  orna*, 
menti  che  lo  ingegnò 
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che  è la  piu  perfetta  figura  fra  tutte  f altre  ,fon 
cofl  leggieri ,&  cofl  fiottili  che  capono  in  un  pie * 
ciol  dito  della  mano,  w fi  fanno  del  piu  eccellenti 
te  metallo  che  fi  truoui,che  è l'oro  con  pietra  prt 
tiofia.ln  modo  che  ritruouò  Tambitione  er  pre* 
funtione  humana  arte  er  maniera  come  in  un  de * 
boi  dito  potefifie  portar  una  citta3ògroffafaculta 
er  grande  cntrate,poi  che  portando  quefie  gioie 
in  aneUa  uiene  a portare  il  ualor  di  effo , come 
fappiamo  che  uagliano  alcune  di  cfie,&  che  fofie 
fenza  difiurbo  ne  impedimento  dell'ufo , er  ej fierti 
citio  della  mano,&  quetto,ancora  chchabbia  fier 
uito  er  ferua  per  altri  effetti  er  utili,  come  fi  di 
ra,il  fin  principale  comunalmente,  per  dir  il  ut* 

. ro,è  ttato,ò  almeno  e adejfo,dilettation  della  uU 
fta,&  ofientatione  er  apparenze  di  richezze  er 
nobilta.Hor  di  quella  cofia  cofi  ifiimata,  er  ufa* 
ta  farà  bene  di  raccontare  alcune  antichità  che 
noi  truouiamo  ficritte, poi  che  ue  ne  fono  dilette * 
noli  molto ♦ P rima  è da  dire  che  noti  fi  può  Ihuo * 
mo  certificare  per  le  hittorie  chi  /lattatolo  in* 
uentore  er  lacaufadiefii,  percioche  quel  che  di* 
Micr.ii.  7,  cono  alcuni, che  per  la  memoria  di  P rotheo,di 
chi  fingono  i poeti  che  gioue  lo  incarcerò  con  co* 
tene  a1  ferro  in  una  montagna,  er  che  lo  liberò 
f , » poi  H ercule,per  per  mi  fi  ione  di  Gioue  , con  con* 

. y.  ditione  che  doueffe  portar  fempre  un'anello  di  fier 

ro  con  parte  della  pietra  ligata  in  effo  in  memo* 
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ria  dctld  prigione ,cr  che  quefto  fu  l'origine  del *> 
le  anetta,poi  che  Vlinio , er  altri  auttori  gentili 
lo  reputan  f duolo fo,  noi  Chriftiani  che  non  am * 
mettiamo  ninna  di  quelle  uamta , non  ne  douem 
parlare  . Quel  che  ho  io  per  oppenione  circa  ciò 
òche  il  portar  dette  annetta  non  fiainuentiont 
di  un  folo  buomo , ma  che  molti  ui  concorreffero 
indiuerfi  tempii  luoghi,  perche  non  è co  fa  di 
tanto  ingegno  che  con  legar fi  un  filo  nel  dito, non 
fi  potejfe  comprender  che  fi  potejfe  far  uno  aneU 
lo  d'or  o,ò  fia  di  ferro, come  ufaron  gli  antichi  La 
cedemoni  & i Romani  per  principali  che  foffe « 
ro,prima  che  fi  ufaffe  tanto  lo  eccefio  er  il  dtfor* 
dine  in  tutte  F altre  cofe,donde  reftò  poi  in  coda 
me,&  quafi  per  cerimonia  in  Roma  il  mandar  da 
gli  ftofi  alle  lor fpofe  Fanello  di  ferro . Quanto 
olì  antichità  pare  a Plinio  che  ancora  non  gli  u* 
fajfcro  gli  buomini  nel  tempo  della  guerra  diTro 
famigliando  l'argomento  dal  confidcrar,cbe  Ho* 
mero,che  fcrijfe  quella  guerra  non  fa  mentiont 
alcuna  ne  dell' aneliate  del  figillar  con  efii,faceu 
dola  de  i collari  cr  de  le  maniglie ,er  del  ferrare 
CT  congiongere  le  lettere  miffiue,&di  altre  coft, 
parendo  attui  che  fefoffero  in  quel  tempo  Hate 
le  anetta,nt  haurebbe  ragionato . Ma  in  quefio  Pii 
nio  fi  ingannbyche  F argomento  che  egli  fa  è moU 
to  debole,  perche  piu  di  cinquecento  cinquanta 
anni  fu  lofefo  prima  che  la  guerra  cr  deHruttio 
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Cip.  4:#  H Troia:  V Uggiamo  neWhittoria  del  Gencf I 
(cfo  non  può  mentirebbe  quando  dechiarò  Ufo * 
gnoal  Re  faraone  di  Egitto  vegli  lo  conflitti 
gouernadore  cr  fuo  luogotenente  nel  regno > fra 
gli  altri  ornamenti  v infignie  che  gli  diede  ,fi 
tolfe  r anello  di  mano  egli  lo  pofe  in  dito,onde  fi 
uede  che  fi  ufaua  prima.  Leggiamo  parimenti  di 
Giuda  fuo  fratello  che  quando  la  bella  Tamar  [uà 
nuora  lo  ingannò  per  ttr  ad  a, fìngendo  di  efier  pe 
regrina,gli  tolfe  in  pegno  il  battone  cr  lo  anello, 
che  por tauaiv  dopo  queflonel  tempo  di  Moifc 
(che  fu  fimilmente  quattrocento  anni  inanzi  l* 
guerra  Troiana)  trouian  memoria  delle  anclla, 
quando  fi  fcriuon  gli  ornamenti  v i uettimenti 
che  fi  doueuan  ordinar  per  il  faccrdotio  di  Aron 
fuo  fratcUoyV  [uoi  fìgliuoliydi  che  fa  fimilmente 
granmentione  I ofefonel  fuo  libro  delle  antichità 
^.2#  giudaico. EUo fi  appare  che  ranella  v f »fo  di  ef 
ft , fono  v è piu  antico  affai  di  quel  che  Vlinio 
giudica  per  congcttura,ma  non  è mar.auiglia  che 
in  quetto  err offe, poi  che  non  hauea  notitia  della 
fcrittura  facra.Va  egli  fimilmente  argomento  dal 
Tufo  di  Romajtl  qual  principalmente  parla  in 
quetto  propofitOyche  in  effa, fecondo  che  egli  iflef 
fo  affirm<t,fu  co  fi  poco  l'ufo  dell' aneUa , al  meno 
doro , che  nelle  fatue  de  i Re  che  fi  tencuan  nel 
Campidoglio, filo  fi  truouauano  in  quelle  diìXum 
ma,v  di  Seruio  TuUio,vcbe  comunalmente  noti 
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fi  portauan  fe  non  dì  ferro, come  dijfi  di  [opra, 
er  quello  coftumc  durò  lungo  tempo  fra  Romani, 
che  follmente  a quei  che  tran  mandati  ambafcia * 
dori  di  Reagente  errane , fi  daua  del  publU 
co  te  foro , anclle  d'oro , per  honore , er  dutto * 
ritadeU'ambctfciata  , che  anco  ne  i trionfi  non  fi 
potiean  fe  non  di  ferro,  ancora  che  nel  carro  fi 
metteffe  la  corona  (Toro,*?  dopo  in  progrejfo  di 
tempo  andandoflquefto  ufo  corrompendo  er  al» 
largandogli  fece  legge  in  Roma  che  niuno  del  po* 
polo3nehuomo  di  bufa  conditionc  poteffe  portar 
anella  d'orojnaeran  folamente  coceffe  àgli  Equi 
tinche  era  uno  {tato  fra  i patritij,  er  fcnatori  & 
il  popolo3come  potremmo  dir  fimilmentc  adcjfo , 
che  fon  i nobili  gentiluomini  tra  il  popolo  er  i 
Prencipi  grandi. Et  fu  /limato  tanto  queflo  por* 
tar  delle  aneUa,che  era  come  armar  un  caualliere 
ò nobile, quando  fe  le  cocedeua  il  portar  anella  di 
eromper  e fi  era  conofciutigli  E qui  ti, & di  fin 
ti  dal  popolo,come  il  medefimo  Plinio  Dione  et  al 
tri  fcriuono,nel  modo  che  i fenatori(che  parimen 
tepotean  portargli) fi  conofceuano  er  fignalaua 
no  per  il  ucflimcnto  chiamato  Latolabo , che  efii 
foli  lo  pctean  portare ,che  era  teffuto  eylauorato 
con  pur  pura  fecondo  che  fimilmente  lo  deferiue 
Plinio,  er  per  gli  E quiti  fi  chiamauan  le  anella , 
anella  equeftre,zr  cofigli  chiama  Oratio : er  que 
ite  in fignie  er  priuilegij  di  portar  anella  norffì 
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davano  fe  non  per  gran  confa , cr  qualche  fatto 
egregio  # à perfone  di  certa  qualità,  lignaggio, 
t?  riccbezZAitncora  che  f offe  defiderato  & prò 
curatOyche  parlando  una  uolta  Ce  fare  àfuoi  com 
militoni  cr  foldati  nello  e/fercito  per  inanimar « 
gli  al  ben  f abolendogli  far  gran  pr orni fi ione, 
alzando  il  dito  infegno  di  fede  cr  di  offeruation 
di  quel  che  diceua,come  amico  fi  fuol  fare  à que « 
fa  tempi,efii  intefero  che  gli  facea  fegno  di  uo* 
ler  dargli  priuilegio  di  poter  portar  anetta  d o* 
ro,che  era  fargli  E quiti . Vero  e bene  che  dopò 
che  furono  in  R orna  ìmper  adori,  governandoli 
CT  ottenendoli  le  cofe  folo  per  uolontà  di  uno  fo* 
lo,auucnnc  in  quefio  come  nell1  altre  cofe,difordim 
ne, vecce  fio,  # fi  concejfe  quetta  preminenza 
cr  fiato  ad  alcuni,che  non  le  meritavano,#  cofl 
trouiamo  effer  tajfato  # riprefo  da  certi  autto* 
ri, come  fi  potrà  uedere  in  Giouenale  # in  Sucto 
nio  nette  uite  di  Ce  fare  cr  di  Vite Ilio. Par  e fimiU 
mente  che  la  legge  che  prohibi  il  portar  detti anel 
la  (Toro  atta  gente  populare  non  doueua  effer  fat 
ta,v  che  era  grande  f ufo  di  efii  al  tempo  detta  fe 
conda  guerra  fra  Roma  et  Cartagine , quando  A n 
nibaleuinfei  Romani  netta  battaglia  di  Canne, 
per ciocher accotono  Plinio  cr  Tifo  'Livio  che  del 
le  anetta  d'oro  che  hebbe  de  i Romani  morti  in 
quella  vittoriane  mando  tre  moggia  piene  à Car 
tagine,chee  fegno  che  doueua  effer  morti  tanti 
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ietto  fiato  degli  E quiti  che  furori  bafiante  ad  ar 

riuare  à quefta  quantità: & fimilmcnte  dice  que* 

ito  Plutarco  nella  ulta  di  Annibale. Trouiam  pam 

rimente  fcritto  de  i Cartagine  fi,  che  tante  aneUa 

confentiuano  & permette  ano  che  portajfc  eia « 

fcuno3quante  tran  le  guerre  jìeUcquali  fi  eran  tro 

nati. Marco  Tullio  Cicerone  parimete  nella  quin 

ta  oration  contra  V erre  fcriue 3 che  i capitani 

Romani  haucano  in  coùume  dopo  Ihauer  otte « 

ruta  qualche  grà  uittoriajar  a fuoi  fecretarìj  in 

fignie  & premio  di  anetta  d'oro  « Vi  è da  notare 

uri  altra  cofa  circa  quello  medefimo  propoflo , 

prima  che  ucniamo  a prouar  con  efiempi3perche 

han  feruito,& perche  ttfaron  le  anetta  gli  antichi* 

er  Cyche  ne  i fuoi  principi i3&  anco  dopo , per  la 

maggior  parte  fi  fon  portate  neUamanoftanoa3ct 

nel  dito  piu  uicino  al  piu  picciolo  di  ejja,  & Pii * 

nio  dice  che  in  quefio  medefimo  dito  teneano  le 

anette  le  fiatue  di  Numma  &di  SeruioTullio  Re, 

X3>  per  quefio  è chiamato  dito  annulare , perche 

in  latino  è chiamato  Pannello  A nnulut3la  caufa  et 

ragion  di  quc&o  danno  alcuni  nanamente « Pare 

a Plinio  che  f offe  quefto , cioè  perche  effendo  al 

fuo  principio  uergogna  il  portar  anetta  come  di 

cofa  che  pareua  mollitie3cx  molto  gran  curiofita, 

perche  netta  mano  l lanca  fi  potea  portar  piu  nam 

fcofamente3fi  metteua  in  ef]a3che  dice  egli,che  fe 

noi  uogliam  dir  che  fu  per  non  impedir  ne  tener 
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occupatala  dritta  per  la  guerra,che  il  medefime 
inconucniente  c nella  fianca  per  adoprar  lo  fcu* 
do  che  con  efia  fi  porta  , Altri  fon  che  giudicano 
che  ciò  fi  fece  per  portare  piu  ficur  amente  le  pie 
tremar  gioie  de  gli  anelli  perche  quella  mano  co* 
munalmcte  fi  adopera  muco  che  l'altra,^  che  in 
efiafu  feelto  quel  dito  per  il  piu  difio  fio  & me «s 
fib.  io!'  7°‘  no  occupato  nel  adoperar  della  mano , Macrobio 
che  mette  quefia  oppenione,er  fimilmentc  quella 
dì  Plinio9ne  pone  un'altra  che  è che  fin  dal  cuore 
• defeende  à quel  dito  un  neruo  ò ucna  cr  quiuifi < 
nifcCiZr  per  honore  del  cuore  che  pareua  meri * 
!ib,io,  tafie  corona, (f  oro, Aulo  Gcllio fi  coforma  co  lui » 

, Altri  dicon  che  per  uia  di  medicina, perche  la  uir 
tu  er  proprietà  delle  pietre  degli  anelli  gioui  er 
camini  al  cuore  fi  pone  in  quel  dito  per  ragion 
di  quefia  uena  ebefi  e dctta,Similmente  pone  Ma 
crobio  altre  caufe  per  rifletto  de  i numeri,con* 
forme  alla  dottrina  degli  Egittij , che  non  mi  fon 
par fe importanti  recitarle,  Qiiefia  ultima  è quel 
la  che  piu  uedo  effer  feguita  er  piu  giouare , &• 
auuenga  che  fimilmente  fi  fini  portate  dopo , & 
ancoaldid'hoggifi  portino  in  altre  dita  della 
mano^come  parimente  diremo)il  primo  ufo  & 
fin  principale  perche  foffcro  ritrouate  le  anel* 
la,dicono  alcuni(  fra  quali  c Macrobio  ) che  fu 
per  figiUare,  formando  fi  & fculpendofiin  ejjo , ò 
nelle  pietre  ligate  in  efii  alcuna  imaginc  ò arme 
il  ^ t à 
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particolare,!?  che  da  queflo  principio  paflo  poi  i 
atto  flato,!?  foggia,  che  adeffo  ut  demo, accio * 
che  il  fìgiUonon  fofie  falfìficato  fìpofe  nel  dito 
della  mano , perche  fojfe  meglio  cuflodito  giamai 
appartandoli  dal  fuo  fìgnore . Ben  potè  ejjer  in 
quello  modo  almeno  fra  Romani , perche  invero 
furono  in  ciò  molto  curio  fi, ui  ufauangran  di* 
ligcnza,poiche  fi  legge, che  oltre  le  lettre,  le  caf* 
fé,  e?  gli  armari],!?  anco  le  borfe  neUequali  te* 
nean  le  chiavi  figiUauano:!?  Cicerone  dice  di  fva 
madre, che  figillaua  fino  alle  botti  del  vino,  e?  i 
barili  per  leuarfi  dal  fofl>ctto,che  fe  le  robbafe  il 
vino  ♦ C erto  queflo  vfo  di  figiUar  con  le  aneUa  c 
antichi  fimo,  e?  ui  fono  molti  ejfcmpi  per  le  hi* 
ftorie . Hel  terzo  libro  de  i Re  fi  narra  come  Car* 2l* 
lerabel  moglie  del  Re  Acab  di  Samaria  figiUò  con 
fanello  del  Re  te  lettre  con  che  comandava , che 
fòffe  morto  Nabot,  come  auuenne  : e?  quello  fu 
piu  di  mille  cinquecento  anni  manzi  la  fondatio* 
ne  di  Rema , er  quando  Daniel  fu  gittato  a Leo * Dinie]  6 
ni  per  commandamento  del  Re  Dario,  fu  figlila* 
ta  la  pietra  con  che  fi  ferraua  il  cortile  ò grotta 
de  i leoni, con  il  fuo  anello ,e?  con  i figilli  de  igrà 
di,e?  principali  del  fuo  Regno,  che  dimotlra  che 
fi  ofreruaua  queflo  coll  urne  di  fìgiUare  col  fuo 
anello,  come  fi  foleua  ufare  in  Spagna , t?  altro* 
ve  nella  conjirmatione  dei  priuilcgij , che  fi  con* 

cedevano come  difii, per  figilkr  cofl  comunal 
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mente  lìgauan  neli'anclla  pietra , CT  er<f  quefta 
ufanza  tanto  trita , che  [altro  Poeta  diffe , Agno 
/co  manum  gemmas cj;  fidclem,che  uuol  dire  io  co* 
nofco  Umano  fedele,  & le  pietre , intendendo  il 
figiUo  della  pietra , che  imprime  il  fcgno,&  per 
quc&o  fare  fi  procuraua  fempre,che  f offe  del 
maggior  prezzo ,CT  ualore,che  poteano,&maf* 
(imamente  i Rc,cr  buomini  potenti  fra  quali  è di 
molta  fignalata  memoria , f anello  er  figiUo  de  Po 
licrate  tiranno , er  fignor  dcU'lfola  di  Samos,& 
di  altre  I fole,  & paefi,del  quale  ancora  che  paia 
fauola,  è rhiftoria  molto  uera,  er  certa , cr  per 
tale  la  racconta  Cicerone  nel  libro  de  i Pini , & 
Strabone , cr  anco  Plinio  in  duo  luoghi,molto  ue* 
rad  auttori , e T fimilmente  VLerodoto  nelle  fue 
hi  fiori  e lo  fcriuon  molto  diftefamente,  cr  dicon 
che  era  la  pietra  di  quefto  ancUó*  Smeraldo, ilqua 
le  egli  chiama  Signatorio  perche  figillaua  con 
effo,  che  brcucmcntc  narrando  quel  che  gli  auuen 
ne , e,che  quefto  Policrate  era  Prencipe  molto  rie 
co,  er  potente,  & gli  eran  fempre  co  fi  ben  fuccef 
fe  tutte  le  cofe  fue,  che  mai  hauea  riceuuto  di  fin  a 
cere  alcuno,  anzi  tutto  quel  che  uoleuagli  auue « 
niua  pro/pcramcnte,  cr  temendo  egli  la  uolta  del 
la  fortuna,  rj  la  regola  comune  che  niun  paffa 
quefta  uita  fenza  alcuna  auuerfità,  crtrauaglio , 
uoUe  pruouarne  di  fua  buona  uoglia , penfando 
in  quefto  modo  pacificarli  con  efia , cr  gittò  in 
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mare  queflo  fuo  anello,  & pietra  che  era  di  italo * 
re}&  prezzo  grandifiimojl  che  egli  iftejjbfecc 
un  dismettendoli  in  una  galea , cr  molto  in  alto 
mare  lo  gitto nell' acqua  ♦ Queflo  dice  H erodo* 
to3che  egli  fece  co'l  confcglio  di  Amafìs  Re  dì 
Egitto  colquale  hauca  contratto  amicitia>&  le « 
ga  » A dìucnne  che  indi  a pochi  giorni  un  pefea* 
t or  gli  porto  un  pr  e fonte  di  un  grande  bel  pe « 

fcc3zj>  uolendo  il  cuoco  conciarlo  per  darglilo  4 * * 
mangiare , nello  flomaco  di  efto  truouo  queflo 
anello . il  che  fu  tenuto  per  co  fa  molto  marauU 
gliofds&  per  gran  buona  forte  di  Volicrate  « Et 
faputo  quello  dal  fuo  grande  amico  Amafìs  Re 
dì  Egitto  dice  Herodoto , che  gli  mandò  a dire  , 
che  non  uolea  piu  fua  amifla,  percioche  à huomo 
che  era  flato  cofl  auuenturofo  diceua,  che  doueua 
auuenir  qualche  auuerfita  grande , che  ueneffe  an 
co  a toccar  i fuoì  amici , cr  confederati , er  cofl 
adiuenne  dopo , che  per  commandamento  di  Da * 
rio , gli  fu  fatta  guerra ,er  fendo  flato  prefó  da 
O ronte  fuo  capitano  fu  da  lui  proprio  comanda * 
to  che  f offe  appiccato  ò crucifìjjo  al  modo  di  al* 

Vhora Queflo referifee P linio ncllibro xxxiij.  1 ib,3*.  ! 
che  intrauenne  ducento  trenta  anni  dopo  lafun *= 
dation  di  Roma , eT  che  al  fuo  tempo  queflo  tale 
anello  con  la  pietra  di  effo  era  in  Roma  nel  tem « 
pio  della  Concordia * Et  ancora  che  paia , che  di* 

[cordi  da  Herodoto  perche  dicc,che  la]  pietra  era 
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Sardonica,  cr  Herodoto  dicc,che  era  uno  Smeral 
do,  confider  che  debba eficr  crror  della  littera  , 
perche  nel  medefimo  capitolo  dice,  che  per  la  pie 
tra  già  detta  di  V oberate  chetici  fuo  tempo  era 
incjfcre,fi  confiderà  che  fi  folcua  fcriuere  in  Smt 
raldi,che  par  che douejje efierc  quello  Smeral * 
do  di  altri  P rcncipi  ajfai  piu  antichi . H abbiati 
mo  parimente  hifiorie , cr  memorie, che  fi  figlila 
ua  con  i lor  mede  fimi  anelli ,cr  pietre  di  efii , eoa 
me  appare  per  quel  che  fi  legge  di  Alcfiàdro  Ma 
gno,  che  per  uolcr  inoltrare  ad  Efefiionc  filo  fa* 
uorito,chc  douejfe  tacere,  quel  che  conteneua  una 
lettra,  che  gli  hauea  data  à leggere , fi  lieu'o  l'a* 
nello  col  figlilo  dal  dito , cr  gli  lo  pofe  in  bocca, 
il  che  raccontati  Quinto  Curtio , c 7 altri . Di 
Ottauiano  Auguro  fcriue  Suctonio  nella  uita  fua 
che  nel  Principio  cominciò  a figillar  con  una  ima 
gine  di  una  /finge, che  i poeti  f ìnfero , che  era  un 
mo(lro  come  una  Arpia,  che  faceua  domande  a 
gli  huomini,  cr  fc  non  le  indouinauano , gli  git • 
tana  in  terrai  occideua,&  perche  qucfto  figil 
lo  cominciauaàfcandalizzarc  i Romani,  dicendo 
chela  /finge di  Ottauiano  douea  portar  qualche 
domanda  ò iEnigma, la faò  flarqitcl  figlilo  fi 

mife  a figillar  con  la  imagine  di  Ale  [[andrò  Ma • 
gno,  cr  alcuni  faoi  fuccejfori  poi  figiilaron  con 
V imagine  di  lui  ritratta  dal  naturale  per  eccel* 
lenti  fcultori . Plinio  lo  racconta , che  fimilmcn * 
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te  dice  quello  della /finge,  cr  di  altri  figiUi, come 
fu  quel  di  Mecenate  il  potente  fauorito  dello 
lmper udore  Ottauiano,  che  figillaua  con  la  ima *. 
ginc  di  una  rana , che  per  effer  animale  fiancute* 
uolc  diceano  in  Roma,  che  tutti  temcanla  rana 
di  Mecenate,  perche  con  quel  figillo  fi  pagauan 
gran  tributi . manzi  àqueflo  Pompeo  Magno  fi* 
giUò  con  la  imaginc  di  un  leone.  Et  fappiamo  che 
per  il  figillo,  er  anello  di  Siila  fi  folleuòla  guer * 
ra  ciuile  tra  lui,&  Mario, che  fu.  la  piu  crudel , »i.rjxs 

che  mai  fia  fiata  al  mondo,  ilqualc  anello  era  l'U 
tnagine  di  Bocco  Re  di  Mauritania, & filmimeli* 
te  diceJtlinio,  che  per  cagion  di  un  altro  anello  fi  llb'33* 
comincio  la  guerra  f odale  di  Roma  per  una  nemi 
fia  che  fi  fece  fra  Drufo,&  Scipione . Similmeti* 
te  ui  fon  molti  altri  ejfcmpi  di  figlili  di  Prencipi 
particolari , che  iolafciopcr  brcuita  à dietro.De 
i Romani  antichi  par  che  figiUaffero  con  l'imagu 
ni  dei  lorproprij  ritrattile portaumo  fculpi* 
ti  nelle  pietre  deU'anella . Lo  dimoflra  Plauto 
quando  introduce  quel  ruffiano  ,che  conobbe  nel 
la  {coltura  di  un  figlilo  cofi  fattoci  gcjlo  di  un 
foldato  fuo  amico,  kt  dopoché  furono  i mperado 
ri  in  Roma  udendo  alcuni  adulare  i lor  Prenci * 
pi  portauano  nelle  pietre  de  i loro  anelli  i imagi* 
ni  di  efii,  e r con  quelle  figillauano.  in  modo,  che 
per  concludere  m quello  articolo , dico  che  fin 
fiat  fuo  principio  fi  è ufato,cr  fi  ujano  al  mondo  r ~ 
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flgiJUr  conte  anella,&  hoggi  di  fi  ufi  dnco  per 
tutto , che  alcuni  coni  infcgm  della  fua  arme,& 
altri  con  diuerfe  imagini  flgiUano,  pero  quantun 
che  fia  co  fi, è anco  la  ucrita  che  fin  dalla  fua  iflef 
fa  origine , er  il  di  d'oggi  fi  ferue  la  gente  de  efm 
fi  in  portarli  cofi  per  galanteria,  er  per  adorna 
mento  come  per  figiUarc,er  per  altri  effetti  che, 
bora  diremo ,er  quella  è cofa  cofi  antica,  che  ol* 
tre  gli  effempi  recitati  dal  principio ,fi  legge,che 
quella  uirile  donna  ludith  quando  fi  detertnino  di 
andare  a uccidere  Oloferne  fi  /fogliò  le  ucfti  ut 
douile,&  fi  uriti  altre  di  allegrezza,  er  di  piace 
re,^  fra  gli  altri  adornamenti  fi  fcriue,  che  fi 
adornò  di  anella . D<  i Romani  leggiamo,  che  in 
ciafcun  dito  della  mano  portauan  pietre  n anella 
eccetto  nel  dito  maggior , er  in  quel  di  mezzo  > 
perche  lo  tenean  per  cofa  infame  il  portameli , 
per  caufe  che  non  fi  appartiene  di  recitar  bora  a 
quello  propofito,  er  dice  Plinio  che  fin  dalle  uiU 
torie  di  Pompeo  in  Afta  fi  usò  molto  quello  da  Ro 
mani,  er  uenne  la  cofa  a far  fi  tanto  delitio  fa,  che 
portauano  anella  di  fiate , di  flint c da  quelle  dello 
inuerno , effendo  quei  della  {late  piu  delicati,  er 
piu  fattili,  chiamati  anella  efliue . Et  anco  l'aneU 
lo  di  ciafcun  dito  particolar  hauea  nome  conofciu 
to,dci  quali  lulio  PuUeio  mette  alcuni,®*  Plinio 
fcriue,  che  il  fecondo  dito  in  che  fi  ufo  di  portar 
Cantila  ( oltre  quel  che  habbiam  detto  del  cuore) 
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fu  quello,  che  è uicino  al  poUice,&  dietro  a quem 
Ho  il  piu  picciolo dopo  nel  grcjfo, endice, che  • 

già  al  tempo  fuo  erano  alcuni  Romani , che  in  un 
folp  dito  portauan  tre  aneUa,& altri  che  per  de « 
licatexxA  non  ne  uolean  portar  fe  non  uno  in  tut 
tu  la  mano,  a1  e fi,  er  tutte  le  nationi  procura * 
uan  di  haucr  pietre  in  e fi  ( come  ho  detto  ) con 
che  figiUauano  di  gran  udore,  & proprietà  9fra 
lequali  è molto  famofa  quella  del  Re  Pirro  Capi 
tono  tanto  eccellente , che  guerreggiò  con  Roma 
ni , perche  naturalmente  fenza  effer  fattoi  la* 
uorato  per  humano  axtificio,  ne  per  mano  di  feul 
tore  alcunofi  uedeano  in  effe  noue  figure  di  don ». 
ne  9 con  quelle  di  un  gioitane tto , che  fonaua  una. 
uiola , che  i gentili  interprctaron,  che  foffero  le 
noue  Mufe  con  Appollo , il  che,  quantunche  paia 
duro  da  credere,fcriuono  alcuni  auttori  autten* 
tiri, & particolarmente  Plinio  ♦ Et  fecondo  che  v*  >7,  ci  x# 
trattano  i Eilofofi  è cofa,  che  può  ben  effer  Hata 
naturalmente  da  eccefiiuo,  e r nuouo  colore , er 
diffiojìtion  della  materia , quando  fi  genera  la  pie 
' trapper  influenzai  forza  de  i [egni,&  pia* 
neri , cofi  come  auuicn  alla  donna , per  le  medefi* 
me  caufe  concipire , cr  partorir  moHri , er  ani* 
malidiftinti  dalla  natura,*?  forma  humana . Et 
Alberto  Magno  (che  appruoua  quello) dice , che 
uidde  egli  in  Colonia  neUa  cappella  de  i tre  Re  ma 
gbi  fanti  una  pietra , neUaquale  eran  naturalmen 
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te  figurate  due  teflc  di  bucino  per f etti fiimc  >& 
/ opra  dì  efic  un  fcrpe.  er  Leonardo  CamiUo  nel 
trattato  che  chiama  frccchio  delle  pietre  ( tratti 
tando3& af firmando  poter  fi  quefto  far  naturai 
mente)  dice  che  egli  uiddc  una  pietra  A cate  neU 
la  qual  fi  uedeuatio  , appartano  fette  alberi 

della  medefima  maniera  dipinti , cr  fegnalati  in 
effa . Et  per  quefto  non  è neramente  da  ire  a ri* 
cercar  auttori,  perche  io  in  uero  houeduti  mar * 
mori,&  pietre  di  diafpro,neUcquali  col  chiaro , 
er  ofcuro,&  diuerfità  di  colori  di  effe  fon  figu* 
re  di  huomini,  cr  altre  imagini  diuerfe . Onde 
appare, che  può  efier  fimilmcnte  ucro  quefio  del* 
le  nuoue  mufe  deW anello  del  Re  P irro,poicbe  per 
co  fa  cofi  certa  lo  feri  nono . P iu  difficile  è di  ere* 
Aere  quel  che  fi  dice  dell1  anello  del  Re  Giges  di 
Lidia,  ancoraché  Plinio  lo  attribuì fca  al  Re  Mi 
da,che  deue  effer  error  della  lettra  ò della  fua  me 
moria. Del  qual  fi  fcriuc,  che  haueua  tal  proprie 
ta , che  portandolo  in  dito , fe  nafeondeua  la  pie 
tra  di  effo , rinomandola  uerfo  la  palma  della  ma « 
no , egli  fi  faceua  inuifibilc , uedendo  egli  ognu* 
no,& tornando  poi  Fanello  all1  alto  era  da  ciafcurt 
ueduto . Et  quefto  era  cofi  uulgato  anticamente ; 
che  era  in  prouérbio  direj  anello  di  Giges.L'aut 
tor  di  quefto  fu  il  gran  Filofofo  Platone  nel  fem 
condo  de'  libri  della  Republica,& anco  del  ino » 
do,  con  che  fi  dice,  che  Giges  bebbe  quefto  anello * 

ag  cbe 
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c he  c ùmilmente  notabile  hidoria,perche  [critici 
che  con  certa  tempera  di  pioggie,??  tremor  dela 
la  terra , che  fuccejfe,ji  aperfeunafeffitra  in  cam 
pugna , daue Giges  iua  col può bcjliamcjclqua* 
le  era  gnor  diano , c vegli  arrificatamente  ui  fi 
mife  dentro , er  ui  truouò  un  gran  caual  di  me * 
tallo  ilquale  era  uoto,  polo  hauendo  dentro  un  cor 
pohumano  di  qualche  morto  di  [mi furata  gran* 
iìezza , ilquale  mirando  egli , er  contemplando 
con  diligenza , gli  trouò  in  un  dito  uno  anello,?? 
prefolo , er  poftofelo  nel  fuo  dito  fe  ne  torno  £ 
fuoi  compagni,??  maniggiando ,??  riuoltando  do 
poi  cafo  lancilo, come  fi  è detto, fi  auuidde  che  i 
pallori  fuoi  compagni  parlauan  di  lui  come  di 
abfente  ♦ Finalmente  egli  come  accorto , ??  auue* 
Àuto  che  era,uenne  ad  accorgerli  della  uirtu  del * 
lancilo,  er  andando  i cafa  del  Re  C andabres,cht 
in  quel  tempo  regnaua  in  Lidia, preualendo/fHel 
la  proprietà  della  fua  gioia , tenne  uia  di  acqui * 
(tar/l  la  uolonti  della  R eina  fua  moglie,??  l'amo 
re,??  conucrfation  di  effa ,??  col  fuo  aiuto , er 
fuo  confeglio  uccife  il  Re,??  fi  feppe  co/l  ben  go * 
Memore , che  hcbbe  il  Regno  per  fe . Racconta 
qucfto  Platone  come  hiftoria,  la  auttorita  delqua 
le  ha  dato  i me  ardire  di  metterla  per  tale  anco * • 
ra,  che  ben  mi  ricordo,  che  Cicerone  uuol  fentir  ]Ql 
che  Platone  pope  quello  piu  per  parabola,??  ap* 
pologo  per  perfuadere  quel  che  narra , che  per * 
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dfc  fofje  littoria  urrà , però  Filofirato  parlati* 
do  de  i dragoni  ;■  cr  fcrpenti  dell1  india , cr  come 
nelle  tefie  di  efii  fitruouauano  alcune  pietre  am* 
mirabili,  dice  che  di  ciò  è buona  pruoua  lo  anello 
di  Giges,delqualc  co  fi  coflante  fama,®*  oppinio 
ne  fi  ha-,  cr  altri  auttori  antichi ,&  moderni  poti 
gono  quefla  fattoria  per  molto  uertu 


Capitolo  fecondò,  nelqual  fi  finifee  di  trattar 
della  materia  degli  anelli  propofia  nel  capitolo 
pafiato . 

rr*  vuv  - ìcìht  ;2vinp.*£w»  : - & 

Gl  a che  alla  proprietà  della  pietra  di  quello 
anello  non  nogliamo  noi  attribuir  cofa  co 
fi  grande,  ancora  che  fien  grande  le  uirtu  delle 
pietre , fecondo  che  habbiam  cono feiuto  per  i li « 
bri,  cr  per  la  efycrienza,  la  uerità  è, che  quefla , 
eflnaggior  cofc  credono , & promettono  quei , 
che  trattano  dcWanclla  fatte  per  arte  magica  na 
turale , come  io  prefumo  , che  doueffe  effer  que* 
flo,fe  è uero  quel  che  fi  ferine  dì  effo , cr  pari*, 
mente  quelli  che  fifabrican  per  regole,  cr  orditi 
di  Aftrologid,  cjfcruati  i tempi, &ld  forma  che 
in  ciò  pongon  gli  auttori , di  che' fimilmente  trat 
* . tiamo  noi  alquanto . - P r intieramente  quanto  alle 
- :o  proprietà ,er  wrtw  naturali  di  effe, è nero  che  fi* 
tnilmcnte  per  confeguirc  quello  effetto , cr  utile 
ufxrongli  antichi  ti  anella,  che  certo  fu  il  piu  ho 
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nello, futile  di  tpittiypcrche  non  potim  noi  né* 
gare, che  le  pietre  non  h abbino, <&  noneprinogrà 
uirtu,&  cffctti,ancorachc  non  fo  fc  tanti  quanti 
promettono  quei  che  nc  fcriuono  6 di  tanta  mani 
fetta  uirtu,  er  noler  far  memoria  di  tutti,  far eb a 
he  un  non  mai  fiiure,iMbri  ne  fon  pieni,  or  ad  ef* 
fimi  rimetto  per  coloro  che  nefe jfcrcr cu  ri  ofi.Ba 
fterà  per  quefio  mio  prcp'ofita  tocarne,  alquanti 
to . L'anello  con  La  pietra  di  diamante  fi  af  firma 
bauere  uirtu  contri  le  fattucchierie , er  che  per 
uirtu,  er  proprietà  naturale  inanima,  & da  ar* 
dire  al  cuore, er  particolarmente  contri  le  fan* 
tafme,  er  accidenti  f abitini , er  aiuta  le  donne 
pregne  , er  la  pietra  chiamata  Amatila , i 
buona  contri  il  uelcno , er  per  euitar  l embrici « 
chczza.  l'anello  in  che  fi  porti  Bai  afe  io  reprime 
i mouimcn  ti  della  carne  à dishoncflà,aiuta  alla  fa 
Iute  corporale,  effe  la  pietra  fa  carbonchio  ,o 
rubinola  forza  contri  l'acre  corrotto,  er  ucle * 
nofo,<&  futilmente  contragli  /limoli  della  carne 
er  contri  le  imaginationi  melanconica  "L  anci* 

10  di  corallo  ha  fimilmentc  eccellenti  effetti, per * 
clic  mitiga  il/lufio  del  [angue , er  diffende  la 
per  fona  dalle  màltombte,  er  jfauenti  de  i fogni, 
cltrc,chc  allegrano  il  cuore, a4  quella  di  crifiaUo 
è tenuta  buona  contri  quei  che  co'l  guardo  fafei * 
nano,  er  per  non  fognar  cattiui  fogni,  & grauL 

11  Iacinto,  come  il  corallo  lieua  la  triflezza  del 
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cuore,  er  preferua  da  peftilcnza-,  er  la  pietra  di 
Smeraldo,  af firmano  che  aiuta  d conferuare  la  ca 
fitta , cT  a mitigar  gli  ftimuli  della  carne , er  aU 
cani  dicono , che  tenendola  una  donna,  che  perda 
la  fua  uirginità,la  pietra  fi  /pezza  • Ha  pari* 
mente  uirtu  quella  pietra  contr a il  demonio , er 
le  tempere,  er  contr  a la  perlefia , accrefce  la 
memoria , er  conferua  la  uiùa,  er  cura  le  morfl* 
cature  uelenofe . La  pietra  Sardonica  reprime 
parimente  i mouimcnti , & incentiui  della  carne , 
allegra,  er  dicono  che  è la  miglior  pietra  di  tutte 
V altre  per  il  figiUar  con  FaneUo,pcrche /picca  di 
fe  totalmente  la  ceraJj  anello  con  la  pietra  chia* 
mata  topatio  gioua  portarle  contr  a la_pafiione 
delle  morroide,  reprime  F empito  dclFira ,er  del* 
la  /renefia,  er  mitiga  la  tristezza,*?  gioua  a fid 
gnar  il  [angue . Q ueFte,*?  altre  infinite  uirtu 
naturali,*?  profitti  fe  dice  hauer  quefte  pietre, 
CT  altre  ligate  ne  gli  aneUi,che  io  per  non  ejfer 
lungo  non  intendo  di  raccontare  » chi  uorra  pre* 
ualerfene , er  faper  il  rimanente  di  efie,  per  meU 
ter  li  ne  i fuoi  libri,  ci  fono  molto  eccellenti  autto 
ri  che  ne  trattan  particolarmente,  come  è ittrat* 
tato  di  Arifiotele , che  fece  delle  pietre , ancora 
die  alcuni  dubitan,chefia  fuo , *?  Alberto  Ma* 
gno  in  quel  che  fece  delle  pietre  minerali • Mar* 
badeo  Poeta  in  quel  delle  pietre  pretiofe  • Sera * 
pione  in  quel  de  i [empiici . Santo  \ fiderò  nelfc* 
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fio  decimo  delle  fuc  Etimologie:  Bartolomeo  An< 
glico  della  proprietà  delle  cofe  : & f opra  tutti. 

Leonardo  Camillo  nello  ffiecchio  delle  pietre ,er 
Plinto  in  diuerfe  parti Vincentio,&  altri  aut. 
tori,che  lafcio  a dietro  per  non  allungarmi , de 
quali  fi  potrà  ben  informare  colui  che  ne  far  a cu 
riofo,però  e ben  anco  co  fa  degna  da  confiderai, 
veder  fin  doue  fi  eflende  la  curiofita,  er  ingegno ‘ ' 
humano , chefcndofi  comunalmente  pofte  le  pie * 
tr c,& gioie  nelle  aneUa,  che  fi  portano  in  dito  ; 
per  rifletto  delle  uirtu , che  fono  in  effe utili* 
la  che  da  effe  prouengono,come  ho  detto,non  fon 
mancati  di  queUi,che  in  cambio  di  fimil  pietre  ci 
han  portato  il  ueleno  per  poter  uccider fi  quando 
fifojfcr  truouatiin  tal  necefiità , che  non  fojfer 
potuti  ricorrer  ai  altro,cofa  perfuafa  dal  demo 
nio  a quella  nana , er  antica  gentilità , er  di  ciò 
babbiam  noi  hifioria,&  fignalati  e ff empi  fra  qua 
li  c quello  che  è recitato  che  portaua  ilfamofo  ca 
pitano  Anibai  Cartaginefe , che  fe  ne  preualfe  poi 
in  Bitinia,uolendolo  il  Re  P rufia  dare  in  mano  di 
TitaYlaminio  ambafeiadore  R ornano , il  padrt 
delquale  egli  hauea  morto  in  Italia  nella  batta < 
glia  di  Trafimeno.zf  dello  eccellente  Oratore,?? 

Capitano  Dimoitene  fcriue  Plinio  ilmedefimo.Et  li»l3»c*FA 
il  maledetto  imperatore  Eliocabalo  portaua  fi* 
milmente  ueleno  nelle  aneUaper  ilmedefimo  ef* 
fato,  ma  anco  non  merito  morte  fi  honorata,co*  Jf 
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me  di  lui  fcriuon  Lampridio,  & étti  nella,  uitd 
fua.tr  Plinio  tratta  di  dò  come  di  cofa  tifata  d 
fuo  tempo  fra  gentili . Goff  è nefanda,  cr  tndcé 
gnu  delle  crecchie  Chriftianedclla  uirtu,  CT  utU 
Ut\  delle  anclL  fatte  per  regola  di  A flrotogiaof 
brutte  certe  hore.cT  tempi, cr  covfidcrati  i cor 
(i,&  guardi  Me  Mie,  cefi  nella  fabrica  del  me * 
de  fimo  audio  come  nella  fcultura  della  pietra  di 
ejio.DeUe  imagini  poi  particolare  fignalate  , 
molto  è.  quel  che  promettono  come  io  difi.tr  moi 
tiauttpri  lo  trattano  dicendo  acquietar  la  pietra 
tiuoua  uirtu,  cr  forza,  oltre  la  naturai  fua  per 
la  influenza  de  i pianeti,#  delle  ftcUe  nel  tempo 
che  fu  fcolpita  la  imagine, cr  per  la  lega,  cr  con 
pagnia  di  tale  imagine pietra  con  il  tal  metal 
lo  ttclqualc  influifcono  particolarmente  per  cjjer 
gli  particolarmente  foggiate , crfìgnalate  con 
la  uirtu.zr  forza  naturai  della  medefìma  pietra 
aiutando  una  uirtu  l'altra,  laqual  compagnia 
Uga3& arte  di  effe  c quel  che  noi  chiamatilo 
già  naturale, unendo  l'hcrbc>&  i metalli,cr  i fu* 
mi,et  imagini  che  fi  deono  unire  Cune  con  l altre . 
Ef  di  quietale  ancUa  .alcuni  noi  diciam  giouare 
contrala  perle  fucini  per  curare  il  mal  deUa 
milza.cr  altri  per  dar  allegrezza  il  cuore , c T 
contra  la  r abbia, cr  fafdnare,cr  contra  il  urie* 
no,cr  cofi  decorrendo  altri  contra  altre  infermi 
t4,&  per  aiutare ,cr  accyefccrc  le  uirtu  natura 
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li,&  per  altre  grande  utilità,. ^effetti,  che  fa  * 
rebbegran  prclifità  il  uolxrfi  da  me  narrare  qui 
inumfoh.  capitolo,effcndoui  dixfiiMbri  copio  fi. 
Leonardo  Camillo  nel  libro  chiamato  freccino  di 
pietrelo  ferine^  infogna  Alberto  magno  ; er 
Tebit.gr  an  Tilofofo  fimilmnte  firijfc.  queilo,fen 
za  quel  che  fcrijfe  Gici s Lottato,  cr  Eftolfernio > 
CT  altroché  potrà  uedercxchi  nei  curio [o, et  truo 
nera  cofe  curiofe ,cr  piaceuoli,ancora  che  io  non 


di  effe,  come  è quel  che  dicono.cbe  lancilo  del  pia, 
net  a Marte,  offeruate  tutte  le  circunfiantic  del 
tempo, pie  tra, metallo,  cr  imagine.  sforza,^  ina 

(nima  il  cuore , er  la  uirtu  rttentiui , cr  fa  altri 
affetti granditquel  di  Mercurio  desiala  lingua , 
CT  aiuta  à effergrade  Oratore, ,cr  habil  per  mer 
cantia.cr  cofi  decorrendo  degli  altri  pianeti ,& 
altri  che  compongonper  leimagini.c  figure  del 
le  triplicità  de  ifegni , dicendo  quei  detta  prima 
aiutar  cotra  le  infermità  frigide  febri  ficmati 
ce, cr  contra  la  perle fia,cr  quei  dette  feconde  con 
tra  il  corrumpimento  del  fanguc,&  cofi  altre  tri 
plicità  de  ifegni , dette  magmi, & figure  tripli* 
cita  di  tutte  le  il  ette, che  fon  molti.cr  notabili, la 
fabrica  delquale  è co  fa  molto  autica,cr  in  ejfa  fon 
itati  molto  dotti  gli  Egitti j,  cr  Caldei , er  fi  dice 
anco  de  i Giuda, et  di  qucfti  tali  anelli  furon  quei 
fette  che  ferine  Eiloilrato , che  hebbe  j 


gli  dia  intiero  creditore  ho  prouato  gli  effetti. 
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Ti  anco, che  gli  banca  dato  ilRc  lare  a d'indù, con 
U uirtu  de  i quali  ponendogli  ogni  di,conferuo 
la  fua  giouentu,<mcora  che  arriuajje  ad  età  di  piu 
di  cento  anni , con  i quali  parimente  Fattolo  del 
medejimo  Re  Urea  haueua  aitata , er  confcruata 
la  fua  falute  fine  alla  età  di  cento  trenta  anni  ♦ 
Quelli  anelli  cojl  Tifici,  er  Agronomici  fu  tra  i 
Greci  antichi  cofa  molto  ufata ,er  lo  dimojbra  Ari 
(tofane  P oeta  comico, ilquale  nella  fabula  dì  Piu 
to  introduce  uno,che  facendogli  un  ruffiano  gra 
brattate  riffonie,io  non  ho  paura  di  quel  che  mi 
dice, che  ho  qui  con  me  qucjlo  anello  che  la  donna 
fua  me  lo  uendè  per  una  dramma . Et  nella  me* 
dejima  comedia  moflrando  Fanello  torno  à dire , 
con  quefio  io  mi  diffendero  dalle  fuc  morficature , 
CT  uedemo  che  hoggi  di  fi  portano  ancora  certe 
anella,che  giouan  pel  male  della  milza  fatti  per 
arte  con  carettcri,&  alcuni  anco  penfando , che 
debban  giouare  fan  altri  per  quelli, che  è cofa  di 
burla,perchc  fequefti  fon  di  alcune  uirtu , bifo* 
^ gna  che  fi  cficrui  il  tempo  quando  fi  fanno  conti 

fiderando  il  ciclo, & corfo  delle  &cllc,uero  è che 
molti  anelli  pongon  alcuni  auttori  ne  i quali  non 
han  rifletto  al  cielo , ò almeno  non  lo  ferino* 
no  , ma  folamente  ale  natura  delle  pietre , er 
alla  imagine , come  fon  Rogcllo  nel  libro , che 
chiamò  delle  als  ,xj  quei , che  Leonardo  Cam 
titillo  referi fci  di  L betel,  & di  Caci,  & quei 


j 
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del  libro  finza  auttore , che  per  darli  autto* 
rito,  lo  intitolano-  ih  Salomone  , come  c Ci* 
magin  di  una  donzella  fculpita  nella  pietra 
dello  anello , che  fia  di  Diafpro , che  dice  Te* 
tei,  che  di  (fende  dal  demonio , cf  da  iperico 
li  Selle  acque, Et  fel'imaginc  fia  dhapretto,  che 
afiicura  da  perlefia  er  fana  la  quartana  lo 
anello  con  pietra  di  cor  no, [colpi  ta  in  e/Ja  la  figu * 
ra  dethuomo,che  habbia  in  mano  qualche  bella 
cofa,a(ftrman  che  fiagna  il  flujjo  del  [angue,  & co 
fi  dicono  ancora  altre  fiinil  co  fé  dolci  da  leggere , 
ancora  che  dure  da  creder  ma  facile  da  Jpcrimen 
tare.Varimenteba  feruitogli  anelli  nella  Spagna , 
CT  anco  in  qucfli  tempi  feruono  in  alcune  parte 
di  ejfa  nei  contratti  & accordi  mattrimoniali  in 
fegno  er  pegno9che  fi  compirà  er  effettuar  a H 
mattrimonio,e?  co  fi  quando  fi  concludala  fra  i 
.padri  di  coloro  che  douean  fpofarfl,fi  dauano.c? 
come  dico  fi  danno  ancor a,in  alcune  parti, anello, 
da  una  parte  er  laltra,come  per  pegno  er  fer * 
mezza  che  fi  adempirà  come  fi  promette . Et  fra 
le  cerimonie  che  la  Santa  cine  fa  ufa  nel  uclar  de 
gli  ffiofl  fi  danno  ancUa  diccndcjì  alcune  parole 
da  una  banda  er  l'altra  chiamate  arre , in  fegno 
di  ucro  mattrimonio^c  ancora  che  paia  di  poca 
importanz<t,tuttauia  è qualche  utilità  quella  che 
prouiene  dalle  anella  che  alcuni  portano  er  chia * 
man  di  memoria,  che  mutandogli  da  un  dito  all' al 
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trOyò  potiendofì  in  altro  mododiuerfo  da  come  il 
fole  f buon  por  tare, gli  fonooccafion  di  ridurrei 
fua  memoria  le  cofc  di  che  uoglion  ricordar  fi»  in 
modo(perchc  concludiamo  quello  propojìto)chc. 
ben  cenfìderàto  quel  che  noibabbiam  detto,  z? 
quclcbc.potjfmmo  dircfic  Ltucrita  cheio  feguo 
folo  fi  con fider affé. non  c tanto  riprcnfibilc,nc  ti 
to  inutile  Tufo  delle  anello,  come.  Plinio  taffa,z? 
alcuni  mormorano, poi  che  comc^habbiam  ueduta 
ècofa  il  portargli  u fata  antichi  fi  imamente  almo 
do  fra  i buoni,!?  uirtuofi  fimilmente.  cane  nel  ri 
manente,!?  feritori  per figillar  con  efii  z?pcr  or 
n am  éto  del  'hit  omo,  per  fcruigio  del  quale  dio  crea 
loro  pr  ie  pietre  di  che  fifanno.ci  aiutano  fimiU 
mente  a confermar  la  f alate  z?à  curar  le  infirmi 
ta  con  la  proprietà  z?  uirtu  delle  pietre  di  cfii,et 
ancho  com  bora  ho  detto,  feruan  ne  gli  fponfali* 
tij  z?  de ftan  la  memoria,!?  fopra  tutto  allegra 
lancilo  con  la  fua  bellezza  la  uifta  p bonor  !? 
autorizza  coloro  che  lo  portano.  In  fitte  la  aut * 
torita  !?  cflimation  fua  è tanta  che  fupphfcono 
CT  empirlo  il  luogo  di  terre  p.  iloti, poi  che  du 
cono  Vcfcouodi  anello, cornei  itolo  molto  gran* 
de  z?  ballante  ili  luogo  di  citta  , a Ve  [coni  che 
non  L'hanno . 


D onde  è nata  lo  origine  del  costume  di  chiù* 
mar  gentil huomini  alle  perfone  nobile  -,  cito  memo 
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ria  & jegni  tenemmo  i Romani  de  ifuoi  antichi ; 
& quel  di  hauer  l'arme  ® feudi,  ® fìmilmcnte 
chiamar fì  cauaUicri  adejfo,chc  principio  & ca* 
gion  par  che  ni  fia.  C ap.  ni.’ 

ItVioT Vstf 1 • • -\'ò 

A 

Cofa  molto  tifata  in  Italia  & in  Trancia  et 
in  altre  parti  ® anco  fimilmcnte  è quafi 
in  tutta  Spagna  chiamare  uno  gentil'buomo  per 
ttohilta  or  lignaggio,®" come  dicon  di  titolo  ® 
de  arme;®"  cofì  quando  il  Re  0 altro  Prencipe  ò 
fignore  manda  uno  di  fimil  qualità  in  alcuna  am* 
hafeiaria  0 cofa  d'importanza, fi  fuo'l  dire  man « 
da  un  gentiluomo  di  fua  corte,®  nella  corte  del 
Re  no  {Irò  era,  & è anco  al  did'hoggi  flato  di 
et  iati  ® huomini  nobili  chiamati  gentil'  huomu 
ni  del  R e,chc  fon  perfone  nobile  che  Hanno  iti 
fica  corte  & feguono  & accompagnan  la  fua  per 
fonanti  guerra  ® in  pace.  In  modo  che  per  queflo 
nomedi  gentiluomo  fi  intende  perfona  nobile ♦ 
"Et  poi  che  qucjlo  è cofì,non  far  a curiofita  ueder 
donde  uicn  queflo  nome  ® titolo,®  donde  heb* 
bc  origen  queilo  uocabulo,gentil'huomo,  ®gen 
tilezza  in  quello  lignificato,  & anco  que/lo  ufo 
di  portar  feudi  in  arme . Quanto  al  primo  è cofi 
che  quefla  parola  gentile  è latina,®  ufei  dal* 
l'ufo  ® coHume  Romano, perche  in  Romachia * 
mauano  gentili  0 gentil'buomo  celerò  che  eran  di 
unafameglia  ® di  un  titolo  ® nome,®  di  hbe* 
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rd  er  antica  progenie , cr  qucfto  tal  lignaggio 
chiamauano.Gentilitas-finalmente  quafì  nel  me* 
defimo  lignificato  che  noi  ufamo  horajicean  gen 
tili  o gentilbuomo.che  quejlo  fìa  cofi  lo  dimoflra 
chiaramente  Marco  Tullio  Cicerone  neiTopicl 
dicendo  .Gentili  fi  pojjon  dire  coloro  che  fra  efii 
hanno  un  medefimo  titolo  er  nome  cr  difendati 
d'buomini  liberi.^  che  niuno  de  ifuoi  antichi  è 
flato  feruo3a'  che  e fi  nonhabbian  perduta  la  do 
meflicheza  ò la  habitation  della  citta  ò liberta* 
Con  Cicerone  fi  conforma  fìmilmente  Boetio,  cr 
lo  dice  anco  piu  chiaramente  ne  i fuoi  Topici  di « 
ccndo.che  fi  chiaman  gentili  quei  che  fon  di  un 
nome  scafata  antica  cr  libera  cornei  Scipione 
er  i Bruti,  cr  cojl  Cicerone  nel  libro  de  Claris 
Qratoribus , cT  nella  prima  contra  V erre  chiù* 
ma  gentil  di  altro  quel  del  fuo  nome  , cr  c afata , 
come  c parlando  con  V erre , dirgli  di  Bcrutlo 
tuo  gentile  .come  fegli  diceffe  tuo  parente  cr  del 
tuo  cognome ,er  come  B udeo  nota  parlando  a que 
fto  propofito  dei  parentadi  che  eratt  fra  R orna* 
ni,zr  dice  che  poneano  cr  nomi nau ano  tre  ragio 
ni  di  parentela-fa  prima  di  agnatione,  la  feconda 
di  ftirpe  ò gcnerationc.zr  la  terza  di  gentilità, 
CT  quefta  di  geni  Hit  a .che  è quella  diche  pariamo 
che  in  latino  dicemo gentilitas.conueniua  folo  a i 
nobili  .come  4 coloro  che  folo  fi  chiamauan  gen * 
tili. In  modo  che  appare  chiaramente  che  puffo 


i Romani  quefto  termine  di  gentil  huomo  era  il 
medefimo  lignificato  che  adefto  è in  Spagna  in 
trancia  er  in  \talia,che  per  efto  nome  eran  co * 
me  bora  intcft,nobiluquali  tenean  conferuate  er 
C rpotean  trarfuore  le  imagini  in  certi  tempi , 
dei  Loro  antichi  huominiiUuflri  per  qualche  fi* 
gnalato  fatto, che  era  la  reprefentatione  er  hono 

Ire  dalla  nobiltà  R omana,comc  fon  adcjfo  gli  feu * 
di  dell'arme  molto  antichi ,er  gli  alberi  che  fi  fan 
no  delle  genealogie  delle  cafate,e?  chiamaud  quel 
le  imagine  er  tede  imagini  de  i fuoi gentili  ò del 
la  lor  gentilità  che  è nofiro  propofito : er  coloro 
che  piu  di  quelle  Jlatue  er  imagini  haucano  in  ca 
fa  eran  tenuti  per  piu  nobili  er  antichi,??  fimil 
mente  haueanpiu  riputatane  quelle  che  eran  piu 
guafle  er  confumate  dal  tempo , er  figtiificando 
quefto  Cicerone  nella  oration  contra  Pifone  le 
chiamaua  imagini  affumate  de  i fuoi  antichi , er 


fuoi  antichi  hauea  confeguitele  dignità  er  i ma* 
giftratì,aquali  in  niuna  cofa  fi  aftimigliaua  egli 
fé  non  nel  colorejhauendo  detto  che  erano  affuma 
te ,er  cofi  le  chiama  Giouenale  er  Boetio.Et  huo 
mo  che  non  f offe  nobile  er  di  chiara  cafata  non  le 
potea  tenere .er  nella  oration  per  la  legge  Agra « 
ria  confo fia  Cicerone  di  fe  iftefto  che  non  haucua 
imagine  o statue  in  cafa  come  huomo  che  era  di 
nuouo  legnaggio,  ancora  che  per  la  eccellenza 
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àcUdfuaper[ona,cofipcrcffer  in  littere  figna*. 
lato  come  per  la  fua  prudenza  marauigliofa  cr. 
eftrcma  eloquenza  hebbe  il  primo  luogo  al  fa», 
tempo  in  R oma-,zrmcrito  queda  cr  altre  prc m 
cmincntie  dei  nobili  & patritij,  come  egli  dice, 
nell'ultima  oratione  contra  V erre }chc  per  le  fue.  , 
fatiche  cr  fcruigij quando  era  flato  Edile  gli  fu 
conceffo  di  poter  tener  imagini,er  altre  cofe  che 
quiui  egli  racconta . Hor  quede  fiatile  cr  itila» 
giniteneano  i nobili  cr  gentiluomini  Romani 
che  le  chiamanan  fìmilmente  Stemmata  cr  coma* 
nalmente  lefaccan  di  cera  ne  i portici  delle  lor 
cafe,cr  cojìoditc  molto  bene  ne  gli  armar ij  &ncl 
te  caffè ui  fon  di  ciò  molti  tcflimonii  di  Gio* 
licitale, di  Martialc,di  Seneca, di  Plinio  c T di  mol 
tialtri,&haucanpcr  codumc  nei  funerali  CF, 
fotter amenti  di effi  f coprire  cr  mofir ar  quéi  uol 
ti  cr  imagini  coni  titoli,®  pitture,  per  iqualì 
tran  conofciuti,po(le  cr*  ordinate  per  i portali 
della  cafa  del  tal  defunto.  Cofi  lo  fcriue  Plinio 
CT  dice  che  nelle  porte  delle  lor  cafe,  ue  ne  erano 
altre, & che  quiui  cran  rinchiufe  le  infegne , cr 
le  bandiere  con  le  Jpoglie  acqui  fcate  in  guerra  . 
de  i nemici, il  che  redatta  quiui  perpetuo, che  an* 
cora  che  fiMcndcffc  la  cafa  non  potea  leuarnele 
il  ucnditorc,che  era  ucramcntc  una  honorata  pre 
eminentia,in  luogo  di  che  parche  poi  fuccedeffe 
portar  le  diuife  & gli  feudi  che  noi  chiamiamo 


arme  d elle  crafàttychc  bòra  ufati  di  portare  tutti 
i gran  P rcnctpì  ey  nobili  hu  ornimene  or  a che  fi* 
milmente  appai*  che  que fio  detrarrne  dotte ffe  pi* 
gliar  origine  dcfUbandicra  er  pendoni  che  i Ra 
mani  anrichii&'ultrc  ndtioni  ufauano  con  diucr 
feimagini  & pitture  fin  effe, come  noi,  nedemo  che 
gli  imperatori.portano  al  tappo  fioftro  per  ar* 
me  un  Aquila, pcrclje  Giulio  Ce  far  e primo  I m* 
peradorc  er  i R ornarti  la portauan  per  bandiera 
& ficndardo . Et  cofii  fi  può  dir  della  fior  deligi 
di  E rancia  er  de  altre, ancor  a che  f offe  queflo  del 
le  bandiere  propriamente  de  infignic,chc  noi  chia 
marno  arme,truouo  io  uno  inditione  i tempi  mol 
to  antichi,??  di  prima  che  l'ufo  delle  imagini  che 
babbiam  detto.Perche  nel  primo  libro  di  Mac*  Dlm'T5‘ 
cabei  legano  che  Simonc  capitan  de  gli  H ebrei 
edifficòfontuoft<fimofpolcro  ctfiìé  padre  ma* 
dre  er  fratelli  con  piramidi  er  colonne, nelle  qua 
li  fece  fcolpire  come  per  arme  er  di  nife  certe 
naui,haucnddquiuipófte  prunai' arme, con  Icqua 
li  bau  fan  combattuto  er  tinto  ì fuoi  fratelli . Et 
Hejfala  Cornino  nei  trattato  che  fece  àottauid 
no  del  alberò  cr  genealogia  della  .fui  cafata(  an* 
cora  che  il  titolo  & clcgantia  di  cjfo  non  par  che 
meriti  fi  buono  auttor e) trattando  quel  luogo  di 
Virgilio  otie  narra  come  Àntcnor  fundò  la  citta 
dipadoua  c?  che  in  efia  pofe  l'arme  Troiane  , 
dice  egli  che  pofe  l'arme  cr  le  infignie  dell'arme 
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nel  tempio  della  nuotici  citta , er  dice  che  quefla 
arme  era  una  porca  in  campo  tf  oroAnmodo  che 
que]la  cofa  di  diuife  er  di  arme  (fe  è uero  qucflo 
auttore)c  cofa  antichi ffima}cr  fami imagino  che 
fodero  chiamate  arme , perche  fi  poneua  preffo 
all'arme  [colpite  in  effe , che  fi  come  il  mede  fimo 
lAefiala  fcr  iutiera | c od  urne  de  gli  antichi  dopo 
la  uittoria  metter  lame  con  tutto  quel  che  ha « 
uca  l'buom guadagnato  nei  tempii , er  uifipon 
nean  anco  le  infignie  er  le  diuife  come  egli  dice  di 
Antcnnorc,  er  io  finifeo  di  dire  di  Simon  capitan 
Giudeo.Et  di  quejla  cofa  dell  arme  er  delle  legm 
gi  er  regole  di  efieji  chi  er  come  fi  conueniua  di 
portarle ,er  quali,&  come  deon  e fiere,  Bartolo 
ne  fece  un  trattato ,er  Bartolomeo  Cafanco  nella 
prima  parte  del  fuo  catalogo  lo  tratta , er  il  no m 
bile  Remando  M efiia  nel  fuo  nobilitano  che  no 
accade  qui  de  fcriuerlo.Di  maniera  che  il  nome 
di  gentile  er  lufo  delle  ami  nclli  feudi  fi  può  con 
gietturare  er  credere  che  ufei  dal  cofiume  er 
ufanza  amicarne  è cofa  cofì  moderna  come  alca* 
ni  han  creduto jer  chiamarfi  i nobili  er  principa 
li  cauaUieri  in  Spagna  tengo  certo  chehebbe  ori 
gine  er  è dato  a imitation  de  gli  flati  de  gli  Equi 
ti  in  Romaiche  era  uno  dato  di  nobili  fra  il  pò* 
polo  er  i putriti/ ,che  erano  i deflettenti  de  i pri 
mi  fenatori  che  furono  in  Roma  al  tempo  del  Re 
Romulo}che freddo  che  fcriueTito  Liuio,pcr  ho 

nove 
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«ore  furo»  chiamati  padri , er  i /or  de  fondenti 
partitii  a*  reputati  per  quei  della  maggior  no* 
bitta  che  fofie  in  Roma3&gli  altri  nobili  che  non 
difondean  da  quefli3eran  chiamati  Equiti,che  in 
lingua  no  fa  a è tanto  come  dir  cauaUieri  a i no< 
bili3che  hanno  uno  fato  e r luogo  eminente  [opra 
tutto  quel  che  c comune  er  cittadino  pero  non 
coji  alto  che  fi  uguagli  con  quel  de  i Prenci  pi 
cr  grandi^  è anco  uenuto  in  tanto  pregio  que* 
fio  nome  che  i mede  fimi  Frencipi  er  gran  per  fot 
naggi  fi  chiamano  ex  han  per  bene  di  effer  chia • 
mati  gentiluomini  excauallicri}quantunchc  per 
rigor  di  uocabulo  cauaUiere  par  che  fi  douriafolo 
chiamare  colui  che  è armato  cauaUiere  dal  Re  ò 
da  chi  ha  lauttorita  da  lui ♦ 


Della  tradottione  che  fecero  i fettantadui  in 
terpreti  della  fanta  fcrittura  del  Testamento  uec 
chio  -, di  quanta  auttorita  fia\exà  che  tempo  fu 
fatta  i ex  la  hi  faria  della  occafion  di  farla ♦ 
C*P*  - Il  II* 


ECofa  comunalmente  faputa  da  ognuno  che 
lafacra  fcrittura  del  teftamento  ueccbio 
fu  tradotta  da  i fettunta  duo  intcrpreti3chc  fan* 
prc  fifuolfentir  nominare  la  traduttio  de  i fetta 
ta  duo  interpreti3pero  so  molti  quei  che  ne  fanno 
ìebe  tempore  come  fi  paffaffe  il  fatto, ne  per  or* 
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d in  di  chi  f offe  fattole  U occafton  che  fi  hcbbe 
di  farldtcr  fra  e fri  alcuni  per  aucntura  de  fareb 
bon  obligati  à faperlo ,er  trattano  er  anco  prem 
dican  la  porola  de  Dioiche  fi  può  narrarlo  per 
gran  nigligcnza,poi  che  è cofa  certa  che  qucjìa 
tradottone  fu  la  prima  che  fi  fece  della  / anta  B ib 
bia , c r che  ha  hauuto  tanta  auttoria  nella  che  fa 
de  Dioiche  nelfuo  principio,(che  ha  gradifrimo 
tempo)  fine  al  tempo  dì  Papa  Dama  forche  fan 
Hieronimo  fece  la  traduttion  latina , in  tutta  la 
chic  fa  latina  er  Greca,fi  allegaua  comunalmente 
la  fcrittura  fecondo  quefta  traduzione  »Et  fitmU 
mente  uedemo  che  Chrifo  noftro  rendentore  c T 
fuoi fanti  appofioli  &cuangelifii  molte  della  mag 
gior  parte  delle  profezie  che  aUegaron  della 
Bibbia  fu  conforme  al  tenore  er  lettera  de  i feU 
tanta  dui.Ma  è ben  di  raccontare  in  qual  modo 
f offe  fatta  fecondo  che  ne  fcriuono  Augufiino  nel 
libro  della  citta  de  I ddio9& Giofefo  hiftorico  He 
b reo, E uf  ’bio,  Ireneo  er  Rufino  er  Giuftino  Mar 
tir  e molti  altri.  Si  ha  prima  da  fapere  che  è • 
cinque  libri  di  M oife  o'gli  altri  fanti  libri  hi * 
fonali  & profetali  della  f anta  fcrittura  furon 
fcritti  in  lingua  hebrea,  che  fu  la  prima  nella* 
qual  parlaron  gli  huomini  inanzi  la  confufion 
delle  lingue ,cr  in  quella  che  dio  parlò  a fuoi  prò 
feti}et  C hrifo  noftro  Redentore , quando  andò 
fra  gli  huominiiHor  ejfendo  che  quella  lingua  fo 
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lo  fi  eStendeua  in  quella  picciola  parte  del  mondo 

pojfcduta  dagli  Hebrei,oJ  in  cjfa  fendo  riferrate 

le  figure  cr  prefettie  del  fuo  fatto  auuenimento , 

gli  altri  mikerij  cr  dottrine  neeejjarie  per  la 

fundation  della  fuafanta  chic  fa  cr  legge  di  gra* 

tia,approfiimandoft  il  felice  tempo  della  fua  ue* 

nuta,piacque  diluito'  cofi  conueniua  alla  (aiuto 

cr  repar ation  della  humana  generatione9  che  inm 

anzi  che  (gli  uemfic  fi  legeffero  le  dette  profetm 

tic  cr  fcritturc,  cr  fi  friueffero  in  lingua  piu  ge 

iterale  cr  piu  comune  a tuttoché  la  hebrea  9 cr 

quella  fu  quella  de  i Greci , che  al' bora  haucan 

la  Monarchia  del  mondo  per  le  jrcfche  uittorie 

di  kleffandro  Magno,  per  ilquale  la  fua  lingua 

correua  cr  fi  ufaua , cr  fin  quafi  al  di  d'hoggi  t 

fiata  la  piu  corrente  cr  la  piu  nota,  acciochefem 

dele  cr  ucridicamente  tradotta  in  ejfa,  Sbaueficm 

ro  le  genti  in  poter  loro,inanzi  la  natiuita  fua, 

perche  uenuto  che  egli f offe  i giudei  con  la  loro 

malitia,(yloroinuidid  non  potejfero  celare  la 

facra  fenttura  òf  alzarla  cr  adulterarla ,cr  per 

euitar  la  malitia  che  non  potejfero  dire  che  i tra 

dottori  Chrijliani  hauejfero  tolto  ò aggiunto  com 

fa  alcuna  in  ejfa,piacque  a Dio  ducento  crfejfan 

ta  anni  prima  che  incarnajfe,poco  piu  òmeno9  di 

fccglier  per  inftrumcnto  aquefio  effetto  il  Re 

Tolomeo  Yiladelfo  di  Egitto ripigliando  noi 

l hiftoria  alquanto  piu  inanv,fu  in  quejlo  modo ♦ 

— •• 
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Ùauendo  come  ognun  fa ,il  grande  AleJTandro  Rè 
di  Macedonia  foggiogata  l'Afia  in  brcuifiimo  te 
poy&  gran  parte  di  Europa , er  anco  dcU'Affri « 
cablando  nel  femore  er  allegrezza  delle  fuc  uit 
toricjnori  fenza  lafciar  legitimo  fucccjfor  ne  he « 
rede  per  tanti  regni  acquietati  come  egli  hauea 
hereditati  er  conquidati ,er  per  la  fua  morte  la 
maggior  parte  dei  fuoi  capitani  principali , che 
tutti  erano  eccellenti  er  ualorofi(come  di  dana* 
ro  che  jì  ft>argc)ciafcun  procuro  di  hauer  la  par 
te  che  potè  della  fua  gran  fìgnoria,per  fe  : il  che 
fu  fatto  per  la  uia  che  fi  foglion  diuidere  i regni, 
che  fu  con  molte  guerre  er  battaglie  che  fi  fecero 
fra  loro.Et  in  quefto  modo  Antigono  fi  impatro* 
ni  deW Afia  crSelcuco  di  Caldea  et  altri  d'altre 
prouincic,cr  fra  tutti  Tolomeo  figliuolo  di  La « 
gos  occupò  er  fi  impatroni  dell' egitto,  fi  fece  fi* 
gnor  della  Fenicia  er  di  Cipria  d'altre  prouin* 
eie, fra  lequalifu  la  Giudea  che fimilmente  hauea 
lafciata  Aleffandro  foggiogata,deUa  quale  T olo* 
meo  truffe  gran  preda  con  molti  prigioni  in  Egit 
toydoue  hauea  condituito  il  fuo  regno,eyfu  il  pri 
mo  de  i Re  di  Egitto  che  fi  chiamò  Tolomeo , er 
da  lui  prefero  il  nome  tutti  i fuoi  fucce fiori  ,cf+ 
fendo  nei  tempi  antichi ( prima  che  Cambife  Re 
di  P erft  figliuol  di  Ciro  conquidale  quella  prom 
uincia) chiamati  tutti  Faraoni,  pojfedette  que* 
fio  Tolomeo  alcuni  anni  con  molta  profferita 
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quel  regno, & gli  fucceffe  ilfuo  figliuolo  chiama 
to  Tolomeo  Tiladelfo  che  parimente  regnò  prò* 
fperamcnte,&  neUafua  profperita  diede  liberta , 
Cr  fciolfe  dalla  cattiuita,i  Giudei  che  fuo  padre 
hauea  condotti ,a  cui  piacque  à dio  di  porre  in 
cuore  di  fare  una  grande  & eccellente  libraria 
nella  citta  di  Alejfandria.  Et  ufandoin  ciò  la  in* 
dujlria  grande  di  Demetrio  F alereo  chiaro  & 
dottiamo  huomo  Atteniefc,mife  inficme  la  piu 
grande  cr  eccellente  libraria  che  mai  fi  a fiata  al 
tnondo,cofl  per  il  numero, come  per  la  qualità  cr 
diuerfita  de  i libri  di  ejfa.Et  fendo  informato  per 
fama  & per  relatione  di  alcuni  de  i miderij  cr 
marauiglie  che  contenea  la  legger  la  fcrittura 
che  hauean  gli  H ebrei , determinò  di  procurare 
chef  off  e tradottaci  polla  in  quella  fua  libraria , 
CT  per  quefìo  mandò  ambafeiadori  cr  prefenti 
fcriuendo  4 Eleazxarro  facerdote  cr  gouerna* 
dor  della  Giudea  che  fe  l' hauea  obligato  con  be* 
neffitij  et  buona  uicinà  za, chiedendogli  co  molta 
grande  indanza  che  gli  mandaffe  tuttala  legge 
CT  hidoria  hebrea,&  con  effa  traduttori  et  huo* 
mini  dotti  che  la  traslataffero  nella  fua  lingua 
Greca, come  fi  uedra  per  la  lettra  che  gli  fcriffe , 
laqualc  deferiuono  ilmedefimo  lofefo  cr  E ufe* 
bio.il  tenor  delle  quale,  conforme  alla  lettra  re* 
citata  da  Eufebio  è il  fegucnte.Ke  Tolomeo  à Eie 
azzaro  pontefice, t fai  ut  e.  E co  fa  manifeda  Eleaz* 
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zarro,in  quefio  nofiro  regno  di  £gitto,efierui  ha 
bitati  molti  Giudei  che  ttifuron  condotti  prigio* 
ni  da  i Verjì  nel  tempo,cbe  efiìfoggiogaron  que * 
fte  prouincie,  a molti  de  i quali  il  Re  mio  padre 
fece  dar  foldo  ex  fcriuergli  nelle  fue  legioni  zT 
capitarne ,ex  altri,tenendogli  per  fedeli, pofe  per 
prefidio,ex  guarnigione  delle  fue  fortezze,  per 
teneftin  fuggettione  & timore  gli  animi  degli 
Egittii.Et  io  dopo  che  ber  editai  et  prefi  il  gouer 
nodi  quefti regni, fempre  trattai  bimanamente 
quei  della  tua  natione ,ex  in  oltre  piu  di  cento  mi 
la  perfone  di  cotefta  prouincia  che  qui  eran  pri* 
gioni  liberai,facendo  pagar  il  prezzo  che  purea 
giuflo  d i padroni  di  cfii,ex  alcuni  di  efii  che  era 
di  età  competente  ex  parca  che  fojfero  dimoili 
da  feguir  la  guerra ,eX  che  lo  riccrcarono,gli  fe* 
ce  dar  foldo  ex  carico  nelnoflro  esercito, ex  al* 
cuni  altri  conftituimmo  al fcruigio  della  noftra 
cafi,er  corte  sparendoci  che  in  far  quello,  face* 
ttamo  a Dio  che  ci  ha  dati  gran  rcgni,cofa  grata, 
ZX  percioche  adcjfo  il  nofiro  di fiderio  ZX  intcn* 
tione  è di  fare  à te  ex  4 tutti  i Giudei  prefenti 
ZX  da  uenire,ogni  honore  ex  piacere  ,habbiam  de 
terminato  procurar  che  i libri  della  uofira  legge 
fien  tradotti  dalla  lingua  H ebrea,netla  quale \fon 
[critti  in  lingua  greca,accioche  la  uofira  fcrit* 
turafia  pofta  nella  nofira  libraria  fra  gli  altri 
libri  di  tffa.Vtr  il  che  fura  co  fa  uirtuofa  ex  4 wc 
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grata  molto,  fe  per  far  quefia  traduzione  farai 
etlegere  erfccgliere  di  ciafcuna  delle  dodici  Tri 
bu  di  Giudei feibuomini  da  bene  pecchi,  dotti  nel 
l*  periti  nella  lingua  Greca,  per* 

che  effendo  impre fa  fi  grande  conuiene  che  fi  elle 
ga  c r pigli  quel  che  la  maggior  parte  approua * 
ra,che  certo  quello  facendoli , non  ne  /feriamo 
picchia  glorialo1  perche  fopra  di  doti  mjfrda* 
mo  Ambafciadori  Andreos  noftro  cameriera  cr 
Arifieo  infieme  con  lui,  efii  ti  informeranno  di 
quefia  cofa  piu  allungo ,per  iquali  per  offerta  cr 
dono  per  iuafi  cr  facrificij  del  uofiro.  tempio 
mandmo  alcuna  quantità  d'oro,  cr  di  argento  co 
e fi  i, ci  potrai  tuferiuere  quel  che  uorrai  che  qua 
fi  faccia  per  te, che  cifra  cofa  aggradente  di  far 
lo, con  forme  alla  omicida  nofira,  cr  faremo  che 
fi  efiequifea  con  ogni  diligenza  cioche  domandi. 
Riccuuta  quella  lettra  da  E lazzarrofommo  fa* 
cerdotc,er  uditigli  ambafciadori,à  quali  fece  ho 
nor  grande,  cr  grate  accoglienze,  zrriccuutoil 
prefente  di  oro  cr  di  argentone  fu  gran  cofa  a 
uederlo,fccondo  che  egli  iftefio  dimoftra  ncUafua 
tiffrofia,&  lofefo  lor acconta  difiefamente,com* 
mandò  che  fi  unijfero  infieme  i principali  del  po * 
polo  de  i Giudci,& con  fui  tato  cr  comunicato  con 
tfiifece  eUeger  per  far  la  tradutdone  che  il  Re 
domandaua,feibuomini  uecchi  cr  dotti  nella  leg 
dafeuna  delle  dodici  Tribù  de  ì Giudaiche 

C iiii 


PARTE 

furon  fettunta  dui ,er  tutti  dotti  nella  lingua  Ore 
ciacche  per  la  ragion  che  fi  è detta , che  in  quel 
tempo  i Greci  commandaua  l'Afìa,erada  tutti  im 
parata  ®*  comunalmente  faputa,come  fu  dopoja 
latina,®*  per  l'arte  ® feientie  che  in  effa  erano 
fcrittCjper  laqual  cofa  auuien  che  ancora  al  di 
tfhoggi  tanti  la  fludiano  ®*  ne  fon  fatti  dotti ; 
H or  [celti  come  fi  è detto,quei  che  douean  ire  in 
Egitto  a que/lo  effetto,  gli  fece  partire  infime 
con  gli  ambafeiadori  che  il  Re  hauea  mandati,con 
iqualigli  mandò  tutti  i libri  della  Bibbia,  fcritti 
fi  come  referifee  lofefo,neìla  piu  fottile  ®*  delU 
cata  carta  pergamina  che  fi  uedefie  giamàì,  er 
con  lettere  (Coro,®*  gli  mando  in  dietro  fimiU 
mente  con  loro  gran  prefente  con  una  lettra  che 
dicea  a quello  modo.Eleazzaro  pontefice  al  fuo 
uer ace  amico  Re  Tolomeo  difidera  falute * Se  tu 
CT  la  reina  Arfìone  tua  moglie  er  uoflri  figliuoli 
lifete  fani,  er  io  parimente  fon  f ano  ♦ Grande  c 
fiata  la  allegrezza  che  habbiamo  riceuuta  per  la 
tua  lettra-, per  che  per  effa  habbiam  conofciuta  la 
tuona  uolonta  er  amor  che  hai  a gli  Hebrei.p  il 
che, hauendo  fatto  congregar  il  popolo  facemmo 
legger  publicamente  la  tua  lettra,  perche  interi * 
dcjfe  ognuno  la  dcuotionc,che  hai  uerfoil  noilro 
Iddio,  Quiui  facemmo  noi  metter  infime,®* 
tno&rarc  i uinti  uà  fi  (T  oro,®*  i trenta  d'argento , 
che  ci  mandafli,®*  le  cinque  coppe  grande,  ®* 
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miniente  la  tauola  d argento , per  far  facrificij „ 

CT  fimilmentei  cinquanta  talenti  d'orar  li  cin « 
quanta  d'argento  per  far  gli  ornamenti , & cofe 
necejfarie  al  nodiro  tempio , come  ce  gli  han  dati 
i tuoi  fedeli  , &fxui  ambafeiatori  Andreos , cr 
Arifteo}con  quali  flamo  flati, sfatto  con  effo  lo* 
ro  tutto  quello  che  infleme  ci  c parfo , in  quel  che 
ci  ricerchi  3 Affiamo  apparecchiati  anco  di  far 
tutto  quel  che  ti  fìa  di  piacere , er  di  utile , er  ti  • 
conuenirà , ancora  che  fia  fuor  di  natura , cr 
alieno  dalla  conditone  noflra , perche  fon  molto 
gratuli,  er  tali  che  mai  fi  potran  domenticare  i 
bcniffitij,chc  hai  fatti  alla  nodira  natione , per 
il  che  comandammo  fubito,chc  fi  faccffero  gran 
uoti,& [acrifitij  a Dio  per  lafalute  tua, della  Kei 
na  tua  donna,&  tuoi  figliuoli-^  tutto  il  popolo 
crò,&  domando  a Dio  che  tutte  le  tue  cofe  fi  hab 
bino  à incaminare  fecondo  il  di  fiderio  tuo che 
il  fìgnor  di  tutti  iddio  conferiti  il  tuo  regno  con 
gloria scr  honorc.Et  perche  la  interprctation  del 
la  diurna  legge  noflra  difideri  di  battere , &che 
fi  faccia  bene,  er  fedelmente  habbiamo  cllctti  fei  /.jv* 
buomini  di  ciafcuna  tribù  noflra , uecchi  er  dot * 
ti 3 i quali  ti  mandamo  infleme  con  i no  diri  libri . 
farai  ragione ,cr  giuflitia ,<&  da  R egiudlo,^  da 
bene,  fi  finita  perfettamente  la  detta  t raduti  ione, 
ritornerai  à rimandarceli.  Kiceuuta  dal  Re  To* 
torneo  quefla  lettera  di  E leazzarro,  che  i fuoi  am 
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bafeiadori  gli  hauean  portata,  cr  ucnuti  i fìttati 
ta  dui  bonorati  uccchi  con  i li  bri  della  legge , & 
con  i pr  e fìnti, eh  e Eleazzarro fimilmcnte  gli  ha * 
uea  mandati , cr  ucnuti  attui  i fettunta  dui  honom 
rati  uccchi  con  i libri  della  legge , narra  I ofìfo  , 
che  fu  molto  gr  dde  la  allegrezza  che  egli  riceuue 
CT  gli  fece  alloggiar  con  molto  honorc , cr  com * 
mandò, che  foffcr  ben  trattati , cr  proucdergli  di 
tutte  le  cofe  neccffarie , cr  uenendo  all'effetto  del 
la  traduzione,  che  fi  bauea  da  fare,  accade  in  e fi 
fa  una  cofa  molto  marauigliofa,che  fendofi  fepa* 
rati  in  farla  ciafcuno  da  fé  folq  per  ordine  del 
Re  fenza  comunicar  ne  conferire  quel  chef  acca 
no  Puh  con  l altro , quando  ciafìun  di  efii  hebbe 
fatta  la  fua,  cr  il  Re  gli  fece  congregar  ìnfieme 
per  affrontarle  infieme  ,furon  trouate  tutte  di 
un  tenore,  cr  conformità,  fenza  che  in  una  fol4 
lettera  difcrcpaffe  l un  dall' altro , che  certo  non 
potè  effer  fenza  fauore,  cr  gratta  faciale  dello 
farito  finto  effer  quello  cofii  auuenuto . Santo 
Augurino  lo  racconta ,&  l'af firma  nel  libro  de* 
ccotto  della  citta  de  Dio, cr  inanzi  lui  PecccUeti* 
te  dottore , cr  martire  \rcnco,zr  nel  terzo  con * 
tra  Valentino  hcretico ,er  finalmente  Tcrtulia * 
no  nell' appologia  contrai  Gentili,  doue  narra , 
CT  al  tempo  fuo  fi  moftrauano , er  teneano  nella 
citta  di  Alejfandria  di  Egitto  qucdi  libri  ferini 
vi  lingua  H ebrea,  & in  Qreca,  cr  Giurino  Elio* 


fcfo,&martire,ncUo  ammonitorio  contr a gentile 
racconta  qucfto,  er  aggionge,che  per  qucfto  ap* 
partamento  di  quelli  interpreti  hauea  comandato 
il  Re  Tolomeo,  che  fi  edifficaffe  fiore  della  citta 
altre  tante  habitat  ioni,  er  celle  quanti  efii  erano 
doue  gli  fece  albergare,  perche  ognun  feparata* 
mente  la  faccjfe,  facendo  proucdergli,  & feruir 
fplcndidamcntr.o'  quitti  {tetterò  fin  che  fu  fini * 
tafenza  mai  uederfi  l'un  l'altro , e r fi  fece  come 
dico  di  un  medefimo  tenore,  nel  fcnfo,<zr  nelle  pa 
role,&  ordin  di  effa  fetiza  dtferepar  una  luterà- 
CT  dice,che  egli  proprio  uidde,Ctando  in  Alcjfan 
ària  i fondamenti,  er  le  mura  uccchic  delle  celle, 
CT  che  eran  tenute  in  uenerationc  come  reliquie - 
Vero  è ben  che  San  H ieronimo  non  uuolc  ammet* 
tere  peruera  hi  iloria  quella  di  quefte  celle, cr  ap 
partamenti  che  fcriue  Giuftino,fopra  che  lo  ri* 
prende  Rufino  nella  apologia , che  fcrijfe  contra 
di  lui.  Ma  qucfto  importa  poco,  poiché  a noi  ci 
cofta , per  cofa  di  che  non  ui  è da  dubitare,  per  la 
auttorita  di  Augurino,®-  di  tanti  altri,  che  eia * 
feuno  fenza  comunicar  fi  l'un  l'altro  ,fecc  la  fua 
tradottione,ej  dopo  riufeir  tutte  a un  modo,che 
in  qualunche  maniera  fia  {tato  L'appartamento  è 
cofa  certa , Et  fcriuendo  io  que{to , er  confide* 
rando  il  mifeerio  con  loqual  fu  fatta  quefta  in* 
terpretatione,  parmi,chc  ancora  che  qucfti  inter 
preti  non  fojfero  l iati  appartati,  come  furono , 
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ma  che  Ihducffero  fatta  infime,  & comunicai 
mente  .farebbe  da  tenerlo  per  gran  miracolone fc 
ferfi  potuti  confirmar  tutti  in  un  parere , cr  in 
un  or  dine,  cr  fiile  di  tradurre  in  co  fa  coft  diuer*, 
fa  , cr  lunga, psiche  appena  uedcmo.che  in  un  fo * 

10  ncgocio  fi  pojfon  confirmar  duo  ingegni , quart 
to  piu  fendo  pajfato, come  pafiò.T inita , nel  modo 
che  fi  è dettogliela  traduttione  dell  a facra  fcrit 
tura,&  fendo  ucduta.er  e fiammata  da  i mini/lri 
del  Rc,cf  per  i dotti  nella  legge  de  i Giudei  .che 
ftantiauano  in  Egitto. fu  da  loro  eStremamcnte  lo 
data,  cr  appruouata.  cr  il  Re  fu  fuor  di  modo  al 
legro.zr tutti  fi marauigliaron  oltre  modo,  & 
hcbbcropercofamarauigliofa  quella  conformi * 
tu  ♦ Et  fcriuono  lofefo.  cr  E ufcbio , che  Stupito 

11  Re  Tolomeo  della  kiftoria.er  mifterif  della 
legge,  domandò  a Dcmctrio(  che  come  fi  è detto 
era  tnafiro  di  quella  libraria)  qual  era  la  caufa  * 
che  Ligurgo,  ne  Solone, ne  ninno  altro  de  ifamofi 
legislatori  nel  dar  le  leggi  loro.non  hauean  fatto 
mcntionc  di  quella  legge , fendo  di  tanta  eccetlen * 
za.à  cui  dicono  che  rifpofe  Demetrio, queSta  leg « 
ge  Re  c co  fa  diuina.CT  data  da  D io.comc  uedi.ey 
perciò  niuno  osò  toccar  ne  pigliar  di  effa  cofa  al 
cuna,&  Teopompo  che  fi  arri  fico  di  uoler  pi* 
gliar  parte  di  effa.ucSteniola  et  adornandola  di 
Retorica  , cr  applicarla  a fc  nel  fio  libro,  cr 
1iiStoria,fu  ferito  , per  diurna  mano  da  terribile 
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ttirbatìone  nello  intelletto  con  triftczz.4,  cr  pena 
di  cuore  molto  grande.  Et  confi  der  andò  la  co  fa 
V r accomandandoli  à Dio  gli  fu  riueUato  in  fo c 
gno  che  il  mal  che  patiuagli  era  auuenuto  perche 
hebbe  ardire  di  emendare >cr  abbellir  con  parole 
la  rettitudine 3ej  fincerità  della  legge  diurna ,er 
riuellarla  a popolo  infedele , cr  cattiuo  3 cr  io 
iftejfo  mi  ricordo  di  hauer  udito  da  T eodoto  Poe 
tatragico3che  uolendo  egli  pigliar  un  certo  puffo 
di  quefia  legge  per  argomento  di  una  fauola , er 
tragedia3che  compotieua , perde  incontanente  la 
uifta  de  gli  occhi,  er  che  comprendendo  egli , che 
la  caufa  dell  efjerfi  egli  accecato  fojfe  prouenuta 
4aqucfio3nc  fece  fubito  gran  penitenza  3 ZT  gli 
fu  reftituita  la  uijla . Kimafe  il  Re  murauiglia * 
to  molto  di  udir  queflo  3 er  /limando  molto  che 
per  fua  mano  fi  fofje  fatta  quefla  buona  opra  di 
unajìmil  traduzione, fece  porre  3&  collocar  il  li 
bro  nella  fua  libraria ,er  dopo  l hauer  molto  hoc 
norati  i buoni  uecchi3che  ihauean  fatta  gli  diede 
licenza  di  poter  partire  donandogli  molte  uefii • 
menta,??  danari,?? [crijfe  al  pontefice  Elcazzur 
ro3ringr aliandolo  molto  di  quel  che  hauea  fatto, 
CT  gli  mandò  fimilmcnte  un  gran  prefente . In 
quejìaguifa  adunque  fu  fatta  lainterpretatione 
de  i fettanta  duo  interpreti  3 laquale  conte  nel 
principio  di  fi  è fiat  a fempre  tenuta  in  granue* 
mattone,  & Santo  augurino  nel  libro  delia  eie 
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tà  de  Dio  affimi a che  i fettanta  duo  interpreti 
hebberoin  transitare  fpirito  dì  profettra.San 
Hieronimo  confcffajchc  hebbero  particolar  fpiri 
to  diurno ,er  di  quefto  è buona  pruouafbauer^o 
me  difii,Cbrifio  nofiro  Redentore , ZJ  fuoi  E tuoi 
gclifti  allegati  pafii  conformi  alla  detta  transla 
tione . Ver  il  che,come  Santo  Augurino  dicefe  co 
fa  alcuna  fi  truoua  nel  tefio  Hebreo,che  non  f offe 
in  quello  de  i fettanta  interpreti  fu  che  lo  fpirito 
fanto  non  uoUc  dirlo  per  efii,ztrfc  cofa  alcuna 
pongono  efii  che  non  fi  a nello  hebreo , è che  uoUt 
che  efii  prima  lo  riuellaffero  che  niuno  altro,per « 
che  lo  fpirito  che  ftaua  ne  i Vrofeti  quando  fcrif 
fero  quefto  medefimo  era  ne  i fettanta  quando  lo 
' traslatarono , parole  fon' di  Augufiino  nel  libro 
della  città  de  Dio . Et  quefto  bafiera  quanto  4 
quel  che  proponemmo  di  dire  della  traduttione 
de  i fettanta  dui  interpreti  del  uecchio  teftamen 
to,  che  è la  prima(come  difii)che  fi  fece,  cr  inan 
zi  lo  auucnimento  di  I e fu  Chrifio , cr  con  la  foU 
lcnnita,zj  mifierij  narratijborquel  che  à me  mof 
fe  à fcriuer  quel  dell' altre, che  dopo  che  Chrifio 
patifuron  fatte,fimilmente  di  hebreo  in  Greco 9 
come  è quella  di  Aquila  Giudco,che  è la  piu  ariti 
ca  di  effe , ej  quella  di  Theodotione,zj  quella  di 
Simaco , cr  altre  due  fenza  auttor  conofciuto  , 
che  Umilmente  fan  Hieronimo  in  molte  parti  trat 
ta  di  effe,ej  Eufebio  nel  fefto  libro  delia  hiftoria 
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tcclefiafiica ,à  efii  rimetto  il  lettor  latino , delle* 
quali,!?  di  quella  de  i fettanta  duo  interpreti, al 
cuni  detti  in  tutte  le  lingue  antichi  fecero  trasla 
tioni  di  Greco  in  Latino , !?  ultimamente  la  fé* 
et  San  H ieronimo , cauandola  dallo  originale  he 
hreo  fenza  feguitar  i fettanta  dui  ne  altra  alcu * 
na  dei  Greci. N iuna di efie  fi  canta  adtffo  nella 
chic  fa, \e  non  la  latina,che  chiamano  B ulgar,ò  fin 
quella,che  daW originai  hebreo  tradujje  fan  Hit * 
ronimo,ò  no,  che  io  non  deuo  intromettermi  in  di 
/fiutarlo,!?  ne  i noftri  tempi  fimilmcnte  alcuni 
Vhan  traslatata , ma  noi  habbiamo  da  feguir  fo « 
lo  quella  che  la  chicfaappruoua,!?  ordina,!?  ad 
effa  dar  principal  credito • 

Della  proprietà,!?  marauigliofi  naturali  in « 
ftinti  della  formica,!?  delle  regole , !?  buoni  e f* 
fempi,cbe  di  effa  fi  poffon  cauare.  Cap*  V. 

SA  rebbe  flato  i me  facile  impre fa  trattar  del 
le  proprietà,  !?  natura  de  gli  animali , cT 
far  di  ciò  un  uolume  per  il  molto,che  di  efie  fi  in 
tende,!?  han  lafciato  fcritto  Arinotele , Plinio  > 
Bltano,!?  molti  altri  auttori,pero  perciò  folo  la 
feio  io  di  farlo , perche  non  uorrei  fcriuer  cofe 
molto  comune, rn  j che  fieno  curiofe,  !?  che  non  fi 
fappian  facilmente  da  tutti . Però  quantunche 
fia  la  formica  animale  molto  noto , !?  per  que « 
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fia  ragione  io  doueffe  lafciar  fiar  di  parlarne  3è 
nondimeno  cefi  picciolo , cr  cofi  domcnticato3& 
lafciato  à dietro  da  ognunOyche  penfo,cbe  fia  he « 
ne  di  ragionar  alquanto  di  ejJa.Hor  godan  le  for 
miche  quello  priuilegio  fra  gli  altri  animalì3che 
le  lafciamo  entrar  nella  noflrafclua,  poiché  non 
è giardino  cefi  ben  custodito, che  efie  ò al  difret* 
to3ò  buona  uolonta  dii  padrone  di  e fio  non  ui  en 
trino  ♦ Veramente  della  formica , per  efier  cofa 
cofi  picciolina3(l  poffon  dir  cofe  grande  3 & ec* 
celienti ,er  di  cjja  ban  trattato  grandi,^  eccellen 
ti  auttori9  ancora  che  ? lituo  3ckc  fu  uno  di  effi3di 
ca,  che  è animale  inutile , er  che  non  porta  utili* 
ta  fe  non  a fe  iJlcfJa3p€rciocherape  benché  fia  an 
co  egli  picchiaci  condifce3&  addolcifcc  le  uiuan 
de  col  mele,  cr  la  formica  ce  le  mangia , rode  cf 
guafta3cr  che  nel  medeflmo  modo  ci  confuma , C7* 
corrompe  il  granoso"  l altre  cofe  3 con  tutto  ciò 
il  medeflmo  Plinioyche  dice  quello 3r acconta  ma* 
rauigliofe  cofe  in  lode  di  effe9  er  queflariprcfion 
che  fa  di  offa  uie  dalla  eccefiiua  auaritia  humana , 
percioche  fidino  noi  huomini  tanto  auidi3  et  amici 
dclnoftro  proprio  intere]fe3che  fin  dal  piu  pie * 
ciolo3  et  flerile  animai 3 che  fi  truoui  uorremmo 
cauar  ut ile,et  frutto 3%x  fiamo  parimente  cofi  aua 
ri3  che  anco  del  boccone , che  mangia  la  poueri * 
na  de  i nofìri  frutti  ci  rincrefce3tt  duole  » Ma  fe 
ben  lo  uorremo  confiderai  maggior  frutti  &uti 
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Q_V  A R T A.  af- 
fi/{pojjoncrftfrfr  dalla  formica  che  non  naie  il 
miele  delle  pecchie, poi  che  fi  pojfon  pigliare  da  , 
effe  dottrine  ® effcmpi  morali  di  indujlria  prum 
dcnza  ® amifla,®  di  altre  uirtu,comc  bora  dU 
[correremo,®  come  ben  lo  dimodra  il  fapientif  c2P-<* 
fimo  Salomone  ne  i [noi  prouerbij,douc  manda  il 
pigro  4 mirare ,®à  confiderai  per  imitarla  la 
fatica  della  fornicale?  che  da  effe  impari  la  fa* 
pienza  , poiché  fenza  hauer  macjlro , che  gli 
infognile  Prcncìpi  che  gli  commandi , ò capo  che 
le  guidi  fan  faticare,®  prouederfi  del  cibo  nella 
fiate  per  f inuerno . Perche  uediatc  a quanto  fi 
cdettde  il  ualor  di  quello  animaluccio  poiché  il 
grande ,®  [antifiimo  dottor  della  chic  fa  Ambro*  Exa-ffoW 
fio  fimilmente  non  fi  fdignò  di  fcriuer  della  formi  ub.s,<a.v 
ca  dicendo  grande,®-  molto  maggior  cofe,chcfo* 
no,®  uaglion  le  fueforze,ha  ardire,®  ini  preti* 
de  di  far  la  formica,®  non  la  sforza  niuno  a la * 
uorare,®  fcruire,®  ella  indonnando,®  prone* 
derido  alla  futura  nc  cefi  ita  ne  fa  depofito,  ® prò 
• ut  flotte  per  inanzi,®  cofi  ua  contando  Icfue  prò 
prietà  marauigliofe , lequali  confidando  Cicero 
ne  dice,che  la  republica  della  formica  fi  può  an • rum  ub.*. 
teporre,®  preferire  à qualunche  buona  citta,per  a 
che  nella  città  non  è fentimento  alcuno ,®  nella 
formica  non  folo  è fentimento  come  ne  gli  altri 
animali , ma  intelletto , ragione  ® memoria  po * 
tiam  noi  direbbe  eUa  tiene . Uor  Plinio, Arifio* 
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tèby&BÌUno  non  fi  occupar on  poco  in  trattar 
di  cff*3&  in  raccontare  le  fue  notabile  proprietà 
CT  hebbero  tutti  r agione, perche  prima  fe  noi  po* 
tiemo  mente  alla  di/pofltione3&  fattura  di  ejja,an 
torà  che  quello  fia  il  meno3cofi  la  fierezza  della 
fua  facciaci fuoi  piedi ,cr  mani , la  durezza  » CT 
fortezza ,er  il  colore Jroueremo  che  ne  grifone 
ne  leone , è fi  fiero , che  fiele  uguaglile  fofie  cofi 
grande  come  è piccinina . 'La  forza3&  /’ ardire 
fuo  filmilmentc  ci  fiaran  ftupire , percioche  non  è 
buomo  ne  altro  animale  che  fia  baflante  à portar 
rejpettiuamcnte  tanto  pefo3che  la  formica  porta 
pefioyche  pefia  diece  uolte  piu  che  non  pefia  cUa,zT 
pare  che  fie  la  formica  fojfie  (con fiderato  il  pefiox 
che  porta  cofipicciola)grande  come  un  cauallo  fia 
ria  bacante  à portare  tre  ò quattro  carrette  ca * 
riche  che  farebbe  cofi  animofa,  che  noi  non  ci 

potremmo  diffender  da  lei  quando  ci  fi  auentajfie 
addo  fio  per  offenderci 3 poiché  le  fue  armi3&  dea 
ti  fon  cofi  forti  per  efifier  della  forte  che  ella  è che 
bafiono  à partire 3&  a rodere  un  grano  di  fr urne  , 
to  durifiimo3che  bi fogna  gran  pietra  per  mari* 
narlo3&  piglia,  er  Stringe  fi  tenacemente , che 
non  è tenaglia  òfcrro9che  piu  ftringa3  cr  prima 
riduce  la  cofa  in  pezzi  che  la  lafcijl  che  tutto  fi 
verrebbe  à moltiplicare  col  corpose  fofie  mag « 
giore  ♦ M a ueniamo  alle  fue  conditioni , er  in&in* 
ti,cr  non  fio  fe  gli  chiami  auifi , diferetioni uir 
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tu, perche  in  effe  hi  è di  ammifla  di  induftria , di 
giuftitia,*?  di  prudenza,*?  di  altre  uirtu,  come 
fi  dirà*  Quanto  aUa  prima  di  quede,eUc  han 
forma,*?  ragion  di  rcpublica,come  dice  Plinio , Ii,I# 
r la  formica  liberale  ricono fee  Re  ne  fignore , 
come  dicono  Arinotele,*?  Salomone  doue  latte* 
g ai  di  / opra , *?  è quella  lor  republica  co  fi  ben 
ordinata ,er  regolatale  feruando  ogni  pace,  *? 
concordia,  è giuftitia  fra  loro,  come  fra  gli  huo* 
mini,*?  altri  animali,guerre  ciuilimon  combat * 
tono  ne  fi  uccidon  luna  1 alt r aitutte  trauagliano , 

*?  fono  in  facendo,  (come  ognun  potrà  uedere  ) 
per  il  ben  publico,niuna  fegrega  quel  che  ha  rac * 
colto  0 lo  ripone  per  fé  fola:  uoi  ucdrete  gli  altri 
animali  contendere , *?  combattere  fopra  il  man 
giare, ma  le  formiche  fi  aiutan  lun  l'altra  à por* 
tare,*?  proueder  per  tutte, percioche  fe  una  uien 
fianca  per  gran  carico,  quella  che  le  è piu  uicina 
l aiuta  ,*?  con  tanta  diferetione,  che  luna  non 
difturba  l altra,*?  fe  la  fonia  è piu  graue,fi  uni* 
feono  infieme  à portarla  quella  che  conofcono  ef* 
fer  debifogno,*?  fan  compartirli ,*?  adattar  fi  4 
quefto  lor  negocio  in  modo,che  tirando  al  pari  in 
un  me  de  fimo  tempo  caminan  con  la  lor  [orna,  co* 
ntefelo  faceffero  concertatamente  huomini  de * 
firiin  quello  cffercitio.  gli  altri  animali  fanno’  i 
fuoi  letti , danze,*?  nidi  appartati,  *?  p artico* 
lari,*?  combattono ,*?  fi  uccidono  per  difender 
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gti  da  gli  altri .ancora  che  (ien  della  propria  ffit* 
eie,  ma  le  formiche  fan  la  lor  coua , *?  ediffican 
la  lor  cafal' una  faticandoti  fi  4 ragatta  dell' al* 
tra,*?niuna  ha  danza  appartata  per  fesche  ogni 
cofa  è commune , cr  in  tutto  fi  confcrua  fra  effe 
amicitia,*?  bcncuolcnza,*?  poffon  effer  effempio 
dì  efia,poiche  in  quefia  coua,che  fanno , è cofa  di 
tnarauiglia  la  indurirti  con  che  la  fabricano,  la 
fretta ,*?  diligenza  che  ufano  nel  lauoro  di  effa  % 
cr  fempre  la  fan,  fé  poffono  in  luogo  afeiutto,*? 
doue  non  fi  raguni  acqua , ma  fi  ben  douel  acqua 
vicina  corra , cr  la  terra  che  cauano  pongon  per 
diffefa,*?  riparo  della  entrata  di  effa,con  che  per 
Tlnuernola  ferrano,*?  cuopranoin  modo, che 
non uipoffa  entrar  acqua,  f interior  della  coua 
contale  riuolte  edifficano,che  non  fi  poffa  com * 
prender  doue  effe  ftantiano,aUa  quale,  per  qucflo 
medefimo  effetto  danno  una  entrata  piu  angusta , 
che  quella  di  dentro . F anno  anco  in  effa,fecon* 
do  che  narra  aliano, altri  tre  alloggiamenti  ò ap 
partamentif  uno  doue  fanno,*?  habbitano  i ma* 
(chi,*?  r altro  doue  fi  pofano  le  f emine  , perche 
in  quelli  animalucci  fon  mafehi,  *?femine , c?  fi 
congiotigono  inficine ,*? partorifeono  in  certa  ma 
mera,*?  forma,*?  dopo  crcfcono,&  fi  aUìeuanó , 
r altro  terzo  è grano,  *?  depofito,  ( cofi  lo  chia* 
ma  Ariflotele) delle  prouifion  del  uitto , che  ban 
raccolto  per  lo  inverno , ilquale  confumano , *? 
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mangiano,taffata,#  ordinariamente,  effcndo  per 
la  maggior  parte  frumento ,#  altri  granitacelo* 
che  per  la  humidita  deU'inuerno  non  fi  putrefac * 
ùa,# gcrmogli(cofa  neramente  che  par  miraco * 
lo  ) ma  con  effetto  egli  è cofi,#  Plinio,#  Elia* 
uo3<y  tutti  lofcriuonoychc  partono ,#  rodono  lo 
interior  della  femenza,  # che  fé  per  la  pioggia 
dello  Inuerno  auuien  che  fi  bagni , # fi  inhumidi 
fca,  hanno  auifo,#  diferetione  di  cauarlo  al  Sole 
per  ficcarlo,  # afciugarlo,acciò  non  fi  corrom* 
pAìZT  la  confiderai  ione,  # l'opera, che  in  ciò  fan 
no,ècofa  neramente  di  dupore,perche  giamai  fi 
pofan  ne  fi  fcrman  tutto  il  giorno,  # anco  la  not 
te, quando  efee  U luna  faticano,  # fìmilmente  nel 
Vojferuare  i loro  inflint  i,#  ordin  nel  proueder * 
fi  di  uettouaglia,  uer amente  pare  che  nafeano  da 
gran  prudenza,  & grande  intelletto , perche  co* 
tneferiuon  quefli  auttori,  # per  la  maggior  par 
te  noi  lo  uedemo  con  gli  occhi  e f cono  della  fua  co 
ua,&  danza  le  piu  agili,#  difrofie  per  ire  a cer 
care,#  portar  prouiftonc,#  trouandola  tornan 
con  la  nuoua  a cafa ,#  per  quel  che  ripor tano,et 
per  trouarla  ò per  l'odor,che  hanno  marauigliom 
fo  ò per  la  forma  che  Dio  lor  diede,  danno  auifo 
all  altre  in  modo,  che  fe  intendono,#  in  breuifli* 
tno  tempo  lo  fan  tutte,#  feguono,  # moflranoil 
camino,  che  tutte  uan  [empire  per  uno,che  è que * 
do  un'altro  punto  principal  da  confiderai , in 
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compagnia,??  conformità  degli  altri  infinti  lo « 
ro,??  cominciando  a carreggair  la  lor  ucttouam 
gitalo  fan  con  gran  fretta ,??  diligenza  fenza  in 
contrarfl  ò difturbarfi  l'utia,??  l'altra,  anzi  con 
difaetionc,??  cortefla  ( almeno  dandocene  a noi 
effempio) fi  appartano,??  dati  luogo  per  douepof 
fon  paffare ,??  riparandoli  aUe  uoltc,??  ritenenti 
do/i  Cuna,??  f altra  in  modo  di  eonuerfatione,?? 
ragionamento, come  dice  Vlinio,l' ordine,  ??  lare 
goldjche  in  ciò  tengono  fìmilmcnte  è notabile, per 
che  fe  arriuano  a una  ara  di  grano  ò biada , alcu* 
ne  fi  mettono  a cauare  i granelli  dalla  paglia,  & 
le  portano  in  un  luogo,  & altre  gli  pigliano , ?? 
portano  alla  lor  coua,??  fianza,aUa  porta  della* 
quale  aUe  uolte  ftan  l' altre,  che  gli  rictuono , ?? 
riferrano,  in  modo,che  han  diuifi  gli  efferati/,?? 
gli  affanti,??  fe  truouan  lupini  6 altro  legume  de 
maggior  pe fa, che  non  è grano,uedrete  come  lo  pi 
gliano  tre  ò quattro  ò queUe  piu  che  fan  bifogno- 
??  caminan  con  marauigliofo  or  dine, & di  far  etto 
ne,??  nel  truouar  qualche  mal  puffo  per  i \raàa,c 
co  fa  mirabile  ueder  il  modo,che  ofieruano  in  paf< 
farlo  fornendole  alcune  nel  faUir  in  alto,??  al * 
tre  aiutandole  nel  calare  a baffo  ,fin  tanto,  che 
Ihan  paffuto,??  è ftupore  come  le  aiutano  queUe 
che  quiuì  fi  incontrano  a cafo ,??  portato  a cafit 
quel,che  conducono  ,fe  è maggior  che  la  entrata 
ò porta  di  ejfa,fimilmente  han  gran  difaretione 
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jrt  romperlo,  sfattolo  in  pezzi  lo  por  Un  den* 
tro,&  ri  ferrati  nel  lor  granaio,^  al  che  fare  fi 
unifcono  quelle  che  fon  debifogno,&  f altre fcgui 
Uno  il  lor  camino ,er  in  conclufionc  tutte  fatica 
no,&  fi  concertano  in  quel  che  conuiene  al  ben 
publico  dì  tutte . Et  fatta  che  hanno  la  prouifìo * 
ne  4 baftanza  fi  riferrano  nel  tempo  debito , cT 
fortificati  la  lor  cafa , prcuedendo  le  pioggie,qr 
tempejle , cheban  da  uenire  lo  I nuerno , durante 
ilquale  con  fumano^  mangian  quello, che  han  co « 
fi  con  le  lor  fatiche  ripojlo . Co  fa  che  dagli  huo* 
mini  impoi  ( er  efii  non  tutti  ) io  non  fo  alcuno 
animale,  che  habbia  un  fimile  inftinto : cr  è anco 
damarauigliar,che  riferrano,  er  ripongon  dopi 
pia  prouifione,cr  che  fimilmente  lo  fanno  per  U 
lor  uecchiezz<t,&  è da  creder  quello  che  per  na 
turale  inftinto  lapofton  cono feer e , poiché  ogni 
anno  fan  la  uenuta  dell' lnuerno,&  fanno  il  mede 
fimo,  ma  piu  di  ogn  altro  quel  che  fi  è detto  (per* 
che  uafuora  della  propria  utilità,  & di  inclina * 
tion  di  conferuarfijè  quel  che  dice,  che  par  che  ri 
conofcono  Iddio,  er  habbin  reUigione , perche  fi 
ferine  di  effe,  che  hanno,&  offeruano  certi  gior* 
ni  difefta.Plinio  er  E liano  lo  fcriuono,  er  Elia c 
no  ffeciftcando  il  di  dice  effer  il  nono  di  ciaf  cu* 
na  Luna  ♦ Io  nonfo  fe  me  lo  creda , ma  come  l'ho 
letto  io  lo  fcriuo,  però  fanno  il  non  impoftibile 
quel  che  parimente  fcriuono  i mede  fimi  ,&  lo  uc 
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demo  ogni  di,  che  pare  che  ufino  lami fericor dia, 
cr  humanita, poiché  feppelifcon  quelle  che  muo* 
ioti  di  esportando  le  morte  ,&  coprendole  di 
terra,®  Cleante  FÌlcfcfo  racconta  una  co  fa  pia* 
tettole  ,®fe  fu  uero,c  heiì  notabile  a queflo  prò 
pojlto, fecondo  che  riferì fee  aliano,®  fu  eh e fan 
do  fi  un  di  in  campagna  afiifo  preffo  una  cotta  di 
formiche, mirando  & conte  pi  andò  alcune  co/e  ai 
quelle  che  noi  habbia  dette, uidde  come  certe  for* 
miche  diente  dall' altre  di  dijpottezza,  & fatti 
ra  di  quelle,  che  quiui  habitauano,portauano  un* 
formica  morta,chc  per  quel  che  potea  confiderà* 
re  era  una  di  quelle  che  iuifantiauano,®gion* 
gelido  con  effa  alla  porta  della  cotta, fi  firmarono * 
® uidde  come  ufeiron  molte  della  cotta,  ® fi  u+ 
nirono  con  quetle,che  eran  uenute  di  fuor  e in  mo 
do  di  uoler  ragionare , & dar  ordine,  ® uenen* 
do  luna,  cr  partendo  l'altra,al  fine  uidde  che  ca« 
uauan  fuor  della  coua  un  picciolo  lombrico  ò uer 
micelio, ilquale  come  in  cambio  6 pagamento  quel 
te  foreftiere  fi  prefero,  ® fe  ne  portaroii  con  ef* 
fo  loro  lafchndò  quiui  il  corpo  morto  della  for* 
mica , che  hauean  portato , perche  le  fuc  parente 
& amice  lo  feppeliffero , lequalicon  prestezza  ± 
& diligenza  lo  fecero  aihora . Dico  che  fe  que * 
fio  auucnnc  cofi , è cofa  uer  amente  ftrana,  ® di 
ilupore.  In  modo  che  come  difii  al  principio  di 
spicciola  co/d, come  è la  formica  che  4 pena  fi 
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può  uedere , pojjongli  huomini  pigliar  eficmpi, 

CT  regole  di  buona  amicitia  > cr  di  pace , di  con * 

cordiali  indu/lria*  di  fatica  anco  di  pru* 

denza,&  carita,eome  fi  è ueduto , che  fon  tutte 
utilità  dell'anima , onde  non  è la  formica , cofi  in 
utile  come  Vlinio  dice,ancora  che  non  ci  dia  mele 
ne  altro  cibo , quanto  piu  che  per  il  corpo , e T 
la  falutc  dieffo  fono  taVhora  utile  le  formiche , 
perche  egli  iftejfo  dice  che  i corpi  di  efie  con  lat*  li.  30,  ca.4* 
te  di  cagna  guari [con  lafordia , er  c&r  dalle  f or* 
miche  pifie  confale  fi  fa  certa  tenitura,  & un* 
guenti,che  cura  le  lentigine  della  faccia ,cr  fine  à 
gli  occhi  dice.che  fi  guarirono  quando  infermano 
mangiandoli  formiche. V ero  è che  quefio  anima* 
luccio  fi  come  non  ha  altra  robbafi  mantiene  man 
giudo  i frutti  della  tcrra,&dc1t herbe, et  alberi  di 
effa&  de  gli  altri  cibi  che  truouano  fenza  hauer 
altro  rifretto  che  al  bé  publico,et  coferuation  del 
la  frecie  loro.Et  di  quefio  che  t herbe  vie  piante 
qualche  uoltauenga.no  in  danno  ej  franamento, 
ban  gli  huomini  procacciato  il  rimedio  come  in* 
tenti  al  lor  profitto,proeurando  cofr  da  ammaz 
Zar  e le formiche,*?  per  ciò  dice  il  mede  fimo  Vii  li.io.c.  70» 
nio  che  è ballante gittar  nella  lor  coua  poluert 
di  Origano  & di  pietra  folfurea , zrflmilmentc 
metterui  calce, pero  Ariflotele  dice  che  l'origa* 
tto,&  H folfofara  morire  tutte  & abbandonar 
lahabitatione.fimiVnentc  narrammo  che  co*  li,2*ca.x® 
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prendofi  la  coita  con  lama  del  mare  & cenere 
giamai  ufeiran  di  effa,®  quel  che  piu  dicono  che 
l'uccidc,e  l'herba  chiamata  torna  fole,  Quefti  cr 
altri  rimedij  metton  fimilmetite  Auicenna  che  fa 
di  ciò  un  particolar  capitolo  come  cotra  laquar 
tana  er  la  pcjhlcntia. Tutto  quel  che  fi  è detto  fi 
intende  delle  formiche  che  tutti  conofcemo  che  fi 
criano  in  quelle  prouincie  che  habitamo : pero  in 
certe  parti  dell' Indie  Orientali  al  centro  di  effe, 
douc  habitauan  certe  gente  chiajnatc,Darde,Jcri 
uon  molti  auttori  che  fon  certe  formiche  che  fon 
cofigroffc  come  lupi  er  fi  fiere  er  fi  braue  che 
fon  temute  come  i Leoni, & dicon  che  queftefa * 
cendo  le  lor  coue  come  fan  quelle  di  qua , cauan 
molto  oro,effendone  affai  in  quelle  parti , infiemt 
con  la  terra,  er  che  quei  di  quel  paefe , al  tempo 
che  couano(che  non  ardirebbon  di  farlo  altrimen 
ti)uanno  alla  porta  di  effe  coue,®  tolgono  queU 
lo  oro  che  truouan  canato,®4  molte  uolte  efeono 
le  formiche  all'odore  er  ammazzano  quanti  truo 
uano,ondc  e fi  uengen  femprc  prouifli  di  leggieri 
camelli  [opra  iqualifugono,®4  anco  dicono  alcu 
, . , . nicheli  uon  gittando  pezzi  di  animali  morti,®* 
pezzi  di  carne, accioche  cUc  fi  trattengano  con 
quella  auidita  del  mangiarle efii  poffano  fcam 
par  uia ,er  in  quello  modo  con  quel  pericolo  gom 
don  quell'or o,ancora  che  quefio  paia  cofa  gran « 

**  ’•  ' A 1 de  da  crederete  tutti  gli  ttorran  prestar  crcdU 
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to. Grandi  cr  molti  fono  gli  auttori  che  lo  ferino 
no,&  delle  formiche  (per  quel  che  habbiam  noiuc 
àuto)  quell  a cr  maggior  cofe  jì  pojfon  credere ,er 
loaffirman  Vlinio  Erodoto  .Solino  Strabono, Filo 
firato  cr  altrì.Che  a quelle  altre  ttoftre  formi* 
che  nafeano  ale  alcuna  uolta,c  cofa  tanto  notoria 
che  non  accade  di  parlarne , poi  che  già  fi  ha  per 
prouerbio  che  alla  formica  per  fuo  male  nafeono 
ali, per  che  con  effe  il  uento  le  porta  uia . 


In  che  confitte  la  uita  corporale  delhuomo ; 
qual  è la  caufa  della  uita  breue  6 longa ; qual  delle 
compie  fiioni  è migliore  per  uiuer  piu  lungo  tem 
po-.come  fi  intende  dire  che  ciafcuno  ha  il  termi * 
ne  fignalato  del  uiuer  fuo.  C ap.  V I . 


COmc  dice  fan  Vaulo  a ciafcun  huomo  è co* 
fiituitohauer  da  morir  una  uolta,  cr  da 
quejla  legge  non  è alcuno  che  poffa  fcampare,che 
in  efia  tutti  fiamo  uguali,  però  quanto  al  temi * 
ne  cr  tempo  della  uita  è differenza,  che  alcuni  ui 
uon  piu  cr  altri  meno, ciafcuno  ha  la  fuataffa  & 
la  fua  mefura,&  come  dice  I ob , conftituiftigli  fi 
gnorc  termini ,i  quali  no  poffono  effer  trapajfati „ 
Voi  che  quello  è uero,i rj  che  tutti  lo  conofciamo , 
CT  lo  fappiamojbene  e che  fappiamo  anco  in  che 
confifle  la  uita  corporale 9cr  qual  fia  la  caufa  che 
uiuarto  certi  huomini  piu  che  gli  altri  naturai* 
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mente,??  qual  compie pione  fia  miglior  per  hdé 
uer  lunga  uita.Et  fimilmete  come  fi  intenda  dire 
che  ciafcuno  ha  limitato  il  termine  della  fatuità, 
che  non  fi  può  trapalare  grattandolo  per  fuo  or 
r;;.r  dine  ??  regola, poi  che  fon  cofe  che  ogni  di  fono 

in  pratica,??  non  tutti  intendono  il  come  ??  per 
che  attenga  cofi.  Quanto  a quel  che  tocca  della 
lunga  uita , accioche  meglio  fi  intenda , conuiene 
di  prefuppor  prima  alcune  cofe  che  è necefiario 
4 faperfi,?? prima,che  la  uita  ??fuHentation  del 
corpo  humano  confi fie  nella  propor tione  ??  ar * 
mania  delle  quattro  qualità  che  prouiene  da  i 
quattro  elemcnti,di  che  noi  fiam  compofti,cìoc  bu 
mido  cr  caldo  freddo  cr  fecco,??  principale  ? ? fi 
gnalatamehtc  confifie  nella  proportene  cr  conm 
cordia  del  caldo  cr  dcWhumido ,??  di  fole  quelle 
t,  . due  fa  mentione  Arinotele, per  che  è uero  che  tan 
to  dura  la  uita  ncl  huomo  quanto  gli  dura  il  edm 
lornaturale,checil  piu  importante  indumento, 
col  quale  i anima  negetatiua  fa  le  fue  operatiom 
ni, perche  quella  uita  humana  non  è altro  che  una 
conferuation  di  quelli  inflrumcnti  che  Vanima 
r nfa,de  i quali  il  cdor  naturale  è il  principale(co 

me  dico)??  è tanto  importante  cr  necefiario  que 
fio  calore  nel  corpo  humano  per  le  opre  della  fud 
fuHcntatione,che  mancando  non  può  l'anima  dar 
piu  in  e fio,??  manca  fubitamente  la  uita,??  perm 
cicche  quello  calor  naturale  è di  natura  difuog* 
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eh  con  fuma  fcmprc,cr  ha  bifogno  di  eh  fi  bah 
bia  àfcflcntarefu  cofanecefiaria  cr  pofe  Dio  in 
ftu  copagnia  la  b umidita,  che  i medici  chiamano 
bumido  radicale  cr  io  la  chiamerò  bumidita  nata 
rale,neUa  quale  fi  foficnta  cr  mantiene  come  il 
fuogo  nell'olio  della  lampada , però  confumando 
ogni  di  cr  fermando  parte  di  effo,pcr  rimedio  cr  • 
riparo  di  quello  feemamento  fu  neccjfario  che 
aPhuomof offe  dato  il  cibo  cr  mangi are , dalla  fu* 
stantia  erbumor  del  quale  fi  ua  riparando  cr 
racquiftando  in  quanto  fia  pofiibile  quel  che  il  ca 
lor  naturale  con  fuma  della  detta  bumidita  natu « 
tale  in  che  fi  fofliene,ma  perche  quefio  foccorfo 
CT  riparo  che  fi  riceuc  dal  mangiare , non  è tale 
ne  di  fi  buona  quali  tadorne  quel  che  fi  piglia,  per 
(fiere  mcfcolamcnto  cr  compagnia  c(trana,comt 
dice  Ariflotelc, ancor a che  fi  uada  trattenendo , 
femprefi  ua  perdendo  qualche  parte  del  natura • 
le,pcr  non  effer  cofi  buono  quel  che  fi  uicne  ac e 
quiftando,come  quel  che  fi  ua  perde do,fincbc  per 
tempo  fi  fini fce,cr  il  fuogo,cr  calore  fiammor * 
cia,cr  con  effo  la  ulta,  cr  e da  notare  cr  faper 
qui  com  dicono  alcuni, che  fe  P burnì  do  radicale 
che  fi  riceue  dal  mangiare  f òffe  tale  in  qualità  CT 
quantità  come  quel  che  fi  confuma,  fi  potrebbe 
l huomofoflent ar  fempre  cr  ppet tiare, zaffirina 
no,che  nel  albero  di  che  nel  Gcnefis  fi  fa  mcntio* 
ue  che  era  nclparadifo  terrestre  chiamato  albero  * 
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di  uita,po[e  iddio  tal  proprietà  &uirtu,ebe  man 
giandofi  del  fuo  frutto  fi  ripar  aua  queflo  manca* 
mento  & [ornamento  del  humido9cbe  fi  riceuc 
dal  mangiare  per  quel  che  fi  perde  del  naturale , 
er  che  per  queflo  quando  Adam  er  E ua  furon 
cacciati  dal  paradifo9dopo  che  hebbero  peccato , 
gli  fu  uietato  che  non  mangiaffe  di  e fio  3 del  qual 
fé  foffero  refiati  in  gratia,efii  er  [uoi  fuccefi ori 
baurebbon  goduto  farebbon  uijfuti fenza  cor * 

ruttione  ne  uecchiezzafin  tanto  che  iddio  fofie 
fiato  feruito  di  condurgli  fenza  morte  alla  fua 
gloria.ln  modo  che  hauendo  lageneratione  hu* 
matta  perduto  quella  medicina  pc'l  peccato , perii 
quale  auenne  la  morte  al  mondoypaffa  in  noi  al m 
tricorne  ho  detto.Cofi  tornando  al  noftro  prò * 
pofito,dico  che  fecondo  la  detta  propor tione  er 
armonia  del  color  naturale  er  deWhumido  natu* 
rate  nerhuomojcofi  è il  uiuer  poco  6 molto  natu * 
ralmente,percioche  colui  che  baura  in  quello  piu 
eccellente  er  temperata  proportione , naturai * 
mente  uiuer  a piu  che  colui  che  non  V baura  coft, 
perche  ha  da  faper  chi  non  l'ha  praticato  che  an* 
cora  che  la  uita  fi  fomenti  nel  caldo  er  humido 
naturale,non  fi  intende  che  debba  effer  piu  lunga 
la  uita  dell'uno  che  quella  del  altro.folamente  per 
bauer  maggior  qudtita  di  quefia  materia , ma  che 
infieme  con  ciofia  meglio  temperata  er  propor m 
tic  nat  a .perche  babbiamo  la  ejberienza  per  uifia 
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Ai  occhi  in  alcuni  animli  piccioli  er  di  poco  hu* 
miào  et  calore ,uiucr  piu  che  molti  altri  affai  mag 
giori  e r di  piu  humido  er  caldo , er  il  mede  fimo 
adiuienc  nelle  piante  er  nell'herbe,&  ne  gli  huo* 
mini  lo  uedemo  ogni  di,in  modo  che  nella  buona 
mijlura  er  proportione  di  quetto  color  con  la 
humidita  confile  piu  la  lunghezza  della  uita,per 
che  certamente  fe  fra  e fi  non  è la  temperatura 
che  fi  conuiene, pretto  fi  difunira  la  compagnia , 
perche  fendo  il  calore  eccefiiuo, confuma  piu  prt 
fio  F humido, zycofi  finifeano  tutti  dui  er  con  cf*. 
fi  la  uita,come  adiuienene  i molto  colerici  huomi 
ni, pel  contrario  quando  l'humidita  er  frigidità 
è cccefiiua,fmorcia  er  fuffoca  il  calore,  er  arnie 
ne  in  molti,comc  c ne  i molto  flemmatici ,er  que* 
tta  proportione  non  fi  intende  confiflcr  nelle  pa* 
riglic  er  ugual  quantità  & compagnia  del  detto 
humido  er  calilo,  ma  come  dico,  nella  conuenien 
te  er  ben  di  frotta  proportione, perche  pel  uero 
ineceffario  che  il  calore  habbia alcun  dominio  et 
vantaggio  pero  limitato  er  ben  ordinato  ,fopr a 
Thumido,che  in  altro  modo  non  potrebbe  mante* 
nerfi  di  cffo,pcrche  non  può  oprar  una  cofa  in  al 
tra,fenzachc  quella  che  opera  habbia  qualche 
vantaggio  er  fupcriorita  ò forza  fopra  quella 
thè  pattfce.E  necefiario fimilmente,come  difii  al 
principio,per  la  uita  lunga, la  buona  proportion 
del  freddo  & pecco  con  quettc  altre  due  qualità , 
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ancora  c he  Ari  fio  tele  notifaccjjedi  effe  effreffa 
mentione3non  dimeno  lo  [enti  tacitamente  q vari* 
do  dijfe  che  douca  cjfcrc  di  debita  cr  ugualata 
proportione  del  humido  & caldo3percbe  in  quem 
ito  pafio  fi  intende  che  bifogna  che  habbia  parte 
di  frigidità  chcfta  freno  delfuogo3accionon  ecce 
da  la  propor tion  dell' bumido,er  che  habbia  par* 
te  di /lecita  per  temperare  labumidita  che  non 
eccede jfe  fimilmcnte  il  punto  proportionato  del 
color  naturale ycome  odimene  ne  i fanciulli  che 
muoiono  di  eccejfiua  humidita.con  tutto  do  fra 
quefti  quattro  il  caldo  cr  f humido  hati  da  com* 
mandare  eyefier  fupcriori(hauendo  il  primo  lao 
go  come  io  difii  il  caldo) come  due  qualità  della  ui 
ta,perchc  la  frigidità  & ficcita  quant uriche  fcr* 
uano  in  quel  che  fi  è dettole  non  ftan  foggettc3et 
preuaglion  laltre3fon  caufa  & principio  della 
# morte,pcrche  il  freddo  cinimico  del  caldo  nelqua 
le  è il  principio  della  uita 3&  U ficcita  del  humU 
do  nelquale  fi  fomenta  il  caldo3come  fi  uede  per 
la  efperienza  de  i uecchi  che  quanto  piu  fi  uanno 
ap profilmando  alla  morte  fi  uan  tutta  uia  defeca 
cando  zrinfrigidddofila  complcsfione,et  de  i cor 
pi  mortile  iquali  ue demo  mancare  il  caldo  & 
l'humido3&  restar  ficcita  er  frigidità , in  modo 
che  concludemo  che  qucll'huomo  può  hauer  piu 
lunga  uita  naturalmente , che  per  la  dijflofi  m 
tione  della  materia  & influenza  de  i cieli  ejaltrt 
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caufe  che  eoncorrono,haura  piu  cr  miglior  prò* 
portione  cr  temperamento  fra  quelle  quattro 
qualità, bancndo  il  primo  luogo  il  calore ,er  il  fem 
condo  la  h umidita,^  ferucndo  gli  altri  dui  dello 
ejjercitio  loro,cia fcun  nel  tempo  che  conuenga,et 
quel  che  piu  mancamento  ha  di  quella  mefura  cr 
temperamento  può  uiuer  meno ,er  co(i  ua  il  piu  ò 
meno  conforme  a quella  proportene  cr  mefura , 
intendendoli  fempr e naturalmente,  lafciatchora 
da  parte  le  caufe  che  pojfono  apportar  la  morte 
inanzi  à quello  termine ,di  che  parleremo  poi.  Et 
poi  che  fi  è foli* fatto  à quello  punto  reila  a dire 
bora  qual  compì  e f ione  de  gli  huomini  c miglior 
cr  piu  difpojìa  a mantener  lunga  uita:pcrchc  fu* 
bito  fi  rijpondc  alla  domanda  chelbuomo  ha  ter* 
mine  cr  limite  alla  fua  uita  che  non  fi  può  trapaf 
fare.DcUc  quattro  complcfioni  che  fon  colerica , 
fanguigna, flemmatica ,&  melanconica , lafangui 
gna  è quella  che  può  dar  piu  lunga  uita  al'huomo 
perche  è il  fxngue  humido  c T caldo ,chc  come  fi  è 
uedutojon  qualità  della  uitd,&  l*  bumidità , che 
ba,non  è di  acqua  ma  di  aere, al  qual  rijpondc  que 
Ha  complefiionc , perche  fimilmente  è humido,  cf 
calido  per  ilquale  fimilmente  il  fuo  caldo  è tempe 
rato  come  quel  delfuogo,in  modo  che  per  effer  U 
compie fiion  fanguigna  di  caldo  temperato ,&  ab 
bondante  di  buona,&  conforme  humidità  con  che 
fifoJìenga,c  lapin  conuenicte  di  tutte  f altre  per 


hauer  lunga  uita , perche  nella  colerica , per  efjet 
ilfuo  color  forte, & uiuo  fendo  di  natura  difuo 
go,er  nella  fua  j lecita  non  può  ben  fomentar fi,  dti 
ra  mcno,&  fi  eflinguc  piu  toflo,zr  nella  compie / 
fione  flemmatica  che  correffrondc  allo  elemento 
detTacqua3fi  come  la  h umidita  è molta,&non  può 
il  color  naturale  diggerirla  4 bastanza  Jì  caufan 
corrosioni, & per  ciò  uiene  in  piu  breue  tempo 
la  morte, & flmilmente  la  melanconia  che  corri « 
/fronde  alla  tcrra,nafcendo  da  frigidità  cr  / lecita 
accortan  la  uita  per  effer  contrarie  al  calore  & 
alla  humidita  naturale. Quello  fi  intende  effer  co 
fi  quando  fignoreggia  l'uno  di  quelli  humori  ò co 
piccioni  pero  mifebiandofi  cr  compenfandojì  fra 
effe,  flmilmente  fono  alcune  boni  fiime  compie fiio* 
ni,perche  la  complefiion  colerica  mefehiata  con 
la  flemmatica,fendofuperior  la  colera  in  buona 
proportion  di  flemma,non  è cattino  per  la  lunga 
uita,cr  la  [angui gna  me/colata  con  la  melanco * 
tiica,è  buona  flmilmente,fignoreggiando  la  fona 
guigna  in  punto  cr  tempra  conuenienti,percbe  il 
calore  & humidita  fi  ponerebbono  nella  fua  me  fu 
ra  cr  compaffationc  con  il  freddo  cria  flccita  del 
la  melanconia, di  forte  che  per  aucntura  fi  potreh 
he  dare  cr  troutre  qualche  compie filone  compo 
ita  che  fio  miglior  per  uiuer  molto  che  la  fdngui* 
gna,ancora  che  quefla  come  fola  fio  la  migliore ♦ 
In'modo  che  da  quefto  che  c detto  fi  può  bene  ha* 
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Iter  intefo  che  la  uìtct  de  Ibuomo  ha  un  termine  et, 
una  taffatione  fin  douepotria  arriuar  faciline  tu 
te  fecondo  la  uirtu  cr  la  forza  della  fua  compie f* 
I ione ,cr  proportene  delle  qualità  già  dette , cr 
che  quefli  termini  fon  diuerfi  cr  inuguali  come 
fon  le  proportioni  & concerto  di  effe  perche  co « 
me  diftjl'huomo  cr  qualunche  altro  animale  tati 
to  può  uiuer, quanto  gli  dura  il  calor  naturale, 
cr  Inumidita  radicale  lo  può  fomentare  proue « 
dendofle?  riparandoli  con  il  cibo  ordinario  quel 
che  può. pero  fi  come  quello  ha  la  fua  tajfa  cr  me 
fura,cofi  l'ha  la  aita , cr  per  ri/fonder  al  dub • 
bio  o quell  ione  che  fi  mife  come  fi  ha  da  intender 
qucHo,c  da  notare  crfapcre  che  ancora  che  per 
la  compofitione  cr  orditi  naturale  potrebbe  un 
buomo  arriuar  a quello  termine, di  nulle  uno  non 
ui  arriua, per  chela  morte  non  folo  uiene  per  la 
maniera  detta  di  confumarfl  la  bumidita  natura* 
le, ma  da  altre  infinite  caufe  citeriori,  di  pericoli 
CT  difallri,di  fame, peHilc ut  ic, di  uclcni,  didifor 
dini, di  gole,di  lujfurie,di  cattiui  cibi,  & de  infir 
mita  che  da  quefli  eccefii  fi  caufano,  che  il  uoler 
dirgli  tutti  farebbe  un  non  mai  finir  e.  In  modo 
che  il  termine  naturale  detto  della  uita  del'huo « 
mojì  ha  da  intendere  che  fia  fine  douc  potrebbe 
arriuare  cr  non  pajfare,pero  non  che  tutti  arri • 
nino  a efio,anzi  pochi  ò non  niuno,i 
intendere  alla  lettra  l'auttorita  di  l< 
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cipio  adducemmo , ponetegli  fignore  i termini  ,ì 
quali  non  pojfano  effer  trapalati,!?  fi  ha  da  fa* 
per  di  qua, che  l'huomo  può  accertar  la  fua  uita, 
pero  non  allungarla ,cr  che  può  accader e, cr  ogni 
dì  accade,cbc  un  huomo  che  naturalmente  freon* 
do  la  fua  compojlura  cr  complcfiione  hauca  da 
uiuer  piu  che  un  altro, per  cagioni  efteriori  uu 
ua  meno, pero  quefia  auttorita  di  lob  ha fimiimi 
te  un  altro  fenfo  piu  alto , fondato  in  altra  manie 
ra  di  confideratione  della  taffa  della  uita  delhuo • 
moy&qucflo  è fecodo  la  cognitione  cr  fiiizA  che 
Iddio  ha  di  tutto  quel  che  ha  da  ejfere  che  noi 
chiamamo  prefeienza  diuina, fecondo  laquale  no 
folamente  intende  & fa  il  termine  à che  naturai * 
mente  potrebbe  arriuare  un  huomo, nel  modo  che 
fi  è detto, ma  fine  a che  parte  di  effo  ha  da  confe* 
guire,&  quanto  &come  bada  uiuer  e, per  che  tut 
to  gli  è prefente  cr  cbiaro,che  come  il  fuo  prò * 
fondo  fapere  non  fi  può  ingannar  e,&  fa  le  caufe 
V gli  accidenti  che  han  da  fuccedere,ancora  che 
in  tutto  habbia  hberta,non  può  allungarli  la  ui* 
ta  del' huomo,  piu  di  quello  che  ha  intefo  cr  fapu 
to: cr  per  tanto  prefuppofta  la  prefeienza  diui « 
na,fi  può  intender  la  auttorita  fimilmente  che 
gli  pofe  iddio  termini  che  non  pojfano  effer  tra * 
pajfati,zr  quefei  fon  quei  che  egli  ha  faputi , anco 
ra  che  liberi  et  contingenti, in  modo  che  nella  uita 

del' huomo  fi  poffon  conftderar  duo  limiti  ò termi 

» 
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ni  furto  fecondo  la  uirtu  & forza  della  compie fit 
fion  naturale,??  armonia  delle  qualità  ,1 altro  [e 
condo  la  cognitione  cr  pr  e fetenza  diurna,  cr  c 
quella  differenza  fra  i dui, qual  prima  potria  agm 
giungere  cr  nonpaffare , ma  pochi  fimi  arri  uà* 
no  4 e fio,!?  al  fecondo  han  da  arriuarfenza  dub 
bio,!?  naturalmente  lo  potrian  paffare,  però  no 
pafjano , cr  con  queflo  fi  conclude  !?  fi  fodùfa  ì 
quel  che  proponemmo  circa  la  uita  de  Vhuomo 
CT  alle  caufc  cr  maniere  di  efia , il  che  fi  può  cofi 
anco  intéder  de  gli  altri  animali , alberi  cr  piate* 

Velie  uite  de  gli  huomini  come  fe  fieno  ite  ac* 
eortando  cr  abbreuiando  in  diuerjì  tempi  fin  dal  * 
principio  del  mondo,!?  che  termini  cr  limiti  fon 
itati  quefli , cr  che  ragion  naturale  può  dar  fi  di 
quello,  mettendoli  hidorie  !?  efiempi  grandi  di 
'huomini  che  fon  uiffuti  lungo  tempo,!?  pacarono 
i termini  ordinarif.  Cap.  VII* 

'*  \ ;*  < I * . ’*  * * iu 

Al  capitolo  paffuto  ben  fi  farà  potuto  in* 


tendere  in  che  maniera  fi  fofienti  la  uita 


de  rhuomo,!?  donde  proceda  cr  fi  caufi  che  alca 
ni  uiuan  piu  che  gli  altri  naturalmente. Sara  ben 
bora  che  intenda  colui  che  no  i fa  che  in  quella 
.proportene  cr  armonia,  che  ho  detto  de  gli  hu* 
mori,  in  che  fi  fofienta  la  uita  corporal  de  l'buo* 

no  fono  Hate  mutuimi. ,cr  feemamento,  cr  fent* 

«•  ■*  ••• 


£ iij 


prefìa  ito  in  diminutione , dopò  che  "Dio  creo  x? 
mondo  fine  adeffo , cofi  per  conto  del  temperameli 
to  CT  concerto  di  efia,come  della  fofientationc  CT 
nodrimcntoconche  dopo  fi  confcrua  cr  ripara. 
Et  in  quedo  modo  è ita  fcemandofl)&  fcortando 
fi  la  ulta  de  gli  huomini  fine  al  di  di  hoggi  natu * 
ralmente9dal  principio  del  mondo  innanzi  al  di* 
luuio  ottocento  ò nouecento  anni , cr  di  qucda  ni 
ita  di  adejfo  cr  delle  caufe  di  efia,  nella  prima  par 
te  di  quefla  felua  nel  principio  del  libro  già  efia* 
to  fatto  mentione  in  un  capitolo  particolare , cr 
prouai  come  quelli  anni  noneran  minori  di  quei 
di  adcfio.  Qui  dirò  bora  delle  altre  mutatigli  & 
feemamenti  che  fono  auuenuti  inquejlcaltre  età, 
che  fono  affai  notabili,certc,cr  prouate  per  la  fa 
Gcutió.  cr<i  frittura . La  prima  tajfa , ( paffuta  quella 
lunghezza  di  prima) fu  abboffarla  a cento  uinti 
unniche  fu  fubito  paffuto  il  diluuio,come  appare 
per  il  fedo  capitolo  del  Genefi,  doue  dice  iddio, 
a cento  uinti  anni  farà  la  uita  de  Vhuomo,il  qua* 
le  non  fi  ha  da  pigliare  per  termine  & punto  che 
non  fi  potefic  p affare,  ma  che  in  forza  cr  buona 
difpofltione  duraua  la  uita  fino  d quel  termine 
& quel  che  era  dopo , tutto  era  trauaglio  cr  uec 
Mezza  ; Ver  che  dopo  molti  anni  del  diluuiofu 
Gen'47,*  Abraham,!?  uific  cento, e?  fettanta  cinque  anni, 
-CT  fapemo  che  1 acob  quando  entrò  in  Egitto  era 
di  cento  cr  trenta  annidar  ne  uijfe  dopo  altri  de* 
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tefette • "Et  cofì  fon  fiate  altre  lunghe  uitefcm* 
pr  e, delle  quali  poneremo  alcuni  effempi-,??  in  prò 
ce  fio  di  tempi  poi, fi  andò  tutta  uia  con  fumando,, 
erfeemando  ??guafiando  l'armonia  della  uita 
del'buomo,??  la  fofientation  di  efja ,??  ella  abbre 
uiandoflycome  fu  nel  tempo  di  D auide,  che  gli  fu 
abbreuiato  il  termine  conforme  al  pfalmo  che  di  PfA,#4* 
ce,I  di  della  uita  noftra  fieno  di  fettunta  anni,?? 
nei  forti  & gagliardi,  ottanta ,??  ad  quello  imm 
poi  dolore  sfatica  : il  che  fi  ha  da  intender  com 
me  del  paffuto  de  i cento  ??  uinti,chc  uiuian  piu 
di  ottanta,  pero  che  il  rimanente  era  fatica  ?? 
vecchiezza^  fin  li  uiucano  in  buona  forza  cr 
difpofitione . Dopo  quello  termine  uedemo  per 
effer lenza  che  ne  i notori  tempi  fe  ne  è meffo  un 
piucorto,cbe  algiudiciomio  potiam  dire  che  è 
di  cinquantacinque  anni,nc  i debboli ,??  ne  i mol 
to  fanijefianta  er  cinque  di  uita  utile,??  profiu 
teuole,??  che  il  rimanente  è fatica  ??  infermità 
di,comc  in  altri  tempi  era3pafiati  cento  er  uenti, 

CT  dopo  manzi  p afiati  gli  ottanta  fin  modo  che 
poco  piu  della  uentcna  parte  fi  uiuc  bora  di  quel 
che  al  princi  pio  del  mondo  fi  uiuea.Quel  che  fa m 
ra per  l'auuenirefolo  Iddio  lo  fa.l  Fbilofopbi an 
tichi  fimilmente  attinfero  con  l'ingegno  ò fipere 
C[ue{le  differenti, che  alcuni  attribuedolo  alla  in 
fluenza  delle  delle,??  altri  ad  altra  caufa  pofero 
•i  loro  termini  cr  tafiationif  Unione  mette alcu* 
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ite  come  fono,  Spicene  che  determini  cento  &uei% 
ti  duo  anni,&  B crcfo  chedifie  à cento  & dtccc* 
fette, e Petofìris  cento  cr  ucnti  fei.Ccnforino  in 
quel  di  natali  adduce  piu  o ppenioni,ej  Cuna  e 
quella  di  E ftafeM  pbtlofopbo  Peripatetico,  che  e 
di  ottanta  e r quattro  anni,ej  quella  di  D iofeori 
de  che  ne  mette  cento , feguendo  quella  oppe  « 
nion  de  gli  Egittij  dalla  proportene  del  pefo  del 
cuor  del'buomo , dcUaquale  trattai  nella  prima 
parte,quali  caufe  cr  ragion  naturali  babbitt  api*, 
gnatc  circa  quello  feemamento,  oltre  quel  che  fi 
ba  4 dire  dalla  uolonta  de  Dià, alcune  ne  babbi  a 
recitate  nel  prencipio  detla  felua . Le  prcticipali 
CT  piu  certe  fon  due,  cr  fi  intenderà  per  quel  che 
fi  e ragionato  nel  capitolo  paffuto . L4  prima 
' e che  fi  come  Iddio  prouidde  del  mangiare  & del 
cibo  per  la  fcftentation  del  humido  naturale,  CT 
della  uita  di  ciafcun  huomo9cofi  diede  la  genera * 
tione  per  lariparation  di  tutte  le  jfeac  & gè* 
neratione  humana,&  perche  il  mangiar  non  ha* 
da  4 riparare  la  humidita  che  con  fuma  il  calar 
naturale  intieramente,anzi  fi  uafempre  perden 
do,&  fi  finifcepreflo(come  fi  è detto)la  uita  del 
buomo,ej  cofi  cr  nel  mede  fimo  modo  la  genera* 
tione  non  ripara  cr  non  foflenta  la  ffecic  a tut * 
ta  la  generatane  humana  cofi  bene  adefio  come 
nel  principio  del  mondo, anzi  c andata  quella  uit 
tu,cr  forza  della  radicale(chc  è chiamata  prima 


Q^V  ARTI  37 
ria  compie  pione)  diminuendo,  er  per  queflofi  è 
abbreuiata  la  uìta  di  tutti  gli  huomini . . iJ  altra 
ragione  efee  da  qucjlapriniaìo'  questa  e che  i ci* 
hi  tutti  di  che  fi  mantien  Vbuomo Slmilmente  ha 
perduto  gran  parte  della  forza,er  virtù  che  heb 
bero  nel  principio  per  la  ragione  medefìma , di 
che  non  fi  riparale  fomenta  la  fpecie  diciafcun 
diefii  nella  perfettion  di  prima . Per  quejlo  non 
emendo  il  mangiar  di  tanta  uirt unipara  meno,et 
caufa  durar  meno  la  ulta  degli  huomini * in  modo 
che  cofidaUa  parte  della  debolezza  ymacamcnto 
della  uirtu>&  della  compie fiione  & armonia  di 
tutta  la  fpecie  er  lignaggio  de  gli  huomini , cò- 
me dal  mancamento  & dcbbolezza  de  i cibi  prò 
cede  la  breuita  della  uita  nel  tempo  prcfcntc,cr 
tefierfi  abbr culata  ne  i pafiati,però  quantunche 
qucfle  regole  et  termini  fìc  ccrtiycomc  fi  è ueduto 
comunalmente  pajfa  cofì,tuttauia  fono  auuc « 
nu ti  cafi  particolari  di  molti  huomini , che  fon  uif 
futi  lungo  tempo  paffando  qucfti  limiti , cr  taffe  , 
perche  le  lor  compie  filoni,  er  uirtu  naturali  fu* 
rondi  piu  forzai  perche  Dioèflatoferuito  % 
che  cofi  fofie  , la  cui  mano  non  c abbreuiata , ne 
c foggetta  à legge  alcuna . Et  per  confolatione  di 
quei  che  fi  doglion  molto  delia  breuita  della  uita * 
recitiamo  qui  alcuni  cjfcmpudi  quei  della  prima 
età  inanzi  al  diluuio  non  bifognera  di  parlare  » 
poiché  già  l'ho  rimeffo  in  altro  luogo  > er  tutti 
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fanno  i noueccnto,&  trenta  anni  di  Adamo,  cf, 
nouecento ,cr  dodici  di  Setb  fuo  figliuolo ,CT  quei 
piu  di  M athufdlcm , cr  di  altri.  Qu  ciche  fa  qui 
al  proposto  fia  di  quelli  ,che  dopo  i termini  pofii 
& che  fu  abbreuiata  la  uita  degli  buomini , han 
goduto  quello  priailegio  di  uiuer  piu  che  gli  al* 
tri , CJ  confi  deri  in  e fi  il  lettore  ,come  fi  uan  fi* 
utilmente  abbreuiando  i priuilegij  in  quel  modo  » 
che  fi  fon  ite  abbreuiando  le  leggio  cr  fia  il  primo 
Arfaxat,che  fu  nipote  di  Noe  > figliuolo  [di  Sen 
fuo  figli uolo,che  nacque  duo  anni  dopo  il  diluuio, 
che  uiffc  trecento  trenta  otto  anni , cr  Sale  fuo  fi 
gliuolo  quattrocento  trenta  tre ,cr  H eber  figlino 
lo  di  Sale , dal  quale  prefero  il  nome  gli  H ebrei 
al  cui  tempo  fu  la  confu fion  delle  lingue in  chi 
rimafe  la  prima  lingua,perche  non  confcnti  nella 
fuperbia  dalla  torre  di  Babilonia , uijfe  quattrom 
cento  fejfanta  fette  anni , cr  T bare,  padre  di  H4* 
braham  uijfe  dopo  ducento Habrabam  già  dif* 
fi  di  fopra  che  uijfe  cento  fejfanta , cr  tanti , cr 
fuo  figliuolo  ifacb  cento , ej  ottantacinque , il 
figliuolo  dclquale  lacob  uifie  poco  meno  ,che  fu* 
ron  cento  fettunta  cinque  • Dopo  iti  proce  fio  di 
tempo  fi  andarono  accortando  queste  gratie , con 
forme  alle  leggi  come  difii . La  uita  del  gran 
lAoifcfuron  cento ,cr  ucnti  anni^  quella  del  fuo 
fratello  Aron  cento&uinti  tre^Sarra  molto  fa 
no  fa  per  uecchia^  donna  di  tempo  ne  uiffe  cenm 
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io  Uìnlì  fette, & la  forte,  er  ualorofa  I udit , che 
mazzo  Olofeme,cento,er  cinque,  er  tutto  que 
Hopotiam  noi  tener  per  fede  perche  lo  tcftifica 
la  fcrittura  facra,che  per  non  fiancare  non  fi  aUe 
gano  i luoghi  di  effa,ma  c in  diuerfi  capitoli  del 
Genefi  la  maggior  parte  di  efii  ♦ Altre  uiti  an « 
cora  lunghe  fi  pruouano  certe  per  nere  hifioric 
ancoraché  non  facre , er  la  piu  fumo  fa  è quella 
di  N e flore  figliuolo  di  Ne/o , di  cui  è fama  co 
fi  trita  che  in  tutte  le  benedizioni  che  fi  dan  di 
lunga  ulta  è di  fiderare,  er  imprecar  gli  anni  di 
N eficre,er  con  ragione  perche  di  lui , fi  af firma 
ejfer  uijfuto  trecento  anni . H omero  racconta  che 
tjfendo  quafi  di  trecento  anni  uenne  con  gran  co* 
pia  di  naui  contra  i Troiani, er  Ouidio,ìuuenale, 
er  TibuUo  affirmano  la  fua  uita  effer  fiata  cofi 
lunga  come  ho  detto . Di  Argantonio  ,chc  nei 
tempi  molto  antichi  regno  nell' Andalucia  chiama 
ta  Tudartania,er  lo  nomina  Re  de  i T arte  filtra 
bonper  Vauttoritk  di  Anacrcone,er  di  H erodoto 
ferine  che  uifie  cento  cinquanta  anni , er  anco  Sii 
uio  italico  poeta  Spagnuolo  lo  allunga  a CCC.Va 
lerio  Mafiimo,er  Vlinio  dicono  che  regnò  ottan* 
ta,er  ttijfe  cento  uinti . De  i Re  che  regnarono 
in  Arcadia  narra  fimilmente  lunghifiime  uite>er 
Vlinio  ne  racconta  alcune  notabili , er  lunghe , di 
alcuni  huomini,er  donne  come  ccrte,er  ucrc,do* 
po  F baucr  fcritto  cf  altre ,detlequali  dubita,er  per 
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quefia  caufa  io  non  le  metto,ma  di  quetle  che  afm 
firma  narrerò  alcune  ,& fia  la  primd  quella  di 
Marco  Valerio  CoruitiOydelqual  (ìniilmente  rac * 

, conta  Valerio  Mafiimo>chc  uiffe  cento  anni , CT 
fu  fei  uolte  confule  in  Roma,&  fra  il  primo , CF  , 

ultimo  confutato  pafiaron  quaranta  fei  anni , CT  i 

in  tutto  quel  che  uiffcfu  fempre  pro/perofo , CT  < 

• gagliardo  da  potere  amminiftrar  i fuoi  effìeij ,&  | 

degnità,&  per  gouernar  la  fua  cafa,  crfua  rob*  < 

ba  con  gran  prudenza ,er  fugacità  • L'altro  Ro*  f 

mano  chiamato  Stefano  uiffe  tanto , che  e fendo  r 

già  di  buona  età  ballò  nelle  fcftc,&  giuochi  chia « , 

ma  ti  feculariyfatti  rapprefentar  da  Ottauiano  f 

AuguftOy&in  quei  che  fece  Claudio  1 mperadore > < 

• ' zrpajfaron  fettunta  duo  anni  in  mezzo,  & dopo  | 

uiffe  molti  anni3ey  Tito  Fullonio  Bolognefefi  uid  / 

de  per  gli  indumenti  de  i ceti(ì,&conti  delle  rob  t, 

be  che  fi  facean  di  cinque  in  cinque  anni , o (gli 
"•  hauea  dato  delle  fife  3 che  uifie  cento  cinquanta  an  c 

niyil  che  fece  ucrificarc,&  uolle  intendere  lo  im*  tr 
pcrador  ClaudiOyche  dice  Vlinio  che  era  curiofo  w 
di  quefte  co  fé.  Et  perche  le  donne  non  fi  diffidi*  fc 

no  di  poter  uiuer  tanto  quanto  gli  huomini , fap*  ^ 
piaiiychc  fi  fcriuon  fimilmente  uite  priuilegiaU  q 
di  cjfcycome  fu  quella  di  T errentia  moglie 9che  fu  % 

di  Marco  Tullio  Cicerone,  che  arriuò  à cento,&  £ 
dicce,c  fette  anniy&  Claudia  moglie  di  Offe  Ho  9 

che  ne  uiffe  cento  quindeci , cr  partorì  quindeci  ], 
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anni  mafchi,??  di  un'altra  R omana  chiamata  Sa 
murala  che  ne  uijfe  ceto  diecc,ma  piu  furon  quei 
di  Valeria  Copi ola,  che  fcriuon  quejli  auttori , 
che  entrò,  ??  ballò  in  certi  giuochi  che  fi  fecero 
per  la  falute  di  Ottauiano  Imperadore,  ??  haue* 
ua  cento  quattro  anni,??  era  entrata  in  altri  no* 
vanta  uno  anno  prima,??  quel  che  uijfe  dopò  non 
lo  dicono,ma  è maggior  cofa  quel  che  Plinio  dice 
4 queflo  popofito,che  auuenne  al  fuo  tempo,??  fu 
cofa  certa,??  ucrificata,  che  certo  non  fi  troua * 
rebbe  al  noftro ,??  è che  nel  cenfo  che  gli  impera 
dori  Vejfxfiano , ??  T ito  fecero  fare  in  Italia 
fendo  efii  cenfori,  ne  i quali  tutti  fi  fcriueano ,?? 
contauano,fi  truouaron  nella  città  di  Parma  tre 
huomini  di  cento,??  ucntì  anni , ??  dui  di  cento 
trenta,??  in  Piacenza  uno  che  hauea  cento  tren « 
tauno  anno,??  una  donna  F auentia  di  cento  tren 
ta  dui,??  cofi  ne  mette  altri  di  quefia  maniera  j 
??  conclude  che  nella  ottauaregion  d'itali  a fi 
trouaron  cinquantaquattro  huomini  di  cento  an * 
ni,??cinquanta  di  cento  dicce,??  duo  huomini  eia 
fcun  di  cento  uinticinque,??  quattro  di  cento  tre 
ta,??  altri  tanti  ciafcun  di  cento  trentacinque,  et 
anco  affìrma,che  fi  truouaron  tre  che  gionfero  à 
cento  quaranta,che  in  nero  è cofa  grande,  ??  adef 
fo  non  fi  trouarebbe, però  none  bene  che  folo  le 
cofe  Romane  fcriuiamo,acciochc  non  paia  che  fo 
lo  Italia  poffe  produr  uite  lunghc,poniamo  alcu • 
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ni  pochi  effempi  di  fuor  di  effa,^  fura  uno  di, 
Gorgia  Leontino  'Eilcfofo,chc  uijfc  affai  anni  fa « 
pracento,pcrche  fendo  di  cento  fette  fu  doman* 
dato  perche  egli  bauea  piacere,  er  procuraua  di 
uiuer  fi  lunga  uita,  rifpofe  egli , perche  Diogra* 
tix , non  ho  fatto  in  ueccchiezza  mia  cofa  culpa 
bilenche  è uer amente  una  ri/pofta  notabile  in  un 
di  tantaeta,che  lo  poffa  dir  con  ucrità.L'ecceUen 
te  F ilofofo  Seneca  di  Cordouxfimilmcntc  fi  uerU 
fica  che  uijfc  centot&  quattordice  anni ,cx  il  fa* 
mofo  Apolonio  T latteo  piu  di  cento  ,&il  buon 
F ilofofo  Democrito  fcriue  Diogene , che  arriu  'o  4 
ccnto,&  noue,  et  morì  uecchio  fenza  febre  ò ma 
le  alcuno . L'eccellente  medico , er  F ilofofo  Ga * 
letto  affirman  che  con  molto  profpera,et  fana  di * 
Jpofitionc  uijfe  cento,  er  quaranta  anni  , et  al  fine 
mori  di  ueccbiczza,*?  fenza  infirmiti,  er  Attila 
ilpo  tenti  fi  uno , et  crudeli  fi  imo  Rr  de  gli  Vnni, 
nelle  guerre  delquale  morirono  infiniti  buomini » 
permeffe  Dioperi  peccatile  uiuefic  cento,  cf 
quattro  anni  Jpargendo  fangue  bimano.  Alquan* 
to piu  breue  che  le  fopraditte  fu  quella  dì  MafiU 
niffa  Ré  di  N umidia , perche  fu  di  nouanta  fette 
anni  con  tutto  ciò  piu  notabile, & flrana  che  quel 
la  di  molti  di  efi  imperché  fecondo  Cicerone, et  Va 
lerio  Mafiimo,et  altroché  fcriuon  die  fio  regnò 
feffanta  anni  in  fua  uecchiezza,et  mai  per  acqua 
ò per  freddo  ficoperfe  il  capo  in  tutta  la  fua  ut* 
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ta,et  ftatut  in  piede  ,ct  in  un  luogo  fermo  tutto  un 
giorno  intiero , et  caminaua  cofi  uecchio  k piedi 
come  il  piu  giouanetto  detfuo  eficrcito,  et  fendo 
di  ottanta  fei  anni, generò  un  figli uolo,et  morì  co 
Ufciar  dopo  fe  quefio,  et  altri  quarantatre . D* 
deuni  fanti  Heremiti  truouiamo  fimilmcnte  fcrit 
te  lunghi  fiime  uite  fomentati  con  digiuni , et  aiti* 
nentie  molto  tirane,  come  quelle  di  Paulo  primo 
Heremita  che  fu  di  ceto, et  uinti  anni, et  quelle  di 
Antonio  padre  fantifiimo  ne  i deferti  di  Egitto , 
che  arriuò  k cento  cinquanta,et  quella  di  Crconio 
fuo  compagno , che  anco  dicono  che  uiffe  cinque 
anni  de  i tempi  piu  moderni,  ne  adeffo  dei  nohri 
truouiamo  ejfempi  di  uite  tanto  lunghe,perche  co 
me  ho  detto,  fi  è ito  annichilando ,et  abbrtuiando, 
che  è gran  fegno  che  quejla  cofa  ua  hormai  k pré 
der  fine, et  che  il  fin  di  quello  mondo  è già  uicino, 
ma  fi  come  Dio  uuole  in  ogni  tempo  mojlrar  fue 
marauiglie,  è poco  tempo  che  fendo  ìmperador 
Corrado  fecondo  nell'anno  del  Signore  mille  cento 
quaranta,  et  tanti,morì  un  huomo,chc  fi  era  tro* 
nato  in  feruigio , et  nelle  guerre  dello  ìmperador 
Carlo  Magno, onde  fi  uerificò  effer  uiffuto  piu  di 
tre  cento, et  fejfanta  anni, et  par  chef  offe  chiama « 
to  Giouan  da  i tempi,  et  del  nome  di  cofiui,ct  del « 
la  fua  età,  et  uita  cofi  lunga  io  mi  pcrifo , che  fia 
ufeita  la  fauola,chc  fi  recita  dalle  genti  di  Gio « 
Ucmni /fiera  in  Dio,  et  con  quello  buon  nome  finu 
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remo  quejlo  capitolo,  et  propofito . > 

Come  fi  dcue  conofcere  il  tempo , et  la  opporr 
t unità  per  far  le  cofc , et  negocij,  et  tener  auifo  , 
che  non  fi  perda,  et  quanto  difcrctamente  depinm 
geuan  gli  antichi  l'occaflone , et  la  dechiaration 
della  pittura ♦ Cap . Vili. 

R<m  difcretione , et  prudenza  è conofcere 


il  tempo , et  l'opportunità  per  faper  le 


cofc , et  lafciar  di  farle  ; et  grande  auuertenza  % 
ctpcnfiero  fi  dcueper  ciò  tifare  perche  importa 
tanto  che  la  cofa  fi  faccia  à tempo , al  punto  che 
bi fogna  ò fuor  a di  efio , che  balta  à far fi  del  dan* 
no  guadagnost  del  piacere  di /piacere, del  bcnifjì 
ciò  maleficio, dcVboncfto  disboncilà,  et  cofi  à cd 
biare,et  à mutar  la  natura , et  prezzo  delle  cofe , 
et  di  quella  dottrina , c T Tilofofiafon  pieni  i libri 
degli  antichi  huomini  dotti, & particolarmente 
fra  ialtre  fentetie  de  i fette  faui  della  Grecia, ui  è 
quella  di  conofcere  il  tempo, & c fentenza  coma « 
nedeiGreciJbeUacoftc  conofcere  il  punto  del 
tempo, crSalamone  nel  fuo  Ecclcfiaftico  tratta  di 
quefio  a lungo, dicendo  che  tutte  le  cofe  hanno  il 
fuo  tempo, & che  tutto  quel  che  è fatto  il  cielo 
fi  f ain  /patio  certo  cr  limitato, che  tempo  è di  na 
faere,ct  tempo  è di  morir  e,  tempo  è di  piantare , 
et  tempo  da  raccogliere, tempo  è di  ammazzare % 


&tem+ 
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cr  tempo  è di  curare  cr  fanare,et  è tempo  da  pia 
gere,  cr  tempo  da  ridere,  tempo  di  tacere , cr 
tempo  di  parlare , tempo  di  edificare , cr  tempo 
digittar  à terra,tempo  è di  guerra,^  tempo  è di 
pace,&  in  quefio  modo  ua  mettendo  altri  c fiempi 
cr  fi  potrebbon  metter uenc  infiniti , che  moftraf  c 
fer  quanto  danno  auuiene  per  far  le  cofe  fuor  di 
tempo3cr  quanto  fia  gran  profitto  il  farle  al  fuo 
debito  tempo , cr  cofi  dice  Menandro  poeta  Gre* 
co  tutte  le  cofe  fatte  a tempo  han  gratia,la  oppor 
t unità  è piu  potente  delle  leggio*  il  poco,è  moU 
to3dato  in  buon  tempo  3 ilqual  Menandro  era  fi* 
milmente  Greco . P rouerbio  è di  E fiodo , guarda 
il  modo , cr  il  tempo,  perche  in  tutti  i negocij  la 
piu  importante  co  fa  è affettar  il  tempo,cr  la  con 
giontione ,cr  Pindaro  dice  che  il  tempo  ha  la  fu* 
periorita3&  maggior  forza  in  tutte  le  cofe  3 cr 
H oratio , che  tempo  è neiquale  conuien  far  del  S? djJlS 
pazzo , cr  ifocrate  nd  fuo  parenefis  fcriue  à in  l^0.* 
Dcmonicoychc  tutto  quel  che  fi  fa  fuor  di  tempo  è 
graue,&  cattiuo,&  in  quefio  modo  comandano , 

CT  lodano  tutti  far  le  cofe  à fuo  tempo,  cr  luogo 
CT  non  fuor  di  ejfo3però  è da  con  fiderare  che  cofi 
come  conuiene  di  affettarlo^  ellegerloper  ope 
rare, cofi  parimente  fi  ha  da  auuertirc3&  ufar  di 
ligenzA  di  non  la f dar  paffar  total  punto,nelquam 
le  è ben  di  far  la  co  fa,  ilquale  i latini  chiamaro « 
no  occafione,che  è quel  che  comunalmente  chia* 
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mimo  noi  tempo  ò coniuntura , perche  rare  uol * c 

te  fi  racquijla  quando  pajfa , e?  fi  perde , laquale  ■ 

(limar on  tanto , er  tonfo  prezzaron  gli  antichi 
Grecia  anco  i Latini, che  la  (ìnfero, & honora « '•  j 

ron  per  Dio,!?  gli  fecero  la  fua  fiatua , er  ima*  t, 

ginc  molto  difesamente,  lignificando  in  effa  la  i 

fua  natura,& conditionejaqual  era  una  donzel*  i 

la,  ò fecondo  i Greci  un  giouanetto,che  hauea  po  r 

{ti  i piedi  fopra  una  rota  che  fi  giraua,laquale  ha  É 

tiea  molti  capegli  in  fronte ,er  nella  parte  dinan * 
zi,  che  gli  copriuano  la  faccia,  er  era  calua , e?  p 

hauea  pelato  tutto  il  cerebro,  e?  cofi  la  depinge,  „ 

Cf  fcriue  in  uerfi  eie gantifi  imamente  Po  fi  dipo  c 

ToetaGreco,  i quali  Aufonio  Gallo, Poeta  trasla * n 

fò  in  Latino,  er  fimilmente  T omafo  m oro  dot  tifi*  j 

fimo  inglefe  à i tempi  ncitri,cbc  non  fi  riduce  in  c 

lingua  uolgare,perchc  è gran  dtfficultà  traslata  k 

re  la  gratia,z?  energia  del  uerfo  Latino,  però  la  £ 

fuflanza  c un  breue  Diai ogo,  neiquale  domandata  Q 

la  imagin  della  occafionc7ri/pondc  che  è pofta  con  v 

la  punta  del  pie  fopra  la  rota, per  che  ella  non  fa  u 

{tar  ferma,!?  che  l'ali  de  i piedi  fon  perche  c lig 
giera,  !?fc  ne  ua,cr  uola preito,  er  che  ha  ca * . 
pegli  nel  fronte , perche  quando  fi  offerifee  poffa 
l'buom  acciaiarla,!?  prenderla  per  e fri,  er  che 
fe  le  cuopra  la  faccia , perche  pajfa  molte  uoltc 
fenza  ejfer  conofriuta , er  è calua , e?  fenza  ca* 
pegli  il  cerebro, & ultima  parte  della  tefea  per * 
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che  nel  trappafiar , che  fa  non  ha  doue  Vhuont 
pofia  ripigliarla  ne  fi  può  ritencrcfignificando, 
che  colui, che  perde  la  occafionc  buona  da  operar 
ticlpafiare  non  la  può  tornare  a ripigliare  ne  à 
tenere  ♦ Et  di  piu  Aufonio  Gallo  la  dipinge , cr 
dice  parimentc,chc  alle  /palle, & prcjfo  la  figura 
della  occafionc  era  un'altra  imagine  che  hauea 
nome  la  penitenza  o ripentimento,perche  nel  per 
derfi  l' occafionc, cr  opportunità, ordinariamente 
refiain  chi  l'ha  la  [data  pajfare , dijfiaccrc , cr 
penitenza  di  non  fe  ne  eficr  preualuto , cr  ucra* 
mute  tutto  è una  bella  dipentura per  la  moralità 
che  habbiamo  fcritta , cr  è effempio , cr  auucrtim 
mento  per  due  forte  d'huomini,che  crratnfin  que 
ilo,  una  forte,  che  fon  tanto  prefii , cr  colerici , 
che  rouinano  i negocij  con  troppa  celerità , che 
ui  u fino, cr  troppa  fi-etta,  fenza  confiderai  ne 
faper  affettare  il  tempo  conucnicntc , cr  altri , 
che  fon  fi  lunghi,  cr  tanto  indeterminabili , cr 
ua  guardando  cofi  fottilmentc  gli  inconucnicnti, 
che  fe  ne  paffa  uia  la  opportunità,  cr  V occafionc 
prima,checfii  fi  determino ,cr  l'uno,  cr  V altro  c 
efir  cmo,  cr  fi  de  ue  fuggire  fcguendoil  mezzo , 
che  è quel  che  hahbiam  detto, ciò  è che  quando  bi* 
fogni,  fi  habbia  patienza,&  diferetion  perdono 
feer e, & affettare  il  tempo,  cr  l'occafione , 
buona  diligenza ,cr  auucrtimcnto  de  non  la  la « 
fciar  pafiar e, ac  ciò  non  gli  ne  feguiti  la  penitenm 

F 9 
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za,  *?  difpiacere,  che  come  dico  dipingeuano,*? 
finge  unno  dietro  Foce  afone. 

T>el  galante  modo  con  chefl  dipingeano  nei 
tempi  antichi  il f nuore,  *?la  dccbiaratione,  *? 
mifterio  detta  pittura,  Cap.  IX . 

Non  è men  bella  da  notare  la  inuentiont , 
*?  il  modo  che  tennero  gli  antichi  Roma « 
ni  in  dipingere  il  f nuore  che  quelle , che  habbiam 
finito  di  dire  della  opportunità , cr  occafione,*? 
par  anco  che  uengaà  propofito , perche  V una  pit 
tura  6 imagine  ha  alcune  cofe  come  F altre,  che  fi 
vedrai*?  anco  fìmilmcnte  perche  fe  alcuna  ecceU 
tionepuo  hauer  la  regola , che  habbiam  detto  di 
mirare  , cr  conjiderare  la  opportunità,*?  tem* 
po  inanzitche  fi  faccia  la  cofa,quejla  farebbe  qui 
do  ui  cf nuore , chiamato  f onore  di  Re  o Prenci* 
pein  colui  che  opera,percbe  comunalmente  Fbuo 
mo  fauorito  è da  ciafcuno  aitato , cr  tutto  quel 
thè  egli  fa  ò dice  in  qualunche  tempo  fe  fio  è alle 
gr amente  udito , cr  riceuuto,  cr  comunemente  gli 
fuccede  bene , perche  tutti  lo  appruouano,*?  fa* 
uorifee  finta  ò uer amente,*?  quefla  ufanza  è mol 
to  uecchia , cr  antica  nel  mondo , cr  tanto  noto * 
ria,*?  ejferimentata , che  non  bifogna,che  io  alle 
ghi  in  ciò  efiempio  alcuno  : con  tutto  ciò  perche 
ho  giudicato , che  farebbe  cofa  aggradeuole  » fco 
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quiuoluto  rapprc fintar  la  forma , *?  maniera 
ncUaqual  dipinge uano  anticamente  il  fattore,  che 
come  dico , in  qualche  cofa  e conforme  con  quella 
della  occafione,pcrche  lo  dipingeuano  un  gioua « 
netto  con  l’alea  con  i piedi  fopra  una  rota  ac* 
compagnato  de  altre  imagini,però  perche  la  de* 
chiar adone, *? pittura  fi  intenda  unitamente,  uo 
gito  raccontarlo  come  Bartolomeo  Bardano  P oc 
talo  deferiue  ne  i fuoi  Epigrammi  informa  di 
dialogo , che  referendolo, fi  andrà  feoprendo  il 
mifterio  di  quel  che  lignifica  à colui , che  con 
auuertimento , *?  confiderai  ione  lo  ua  legendo , 
ancora  che  ho  per  cofa  chiara  che  la  energia , *? 
gratia  del  uerfo  Latino,come  ho  detto  uieneà  per 
derji  nella  t raduti  ione  . H or  quefta  imagine  fi 
truouò  dipinta  dalfamofo  Pittore  ApeUe,*?  c il 
Bialogo  fra  il  Poeta,*?  A pelle,  *?  il  Poeta  co* 
mincia  il  ragionamento  in  quefta  gui fa.  Poiché  tu 
dipingi  il  fauor  con  tanta  arte,*?  gratia , uorrei 
A pelle  che  tu  mi  diceffe,  donde  uiene ,*?  qual  ori * 
gineequel  del  fuo  lignaggio , perche  è cofa  da 
pochi  faputa . ApeU.  Di  quel  che  tu  mi  domandi 9 
fon  diuerfe  oppenioni,  perche  dicono  alcuni , che 
nafte,  *?  procede  dalla  gratia,  *?  bellezza  della 
perfona,altri  after ifeono  che  prouiene  dalla  for 
tuna,*?  buona  uentura ,*?  alcuni  han  per  oppe * 
nione  hauerlo  generato  folo  la  forte , *?  il  cafo  » 

Altri  af firmati  c he  uiene,*?  fi  caufa  dalle  doti,et 

• •• 
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bdbìlitd  deW  animo  dcCbuomo»  Yoe.  Ma  dimmi 
chi  è cottila  donna  che  noi  dipingete  allato  fuo  , 
che  giamaifi  apparta  da  lui  f A peti,  E*  la  adulai 
tionc . Yoe.  e'  quella  altra, che  lo  fegue  , chi  è * 
Ap.E'  la  inuidia.  P oc.  Et  che  gente,  è quefla  alm 
tra, che  gli  ua  a torno  circondandola  f Ap.  io  ue 
lo  diro,  coloro  chefogliono  ohe  dir  e, & accampa « 
gnare  ilfauore , ricchezza  * prefontione , boria , 
bonori, leggi  ,&  la  madre  dei  uitij  auidita  di 
ricchezze , er  di  piaceri . Yoe.  dechiarami  hot: 
ra  perche  l'hai  dipinto  con  Pali,  Apel.  perche 
col  uento  della  fortuna  che  paffa,ucla  fempre  aU 
T alto, c?  non  fi  tr  nona,  ne  fadarpaffo  ucrfo  il 
baffo,  er  piano.  Yoe . Et  a che  proposito  lo  fingi , 
CT  fai  cieco  t Ap. perche  quello,  che  egli  inalza 
in  alto , ordinariamente  non  uede  ne  riconofce 
gli  amici  antichi  ♦ Poe.  difidero  anco  fapere  per « 
che  ila  con  i piedi  fu  la  ruota  ♦ Ape.  è la  caufa , 
perche  ilfauore  c grande  imitatore  ,&compa* 
gno  della  fortuna  ,feguendo  le  orme,  spedate 
che  mai  fon  firme . Por.  c anco  ragione,  che  mi 
diciate  perche  fi  .noflra  cefi  enfiato,  er  ambiti  o« 
fo . A peli,  perche  ben  fapctc  che  le  proferita  to< 
glie  di  ceYueUo,  er  cecano  lo  intelletto . In  que* 
Hofinifceil  breue  Dialogo  del  fauore , che  fe  io 
hauefie  potuto  affrontar  à dirlo  cofi  bene  come 
Ha  nel  fuo  originale, fi  farebbe  udita  co  fa  molto 
grata,  er  elegante, ma  come  fin  {tato,  parmì  che 
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può  efier  ejfempio , cr  auifo  degno  di  effer  notati 
da  i favoriti,  poiché  fi  è intefo  quel  che  comunaU 
mente  fuole  accompagnar  il  fauorc , cr  la  poca 
firmezza,che  è in  e fio  » P ero  deono  coloro , che 
confeguifcon  questa  buona  forte  ufarla  con  pru * 
denza,z?  temperatamente ,??  non  fi  infuperbire 
ne  ufeir  de  i termini,pcrche  oltre  il  uitio,??  pec* 
cato9che  in  ciò  commcttonoycorron  gran  rifehio , 
CT  pericolo,  cr  habbiamo  grandi  efl'empt  di  catti 
uifini,??  fuccefii  per  i quali  fon  pajjati  quei  fa * 
uoriti  grandi,per  non  hauer faputo  ufar  tifano* 
n temperatamente  » 

"LaV fioria  de  i fette  faui  di  Grecia , cr  molti 
Se  i detti,??  fententie  notabile  che  differOyche  fon 
Si  gran  moralità,??  dottrina . Cap.  X. 

-y— A » , g | .A  « % ^ 4 j j 4 xt  » + 1 < » è'  • . i vi 

QVei  che  noi  bora  chiamamo  F ilofofi , che 
tanto  uoglion  lignificare  quanto  amato* 
ri  di  fapienza,furono  negli  antichifii * 
mi  topi  chiamati  in  Grecia  Sophifti  o Sophos,che 
uoglion  dir  faui , dopo  'parendogli  quefio  nome 
molto  arrogante , z?  altiero , lo  eccellenti  fi  imo , 
C 7 gran  F ilofofo  Socrate , perche  abfolutamentc 
folo  iddio  fi  deue , cr  può  chiamar  fauio , eleffc 
il  nome  di  Ir  ilofofo  come  nome  piu  difereto , & 
piu  temperato , che  come  dico  lignifica  colui,chc 
etnia  la  fetenza,??  la  fapienza , cr  dopo  Socrate 

F Hi] 


tutti  coloro  che  glifeguirono  fi  contentarono  del 
titolo  di?  liofobo- CO  fi  fi  nominarono,#  fi  ebu 
mano  anco  il  di  di  boggi  ,perònon  abitante  que* 
fio  di  comune  confcntimento  di  tutta  la  antichità 
furon  fette  g ran  dotti  in  Grecia,  che  rimafero  co 
il  nome  di  faui , # per  eccellenza  fon  chiamati  * 
fette  fatti  di  Grccia,tutti  molto  fignalati  injcien* 
za , & uirtu,  de  i quali  molti  antichi ,CT  modera 
ni  fanno  ffetial  mentione , er  raccontano  t loro 
detti ,cr  fententie  notabili , cr  di  gran  dottrina  • 
Onde  uedendo  io  effer  quefia  cofa  cefi  celebrata, 
determinai  di  far  qui  una  breuejomma  di  ejja,  ac 
ciò  che  le  genti , che  non  lcgono,fappino  chi  erari 
quelli  faui,#  fi  pojfan  prc  ualcrcdc  t torà nota, 
bili  ditti,#  fententie, et  ficn  finalmente  difengan 
nati  di  uno  inganno  di  un  certo  libretto  che  e Ita* 
pato  con  titolo  finto  de  i fette  faui,  per  quello  io 
non  mi  metterò  à uolere  bora  distare  dette  op. 
pcmoni  diuerfe  fopra  il  numero,  & nome  di  que* 
Ili  huomini,cbe  Diogene  Laertio(cbc  a lungo  Jcrt 
ue  le  uite  di  efii  ) tocca,  ma  feguendo  la  comune, 
aUaquale  fi  accodar on  fanto  A ugujtmo  , & gl* 
altri  antichi,  & anco  ne  i noilri  tempi  fecondo 
E rafmofitippo  Beroaldo,cr  Rafael  Volterrano 
et  altroché  ha  detto  di  efii,dico  che  quefii  fette  [4 
ui  furono.  Solone,  Chitone,  cleobolo,Tales,Bias, 
P ittaco,  et  Periandro.Et  quefii  quantiche  alcuni 
fieno  (lati  ùiu  antichi .cr  uiuefiero  piu  che  gli  al 


Q^VARTA,  4* 
tri , tutti  furon  di  una  etiche  fecondo  fanto  Aiu 
gufino,  er  Eufebio  nel  libro  de  preparatane 
euangelica  er  nella  fua  cronica  fu  al  tempo  del 
Re  Ciro  offendo  il  popolo  H ebreo  in  quel  tempo 
cattiuo  in  Babilonia  cinquecento  cinquanta  an* 
ni  in  circa  inanzi  la  auucnimento  di  Cbrifto  feco 
do  che  e fio  Eufebio  raccontaci  ciafcun  de  i qua* 
li  noi  faremo  coiai  mtntione  contrattare  della 
principale  fentenza  di efii,&  detto  che  a ciafcun 
di  loro  fi  attribuirono , re  ferendo  dopo  alcune 
delle  piu  comuni  nell' or  dine, feguirò  quel  che  mi 
par  era, poi  che  co  fi  fanno  medefimamente  gli  aut 
tori,zr  Aufonio  Gallo  che  di  efiifece  er  compofe 
uerfi  clegàti  in  tre  luoghi  che  di  efii  tratta  lo  met 
te  diuerfamcnte.Hor  mettendo  Biante  per  prima 
dico  che  fu  natiuo  di  P rianeo  città  maritima  di 
Grecia,  nella  prouincia  della  Ionia,  il  padre  fe 
chiamoTentamo , che  fu  grande  Oratore  er  dif* 
fenfor  di  caufe  & dotto  molto  nell' altre  arti  er 
molto  uirtuofo,fi>rezzatore  di  richezze  er  di  ho 
nori.Scriue  di  lui  Cicerone  nelle  fue  Baradoffe, 
che  offendo  una  uolta  entrati  i nemici  nella  fua 
patria,eJJendo  ciafcuno  intento  à portar  uia  er 
fcamparla  robba  er  i danari, egli  non  uoUe  altro 
cauarne  che  lafuaperfona,&  domandato  perche 
face  a queflo,rifpofe  che  fe  neportaua  con  e fio  lui 
tutti  i fuoi  beni,intendendo  della  fua  fetenza  er 
faperejno  giudicando  beni  le  ricchezze  h umane. 


_A.de  ciui>. 
dei  lib.18* 
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Yugran  conferuatore  di  amicitie,&  hebbe  neUd 
citta  cr  patria  [ita  femprc  il  primo  luogo.  Dice m 
uà  egli  una  cofa  molto  difcreta,chefrafuoiami* 
ci  non  uoleua  effer  arbitro  ne  giudice ,ma  che  ben 
difideraua  di  ejfer  fra  i nemici, perche  fententian * 
do  fra  gli  amici, femprc  fc  ne  perde  uno, cr  fa  ne 
mici,fc  ne  acquieta  amico  fempre  T uno  di  efii.Gli 
domandò  una  uolta  un  perfido  huomo  che  cofa 
[offe  pietà  cr  reUigione ,&  egli  non  gli  uolearim 
/fondere ,&  reputandoti  colui  a ingiuria  il  fuo 
non  rifpondere  gli  dijfe  perche  non  rifpondea , a 
cui  difie  egli,  riffondendojperche  uoi  domandate 
di  cofa  che  non  ci  hauetc  che  far  e.  Vna  uolta  na * 
uigaua  in  compagnia  di  mainala  gente, & fopra 
uenendogran  tempefia,tutti  cominciarono  a in* 
uoccargli  I ddij  con  gran  uocc,&  egli  riuoltato * 
fi  a tutti,toccandogli  di  quel  che  hauea  quell' aU 
tro  toccato,diffe, tacete  tuttoché  meglio  è che  no 
ui  afcoltino,ne  fappino  che  uoi  fiate  qui . La  fen m 
tenza  cr  detto  piu  comune  che  fi  celebra  di  que * 
ftofauio,c,i  piu  fono  i cattiui.Aufonio  la  decina * 
ra,ma  c da  fc  iftefia  cofi  chiara  cr  ucra,  che  non 
ha  bifogno  di  e fiere  aiutata,chc  è conforme  aUd 
fentenza  euangeltca,molti  fono  i chiamati,  cpo 
chi Jon  gli  eletti,  cr  come  dice  Cicerone , grande 
ila  natione  & generation  de  i cattiui,&  Plau* 
to  nel  TrinummOji  cofiumi  de  i buoni  fon  marciti 
CT  affocati , cr  quei  de  i cattiui  crefcono  come 
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%erba  adacquata  ♦ Altre  fentcntie  fcriue  di  lui 
Diogene  cr  A ufonio  cr  il  Volterrano,  cr  altri 
per  auenturapiuutile3come  fon  quelle,  tutto  il 
ben  che  farai  lo  dcui  attribuire  a Dio,colui  è rie 
co  che  non  è auido  in  difiderar  co  fa  alcuna ,cr  po 
nero  è colui  che  cauaro. Quello  è buono  a chi  no 
accu fala  fud  propria  cotifcienzaùl  maggior  dan 
tio  cr  pericolo  che  pofa  auucnire  alburno  e da 
Vhuomo)la  piu  ricca  dote  della  donna  è Iboncfta 
CT  la  bontà , cr  fecondo  Arijlotele  è fimilmente 
quella  regola  che  il  magìflrato  cr  cffitio  difeuo 
pre3chi  è rhuomo,pcrche  molti  paiano  buoni, cr 
datogli  carrico  di  amminiflratione  riefeono  cat* 
tiui  cr  fcclerati.Diceua  parimente  che  in  tal  moti 
do  douea  Ihuomo  amare  il  fuo  amico,come  fe  una 
di  lo  hauefe  da  perdere  cr  odiare3etcofi  di  fumar 
il  fuo  nemiccycome  fe  a qualche  tempo  gli  douefe 
fe  diuenir  amico.  Arinotele  nel  fecondo  della  fua 
Retorica  riprende  quella  regolala  certamente 
rrcUa  pratica  cr  maniera  con  che  fon  bora  manig 
giate  le  amieitie,non  e co  fi  ingiujla  come  dice  Ari 
hotele.Cofì  parimente  dijfc  molti  detti  cr  fcntcti 
tie  notabili ,cr  al  fin  inori  morte  ripofata3et  quie 
tu  & la  fud  patria  gli  fece  publice  cr  honorate 
tJfequie.Vouemo  per  il  fecondo  di  quelli  fette  faui 
Soloneychc  alcuni  lo  pongono  per  primo.  Plutar 
co  fcriue  la  uita  fua,i ’7  molti  auttori  de  i già  no 
Ihlnati  fanno jfecial  mcntione  di  cfo,  Lafumma 
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di  quel  che  fi  ferine  di  lui  è che  nacque  in  Salami  t 

na  ifola  della  giurisditionc  della  citta  di  Attene, 
fu  di  molto  nobile  cr  antico  lignaggio ,il padre  fl 
chiamo  Ace  ftidc, fu  per  fuo  fapere  & prudenza  j 

cr  per  uittorie  che  hebbe  contra  i Megarefi , cr  « 


per  altrifatti  di  guerra  cr  di  pace  tenuto  in  tari  j, 

to, cr  hebbe  tanta  auttorita  con  gli  A tteniefl  che  ^ 

gli  fece  cr  diede  molte  leggiJeUequali  Plutarco  , 

narra  alcune  che  fon  molto  notabile , cr  per  fuo  { 

fapere  fi  emendarono  cr  temperarono  quelle  che  } 

Dragone  legislatore  hauea  date  a quella  citta , ( 

perche  eran  cofi  dure  cr  rigorofe  che  di  qualun*  > 

che  delitto  per  leggiero  chef  offe  metteua  pena  di  f 


morte, per  il  che  diceua  Demades , che  Dragone 
non  hauea  fcritte  le  leggi  con  inchioflro,  ma  con 
fangue  humano.  Hor  Solone  temperò  la  furia  di 
que/le  leggio  fecondo  Arinotele  cr  Plutarco 
jitien  per  certo  che  f offe  egli  quello  che  conftitui 
in  Attene  quel  molto  famofo  conciftorio,c?  confo 
glio  de  gli  Ariopagiti,concorfe  cr  fece  competen 
za  con  e fio  lui  in  quella  citta  Pifiàrato , ancora 
chef  offe  fuo  parente  cr  amico, per  che  quanto  So 
Ione  proc  uraua  la  liberta  della  patria,  tanto  fifa 
ticaua  l'altro  per  opprimerla  cr  foggiogarla,cT 
al  fine  piu  potè  la  eloquenza  cr  deprezza  di  Pi* 
fibrato  che  la  bontà  cr  integrità  di  Solone  9 che 
fi  impatroni  cr  fece  Tiranno  della  republica  > il 
chefe  hauefie  Solone  uoluto  procurar  per  fejhait 
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yebbe  facilmente  confcguito , che  gli  fu  offerto 
dotta  maggior  parte  de  i cittadiniima  egli  ri/po fe 
loro  che  la  tirranide  era  diletteuole  alloggiata * 
mento,ma  che  non  hauea  ufcita  9 in  modo  che  ne 
egli  notte  ejfer  tir  annoine  feruire  al  Tir  anno, per 
la  qual  co  fa  fi  f bandi  da  fe  ifiejfo  partendoli  da 
Attender  peregrinò  per  l'Egitto  er  altre  parti 
dùce  annidai  fine  andò  atta  corte  del  forno fo, 
CT  ricchi  fiimo  C refo  Rf  di  Lidia , ilquale  dopo 
Ihauer  fatto  a Solone  gran  dimojlration  di  rie* 
chezze  CT  ornamcnti,pojlo  nel  fuo  truono  gli  do 
mandò, fe  hauea  ueduto  altro  /pcttacolo  piu  or  di 
nato  er  piu  bettola  cui  Solone  con  liberta  da  Fi* 
lofofo  ri/pofe  che  i pauoni  & i gatti  ò capponi 
gli  pareano  meglio  ornati  cr  piu  belli, per  che  la 
bellezza  loro  era  naturale  & eccettente.Doman 
dato  dopo  fe  hauea  ueduto  altro  huomo  piu  ricco 
piu  beato  di  luì,&  egli  alieno  da  ogni  adula * 
tione  ri/pofe , che  nel  fuo  paefe  hauea  conofciuto 
un'altro  d giudicio  fuo  piu  felice  che  fi  chiamaua 
Teglio, perche  egli  fu  molto  uirtuofo  er  buono  et 
hebbe  figliuoli  cr  nipoti,^  hebbe  di  efii  attegrez 
za,perche  diuennerodigran  uirtu  er  bontaiuiffe 
molti  anni  arriuando  a gran  uccchiezza>cr  al  fi 
ne  mori  combattendo  per  la  liberta  detta  fua  pa * 
tria,hauendo  pofti  in  fuga  i nimici , er  feguendo 
la  coda  di  efii  polla  in  jracafio ♦ Di  quella  rifpo « 
&*,CT  àett' altra  che  Solon  gli  diede,  fi  fdignoil 


Re  con  cfio  lui, cr  in  atto  di  diffrtzxfi  gli  dijje9  * 

CT  come  tu  dunque  non  poni  me  in  niun  grado  di  ( 

• felicitato,  che  Solonc  tra  l' altre  parole  che  gli  di[  j 


fc  in  riJfojla,gli  lignificò  le  gran  cadute  er  muta 
tioni  in  che  fogliano  efier  [ottopodi  i grandi  i la 
ti  in  qucjlo  mondo 3& come  colui  che  <ì  efii  era  fog 
' getto  non  fi  potea  chiamar  felice  cr  beato,  & gli 
dific  quel prouerbio  cr  famefo  detto  che  piu  fu 
notato  fagli  altri  fuorché  nel  fin  della  uitaft 
ha  da  affettare  il  giudicar  Ihuom  felice, fenten* 
tiaal  parer  mìo  degna  di  efer  molto  notata,quan 
tunche  Arinotele  nonl'approui,poi  che  del  huoe 
mo  metro  che  uiuenon  fi  può  hauer  certezza  del 
lafua  bontà  ne  del  fuo  ftato,& conforme  à quel « 
lo  dello  ccclcjìa)iico,che  niuno  deuc  lodare  alcu* 
noitianzi  la. morteci  a quel  che  diffe  Cbrifto, 
niun  /aiutare  te  per  la  uia,che  alcuni  lo  intendo «s 
no  moralmente  conforme  a quella  dottrina  di  So  • 
lonc,che  fin  tanto  che  thuomo  cantina  in  qucjlo 

/Illusele  x mando  fcmhre  huo  cdrlcrc  tr<r  non  (ì  hun  * i Ridir  a 
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ZdUd  i betti  che  uedeud  preferiti  per  quei  che  hd * 
ttean  àd  uenire  er  non  ji  fapcuano ,er  per  queflo 
lo  licentiò  dd  fe  disfauorito.Ma  il  tempo  gli  die * 
de  dopo  a conofccre  come  egli  era  ingannato , 
per cioche  e ffcndofeglimojfa  guerra  dal  potenti f 
fimo  Re  Ciro, fu  uinto  ej  prefo  da  lui  er  coridali 
nato  a ejfere  abbruciato ,cr  e /fendo  già  circonda 
to  dalfuogo  fi  ricordò  di  quel  che  gli  hauea  det* 
to  Solone 3chc fi  douea  affrettare  il  fin  della  uita 
per  poterfi  uno  in  queflo  mondo  chiamarfi  beato , 
CT  conofeiuto  perì' eficmpio  fuo  ejfere  il  nero, 
uedutofi  già  ligato  er  uicino  alla  morte , corniti* 
ciò  a gridare  in  uoce  alta  chiamando  il  nome  di 
Solone. il  Re  Ciro  che  era  a queflo  ffrettacoloui * 
cino  marauigliato  di  cio3uoUe  faper  la  cagione,et 
comandò  che  fi  doucjfe  ritardare  la  effccution  del 
lafua  fentenzafin  tanto  che  gli  f offe  domandato, 
CT  mudatogli  per  fona  che  gli  ne  domandaffe,  chid 
rumente  confeffo  Crefo  quel  che  h abbiamo  narra 
tojj  come  al' bora  conofccua  quanto  banca  gran 
ragione  Solone  in  quel  che  gli  hauea  detto ,er  che 
perciò  lo  chiamaua  con  fi  alta  uoce . Siffraucntò 
oltre  modo  il  Re  Crefo  di  udir  quefto,0'  come  di 
fcretocffaggio^onfidcrando  ben  quello  efiem* 
pio  et  cafo  cr  prcualendofcne  per  fc, non  folamen 
te  liberò  il  Re  ciro  dalla  mortella  gli  fece  gran* 
de  bonore,et  ben  trattollo,  et  di  prigione  et  fentc 
tinto  4 morte  fe  lo  fece  amico  et  compagno. In  mo 
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do  che  fu  un  detto  e r fentenza  data  in  riffrofta 
da  Solone  baftante  à liberare  un  Re  da  morte 
farne  un'altro  piu  fauio  er  confiderato . Partito 
nel  modo  che  fi  è dettoySolonc  dalla  corte  del  Re 
Crefo,dopo  molte  cofeche  gli  adiuennero , per 
venne  à R odijoue  mori  di  età  di  ottanta  anni,cr 
fecondo  che  dicono  Arinotele  er  altri , comandò 
che'l  fuo  corpo  foffc  abbru[ciato,&  la  fua  cenere 
fofjc  fparfd  perl'lfola  di  Salamina,er  che  nonfof 
fero  portate  in  Atene , àfine  che  foffero  le  leggi 
che  hauca  egli  date  àgli  Attenicfì  perpetuamene 
teofferuate,perche  glihaueano  ejfi  con  giur  amen 
to  promefio  quando  fi  parti  di  A tiene  che  le  ha* 
vrebbono  inuiolabilmente  offeruate,fin  tato  che 
egli  fofie  tornato  da  quel  uiaggio.  Et  dice  Arie 
itotele  che  fin  tanto  che  gli  Attenicnfi  offeruae 
fon  quelle  leggi  furon  fempre  in  projpcrita.Qjie 
ftafu  lauita  er  il  fine  di  quefio  fauio  huomo  fra 
dottiydel  quale  fe  ne  narrano  alcuni  molto  confor 
mi  alla  legge  et  reUigion  Cbriftiana  er  alla  buo* 
na  er  honeita  Philofofiaycome  fono  honora  Iddio # 
foccorri  al  projfimo  er  amico ydiffendi  la  uirtu% 
obbedifei  alle  leggi,re{Ule  aU'ira  tua,habbi  riffiet 
to  er  riuerenza  à tuoi  padri}non  giurar  e3ne  efe 
ftr  inuidiofoytion  efferpreflo  incominciare  amici 
tie3ma  fla  confante  in  quelle  che  haurai  pgliate, 
maritati  contuouguale,perche  i difuguali  mai  fi 
congiongonbene  inficine, Lo  amico  che  loderai 
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in  pubticojreprendi  in  fecreto . Impara  prima  d 
tffer  governato  che  ti  ejfonghi  a gouernarefug* 
gì  la  compagnia  de  i cattila , loda  cr  fcguìta  la 
virtù.  Dieta  Umilmente  queflo  F ilofofo  che  eran 
te  leggi  fimili  alle  tele  di  aragni  che  pigliauano 
ìe  mofche  & animaletti  deboli che  eran  rotte 
da  i forti  cr  gagliardi.  Et  fimilmcte  dijfe  zj  fcrif 
fe  molte  altre  cofe  notabili  che  egli  fece  riponete 
Xf  confcruar  fra  le  fue  leggi , de  quali  Vlut arco 
ttellafua  uita  riferifee  molte  Ma  diciamo  bora  di 
Chilone  che  io  pongo  per  terzo  fra  quefli  fette « 

Ju  Chilone  figliuolo  di  kmarato  natiuo  di  Luce  Chilom 
demonio,  citta  illuftre  in  Grecia ,er  in  effa  conft 
gui  egli  per  la  fua  fapienza  eccellente  gr ado 9per 
fioche  fu  Eforo  che  è un  carico  cr  officio  molto 
fimile  a i tribuni  del  popolo  di  Roma.  F u buomo 
di pochifiime  parole3cbefu  cofa  molto  ufata  in 
quella  citta,crfu  tanto  notato  queflo  da  Chitone  ^ ^ . 
che  per  il  breue  parlare  Ariftagora  chiamava  fli 
io  Chilonioiarriuo  a grande  età,  cr  P linio  et  Dio 
gene  cr  molti  altri  fcriuon  che  mori  di  uecchiezm 
XA  &di  piacere  di  ueder  ritornare  un  fuo  figlino 
io  uittoriofo  da  i ginocchi  olimpici ,cr  da  Lacede 
monii  gli furon  fatte  foìlennijfime  ejfequie.  Delle 
fententie  cr  notabili  detti  che  fiferiuono  di  lui 
tic  recitaremo  alcuni,fra  lequali  è la  prencipalc 
quella  tanto  nobilc3conofcitc  ifteffojaquale  fe  gli 
ìuomini  intende  fiero  bene9&  bene  ejfaminafiero, 

e 
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tten  fjrtbbon  cefi  difordituti  & Unto  fonti,  , 
perche  Meramente  dallo  amor  proprio  cr  il  poco  < 

conofcimcnto  di  fe  ideffo  nafeela  maggior  parte  c 

de  i ulti/  c 7 peccati. E quefla  bella  fentenza  con*  c 

forme  molto  a quel  che  la  chic  fa  fonia  ci  dice.  Q*  * 

gru  annoffouuienti  buomo  ebefei  cenere  & in  ce  $ 

nere  ritornar ai.Et  fcriue  Platone  che  que&o  det * ^ 

to  di  C bilone  conofci  te  ifleffo  tra  po$o  (opra  $ 
la  porta  del  tempio  dello  iddio  Appollo > cr  Gio*  ^ 

panai  dice  che  queflo  motto  di feafe  dal  cielo , zT  ^ 

2 Aacrobio  feriuedofopra  ilfonno  di  Scipione  rac  ^ 

tonta  ài  uno  che  andò  d domandare  a!T oracolo  di 
Appollo  qual  uia  potea  tenere  per  efler  felice ,et  t0 

thè  gli  fu  riffoftofe  ticonofceraitu  ifleffo»  Et  ^ 
Democrito  fendo  domandato  quando  comincio  4 ^ 

tfler  Filofofo,rìft>ofe,quando  cominciai  a cono * p 

feer  me,cr  neramente  quella  è una  eccellente  re* 
golayperche  fe  gli  huomini  fi  conflder afferò  c T fi  p 

tnifur afferò ,fe  eia feuno  conofcefle  la  conditionc  r 
c reflex fuo&la uocation fua,&  uiueffe confor 
me  à efia,&  fi  maniggiaffe  cr  trattoffe.non  am*  ~ 
direbbe  ne  con  tanta  inftantia  procurarebbc  I 
quel  che  non  deue  ne  può , ne  feguirebbono  gli  js 
tcceffi  cr  i difordini  che  ogni  di  uedemo  fcguire  f ‘ 
in  tutte  le  cofe « Sono  altri  detti  di  Chitone  fimilt  ^ 

d que/li  cr  non  meno  utili 9come  e queUo9ricorda  ^ 

ti  fempre  della  tua  morte ,cr  hauerai  penflero  cT  ^ 

cura  detta  tua falutc Sonora  i mcjhym  tnalcdu 


• % 


re  ne  mormorar  contro,  i morti , eleggi  piu  tolto 
danno  che  brutto  guadagno . il  ualorofo  conuien 
che  fia  piaceuole perche  piu  tolto  fia  honorato 
chctemutOyVorofipruoua  nella  pietra l'huo* 
tno  neU'oro^uel  che  dice  quel  cheuuole , ode  quel 
che  non  uorr  ebbe. Domandato  una  uolta  da  I fopo 
quel  chefacea  lddio,riJpofc  ejjalta  gli  humili  er 
abbuffa  ifuperbi*  er  domandato  un'altra  uolta 
qual f offe  quella  co  fa  chef  offe  piu  difficile  afa* 
rcyriffoftztacerc  il  fecretoycopartir  bene  il  tèpo, 

CT  perdonar  le  ingiurie. Dicea  parimente  che  in 
tal  modo  egli  uorria  uiuere  che  no  lo  ffrezzaffe 
ro  i maggiorane  lo  temeffero  i minor i.Dijfe  erfe 
ce  anco  molte  altre  eccellete  cofe,  mah afri  quejio9 
C r uenga  fuori  il  quarto  di  quetoa  cofi  buona  co * 
pagnia ♦ 

* ' % t v i W#  l«  )•••«  '»#  4 » . • I « U t li  l V«  4 4 4 t j * | ' 

Tinifce  di  narrarfi  le  qualità  degli  altri  fette 
faui  di  Grecia,  y Cap.  XIf 

Leobolo  fia  il  quarto  di  quetoi  notori  fa*  CUobo» 
uiyilquale  fu  natiuo  di  Lindo  citta  netC I* 
fola  di  Rodi,??  fecondo  altri  di  Caria  citta  del m 
V Aconia0prouincia  della  Grecia.ll  padre  fi  chia 
tnò  Euagora.Yu  quetoo  huomo  oltre  la  fua  fapien 
za  & dottrinale  è la principal  par te)moltofc 
gnalato  & noto3perche  fu  il  piu  bello  er  diffo* 
fio  gentiluomo  & di  maggior  forze  che  huomo 
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'del  fuo  tempo,tanto  inchinato  di  fui  natura  atti 
lettere  che  fi  [bandi  egli  iftcjfo  dalla  fua  patria > 
cr  uifje  in  Egitto  gran  tempo  per  cagione  de  gli 
fiudij  che  al  bora  ui  fioriuano.  H ebbe  una  figlino 
la  chiamata  Cleobolina  che  fu  gran  poetefia,  cf 
gran  donna  di  E nimme  che  dicemo  noi  indouinam 
r<r,er  fuo  è quello  che  fi  dice  comunalmente  di  un 
padre  che  ha  dodici  figliuoli  cr  ciafcun  figlio  ha 
trenta  belle  nipote  la  meta  bianche  cr  Poltra  me m 
ta  nere,&  fono  immortale  crmuoion,che  flgnim 
fica  Vanno  cr  i dodici  mefi  cr  i di  cr  le  notte  di 
effi.Hor  ritornato  che  fu  Clcobolo  dallo  Egitto 
in  Grecia  fiu  tenuto  in  tanto  cr  cofi  iftinutto  il 
fuo  fapere , che  merito  di  efier  annouerato  per 
mo  di  quejli  fette  faui,&  i fuoi  detti  tenuti  per 
regola  cr  e fiempio  della  uita  di  efjì.  Quel  che  fc 
gli  attribuisce  per  motto  ordinario  fuo  è.  Medio 
tritai  optimum,che  uuol  dire  che  il  mezzo  è il 
mgliore3come  fe  uolefiimo  dire  il  meglio  è tira 
gioneuolecr  il  mezzo>regola  uer amente  mar  am 
uigliofa  cr  conforme  molto  col  detto  recitato  di 
Chilone3conofci  te  iftcJfo}pcrcbe  certo  colui  che 
fe  conofcerafeguitera  la  mi  fura  nelle  cofey  cr  dim 
re  C leobolo  che  il  mezzo  e il  migliore  patito  èco 
me  fe  diceffe  che  gli  efiremi  del  poco  cr  del  trop 
po  è cattiuojpercioche  non  è cofa  piu  uituperata 
da  i faui  cr  gran  lilofofi  che  il  difordine  & gli 
tfiremi  cofi  del  piu  come  del  meno, cr  fi  reputam 
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ita  prouerbio  trito  (ma  aero  er  notàbile)  untici* 
mente,ne  quid  nimis,che  c un  dire  che  ogni  eccef 
fo  è cattiuo. Arinotele  attribuire  quello  detto  4 ***&►* 
Biante, er  altri  a Solone,&  altri  ad  altri , ma  fin 
di  chi  fi  uuole,c  un  detto  difereto  er  prudente ; 
perche  la  uirtu  confitte  nel  mezzo , er  co  fi  dice 
Arifiotele  che  la  uirtu  morale  fi  corrompe  con 
Veccefio  ò mancamento,&che  ella  non  è altro  che 
una  mezzana  pofia  tra  il  troppo  er  il  meno , er  Bm'fl.fléH* 
dice  Oratio  nelle  fue  e pinole  il  medeflmo,*?  egli  v tr}bus  «* 
isteljo  ne  ifuoi [emoni  dice, e una  tajfa  er  un  mo  tìorum  u « 
do  nelle  cofe  er  certi  termini  cr  punto,inanzi  à VJJj* rc4f 
quali  ò dopo,non  può  ftar  la  uirtu  ne  rettitudine • 

Si  potrebbon  di  quefia  dottrina  cauare  infiniti  e[ 

[empi, come  e la  fortezza  er  il]  ualore , che  è in 
mezzo  fra  la  paura  & la  audacia, la  liberalità 
fra  Vauaritia  er  la  prodigalità,  er  parimente  di 
molte  altre  uirtu,&  il  mede fimo  è nell' altre  cofe 
C r altri  fatti,come  è il  parlar  e, mangiare,^?  dor 
mire,il  lodare ,er  il  riprendere , er  tutte  V altre  - 
opre  er  ejfercitij  noStri , ne  i quali  douemo  noi 
guardare  il  mezzo  & la  me  fura  conueniente  fé* 
eondo  il  tempori  luogo,&  neceffita  er  quel  che 
di  meno  ò di  piu  è di  quel  che  conuiene,e  estremo i 
riprenflbilc,che  in  latino  fi  dice  nimis,con  che, 61 
tre  quel  che  fi  è detto,conforma  quel  che  di  E fio 
do  referifee  Erafmo  dicendo , guarda  la  mefura 
perche  in  tutte  le  cofe  i molto  buono  il  concerto 
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crii  mezzo,!?  alatone  commanda  offeruarfl  que 
(la  medefima  regolane  quid  nimis,  er  T erentio, 
V Plauto  er  altri  auttori  la  laudano ,e?  cofttut 
ti  la  douemo  tenere  er  obbedire , perche  dice  il 
prouerbio  Latino  che  la  uia  di  mezzo  han  tenuta 
td  i beati  come  in  tutte  le  cofe  il  mcglio,ntUequa* 
li  fon  principio  mezzo  er  fine  jiel  principio  an « 
co  quafl  non  fono,!?  nel  fin  fi  finifee  er  per  que* 
dio  la  fua  perfezione  è il  mezzo » F ra  le  regioni 
er  Zone  del  mondo  quelle  da  i luti  fon  fiate  tenu 
te  inhabitabili,queUa  del  mezzo  e la  temperata , 
e r in  ejfa  noi  habitamo.il  fole  principal  pianeta 
fra  tutti  hd  il  luogo  di  mezzo  fra  efii.Pra  gli  huo 
mini  fempre  fi  pone  in  mezzo  il  piu  honoratofen 
tea  il  mezzo  er  mezzano  giamai  fi  conclude  pam 
ce  ne  or  dine. E' tanto  eccellente  cofa  il  mezzo,che 
Chrifto  noftro  redentore  fi  pregiò  dì  chiamar  fi 
mediatore  fra  Iddio  egli  huomini,!?poi  che  gli 
ccofl,tutti  feguiamo  il  mezzo,  er  lodiamo  eleo * 
bolo  che  laudò  il  mezzo  per  fua  fentenza,aUa  qua 
le  diede  anco  altre  compagnie  da  notar  e,comefo* 
nocche  non  douemo  noi  dar  caufa  di  efier  riprefl 
dagli  amici,!?  guardarci  dalle  in  fidie  del  nernim 
co,!?  che  inanzi  che  Vhuomo  efea  di  càfa , penfì 
quel  che  ha  dafarfuore ,er  dopo  che  è tornato  à 
cafa  efiamini  ben  quel  che\  hafatto.ciafcunfi  ma * 
riti  confuo  uguale, per  che  Ihuomo  che  fi  animo « 
tUacon  donna  dì  maggior  Stato  che  egli  non  c, 
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viene  a pigliar  per  j ignori  i fuoì  parenti  A gli 
altri  perdona  gli  errori , er  a te  non  perdonar 
nicnte.Quanto  piu  liberta  ti  è data, manco  te  ne 
pigli  are, con  la  pro/pera  fortuna  non  ti  infuper* 
bire,ne  te  fconfìdarc  netta  auuerftta , impara  cT 
fa  che  ti  ajfue  facci  a fopportar  conflantementele 
mutationi  detta  fortuna,  Vijfequejlo  eccellente 
filofofo  fettunta  annidile  fìmilmente  alcuni  det 
ti  cr  fententie  oltre  diqucjle  che  fon  fcritte 
notate  da  Diogene  & bu  fottio  er  altri  che  io  Ut 
fciò  Star  di  raccontare  per  venire  al  quinto  fa* 
uio  crquefto  fura  Vittaco,ilquale  fu  natiuo  di  M i 
tilene  citta  ittujlre  neWlfola  di  Lefbo.  Il  padre  fi 
chiamo  H irradio, fu  huomo  di  gran  prudenza  et 
ualorcycbe  oltre  che  per  ilfuofapere  e annone* 
rato  nel  numero  de  i fette  fxui,hebbe  tanta  autto* 
rita  netta  patria  fua,&  amò  tanto  la  liberta  del * 
la  fua  citta  che  fcacciò  di  effa  per  forza  d'arme 
Meleagro  che  fe  ne  era  fatto  tiranno,  er  occor * 
rendo  di  far  guerra  a quei  di  Lefbo  con  gli  Atte* 
nieft  fopra  certe  pofieffioni,fu  egli  creato  capi * 
tan  generale ,cr  di  accordo  uenne  a battaglia  fin 
golare  con  P hrinones  capita  degli  auuerfarij,& 
& fendo  da  lui  uinto&  morto; reflò  la  uittoria 
per  la  [uà  patria  confeguendo  quelle  pofefiioni, 
per  il  che  gli  fu  data  la  intiera  amminidration 
della  citta  er  la  tenne  dùce  anni,dopo  i quali  ha* 
tondo  introdotte  buone  leggi  e?  cojlumi  netta 
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fua  rcpublicdyUolontariamente  lafcio  T imperiai 
CT  ilgouerno  di  e fra,  & uijjc  dopo  altri  tanti  un* 
ni, che  arriu'o  alti  fettunta  in  pace  & con  grati a 
di  tutti.Ma  diciamo  bora  de  ifuoi  detti  crfen* 
tcntie, poiché  non  fon  degne  di  minor  confideram 
tione  che  quelle  de  gli  altri . 1/  piu  comune  di 
quei  che  fi  narrano  de  ifuoi  motti3è,conofci  f oc* 
cafione  & opportunita3di  che  noi  habbiam  detta 
nel  capitolo  particolare  di  fopra  rccitato,nrpero 
non  fia  bi fogno  di  narrar  qui  rinterpretation  di 
tjfc.uc  ne  fono  altre , di  non  meno  confiderai  « 
ne.Yu  cofi  temperato  & di fo  citatore  dei  duna 
ti  cr  di  ricchezze  che  mandandogli  C refo  Re  di 
I Jdia(di  cui  facemmo  di  fopra  mentione)un  gra 
prefente  di  danari,  non  lo  uoUe  accettare  magli 
fece  rifondere  che  egli  non  hauea  bifogno  difuoi 
donar i3anzi  che  haueail  doppio  di  quel  che  ha « 
uerebbe  uoluto , & qucfto  diceua  perche  fe  gli 
tra  morto  il  fratello ,&  hauea  her editato  la  par « 
te  fua.Diceua  che  quel  che  erapiu  ofeuro  dafapt 
re  era  quel  che  hauea  da  uenircy&  chela  cofi 
piu  fedele  era  la  terrai  la  piufalfa  il  mare , a* 
che  è proprio  delhuomo  prudente  confiderai  le 
difgratie  che  pojfono  auuenire  & guardar  fi  di 
effe, UT  de  i ualorofi  e T forti  è quando  arriuano* 
fopportarle  patientemente . Colui  che  non  fa  tace 
re  non  fa  parlare , quando  ti  uederai  prò  foro 
procura  di  radunarti  molti  amici , gt  nelle  tue 
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ìnuerfltd  non  gli  prouar  tutti,  quel'che  pen furai 
di  fare3non  lo  publicare3accioche  la  gente  non  fi 
rida  di  te  quando  non  lo  poffi  fare . Qual  farai  tu 
con  i tuoi  padri3afpetta  che  i tuoi  figliuoli  deb* 
bano  effer  con  te9&  di  quefta  maniera  dijfe  molte 
cofe  di  grande  ejfempio  er  dottrina  che  io  lafcio 
adietro  per  non  effer  lungo, Nel  fedo  luogo  po * 
nemo  T ales  chiamato  Milefio  perche  fu  natiuo  dì 
M ileto  citta  prencipale  di  Grecia , a cui  di  ragia 
ne  noi  potremmo  dare  il  primo  luogo3fi  per  ilfua 
fapere  come  perche  fu  efiremato  in  molte  arti, 
fu  grande  Geometra  er  il  primo  che  fra  i Greci 
fojfe  ualente  in  Geometria  fu  grande  er  eccelm 
e nte  aftrologo3&  quel  che  feoperfe  in  Grecia 
il  principali  fecreti  di  Afrrologia3comefu  il  uè* 
ro  corfo  del  fole , la  ragione  deU'ecclifii  di  cf* 
fo  er  della  luna , il  tempo  er  punto  de  gli  e* 
quinottìj , il  corfo  de  gli  altri  pianeti  er  mol* 
ti  altri  fecreti  di  ejfa  er  della  naturai  F ilofo* 
fra , perche  come  molti  fcriuono  diede  occajio * 
ne  che  egli  er  gli  altri  fei  godeffero  er  rimane f* 
fero  fine  al  di  cCboggicon  quejlohonorato  no* 
me  di  faui , er  dice  che  auuenne  in  quello  mo * 
do  , che  comprando  certi  giouanetti  ( come  fi 
fa  boggi  di  ancora) da  certi  pefeatori  di  Mileto  , 
ebeflauano  a pefeare  il  tratto , che  uolean  tirare, 
accade  una  cofa  &rana3cke  tiraron  dal  mare  con 
U rete  una  tamia  d'oro  di  eccellente  opera  , la* 
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quale  ueduta  quei  che  bancari  comprata  la  tiratoi 
la  domandaron  dicendo  che  doueua  effcr  la  fua,al 
rincontro  i pcfcatori  dùcano  che  la  tauola  non 
era  pc feeder  non  fi  comprcndcua  nelle  uendita,cbe 
foto  fi  flendeua  nel  pefee quiui  nacque  fra  loro 
litigio, nelqualc  dando  furori  confatati  di  douer 
ire  all'  or  acolo  di  Apollo  che  era  nella  citta  di 
Delfo, per  che  ter  mina ffe  la  lite  loro,ilquale  ora *. 
celo, 6 per  dir  meglio  il  demonio  che  parlaua  in  ef 
fo,lor  diede  per  rifpofìa  che  fi  douefjc  quella  tauo 
la  dare  al  piu  gran  fauio  della  Grecia»  E t per 
noto  di  tutti  fu  mandata  a Tales,  di  cui  noi  par* 
lamo,  perche  fu  reputato  per  il  maggior  fauio  > 
che  in  Grecia  (offe  » Ma  (gli  fi  come  era  diferc* 
ti  fimo  per  non  confentirc , che  [offe  reputato  il 
maggior  fauio  , non  la  uolle  accettare ,er  laman* 
dò  à uno  di  quei,che  babbiamo  di  fopra  narrato y 
che  come  fi  è detto, tutti  furono  a un  tempo , ma 
quello  la  mandò  à un'altro ,&  egli  all'altro,  in  mo 
do  che  andò  girando  per  quelli  fitte  faui , fin  che 
reftò  in  Solone,  ilquale  ne  anco  egli  la  uolle  accct 
tare, anzi  la  mandò  a pr  e fintare  al  me  de  fimo  tem 
pio  di  Delfo , <cj  alcuni  firiuono  come  fono  A u* 
fonio,zyCalimacho,chc  pregando  f un  Poltro  que 
Hi  faui  che  la  doueffero  accettare,ritornò  a Tale 
che  era  il  primo  che  la  deflinò  al  tempio  * Et  an * 
cora,che  gli  firittori  fcriuan  diuer fornente  fopra 
que  fio  fatto,  al  fin  tutti  concordano , che  il  ( rim 
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monchi  [offe mandata,fu Tales per effer per  uo 
to  di  tutti  reputato  il  piu  fauio  del  fuo  tempo ^ 
per  tutelo  celebra  Arifiotele  in  molti  luoghi , er 
allega  lefue  oppenioni  nelle  cofe  naturali 
racconta  nel  primo  della  ?olitica3che  dicea  T ale* 
che  il  fauio  ogni  uolta  che  uolcffe  poteua  effer  rie 
co , er  accioche  fi  uedejfe , che  dicea  il  nero , nc 
fece  per  fe  ideffo  la  pruoua,  perche  conofcendo 
per  Adrologia3che  douea  ucnir  abbondanza  di 
oliue3&  dopò  douerneuenir  carefiia , ne  comprò 
molte  al  tempo  della  abbondanza , er  dopo  uende 
folio  quello  che  uolle,  onde  uenne  à guadagnar  af 
fai3non  per  uoler  arrichirò , ma  per  uoler  dare  ì 
intendere  che  poteua  arrichir/l[e  uoleua,  preco* 
nofeendo  per  Aerologia  i tempi , che  hauean  da 
fuccedere , er  f abbondanza  ò mancamenti  de  i 
frutti , ancora  che  una  uecchia  lo  motteggiale 
una  uolta  piaceuolmente  in  quedo  proposto,  er 
fu  che  ufeendo  un  di  di  cafa  d confiderai , er  no 
tare  il  corfo  delle  delle  per  mirar  aWalto,  cade 
in  un  gran  foflo,  sgridando  che  fofie  aitato  ì 
ufeirne , gli  dijfe  la  uecchia , er  come  prefummi 
tu  T ales  di  fapere , er  uedere  le  cofe  del  cielo  , 
poiché  non  fai  ueder  quello  che  ti  è tra  pie  dii  M a 
non  odante  quefta  piaceuolezzafu  reputato  fa * 
pienti  fiimo  3 cifrai  fuoi  detti  notabili  è che  al 
far  ficwrtd  fegue  per  Vordinario  il  pentire , er 
quanto  fiacofauerificata  queda  domandinft  co « 
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loro  che  han  pigiti  danari  per  altri,#  quelli  art 
cora,che  ì chi  da  qualche  per  fona  è fiato  promef 
fo  qualche  cofa ,#  non  gli  e fiata  ojferuata . Pam 
rimente  fi  racconta  di  lui,  che  diceua  che  per  uim 
uer  uirtuofamente  gli  huomini , [aria  buona  rem 
gola  che  niunofacefie  quel  che  riprède,#  gli  par 
male  ne  gli  altri,#  domandato  qual  fofie  quella 
cofa  piu  difficile  di  tutte,rifi>ofc  conofccr  fe  mem 
defimo,#  domandato  della  piu  facile,  diffe  conom 
/ cere  l'errore  altrui , #fimilmente  diceua , che 
era  cofa  difficile  che  un  T iranno  arriuaffe  alla 
uecchiaia.Pt  Herinipo,referito  da  Diogene  race 
conta  di  lui  quel  che  altri  attribuirono  a Socram 
te  che  di  tre  cofe  rendeua  particolarmente  ogni 
di  gratie  à Dio , la  prima  perche  lo  fece  huomo, 

# non  beftia , la  feconda  huomo , # non  [emina, 

# la  terza  per  hauer  lo  fatto  nafeer  Greco,#  no 
barbaro,#  fimilmente  alcuni  gli  attribuifeono  il 
detto  che  noi  habbiam  recitato  e fi  er  di  C hilone  , 
che  e conofcer  fe  me  de  fimo , # l'altro  di  clje  ra* 
gionammo  nel  raccontar  di  Cleobolo , ciò  c ogni 
eftremo  è cattiuojna  per  non  effer  lungo  in  quem 
fio,ueniamo  bora  k dir  dell'ultimo  di  quefii  fimi 

Pcrfandro,  chiamato  Periandro,delquale  c meno  da  racconm 
turche  de  gli  altri  perche  a giudicio  di  alcuni 
non  fi  douria  annouerar  fra  quefii  faui  ancora , 
che  egli  [offe  di  grande  ingegno . Perche  fu  Re 
ò tiranno  di  Corintio,#  figliuolo  di  Cipfilo  firn 
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m Mittente  tiranno , ò come  huomo  che  tiranizzò 
la  fua  patria , uiuca  conforme  allo  flato  fuo , che 
era  circondato  da  fateUiti,&  faldati,^  fece  aU 
cune  co  fé  piu  da  faldato, & capitano  uitiofa , che 
da  Filofafo  uirtuofa , cr  per  quello  con  ragione 
alcuni  gli  negano  il  titolo  di  fauio , poiché  non 
può  l lare  fa  non  f opra  huomo  uirtuofa,onde  Era 
elidetegli  altri  hebbero  perciò  oppenione  che 
non  f òffe  queflo  il  medeflmo  Periandro , ilquale 
fimetteua  per  uno  de  i fatte,  ma  un  altro  Penane 
dro  uirtuofoPilofofo.  Con  tutto  ciò  la  comune  op 
penione  c che  fofie  quello  medefimo,ilquale  quan 
tunche  foffe  (tranno,fu  nondimeno  di  tanta  difare 
t ione  e ualore  cr  di  co/i  alto  ingegnose  confa 
gui  riputatione,  cr  nome  di  fauioe  di  efier  an * 
nouerato  nel  numero  di  quefli  altri,  cr  fendo  do « 
mandato  perche  non  lafcùua  la  tirranide,rifpo * 
fc, per  che  gli  pareua,  che  gli  faprajlajfe  tanto 
pericolo  in  lafaiarla  egli  di  fua  faontanca  uolon* 
ta , quanto  fc  la  lafaiaffe  per  forza . Diffe  pa* 
rimente  fantentie  acute,  cr  morale  che  reHarom 
no  in  memoria  a poHeri,deUe  quali  la  piu  comu* 
»*acr  uolgare  era  che  la  principal  cofa  in  tutti  i 
negocij  è il  penfare,il  che  Aufanio  gallo  dechiara 
aon  eccellente  glofa,  dicendo,che  falò  colui  fi  può 
tener  habile  per  por  le  cofa  ad  effetto, che  le  pon 
Aererà, cr  confiderei  prima  che  le  cominci  , cr 
pruoua,comc  in  tutte  le  cofa  grandi  ò picciole,di 
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poca,  o moUd  importanza  questo  utile , cr  M* 
cefi  ariosi  che  è uer  mente  chiara  dottrina , per* 
cioche  colui  che  penfa  bene  i negocij , rare  uoltc 
erra,ò  almeno  non  farà  incolpato  del  mal  [ucce fa 
fo  di  efii,&  colui  che  è inconfiderato , incorre  in 
grandi  errori , cr  pericoli , cr  non  /o  guida  prua 
denza  ò confeglio,ma  cafo,  z?  fortuna  ♦ Son  paa 
rimente  fententie  di.  P eriandro , che  la  uirtu  era 
eterna , cr  i diletti  mundani  dipoco  durare.Nelm 
la  profferita  ufa  temperanza , cr  modeftia , cT 
neWduuerjità  la  prudenza.Opra  in  modo  che  uim 
uo  fi  a laudato,  smorto  ti  giudichino  beato , 
prcuagliafi  Vhuomo  delie  leggi  antiche  de  i 
cibi  frefchiyZT  nuoui . Non  folamente  deui  por 
ditturbo,z?  impedimento  à quei  che  pece  ano, ma 
a\queUi  anco,  che  uoglion  peccar  e,quel  che  è utile, 
CT  profitteuole  mai  diferepa  dal  bello , cr  dallo 
bonetto,*?  quel  che  non  può  far  dimeno  di  non 
fare  procura  farlo  uolont ariamente  . E t diffe 
anco  molti  altri  detti  di  gran  moralità dottri 
naquejlofauio,  e?  gli  altri,  che  per  non  far  ca* 
pitolo  molto  lungo  ho  lafciato  di  dire , cr  fimilmc 
te, perche  conofco,che  quel  che  fi  è detto  bafta  per 
profittare . 

Che  il  pentimento  della  uitta  e il  migliore  de  i 
cinque  pentimenti  corporali ,cr  fi  notan  fignalatc 
biftorit,  ctp.  XII, 
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COn  molli,  ‘ragione  afferma  Arinotele  efm 
fer  ii  pentimento  della  uitta  il  migliore  er 
il  piu  eccellente  del  rfnq-,  pentimenti  citeriori  de 
l'huomo,ar  co  fi  come  qucfti  pofe  Dio  nel  piu  enti 
nentc,e?  miglior  luogo  del  corpo , cojl  ha  uantag 
gio  la  uitta  a gli  altri , lo  elemento  i chi  è attru 
buito,ar  dalla  cui  uirtu3&  qualità  ha , er  riccue 
la  forzai  loperatione  che  è il  fitvgOypiualto, 

& piu  eccellente  elemento  di  tutti  gli  altri  quat* 
tro , perche  il  Pentimento  di  tutta  fa.  forza  c 

terrefire,  c7 fl>cfiayperrhe  la  terr & e il  piu  tangi 
bile,&  palpabile  di  tutti  gli  eUmèrf\r±  quella  del 
gujlo  e acquofa , af  humida,pcrcbcfenza  la  bumi 
dita  non  fi  potrebbe  conofcer  il  guflo  ne  fapor  del 
la  cofano1  il  pentimento  dell' odore  ancoraché  Ari 
flotcle  lo  referifea  al  fuogo,ax  il  color  fia  il  può 
fondamento  qualità ,zT  origencjd  fin  confitte  in 
un  uapore  di  aere  ingroppato  come  fume.fi  caufa  fi 
utilmente  F udir  e dèi' aere  dalquale  ha  il  fonda* 
mento , afforza  per  doue  arriua  il  fuono,  er  la 
noce  aKudito,  però  la  uifta  di  cui  pariamo  fi  atm 
tribui fee  alfuogo,arancora  che  gli  occhi  fien  cor  ** 

pohumido Jìia  forza,  c r operatone  è del  fuogo, 

Cf  fenza  luccio?  uirtu  del  fuogo  mai  fi  può  uc+ 
dcr  co  fa  alcuna,  in  modo  che  inquefia  parte  già 
ha  uant aggio  fopragli  altri  pentimenti,  & come 
dice  AriftotcUjC  ancora  perche  fcuopre,cr  rap * 2je  minia 
prefcntadkuomo  piu  ff>ctie,&  maniere  di  cofe , 
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che  tutti  gli  altri , cr  ilfuogó4  è 1 1 Mietitore , & 
motore  della  contemplati(mc,cr  notitia  delle  cofe 
perche  dalla  uiSta  nacque  la  dmmiratione , cr  dal 
la  confi  icrat  ione, zj“  studio  della  fapienz, a,  in  mo 
do  che  potemo  af firmare  che  fu  auttor  qua  fi  di 
wy  tutte  l'arte,??  difcipline,perche  egli  ci  moftrò  la 
c ’ bellezza,  cr  fattura  de  i cicli,??  della  terra , cr 
gli  altri  corpi , cr  la  luce,i  colori  le  grande** 
ze,&  fiature,lc  forme,??  fatture , il  numero  la 
mifuraJlfltOyil  luogo,il  mouimento,  cr  il  ripofo 
delle cofe,??  ancoraché  il  fentimento  dell'udito 
(ilqualfolo  potrebbe  competere  con  quel  della  ui 
ita)fia  chiamato  fentimento  di  difciplina , er  con 
T udire  fi  faccin  faui,  cr  dottigli  buomini , quefio 
primamente  fi  deue  al  fenfo  della  uifia,come  a fico 
pritore,??  guida  di  quel  che  fi  dice , cr  fi  ode,?? 
come  uia  per  doue  lo  intelletto  delbuomofa  in  ut 
ftigatione  ,??ha  notitia  delle  cofe  per  fe  proprio 
cr  per  poterle  comunicare,  cr  infegnar  a gli  al* 
tri , in  modo  che  ancora  che  per  l'udire  noi  potia 
nto  effere  addottrinati  di  molte  cofe,  il  primo  in * 
uentore,  cr  maestro  fu  la  uifta , cr  per  Vudito 
non  può  entrar  co  fa , che  non  fia  data  per  Valtro9 
CT  la  uiita  propria  acquila  l'odire , la  uiftafa  i 
difcepoli  maestri , poi  che  per  la  uitta  come  dico 
può  rhuomo  confeguirc , cr  conofeer  molte  cofe 
fenza  aiuto  dell'altro,  & per  l'udito  ninna , fc 

! r altre  non  gli  la  infegna . Ha  fimilmente  eccelle nm 

:!i|  za* cr  : 
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X^fuperioriUil  fcnfo  della  uifia  nella  [ubiti 
prestezza:  della  fua  operatone  perche  è in  innati 
te . Tutti  gli  altri  hanno  tardanza , er  operati 
col  tempo : il  tatto  affetta  che  fe  gli  applichi , er 
tocchi  la  co  fa  per  fare  la  fua  opcrationcjlguSto 
ha  da  cercare  il  mangiare , l'odorato  a fretta  Fae* 
re  qualificato , che  uenga  à toccargli  il  nafoJFudi 
re  che  camini  la  uocefo  F aerei  entri  nell'udito . 
Sola  la  uijla  operaia  un  II  ante  riceucndo  per  piu 
alto  modo  le  imagini  delle  cofe  uifibili . Et  que* 
fio  fi  cono fee  chiaramente  quando  noi  uedemo  tu* 
gliare  ò dar  qualche  colpo  di  fontano,  che  certa « 
mente  lo  uedemo  quando  fi  dai  il  fuonochefi 
non l'udimo, finche  nonpaffa  qualche  distanza, 
er  interuallo  di  tempo . Ha  uant aggio  fimilmcn* 
te  quc&a potenza  all' altre  in  efienderfi i attinti 
ger  piu  luntano,perche  da  affai  piu  lunge  noi  uè* 
demo  che  non  udimo,ne  odor  amo . Et  di  marauU 
rliofe  uifte  Plinio  nel  libro  fettimo  mette  grandi 
effempi  in  modo  che  la  uijla  fi  ejlende  piu  che  alti 
€ uno  altro  fentimento  corporale,  è fimilmente  di 
piu  uirtu , er  operatane , perche  già  mai  fi  ftan 
ca  ò indebbolifce  di  mangiare , & guftare  fubito 
ci  fatiamoci  molto  udire  ci  importunai  fadidi 
fee , non  è odore  cofi  buono , che  non  trauagli 
lo fririto in  fcntirlo di  continouo,la  uida  fola 
cpra  fenza  fatica  ò &anchezza,niuno  è che  hab* 
4ia  piacere  in  ferrargli  occhi  per  non  uedere » 
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E fenfo  che  fempre  fta  operando  fettzd  fatico* 
Et  finalmente  potiamo  concludere  efter  di  tanto 
eccellenza  il  fenfo  della  uiftafra  gli  altri , che  la 
fignification  del  nome  di  uifta  ò di  uedere  fi  eflcn 
de,  cr  abbracciagli  altri  [enfi,  cr  chiamiamo  ue* 
der  le  opre  di  efii,  & cojl  dicemo , uedi  quanto  c 
quello  buono  odore  t odora  un  poco,  uedi  quanto 
èfoaue quella  noce ò muflca  afcolta,non uedett 
uoi  quanto  è buono fapor ito  qucfto  frutto* & 
cofl  uenemo  a chiamar  uedere  gli  altri  effetti  de 
gli  altri  fcnfl,& arriua  anco  queflo  alla  cognitio 
ne,??  intelletto  dello  animo, poi  che  fi  dice  9fubim 
to  uidde  che  doucua  effer  cojì.in  cambio  di  [abito 
Io  intefl,zr  non  uedete  uoi  quanto  ha  coftui  argu 
t amente  argomentatoti 7 quel  che  dice  lo  euangc 
I io  uidde  Cbrifto  i penfieri  loro,per  intefe.  Et  fi * 
milmentc  fi  dice  per  godere  er  poff edere, confort 
ftw*  mia  quello  che  Cbrifto  diffeper  fan  Giouanni  che 
eolui  che  non  ritornerà  à nafcere,non  uedrà  il  re 
gno  de  i cieli . In  modo  che  per  quefta  notitia  per 
fua  eccellenza  fi  intendon  gli  altri . E cofl  gran 
bene  la  uifta  degli  occhi  che  frai miracoli,  che 
Cbrifto  noftro  redentore  fece , fi  raccontan  per 
grondiamo  miracolo  il  dare  la  uifta  à ciechi  • 
Molto  fi  faticarono , er  ufaron  diligenza  i gran 
medici  in  dar  rimedio,  cr  reccttc  per  conferuare 
CT  accrefccr  la  uifta,  che  per  non  far  io  bora  del 
medico , non  le  dico, mi  rimetto  a effe  ,[olamenit 
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dirò  una  pidceuolezza  che  mi  ricordo , che  dift 
il  Sanazzarro a Federigo  Redi  Napoli,  & fu 
thè  Jiando  a trattar  di  limili  ricette  inanzi  a que 
&o  Re  molti  mcdici,cìafcuno  diceua  quella  ricet* 
ta , che  piu  gli  parca  buona  per  la  uifla,  & egli 
dopo  Ihauer  tutti  uditi,  dijfc  che  quel  che  piu  ai * 
taua><cr  confortaua  la  uifla  era  la  inuidia,perche 
face  a parere  le  cofe  picciole , grande , conforme 
à quel  che  dice  Ouidio  : F ertilior  feges,efl  alie* 
nis  femper  in  agrfc . Queflo  medefimo  effetto  è 
quel  che  fan  gli  occhiali ,de  i quali  non  mi  ricor* 
do  hauertrouato  notiti  a presogli  antichi  • Ma 
certo  fu  grande  inuentione  quella  di  colui  che  la 
truouò , per  quel  che  ho  intefo  dire  che  gli  ufa* 
tta  un  gentiluomo  honorato  Spagnuolo , che 
tnangiaua  con  gli  occhiali , accioche  le  cerafeò 
uiflolegli  pare  fero  maggiori , che  era  una  eccef* 
fiua  golofita  3 ancora  che  di  un  altro  ho  letto  che 
tnangiaua  con  e fi , er  fendo  di  ciò  riprefo  dal  Rfl 
Vederigo,che  habbiam  nominato  bora,  fi  difcol * 
pò  dolcemente  dicendo,  non  ti  deui  marauigliare 
Re  poi  chefe  per  uoler  leggere  una  lettra , che 
non  mi  può  offender  ne  apportar  pericolo , io  gli 
adopro , tanto  maggiormente  gli  deuo  adopera* 
re  quando  mangio  un  pefee , che  ha  mille  ft>ine,& 
eia  funami  può  far  morire  Jcuron  alcunihuomi 
tii  priuati  di  queflo  bene,  che  ancora  che  perdejfe 
ro  U uifta  degli  occhi , non  lafciaron  perciò  di 
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effe  re  i ttufiri,  erfignalati,  sforzandoli,^  fati* 
candofi  con  tutte  le  forze  loro  à fupplire  con  U 
fu  di[cretione,&  buon  giuditio  di  mancamento 
di  quello  fenfo . Vwo  de  i piu  prcncipali  fu  Ap* 
pio  Claudio  grande  orator  Romano , di  cuiTito 
’LiuiOjCJ Cicerone,??  altri  fcriuonoMqualc  quan 
tunche  perdcffegli  oc  chi, non  perciò  perde  Vani* 
mo,er  la  induflria  di  prudente ualorofo  huo* 
mo,&  fu  fatto  Qenforedopo  che  fu  cieco, & am* 
tninijlrò  toffitio  con  grande  auttorita,  & fu  ha* 
{tante,&  potè  egli  folo  uccchio,  & cieco  difiur* 
lare  nel  Senato  Romano  che  non  fi  faceffe  la  pa * 
ce  col  Re  F irro,  allaquale  eran  già  tutti  inchina 
ti , non  e fendo  cofa  decente  aUa  potenza ,cr  aut* 
tonta  di  Roma . Cicerone  nel  libro  quinto  delle 
fue  questioni  Tufculane  tratta  detta  cecità  di  que 
fio  Claudio, douc parimente  pone  bicone  di  altri 
ciechi,come  è quella  di  Caio  D rufo,  che  fu(anco * 
ra  che  fenza  uifia)gran  giurifconfulto,&auuocd 
to,&  hauca  fempre  lacafa  piena  di  gente,  che  ut 
niua  a domandar  il  fuo  confeglio  uolendo  effer 
piu  tofio  guidata  da  un  fauio  cieco  che  da  i fuoi 
proprii  occhi , cr  di  Gneo  Auffidio  pretore  che 
fu  in  Romafimilmcnte,  dice  che  e fendo  egli  fan* 
ciutto  lo  conobbe,  che  era  cicco,&  andana  a dar 
il  fuo  noto  nel  senato,  er  aitaua,  cr  confegliauai 
fuoi  amici,<y  fcriuea  una  notabile  hifioria . E t 
di  Diodoro  Filofofo  ftoico  fimilmcnte  priuo  detta 
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uitta  narra  che  lo  tenne  molti  di  in  fuacafa , cr 
compagnia ,er  cofì  fcnza  uederc  fi  daua  àgli  {tu 
dij  molto  piu  che  prima  er  fi  face  ua  legger  la  not 
tc,&  il  giorno, & fonaua  molto  ben  la  uiola  fc* 
condo  il  co  fiume  dei  Vittagorici,  er  quel  che  è 
piu  da  marauigliare  che  infcgnaua  Geometrico 
fa  che  pare  impofiibile  poter  far  fi  fcnza  occhi,of 
feruando  modo  tale  in  dir,&  infegnar  con  parole 
che  fi  poteua  intenderei  coprender  quel  che  itt 
fegnaua,Scriue  fimilmente  di  Antipatro  Cirenai 
coi  di  Afclcpiadc  Er  Urico  Yilofofì  fignalati , 
che  ancora  che  perdeffcrogli  occhi , lo  fopporta * 
tono  con granpacicnzai  perfeueraroncofi  eie  . 
chi  nello  ftudio  di  Yilofofia , er  condolendofi  con 
Eritrico  della  fua  cecità  alcune  donne , egli  Je  ri* 
prefe  dicendo , uoi  non  V intendete,  che  aU'ofcu * 
ro  fi  può  anco  riceuere  piacere , cr  contentezza 
Et  Afclepiade  fendo  domandato , che  utilità  gli 
hauea  apportata  la  cecità , rifio fe  il  condur  me * 
co  un  fanciullo  in  mia  compagnia.Homero  il  piu 
lUufirei  prencipal  poeta  fra  tutti  gli  altri,  fu 
come  fcriue  nel  mede  fimo  luogo  Cicerone , cieco 
anco  che  non  fi  fappia  certo  come  er  quando  fi  et 
caffè,  ma  che  f offe  cieco  non  fi  ha  dubbio  alcuno , 

C 7 per  quello  fi  chiamò  Homero,chein  lingua  lo 
nica  uuol  dir  cieco,  che  per  inanzi  ne  hauea  un  al 
tro . Ouidio  nel  ibis  afferma  che  in  uecchiezz * 
gli  furon  rottigli  occhifinficmc  con  quefii  anco 

**  • “ 1 • a a 

h m 


PARTE 

td  che  infedele  può  entrare  il  gran  dottore  D idi 
mo  klefanàrino,  che  fu  cieco  da  pueritia,*?  cofì 
cicco  imparò  la  logica,*?  f altre  arti , c rfcrifjfe 
eccellentemente  fopr  ai  filmi.  Gran  cofafuquel 
la  di  quefti , maauueneua  che  uedendo/lfenza  ui* 
{ta,la  forza , cria  nece fitta  che  fono  molto  in* 
éufiriof,fi  sforzaron  contra  il  mancamento,  *? 
fecero  grande  effetto, ma  quelle  del  Yilofofo  De* 
mocrito  colui  che  di  ogni  co  fa  fi  rideua , è piu  dct 
marauigliare,perche  fecondo  il  mede/ìmo  Cicero 
ncyegli  ancora  fi  ffezzo,*?  cauò  gli  occhi  per  po 
ter  meglio  contemplare  le  cofe  naturali,  dicendo 
che  gli  noceua  a ciò  il  uedcre . L ucrctio  poeta,*? 
Aulo  GeUio  lo  raccontan  fìmilmente . Ma  io . mi 
adcrifco  piu  a quel  che  dice  Ter  tulliano,  che  è ha 
uerlo  fatto  per  reprimer  la  fua  carne , perche  la 
uifla  delle  donne  lo  moueua  a dishonefta . Tura 
tutto  quel  che  fi  è detto  di  quefii  ciechi,*?  * tut * 
to  quel  che  fe  ne  potrebbe  dir  piu  de  altri,  che  io 
la  fio  a dietro , auanza  quel  che  a tempi  no  fri  ì 
accaduto  in  Boemia  di  un  maledetto  hcrctico,pe* 
rò  molto  audace  chiamato  Ci fca  capitano  de  gli 
bercticidi  quel  regno,  ilquale  nel  combatter  di 
un  cafteUo  perde  unocchio,cbt  folo  gli  era  refi 
to  di  una  frizza,  chi  gli  fu  data,*?  ancora  che  ri 
mane fie  cicco  à fatto  no  la fcià  perciò  Voffrtio  di 
capitano,*?  fece  dopoguerra,  *?  fece  fatti  d'or 
me,*?  gli  uinfc,che  è copi  marauigliofa  di  udire * 
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tnd  molto  ucra. Quel  che  dirò  di  Belo  Re  di  Vrt « 
gheria  fecondo  di  quefio  nome  fimilmente  fi  ugua 
glia  4 quefio,perche  fendo  capitan  generale  di 
Ungheria  gli  furon  /pezzati  gli  occhi  dal  Re 
Colomanofuo  zio , onde  gli  connine  di  andar 
fuggendo ,er  cofi  andando  aU'oftùro  in  Grecia ,ut 
moftrò  tanto  uatore,  gr  prudenza, che  il  Re  Stcm 
f ano  primo  genito  di  quel  Ré  che  lo  bauea  cecato 
mando  per  lui,gr  lo  ammogliò  con  una  figliuola 
del  conte  di  Scruta,  er  fi  acquietò  tal  reputati 
ne  nel  Regno,che  morto  Stefano  fenza  figlioli, 
fu  eletto  Re  ancora  chef  offe  cieco , gr  lo  gouerm 
nòpreffo  diece  anni , grfece  guerra  in  quel  tem « 
pò  con  Broicofigliuol  haflardo  del  Re  Colomano 
che  prctcndcua  douer  ejfer  Re , col  quale  hebbt 
fatto  cV arme , gr  lo  ninfe  in  e fio,  grufi  ondo  col 
regno, lo  lafcio  afuoi  figliuoli,  cr  defccndenti,cr 
fu  queftoprejfo  Vanno  1 140^  per  conclufiont 
del  raccontar  dei  ciechi  fi  trattar  a del  cieco  Gio 
nonni  Re  di  Boemia,  che  fu  circa  Vanno  del  Signo 
re  milletrecento  cinquanta,  che  chi  ben  confidem 
ra,cpiu  marauigliofo  di  quanti  effempi  fi  fon  nar 
rati,percioche  quoto  al  Cifca  pare  che  la  neccfii 
ti  lo  coftringejfe  a non  douer  lafciare  la  capita * 
nia,che  hauea  prefa,&  al  Re  Belo  di  Ungheria, 
fauidita  del  regnare  quantunche  cieco,  q T dopò, 
Ihauere  4 fomentar  il  regno  che  riputaua  fuo  « 
Ma  quel  di  queflo  Giouanni  Redi  Boemia  non 
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fu  fe  non  folo  audacia,  cr  uana  ambitione  di  ho * 
tiore,  Hauendo  Filippo  di  Valois  gran  guerra 
con  Edoardo  Re  d'Inghilterra  uenne  con  gente  in 
aiuto  del  Re  di  trancia  per  quanto  fua  figliuola 
Bona  era  maritata  con  don  Giouanni  fuo  figlino 
lo  primogenito  che  dopo  fu  Re  di  Branda , cr 
venendo  quefii  duo  Re  a battaglia , uolfe  quello 
Re  cieco  truouarji  fìmilmente  in  e fiacche  io  non 
fo  a che  effetto  ,fe  non  per  quel  che  fuccefe , cr 
effendo  i Franccfi  fuperati,  gli  inglefi  uccifero  in 
perni  con  gli  altri  il  pouero  Re  di  Boemia,??  con 
tfio  lui  il  conte  di  Fiandra,??  molti  altri  prenci 
pali  Francefi . 

• " Ali 

Quanto  fia  dcteftabil  uitio  Vauarìtia , con  gli 
tffempi  di  molti  famofi  huomini  auari . Ca,  Xllf. 

QVantunche  non  uenga  al  propofito  del 
capitolo  paffato  parlar  qui  della  auari * 
uà  , uirra  almeno  a propofito  , per  quel  che 
hoggi  è tanto  in  ufo  al  mondo  ,poi  che  l'auaritia, 
cr  auidita  difordinata,chc  è una  medefima  cofa,c 
tanto  adoperata  al  di  d'boggi  piu  che  altra  co  fa  , 
che  fia , cr  per  quefto  è parfo  a me  fra  tante  cofe 
che  in  quello  mio  libro  fcriuo  ragionar  di  effa  al 
quanto,  poi  che  è uitio  cofi  pericolofo,??  danno « 
fo,con  allegare  alcuni  eficmpi  di  huomini  che  Cha 
no  abbracciata  che  piu  degli  altri  la  doueuan  ah 
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borrire  perche  io  mi  pcnfo,chc  cofi  cóme  quando 
alcuno  conduce  à un  popolo  ò città  grande  qual*  K 
che  mojiro  ò animale  di  (brand  fattura,  tutti  con 
corrono ,&  procuran  di  ire  à uederlo 3 er  confi* 
derar  la  fua  ftatura3ct  propor tionc3&  molte  uol 
te  uolte  pagano  per  uederlo,cofi  uorrà  il  lettore 
ucdcrquefto  mojiro  che  io  fon  per  modrare  3 che 
per  tale  fi  deue  contare ,er  tenere 3&  con  ragion 
ne3Vhuomo  che  è auaro . Hor  è pojla  differente * 
mente  la  diffinition  della  auaritia  da  Cicerone,  q^TuÈ 
Aridotelefan  Tomafo ,cr  altri , ma  al  fine  tutto  f 
fi  rajfume  3 che  è di for dinata  auidità  dipojfedec  fin . Thó- 
refctizauoler  diJporrc3ne  dar  di  quel  che  pojfe* 
de  à chtfi  deuc,cr  a luogo, & tempo  che  fi  conuie 
ne,  er  finalmente  è ecccjfo  nel  riccuere,ej  nel  di* 
fiderare, o1  mancamento  nel  dare  in  quefto 
( che  per  quel  che  pare  non  fona  molto)fi  includo 
no,& caufano  tutti  i peccati,  tanti  difordini,  in * 
giuditie,&  abominatici  che  non  fo  che  ui  pofia 
cjfcr  altro  uitio3nelqual  piu  fi  includano,  perche 
come  Virgilio  conta,non  e triflitia,che  la  mala * n0* 
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detta  fame , er  auidita  dcU  oro  non  faccia  fare,  peàora  co 
CT  non  bi fogna  di  allegar  Vcrgilio  doue  è fan  Vau 
lo,  ilquale  feriuendo  à Timoteo  dice  che  la  radi * 
ce  di  tuttti  i malie  la  auaritia,  laquale  quei, 
che  feguirono  errarono  nella  fe,&fi  imbofea * 
rono  ingrauifiimi  errori . In  quedo  fi  uedra 
quanto  abomineuol peccato  e V auaritia,poichefa 
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rhuomo  nemico  de  iddio  gemico  de  glihuomini,rt 
difciftefio.Quado  de  l ddio,et  degli  huomini  chi a 
ra  p ruoti  a c effer  Pattar itu  cetraria  alla  carità  et 
aUagiujìitia  che  ci  ligan  con  efio  cr  con  efli,qu£ 
to  a quel  di  fe  proprio  è co  fa  marauigliofa , che 
per  ejfcr  l'amor  di  fe  iPtcffo  cofì  naturale  cr  tan* 
to  eradicato  nclhuomo , che  tutte  P altre  cofe  nic 
ga  per  cjfo3&  che  lo  fole  tener  ingannato  cr  af* 
fettionato  tantoché  in  ogni  cofa  uuol  effer  priui* 
legiato  cr  auantaggiato  fopra  tutti  gli  altri , cf 
per  niuno  uorrebbe  maggior  bene  che  per  fe  , E 
f auaritia  arriuata  a.  effer  potente  tanto , &Pa* 
more  cr  la  auidita  del  danarosa  tal  grado , in  co * 
lui  che  è auaro,che  per  affezione  cr  amore  fi  ah 
borri fee  fe  iftejfojl  che  non  potrà  negarmi  colui 
che  mangia  male  cr  fi  uefle  peggio , cr  tratta  fe 
ifteffo  afferà  cr  crudelmente  per  accumulare  da 
nari  cr  accre/cer  robba,poncndoin  oltre  la  ui* 
ta  cr  falute  fua  a molti  pericoli.il  che  par  uera* 
mente  che  repugni  alla  legge  naturale  Jaquale  in 
dina  cr  comanda  al'huomo  diconferuar  fe  iflef* 
fo,w  tutte  P altre  cofe  {limar  manco  che  la  fua 
uita>cr  colui  che  è auaro  indebbolifce  la  fua  [alu 
tc,abbreuia  la  uita,&  alle  uoltc  la  perde  per  al* 
largare  cr  ampliar  la  robba . Quefta  è una  cofa 
che  a me  fa  flupire  ejufcir  fuor  di  mecche  un  huo 
mo  cuftodtfca  cr  tenga  stretta  la  fua  robba  fen * 
ZA  uoler [occorrer  l'amico  ò uicino,per  mangiar 
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fela  er  ueftirfene  egli,o  per  andare  honorato  er 
poppo fo, è mala  cofa  e r reprenflbile ,er  co 

lui  che  Cbrifto  racconta  per  ricebo  er  rfttdro  nc/ 

V hi  far  la  di  Lazzaro  chemangiaua  fplendidaet 
largamente, ey  fi  ueftiua  di  pur  pur  a er  creme  fi* 
no. Ver  quello  er  fuoi  fimili  è il  fine  di  ritener 
con  auaritia  la  robba  per  mangiar fela  er  ueftir* 
fela,  ancor*  che  fiafine  ingiufio  er  cattiuo,ma  lo 
in  felice  che  fopporta  fame  er  nudità  per  accum 
mular  danari ,ey  non  dorme  per  cercarne , er  na 
uiga  cr  camina  con  pericolo  della  uita,ey  non  ha 
ardire  di  godere  cr  mangiar  dello  acquiftato,non 
fo  doue  fi  tenga  il  Pentimento. Ver  che  lo  uuolet& 
lo  accumulai  che fine  ò propofito  è il fuotpoi  che 
Iddio  ha  fatta  la  robba,  er  i danari  per  feruigio 
cr  foftentamento  della  uita.Et  conte  Chrifiodice 
ebegioua  al h uomo  ine  dcqutfti  tutto  il  mondo, fc 
lafua  anime,  pdlifce  detrimento  per  ciò  t gon  fio 
chi  itti  dicale  non  che  fia  neramente  giudicio  er 
'pemijfion  de  iddio, & che  gli  lafci  cecar  dal  lor 
proprio  peccato,  er  che  cadano  nei  reprobo  fin* 
t imento, nel  quale  muore , er  finifee  la  maggior 
parte  di  cjfi,ey  mole  Iddio  che  procaccimo  er 
fatichino  per  acquietare  er  l acquietato  (ìagodu 
to  da  altri,  er  per  quefio  dijfclo  E cclefiadico,  co 
lui  che  aduna  de  i beni  con  ingiufio  animo,V acqui  Cap.i4* 
fia  per  altri, & in  efii  fi  dar  a buon  tempo  altri.- 
' co  lui  che  è per  fé  cattino, per  chi  far  a buono $ non 
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laura  il  fuo  contento  ne  logrera  lefue  ricchez* 
ze. QueSto  me  de  fiimo  par  che  tocchi  Giouenalc 
P oeta  Satirico  diccndo3Sono  alcuni  che  non  prò* 
curatila  robbaperfoficntar  lauita3anz^*iuon 
per  acquistar  robba.  Maladettofiaquefio  uitio 
che  tiene  cofi  imprigionato  unhuomo  facendolo 
fegregar  dall'amore  er  dal  penfier  di  fé  ifteffo . 
N on  è male  che  non  fi  /fieri  er  non  fi  prefuma  di 
una  fi  fatta  perfona3  er  per  queflo  diceua  Biem* 
bion  Sophifia  che  l'auaritia  era  metropolita  «* 
na  er  capo  di  tutte  le  feeleragini.  Et  Euripide 
P oeta  Greco  diccua,colui  che  ha  il  giudicio  ambi 
tiofo  er  auaro3mai  fa  ne  defidcra  cofa  giujla . Et 
fanto  Augurino  nel  libro  de  libero  arbitrio  dice 
quando  l'auaritia  fifa  patrone  di  qualche  uno  fu 
bito  fifa  fogetto  a tutti  i mali  er  peccaticele  del 
la  auaritia  nafcoti  tutte  le  feeleragine ,er  fi  prò* 
ducon  leff  ine  di  tutti  i peccati  ♦ H auea  ragione 
qucfto  dottor  Santo  inficine  con  gli  altri  in  dir 
quello  de  l'huomo  che  è auaro3poi  che  per  e/feri 
enza  uedemo  che  l'auaritia  er  auidita  difordina 
taf  a gli  huominì  bugiar  di3cattiui  pagatori 3 ufu * 
rai3falfi3pergiuri3ingannatori 3 uili 3 traditori, 
robbatori,tiranni  er  idolatrila  modo  che  Vhuo 
mo  auaro  non  c buono  per  fignore3ne  per  uafal* 
loeper  gouernador3ne  per  fuddito,  per  padre  ne 
• Per  figliuolo3pcr  amico  ne  per  uicinò 3 er  final * 
mente  come  dice  Seneca  niuna  cofa  affronta  <t 
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far  bene  fe  non  quando  [l  muore.  & egli  ifieffo 
fcriuendo  d Lucilio  dice,ly  auaro  per  niuno  è buo * 
no,cr  per  fe  proprio  è molto  cattiuo . Et  Demo * 
crito  Vilofofo,dice  che  Vauidita  d fiordi  nata  del 
danaro  è affai  peggiore  che  la  eftrcma  poucrta, 
perche  maggiori  dtjìdcrij  er  maggiore  ucce  fi  ita 
CT  mancamenti  apporta.Et  Arifi.ncl  primo  della 
fua  politica  dice  che  il  difidcrio  delle  ricchezze 
procede  infìnitojn  modo  che  fi  coelude  che  le  rie 
chezzc  nello  auaro  fon  povertà,  poi  che  non  pre 
valendoli  di  effe  fta  nella  fame  er  appetito  di  ha* 
uerle.Onde  diceano  i filofofi  Stoici  chela  necef « 
fita  er  Vauidita  non  nafeen  dalla  povertà, ma  dal 
la  copia  & dalla  abbondanza,  Ciche  colui  che 
piupoffedehadipiu  bi fogno, c perciò  che  era 
bene  di  hauer  poco,perchc  mancaffe  poco.con  que 
fio  fi  conforma  Piatone  dicendo  d uno  auaro  che 
procurauaricchezze,penfando  di  poter  tempra 
re  la  fua  inclinationefihuomo  femplice  non  proci t 
rare  di  accumular  robba  fe  uoi  effer  riccho , ma 
accorta  Vauidita  dclCbaucre.Quefti  faui  con f or* 
mano  con  la  fcrittura  facra  in  queflo  ex  con  i fan 
ti  huomini,Salomone  ne  i fuoi prouerbij  dice  è in 
fati  abile  il  cuor  deW auaro, & nello  ecclcfiajlico, 
V auaro  giamai  fi  uedra  fatio  del  danaio ,er  colui 
che  amara  le  ricchezze  non  le  goderà . Et  finito 
Augufiino  dice  V auaro  è fimile  aVÌ inferno  che  co 
quanto  che  in  efio  entri  mai  gli  auanzajc  mai 
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dico  io  fon  fatto,  er  cofì  è f aitar  o ancora  che  fe 
gli  dian  tutti  i te  fori  del  mondo , cr  il  mede/imo 
* dia  rione  ^ 1/1 a^tro  ^°&a  dice,Vauaritia  non  ha  termine, gii 
maiperriceuer  fi  empie, anzi  fi  incita ,&  quatta 
_Hicr.ad,  to  piu  cerca  tanto  piu  fifa  pouero.Bt  fan  H ieroa 
**  * nimo,aWauaro  tanto  manca  quel  che  pofiede,  eoa 
me  quel  che  non  ha,w  crefce  con  le  legna . Et  que 
fio  medefimo  affermano  tutti  gli  altri  faui  uitua 
per  andò  que  fio  tnaladetto  uitio,pero  non  intona 
do  io  di  fiancare  il  lettore  con  allegare  altre  aut 
torita  ma  uo  concludere  confanto  Augurino  nel 
libro  delle  parole  del  fignor e, Che  auidita  fenzi 
fine  è quefia  de  gli  huominiilc  befiie  han  termine 
& tafja  quando  han  fame , er  quando  fon  fatoUe 
lafcian  la  preda,&  fola  la  auaritia  de  i ricchi  è 
infatiabilejempre  piglia  er  bufca,mai  fi  fatiate 
teme  iddio,ne  ha  ricetto  à gli  huomini,non  pera 
dona  al  padre,ne  conofce  fua  madre,non  obedifee 
ne  al  fratello  ne  allo  amico , non  ferua  la  parola , 
opprime  la  uedoua,robba  V orfano,  trauaglia  & 
imprigioni  i liberi,diconofalfe  teftimonianze,fl 
impatroni fee  de  i beni  de  i morti,  er  ua  taccona 
tondo  le  buone  conditioni  degli  auari.  Hor  fuga 
Eth,4«c.i,  giuano  tutti  da  un  male  co  fi  pericolofo , ilquale, 
oltre  quanto  fi  è detto.  Arinotele  tiene  per  quafi 
incurabile,perche  ua  crefcendocon  la  età,  cr  la 
uecchiaiafa  l'huomo  naturalmente  auaro,<&  qua 
do  fi feeman  le  forze  er  la  uita  fi  accrefce  £ auari 
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tia.Si  potrebbott  moflrar  molti  effempi  moderni , 
ma  per  non  tuffare  perfona  uiuentc  ueniamo  à 
gli  antichi ,cr  prima  mettiamo  in  campo  lo  infcm 
lice  Inda  che  folo  è bacante  per  pruoua  di  quel 
che  fi  è detto , poi  che  effendo  apostolo  er  coma 
pagno  di  Chri fio, potè  m lui  II  auaritia  tanto  che 
r Matta  de  i danari  che  fe  gli  dauano  a tenere,er 
cicco  daquejla  puf  ione, giu  dico  per  mal  dijficn* 
fato  l' unguento  pretiofo  con  che  [anta  Maria  Ma 
dalena  unfe  i fuoi  fantifiimi  piedi3percioche  ha a 
urebbe  egli  uoluto  robbar  del  prezzo  di  effo  che 
fi  f offe  uenduto,er  tanto  in  lui  crebbe  quello  uia 
tio9che  lo  ucnde  per  danar faccio  fi  ueda  a quana 
to  arriuò  la  forza  di  quefta  paffione ,er  ancora 
che  come  dico,non  farebbe  bifogno  di  nominar  al 
cuno  altro, poi  che  in  queflo  fi  uerifica  tutto  quel 
che  fi  è detto,  tutta  uia  uo  dargli  qualche  compaa 
gno,quali  eglimerita.Sia  un  di  quelli  Tiberio  ini 
per  odor  di  Koma,che  in  uero  non  è peccato  ne  ui 
tio  per  il  qual  non  fi  pojfa  dar  efiepio  di  alcuni 
di  quei  che  in  Roma  Imperarono.Hor  fu  Tiberio 
tra  gli  altri  uitij  che  hebbe  tato  auaro,che  con  ef 
fcr  fignor  del  mondo  uccife  Gneo  hentulo  perche 
feppt  cheVhauea  nominato  p herede,  er  il  mede  fi 
tnofece  al  Re  di  Parti  che  uenne  confidato  a por * 
fi  in  poter  fuo,per  robbar  gli  tutte  le  fue  ricchez 
ZJt  &te fori , poncua  tanti  tributi  er  angurie  in* 
giujle  che  fi  deflruggcuano  er  ftopolauano  ,le 
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città  & terre  del  fuo  imperio,  onde  merito  che 
Caligala  fuo  fuccejfor  l'uccideffe,  che  dicono  che 
Vuccife  con  un  cujìno  da  letto . F«  della  medefima 
auaritia  pieno  lo  I mperador  Domitiano,zrfopra 
tutti  lo  impcrador  Comodo , per  il  che  pcrmejfe 
Iddio  che  amendui  mori  fi  ero  di  pugnalate.  Vaua 
ritia  parimente  di  A cheo  Re  di  Lidia  fu  fi  gran «s 
de  che  non  contento  delle  entrate  ordinarie  ogni 
di  impone uanuouegabbeUe  e rgrauezze  à fuoi 
uaJaUi,&  crebbe  qucflo  in  tanto, che  non  poten 
do  cjfcrpiufopportatOjftleuaron  con  tarme  i 
fuoifudditi  er  Vuccifero , & dopo  Vappiccaron 
per  i pie  di. Di  un  altro  cardinale  racconta  il  Fort 
tano  che  era  tanto  auaro, che  mutatoji  di  habito 
andaua  co  fi  incamuffato  a robbar  dalla  mangia < 
toria  la  biada  d cauaìli . Et  Oratio  nelle  fue  fati* 
re  dice  di  un  altro  ricchisfimo  huomo  chiamato 
Ouidio  che  con  hauer  tanti  danari  che  gli  poteua 
me  furare  a ftaia,andaua  uefiito  er  mangiami 4 
guifa  di  fcruo,cr  mentre  tcmeualapouerta fe  gli 
ne  pafio  la  ricchezza  fra  le  mani,&  uijfe  poue* 
ro tuttala fuauita.  Sipotrebbon  addurre  molti 
altri  famofi  auari,&che  per  auaritia  commeffe * 
rohorrcndi  delitti  & peccati  come  fu  il  f amo* 
fo  Fìgmaleone  Re  di  tiro  cheuccife  il  cognato  m<t 
rito  della  re  ina  Bidone  fua  for  ella  per  robbar  gli 
’Tcfori,&‘  V altro  Re  di  Tracia  Folimne$hore,cht 
per  la  medefima  cagione  uccifc  il  figliuolo  di  P ria 
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pio  Re  di  Troia  che  gli  Vhauea  mandato  in  guar* 
dia  & con  fama  come  a fuo  parente  er  amico * 
Ma  non  è bene  che  di  gente  cofi  cattila  fi  faccia 
piu, lunga  mentione . Quefii  bajlcra  per  auijo 
che  noi  ci  guardiamo  cr  fuggiamo  da  uitio  er 
pafioncyche  t ai  frutti  produce,  perche  è uera* 
mente  necejfario  di  Star  uigilante , er  refi# cric 
con  forza  CT  animo 3pcr che  fecondo  che  dice  Ari 
ftotcle  er  la ejferienza  cimojlra,c  naturalmente 
inclinato  l'huomo  àejfer  piu  tojlo  auaro  che  li* 
ber  ale . 
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Della  acuta  ragione  cr  argomento  con  che  Va 
fiorino  Hilofofopruouaua  & ammoniua  che  niu * 
«o  douea  domandare  a gli  Atlrologi  le  cofe  da  ue 
tiire , ne  fapere  quel  che  ha  da  occorrere  ♦ 
Cap.  X 1 1 1 I. 
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Kan  conte fe  e»r  questioni  fon fate  fra  huo 


mini  dotti  antichi  er  moderni  fopra  la  A* 


Urologia  che  chiamiamo  giudiciaria3che  tratta  di 
fapere  & poter  certificar  le  cofe  da  uenirejlequct 
li  han  da  auuenire  àgli  huomini , er  ne  i tempi  co 
fi  particolari  di  ciafcuno , come  delle  generali  4 
tutti,uno  condennando  in  tutto , altri  in  parte , 
quefta  arte  er  faenza tenendola  per  nana  er 
foperftitiofa,altri  di  fendendole  per  ragione  er 
per  ejfrerienz*  <?aut  torti  a£t  fopra  ài  ciò  fi  fon 
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fìttiti  molti  libri, <&  trattati, che  io  hauret  poti! 
to  nominare  fe  baucjfe  uoluto,doue  fi  fon  fianca* 
ti  molti  alti  ingegni,  ma  io  non  uoglio  per  bora 
fiancarci  il  mio  debole  cr  fi*cco,ancora  che  neU 

10  fiudio  er  ejfercitio  di  quella  Aerologia,*?  di 
quella  che  tratta  de  i mouimenti  er  corfi  de  i eie « 

11  (che  noi  chiamamo  Atironomia)ho  jfiefio  gran 
tempo, fidamente  fenza  pregiudicio  di  niuna  del « 
le  partilo  dire  quel  che  Hauorino  Yilofofo(fiecort 
do  che  referifee  Aulo  Ge11io)dicea , pretendendo 
di  fiequefirar  gli  huomini  da  quefia  curiofita  di 
uoler  fiaper  da  gli  Afirologi  le  cofie  che  gli  han  da 
fuccedere,che  prefiummon  di  fiaperle,i  quali  da  al 
cuni  antichi  eran  chiamatiNlath  ematici, al  tri  Cài 
dci,perche  mi  par  ut  ragion  fiottile  er  bello  argo* 
mento  k quefto  propofito,&  era  di  quefia  manie 
ra,che  diceua  a i tali  per  niuna  uia  ni  può  / ucce « 
der  bene  il  uoler  fiaper  que  fio, ne  gli  douete  prem 
{tare  creditorie  domandar  lo, per  che  quel  cheque 
{ti  aftrologi  ui  rifl>onderanno,ò  ha  da  efifier  di  be 
ne  & pr o/fierita  che  ui  ha  da  auuenire  o di  male • 
Ma  diciamo  bora  del  benedico  che  ouero  è certo 
quel  che  dice,o  bugiale  e certo  & uero,dal  fiaper 
lo  auuengono  dui  mali  fi  uno  è il  di  fiderio  che  fi 
ha  di  uederlo  aChora^fiopportare  la  tardanza > 
C7*  Coltro  che  fiaputo,non  fi  ha  in  tanta  eftima,& 
quefto [cerna gran  parte  del  piacere  cr  contea* 
to,  Et  fé  quefto  ben  promcjfo  è bugia , ut  di  che 
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gran  butta  t affettar  una  gran  cofa  er  di  allea 
grczza,&  dopo  giamài  uenire  er  uederla . M a 
diciamo  adeffo  quando  c male  quel  che  dicono  di 
dottore  auuenire,cT faciamo  la  medefima  diuijio « 
tic  di  effer  certo,qual  maggior  difgratia  può  e fi c 
fere  che  fapere  il  male  prima  che  ti  arriui 3&nott 
potere  efcufarlo,^  piangerlo  inanzi  il  tempo , 
affai  piu  ualer ebbe  di  non  fapcr lo,  perche  fi  ha» 
rebbe  quieto  tutto  quel  tempo  almeno  finche  arti 
riuaffe  il  male. Et  fe  è bugia  il  male  che  prometto 
noquefli  tali, pare  a noi  che  fia  bene  di  far  fiat 
unhuomo  afflitto  er  dolente  fenza  caufa  er  per 
male  che  non  gli  ha  da  auuenirefEt  in  queflo  mo* 
do  perniunauia  er  conto  alcuno  c buono  queflo 
auifo  er penfiero  di uolerlo  fapere,  anzi  fi  de * 
uc  fuggire , er  maggiormente  che  oltre  queflo 
Eilofofo-,Qhriflo  ci  ha  detto  che  non  fi  acconuenc 
à noi  conofcete  i tempi ,ne  momenti . 


*5  il  prencipio  er  la  fondanone  della  fanta  ciU 
ta  di  H ierufalem , er  in  fomma  la  hifeoria  er 
fuccefii  di  e fi  a,  er  de  i Re  che  in  effa  regnare * 
no  er  l' altre  cofe  [ucccffe,  fine  al  di  d'boggi. 
Cap.  XV. 

* : A 

Nìun  popolo  ò citta  è fiata  al  modo  che  bah 
bia  confcguito  da  Iddio  tante  gratie  eT 
preminenti, ne  godute  tante  eccellenti  er  mijh * 
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rìj  quanto  lafanta  citta  di  Hierufalem,poi  che  ef 
fendo  quiui flato  Chrifto  crucifìffojnorto ,er fé* 
polto  er  celebrataui  la  noflra  redentione , baita 
per  poter  dir  qucfto.Et  fìmilmente  mi  par  che  al 
tra  non  fta  che  tanti  trauagli  er  ga&ighi  habbia 
patito  come  ettajìne  al  ucnire  alla  cattiuita  &fer 
uitu  nellaquale  è bora.Quanto  fla  aUa.ricchex.XA 
ediffìcif  er fontuofita,/}  può  parimente  uguaglia 
re  con  qual  altra  fi  uogUa  del  mondo  ♦ Plinio  la 
2b  \ i**1 4‘  pone  per  la  piu  ittuftre  er  chiara  di  tutto  l'orien 
iu^6,c*,ó.  tegx  Cornelio  Tacito  per  forte  er  potenieT,& 
deferiue  il  fuo  fito  er  come  è polla , il  che  tutto 
piu  lunga  er  ecceUentemente  racconta  lofefo  nel 
6, libro  detta  fua guerra  Giudaica0doue  deferiue 
le  tre  mura  deUe  quali  era  circondata ,er  le  tor* 

[ ■ ri9&  fortezze  ecceUente  er  altri  edifficij  fontuo 

fi  fimi  del  tempio , er  torri  che  haueua . Et  poi 
che  quello  è cofi  dolce  cofa  d fapere  ( prefumo 
io  che  fia)&cofa  aggradeuole  er  profitteuolc 
t origine  er  i f ucce jfi  profferì  er  auuerfi  fuoi,fa 
tendo  una  breue  fomma  deUa  fua  hiftoria , er  poi 
che  quefta  è cofa  grande  er  degna  di  effer  faputa > 
ben  mi  fopportera  il  lettore  che  io  mi  aUunghi  in 
narrarlo  alquanto  piu  di  quel  che  foglio  negli  al 
& tri  capitoli.Hor  dico  prima  che  Uierufalem  fla 
cr  fu  fondata  quafi  nel  mezzo  deUa  prouincia 
fletta  Giudea  neUe  falde  del  monte  Sion , er  in  tal 

contorno  & fito  che  prejfo  11)  abitato  del  mondo 
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tra  chiamata  Ombelico  et  cetro  della  terrai  co 
fi  dice  Ezecchiel  prcpheta , Q uefto  dice  il  figno 
re.  E questa  Hicrufalem,io  la  pojl  nel  mezzo  del 
le  gentil  D auid  nel  V [almo,  operò  D io  la  {alti * 
te  er  redetione  nel  mezzo  della  terrari  che  trat 
ta  a lungo  fan  Hieronimo [opra  quefto  luogo  di 
Ezccchiel, parlando  conforme  allo  habitato  che 
nelfuo  tempo  fifapeua.  I Ifondator  di  questa 
citta  fu  quel  famofo  Re  & [acerdote  del  poten* 
tifiìmo  iddio  Melcbifedech  che  fi  interpreta  Re 
g iufio  0 Re  digiuft  iti  a , come  lo  interpreta  fan 
Paulo  nelle  fue  antichità:  del  qual  fi  ferine  nel  Ge 
' nefis  che  fece facrijfitio  perlauittoria  che  Abra 
hamhebbe  cotra  i quattro  Re  quando  libero  Lo t 
che  era  condotto  prigione. che  quefto  Re  la  fon* 
daffe  Paffima  Giofefo ,er  cofi  lo  pruoua  Nicolo 
de  Lira  fopra  il  cap.  2 8 del  Genefiì,  cr  altri  aut 
tori.Le  diede  quefio  Re  nome  Salem,che  uuol  dir 
pace  & cofi  lo  interpreta  la  frittura  Re  di  Sa* 
lem.  Re  di  pace. Quefio  par  chef  offe  il  primo  no* 
me  chauefie  Hierufalem,ancora  che  dopo  ne  ha* 
ueffe  altri  che  diremo , pofio  che  fan  Hieronimo 
ponga  in  ordine  prima  lebut  che  fu  un'altro  no 
me  fuo,per che  come  ho  detto  Melchifedech  fondò 
Hierufalem,zr  fi  chiamò  Re  di  Salem,z?  i Greci 
cr  P altre  gente  pronunciauano  ò la  chiamauano 
Solima,  & gli  danno  altri  origeni  me  certi  di  que 
fio  nome  come  fono  Strabonefiornelio  Tacito  & 
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altri.Uebbc  quella  citta  altri  nomi  comi  fu  Iti 
bus  er  uierufalem  fi  quali  tutti  dui  Son  pofti  nel 
\ capitolo  X I X.di  lofuc3&  nel  primo ,er  XIX, 
dei  Giudici  p il  che  fan  Hi  evonimo  la  chiama  di 
tre  nomi  nella  lettra  che  ferine  a Bardano ,er  al 
fine  fi  chiamo ,come  egli  ifleffojicc,  Elia , er  nel 
fuo  tempo  /i  chiamaua  cofi  pur  Elio  Adriano  Im 
per  udore  che  la  ricdifficò.icb'is  fi  chiamo  fecon* 
do  futi  Hieronimo  ne  i luoghi  hcbraici  per  gli  le 
bufei  che  lapojfedcronfinc  al  tempo  del  Rf  Da* 
nidyde  i quali  nel  fuo  principio  fu  Re  il  detto 
Mrlchifcdechfi  come  fcriuono  lofefo  er  Egifip< 
po.fi  chiamò  dopo  quejlo  Uierufalem  che  fi  inter 
pretaua  uifion  di  pace,cT  quejio  nome  hebbe  fc* 
condo  alcutii3perche  fi  congionfe  il  primo  nome 
• Salem  co’/  fecondo  I ebus^u  fi  uenne  a direni  erti 
falerni mutdndofi il  B in  R,  Uierufalem. Altri 
# ( ìicono  che  da  Ere  che  lignifica  uer3  o uifìone  per 
la  diui fione3%r  appartamento  che  fu  fatta  ad  A< 
braam  qudndo  uolle  facrifficar  il  figliuolo ;er  al 
tri  affermano  che  Uierufalem  fu  cofi  nominata 
perche  Salomone  fece  rocche  & fortezze  in  effa 
& che  lcrufan  è quafi  dir  cafa  di  Salomone  » Et 
cofi  fono  in  quello  diuerfì  pareri  che  non  impor  * 
ta  di  raccontargli  tuttavia  gli  è cofi  che  i Giudei 
la  chiamauan  uierufalem  er  i Gentili3Greci  er 
luùtini3Hicrofohma3  er  cofi  la  nominano  ìofefo 
C'  Z&fippo  neli'bifloric  loro , che  feriffero  in  lift  . 
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gua  Grtcaide  gli  altri  nomi  che  le  di  N icolo  de 
Lira  che  fu  Luca ,er  B ethel,io  non  fo  conto 3 per 
che  B ethel  che  prima  fi  chiamali  Luca3che  egli 
crede  ejfer  Hierufaléfan  H ieronimo  in  quello  de 
i luoghi  behraici  pruouabaftantementc3cke  era 
un  altro  luogo  che  dittali  dodici  miglia  da  Rie* 
ru falerni  il  mede  fimo  fi  caia  da  I ofefojn  modo 
che  mai  Uierufalem  hebbc  tal  nome , ancora  che 
baueffe  altri  nomi  & epiteti  per  mifierij  figna* 
lati  & particolari3come  c l ejfer  chiamata  citta 
fantiydtta  facraycitta  di  Dauid,  er fimili  altri 
che  non  fi  deon  contar  per  nomi  proprii.Hor  pof 
fedendo  quella  citta  i Cananei  er  lebufei  ( che 
come  difii  era  tutti  una  gente  perche  I ebus  da 
che  prefero  effi  quefio  nome  fu  figliuol  di  Canari 
er  nipote  di  Can  er  bif nipote  di  Noe  ) uenne  al 
popolo  de  i Giudei3quando  iddio  glicauo  della 
cattiuita  de  gli  Egittii  alla  terra  di  promi fiione 
CT  prouincic  di  Palestina  & Giudea,  er  dopo 
molte  cofe  che  auucnnero  che  non  fanno  al  prò* 
pofito  narrarle3neUa  diuifione  che  fi  fece  del  pae 
fe  fra  le  dodeci  tribù ,la  citta  di  Uierufalem  odi 
lebusycome  alhora fi  douea  chiamare , toccò  afta 
tribù  di  Beniammoycome pare  per  il  cap.i8.di 
lofue,zs  bebbe  gran  guerre  er  battaglie  fendo 
capitani  lofue3\uda  er  altri3&  non  poterò  ejfer 
cacciati  gli  lebufei  di  Hierufalem3ancora  che  fof 
fe  la  citta prefa,ma  comtcnne  che  gli  H ebrei  dim 

i «jf . 


I*  ?>  parte 

• mor  afferò  quiui  ad  habit aria  infume  con  gli  le* 
bufci,cioegli  bebrei  della  tribù  di  Benianimo,co « 
me  fi  fcriue  nel  libro  de  i ludici,z?cofì  ui  fatte* 
ro  unitamente  in  mala  ò buona  compagnia  (in  che 
p affati  da  trecento  fettanta  antivenne  a effer  Re 
di  Giudei  il  Re  er  propheta  D auid  dellaTribu 
di  luda,  che  uolendo  quiui firmare  il  capo  del  fuo 
regno  er  far  corte , determino  di  cacciarne  per 
forza  cf  arme  gli  lebufei,&  lo  mifead  effettore 
la  prefe  per  battaglia,fcacciandogli  della  fortez 
za  douefi  eran  ritirati. Quiui  ediffico  queflo  fan 
to  Re  palazzo  er  fortezze  fontuofìfiime  per 
fuo  aUoggiamentOjCome  fi  racconta  ne  i libri  dei 
ifb.20.  Re3er  lofefo  lo  tratta  parimente  nel  fuo  libro 
delle  antichità  giudatce 3er  dice  il  testo  che  fatto 
que {lochiamo  H ierufalem  città  di  Dauid , laqua 
lè  nobilitò  & fece  capo  er  Metropoli  di  tutte 
V altre  di  Giudea^  t fu  al  fuo  tempo  potenti  fiima, 
C 7 molto  famofa  er  nominata  citta  per  le  gran 
uittorie  er  conquide  di  effo  Re  Dauid,  Succeffe 
à Dauid  il  fapicnti fiimo  Re  Salomone  fuo  figliuo 
lo  nel  tempo  del  quale>ancora  che  f off  e Re  pacifì 
coirebbe  Hierufalem  infama  er  ricchezze,edif 
■ .-*  ficij’&fontuofita,  perche  accrebbe  er  fortifico 
le  mura  di  efia,fece  per fé  nuoue  fortezze^  p4 
lagio3edifico  in  effa  quelfamofifiimo  tempio  con * 
fecratoà  Dio  di  tanta  fatica  er  opera  maraui « 
gfiofa >er  di  tata  ricchezza  er  Jf  t [a, che  ne  inizi 
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tic  dopo  non  ha  il  mondo  ueduto  ne  ucdra  un  tale 
come  quefto.Haurci  uoluto  hauer  tempo  per  fon 
tar  Papparato  & ordine  di  effo  er  il  numero  de 
gli  artefici  & maeftri  che  fi  unirono  infiemcper 
quefto  edificio , & la  grandezza fiupèda  di  e fio, 
ma  poi  che  non  mi  è concejjojo  rimetto  al  lettore 
nel  terzo  libro  de  i al  fecondo  del  Parali *= 
pomenon  , cr  aU'ottauo  di  I ofcfo9doue  potrà 
bene  uedere  in  quanta  ricchezza , ZT  poter  uen * 
ne  la  citta  di  H ierufalem  in  quel  tempo , poi  che 
quiui  fi  ferine  la  uenuta  d efia  della  Reina  Saba 
per  uedere  il  Re  Salomone, i prcfenti,c7  feruigij » 
che  ui  gli  mandaron  gli  altri  Re ,1 oro , z?  l ar* 
gento  che  gli  fu  portato  per  marCycbe  fu  in  tan* 
ta  abbondanza , che  ui  fi  fcriue , che  hauea  tanto 
argento  quante  pietre  9 &cofi  altre  grandezze 
Jlrane , z?  marauigliofe  • Standofi  in  quella  aU 
tezza,&  proferita  Salomone  nonfeppe  conofce 
re  Iddio  y er  il  bene  che  hauea  da  lui  riccuutojna 
fi,  apportato  da  lui , per  il  che  pcrmejfe  che  fojfe 
, il  fuo  regno  diuifo , er  coft  dopo  la  fua  mortcjia* 
uendo  regnato  quaranta  dui  anni?  regnò  Roboan 
fuo  figliuolo  in  Hierufalemyma  le  diece  tribù  fife 
pararon  da  lui , togliendogli  la  ubidienza , CT 
prcferOyZ?  crearono  Re3ZT  Signor  loro  lerobod » 

Et  refiando  in  fede  9 z?  ferma  nella  obbedienza  - 
la  tribù  di  I uda9  uenne  in  GierufaUm  , doue 
ntefie  infieme , la  tribù  di  I uda , CT  quella  di 
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! Beniamino  , che  era  fimìlmente  con  ejjo  lui, 
coitflitui  cr  confirmò  il  fuo  regno  ne  i popo « 
li j cr  città  della  fua  parte  ♦ E t in  que/lo  modo 
rimafe  ne  i fuoi  fuccc fj òri  quello  regno , cr  fu «a 
ron  chiamati , comtdice  E ufebio  > Ludei,perche  i 
Re  loro  difecndeano  dalla  tribù  di  luda  , cr  il 
re#o  tutto , che  furon  le  dicce  tribù , rimafe  in 
quelli  che  fucce fiero  à leroboam  fi  chiamarono 
ifr  aditi,  cr  habitauano  in  Samariajra  quali  nac* 
quero  dopo  gran  conte fe  , cr  guerre, cr  era  tan * 
ta  la  potenza,*?  reputatone  della  città  di  Kie* 
rufalcmper  la  fua  grandezza,  fortezza  rie * 

chczza , che  per  efier  fignor  di  effa  Re  Roboam 
nipote  di  Dauid,  cr  fuoi  fuccc  fiori  in  quel  regno 
ancora  che  folo  due  tribù  rubbidìjfcro , er  Iero « 
ho  am  cr  i fuoi  f off  ero  J Ignori  delle  altre  diece , 
femprefuron  tato  potenti  i fucce fiori  di  Roboam 
cr  piu  che  cfiijna  per  i peccati  de  i Re,*?  del  po  i 
polo, pati  quella  città  molte,*?  diuerfe  calamita , 
CT  perfecutioni.  Prima  regnando  in  efia  Roboam 
dclquale  io  uo  parlando , cr  rj fendo  molto  ricebo. 
CT  potente gy  hauendo  popolato,  fortificato , *? 

parali p circPn^to  ^ mura  mo^°  citta , come  fi  ferine 
i.8.  anriq.  nel  fecondo  del  Paralippomcnon , cr  in  lofefo  , 
itd*  ca.  io#  perche  fi  appartò  dalla  nera  rclligione  ,*?  com* 

.tegio.14.  tbri  peccati  contra  Dio,pcrmefie  che  Sefac 
‘ j Ìl(!Ual  [°fef°  c^ama  S“facco  ,Rcdi  Egitto  amico 
di  leroboam  Re  di  ifrael  ucnijfc  contra  di  lui  coi 1 
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I nitic}&  ducento  carri  amati 3 cr  feffanta  mila 
huomini  a cauaUo3&  gente  innumcr abile  da  pie « 
di  Egitti,Ethiopi,Trogloditi3&  Libici , er  altre 
genti  aUui  fogge t te,  er  non  potendo  Koboamfar * 
gli  re  faenza,  fu  la  città  prefa  per  forza  cf  ar * 
fnc,er  facchiggiato , er  robbato  il  fanto  tempio , 
don^e  riporto  quel  Re  infinita  ricchezza  d'oro, 
C T d'argentOyche  era  in  ejfo ,er  nefld  città  di  Hie 
rufalem , come  in  efiahiftoria  facra  nel  luogo  aU 
legato  fi  fcriue  * Prf/iò  £«e#o  gaftigo , er  p/4có 
lira  fua  Dio  fopra  di  Roboam , er  di  Hierufalem 
& regnò  in  proferita  il  refio. di  fua  uh  a ♦ G/« 
fuccejje  nel  regnò  fubito  Abiti  jlqualc  hebbeguer 
ra  con  leroboam  Re  di  lfrael3che  come  dico3eran 
dell  altre  dùce  tribù , er  uenendo  à battaglialo 
uinfe  in  tjfit,&  fu  uno  de  i crudeli  fatti  d'arme  , 
che  fi  faceffe  al  mondo , perche  gliuccife  cinquan 
fa  mila  huomini  de  i fuoi . Morto  Abias  che  nife 
(e  poco3&  fu  cattiuo,& ingiufio  R e3ancora  che 
per  i meriti  di  Dauid  fuo  bifauolo  iddio  gli  ha ■ 
uefie  dato  quella  uittoria  3 regnò  in  fuo  luogo 
Affa  fuo  figliuolo  Re  buono , er  giuho , ilqualc 
hebbe  una  gran  uittoria  contra  Zarab  Re  di 
Ethiopia , che  andò  fopra  di  tìierufalc  cogradifii 
mo  ejfercito . F u quello  regno,  er  quefia  città  nel 
tempo  di  quello  Re  coft  potente  cofi  habitata , er 
piena  di  gente3che  fi  ntruouauano  in  quefte  due 
tribù  di  luda^  &di  Segnammo  che  lo  ubbidiua* 
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no  cinquecento , cr  ottanta  mila  huomini,che  po <s 
tcuan  pigliar  arme , o/ide  per  lo  accrefcimento  di 
tanta  gente, edifficò  città ,e?  le  cinfc  di  mura  , CT 
fortificò  com  raccontala  [aera  frittura ♦ Et 
parahp*  j0p0  pjjdUcr  Agnato  projfieramcnte  lafciò  Re  di 
3^eg.  22*  nicrufalcm,!?  di  ludci  fuo  figliuolo  I ofafat  y nel 
cui  tempo  fu  parimente  grande  la  reputationey 
CT  la  pojfanza  di  quella  città , & furono  i prof  e * 
ti , A bias,  MiclKas,ofias,Elias,e?  Elifeo  fuo  di 
fcepolo , o fece  Iddio  per  lui  quel  grandifiimo 
' miracolo  che  fi  racconta  nel  Varalipomenon , che 
uenendo  contra  di  lui  infinita  gente  di  Ammoniti, 
& Moabiti,!?  de  gli  habitatori  della  montagna 
diSeir,  e?  effendo  per  uoler  combattere , mife 
iddio  tanto  furore , er  difeordia  fra  loro , che  fi 
disfecero  dalor  me  defimi, fe  iftefii  uccidendo ,e? 
lofafatfe  ne  ritornò  alla  citta  di  Hierufalemydo * 
ue  entrò  con  gran  trionfo  e?  allegrezza  9&ef* 
fendo  in  e fio  regnato  in  grandifiimo  potere 
ricchezze, mor i ,laf 'dando  fuo  figliuolo  loran» 
a cui  lafcio  il  regnoy  e?  ad  altri  lafciò  altre  ciU 
tà,e?  cafleUa ,e?  gran  fomma  di  oro, e?  di  argett 
to . ìlqual  lorannon  feguendo  tarme, e?  ue  {ligie 
del  padre , e?  del  Auolo  fu  empio , e?  maluagio 
Re , che  ammazzò  i fuoi  fratelli  feguendo  il  con * 
feglio,zr  turni  {là  di  Acab, che  era  in  quel  tempo 
Re  di  ifrael  con  la  figliuola  delqualc  fi  era  am* 
- mogliato,per  il  che  permejfe  iddio*  che  quei  del 
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Do n figli  ribeUaffero , cr  gli  Arabi , cr  V altre 
genti  uenifierocontra  di  lui , cr  lo  firugc ffcro , 21. 

&gli  robbaffe  il  pacfe , fuccejfe  Ochozias 
fuo  figliuolo  detto  da  alcuni  ozias , eylrcgn'o  con 
affo  lui  Atalia  fua  madre  amendui  federati,  che  . 
hebbtro  parimente  cattiui  fini,  cr  uenne  a regnar 
lo as  figliuol  di  Ochozias , che  fu  nel  principio 
eccellente  Re  nelle  co  fi  diurne  ,c? humane  9 cr  fra 
le  buone  co fc  che  fece  fu  una,che  riedificò  il  tem 
pio , cr  fece  refeituire  le  robbaric , cr  i danari , 
chehauea  nel  fuo  regno  fatto  il  Redi  Egitto, al 
tempo  di  Ochozias  fuo  padre , ma  dopo  egli  la * 
f ciò  parimente  la  uia  de  i ddio , cr  fi  fece  federa* 
to , cr  uccife  Zaccharia  profeta,confcntendo  fi* 
tnilmente  il  popolo  in  e fri,  come  fuol  far  fi,  per 
il  che  mandò  iddio  ga&ighi  fopra  quella  citta,& 
regnò  ,mafi imamente  fendogli  fucccjfo  Amafias 
fuo  figliuolo , cr  regnando  in  ìfrael  altro  I oas  tpaflap, 
uennero  in  difeordia  i duo , cr  congregati  effer * 2y> 
citi , Amdfiasper  fuoi  peccati , cr  ingratitudi * 
ne  delle  uittorie,  che  iddio glihauea  date  contro, 
ldumei,cr  quei  diToras  ,fu  uinto  ucrgognofa * 
ntente,cr  prefa  la  fua  perfona,  cr  cofi  portato  a 
Hierufalcm  fu  forzato  di  dar  loro  in  potere  la 
città  , ncUaqualc  ioas  entrò, cr  robbò  il  tempio, 
crii  te  foro  del  Re,  & fece  gittar  a terra  quat* 
trocento  gombita  di  muro  ,c rfenc  ritorno  Uè* 
to , cr  trionfante  in  Samaria , c 7 Amafias  fu  do* 
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po  morto  à tradimento,  &gli  fuccejfe  Azarìat, 
ò Ozias  fuo  figliuolo,che  fu  ualorofo,&  potetti, 
te  Pr etiche , il  quale  fece  riedificare  le  mura 
gittata  à terra  della  città  di  Hierufalem  ,er  iti. 
ejfa  pofegran  dijfefafacendo  molte  torri  di  nuo * 
con  le  fue  uittorie  la  arricchii  nobilitò 
molto , perche  ninfe  in  diuerfe  battaglie  i Filidei 
&gli  Arabi,&  gli  Amoniti,  i quali  fece  fuoi  tri 
butarij , onde  non  folo  uenne  ad  accre feria  fot 
fama , ma  ancora  la  pofianza  di  Hierufalcm,edU 
ficò}&  circondo  di  murala  città ,er  in  conclufio 
ne  fu  il  fuo  poter  tanto  ,chc  potè  metter  inficine 
efiercito  di  trecento  mila  huomini,ma  fcndofi  do * 
po  infuperbito  con  quefla  profferita , fi  uoUe 
ufurpar  lo  offitio  de  i facerdoti , wfece  il  facrie 
fitio  nel  tempo,  per  il  che  lo  feri  iddio  di  lepra 
che  gli  duro  fine  alla  morte . M orto  egli , gli  fuc * 
cefi  e fuo  figliuolo  loachas,  che  fu  buon  Re , prue 
dente, giudo , er  ualorofo,&  accrébbe  ilpo* 
tere , er  edifficij  di  Hierufalem . E difficò  altre 
città , er  ninfe  gli  Amoniti , & riporto  da  efii 
gran  fonimi  di  oro,&  altre  cofe,però  quefie  prò 
/ferita  dopo  la  fua  morte  fi  cambiaron  in  calami 
tà,z 7 auuerfita  grande,  perche  Acaz(  ilqualcfie 
milmentefu  chiamato  E liazer)  fuo  figliuolo,  che 
fu  Re  federato,^  non  ojferuò  la  legge  de  Iddio, 
anzi  Idolatrò confcntine  i riti , cr  cerimonie 
de  i Gentili,per  il  che  iddio  logaftigò  per  le  ma 
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ni  del  Re  di  Siria  R afis,cr  di  P haceias  Re  de  ifm 
rael , che  gli  fecero  crudcl  guerra, chetiti  un  gior  \ \ 

no  gli  uccifero  cento , er  ucnii  mila  huomini  del 
fuo  efferato,  & fendo  cofi  uintofuron  fatte  cor 
rerie  per  tutto  il  fio  regno,  er  lo  af  odiarono  in 
Hierufalem , doue  per  la  gran  fortezza  di  effo/i 
jìffcft  , crcofi  pati  altri  infortunij , er  traua*: 
gli , che  racconta  la  fcrittura  facra , cr  ueduto/i  J** 
molto  tiretto , procurò  il  foccorfo  ,cr  aiuto  di  28. 
Tegtathfalafar  Re  degli  Afiirij per  infinito  oro  ìu$* 
^argento  che  gli  die  de, per  il  che  far  ctolfe  detto 
ro  cr  uafì del  tempio  fanto  gran  fomma,cr  Te« 
glathphalafar  uenne  in  fuo  aiuto  molto  potetc,et 
fece  crudel  guerra  al  già  detto  Re  di  lfrael , che 
regnaua  nelle  dicco  tribù , er  di  effo  paefe  me  * 
no  prefi  infinito  numero  di  Giudei  ,&  gli  fc* 
ce  habitare  netta proìlincia  di  lrenc,cr  quefta  fu 
la  prima  cattiuita,CT  di ff  or  fonde  i Giudei  .dopo 
che  furon  liberati  di  quella  di  Egitto . Et  poco 
dopo  quefto  Salmanafar  Refimilmcnte  de  gli  A fi 
rij  cohrinfe  il  Redi  lfrael,  epifite  ce  tribù  à 
pagargli  tributo,  er  homaggio  ogni  anno\>Euro * 
no  in  quejli  tempi  i fanti  Profeti,ofca,cr  Efaia, 

Amos , Micheas,cr  1 onas.  M orto  quefto  infelice 
Re  Acaz,fuccefiencl  regno  di  Hierufalem  E zec* 
chias  fuo  figliuolo  molto  di  filmile  al  padre, per* 
ciochefu  prudente  .giunto , cfrclligiofo  Prenci* 
pc , nobilitò  molto  quella  città , ref ormando  le 
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cote  della  politia,*?  governò  marauìghofamente 
ma  affai  piu  mantenne, cr  riformo  quelle  della 
relligione  ,*?  culto  diurno  in  tanta  pnfettion 
tutto,  che  dice  di  ejfo  il  te  fio  della  Ribbut,che  do 
po  lui  non  hebbe  un  fimile,  per  il  che  godete  gran 
profferita , *?  vittorie,*?  molte  grane  del  idto 
CT  non  fi.  contentando  di  fopire  le  idolatrie  ,er 
fuperjlitioni  (aUequali  furonfempre  ‘"«liuti  i 
Giudei)  de  ifuoi  fudditi,  & uafaUi,ma  difille, 
rondo,  che  tutti  feruiffero  Òdio,  come  doueano, 
mandò  ad  ammonire,  *?à  ricercare  il  regno  dt 
lfrael,*?  faine diece  tribù, che  douejjerocu* 
fiodire,  e?  ojferuare  la  legge  data  da  Dio  per  le 
mani  di  Moifc , c r molti  lo  ubbidirono,*?  alida* 
tono  in  H icrufalem  à celebrare  Wf>P‘ro.c? 
munalmente  il  rcjlo  tutto , dice  il  tefto,  che  fi  fa. 

cea  beffe  de  ifuoi  tuffi , perche  adorava  gli  idoU 

cr  non  volle  ubidire  i comandamenti  de  Iddio 
quantunche  fojfero  molto  ammoniti  per  Dio  per 
bocca  de  ifuoi  profeti,  onde  permeffe  che  il  Re 

degli  Affini  Salmanafar,  che  per  altro  nomee 

anco  chiamato  Sennacherib,  nel  principio  del  re 
mo  di  E vecchia,*?  nel  quarto  anno  di  efjo , re. 
vitando  in  ifract  Oziai,  uenejfe  fopradi  Soma. 
• ria,*?  fopra  le  diece  tribù , e?  durando  laguer. 
ta  tre  anni,fì  impatroni  di  tutto  il  paefe,*?  coti, 
duffe  feco  in  cattiuita  le  diece  tribù,*?  g co* 
jlrinfeà  ire  ad  habitareneUeproumie  dei  Medi 
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Iti  diuerfc  terrea  citta,ey  in  queflo  modofuron 
le  dùce  Tribù  de  i Giudei  sbandite  del  paefe  lorot 
er  Jfiarfe  per  gente  eflrane , che  giamai  ritorna * 
rozzo  <t&*  /«<<  r<r/i , er  patriajie  fi  fa  intier amena 
te  che  fu  di  efii . Et  m modo  fini  quello 
regno  di  ìfrael  che  era  durato  trecento , er /irte 
fcwfa  anni  9 fendo  leroboam  il  primo  Re , come  fl 
fl  è detto  ♦ m andò  Salmanafar  nuoui  habitatori 
de  gli  Afiirii  in  quelle  prouincie  che  fi  fecero  pa 
troni  del  paefe , er  furon  chiamati  Samaritani 
dal  nome  della  prouincia , ancora  che  fecondo  che 
dechiara  Eufebiofi  interpretan  guardie , ma  non 
mi  fodisfa  la  fua  oppenione,perche  itianzi  a que « 
fio  per  la  fanta  fcrittura  Sebel  Set  chiamata  su * 
■maritania  quella  prouincia,et  è cofa  certa  che  da 
éffa  fi  prefe  il  nome  quei  che  la  uennero  ad  habu 
toreri  quali  prefero  dopo  la  legge  de  i Giudei.no 
Jafciando  però  la  loro  idolatria , perche  furon 
fempre  abborriti3&.  odiati  da  efii.Auuennero  al* 
tri  fucccfli  de  i quali  io  non  intendo  di  ragionare i 
ma  folamente  del  regno , er  i Re  di  Hicrufalem, 
■ne  i nomi , er  genealogia  de  i quali  3 fe  per  ncglU 
genza  mia  ò diffetto  di  memoriamo  per  colpa  del 
lo  Stampatore  fi  truoucra  errore  alcuno  fi  difere 
'to  lettor  lo  emendi 0che  tutto  fl  fott omette  alla 
- correttione  della  fanta  chic  fa  Romana . 
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Segue  labi  fi  ori  a della  città  diHierufalem  fin 
ne  à tempi  di  T ito,??  di  Vcjpcfìano*  Cap>  XVI. 

■ i - - • • • • •>»>  i <>  ft My  *i"  n ’sVtX'*  ».  • fe» aA 

DE /brutto  il  regno  de  ìfrael  rimafe  il  re n 
gno  di  Hierufalem  con  le  due  Tribù , cfc 
E zecchia  giutto,  ??  potente  Re , ilquale  per  il 
benpublieo,??  per  conferuare  il  popolo  in  pace , 
diede  gran  fomma  cf  oro  à quello  Re  Salmanafar 
de  gli  Afiirijjaccioche  non  gli  faccffe  guerra,pu 
gltando  gran  parte  di  effo  per  quefio  fanto  fine 
dal  fanto  tempio , ma  lo  infedele  Re  non  guar « 
do  ne  ofieruò  la  pace  prome/Ja  ne  pagata,anzi  ui 
ne  con  potentifiimo  ejfercito  contra  di  lui  penfan 
do  di  disfargli  il  regno  di  Hierufalem , come  ha* 
ue  a fatto  quel  de  ifraeljna  piacque  à Dio  di  con 
feruar  per  aVhora  quella  città , er  il  fanto  Re  di 
effa,confolandolo,??  afferrandolo  prima  per  hoc 
ca  ^ ?rofeta9che  uiuea  aVhora , er  mandò 
*oUib.io.  uno  angelo  che  uccife  in  una  notte  cento , er  ot* 
tanta  mila  huomini  dello  ejfercito  di  Salmanafar 
ò Sennachenb,  il  quale  injieme  col  retto  fi  parti 
« fuggendo , er  rimafe  E zecchia  faluo,  er  potente 
nel  fuo  regno  di  Hierufalem,  er  per  lui  fece  I d* 
dio  altri  miracoli ,??  morto  inp accagli  fuccedet * 
te  Manafie  fuo  figliuolo  ilquale  non  fi  afiimigltò 
al  padre,  anzi  idolatrò,??  fece  grande  abomina * 
tiom  contra  la  legge  de  Iddio,??  il  popolo  ui  con 
(enti  con  lui  ♦ Onde  per  quejlo  pcrmeffe  iddio  che 
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vennero  gli Afi ir ij  contro,  di  Hierufalem,  gr  fin*  2.  pmifp. 
do  uinto  fu  condotto  prigione  in  Babilonia 3 oue  44reg.  21. 
perche  fi  pentii  feccia  penitenza  fu  liberato , 

CT  tornò  4 morir  e in  cafone?  regno  fuo3gr  lafciò 
il  regno  al  fuo  figliuolo  Amon  peruerfo 3 grfic* 
lerato 3gy  Iddiopermeffe  che  i fuoi  proprij  fi  con 
giur  afferò  contro  di  lui3gx  lo  uccide  fiero  9 anco* 
ro  che  cofi.  fielerati  tome  egli ,gr  che  non  ojferuo 
uan  lo  fanta  legge  come  doueano , benché  prò * 
f ettofiero  in  quefii  tempi  loel  Nahum,  g?  Aba+ 
cucì? profeti.  E tgli  fucccfie  lofio  fuo  figliuolo  , 
che  fu  timorofo  de  Iddio 3 gr  fece  molte  reforma ? 
t ioni  nelle  cofe  della  reUigione  in  quella  città  3 CT 
in  tutta  la  provincia  3gx  regno 3 togliendo  uia  la 
■idolatria,  & idoli  di  ejfa3  di  che  era  gran  copia 
grgran  corruttele  rcibaurando,  g?  riediffican * 
fio  il  tempio,  facendo  anco  molte  altre  opre  da 
Re  religio fo3  gr  fante  in  tutte  le  cofe  diurne 3 gr  2 j » r 
humano3però  come  dice  la  fiera  feriteura  non  ba 
fio  tutto  queftopcrchc  iddio placaffe  l'ira  fuafo* 
pra  il  po  polo  Giudaico  per  i peccati , gr  le  fiele 
raginijche  hauca  cornine ffo  ne  i tempi  del  Re  Ma 
naffe 3g?  il  Re  A mon3ma  ben  prolungo  il  rigore* 
fogaftigo  per  i meriti  di  lofiayilquale  quantun * 
chef  offe  buono , g V finito  mori  difgratiat  amente, 
er  per  fuo  mal  con feglio9g?  poca  prudenza  3 g? 
fu  che  uencndo  F aroncchao  Re  di  Egitto  con  po 
te/itifiimo  efferato  contra  il  Re  de  gli  Afiirìj, 
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•’  egli  che  non  douca,uolfedechiararficontra  di  hd 

-1  erfar  feco  fatte  d'arme,  quantìstiche  l'altro  lo  ri 

'%i"  ccrcajjc  a non  dover farlo ,percbe  egli  uoleua  ha* 

ver  pace,& amicitia  con  cjjo  luijna  uenendo  pur 
ofiinat amente  alla  battagliò,  per  diuino  giuditio 
fu  vinto, ferito,&  di  quella  ferita  mori  poi 
in  Hicrufalem,  zjfu  pianta  molto  lafua  morte  « 
Et  al'hora  fcrifie  H Uremia  le  fue  lamcntationi . 
Mancato  lofìafu  unto  in  fuo  luogo  per  Re  loa* 
chaz  fuo  figliuolo  che  non  fi  afiimiglioal  padri 
che fu  federato,®*  cattino, ey  cofinonuoUe  id* 
dio  che  regnaffe  piu  di  tre  mefi  ♦ Quel  medefimo 
Re  di  Egitto  in  profecutione  della  fuauittoria  ut 
ne  fopra  di  Giudea gli  tolfe  il  regno , & por * 
tando  daUeprouincie  di  angurie  cento  talenti  di 
argento ,cr  uno  d'oro , pofe  per  Re  fuo  fratello 
£p?raiip*  Eleaccinto, ar  chiamolo  Gioudcchino , & Achaz 
£ l b>  lo  conduffe  prigione  in  Egitto  doue  morì.Quefio 

cap *7. . * I oacchin  che  egli  lafciò  Re  ufei  come  poflo  dalla 
fua  mano puer fo maluaggio,i  coturni  delqua 
le  il  popolo  fimilmente  imitava, & perciò  permef 
fe  Dio  che  ueniffe  contra  di  lui  NabucdonoforRt 
che  fu  di  Babilonia ,er  dei  Caldei  quaranta  quat 
tro  anni,che  lo  conduccjfe  prejo  inficmecon  molo 
tihuomini  prencipali,  vportofene  molti  uafi* 
er  ornamenti  del  tcmpio,perche  uoUe  fauorire* 
fecondo  che  fcriue  lofefo  il  Re  di  Egitto  colqui 
' U Kabucdonoforhaueagucrrdìcontra  il  confi* 
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gtio,&  parere  del  finto  profeta  Hidremìa , er* 
{bette  co  fi  prigione  tre  anni,  & morì  poi  tri/la*, 
mente , battendone  regnato  undeci,??  fu  eletta 
per  Re  infuo  luogo  un  fio  figliuolo,  che  batte* 
il  mede  fimo  nome  di  loacchino  ò I cconia , er  fu 
cofi  federato,  come  il  padre , per  il  quale  uoUc 
Dio  cominciar  al  fuo  tempo  il  rigorofio  gailigo  * 
che  hauea  determinato  darefopra  dinierufalem 
CT  che  gli  bauea  annunciato  per  bocca  de  i fuoi 
profeti , che  come file  detto  perimenti  del  Re 
ìofia  banca  prolungato,??  per  quello pofe  in  cuci 
9GU  Nabucdonofor  che  manda fie  e fife  r cito,  ??  do* 
po  uenififie  egli  in  per  fona  come  fece, {opra  la  {anta 
città,  er  bauédola  ajfediata  quello  Re  no  ofandoj 
© non  potendofi  diffendere  fie  ne  ufici  fuor  a con  la 
madre,  moglie  er  figliuoli,®-  prencipali  del  re* 
gno  pone  ti  do  fi  in  poter  fiìto,dandogli  fimilmentt 
molti  uafi,<&  ricchezze  del  tempio  fianto,  er  egli 
CT  efii  con  tutto  il  rimanente  furon  perfino  or* 
dine  condotti  cattiui  in  Babilonia,  er  N obuedo* 

ttofor,  bauendo  prima  pigliati  giuramenti  di  fe* 
deltà,cofiitui  infiuo  luogo  il  zio  di  quello , cbia « 
ntato  Mathatias, comandandogli, che  mutaffe  il  no 
me,cr  fi  facejfe  chiamar  Sedecbia,  ilqualc  fu  uno 
de  i federati,??  pcruerfi  Re  che  habbin  mai  rem 
guato  al  mondo,pcrchc  non  fidamente  fu  ingrato 
f?  infedele  a D/o  nonojjeruando  la  legge,  e?  co 
mandamenti  fucile?  non  obedendo,  er  no  udendo 
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ibprofetaViieremiajnafu'dncorà  al  ReNobuedo 
nofor  che  lo  hauea  conftttutio  in  quella  degniti > 
negandogli  dopo  la  arnica,??  fedeltà3cbe  gli  ha » 
ueapromeffo , e r giurato,  confcntendo  conEftcè 
rai  nelle  empietà ,cr  maligni  tài  Principi  de  i fa» 
cerdoti,??  comunalmente tutto dz  popolo  fecera 
grande  ahominationi , cr  idolatrie  violando  , £7? 
profanando  ilfanto  tempio.de  iddio  y ancor  a che 
foffero  ammoniti  da  iddio  per  bocca  di  Hieremia 
di  Ezechiele?  altri  profeti  che  fi  emcndaffiwi 
Ver  il  che  notte  la  diuina  giuftitia  ebe  Nobucdo» 
nofor  in  uendetta  detta,  ingratitudine  ,cr  poca 
fèdeiRe3nel  nono  anno  del  fuo  regno  ueniffa 
ton  gran  pofianza  contra  di  lui , er  hauendogti 
cor  fa,?? prefa  tutta  la  premuoia,??  il  regno>a[» 
fediò  la  citta  di  Hierufalem  doue  il  Refi  f or  tifi» 
cò,er  Uterine  affediata  dui  anni  patendofi  da  gU 
affedìatigran  fame, morte,??  trattagli , er  ai  fi» 
nt  non  potendo  diffenderfi,fu  la  citta  prefa , cT 
in  effa  fu  fatta  gran  mortalità ,er  facco,??  il  Re 
fu  prefo  fuggendo , 9?  condotto  al  cofpetto  di 
Nobucdonofor , gli  fece  inunzi  di  lui  ucciderei 
figliuoli i e?  dopo  fece  attui  pauargli  occhi , CT. 
in  quclmodo  fe  lo  cofldujfe  coti  cjfo  lui  in  B abito» 
ma, ??  dopo  un  fuo  capi tana chiamato  Nabazat* 
da  mando  netta  citta  di  Hierufalem , ??  gli  fece 
«bbrufriar*,??  gittar  a terra  il  tempio  fautore f « 
fendo  pifficti  anni  quattrocento  quarantadui  (fe* 
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tondo  il  conto  dì  Eufebio , che  lo  hauea  edificato 
Salomone) & tutte  le  prcncipal  cdfe  della  città, 
fece  ftmilmente  defoldre , (pianando  anco,??  de* 
folando  tutte  le  torri , ??  le  fortezze, con  tutto 
le  mura  che  er  un  forti  fiime , er  fimilmente  (pia * 
nò  la  città  tutta  con  effo  lui  portandoli  tutto 
Voro , er  V argento , cr  l'altro  metallo,  che  era 
nel  tempio,  & fuort , cr  infleme  con  gli  altri 
cattiui  fe  ne  menò  anco  tutti  i facerdoti , cr 
gente  eUetta  de  i Giudei  della  città , cr  prouincia 
con  lor  moglie,??  figliuoli,®1  itt  quello  modo  fu* 
ron  condotti  in  Babilonia , doue  (letero  cattiui 
fettunta  anni,??  queflo  fu  quafì’ficento  anni  ini 
zi  al  nafeimento  di  Chriflo,??  è chiamata  quella 
cattiuita  la  trafmigratione  di  Babilonia ,??  refi 
la  città ,??  regno  di  Hieruftlem  de  brutto,  & 
dishàbitato,  perche  la  gente  bajfa , ??  popolare 
xhe  hauea  ordinato  che  ui  reftajje  per  cultiuare 
i terreni  con  un  gouernadóre  chiamato  Godolias 
xx) ngiuraron  cantra  di  lui , ??  luccifero,  ??  per 
paura  della  pena  per  il  delitto  comme fio  fene  fug 
giron  in  Egitto,??  in  quello  modofulafciata  que 
&a  prouincia  incubarle  terre  erme, tanto  che 
affrma  fan  Hieronimo  nelle  queftioni  hebree  fo* 
pra  il  libro  z .del  Varalipomenon  ^che  era  tenuta 
per  co  fa  certa , ??  uera,chc  pajfaron  cinquanta 
dui  anni  dopo  que  fa  deftruttionc  di  Hierufalemi 
<he  ne  huomojiebe fidane  uceUo  entro  in  quella * 
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accio  fi  ucdct}&  confldcri  con  quanto  rigore  me* 
rito  dì  eficr  gaftigato  da  Iddìo  quello  fuo  popo* 

10  cUettOiZr  tanto  amato  da  lui . Delquale  piac* 
que  a Dio  per  fua  mifcricordia  ricordarli  dopa 
la  fua  cattiuitàyche  paffati  fettunta  anni , ne  i qua 

11  pajfaron  molte  cofe  che  io  per  breuita  lafcio  i 
dietro,  cjfcndo  in  quejlo  tempo  desfatto  il  regno, 
& Monarchia  de  i Caldei trapalata  4 i Perjl9 
tr  Medi  tenendo  già  quel  trono , er  regai  fedia 
di  Babilonia  il  molto  f amo fo^  potenti  fimo  Re 
C iroymojfo  il  fuo  cuore  per  fl>irationey&  uolon* 
ti  de  lddioypermefcyet  diede  licenza  i gran  par 
te  de  i Giudei  cattiui»  che  furon  quafi  cinquanta 
mila  huominiy& per  capitan  loro  Zorobabcl,  & 
lofue  fommo  facerdote,che  andaffero  ad  habitatc 
cr  cultiuar  quella  prouincia  di  ludea ,cr  la  citta 
di  Kierufalcm.l  quali  andarono  con  grand? alle* 
grczzay  er  cominciarono  a riedificare , ediffi* 

•u .'■v.v  tando  prima  Saltare  neiquale  facrificarono  a 
Ciu.  e,  *.  Dio  y come  fi  uede  nel  primo  libro  di  Efdra >er  lo 
racconta  fimilmentelofefo  con  altri  auttori  de* 
gni  di  fede . Nacquero  poi  gran  difiurbi  nella 
riediffìcation  di  quefto  tempio  da  parte  de  i Sa* 
màritaniy  er  altri  y ma  al  fine  regnando  già  Da* 
* ; rio  figliuolo  di  Hidajfe  in  Babilonia  fu  finita  di 
, edif ficare  con  grandifima  allegrezza  de  i Giudei 

ancora  che  con  lagrime  de  i uecchi  loro  , perche 
poti  pareggi aua  in  ricchezza*  & grandezza  coi 
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primo  ediffitio3&  regnando  Artaferfe  fu  data  li 
cenza  a Efdra  facerdote  con  gran  moltitudine  di 
Giudei  di  uenire  inlude acquale  riformò  tutte  le 
cofe  della  legger  culto  diuino  hauendo  profitez 
Zato  in  quei  giorni  i profeti  Aggeo , er  Zucche*  S.u'.'.i 

ria,z?  Mulacchia la  prouincia3&  citta  fi  ha 
bito3&  indi  a poco  tempo  per  pomicione  fimiU 
Mente  del  Re  Artaferfe  uennc  di  Babilonia  Ne* 
bemia>&  comincio  a riedificare  le  murale?  f or 
tezzedi  Hierufalem , & furon  finiti  in  dodici 
anni , cr  in  quejlo  modo  fu  finita  di  riedificar 
del  tutto  la  citta  fanta>&  cominciò  il  popolo  à 
€refcereyet  multiplicare ,er  à far  fi  proffiero  inpo 
tere3& ricchezze. F«  quella  reftauratione  del  tè 
pio >et  citta  di  Hierufalcmquafi  cinquecento  anni 
indzi  la  natiuita  del  noftro  fignor  I e fu  Chriftoja 
maggior  parte  del  qual  tepo  quella  cittaxetpopo 
lo  diGiudei  fi  gouernò  per  somi  facer  dotile  t capi 
tuniche  haueano  luogo  di  Re  fenza  titolo  ne  dia 
dema  reale3perche  fin  dalla  cattiuita  del  Re  Sede 
•chiaria  dettayche  durò  fettdtaanni(chefu  ilpri 
mo  che  efiendo  fommo  facerdote  tornò  a pigliar 
nome  di  Re  come  fi  dira  qui  inanzOfecondo  il  co 
io  di  Eufcbio  pafiar 0114X4.  anni:  & delle  cofe 
pafiatein  quejlo  tempo  non  è co  fi  memoria  nella 
bifioria  come  fin  quache  cifiamo  preualuti  del  r 
tefio  della  facra  frittura  per  quei  che  refiano , 
fe  nonquelchc  fi  cantra  de  i libri  de  i Maccabei 
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che  già  hdttno  uguale  duttorita.il  rimanente  noi 
lo  prenderemo  da  Hiftoriografi  approuati , come 
fono  lofcfo3Affranio3Eufcbio3Eutropio  er  altri 
tali>&  la  fomma  che  di  quefio  tempo  fa  fanto  Au 
guftino  nel  libro  della  citta  de  iddio.Hor  dico  che 
dopo  quefta  reftauratione  di  Hierufalem , paffa * 
ron  piu  di  cento  cinquanta  anni  fine  al  tempo  di 
Ale ff andrò  Magno3che  non  fappiamo  cofe  co  fi  no 
tubili  di  ejjajie  dei  Giudei3fenon  i nomi  di  certi 
fommi  facerdoti  che  nominarono  Eufebio  & lo* 
fefo3&  quella  bella  hifloria  che  fi  racconta  dcU 
la  re  ina  Heller  nella  'Bibbia  e?  il  mede  fimo  Io* 
fefo  refcrifcejoue  fimilmente  feriue  che  Vofofet 
capitano  di  un  altro  Re  di  P erfia  chiamato  fimil 
mente  Artarfe fe fin  uendetta  della  morte  di  I efu 
[omino  facerdote  che  Giouanni  fuo  fratello  bau  e a 
uccifo,uennc [opra  di  Hierufalem  er  entrò  per 
forza  d'arme  dentro  la  citta  er  robbo  il  tempio * 
imponendo  in  óltre  a Giudei  tributo  & uafaUag 
gio  nuouo  per  il  Re  di  ? erfia.  poco  dopo  quefio 
fuccefie  la  potenza  di  Aleffandro  Magno  già  det 
to  Re  di  Macedonia  fi  cui  gran  fatti  fon  molto  no 
ti  a tutti . 1/  quale  fendo  paffuto  in  Afiagr  quiui 
battendo  con  feguitc  gran  uittoric  fra  V altre 

hauendo  uinto  Dario  Re  di  TP  erfia  che  era  il  piu 
potente  Re  che  foffcaVhora  al  mondo.  Narra  Io* 
fefo  che  hauendo  affedìata  la  famoft  città  di  Ti * 
rocche  c nelle  falde  del  monte  Libano , come  uittó 
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tiofojreputandofl  già  fignore  abfoluto , mandò  1 
dire  4 ludo  Pontefice  mafiimo , che  era  in  quel 
tempo  in  Gierufalem  comeàPrencipe  uicino3chc 
gli  dotte ffe  mandare  uettouaglia  er  arme , er  aU 
tre  cofe  nccejjarie  per  il  fuo  efjercito  come  hauea 
fatloaXXario3à  cuilado  nfpofe  piu  ualorofa* 
mente  che  ùtile3dicendo  che  egli  hauea  contratta 
àmicitia  er  pace  con  Dario , er  che  effendo  egli 
uiUo.non  darebbe  arme  ne  uettouaglia  al  fuo  nimi 
co  Ale  fi  androni  cui  cuore  non  potea  patir  refin 
fienza, [degnato  di  queflo , incontanente  che  hebm 
he  ottenuto  Tiro , camino  a gran  pafio  contra 
Gierufalem , er  [pianando  tutto  quel  chetrouò 
per  camino  y fi  approfiimò  un  di  col  fuo  e fi  er  cito 
tantoché  già  altro  non  gli  rejlaua  che  di  combat 
tere  er  entrar  nella  città  per  forza  (Tarme . il 
cbeintefodal  fommo  faccrdote er  Re,  che  pò* 
tremmo  dire , non  gli  baftando  l'animo  a uolergli 
far  refiflenza  con  Tarme  , andò  ad  incontrare 
Aleffandro  uefiito  ponteficalmente  con  effo  lui 
conducendo  tutti  i facerdoti  con  gli  habiti  facer « 
dotali la  moltitudine  del  popolo  cheflmilmen 
te  ufei  con  utile  bianche :il  che  ueduto  da  Alcffatì 
drorjì  come  era  d' animo  genero fo  corner  ti  tutta 
Tirà  fua in  ma fuet udine,  uno  folamcte  depofe  lo 
fdegnojna  adorò  & fece  gran  riuerenza  al  fom« 
mofacerdote,^  entr ò pacific am nt e in  Gicrufa a 
bfà&Uifto  il  finto  tempio,  fece  dopo3moltc  gra 
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tic  cr  benigni  trattamenti  al  formo  faetrdote 
éjr  a quei  della  città  & della  prouincia  di  ludea i> 
fcr  co/i  quella  amicitiafuron  tutti  ben  trattati  m 
tutto  il  tempo  che  egli  ui/Jc.Dopo  la  fua  morto* 
( come  raccontammo  nel  capitolo  de  i fettàta  dui 
interpreti)!  fuoi  capitani  diuifero  fraloroilrc 
gno^chc  egli  hauea  acqui/lato, fra  quali  Tolomeo 
di  lago,chefu  dopo  Re  di  Egitto,  andò  f opra  di 
Hierufalem  in  un  di  di  Sabato , neiquale  i Giudei 
con  eftrema  religione  non  uolfero  combattere ,et 
entrò  nella  citta  con  mano  armata , er  robbò  er 
condujfe  con  efj'o  lui  in  Egitto  molte  migliaia  di 
Giudei  cattiuu  il  figliuolo  poi  di  quello  Tolomeo 
che  fi  chiamo  Tolomeo  E iladclfo, diede  liberta a 
quefti  Giudei  che  hauea  il  padre  condotti  prigiom 
ni fece  quel  che  habbiam  di  [opra  narratole 
fendo  pontefice  mafiimoElcazzarro  in  Uierufaa 
lem,mandò  peri  fettunta  dui  interpreti fife * 
ce  la  tradottion  della  Bibbia,di  che  fi opra  contatti, 
mo.Dopo  quefiojn  proccjfo  di  tempo , hauendo. 
guerra  iKe  della  Siria  con  quei  di  Egitto,trouai r 
dofi  la  citta  di  Hierufalem  in  mezzo  d'amendue 
le  parti  femprc  pati  danni  er  calamita  dall  una 
& dall' altre  parte jdeUcquali  fi  fcriuon  molte  ne  . 
i libri  de  i M.accabei,  che  io  uado  lafciando  di- 
dietro'p abbreuiarc.Et  particolarméte  il  Re  A» 
tioco  di  Siria  fece  crudel  guerra  alla  città  ey  re « 
g«p.  di  Hicrufdc,pigliatala  per  forza  1 f armi  & 
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robbatole  & focheggiatole  il  t empio >&  quel  che 
fu  Pcggio,che  lo  uiolòzr  prof  ano  jncttcndoui  gli 
Idoli ,er  forzando  i Giudei  a commetter  f Idola* 
tria,&  in  queilomodo  patirono  in  quel  tempo  i 
Giudei  una  delle  maggiore  auuer [ita  di  tutte  quìi 
te  1 altre  hauute  innanzi  ©"  dopo  .Ma  fi  come 
non  era  anco  giunto  il  tempo  della  fua  total  de « 
ibuttione,  leu  'o  fra  loro  Iddio  Giuda  Maccabeo 
che  fu  uno  de  i migliori  capitani  che  al  monda 
foffe,il  quale , hauendo  già  ciò  cominciato  M atho 
tiafuo  padroni  tal  forte  mife  gente  in  freme  con 
forme  che  uincendo  in  molte  battaglie  le  genti  di, 
AntiocOjpcfc  in  libertà  la  patria  fua , er  purgò 
il  tempio  de  gli  Idoli , tornando  à far  offeruar  lo 
legge, onde  fu  fatto  forno  facerdotc,er  fu  fi  fa< 
mofo  er  honorato  che  maniggio  e?  conclufepace> 
CT  ami&à  fra  i Romani  (che  eran  già  potentini  * 
mi)&i  Giudei. Succe ffe  à Giuda  io  nata  fùo  fra » 
tello  che  fu  fimilmcnte  ualorofo  huomo  er  nobili 
tò  cr  diffcfe  con  gran  uigorìa  la  fua  patria  CT- 
fua  gente paffuti  dopo  cinquanta  anni, che  an * 
coro  che  haueffero  proffcrita,non  perciò  hebbe * 
ro  pocc,i  Giudei  fi  rimi  fero  ad  baucre  Re,  che  co 
me  diffì  di  {opra,  tutto  il  tempo  che  paffo  dallo 
trafmigration  di  Babbilonia,chc  furon  quattro* 
cento  er  ottanta  annifine  à quello,  nonhebbero 
fommifocrdoti  er  capitani  9 er  Anftobolo  fu 
quello  che  fu  il  primo  à pigliar  nome  e?  Diade* 
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ma  reale, come  raccontati  I ofefo  Eutropio.  .&  al 
tri  auttori,ilquale  gouern'o  il  regno  ualorofame 
te, ma  crudele  & tirr unicamente.  Gli  fucceffe  nel 
regno  cr  nel  facerdotio  ìaneovthiamato  per  fo* 
pranome  Aleffandro  che  fu  federato  &cmpioyan 
cova  che  ualorofo  er  diligente,  ilquale  uiffe  nel 
regno  noue  anni,*? per  lafua  morte  rimafeil  go 
uerno  di  ejfo  ad  Alejf andrà  fua  moglie , laquale 
col confeglio  de i F arifei  gouerno  il  regno  di  in 
dea  er  di  Hierufalem  (uggia  er  ualorofamente . 
Era  in  quefti  tempi  quefto  regno  molto  potente 
*?grande,percioche  hauea  foggiogata  la  Samaria 
er  molte  altre  prouincie  er  citta, che  I ofefo  nar 
ra,che  è cofa  marauigliofa  er  di  gran  confiderà < 
tione  ueder  le  mutationt,le  auuerfita  er  proffie* 
rita  cofi  grande  er  diuerfe  di  quefta  citta  er  gen 
te  che  noi  habbiamo  cofi  fommarìamente  raccon * 
tato  & che  raccontammo.  Che  cofa  è ricordarli 
Vhuomo  dei  fattori  & poter  del  tempio  di  Da* 
uidtle  ricchezze  cr  quiete  ne  i di  di  Salomone  f et 
fubito  la  diuifion  del  regno  delle  diece  Tribù , e T 
le  due, dopo  igafiighi  di  alcuni  Re,<?  la  potenza 
CT  ualor  d altri  in  tutti  dui  i regnit  Vefjilio  per * 
petuo  delle  diece  Tribù,*?  la  perdition  del  regno 
dì  ifraeltcome  poi  re  fio  potente  quel  di  Hicrufa* 
lem  chiamato  regno  di  ludatil  gajligo  cofi  rigo • 
rofo  fopra  di  e fio  dopo  altri  minori,nelquale  fu 
comehabbim  dettojief vitto  il  tempio , diflrut* 
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ta  la  citta ,er  come  rimafe  di  shabitat  a?  & condot 
ti  gli  babitatori  cattimi  & dopo  che  furori  podi 
inlibcrta,con  che  furiai  diligenza  riedificati 
tono  il  tcmpioiccrcondarono  er  habitaron  la  cit 
ta ,er  il  contorno ,er  le  mutationi  per  doue  puff* 
ronofine  al  punto  in  che  fìamo  bora?  che  come  di 
co  eran  già  molto  potenti,  er  che  cofa  fia  tanto 
toda  notar  quel  che  i Giudei  patiron  dopo  , di 
quel  che  ci  reita  a dire? neramente  è cofa  di  gran 
de  ammiratane  Ja  gran  diligenza  che  ufo  Iddio 
in  gaitigar  da  una  bandai  dall altra  accarez * 
zar  e r emendar  quella  gente. 

Come9continouando  quella  materia , uennero 
i Re  di  Hierufalem  er  la  gente  de  i Giudei  a ejfcr 
{oggetti , er  tributarij  à Romani 3er  V altre  co* 
fé  che  pajfaronofino  che  fu  totalmente  deitrutm 
ta.  Cap ♦ XVII* 

7-/S  i'  ‘ ^ 1 < 

O rta  la  reina  Aleffandra  Arijlobolo  & 


Minano  fuoi  figliuoli  uennero  in  gran 


difeordiafopra  il  titolo  er  gouerno  del  regno , 
ciafcun  udendolo  per  feconde  fi  dieron  occafionc 
che  i Romani  che  eran  già  nel  mondo  molto  pò* 
tenti  entrando  per  /partir  fra  loro , fi  fecero  fi* 
gnori  abfoluti  di  quella  prouincia . H auean  già 
foggiogata  r Affrica , la  Grecia  er  molte  altre 
prouincie  dell' A fia  er  dctfturopa,  er  in  queltc 
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po fucati  gran  guerre  nell1  Affa  P ompeo,  ilfauor 
del  quale  ciaf  cuti  di  quefii  fratelli  procurò  ??pc 
fò  di  hauere  ??  andarono  a tentarlo  in  pcrjona * 
Et  finalmente  dopo  molte  cofe  che  [ucce fiero  Pont 
peofìfdignò  con  Ariftobolo  che  era  il  piu  poten * 
te,z?  andò  col  fuo  effercito  cotra  la  citta  di  H ic 
rufalcm,doue  entrò  con  mano  armata  cr  robbatt 
do  er profanando  il  tempio,entrò  infinita  fatte 
ftorum,doue  non  potea  entrar  fe  non  il  fommo  fa « 
cerdote,??  hauendoprefo  A nftobolo,lo  condujfc 
prigione  a Komajafciando  pcrprencipe  di  quel 
paefe  nircano  fuo  fratello  con  titolo  di  fommo  fa 
cerdote,??  lafciò  gouernador  della  prouinciadi 
Palestina  Antipatro  figliuolo  di  H erode  Afcalon 
ta.Et  in  queflo  modo  fu  la  Giudea  fatta  foggettà 
-er  tributaria  al  popolo  Romano.Et  come  quefic 
cofe  paffajferofcriuono  lofefo , Eutropio  , Paulo 
Orofio, Cornelio  Tacito ,??  altri  auttori  .Que* 
cap.2.lulX>  ft°  lrcano  CT  Antipatro  foftennero  diucrfi  ?? 
Eur..iìb,<s.  grandi  accidenti,perche fucccdendo  le  guerre  cU 
cforn.Tac»  u^c  Roma  tra  tulio  Ce  far  e ??  Pompeo,??  do e 
po  fra  Bruto  ??  Caffio,??  ottauiano ,??  dopo  fi* 
miniente  fra  Ottauiano  & Marcantonio, la  cit * 
ta  di  Hierufalem  e?  coloro  che  la  comandauano 
p atiron  grande  alter ationi  e?  mutationi  di  fiati „ 
:onde  accade  che  Cafiio  uennefopra  di  effa  ef  & 
prefe  per  forza,??  entrato  nel  tempio  ne  trafft 
* tutto  il  te  foro  che  Pompeo  non  hauea  uoluto.cp 
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uarneiEt  finalmente  Herode  figliuolo  del  detto 
JAntipatro  Afcalonita ,er  perciò  chiamato  H ero» 
Afcalone ò Afcalonitariufci  coft faggio er  w<* 
lorofo  capitano  che  confegui  il  regno  di  Hieru* 
falem  er  di  Giudea hebbe  la  confirmation  di 
effo  da  Romani ,cr  feppe  co[ì  ben  gouernar finche 
yuan  tanche  fojfero  accefe  le  guerre  fra  M arcanm 
torno  er  Ottauiano}&  Vhauer  aitato  d Marcane 
tonioyconfcgui  la  gratia  er  ilfauore  dello  Impem 
radore  Ottauiano  er  Vapprobatione  er  confir* 
tnation  del  rcgno>&  fuuno  de  i potenti  er 
rofi  Re  chefofre  al  mondo.  Quello  fu  il  primo 
Re  foraftiero  che  hauejfero  i Giudei, ej  non  del m 
la  fchiatta  loro,perche  il  fuo  padre  fu  Afcalonim 
ta  er  la  madre  di  Arabia ,er  in  ejfo  fi  compi  quel 
la  profettia  del  Gene  fi  nel  cap.49.che  dice , non 
fi  teucra  il  feettro  er  il  giorno  della  tribù  da  lum 
da3finche  non  uenga  colui  che  ha  da  effer  manda • 
tOjperche  fi  uede  che  giamai  per  manzi  era  rnanm 
tato  titolo  di  Re  er  facer dote  fra  loro 9 come  fi 
è veduto, fine  4 quello  tempo  di  Herode , nelcui 
tempo  nacque  dritto  redentor  nollro,che  era  il 
promeffo  in  quella  profettia,&  uennero  allui  tre 
&.e  Magi.Tutti  gli  Hi  fonografi  affermano  che 
giamai  la  citta  di  Hierufalemfu  fi  ricca  ne  cofi 
adornata  di  murafortezze,  er  edificii , come  in 
tempo  di  quello  Re, de  i quali  egli  edifficò  molti \ 
ne  cofi  habitat  a er  piena  di  Scribi  er  p bari  fri, di 
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faeerdoti ergente  principale. Morto  questo  He* 
rode  Afcalonita,  dopo  l'hauer  regnato  trentafei 
anni  in  gran  profferita ,er  per  queflofu  chiama * 
to  il  magno  Herode,fu  diuifo  il  fuo  regno  per  co 
mandamento  di  Ottauiano  fra  fuoi  tre  figliuoli , 
reflando  l'un  di  ejji chiamato  Archelao  con  H ie* 
rufalem  et  la  prouincia  di  ludea  con  titolo  di  Re, 
delqualefu  poi  priuato  dallo  Impcrador  Tiberio 
CT  in  cffafu  mandato  Vilatoydopo  altri  cheuifu* 
ron  mandati  pr-ima}gli  altri  dui  per  Tetrarchia 
all'un  tocco  la  prouincia  dctlaTraconitide>&  4 
Jìerode  Antipatro  V altro  tocco  efjcr  Tetrarca 
eli  Galilea ,er  quello  è quello  che  fece  uccider  fan 
Gianbatifla  er  diff  rezzò  diritto  quando  Filato 
gli  lo  mandò. Et  auuenne  che  nel  tempo  di  cofto* 
roy(cho  dopo  hebbero  cattiui  fucceffi  er  fine  co* 
me  effi  meritauano)uene  a godere  la  citta  di  H ic 
rufalem  il  maggior  bene  er  il  maggior  fauore 
di  quanti  Iddio  gli  hauea  dati  che  fu  il  uenire  in  a 
tfia  in  carne  humana  Punico  figliuol  fuo,zrpre* 
dicar  in  effa  er  farui  infiniti  miracolali  come  era 
{tato  prò fetezzato  da  i fanti  Profeti  er  promef 
fo,a  cui  lo  ingrato  popolo  non  credette >ne  lo  ri* 
ceuuè>anzi  con  detestabile  malitia  er  durezza 
conffiraron  contra  di  lui  3 er  gli  ordinaron  la 
morte  er  la  cjfequirono  in  effo , pigliandolo , CT 
. crocifìgendoloymeritarono  il  rigorofo  ma  molto 
degno  gaftigo  che  [opra  di  quella  citta  uennea 
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cfo  fucceffe  in  questo  modo . V affati  quaranta  an < 
tii  che  Cbrijlo  fu  crocìfilfo  fendo  ìmpcrador  di 
Roma  il  piu  crudele  di  quanti  mai f offe  rosero* 
ne, fra  V altre  genti  che  cominciarono  a uoler  rU 
tcllar  contra  lo  Imperio, furon  i primi  i Giudei, 
& fecondo  che  danno  a intender  Suetonio  cr  Cor 
nello  Tacito  fimoffero  a far  quc(lo,pcrcio  che 
generalmente  jì  teneua  per  profettia  certa  che  in 
quel  tempo  hauean  daprcualerlc  ccfe  diOrien 
te  c T che  di  Giudea  hauea  da  ufeire  chi  conquU 
Aajfe  eT  frggiogajfc  il  mondo . Laqual  profettia 
follmente  con  ugual  leggerezza  Cornelio  T a* 
cito  prefunfe  di  uolere  attribuire  a Tito  & Ve* 
follano  Imper adore,&  il  temporale  allo  impe* 
rio,eJfendo  il  uero  fenfo  di  e fra  del  regno  fori* 
tual  di  Chrifto  noflro  redentore,che  in  quefti  di 
cominciando  in  Hierufalem  ft  diuolgo  er  dilatò 
per  tutto  il  mondoSi  ribellarono  adunque  i Giu * 
dei,&  la  prouincia  tutta  [copertamente, onde  fu 
ordinato  er  mandato  per  capitano  contra  di  efi* 
fi  Vefpeftano,&  per  fuo  legato  Tito  fuo  figlino < 
losche  dopo  furono  Imper  adori  9i  quali  comincia 
ron  la  guerra  aVhora,che  fu  una  delle  grande  cr 
crudele  che  fien  mai  ftate,ma  non  è qui  bora  co* 
tnodita  di  raccontar  e,  er  fi  uenne  a finire  dopo , 
fendo  imper udore  Vefojìano,da  Tito  fuo  figliuo 
lo , ilqualc  battendo  finito  di  conquistar  V altre 

atti , affediò  H i crufalcm9  e rfu  in  tempo  che  da 
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tutte  le  bandi  era  uenuto  un  numero  incredibili 
di  I udei  ad  effa  per  celebrar  la  paf  qua  detto  agnel 
lo,  [opra  tutti  i quali  Tito  pofetaffedio , in  mo* 
dolche  niuno  poteua  entrar  ne  ufcire , battendola 
tir  condata  di  trinctcre , cT  bacioni  a torno  a 
torno , onde  & per  quello , e2T  per  la  ofiinatione 
de  i Giudei  che  eran  dentro  Je  cofa  chiara  che  <jtie 
Ho  fojje  uno  de  i piu  Hretti,&  oftinati  afiedij  di 
fitta, che  foffe  giamai  al  mondo,il  qual  duro  cium 
que  meli,*?  iti  quello  tempo  fi  fecero  fi  gran  con 
tefe  er  battaglie morir on  tantoché  io  non  ho 
ntai  letto,che  fimili  auuenejfe  mai  f opra  altra  cit 
ta,che  con  tanto  ualore  er  tanta  oHinatione  fi 
diffeferogli  affé  diati, & gli  combatterono  gli  af* 
fedianti,che  fu  cofa  di  Htìpore.Lafame  poiché 
in  quelli  tempi  fi  pati  dentro  la  citta  è fimilmen* 
ite  cofa  molto  Hupenda  da  leggere bajli  di  di* 
regiamente  che  uifu  dentro  madre  che  per  fame 
uccife  il  proprio  figliuolo  che  teneua  al  petto.  Vi 
nalmentefula  citta  prefa  per  forza  cf arme , e? 
fu  morto  numero  infinito  di  quei  che  eran  den* 
tro,er  farebbon  Hati  morti  tutti  gli  altri, fe  Ti* 
f o non  lo  hauefie  difturbato.Vu  flmilmente  abbrtt 
[ciato  cr  defolato  quelfamofo  tempio , gittate  à 
terra  tutte  le  mura  di  Uierufalem,  abbruciata, 
cr  deHrutta,dopo  leffer  fiata  robbata , tutta  là 
citta  cr  totalmente  de  folata  tome  era  fiato  prò* 
fetizzato  dai  profeti,  il  numero  dette  genti  ài 
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cputjla  prouincia3chc  in  queda  guerra  er  «ficàio 
ctprefa  dell d citta(che  tutto  duro  meglio  di  qudt 
tro  anni)rimafe  morto  di  fumé  er  di  ferro.  Paum 
lo30rofio  er  E ufebio  duttori  Chriftiani  er  nera 
ci  dicono  che  fu  feiccnto  mild  huomini  da  urne 
•er  piu.Etlofefo  che  fu  teftimonio  di  queflagucr 
ra  er  E gcfippo  dffummano  il  numero  de  i morti  i 
piu  di  un  milione  di  perfone  er  i prigioni  er  uen 
duti  k nouuntd  fette  mila.Et  quejlo  adiuenne  nel 
li  unni  fettunta  tre  dal  nafeimentodi  Chrifto , er 
cinquecento  &nouanta  uno  dalla  feconda  riedif 
ficatione  del  tempio ,er  mille  & cento  er  dui3chc 
Salomone  V edifico  la  prima  uolta  9 fecondo  che 
racconta  Eufebio.Et  in  quejlo  modo  rimafe  quel 
la  citta  tuttafl>ianata3per  terr  amenza  che  rejlaf 
fe  in  ejfa  pietra  fopra  pietà  come  lehauea  C bri* 
dio  profetczzato3&  fu  la  gente  fatta  cattiua  er  Luca*? 
il  paefe  tutto fatto  prouincia  del  popolo  R 0* 
mano,fenza  R e3ne  pontcfice3ne  Capitano  che  con 
mandajfe3&  giamai dopo  la  poffederon  Giudci3nc 
poffederanno . Et  per  quejlo  io  haurei  potuta 
impor  qui  fine  a qucJlahiftoria3ina  perche  prom 
pofi  & promift  di  fcriuere  il  fuccejfo  della  citta 
di  Hierufalem  fino  al  di  d'hoggi3mi  conuien  di  fem 
guir  piu  oltre  er  dire 3che  paffuti  piu  di  cinquan 
tu  anni  dopo  quelle  cofcjcndo  imperadore  A dri 
ano  preffo  gli  anni  del  fignore  cento  er  trenta* 
fendo  già  i Giudei  tornati  4 ere  fiere  er  moltipli 


cartycomc  femprc  qucflagente fece,  ancora  che 
nel  tempo  di  Traiano  fojjcro  flati  molti fminuitì 
er  di  efii  morto  gran  numero  per  certe  ribcllio* 
ni  lorojtragli  altri  cdijficij  che  fece  far  Adria * 
Marnando  che  fi  rie difficafje  la  citta  diuierufa 
Umiche giaccua  cofi  defolatajl  che  fi  fece  fubito 
con  mirabil  prcflezza  mafjìmamentc  da  i Giudei , 
ordinò  Adriano,che  lafcùto  il  primo  nome, 
foffe  dal  fuo  nome  chiamata  Elia  Adria  ♦ Ma  un* 
cor  a che  i Giudei  [enti fi  ero  gran  con folat  ione  di 
quefla  reftauratione,fi  dolfero  dopo  molto,wgli 
feppe  molto  amale  che  infieme  con  cfjo  loro  hdtt  « 
bit  afferò  Gentili , er  ui  fecero  tempio  per  i loro 
ìdoli,cr  ftmilmente  Chrifliani,&  anco  perche  in 
uero  Adriano  nonglilafciaua  ufar  liberamente 
alcuni  de  i loro  riti  e r cerimonie . Per  il  che  er 
anco  per  altre  occafioni  che  fc  gli  off er fero , tutti 
i Giudei  fi  ribellar on  di  nuouo  feopcrtamente  ,cf 
Adriano  mandò  contra  di  loro  Giulio  feucrofiU 
quale  fece  lor  guerra  crudeli  fiima  fi  comemeru 
taua  la  lor  ribellione dopo  molte  conte fe  9fu * 
ron  uìntii  Giudei ,er  quafi  totalmente  deftrutti 
tfii  er  la  cittdypcrche  ferine  Dion  Coccio  che  di 
efii  morirono  in  quefla  guerra  cinquanta  mila 
huomini  da  armc3fcnza  V altra  moltitudine  difarm 
mata#?  furoti  pianate  per  terra  cinquanta  ca+ 
fiettd  er  fortezze  molto  forte  che  baucano,  er 
abbruciati  nouecento  & ottanta  cinque  luoghi 
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& utile  balliate , &furon  per  ordine  er  editto 
di  Adriano  perpetuamente  [banditi  dalla  nuoua 
citta  di  Hierufalem  6 Adria , er  prohibito  loro 
lo  I lare  er  h abitar  e in  effa.ln  modo  che  da  li  im* 
poi  maipiufuron  / Ignori  efii  ne  habitatori  di 
Hierufalem^anzi  fcriue  Eutropio  che  fu  dopo  da 
ta  a Chriftìani  che  la  habitaffero , tjfendo  grande 
la  deuotione  er  riuerenza  che  a quei  fanti  tuo * 
gli  della  mor te 3pafi ione 3eyfepolcro  di  Chrifto 
efii  haueano.  Et  cofì  trouamo  che  dal  tempo  che 
fan  Giacomo  che  quiui  fu  il  primo  V efcouoffem * 
prefuVefcouo  chehcbbe  titolo  di  ejfa , ancora 
chef  offe  deftrutta  er  rouinata3come  fi  è dettole 
iquali  Eufebio  er  altri  auttori  fanno  Jpecial  meo 
tione3ancora  che  non  pare  che  i Gentili  lafciaffe 
ro  di  habitarla  inficme  con  efii  edijficarui  i 
lor  tempi3comc  legemo  quando  fanta  E lena  ma* 
drc  dello  ìmperadore  Conftantino  Magno  uifu  i 
cercarci  uitruouò  la  croce  del  nojlro  reden * 
tore3chefu  trecento  er  tanti  anni  dopo  il  nafei* 
mento  di  Chrifio9che  fece  a queflo  effetto  gittar 
à terra  un  tempio  che  hauean  in  quel  luogo  edif* 
ficato  alla  Dea  Venere , er  fin  dal  tempo  di  que* 
ito  chritiiano^  buono  ìmperadore  che  fi  fati* 
cò  di  inalzare  la  noflrafe3&  di  disfare  er  ifiir* 
par  lagentilit attorno  Hierufalem  a effer  grande 
er  nominata  citta,Cofi  dice  fan  H ieronimoferi* 
ucndo  a P aulino9chc  era  nel  fuo  tcmpo,<&moU 

L Uij 
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to  uifltata  cr  frequentata  da  tutte  lenationi  & 
co  fi  fu  dopo  fine  alV  Imperio  di  Eraclio  che  impe 
to  Vanno  del  feicento  & dodici  9 ne  i cui  di  Co* 
fdroe  Re  di  Per  fi  a fendo  entrato  con  potenti f* 
fimo  esercito  per  la  Siria  cr  P aleflina  andò  fo* 
fra  la  citta  di  Hierufalem>&  laprefe  per  for* 
za  (Parme  facendo  doloro  fa  er  marauigliofa  ftra 
ge  fopra  il  popolo  Chrifliano  nella  qual  fi  affir * 
ma  effir  dati  morti  ottanta  mila  perfine,^ ha * 
uendo  prefo  il  legno  della  croce  del  nodro  reden 
tore3quel  che  quitti  hauea  lafciato  fanta  Elena% 
CT  con  feco  portandolo , lo  tenne  er  guardò  in 
gran  ueneratione9cr  fi  ne  meno  con  effo  lui  pri* 
gione  Zacheria  huomo  uener abile  er  fanto  che 
tra  in  quel  tempo  patriarcha  di  Hierufalem,il* 
qual  tenne  in  fuo  poter  quattordici  anni  , finche 
paffato  quedo  tempo  lo  imperador  Eraclio  fi  ac* 
cordò  con  C iroe  figliuol  di  Cofdra  er  per  fauor 
che  gli  fece  contra  fuo  padre  3e gli  glireditui  la 
fanta  croce  er  il  Patriarca  Zaccberiajaqualefe 
et  queflo  I mperador  riportare  in  H ierufalem* 
il  che  celebra  la  fanta  chiefa  aUi  quattordect 
dclmefe  di  fettembre . Ma  di  queflo  bene  fi  bebbe 
poco  godimento 3per che  de  li  a pochi  anni>in  ulta 
del  medefimo  Eraclio,  fendo  già  uenuto  al  mondo 
il  maggior  modro  er  plaga  che  mai  ueniffe , che 
fu  il falfo  profeta  Maumetto,effcndo  già  potcn * 
tifiimo  ejgia  hauendo  rouinato  il  regno  de  i Per 
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fi  per  forza  d'arme,uennc  fopra  la  prouiticia  di 
Giudea  carminando  uerfo  di  Hierufalem,cr  lo  Iwi 
pcradore  per  foretto  della  fua  uenutacofl  pò* 
tente  fece  trarne  la  [anta  croce  cr  portarla  in 
C oftantinopoli.Et  Maumetto  uennc  f opra  la  ciu 
ta  er  la  prefc  &fene  impatroni, ancora  che  al* 
turni  auttori,quc(laprcfa  di  Uicrufalem  non  at* 
tribuifcano  a Maumetto  ma  k fuoi  [ucce fori , ma 
fiacome  fiuogliaeUafuprefa  da  gli  infedeli  di 
al1 bora ,&  {lette  in  poter  loro  piu  di  quattro * 
cento  & ottanta  anni , finche  fendo  ìmperadorc 
in  Lamagna  Arrigo  quarto  di  quello  nome  & 
Vrbano  fecondo  Papa  in  R oma,moffe  Iddio  i cuo 
ri  del  Pontefice  & di  molti  Prencipi  Chrifliani , 
fendo  il  primo  motore  un  pietro  Hercmitahuo 
vno  di  molto  fanta  uita,&  fi  unirono  er  congre * 
garon  molte  genti, che  con  Vauttorita  er  inftan * 
tia  dclfommo  pontefice, deliberarono  di  andarci 
conquifiare  la  fanta  citta  di  Uicrufalem, & lo  mi 
fero  ad  effetto , che  conducendofi  alcuni  gran 
Prencipi  per  capitani  di  quefto  efferato , paffaro 
no  in  or  tinte, & cominciar  on  la  guerra  che  durò 
tre  annuncili  quali  intrauennero  gran  battaglie 
Cf  fatti  d'arme,  er  laconclufion  dicffafu  per 
aihora,che  dopo  Vhauerc  i Chrifliani  coquillate 
molte  citta  er  caHeUa, prefero  Uicrufalem  nel?* 
anno  del  fi  gnor  e mille  ottanta  nouc . Btefiendo 
cofi  racquiftata  fu  eletto  per  Re  di  effa , C7  del* 
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la  fua  prouìncia  un  gran  Prencipe  Duca  Ai  Lore 
m chiamato  Gufjredo  o Gotifreno  Buglione,  che 
era  quel  che  fi  era  meglio  portato , 9?  piu  fìgnala 
to  in  quella  imprefa  fra  gli  altri  Prencipi  che  ui 
fi  trouarono , alquale  fuccefferodopo  noue Re» 
Et  di  alcuni  altri  prencipi,  & gran  fìgnori  che 
fltruouaron  con  e fio  lui  in  quella  imprefa  alcuni 
rimafero  per  /ignori  di  altre  genti  in  altre  cit » 
tà , er  caccila  nella  Siridjequali  furon  pojTedu* 
te  da  i loro  fucceffori  per  alcuni  tempi,??  fecero 
fignalate  cofe  in  arme , fin  che  dopo  per  i peccati 
del  popolo  Chrifliano,  furon  da  gli  infedeli  fcac* 
ciati  di  ejfo  paefe , er  uoUc  iddio  per  fuoi  occulti 
giudicij, che  Uierufalem  fofie  delle  prime  che  fi 
per  de  fi  ero,  e?  adiuenne  in  queflo  modo,che  dopo 
molte  difcordie,i ? difgratie  dimenate  fopra  quel 
regno , che  non  è luogo  da  fcriuerfi  qui,rtgnando 
un  Re  chiamato  Guidonc,cgli  et  Prencipi  di  quel 
le  parte  (fra  quali  entrarono  il  Duca  £ Antiochia 
er  il  conte  di  Tripoli ,9?  i maeflri , 9?  cauaUieri 
dell'ordine  di  fan  Giouanni , 9?  del  tempio  ,9?i 
patriarchi  di  Uierufalem ,9?  Alejfandria,  9?  aU 
tri  foccorfì  che  gli  cran  uenutidi  Chrift  Unità, 
che  fi  af firma  che  fojfcro  trenta  mila  caualli , cp 
quaranta  mila  pcdoni)dcteminaron  de  ir  à foc* 
correr  la  città  di  T iberiade,che  Saladino  poten* 
ti  fiimo, 9?  ualentifiimo  Re  hauca  affediata,chefit 
il  maggior  Re, che  [offe  in  quei  tempi ,9?  per  bat 
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taglia,® grande  imprefefi  er  4 fatto  Soldano ,® 
Califa  di  Egitto,®Re  di  Damafco ,®  di  Alapia , 
& banca  / otto  di  fe gran  parte  del  Armenia , er 
ìAcfopotamia,®  altre  prouincie,  con  determina 
tionc  di  uoler  combatter  con  elfo  lui , ilqualefen* 
do  di  ciò  auifato  con  il  grandi  fimo  effercito  che 
hauea  determinò  di  ufeire  d far  con  loro  giornam 
ta,®  feppe  con  fi  gran  diligenza  marciare  alla 
uolta  loroyche  gli  toìfe,®  occupò  un  fito  abbott 
dante  di  molte  acque,dctlequali  in  quel  paefe  era 
gran  carcftiayCt  doue  i Chrifliani  douean  ire  ad 
alloggiar  quella  fera,  ma  gionti  tardi  trouaron 
quiui  il  Saladino  co  fi  ben  fortificato  che  non  gli 
poter  occupar  la  pofta  che  hauean  difegnato,on* 
de  fu  11  efferato  Chriftiano  forzato  di  alloggiare 
in  luogo  fecco  quella  notte, doue  patirono  in  tuta 
ta  ejfa  eftrema  fete,ne  fi  potendo  far  altro  deter  a 
minar  on  di  uenire  al  fatto  farine  con  luijlqualc 
fendoneauifato  col  gran  difi  imo  effercito  che  ha a 
uea  fi  mife.in  puntola  mancando  a Chriftiani  le 
forze  per  il  patir  della  notte  furonuinti  da  gli 
infedeliyCt  di  efii  fu  fatta  la  piu  crudele  uccifio 
ne  che  in  quei  tempi  fi  face  fi  e giamaifil  Re  di  Hie 
rufalemfu  prefo  combattendoci  conte  di  T ripo 
li  [campò  fuggendo,  et  da  molti  gli  fu  attribuita 
la  colpa  di  questa  infelice  giornata, et  il  Duca  di 
Antiochia  fu  prefo  con  molti  altri  cauallieri  di 
fan  Giouanni,  et  del  tempio  ♦ Conferita  quefta 
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vittoria  il  Saladino  in  ejfecution  di  efia  andò  fo* 
pra  la  citta  di  Tolomaida , et  la  prefe  con  poca 
fatica , et  prefe  dopo  quella  molte  altre , et  paf* 
(andò  piu  oltre  pofe  raffedio  a Hierufalem , et  te* 
nendola  firetta ,er  combattendola  trénta  di  con* 
tinouije  gli  refe  a dui  del  me fc  di  Ottobre  dettati 
no  1 1 S 7. emendo  ottanta , er  otto  anni  compiti  , 
che  era  fiata  prefa  da  Gottifredo , & gli  altri , ne 
i quali  ui  era  egli  regnato  con  gli  altri  Re,  &iit 
quefio  modo  è fempre  re  fiata  fine  al  di  tthoggi  in 
poter  de  infedeli . Et  pofio  che  durò  molto  tetti 
po  dopo  il  nome,z?  il  titolo  de  i Re  di  H icrufa* 
lem ,cr  hauejfero  i Chri&iani  nelle  mani  molte  cit 
td,&  terre  nella  Siria  per  cento , er  tanti  anni 
dopo}&  che  pafi  afiero  di  Europa  molti  P rencipi 
in  quella  imprefa,non  perciò  poffederon  mai  piu , 
ne  regnaronneUa  cita  di  Hierufalem , eccetto  un 
breue  tempo  che  lo  imperador  Federigo  fecondo 
per  accordo,^ pace  che  fece  con  il  Soldano,en* 
trò,&  fi  corono  in  effa  Re  di  Hierufalem  neWan* 
no  izSy.ma  quefio  durò  pochi  di , perche  uenuto 
ui  il  Soldano  la  tornò  d racco  nquifiare,&  la  pof 
federano  i Soldani  di  Egitto  fi  quali  finiron  digit 
tar  i Chrifiiani  della  Siria , er  da  tutti  i luoghi, 
che  poffedeuano , er  Pale  fiina, fendo  Ridolfo  I m* 
perador  di  Lamagna,et  a tempi  nòftri  il  gra  Tur 
cho  padre  di  Solimano  che  hoggi  regna  disfece  lo 
lm per io,zr regno  de  i Soldani ,er  accquiftando  U 
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Giudea,&  tutta  la  Siria  con  r Egitto  eonquiflò 
fra  V altre  terre  la  città  di  Gierufalem , er  la  tic m 
ne}  er  pojfede  hoggi  il  figliuolo . Quella  è in  fiom * 
f«4  Vhìfloria  di  Rierufalem,  laquale  mi  è uenuta 
recitata  piu  lungamente  che  non  hauea  proposto • 
li  lettore  mi  haura  per  efcufato , perche  non  fernm 
pre  e in  poter  del  huomo  nel  narrare  una  cofa  re 
ftringerfi  come  uorrebbe.  . 

\ ‘ t t 1 

Come  pcjja  cffer  differcntia  tra  il  menti « 

re , er  il  dir  bugia , er  come  pojf/i  ««0  mentire  r 
non  efiendo  bugia  quel  che  dice , er  per  il  conm 
trario  dicendola  uerità.  Cap*  XVIII* 


No  de  ipiu  abborribili , er  ptggior  uitìf 


chepofiano  hauergli  huomini  è il  metire 
perche  co7  bugiardo  niuna  cofa  fi  può  trattare 
ne  negociar  ficurofia  bugia  fa  tutte  le  cofe  fofrct 
tofe ,er  per  intender  quanto  fia  mala  cofa , bafta 
di  fapere  che  è drittamente  contraria  alla  uerita  , 
che  è lddio3&  che  il  padre3&  l'auttore  di  effa  t 
il  dianolo . Salomone  ne  i prouerbij  fia  le  fette 
cofe  che  .pone  per  abborribili  à Dio,ui  mette  la 
bugiai  nel  fecondo  luoga3&  nel  mede  fimo  rnom 
do  tutti  i faui  Catolici3&  gentili  la  condannano , 
C7  fi  tiene  per  intollerabile  nella  republiea  fhuo 
tno  bugiardo . Son  parole  di  Euripide , che  refem 
rifee  Eftobeo 9 er  in  nero  è cofa  infopportahile  il 
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mentire , er  quanto  fia  quefto  certo  la  efferienzi 
lo  dimoftra  ogni  di, e?  non  fia  bì fogno  per  darlo 
4 intendere  addur  molti  teftimonif , pero  perche 
non  tutti  lo  intendon  bene  dechiar amo  bora  ladif 
fcrcnza,&  diftanza,chc  può  effcr  fra  dir  bugia, 
er  mentire3&  in  quanti  modi  può  e fiere , poiché 
Aulo  GcUio,  cr  altri  di  piu  auttorità  non  fi  [di* 
gnaron  di  trattarne  ♦ E tè  certo  che  non  è fem* 
pre  una  cafa  ifteffa  ♦ E t per  poter  fi  meglio  inten* 
dere  fappiafi  primate  il  mentire  è affirmare  o 
negar  Vhuomo  co  fa  alcuna  contraria  a quel  che 
f enti  ò tiene  per  uero ,er  colui  che  cofi  non  fard 
non  fi  potrà  dir  che  mente  ♦ Hor  adiuiene  che  può 
uno  affirmare  una  bugia  penfando,che  è uero , er 
quefto  tale  dice  bugia  jn*  non  mente , perche  non 
fa  contra  quel  che  fente,&  credei  pel  contra 
rio  potrebbe  dir  uno , una  uerita,  tenendola  egli 
per  falfità3e?  quefto  tale  mente , ancora  che  non 
f * dica  bugia  , però  colui  che  dicefie  una  bugia , te* 

tiendola  egli  per  tale , quefto  fa  tutte  due  le  cofe 
che  dice  bugiai  mente ,er  in  quefte  tre  diffe* 
rentìc  fi  inferra  queflo  negocio ,er  c certo  che  in 
modo  alcuno  fi  può  mentir  fenza  colpa,  &pcc* 
catone?  folamente  potrebbe  eff&  effente  di  effo  il 
fecondo  effempio,  che  colui  che  dice  bugia  creden 
do  che  fia  uero,perche  come  ho  detto  non  fi  può 
dir  che  mente . E t per  quefto  referi fee  Aulo  Gel* 
lio  che-dicca  Publio  uigidio  che  llmmo  da  he* 
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ne  delie  far  in  modo  che  non  menta,  *?  il  prudeti 
te,*?  fauio  come  non  habbia  a dir  bugìa , ma  al 
parer  mio  ancora  Ihuom  da  bette  deue  procurare 
il  medefimo , perche  non  buffa , che  uno  petifi  di 
dire  il  nero  in  quel  che  affirma,ma  che  ponga  me 
tea  quel  che  dice,  *?  ufi  diligenza  in  faper  fe  c 
certo , ma  parimente  fi  ha  da  confiderai , *? 
auuertire  che  non  confitte  il  mentire  nelle  parole 
folamcnte , perche  ned' opere  fi  può  fimilmente 
mentire ,*?  cofl  dice  finto  Ambrofio , *?  nel  de*  22.c,cau  t* 
creto  fi  referifee  che  colui  che  fa  prof  e filone  di 
Chrittiano ,*?  non  imitaVopra  di  C hrijìo , è bu * 
giardo,*? il  medefimo  colui  che  fa  profefiione  di 
uno  habito,*?  ordine ,*?  non  l'cfferua.Et  io  peri* 
fo,cke  il  medefimo  potremmo  dire  della  donna  che 
è negra,*? fi  acconcia  in  modo  che  par  bianca,*? 
roffa . Et  al  propofito  uoglio  raccontar  uno  ef* 
f empio  che  mette  Teofraflo  con  che  fi  finifea  que * 
fio  capitolo,*?  quetto  c dì  unhuomo  di  molta  aut 
tonta,*? prefuntione  che  uettneuna  uolta  in  La * 
cedemonia  per  un  certo  importante  ncgocio  ,*? 
perche  era  ueccbio,*?  canuto,*?  gli  fpiaceua  di 
tfier  tenuto  per  tale  fi  tingeua  i capei  canuti,co 
me  fanno  hoggi  di  ancora  molti , *?  orando  fo * 
pra  un  propofito  per  ilquale  era  uenuto  ,fi  leuò 
in  piede  Archidamo  a contradir  quel  che  diceua , 
dicendo  che  qual  uerita  potea  dir  colui  che  por * 
taua  la  bugia  pubicamente  in  faccia,  *?  nella  te* 


PARTE 
fiafin  modo  eie  fecondo  quefta  legge  di  Ar  elida 
mo  noi  potremmo  dir  che  colui  che  boggifa  co  fi. , 
non  dice  bugia  ma  ben  la  fa » 


rr 


in  qual  modo  fi  dipinge  ano  anticamente , cr 
boggi  ancora  i dodeci  mejì  dell'anno , cr  le  tigni* 
fication^zr  mijlerij  delle  tali  pitture,  et  parimen 
te  quella  dell' anno.  C ap.  XIX* 


Non  e eofa  molto  curio  fa  ne  nuoua  quella, 
che  uoglio  qui  direbbe  è di  raccontar  le  jl 
gni ficai  ioni  delle  pitture  de  i dodici  me  fi ,er  quel 
le  dcchiarationi  di  ejfo,  perche  molti  per  auetura 
non  lo  faperannOyO'  Planeranno  intcfoypero  con 
tutto  queflo  non far  a fatica  fatta  indarnoyperchc 
non  fo  io  di  niuno  che  di  tutti  ne  labbia  fcritto 
nella  lingua  noflra,  ancora  che  di  parte  di  efii 
habbin  fatto  memoria , cr  poi  che  altri  non  Vha 
fatto  y io  uoglio  pigliar  quefta  poca  faticateci* 
che  coloro  che  uedono  le  pitture  de  i mefly  inten * 
dan  la  ragion  di  efii . Sara  primo  il  mefe  di  Gen * 
naio  ilquale  era  dipinto  un  huomo  che  mangia  con 
grande  allegrezza , cr  molto  faporitamente , cr 
ha  in  una  delle  mani  un  uafo  pieno  di  nino , che 
uuol  bere  con  ejfo . 1/  che  in  quel  tempo  hanno 
gli  huominiyCT  generalmente  tutti  gli  altri  ani « 
mali  maggior  appetito  y sbrama  di  mangiare , 
che  m tutto  Pannoypcrche  per  il  freddo  deWaere 
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il  caldo  II  ritiri,  er  riencentra  allo  interiore , er 
ingagliardijfelo  flomaco , er  cuoce 3&  digerì fcc 
. meglio  quel  che  fi  mangia . 1 1 mefe  chiamato  F e* 
traio,cbe  è il  fecondo ,fi  figura  per  la  pittura  di 
u/ibuomo  uccchio  che  fta  a fcaldarfi  alfuogo,per 
che  per  effer  durato  molto  lo  inuerno , er  per  l'ab 
fenza  del  Sole , par  che  in  queflo  mefe  conuenga, 
CT  fìa  neccffario  piu  ilfuogo,&  il  caldo,mafiima 
'Utente  in  paefe  freddo. La  figura  del  mefe  di  Mar 
’zeo  è un  huomo  in  habito  di  hort  ulano , per  che  na * 
Muralmente  di  Marzo  fi  aprono  ipori  della  ter 
'ira  per  donde  uiene  la  humiditk  a gli  alberi,  zx.al 
le  piante, onde  con  uiene  di  aitarla  col  zappar, 
•CT  arar  e, & potar  il  fupcrfìuo  degli  alberile* 
ciocbe  empieghinó  la  forza  loro  in  fruttificare, 
'er  non  in  far  rami,  er  figliuoli  uani , er  inutili • 
Vìen  dopò  Marzo  aprile  figurato  per  un  gioite 
netto  con  mazzi  di  fiori  nelle  mani , perche  ha* 
bendo  dato  la  terra  la  fua  uirtu,  er  humiditi  gli 
alberi,  er  l'berbe  con  la  uenuta  della  Prima ucra 
\ fon  ueftitfz?  ornati  di  ef]e,&  i ìan  uerdc,&  fio* 
iriti,& perche  papato  Aprile  nel  mefe  di  Mag* 
gio  gli  alberi  cominciano  à moftrarc  a dare 
' il  fuo  frutto , er  gli  uceUi  cantano , er  fi  ralle* 

: grano , er  fan  fuoni , er  gli  kuomini,vr  altri  anp 
' mali  fi  incitano,  er  muoucnoàfcjlc,  er  piaceri * 

• er  a produrre,  er  procreare,  onde  è quefto  mefe 

* d(  Maggio  rapprefentatq  per  un  gioitane ttc  lega 
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padr amente  ue fitto  amicando  a canotto  con  uno 
ffiaruiere  in  mano . Et  il  mcfc  di  Giugno  feguen * 
te  fi  dipinge  con  una  falce  in  mano , perche  ejjcn 
do  dal  calor  del  Sole  già  Ragionati  i fieni  cr  l'bet 
be,conuien  di  fegarli.  il  mefe  di  Luglio  è dipin « 
to  con  una  falcetta  in  mano , percioche  effendo 
maturo  il  granoybifogna  di  meterlo,ej  ha  il  con 
tadino  a cominciare  àfarc  le  jue  are>&  attende * 
reauoler  raccogliere  il  frutto  diflderato  * Et 
perche  dopo  feguita  il  rimetter  il  grano  neipoz 
zi,  cr  granargli  dipinge  per  il  mefe  di  Agofto  , 
che  uiene  dopo  luglio,un  carrattiere  fopra  un  car 
ro  con  una  sferza  in  manotche  lignifica  quefto  ef 
fercitio,  cr  diligenza . Et  la  imagine  del  mefe  di 
Settembre  che  feguita  dopo  lui  e un  huomo  che  uo 
tagliando ,cr  cogliendo  V mandando  ad  intendere 
che  è afhora  matura ,cr  fi  deue  cominciar  la  uen 
demia . 1/  mefe  di  Ottobre  fi  figura  per  un  buon 
tno  con  un  facco  in  ffialla , cr  che  ua  f minando , 
perche  in  uero  per  la  ficcita,o'  il  freddo  di  quel 
tempo , è Cagione  naturale  per  feminare  il  grano 
CT  Vorzo  ♦ il  mefe  di  N ouembre  fi  dipinge fimiU 
mente  conforme  al  tempo  di  al'hora , ere  conta * 
dino  che  Ita  k cogliere , cr  gittar  dall'albero  le 
ghiande,perche  quello  è il  tempo  di  ingraffar  con 
efie  i porci . Et  perche  la  carne  di  quefto  anima* 
le  fi  mangia  al  tempo  dettlnuer no  generalmente* 
a fendo  già  con  quefta  ghianda  ingrajfato?fi  dipin 
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ge,*?  lignifica  per  il  mef e di  Decembre  un  huo « 
mo,che  atnaxx a un  porco . Quefte  fon  le  figure 
di  tutti  i meft,  quanto  all'anno  era  lignificato  con 
la  pittura  di  un  ferpe  che  fa  di  fe  un  tondo  hauen 
de  fi  mejfa  la  coda  in  bocca,denotando  , che  il  fi * 
ne,*?  principio  dell' anno  fi  unifeon  co'l  principio 
del  medefimo * 

* *r^v?  I*’  v ■*,* 

TRv  I 1 ♦•4  Vkli  - • \ j ^ }»  1 ; » J < V t <1  t-’  \ 

Vna  congiura , *?  fubito  amotinamento  acca* 
duto  nella  citta  di  Firenze,*?  le  morti  che  ne  fc* 
£ uirono ♦ Cap.  X X. 

' • \V  ’ ' ‘ • Vr.'  .V:  «• 

IGran  cafioccorfi  danno  in  uerogran  diletto 
quando  fi  narrano, oltre  che  fono  d noi  di  aui 
fo  di  donerei  guardar  da  i pericoli , *?  difgratie 
'che  ci  poffono  auuenire,*?  per  tonofeer  la  poca 
firmezza,*?  mutatione  de  i beni, et  poteri  di  que  . 
da  uita,il  che  tutto  fi  potrà  comprendere  in  quel 
che  intendo  di  raccontar  bora,  che  certo  fu  uno 
de  i grandi,*?  notabili  che  fian  mai  auuenutial 
mondo,  *?auuenne  nella  citta  di  Firenze , che  c 
una  delle  potente,  *?popolofe  città  d'Italia , *? 
fu  in  quefio  modo  : Nell'anno  del  Signore  M. 
CCCCLX XVI IL  effendo  quella  citta  in 
gran  profferita,  e?  pace,*?  gli  habitatori  di  cf* 
fa  ricchi ±*?  pacifici,*?  che  per  quel  che  fi  potea 
compreniere,non  era  cofa  ueruna  che  parejfc  do 
uerla  travagliar  e9  *?  romperle  la  quiete  di  quel 
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prefente  fato . Kaucu<t  la  famegtia  de  Medici  il 
rprincipolluogo,*?  la  preminetitia  [opra  tutti  gli 
altri  cittadini,  che  era  potenti  fi  ima  di  ricchezze 
X?  creditori  cui  èCofmo  di  Medici , che  boggid 
. Vuca , c r fignor  di  effa . Comandauano  portico* 
dormente  a tutti  in  quel  tempo  Giuliano,  *?  Lo* 
renzo  di  Medici  fratelli.  Etquefagranricchez, 
za  era  fata  acquiflata  infume  con  la  reputano * 
ne  da  iloro  antichi,  & particolarmente  da  Gio « 

• non  di  Medici  fuo  bifauolo,*?da  Cofmo  di  Medici 
fuo  auolo , il  piu  ricco  mercante  ( fi  come  cofttu 
man  di  fare  tutti  i cittadini  di  quella  citta  ) che 
■ h abbia  hauuto  il  mondo  al  fuo  tempo . 'Et  efiendo 
in  quella  republica  molti  huomini grandi,*?  rie • 
ehi  a quali  pareua  che  per  f angue , *?  ricchezza 
.flfacejfe  torto  a non  ejfer  ammefii  al  par  di  loro 
nelgouerno  della  citta,  alcuni  fimoffero  ad  ittuU 
dia,*?  mofaauano  efjer  mal  fodisfatti  dello  ita* 
to,*?gouerno  di  al! bora , pollo  che  nelTuniuer* 
falc,quefìi  nominati  di  cafa  di  Medici  foffero  mol 
:to  amati,*?  f opra  tutti  fi  moitrauano  piu  di  ma * 
4a  uoglia  di  tutti  gli  altri  quei  della  famegha  de 
.i  Pazzi, eh  e erano  aVhora  molto  ricchi,*?  degli 
;i antichi  della  città , *?  fimilmente  i Salutati , che 
~tran  della  medefima  qualita,de  i quali  alcuni  per 
zìe  [opra  dette  ragioni,*?  per  pa fi  ioni , *?  cafi 
i particolari  ebefe  gli  erano  offerti, che  fon  quel * 

* \ltco[e  che  piu  commuono,*? [Ugnano  gli  huomi 
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m,fì  moffero ,cr  cominciarono  a penfare,*?  à pr<&  - 
ticar  con  gran  fecretezza  il  modo  da  poter  mu* 
tare  quel  gouer nòcche  era  aFkora  , & come  ha* 
uejfero  potuto  leuar  datlafua  grandezza  queft<t  * 
effaltata  fameglia  di  Medici.  E*  confiderando ; 
che  que  ito  non  fi  poteua  effettuare  uiuendo  que * 
jtiLorcnzo,zr  Giuliano , perche  fecondo  che  eri 
potenti , pareua  imponibile  , /#ron  di  loro  al * 
anni  che  cercar on  di  negùciar  modo  di  uccider * 
gli  ♦ I primi  che  fi  arrifchiarono  a far  pratico, 
di  ciò,  fu  un  Yrancefco , er  un'altro  Giouanni  de. 
Pazzi  9 huomini  de  i principali ,er  nipoti  di  Gii, 
corno  de  Pazzi  9 che  era  la  piu  fignalata  perfoni 
di  quella  fameglia,molto  ricco ^ di  grande  aut • 
ter  ita , i quali  per  un  proceffo  che  faria  co  fa  lun + 
ga  di  raccontare3con  auifo,&  orditi  marauiglio + 
fo, partecipandolo  con  l' Ardue feouo  di  P ifa  chia * 
moto  F rance feo  Saluiati  trattaron  la  congiura  di 
dpuer  uccider  que  iti  duo  fratelli  con  Giacomo 
far  zio,er  anco  fecondo  che  alcuni  affermano  co 
Papa  Si  fio  quarto  che  fedeua  in  quel  tepo,&  col  - 
Rr  F ernando  di  Napoli, che  eran  nemici  di  F ioreti 
tini,&  della  lor  lega  ♦ Et  fatta  quefia  determi * - 
natione,&  dato  ordine  circa  quel  che  fi  doueue<t 
fare,perche  hauean  per  rifoluto,  che  morti  que * 
éti  nonfojfero  per  hauer  refiitenza  niuna,VArci  ’ 
uefeouo  di  P ifa  fe  ne  ttenne  a F irenze,&  procura 
Tono  i congiurati  tirare  dal  contorno  della  città,. 
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certa  gente  in  fuo  fauore,haucndo  felpato  treuir  \ 

per  l'uno,zj  per  l'altro  efeufe , er  occafioni  moU 
to  apparenti  ancora  che  fimulate , ma  però  tali,, 
che  niunohaurebbe  potuto  indouinare  ne  attin * 
gere  il  proposto  prencipale , er  maggiormente  v 
lo  Ardue feouo  di  cui  fi  bauea  men  foretto , team  ^ 

ne  uia,zr  modo  che  un  Cardinal  giouanetto  nipo  ] • 

te  del  Papa  che  era  in  quel  tempo  a studiare  in 
Bologna  fine  uenijfe  à Firenze,  fenza  faper  egli 
la  fua  intentione  ne  il  fecreto  di  quefto  effetto, 
a pigliarfi  piacere ,er  a diportarli.  Et  quejlofe * * 

ce  egli,accioche  con  la  fua  famiglia , er  ridotto 
della  fua  cafa  haueffero  i congiurati  maggior  aiti 
to,&fauore ♦ Fior  fatti  quefii  apparecchi,  fenza 
faperlo  i medefimi  huomini , che  a quefio  effetto 
tran  chiamati , da  alcuni  de  iprencipali  motori 
in  fuore , fi  diede  ordine , dopo  alcuni  di  che  do* 
uean  metter  quefta  congiura  in  effecutione  ,chei  - 
duo  fratelli  Lorenzo,^  Giuliano  de  i Medici  fof  , 

fero  morti  in  un  medefimo  tempo  ncUa  chiefa  mag  ' 
gior  della  citta,  mentre  foficro  a udir  mejfa  col 
Cardinale  che  di  ciò  nulla  (apcua  ,&  Francefilo 
de  Pazzi, & Bernardo  Bandini  doueano  uccide * 
re  Giuliano , er  Lorenzo  fuo  fratello  haueano  da 
affaltare  uno  Antonio  da  V otterrà, er  Stefano  Sa  • 

cerdote . Perche  Giacomo  de  Pazzi,  che  come  fi 
t detto , era  il  prencipale  di  quefia  fchìatta,a  cui 
ne  era  prima  dato  affonto , non  uolie  metter  qttem 


Q.V  A R T A,  9z 


fra  fceleragine  in  effecutione  nella  chiefitsBu  dato 
il  fegno  perche  d un  tempo  douejjcro  effer  uccifi 
i duo  frateUi,ancora  che  befferò  in  diuerfi  luoghi 
nel  tempo  che  colui  che  celebruud  ld  mejfd  fi  ha* 
ned  da  comunicare. Venuta  la  dominica  che  fu  al* 
li  tre  di  Maggio  dell'anno  M.CCCCLXXVIir. 
il  Cardinale  andò  alla  chiefa,&  con  e fio  lui  Lo * 
renzo  di  Medici  fenzail  fuo  fratello  Giuliano , 
eheferiuono  alcuni  chea  polla andatean  coji  ap * 
partati , ne  fi  riduceano  infieme,accioche  cofi  uni 
tamentenongli  auuenijfc  qualche  dif gratin,  per* 
thè  fapeano  che  niuno  fi  farebbe  mejjo  a offender 
Tun  di  efii,reflando  Ì altro  uiuo , come  era  nero  ♦ 
Cominciata  la  mefia , cr  ueduto  da  i congiurati , 
che  Giuliano  tardaua  tanto  a uenirui , F rance feo 
di  Pazzi  > cr  Bernardo  Bandini , cheeran  quei , 
che  lo  hauean  da  uccidere , andarono  a cafa  fua 
fiotto  ffecie  di  accompagnarlo,  cr  foUecitarlo,&r 
fecero  in  modo , che  lo  conduffero  alla  chiefa  anco 
ra  che  fi  mette fie  in  luogo  feparato  dal  fratello, 
CT  gli  uni , cr  gli  altri  congiurati  fi  pofero  anco 
tfii  a i lor  luoghi  per  poter  fare  r effetto  determi 
nato , con  la  maggior  compagnia , chefenza  cau* 
far  fofi>etto,potero  condurre . Venuto  il  tempo 
tutti  al  paro ,cr  in  un  medefimo  inalante  comin * 
ciarono  Poffitio  loro , però  non  con  ugual  defirez 
za  ne  forte, perche  il  Bandino  fubito  pofe  mano  a 
una  daga , cr  con  efia  pafiò  il  petto  a Giuliano  di 
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Medici  con  tanta  forza, che  lo  pafio  fine  alle  ff al 
le  inchiodandolo3dcUa  qual  ferita  indi  a poco  ca* 
de  in  terra. il  compagno  ¥ rance feo  de  Vazzi  daU 
V altra  banda  fe  gli  ftrinfc  addoffo,  er  con  tanto 
furore  lo  cominciò  a ferirebbe  per  dare  a G lUm 
Ijano  fi  feri  una  uolta  lui  ifiejjo,  er  quiui  amen * 
dui  finiron  di  uccider  Giuliano  inficine  con  ¥ran 
cefco  Nori,ilquale  uccifc  il  Bandino, perche  fi  cr<| 
Uicffo  a uoler  difender  Giuliano . Dall'altra  ban* 
da  Antonio  da  Volterra  ,er  Stefano  afaltaron 
Lorenzo , er  o perche  efii  non  feppero  ufar  de* 
ftrezza,ò  perche  egli  feppe  ufarla  in  diffender fi, 
tion  poter  oc  fi  fargli  altro  che  una  picciolaferi 
ta  nella  gola,  zrfubito  fi  tiraron  da  parte,  &fi 
nafcofcro,c?  Lorenzo  per  paura  di  peggio,  er 
<;on  la  fubita , er  improutfa  turbatone  fi  ridufft, 
con  alcuni  amici  alla  facreflia  della  chic  fa.  ¥ran* 
cefco  B andini  lafciato  morto  Giuliano,  er  ¥ran+ 
cefco  Non  3 conofeiuto  che  gli  altri  non  haueatt 
ttiorto  Lorenzo , corfe  ucrfo  quella  banda  per  uc 
cidcrlo  egli,  ma  quando  giunfe  era  già  LorcnzQ 
in  facreflia , er  poflofi  in  diffefa.Queflo  fufat* 
to  con  tata  preflezza,che  prima  fu  efequito  che 
intefo  chi  lo haueffe  fattole  come.Quiui  cominciò 
* t leuarfigràdifiimo  rumor  e, et  il  Cardinale  poti 
con  gran  difficulta  ritirarfi  alValtare,ct  perche. 
t<fci  lauocedi  qucfiofuccejfo  fubito  nella  citta, 
iti  nacque  non  mai  rumore } er  folleuamcnto,  chi 
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Vetta  chiefa3cht  diccua  che  i duo  fratelli  etan  moY 
ti,& altri  referendo  il  fatto  come  era  paffato,et 
tutti  prefero  in  man  l'arme  A Pazzi  CT  i salutati 
incominciarono  fubito  a gridar  libertà^  la  fi* 
gnoria  er  tlmagiflrato  andaron  con  gran  pre* 
ftezzaal  palagio  loro3douc  arriuato  il  Confalo* 
tiiere  er  la  guardia,/!  fortificarono.  I fe  ruttori, 
parenti ,er  amici  de  i Medici  corfero  alla  chic  fa, 
donde  cauaron  Lorenzo  con  la  fua  pie  dola  feri* 
ta  er  lo  condufiero  a cafa  fua  oue  concorfe  me* 
glio  di  otto  mila  perfone  infuofauore . L' Ardue 
feouo  di  P ifa(percioche  cofi  era  ordinato  ) con  i 
Salutati  er  loro  amici  er  alcuni  della  gente  del 
tardinole  cor  fero  di  palazzo  pen  fondo  di  preti * 
derloper  forza,ò  perfuadere  à i fenatori  er  fi* 
gnoria  il  propofito  de  icongiurati.Quei  detta  fi* 
gnoria  quantunche  tutti  ò la  maggior  parte  fof* 
(ero  detta  oppinìone  er  parte  de  i Medici  a niu* 
va  cofa  hauea  dato  prouifione, perche  la  breuita 
del  tempo  & la  turbation  grande  non  hauea  da* 
io  luogo  a poter  farlo.Con  tutto  do  hauean  pre* 
fp  attimo  faputo  che  Lorenzo  era  uiuo , er  la  feri 
ta  era  molto  leggiera  er  la  gente  er  tlfauor  che 
bonetto,  Arriuato  quitti  F Ardue fcouo(  la  cui  fan 
tafia  non  fi  era  mai  conofciuta  fino  al'hora  ) la* 
feio  da  baffo  del  palazzo  detta  Signoria  la  meta 
detta  gente  che  hauea  fcco,con  autfo  che  fi  impa* 
tromjfe  detta  portai  fallito  all' alto  fu  ritenuto 


dal  Conf  pioniere ,er  dicendo  dopo  che  egli  uoled 
parlare  alla fignoriacofe  che  compliuuno  ai  ben 
publicojon fi  fapendo  lafua  mala  intentione , fu 
amine jjo  dentro  con  pochi  de  i fuoi , er  la  porta 
fu  ferrata  in  modo  che  ne  egli  poteua  ejjer  foc* 
corfo  da  i fuoi  che  erano  a baffone  la  (Ignoriapo 
tea  riccuere  il  foccorfo  che  le  ueniffe , bauendo 
quei  deW  Ardue  feouo  pigliata  la  parte  da  baffo 
del  palazzo^  Ardue  feouo  cominciò  nella  jlgnom 
ria  il  fuo  parlare  con  piu  turbatane  er  meno  or 
dine  di  quello  che  conueniuaper  quel  che  hauea 
fattoi  fu  in  poche  parole  intefo,cr  prefo  fubU 
t amente  dal  Qonfaloniere,&coneffo  lui  Giacomo 
Saluiati , er  Giacomo  di  meffer  Poggio  buomini 
principali ,er  conqueUa  furia  er  impeto  da  quei 
della  Pgnoria  zrfue  guardie  furon  morti  inficme 
con  quei  che  era  montati  ad  alto  con  ejfo  lui . eT 
furori  gittati  dalle  finestre  che  erano  alti  fi  ime, 
piu  di  trenta  buomini  di  effi.Et  fendo  quiui  indi 
a poco  arriudtd  gente  del  popolo  dalla  parte  de 
i Medici  in  fauor  della  fignoria  furon  morti  er 
prefi  quei  che  ui  erano  di  f otto  dell' Arciuefcouo, 
eyjcnza  altro  riguardo  ò dilation  di  tempo  fu 
V Arciuefcouo  cofi  morto  appiccato  con  gli  altri 
dui.  er  in  quello  modo  fi  cffccutò  cofache  mette 
Jfaucnto  tudìrla. Giacomo  di  Pazzi, & glialtri 
congiurati  in  tanto  che  quelle  cofe  fi  faccuano , 
non  haucanJafdato  di  ufare  ogni  loro  sforzo  CP 
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indujlria  con  gli  altri  congiurati , che  montato  i 
cauaUo  andaua  gridando  libertà  per  alcuni  luo* 
ghi  della  citta,penfando  di  poter  muouere  il  po* 
poloinfuofauore,maueduto  che  non  feglirU 
Jpondcua  come  fpcrauano  anzi  effergli  tutti  con* 
trar  imprima  Prancefco  P azzo  & dietro  lui  Già * 
corno  con  la  gente  armata  della  fua  compagnia  fc 
ne  ufciron  fuggendo  della  citta  reflando  Bernar * 
do  Bandini  in  cafa  fua  ignudo  nel  letto  doue  era 
entrato  fubito  che  hebbe  uccifo  Giuliano  fenzd 
poter  fofientarfi  a cauaUo  per  il  molto  fangue  & 
forza  che  hauea  perduta  per  la  ferita  che  egli 
ìftcjfo  jl  hauea  data,come  dicemmo. Cofi  fiondo, fi 
era  la  citta  meffa  tutta  in  arme,&  tutta  infauor 
di  Lorenzo  di  Medici ,er  piangendo  cr  dcteftan* 
do  lamorte  di  Giuliano, fu  fatto  crudeli  fimo  ga 
{figo  in  tutti  quei  congiurati  che  fi  poterò  haue * 
re,zT  in  quelli  anco  in  chi  fi  hauea  foretto, anco* 
ra  che  fojfero  fenza  colpa, per  che  fu,  come  dico9 
appiccato  VArciuefcouo  cr  morti  piu  di  cento 
huomini  della  fua  compagnia.il  cardinale  nipote 
del  Papa  fu  condotto  prigione  al  palazzo  della 
Signoria,credendoftchehaueffe  hauuto  colpa  in 
quel  fattoi  fu  la  fua  uita  in  pericolo  grande , 
ma  per  la  fua  innocenza  cr  poca  età  fu  liberato , 
ancora  che  refiaffe  molti  giorni  prigione. Bernar 
do  Bandini  fu  cauato  dal  letto  cr  cofi  ignudo  fu 
condotto  al  palazzo  cr  appiccato  al  lato  atlAr 
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ciucfcouo . Antonio  da  Volterra  & Stefano  che 
haucano  affiatato  Lorenzo  eran  già  poco  inan 
zi  di  quello  / tati  trouati  cr  morti  er  flrafcinati 
dal  popolo  che  con  gran  furia  andaua  chiamando 
il  nome  di  Medici , uccidendo  er  facchiggiando 
tutti  gli  aauerfarijyoue  fi  fecero  crudeltà  & di-m: 
f ordini  che  [aria  lungo  il  narrargli.  Giacomo  de> 
Pazzi  che  era  ito  fuggendo  fu  con  tanta  diligen « 
Za  feguito  che  fu-aggiunto,&  condotto  a F irenm, 
ze.fi  fece  di  lui  rigorofa  giufiitia,  perche  fn  ap* 
piccato  come  gli  altri, & dopo  Urafcinato  fu  [Sep- 
pellito alla  campagna,^  le  fine  pofejfioni  e£te< 
fori  che  eran  molti  furon  perduti  er  confifcatL. 
il  corpo  di  GiulianOyfinitii  ga fighi, fu  con  gran 
lagrime  er  concorfo  generale  di  tutta  la  citta 
Seppellito  fontuofìfi imamente.  Et  in  quefo  modo 
fi  concludette  al'hora  l'infelice  congiura  de  i Paz 
zi, che  fu  cofa  molto  Strana  er  doloro  fa,  ueder 
che  in  /patio  di  tre  horefojfe  morto  di  pugnalate 
Giuliano  di  Medici  in  prefenza  del  popolo, doue, 
tra  tanto  amato  & era  fi  potente, fenza  poter  e fi 
fer  foccorfo  ,cr  appiccato  uno  Arciuefcouò, 
tanti  huomitti  principali morti  &robbati  tan, 
ti  huomini,ne  anco  fi  firmò  qui  la  cofa, che  faputa • 
da  Papa  Siilo  &dal  Re  Fernando  di  Napoli  qut\ 
fio  che  era  in  Firenze  fuccejfo,hcbbero  di  ciò  do  fi 
lor  tantoché  tutti  dui  mi  fifero  infieme  grande  ef* 
fercito  mira  Fimntinif  quali  hauendo  prò* 
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turati  fauori  da  i loro  coUìgatifimifero  in  armi , 
C 7 fegui  da  luna  parte  er  l altra  affai  lunga 
guerra,ouefijfiarfe  gran  fangue,ej  fi  fecero  gri 
fatti  che  iomon  poffo  raccontare  , in  modo  che 
quefli  poueri  kuomini,pcr  quella  uia  che  penfaro 
di  acquietare  honore  er  riformar  il goucrno  ef 
flato  della  lor  republica,per  quella  perderon  la 
uita,lhonore,&  la  robba,& pofero  la  patria  lo * 
ro  in  difeordia,  guerra  er  difgratia,&  Ulor  ne * 
tnico  che  penfaron  di  abbaffarc  er  disfare  fecero 
piu  fermo  er  labile  nel  fuo  flato,  neiquale  {tette 
fempre fine  alla  morte . 

05  *vT>  CJÒ5*  * **  V Vt  ) /j 

Della  Hifloria  de  iuenti,  nella  qual  fi  tratta 
ohe  co  fa  fono,&  come  fi  cauftno ,cr  quanti  fono , 
er  i nomi  degli  antichi  er  moderni,  er  le  qualU 
fa  loro.  Cap.  XXL 

*1  V cofa  utile  molto  er  neceffaria  i uenti,per 
- p1  che  cóme  dice  Seneca  cran  di  bifogno  al  mo 
'dolche  Iddio  gii  diede  per  conferuar  la  temperati 
t za  del  cielo  er  della  terrai  per  tirare  er  dei 
fuiar  le  pioggie,  er  U nuuole, per  aitare  à creare 

à maturare i fi-utti  degli  alberi,concorrcndò 
'con  altre  cofc  che  lo  fanno. Yuron  dati  fimilmentc 
ì uenti  per  le  nauigationi,che  fetida  efii , poche  ò 
’niuna  fe  ne  potrebbe  fareScr  laquale  fi  comuni « 
"€anq  er  fi  ceno [coti  glihuomiiu  inficine  che  fono 
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tuntani  F un  T altro  in  grandi  fiima  diftanza3& 
fìtrajportanodauna  regione  a"  paefe  aW  altro 
i frutti,  & cofe  necefiarie  che  mancano  in  una 
prouincia  s abbondan  nelFaltra.Similmcnte  da 
i uenti  nafeono  miUe  altre  utilità , s lodi  che  di 
tfii  fi  potrebbon  direbbe  non  è qui  luogo  da  do* 
ucr  raccontarli , perche  non  intendo  io  di  uoler 
bora  narrare  le  laude  di  efiijnafolo  quali  et  qua 
ti  fieno  i uentiji  luoghi  s / iti  di  efii  CT  le  quali* 
ta  che  hanno  s i nomi,perche  lo  poffan  fapere  co 
loro  che  di  efii  non  han  notitia3s  per  l'ufo  s la 
pratica  de  inauigantiMa  prima  che  ueniamo  a 
queftojècofa  ragioneuole  che  noi  diciamo  che  co 
fafia  uento3s  conte  fifa  & genera , accioche  la 
co  fa  uadacon  ordine  sfondamento.  Sono  in  que 
&a,ft  come  nell' altre  cofe3fimilmente  diuerfe  op * 
penionifiequali  lafciate  per  abbreuiare3s  feguc 
do  la  uera  dottrina  di  Arinotele  3s  de  i piu  dot m 
abdico  che  il  uento  è,c r fi  caufa  di  un  fumé  ò fia* 
to  che  fi  chiama  cffalatione  fecco  &caldo,chc  con 
la  forza  s uirtu  del  fole  & dcU' altre  flette fi  tic 
ua  dalla  terrafilquale  uolendo  afecndere  in  alto* 
col  fuo  caldo  sleggierezza>arriuando  alla  mez 
za  region  deWaere3che  fempre  è fre  ida3dalla  qua 
lita  contraria  è difturbata  e fcacciata>s perche 
tUa  naturalmente  non  fopporta  di  ritornar  ì 
baffone  può  fallir  in  altojfi  mette  d caminar  per 
douepuo  à torno  & da  i lati  scoi  fuo  empito* . 
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& forza  muotic  & altera  f aere  iti  modo  che  ella 
& Vaerc  cofl  mojfo , è quello  che  noi  ehiamamo 
uento,corrcndo  quando  da  una  er  quando  daWaU 
tra  parte, come  noi  uedemo, fecondo  piu  ò meno , 
forza  er  materia  che  fi  pr  c par aAn  modo  chela 
diffinition  di  Seneca  che  diceche  il  uento  è fola* 
mente  aere  mojfo  fenza  altra  materia, non  è uera , 
perche  è ben  uero  che  il  uento  è aere  mojfo , ma  c 
con  queSta  efialatione,  er  fumé  che  fi  è detto  , di 
tal  maniera  che  la  ejfalatione  ua  fempre  injieme 
con  ejfo  finche  fi  confuma  er  rifolue ,er  cofi  ccffa 
ilopo  il  uento. Quefti  uenti  poi  fecondo  dalla  par 
te  del  mondo  doue  corrono, co  fi.  gli  confideraro* 
no,&  nominar on  gli  antichi ,er  noi  lo  confiderà 
remo  al  di  di  hoggi,cofi  ne  i nomi , come  nel  nu * 
tnero  di  efii,pero  gli  antichi  fi  imi  dotti  er  poeti 
prefero  quejlacofa  piu  grojfamente,&  non  pofe * 
ro  tanto  numerose  differenti  di  efii , come  do* 
po  han  trouato,&  particolarezzato  quei  che  fon 
f ucce  fi i. Per  che  Homero  ne  quei  che  lo  precede* 
rono, fecondo  Plinio  er  Aulo  GeUio  & anco  Ve* 
getio,trattando  la  materia  de  i uenti  affermatoti 
ne  trouarono  er  notaronpiu  di  quattro ,er  que* 
fti  fecondo  che  ueneuano  er  fuentauano  dall  una 
dalle  quattro  parte  del  mondo, cioè  Oriente,  Po* 
jiente,Settentrione  ò Aquilone ,&■  il  mezzo  di,che 
fon  le  piu  prencipali  er  notabili  di  ejfo , er  che 
non  è perfona  che  non  le  intenda  cr  conofca,ce* 
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Icbrdte  da  D duU  dicendo  delle  regioni , gli  notò, 
dall' oriente  del  fole,w  del  ponente  cr  dati' A qui* 
lone,&  dal  mare  le  quali  regioni  toccò  ftmìlmend 
te  elegantemente  il  nostro  poeta  Lucano  dicendo 
Vndcucnit  Titan,&  nox  ubi  fiderà  condit . T)d 
quelle  quattro  parti  del  j mondo  uengono  quelli 
quattro  uenti  che  io  dico,  che  tì omero  cr  molti 
pofero  foli,cT  H rimanente  di  cfii  che  dalle  parti 
uicine  a quefce  quattro  principali  ueneua,gli  ri 
duceano  à quelli,}  quali  impofero  i nomi  in  queA 
fio  modoAl  Vento  che  uiene  da  Oriente  chiama* 
ron  gli  antichi  Subfolano,per  uenire  er  ucntare 
dalla  banda  doue  nafee  il  fole  il  di  dello  equinot * 
tio,&  i Greci  fimi  Intente  lo  chiamarono  Apeliok 
tes,che  prejfo  di  e fi  fona  il  me  de  fimo,  cr  fìmilmé 
te  alcuni  di  éfii  lo  chiamarono  Euro,  per  uentar 
daW Oriente,*?  quello  in  Spagna  er  in  Italia  noi 
lo  chiamamo  bora  uolgarmente  Leuante, cr  nani 
giti  di  Spagna  l'Ejle,  &il  uento  drittamente  con 
trario  a queJlo,che  nafee  da  Ponete,  lo  chiamaro 
no  i Greci  Zefiro,che  in  latino, fecondo  alcuni, fù 
na  datore  ò conduttor  diuita,perche  aiuta  il  fom 
rire  cr  il  criar  delle  piante ,er  per  quefto  i latini 
lo  chiaman  Eauonio  a fouendo,&  iti  uolgare  lo 
chiamamo  ponente, &i  marinai  di  Spagna  lo  chid 
man  Vcflc,& fecondo  altri,per  queflo  ha  il  nome 
Greco  Zefiroi,percbe  zoros,uuol  dir  caduta , o 
ponente^  altro  uento  di  quefii  quattro  che  no* 
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fce  dal  fettentrionej  latini  chiamatoli  fettcntrio 
ne  per  le  fette  falle  della  imagine  chiamata  E fa, 
che  e uicina  al.Nor.te,*?  per  uenit  da  quella  E fa, 
gli  poferonome  i Greci  A parcia^aticora  che  al 
funi  lo  chiamar  on  Borcas,ma  quello  nóme  è pra 
prio  di  un'altro  ucnto  che  fi  dira ♦ Q&cfio  uentfK 
fettcntrionale  chiamano  uolgarmente  italiani 
Tramontana,*?  gli  frugnuoli  Norie  ò Bri  fa  er 
trance  fi  Bifiaàl  quarto,  ucnto  contrario  che  uciu 
tu  .*?  corre  iti  faccia  di  que  fa  da  mezzo  dij  la* 
tini  lo  chiamar  on  Aufiro  , dandogli  il  nome  dal 
nerbo  H aurio  che  uuoldir  cauare , perciò  canal 
acqua, che  con  qucjlo  ucnto  pioue  ordinar iamen* 
te9*?  per  la  mede, /ima  ragione  lo  chiamar  on  gli 
antichi  Notuj , perche  Noti s in  Greco  lignifica 
bumorc  *?  acqua&li  Italiani  lo  chiaman  bora. in 
ìuolgar  Mezzo  di,*?  gliSpagnuoli  Abrcgo,  Sur, 
zrVcndabal.M  modo  che  que  fa  quattro  uenti  cq 
pie  io  dico  furono  i primi  che  fi  notarono  *?figni 
ficaron  dagli  buomini,*?ficomeho  dettò  Home 
ro  non  ne  figlialo  altri  ne  pofe  ne  ifuoiuerfi,  *? 
■doue  lo  dice, lo  mette  Aulo  GeUio  *?  Ouidio  nel 
primo  dclle.fuc  tras formationi  *?  nel  primo  de 
i Tri  fa  folo  nominò  que  fa . Et  di  quefii  foli  fu 
feruito  di  far  mentionc  il  nodro  redentor  le  fu 
Cbrido  parlando  del  di  del giuditio,come  raccon 
‘ taxi  fan  Marco  *?  fan  Mat t co, douc  dice.  Mandai 
‘Uifuoi  angeli  con  tromba  <?  gran  noce,,*? 
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chiamaran  gli  eUetti  da  i quattro  uenti  er  partì 
della  terra.Deìle  qualità  di  questi  noi  parleremo . 
quando  fi  dira  di  quelle  degli  altri.  Dopo  la  età 
di  Homero,confider andò  che  ueneauento  er  ueit\ 
taua  da  altre  parte  che  dalle  quattro  fopr adette j 
alcuni  Eilofofi(comc  fcriuon  Plinio  er  V egetio); 
aggionfcro  a quefli  altri  quattro,  facendogli  tu* 
ti  in  numero  di  otto  gli  fìtuarono  in  quefló 
tnodo.Pra  la  regione  di  Oriéte  er  quella  del  Mez 
zodiyper  il  luogo  doueil  folnafce  er  afcendc 
per  l'orizonte  nel  inverno  di  Decembrejiotaro* 
no  un  uento,&  qutflo  chiamarono  i latini  Vola 
turno,cr  dicono  che  gli  mi  fero  quello  nome , per 
Vultur  che  uuol  dir  Auoltoio,perche  quefto  uen 
to  fona  molto  quando  corre  come  il  uolo  di  que* 
dio  ucello , i Greci  lo  chiamar  on  Euro  cane  difi 
che  alcuni  chiamavano  Leuante , er  fìroccho  fi 
chiama  bora  volgarmente  in  Italia , er  è quaft 
quello  che  ì marinai  in  Spagna  cbiaman  Sueftei 
Dalla  banda  che  il  fole  efce  di  Giugno  la  fiate  cori 
fideraron  un  altro  vento  da  Greci  chiamato  Ce* 
cias,z?  cofl  lo  nomina  Ariflotele,  che  vuol  dire 
abbrufeiante^o  abbrufeiatore , er  prcfjo  i latini 
( come  dice  Seneca  fcriuendo  di  quefli  uenti)  non 
ha  nome, ancor  a che  alcuni  lo  chiamarono  H eie* 
fpontio  per  venir  daW A fla  il  mar  chiamato  He* 
le  [ponto  ♦ Hoggi  in  Italia  fi  chiama  Greco , cT 
d marinai  in  Spagna  lo  chiamano  H orde  fa,  finii* 
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, Cr Uiò  er  Vitrùuio lo  chiamano  Aquilo,ma  utì* 
litro  uento  ha  quejlo  nome3comefi  dira . DaUc 
parti  cbntrarie  a quefle  due  sei  Ponente  poferq 
C T fìtuarono  altri  duo  uenti/uno  nel  luogo  do « 
uejì  pone  il  fole  nello  inuer no  }ilquale  è contrae 
rio  per  diametro  di  quel  che  habbiam  detto  ad  ef 
fo,e?  quello  chiamarono  i latini  Affrico3perche 
confiderddolo  da  Roma  par  che  uenga  dalla  Affri 
ca,?? per  la  medefìma  cagione  i Greci  lo  chiami 
fon  Libo,perche  cjji chiamano  AffricaLibia,ho* 
ra  in  Italia  fi.  chiama  Libecchio  z?  ì nauiganti 
Spagnuoli  lo  chiamano  Su  duelli.  E t dalla  banda 
che  il  fole  tramonta  nella  Hate  di  Giugno  j ignaro 
un  altro  uento  che  cade  tra  ponente z?  fetten* 
trionejlquale  chiamaron  i Latini  Corus,  ò Cau ? 
ru$o&  i Greci Àrgcftcs3che lignifica faetta,pcx 
tjjcr  la  forza  di  quefto  uento  mólto  grande 3alcu* 
ni  lo  chiamaron  A pixperuenir  dallAfia  un  ca+ 
po  cf  Italia  nominato  Afii3??  altri  Olvnpias , ?? 
adeffoin  Italia  fi  chiama  Macftro,  z?  in  Spagna 
Uorueflc.Di  quejli  otto  uenti  foli  fi  contentar o* 
ito  alcuni,??  Aulo  Gelilo  folo  notò  quejli  e?  gli 
pofe  i nomi,??  fecondo  che  narra  V itruuio,  A n* 
dronico  Eilofófo  cdiffico  in  Àttene  una  torre  qua 
' dratadi  marmore  in  otto  quadri  ??  in  ciafcua 
' cantone  fculpito  una  delie  imagini  di  quejli  ueti* 
tì,z?  in  fronte  il  uento  Coria.,  e?  fopra  pofe  U 
fiatua  di  Tritone  di  oro è che  efii  repuUuano  & 
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tentano  per  dio  del  mare  con  una  bacchetta  in  m& 
no,c?di  tal  forte  era  fabricato  che  fi  moue& 
dall'aere  er  con  la  bachetta  fi  fignalaua  il  uento 
che  corrcua, conte  fanno  hoggi  di  le  bandirole  che 
fi  mettono  nelle  cafe,e7  chiefe  principali . Dopa 
quefto  fi  accrebbe  al  numero  de  i uenti  altri  quat 
tro  che  furono  in  tutto  dodici.Et  quefti  quattro 
furon  fituati  in  quefio  modo  3 i duo  di  efii  a i lati 
di  tramontana  ò fettentrione,  che  dicemmo  ufeir 
del  polo  Artico  ^che  e quel  che  noi  uedemo,a‘  gk* 
altri  dui  a i lati  deU' altro  polo>&  del  uctitoAu* 
firo  ò Noto,in  modo  che  f uno  pefero  al  lato  Ori 
tntale  del  no  fero  polo,fra  Tramontana , er  quel 
che  io  dijfi  chiamarli  Cecias , er  gli  pofero  nome 
i Latini  Aquilo,pcr  effer  uento  empetuoflfiimo 
dfimiglianza  del  uolo  dell  Aquila,  cr  i Greci  lo 
chiamaron  B oreas  per  il  gran  fono  er  Crepito 
con  che  uenta,alcuni  lo  chiamaron  Me fe. L'altro 
uento  collocarono  all'altro  lato  del  detto  uento 
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Tramontana  uerfo  ponente  fra  effo  quello  che 

chiamamo  Coro  ò Caurus , cr  gli  pofero  nome  i 
Greci  Traceas,^  non  ha  nome  latino  ( fecondo 
che  dice  Seneca)alcuni  lachiaman  Circio,ò  Cier* 
zo,er  comunemente  in  Spagna  è chiamato  Galle « 
go.Gli  altri  dui  pofero  per  cotrario  dritti  a que 
Iti  l'uno  fra  il  uento  di  mezzo  di  Noto , ò Auftro 
cr  il  uento  che  dicemmo  che  uiene  di  donde  efee 
il  fole  neUoinuernOiCT  lo  chiamaron,per  far  in 
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che  Vitrumo  nel  primo  libro  Jobo  tbiùer  mZi 
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/ Zumo  bora  con  la  comune  de  i dodici ,<* 

N ly 


parte 

uccio  che  queflofi  comprenda  meglio,  qui  fi  potut 
gono  tre  circoli  che  moftran  quelle  tre  oppeniom 
nijc  iquattroyde  gli  otto,&  de  i dodici  uenti ,&• 
fimilmehtc  fi  neponera  un  altro  del  numero  cht 
Adelfo  pongono  & praticano  i nauiganti  de  i no « 
{tri,  tempi,mafi imamente  gli  Spagnuoli,che  fon 
trentadui,&  i.nomi  che  gli  danno.Le  qualità  che 
bau  que(U  uenti, che  babbiam  detto,®1  che  io  prò 
me  fi idi  dir  e fon  fecondo  quelle  delle  parti  del 
mondo  che  ej]i  corrono , & cofl  cau frano  diuerfi 
fffetti  i tre  uenti  che  uengono  dalla  parte  orienti 
tale, che  fono,Sttb folano  di  Lcuante  ®ifuoi  duo 
coUaterali,Cecias  & Volturno, fon  caldi  er  fic* 
chi  ,perche  il fole,che  è auttor  del  caldo,fì  nafee, 
& uiene  da  quella  banda,®  per  quello  i contri 
rij  di  quello  che  fono  Zeffiro  6 ponente  co  i fuoi 
dui  carnicini,  chenafcon  datle  regioni  di  ponen* 
te  Jon  freddi  ® humidi  percUVabfcnza  del  fole 
Ufria  fredde  quelle  parti  di  donde  uengono, di 
qhe  è fondente  pruoua  la  frigidità  della  notte 
fhe  è ombra  ® mancamento  del  fole,®  la  burnii 
dita  gli  uiene  dal  mede  fimo, perche  fi  come  il  gra 
caldo  del  di  di  ficca  gli  orientalì,co[ì  crefceinque 
fio  la  humidita  con  il  temperato  freddo  della  not 
tM  tre  che  e frano  & uengono  coinè  quefti  altri 
dalla  regione  frtte.n tuonale,  fon  freddi  ® ficchi, 
la  stufi  della  frigidità  è il  pajfar  per  terre  molto 
frcdde3per.  ire  il  fole  appartandoli  da quelle  bari 
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quitti  ferir  e i fuoi  raggi  piu  obliqui ,'cr  f* 
tnedeflma  frigidità  per  e/fer e ccceffiuajbinge  & 
«tufa  la  /lecita:  Aiuta  fhnilmentc  a quefio  che  pi* 
gì  iati  dagli  orientali  laficcita,per  la  uicinanzd 
thè  hanno  in  parte  con  efii,&  la  bumidita  non  fi 
può  pigliare  dalla  parte  di  ponente, perche  humi 
i do  er  [ecco  fon  qualità  contrarie , non  poffon 

i&ar  inflenic.Et  per  le  contrarie  ragioni  di  que* 
fie  fon  caldi  er  humidi  i tre  uenti  oppofli  ò con* 
trarij  di  quefii,che fon  PAuftro  e r fuoi  uicinù  il 
'caldo  quanto  al  primo  gli  uiene  perche girano  et 
Corrono  dapaefi  caldi  per  ire  il  fole  drittamen * 
te  fopra  di  e/fi  perche  dalla  uicinanza  che 

hanno  con  P oriente  flmilmente  ne  piglia.  Et  per* 
che  U caldo  & Pbumido  fon  qualità  che  poffono 
ilare  infìem&piglian  la  Umidita  dalle  uicine  re * 
gioni  occidentali  & dal  mare  Oceano,  & pari* 
mente  da  i uapori  humidi  che  la  gran  forza  del 
fòle  lieua  dal  mare,zy dalla  terra  in  queUc  parti, 
& quefio  duuiene  nel  generale  er  per  la  maggior 
parte  delle  uolte,  ancora  che  in  certe  parti  del 
biondo, per  la  diffofition  della  terra,  di  Monta * 
gne  cr  nieui,o  di  pianure  ò (lecita,  ò per  i lagni 
b laguni,  o per  altre  cofe  particulari , qualche 
Uolt a fi  mut ano  in  parte  cr  fi  temperano , e T fi 
guadano  , ò miglioran  le  qualità  -ordinarie  già 
dette, di  alcuni  di  que/li  uenti,  &fan  diuerfi  ef* 
feti  squali  fimilmeotc  fi  han  da  fapere,chc  oltre 
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che  fon  nel  generale  qualificati  ciafcunì  tre  di  èf 
fi, come  habbiam  detto,non  è perciò  ugualità  fra 
efii.Anzi  fono  gli  uni  piu,&gli  meno  in  ciafcu « 
ita  di  effe, per  che  della  piu  uicinanzA  degli  uni  co 
gli  altri,  fi  partecipano  er comunicano  piu  a gli 
uniche  agli  altri  le  qualità  loro,!?  fon  fra  loro 
differenti,^  co  fi  fon  quefti  punti  zrgradi  di  uatt 
t aggio  fra  cfii,cr  han  piu  ò men  forza,&  caufan 
maggiori  ò minori  effetti,^  hanno  altre  panico 
larita  oltre  le  dette, che  non  fi  poffono  dir  tutte* 
ma  per  non  lafciar  quello  fenza  toccarne,  dirò 
quella  di  alcune  di  efji.ll  Leuantc  uento  è tenuto 
fatto  er  fottilc  puro  e r colerico  piu  che  niuno  al 
tro. L'altro  uento  già  fuo.uicino  carni  riandò  uer* 
fo  mezzo  di,per  meno fecco  perla  uicinita  del 
mezzo  di  & piu  furiofo  & Jiouilofo. . Et  dica 
Arinotele  che  quando  corre  questo  uento,  tutto 
le  cofe  paion  maggiori . I' Altero, ò Yendabal , [e* 
tondo  che  chiamano  Spagnuoliyche  noi  dicemmo 
nafeer  da  Mezzo  di,è  tenuto  per  piouofo,  er  cau* 
fatorc  di  teìnpe(la,produce  nebbte,peÌHlentie  e? 
corruttioni.il  uento  chiamato  Affrico  uicinoal 
ponente  , c tenuto  per  molto  tempeftofo,  er  per 
tale  lo  nota  Vcrgilio,&il  mede  fimo  ponente  cinti 
tnato  Zefftroò  f auomo  accrefce  la  flemma  er, 
caufa  tuoni. Corre  quello  uento  nel  fin  dello  inm 
uerno  er  principio  della  pnmaucra  piu  che  in 
alcuno  altro  tempo  dell' anno,  fecondo  che  di  eia: 
V-*  \ fi 


fcriuon Mafco  Varrone  cr  Qiratio.'C altro  ucrì* 
toprencipale  che  cfce  da  Tramontana , chiamato 
fcttcntrionale,caufa  gran  freddi  cr  gelate,  fcac* 
sia  nouoli  cr  piogge,  ahbrufcia  t fiori  er  i frut * 
ti,purifica  l'aere  corrotto , Siringe  i pori  de  i 
corpi  humani,è  tenuto  per  fano  cr  utile  per  la  fa 
Iute  -CT-in  quefio  modo  hanno  quefli  cr  gli  altri , 
altre  qualità  che  faria  co  fa  lunga  contarle  tutte • 
Ma  conclude  do  quefio  propofito,dico  che  i uenti 
fi  caufano  dalle  effalationi  calde,  et  che  dalle  quat 
tro  parti  del  modo  efeono  i quattro  principalichc 
fu  il  numero  primo  che  di  ejji  fi  pofe  al  mondo, & 
fra  quefli  fi  mi  fero  dopo  altri  quattro ,cr  cofi  fu 
ro  otto  fine  à.giugere  atti  dodici, che  fon  quei  che 
habbiamo  detto,cr  i fuoi  nomi,c?  qualità , cr  fin 
za  por  mente  alle  fauole,cr  allegorie  poetice  che 
danno  padri,  & madri  a i uenti,cr  cafa,cr  &<tn* 
tic  appartatele  ouidio  tratta  nelle  fue  trasfor 
mationi . il  numcro,cr  la  forte  de  i uenti  che  io 
difii  che  addeffo  hanno, cr  praticano  i no  Uri  ma* 
tinai  Spagnuoli , come  in  alcuni  ho  toccato  , c in 
quello  modo,che  egli  hanno ^ nominano  per  uen 
ti  maeftri,cr  principali  i quattro  che  nafeono ,CX 
Vengono  da  quattro  parti  del  modo,Oriente,Vone 
te^Settentrionc,cr  Mezzo  dì,chUmano  efii  il  uen 
to  orientale,  "P fic, il  ponente,  fwo  contrario  Vette, 
il  fettcntrione  Rortejl  fuo  contrario  Sur, che  e il 
Mezzo  di,cr  Jrnendo  quelli  per  padri , cr  fon * 
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(lamento fra  quelli  quattro  in  ugual  pYóportio \ 
ne,  mettono  altri  quattro,??  gli  danno  i nomi  co 
polli  da  quelli  primi  detti , cofì  pongono  uno  fra 
l'Elle, a1  H Morte,??  lo  chiamano.  Morde fle,dcri 
uando  da  amendui ♦ T rail  Morte,?? il  Vefre  ne 
pongono  un  altro,??  lo  chiamano  N ordefte  ,fa+ 
ccndo  la  mede fima  deriuatione.  tra  il  Vefte  , che 
come  difii,è  ponente,  ??  il  fur  ne  pongono  uri  al* 
irò,??  gli  compongono  il  nome  da  amendui,  ??  lo 
xhiaman  Suduejle,??  fra  il[ur,??Tefre,che  fu  il 
, primo,  ne  pongono , ??  nominano  un  altro  Suejle 
X?in  quefto  modo  uengono  a ejjer  otto  uenti  intic 
ri . Dopo  notarono  altri  otto  fra  efri,parimentc. 
in  ugual  difranza , ?? proportene,  chiamatila 
ioro  mezzi  uenti , a quali  nel  mede  fimo  modo  dati 
itomi  deriuati  da  i loro  uicini,??  coUateredi,chii 
mando  quel  che  cade  fra  il'Morte ,??  il  Mordete 
Mornordefre,??  quel  che  è fra  Vefte,??  il  medejì* 
nt o MordcHe,Eefnordefle,??alfegUerìte  fra  l'eftc 
??  ilfueUe  dicono  Leffuelie,??  V altro  fra  il  fur 
??il  Sueilc  chiamano  Sujfuete,  Z?  daltahra  par 
te  quel  che  pongano  fra  il  fur,  ??fuduefte ,??  chia 
4 mano  fur  fuduefte,??  in  mezzo  del  Suduejle , ?? 
il  Ve  fi  e pongono  quel  che  chiamano  Vcffuduefet , 
??  a quel  dall'altro  lato  in  mezzo  del  Vcfle , ?? 
Moruejlc,  dicono V efroruefte,??  ftaUMorte,et 
ilmcdefìmo  M or  ue fi  e collocano  il  Mornorucfte - 
in  quefto  modo  uengono  a effer  federi,  ??  dopo 
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fra  quefti  federi  in  ugual  difianza  di  riafeun  di  ef 
fi, mettono  altri  tanti,®*  gli  chiamano  le  quarte . 
Di  forte  che  fono  in  tutto  trenta  dui , & gli  dann- 
ilo i nomi  daluento  uicino  principale. 


Tre  dubij  notabili  che  non  feppero  giamai  ri* 
foluere  ifilofofi  antichi,®  perche,  Cap.  X X II* 

l I \ . .•  * * * • ,1  • » . * { ^1 
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IF ilofofi  antichi  illuminati  per  dono  de' iddio 
inuefiigaron  le  cagioni  di  tutte  le  cofe  della 
natura , ® uerifìcaron  tutte  le  lor  propofìtioni 
fenza  contradittione  ò repugnanza  di  'altra  prò 
pojìtion  naturale * Tre  dubij  circa  le  cofe  impor* 
tanti  non  feppero  rifoluer  giamai,ne  conofcere  la 
cagione  donde  najceanoAl  primo  fu  checonofcca 
no  efier  dato  dalla  natura  d Vhomo  uno  appetito 
ditto  uoler  giamai  morirete  hauer  dolore  ò affan 
no  alcuno , ma  uiuer  ulta  felice,  & beata  in  que* 
l lo  mondo  fenza  mancamento  di  cofa  ueruna  ♦ Et 
non  potendo  confeguir e il  fin  di  effo ,®  dall'altra 
banda  hauendo  per  ferma  propofltione  che  iddio 
CT  la  natura  non  fan  cofa  niuna  in  uano,  & que « 
Ho  appetito  prouenendo  dalla  natura , nel  uoler 
ritrouar  la  cagione  di  quefto  difordine  ( atten * 
to  che  in  tutti  gli  altri  effetti  naturali  questa  prò 
pofitione  fi  uerificafie  ) fi  confundeuano  ne  fep* 
pero  giamai  trouarui  capo  Al  fecondo  fu  che  di * 
cean  ria  finn  naturalmente  fintire  infe  una  certa 


ptruerfa  inclUiatione  nella  carne , er  fenfualità 
tutta  contraria  al  fine  di  cffo  appetito  di  non  uo 
ter  giuntai  morire ,come  fc  uede  nell'appetito  car 
nal  che  fa  l'Jiomo  incorrere  in  uarie  infermità , 
che  abbreuian  lauita  de  Phuomq  fine  alla  morte9 
& (ìmilmcnte  la  gola,oltre  di  Uo molti  difideran 
do  fiato  felice  di  ricchezze ,&  di  pompe  fi  metto 
no  à guerreggiare,  onde  ò ne  rimangon  morti  ò 
gli  ne  adiuierfe  pertUrbation  d'animo,  'er  infelici 
tagrande,chc  tutto  è fine  contrario  all'appetito 
loro,  il  terzo  che  ncU'ordin  de' natura  tutte  le  co 
fe  inferiori  fon  gouer  nate  dalle  piu  fuperiori,co« 
me  fi  uede  df  gli  elementi  che  ubidì feono  à i corpi 
e elettici  cidi  all' intelligentie  mouenti,  er  tutte  le 
intelligenti fe  alla  prima  per  iddìo  amato,  cr  defi * 
derato . So/o  ne  l'huomo  uediam  noi  pcruertirfl 
quefio  ordine  che  cjjendo  compofio  d' animai  di 
corpo, uediamo  che  la  carne  che  è la  parte  piu  uU 
le  re  pugna  alla  ragione , er  all'anima  parte  piu 
nobile,  er  quel  che  è peggio  che  la  tira  al  uoler 
ftiOizr  pero  diceua  lo  A poflolo  fentire  una  legge 
nelle  fue  membra  che  repugnaua  alla  legge  detta 
mente  fua,&  tirarla  nel  peccato  * La  cagion  di 
quefio  difordinc  non  feppcro  giamai  inueftigare 
i filofofi  di  quel  tempo  inanzi  l'auuenìmento  di 
Chrifto,  er  uolendo  perfcrutarla  incorfero  in 
molti,  er  dtuerfi errori . Onde  Andffagora  diffe 
fjfer  quefia  mo&ruofità  adiuenuta  nel  principio 
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del  mondo , quando  tutte  le  cofc  tran  con  fu  fé  in 
quello  antico  chaos , che  quando  quello  intelletto 
fc parando  con  la  difcordia,&  ccngìimgendo  con * 
la  concordia  creò  ogni  cofa  buona,  er  bene  or  di . 
fldfd  ncflrf  yW  ff<cic> non  congì  un fe  ben  l'huomor 
perche  uni  la  carne  cofì  mal  di/pofta , cr  difeor*. 
dante  con  l'anima  rationale , e7  però  fi  come  in 
quel  Chaos  eran  quelle  due  cofc  dtfeor danti,  fon 
poi  cofifcmprc  refiate  repugnanti  contra  lare « 
gola,ej  l'ordine  di  tutte  i altre  cofc  dell' uniuerfo. 
E t in  quefio  modo  uenea  quefio  pouer  filofofo  <t 
incolpar  di  trafeurragine  lo  intelletto  diuino  che 
è effo  Iddio . Altri  dijfcro  adiuenir  quefio  dalle 
colleUationi  celefii  fatto  le  quali  è generato,^  na 
to  ihuomo.cX  AriHotelc  non  fu  mai  ardito  di.uo 
ler  foluere  quefia  difficultà  apertamente , anzi 
par  che  tal  l'hora  fi  contradica , perche  qualche 
uolta  dice  effer  la  fenfualità  naturalmente  inchU 
nata  al  male,benche  con  gran  difficultàfi  può  tal 
uolta  domare  con  le  uirtu  morali,  cr  tal'hor  dice 
€ he  la  felicità  che  fi  acquifiaper  le  uirtu  morali 
è dono  degli  I diij,zr  per  confcguente  quelle  uir 
tu  morale  ncU'operation  delle  quali  confiftc  lafc< 
licita  dcl'huomo  farebbon  don  de  lddio,&non  na 
turali . Dall'altra  banda  i M anicebei  uolcndo  rcn 
der  ragióne  di  quello  peruerfo  ordine  dijfero  che 
tran  due  anime  tic  l'buomo,una  buona  fatta  della, 
fuganti  a del  Prcricipe  della  lucey  er  una  cattiuà 
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fatta  deUd  [ubftanza.  del  Prencipe  delle  tenebre^ 
cr  pero  era  in  quejlo  huomo  quefla  continua  pu* 
gna.Origene  poi  difi  e che  innanzi  la  creation  del 
mondo  conuer fauano  tutte  C anime  in  cielo,crpec 
caron  contra  iddio,  & però  in  punitione  furoti 
mejfe  in  corpi  mal  compie fiionati,&  quindinafee 
Su8nic5t?n  (luc^a  c°ntroucrfia  ne  F huomo.  Lequali  detesta*. 
li.de  duab*  bili  oppenioni  confuta  Augujlino,che  con  lunghe 
ragioni  pruouapoi,che  la  ragione  perche  e fiino 
feppero  intendere  la  cagione  di  quejlo  ordine  fubt 
uertito  fu  perche  non  bauean  cognitione  della 
fcrittura  facra,  per  laquale  ci  è dechiarata  la  re 
folutione  di  queili  dubbi, & fi  uede  per  effa , che 
fon  buone,  cr  ucre  amendui  quejle  propofitioni 
netF or  dine  della  natura,cio  è che  lddio,zrla  nata 
ra  non  fan  cofefuor  di  propofito,&  che  fta  bene 
infieme  che  F huomo  habbia  quello  appetito  dalla 
natura  di  non  morir  mai,  cr  uiucr  uita  felice 
che  non  lo  poffa  confeguire,ne  perciò  hauerglila 
dato  indarno,  perche  quejlo  appetito  è uer amena 
te  naturale, ma  il  non  confi guirc  il  finc,&  teff  et 
to  di  ejfo  è cofa  accidentale  ne  F huomo , cr  non 
naturale . Percioche  creò  iddio  F huomo  immorì 
tale  in  modo  che  effetualmente  fecondo  la  piu  fa m 
na  oppinion  de  i Teologi  non  farebbe  morto  , ctf 
non fottopofto  a mi  feria  niuna  quando  hauejfe  òf 
feruato  il  commandamento  fuo,  ma  quando  lo  barn 
uejfe  trafgredito  doueffe  morire , cr  patire  le  mi* 
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fèrie  del  mondo»  E tperciò3che  egli  non  ubidii 
il  fuò  commandamento  incorfc  nella  mortalità ,cr  - 
nelle  affiti  tioni3di  modo  che  pel  peccato  della  ino 
bedienz.a(co,me  dice  ÌApojlolo)fu  nel  mondo  in* 
trodott a la  morte . Onde  appare  non  effer  fla «* 
ta  la  mòrte  naturale  nel  primo  padre  nojlro 3 & 
fucccfiiuamcnte  in  noi , ma. accidentale  perche, 
non  era  intention  di  iddio . Cofi  uienc  à rifoluerft 
il  dubbiose  V appetito  di  non  mai  morire  ne  pa* 
tir  pena  ci  è dato  dalla  natura , er  non  indarno , 
perche  ci  era  dato  il  confeguirne  ieffcttoima  per . 
cioche  non  fummo  ubbidienti3ci  è retiato  Tappeti 
tp,zr  tolto  ti  potcre.Et  con  lamedefima  ragione 
fi  rifolue  il  fecondo  dubbiose  ti  procurar  noi  da 
noi  ifiefii  con  la  libidine 3er  la  gola  la  morte , prò 
uienc  da  quefio  difordine  mede  fimo . parimente 
fi  rifolue  il  terzo  che  per  il  peccato  di  Adamo  fi 
uenne  à perder  la  giufiitia  originale. che  Iddio, 
glihauea  data3chc  era  una  briglia  Con  laquale 
moderaua fe  itiejfo  col  gìufto  ordine , fi  confu fe. 
quel  V armonia3pcrche  l'anima  che  hauea  da  go * 
uer nardi  corpo  come  cofapiu  alta ,er  piu  nobi * 
le3uenne  poi  à efier  gouernata  dal  fenfo , er  dal 
corpo  9però  medefimamente  fiuede  che  quefia 
fouuérfione  non  fu  naturale  ma  accidentale > OT 
in  quefio  modo  uienc  àftar  ferma , er  unta  la  prò 
pofitione  che  la  cofa  piu  alta3&  piu  nobileha  da 
governar  la  cofa  piu  baffa , cr  piu  ignobile 
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non  può  mancare  ne  manca  come  ueggiamo  nei 
Corpi  cdcfti,o'fc  è mancata  ne  Vhuomo  è per  ac * 
ridente  difua  colpa  che  mcritaua  queflo,er  peg* 
gio,&  non  per  natura. 
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‘ Le  cerimonie  chei  Romani  ufauano  prima  che 
titoucjfcro  la  guerra.  Cap ♦ X X I II.  4 

CI  ni  legge  le  fante  cerimonie , & réUigiofe 
j offeruationi  chaueuano  gli  antichi  Roma 
Hi  coflneUecofe  della  pace  comelnctTimprefe  di 
guerra,non  fi  marauigliera  punto  delle  gran  uit 
torie  che  ottennero  contra  tanti  feroci  popoli, 
er  potenti fi  ime  prouincie,ne  fi  Stupiranno  all  in 
contro  perche  cofi  quello  imperio  declinale  dopo 
thè  cominciarono  a di/prezzarle,  che  con  infini* 
ti  effempi  d'hiftoric  fi  uedeche  tanto  proffera « 
Uan  quelle  republiche,er  tanto  felicemente  fucct 
deuan  le  imprefe  a capitani  di  quel  tempo,quan * 
to  furono  offeruàti  della  reUigione,come  fi  uidde 
dei  facce  fi  di  Pompeo, di  Brenna  di  infiniti 
altri , che  quantunche  foffero  idolatri  ne  co* 
nofccffero  il  uero  fdài+  Fpaxeua  nondimeno  * 
che  Iddio  a un  certo  modo  con  la  retribution 
terrena  fatcorifie  chi  era  relligio fo  y forfè  con 
giudicio , che  fi  come  crai  quelle  genti  gclofc 
di  quella  reUigione  dctUquale  non  haueanfon < 
damento  di  perfetta  credenza , maggiormente 
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farebbon  fiati  offeruatori  della  fua  uera  fede  qua 
dolor  fufie  Hata  riuelata  come  a noi , bafla  che 
dagli  effetti  fi  uidde  non  hauergli  uoluti  lafciar 
fenza  qualche  poco  di  profferita  con  quei  felici 
fuccefii  temporali. Son  molti , ey  diuerfi  i riti  che 
ì Romani  antichi  offeruauano  circa  la  pace3qua « 
li  tacciotperchc  dicendo fi  tutti , farebbe  lungo  il 
raccontargli diccndofene  par  te, farebbe  male » 
P ero  intendo  di  f piamente  raccotarne  cinque , che 
offeruauano  prima  che  fi  moueffero  d far  guerra 
contr a alcuna  prouincia,  acciò  uedarioiVrcncipi 
moderni  quanto^r  ratio  in  tentar  guerre  ftraboc 
cheuolmentc  fenza  il  confulto  de  Iddio  3 *y  che 
faccingiudicio  che  non  per  altro  lor  nauuien  ma 
le  9ey  quanto  fieno  di  religione  inferiori  a gli 
•Etnici;  ey  idolatri. Venuta  in  Roma  la  nuoua  di 
gualche  ribellione  di  prouincie3ò  moleflia  che  aU 
cun  P rencipe  barbaro  haueffe  data  al  proprio 
paefe  ò fuoi  confederati,  fe  gli  mandauano  orato* 
ri  per  i quali  il  fenato  faceua  intendergli  con 
buon  modo  d uoler  far  emenda  del  danno  paffuto 
tyajlencrfi  per  l auuenire  de  fimili  infulti , cr 
quando  fofie  olìinatofi  nella  fua  imprefa  fogli  in 
timaua  la  guerra.  Creato  poi  il  capitano  per  quel 
la  iffedit ione  faceua  il  fenato  chiamar  i facendot  i 
aquali  commandaua  che  faccffero  oratione  a gli 
lddij,pcrckegiamai  ufeiron  Romani  d fparger 
ilfangue  de  i lor  nemici , che  prima  ifacerdoti  no 
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tiferò  lagrime  & prieghi  ne  i tempij.'Dopo 
nnitojl  il  fenato  ferì  andana  al  tempio  di  Gioite  do 
ue  con  folle  tini  fi  imo  facramento  giur auano , che 
qualunchc  uolta  ì nemici3contra  quali  era  bandi* 
la  laguerra.hauejfer  uoluta  nuoua  confederatici 
ne  con  Romanzò  hauefier  domandata  perdonane 
za  dell'ingiuria  pajfat a,  nonfe  gli  douejje  negar 
ogni  clemenza . Ciò  fatto  il  confole  che  era  eletto 
ti  quella  impreftfc  rì andana  al  Campidoglio,  & 
quiui  focena  un  noto  follenne  à un  degli  iddij.  in 
chi  haueffe  hauutapiufede,di  offerirgli  una  co  fa 
che  egli  hauefic  ftgnalata}fe  fojfe  tornato  con  uit 
toria  da  quella  imprefa,  er  quantunche  la  cofa  of 
feria  fojfe  fiata  di  gran  ualuta  fe  intendeua  ejfer 
cbligato  il  popolo  d fodisfarla . Si  cauaua  fuori 
dopo  in  campo  Marzo  la  bandiera  dell'aquila  che 
trai antica  infegna  de  Romani , cr  quefio  focena 
per  intimar  al  popolo  che  non  potejfe  celebrar  fe 
fic  o frettacelo  alcuno  in  Roma  in  tanto  che  i fuai 
cittadini  cr  parenti  foffero  alla  guerra*  Et  ulti# 
mutamente  montaua  un  pretore  fopra  la  porta  fa 
laria,&  quiui  fiacca  toccar  una  tromba  per  affai 
, dar  gente  da  guerra , er  fi  tiriuan  fuor  le  bau * 
diere  per  darle  d Capitani . Pmo  per  quefio  cono# 
feerfi  che  non  prima  mouean  gli  ejfer  citi  che  ha* 
uejfer  placati ,er  honorati  gli  iddij . Vuo  difeor * 
rerfi  parimente  clx  la  cagione  perche  Iddio, fi 
*-  moueua  d profrerar  quei  Capitani  era  per  la  uir 
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turche  efiiufauano  in  conquiftar  i nemici 3 che  t 
confoli  che  eran  desinati  à unaguerra,fc  bauef* 
fcr  potuta  foggiogare  una  prouincia  ò città  con 
altro  mezzo  che  con  la  uirtu3nonl'haurebbónfat 
toy  & chi  uifojfe  incor fo  farebbe  Stato  grauemen 
te  punito  dal  fenato . Gli  cffempi  di  ciò  fon  molti, 
ma  duo  foli  uo  toccarne  / un  della  uirtu  ufata 3 & 

V altro  del  gajligo  dato  à chi  adoperò  il  uitio  col 
uinccr e.  Accampatoli? abritio con  C efferato  de 
Romani  à ?idene,cT  effondo  ufeito  fuori  à tro% 
uarlo  quclmajlro  di  / cuoia , & condottigli  i fin 
gliuoli  di  alcuni  cittadini prencipali  per  gr atifi* 
carfi  al  con  fole. Egli  quantunche  col  ritenerli  fi 
fofie  potuto  inflgnorir  della  città  non  folo  non 
gli  accettò y)na  ligato  il  traditore,  & date  le  sfer 
%e  in  mano  à quei  fanciulli  che  lo  batteffero , cofi 
gli  rimandò  attor  padri . L aqual  benignità  potè 
tanto  negli  animi  di  quei  cittadini  che  fi  dierono 
in  poter  di  Romani . Dall'altra  banda  l’anno 
CCCXV III.  detta  fondation  di  Roma  fu  da  i pa* 
dri  destinata  la  guerra  contra  i Sarmati , cr  al* 
tri  popoli  chabitano  il  monte  Caucafo3che  fecon * 
''do  i Cofmografi  diuidendo  l'afia  pe'l  mezzo  ter * . 
mina  da  una  banda  la  Scythia3er dall'altra  finifee 
tiett'lndia3doue  per  le  Strema  frigidità  non  nafee 
uino.Eu  creato  confule  contra  di  loro  Lucio  Rio, 

• c'bauendo  contra  di  loro  appiccata  crudelifiima 
guerra?ncUaqualc  hor  hebbe  fauoreuole  hov  con 
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trini  U fortuna. in  una  triigua  Lucio  icarcz» 
zò  molto  i capitani  < fi  Sarmati,cr ffxffo  conuita 
tigli  4 mangiar  con  fcco,ueduto  che  perla  care a 
ftia  c'haucan  del  nino  iterati  fi  gioiti  9 in  un  ban * 
chetto  che  lor  fece  ne  diede  d ber  toro  in  tanta 
Mondanzaache  fodis fatti  di  lui  molto , dijfrofcr 
tuttala  prouincia  a far  fi  tributaria  del  popol 
Romano. Finita  poi  la  guerra,  & tornato  il  con * 
fole  a Romper  domandando  il  Trionfo , nonfo* 
togli  lo  negò  il  Senatoyma  tanto  abborri  il  modo 
della  uittoria  che  lo  fece  pubicamente  morir  t>et 
nella  fuafeppultura  gli  fu  meffoin  maggior  uittt 
per  io  una  infcrittiò  che  dice  ua:  Qui  giace  fepolto 
Lucio  Pio  confule,che  non  con  Tarme  in  campdt 
gna,ma  con  cibi  a tauola,&  non  con  la  lancia  ma 
col  uinouinfe  i Sarmati  . Nf  di  ciò  contento  il 
Senato  fece  pubicamente  bandir  per  Roma , che 
tutto  quel  che  in  nome  del  popol  di  Roma  haueet 
fatto  Luciofoffe,  cr  fe  intendere  annuUato.pt  ol 
. tre  di  ciò  fcriffe  a Sarmati  che  gli  riponea  nctTan 
tica  liberta  loro. 

^ > K'*,  t * . ■-*  i * ■*f**V*v\ 

Che  molto  uale  che  fia  il  Preneipe  di  affretto 
honorato ♦ Cap,  XXI  III. 

VN4  deUe  parti  che  mi  par  che  faccia  uene 
rabida  maiefla  del  Preneipe  ( parlando 
deUe  grafie  eftrinfcce  ) èia  beUcT&a  dii  corpp. 
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quella  che  ucàiamo  accompagnata  da  una  fìngo* 
lar  grauita  eli  arguì  fa  prudenza ,er  fapere.  Et 
quali  tanche  fiucdalaregoladi  Pitagora  fallire 
fpcjfo  che  in  corpo  torto  non  poffa  (bar  anima  rei 
ta,  (perche  molte  uolte  fi  uede  fotto  un  corpo 
fproport ionato  regnar  molta  uirtu  ) non  perciò 
refla  che  pc'l  piu  delle  uolte  non  fi  uccia  il  contra 
rio.  Ma  quando  altro  nonfacefle  in  un  Prencipe 
V affetto  honorato  fa  che  fe  gli  accrefca  l'auttom 
rita,cr  riuercnza,ma fi imamente  fe  inficine  con 
ciò  ui  fl  fcorgeffefegno  di  uirtu,& bontà, fi  tome 
*W  incontro  gli  la  diminuì fee  la  bruttezza, che  in 
quel  modo  che  dicea  Cicerone  hauer  la  uirtu  una 
tanta  effìcacia,che  fa  che  noi  amiam  colui  in  chi 
fappiamo  che  fìa,cofì  la  maiefla  dcUa  perfona  in 
un  Prencipe  ha  in  fe  una  ueneratione  che  alletta 
il  cuor  dei  ua falli  a far  fi  amar  e, mo fi  forfè  da 
unafantafìa  non  ejfrcffa  che  debba  ejfer  Prenci * 
pe  uirtuofojty  conformar  f opere  con  la  beUcz * 
za  del  corpo . D aUaqual  ragione  indotti  forfè 
molti  popoli  barbari,pcnfauano  che  ninno  foffe 
capace  di  buono  ingegno  per  trara  fin  grandi 
imprefe  fe  non  coloro  che  fojfer  dalla  natura 
dotati  di  bella  propor tion  di  corpo,  er  prefenza 
honorata * Et  recita  Macrobio  che  in  M eroe  ifo 
la  fatta  dal  Nilo,quegli  habitatori,che  dicono  ui 
vere  la  meta  piu  di  noi,ellegono  in  Prencipe  loro 
colui  che  conofcon  piu  forte ,cr  di  piu  bello  affet 
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to  degli  altri  Non  è chi  non  giudichi  effer  me* 
glio  unVrencipe  brutto,^  uirtuofo  che  un  hello 
tjr  uitiofo , nw  dico  che  del  pari  noi  pigliaremo 
piu  tolto  affcttione  al  hello  che  dUo  ffroportion 
nato. Fu  Demetrio  figliuolo  di  Antigono  di  fi  bel 
la, cr  honorata  prefenza,che  non  fu  ne  pittor  ne 
fcultor  che  gli  bafiafie  Ì animo  di  ritrarlo,che  di 
cono  gli [crittori  chauea  in  f e una  certa  uenufti 
cr  terrore  infieme  congionti  con  una  manfuetudi 
ne,&  grauita,che  par ea  che  f offe  nato  per  far  fi 
in  un  mede  fimo  punto  amare,  cr  r inerire. Di  Md 
rio  fi  legge  riportator  di  tanti  trionfi  che  era  di 
fi  uenerabil affetto  che  ejfendo  prigione  del  fua 
nemico  Siila  gli  fu  mandato  un  F rancefe , perche 
Tuccideffefilqualc  entrato  co  la  ffada  ignuda  nel 
la  prigione, e^ueduto  un  fi  gr due,  & feroce  affet 
to,cofi  ffauentato  ritornò  a dictro^he  Inficiata  l<t 
prigione  aperta  fu  cagione  che  egli  per  quel  putt 
toifcampajjela  ulta. Era  Ale  fi  andrò  Macedone 
di perfona  picciolo ,cr  di  uolto  non  molto  bello  » 
CT  paffeggiando  col  fuo  amico  Efeftione,  ucnen * 
do  fuori  la  madre  di  Dario  per  falutarlo , adorò 
'Efefiione  che  per  effer  huomo  di  beUa,&  h onora*» 
ta  prefenza, giudicò  douer  egli  effer  Aleffandro * 
Di  Alcibiade,di  Scipione,  cr  molti  altri  re  ferì*:, 
feott  rhiftoric,chc  con  l'bonorato  affetto  loro  mol 
to  bonoraron,&  aggrandir on  la  degnita  del  lo  « 
ro  ufficio , che  infieme  con  la  uirtu  giottò  molto 
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ah  rtpubliche  loro. Dal? altra  banda  molti  p ren 
dpi,??  Capitani  antichi,?? moderni  trouiamnoi 
tfier  l lati  dijprczzati  per  ejfer  Stati  di\baffa  prc 
fenza,??  altri  per  non  Chauer  hauuta  molto  ho* 
rata fon  quaft  incor jì  in  pericolo  della  aita*  De 
quali  dui  folo  in  effempio  ne  uo  addurre  urtanti* 
co,??  l'altro  moderno  come  che  infiniti  fe  ne  po * 
trebbo  raccontare . F ìloppomene  famofo  Duca  de 
glìAccheifu  huomo  di  per  fona  picciolo  brutto 
in  uifo j?  di  fproportionato  a/petto,tanto  che  uc 
ftendofi  panni  uili,come  egli  ffejfo  fole  a far  e, pa* 
reua  huomo  piu  tolto  tratto  data  feccia  del  uol* 
goche  pelgouerno  delle  genti . Era  amico  della 
caccia  molto,??  fpejfo  perciò  andando  d Megara » 
tra/portato  un  di  per  auentura  piu  oltre  dalla  aw 
dita  della  caccia  che  non  haurebbe  uoluto  fi  riduf 
fe  d cafa  di  un  fuo  f ingoiar  amico  cittadin  di  quel 
luogo  chauea  di  nuouo  prefa  moglie,  folo  con  fe * 
co  hauendo  un  fuo  cr iato,  perche  gli  altri  hauea 
in  altri  luoghi  diflribuiti . Quiui  picchiata  la 
porta  dell'amico , fi  affacciò  allafineftra  la  mo * 
glie  domandando  quel  checercaffero,d  cui  il  fer* 
no  Hi  F ìloppomene  rifpofe  che  era  Eiloppomene 
Duca  de  gli  Acche i che  uenea  ad  alloggiar  quiuu 
; La  donna  dell'amico  fpauentata  che  un  tanto  hua 
mo  cofi  improuifamente  douejfe  ejfer  fuo  hofie ,?? 
penfando  che  amendui  foffero  fuoi  fcrui  che  uenif 
fero  ad  auifarnela, (/fendo  mafiimamente  cofi  foli 
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aperfeloro  fcnza  altro  dir  la  porta3&  compar* 
fi  in  fila  la  donna  impofe  k un  fuo  f meglio 3 che 
con  ogni  prodezza  andaffe  a darne  auifo  al  ma * 
rito  che  era  in  quel  tempo  in  uitta , er  a Fi  leppo* 
menc3zr  l'altro  dijfe  che  fi  fedefferoin  tanto  che 
ella  prouedea  da  cena3  & commincib  ella  perda 
a trafeorrer  per  cafa  con  la  fua  ferua  tutta  af* 
fannata  3 & confufa  in  piu  cofein  un  mede  fimo  > 
punto  3 mettendo  le  mani 3 er  in  ninna  rifoluen * 
dofi, er  indi  a poco  parendole  non  douer  e fiera 
tempo  dijfe  a Filoppomene(chc  fi  era  nel  fuo  man 
tetto  inuolto}&  forfè  con  piu  freddo  che  non  han 
rebbe  uoluto3z jr  con  piu  rifa  che  non  fi  haurebbe 
penfatoperlatrafcurragin  detta  donna ) che  fi 
fmantaffc3&  che  l'aitalfc  a far  il  fuogo  in  tanto 
chel  fuaf ameglio  tornaua,  accio  la  cena  foffe  a 
tempo  pe'l  fuo  fignore.Qnde  egli  prefa  una  accet 
ta  in  mano  comincio  a tagliar  legna  3 auifato  il 
fcruo  che  non  doueffe  pur  con  atto  alcuno  di  cen* 
ni  difrngannar  la  donna . Et  mentre  era  a qucfto 
fuo  ejfercitio  intento  foprauenne  ilpadron  dell' al 
bergo3  er  riconofciuto  Filippomene  riuercnte * 
mente  abbracciatolo  gli  dific  9e  che  fate  uoi  fin 
gnor  mio  con  quefta  accettai Lafciaffignor  riffco 
fe  egli  ridendo , che  io  paghi  la  pena  detta  brut « 
tezza  mia  . leu  a tempi  nostri  Ferdinando  Re  di 
Spagna  chebbe  il  titolo  di  Catolico^Vrcncipc  fa m 
#/o,cr  difereto  moltojna  di  perfona  piu  toko  pie 
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eìolo  che  mediocre,^  quantunche  haueffe  la  f ac * 
eia  regia,&  di  per  fona  di gran  gouerno,non  pa * > 
rea  che  le  fojf ero  corrifondente  F altre  membra , 
e y aggiuntati  Fu finzac  hauea  di  fempre  ucflir 
di  panno,*  chi  non  Fhauefie  conofciuto  farebbe 
pio  tofto  parfo  prillato  cittadino  che  Re  tanto 
iftimato . Douendo  quello  Re  andare  a N apoli 
con  la  Reina  ìfabctla  doue  era  con  gran  di  fiderio 
afrcttato,uenendo  per  mare  capitò  una  mattina 
improuifamente  a P uzzolo  con  la  fua  fola  galea, 
(/fendo  l altre  meno  ef  edite  restate  molto  a die 
tro,doue  fmontato,&  da  Terrazzani  fecondo  la 
lor  pofiibilita  honoratamente  raccolto, mentre  fi 
apparecchiaua  il  magiare,et  ordinauafi  il  palaz 
zo  paffeggiando  egli  per  una  fala  tutto  folo,capi 
tò  quiui  un  pefeator  del  luogo  che  hauea  prefoal 
Fhora  un  belli  fi  imo  pe ficco  animo  di  pre fintarlo 
al  Re, che  in  lui  incotratofi,&  non  conofiendolo 
gli  domando  doue  il  Re  fojfe , a cui  rifondendo 
egli  che  era  quel  dejfo.Rife  il  pefeatore  penfando 
chclo  uoleffe  beffare replicando  che  gli  dicefi 
fé  doue  era,ej  il  Re  affirmando  che  egli  era  quel 
dcjfo , parendo  allui  che  non  nhaue  fembianza 
non  uedendo  in  lui  l' affetto  che  fi  hauea  penfxto, 
fi  ne  ritornaua  a dietro  col  pefee  non  finza  gran 
rifa  del  Re, quando  alcuni  fuoi  fauoriti  compar 
fero  infila  iquali  hauendo  al  Re  fatta  riuerenza 
(gli  lor  difie  ridendole  uoi  [ignori  no  fate  fede  a 


quello  huomo  da  bene  che  io  fu  il  R e, ci  perdere 
mo  quel  pcfcequcfia  mattina.  Ma  in  quel  punto 
ejfendofi  riuoltato  a dietro  ilpcfcatore  er  cojl 
da  fuoi  ueduto  honorarlo  comprefe  effer  uera* 
mente  il  Rf,cr  inginocchiatofegli  a piedi  gli  do* 
nò  ilpcfce.Mafu  quella  burla  piaceuol molto,  rè 
fretto  a un  altra  che  per  quella  cagion  medeflma 
gliadiuenne . T rouandojì  in  BarzeUona  à un  al* 
tro  tempo  qucflo  mede  fimo  Rf,er  effendo  con  tut 
ta  lafua  corte  ufcito  ad  accompagnar  ilfacramett 
to  nel  giorno  deUafuafoUennitàfu  con  un  pijlo * 
lefe  da  uno  Spagnuolo  improuifamente  ajjaltato, 
che  di  un  gran  colpo  lo  feri  a trauerfo  il  collo , 
ejfe  una  gran  collana  d'oro  che  ui  portaua  non 
Xhaueffe  dtffefo,gli  lofriccaua  dal  buflo.Bu  prefo 
lo  Spagnolo  & faccndofi  giudicio  che  con  cffo  lui 
foffero  altri  congiurati,fu  pollo  alla  tortura  per 
che  glimanifejlafic,ma  per  tormento  che  fi  hauef 
fé, non  confi zfi  ò egli  altro  giamai  fc  non  che  fi  era 
moffok  farlo  per  propria  fua  fantafia , er  per 
odio  ch'ai  Re  portaua.  Interrogato  perche  co/i 
Vodiaf[c,rifròfe  che  non  p altro  che  p non  gli  pia 
ccr  la  riera  fua,&  che  non  hauea  fua  gratia , cr 
foggiunfe  che  tanto  gli  di friaceua  che  quando  lo 
haucjfcr  liberato  era  per  ucciderlo  in  ogni  modo ♦ 
Son  quejli  uer amente  cafi  jlrani  che  per  non  pia * 
cerla  etera  nodlrak  un  huomo  douiatno  effer  in 
pericolo  della  morte. 

. ' » 


» 


D i un  Urano  accidente  auucnuto  in  un  ejferci 
iodi  notte.  C ap.  XXV, 


Hi  legge  thiftorie  antiche3non  fi  maraui* 


Ha  delle  cofe  che  uede  auuenir  al  fuo  tepo, 
ónde  raccontar  da  chi  Iha  uedute3perche  truo 
ua  ejjer  altre  uolte3i  medefimi  cafi  auuenuti  ò fi* 
miti  in  qualche  parte.Fra  i marauigliofi  acciden 
ti  che  io  ho  letto  ncWhiftorie  antiche 3&modcrney 
parmi  molto  j ingoiare  ,-er  degno  di  ejjer  notato 
quel  che  adiuenne  ad  Agatocle  tiranno  di  Sicilia 
in  Affrica. Fu  quefto  Agatocle  huomo  di  gran  uir 
tu  in  armeno  che  di  bafio  ftato(perche  fu  figlio 
lo  di  un  Pentolaio) fi  impatroni  di  tutta  Vi  fola  dì 
Sicilia.Pt  hauendo  gran  guerra  con  Cartagine  fi, 
tjfcndo  fiato  per  mare3& per  terra  ajjediato  in 
Siracufa  da  Amilcare  co  groffo  efferato  di  Libia 
ni3egli  fu  di  tanto  animo  che  lafciata  la  citta  fon 
to  la  cuftodia  di  Antandro  fuofrateUo,pofie  in  or 
dine  alcune  naui  fe  ne  ufei  con  bella  firotagemma 
dal  porto3c?  con  preffo  fette  mila  huomini  a pie 
di  or  poco  numero  di  cauaUi  andò  àfnontar  nel 
lito  di  Affrica  doue  con  hauer  ajfoldati  anco  da 
fe  mila  Greci  ajfediò  Cartagine  ponendola  in  tan 
to  terrore  che  ifenatori  della  città  non  fapean  pi 
gliar  partito. Quiui  furon  fatte  molte  battaglie 
netlequali  percioche  Agatocle  col  tempo  haueaaf 
faldati  molti  cauaUi  nel  fuo  cjfercito3rimafe  qua* 
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flfempre  uincitore.i  Cartaginefi,oltre  i citta  di* 
ni  er  molti  foldatimcrccnnarij  che  haueano  alla 
guardia  de  lla  città  in  fi  gran  numero  che  da  ca* 
ualli  in  poi  parreggiauan  le  genti  di  Agatocle* 
fecero  uenir  della  Libia  un  lor  Capitano  con  uri * 
altro  buono  effercito,chc  fi  mife  in  campagna  per 
far  giornata  con  Agatocle  t Hor  auuennedopo 
molte  fatt ioniche  un  giorno  andò  Agatocle  ad  af 
faltar  il  campo  nemico,  per cioche  patendo  i fuoi 
di  ucttouaglia  difidcrauan  di  uenir  e al fatto  S or 
me, ma  i nemici  che  fi  trouauano  in  luogo  forte 
non  uoleuaiió  ufeire  fe  in  quel  forte  non  erano  af 
[aitati  con  loro  auantaggio,fapendo  la  necefiiti 
di  Agatocle, cr  la  defyeration  de  i fuoi.Ma  afiaU 
tandogli  con  difuant aggio  grande  Agatocle,  pati 
la  pena  dell'audacia  fua, per  cioche  i nemici  lo  ri* 
buttarono  adietro  con  la  perdita  di  molti  fuoi  fot 
dati, parte  de  quali  ui  mori,&  parte  uenne  in  po 
ter  di  nemici.  La  notte  che  fegui  quella  batta* 
gliaadiucnne  il  cafo,  che  io  dico  di  marauigliofo 
ejfcmpio,che  i Cartagine  fi  dopo  quella  uittoria  ■ 
hauendo  con  molta  crudel  f tpcrftitionefacriffi* 
cati  à gli  I ddij  per  ringratiamento  della  uittoria 
una  gran  quantità  di  quei  prigioni  Italiani  ZT 
Grecami  fero  gran  quantità  di  legne  per  abbru 
feiar  quei  cor pi,  er  tanta  che  fatto  fi  impetuofifi* 
fimo  ilfuogo,abbrufciò  non  folo  la  tenda  del  fa*, 
crijfitio  mail  pauiglione  del  capitan  loro  cr  inm. 
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t finite  altre  con  crudo  fpcttacolo  di  tutti, perdo* 
che  leuatofi  tumulto  grande  fra  loro  ue  ne  rima * 
fero  molti  mor ticchi  uolcndo  edingucr  ilfuogo 
*?  cadcndoui  fopra ,*?  chi  col  uoler  fuggire  ur* 

(tando  l'un  nettarne  dell  altro.  A quella  lor  roui 
tut,fe  ne  dggiunfe  la  notte  una  maggi  or, per  ciochc 
[l  ritrouaua  nel  campo  di  Agatocle  da  cinque  mi 
la  Libi  ani, de  quali  egli  non  fi  fidaua  molto . Co * 
fioro  determinar on  di  fuggir  fen  quella  notte  fe* 
cretamente  *?  di  andar  a congiongcrji  con  Car* 
taginefi,*?  nella  ofeurita  di  effa  partendoli  ,fu * 
ronfentitì  dalle  guardie,*?  fcntinellc  del  campo 
Cartaginefe,ilquale  péfandofi  chef  offe  tutto  l'ef 
fercito  di  Agatocle  che  uenìfie  ad  aff aitarlo  con 
penfier  di  trouarlidifordinati(comc  erano  ) per 
Vecce  fio  del  fuogo  del  giorno  paffuto,  fi  leuò  a ru 
more  tutto  in  tanto  che  fi  mife  in  fuga  *?  in  rot* 
ta  cofi  grande  che  niunfcce  mai  teda,  chifuggcn 
clauer fo  le  campagne  uicine  *?  chi  nella  città 
I cittadini  udito  il  rumor  de  i fuoi  che  ueniuan 
per  (aluarfi  nella  città,penfandofi  che  quei  foffe * 
ro i nimici che andaffero  à dar  /or  l affatto,*? 
che  già  foffe  il  lor  campo  di  fuori  frac  affato  tur* 
to,uennero  in  tanta  paura  che  lafciando  le  dif* 
fefe  fi  mi  fero  in  fi  gran  dìfordine,che  fe  Agatocle 
ne  haueffe  hauuto  inditio,*?  foffe  ito  ad  affettar* 
gli,era  quella  notte  patron  di  Cartagine  e?  del  re 
gno.Hon  fi  firmò  qui  la  fortuna  ? che  tornando  i 
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cinque  mila  Libiani  k dietro  nel  campo  diAga* 
tocle,ucduto  ilcafo  auuenuto,mife  intal  rotta  zf 
difordine  le  genti  di  Agatocle  penfandofi  chefof* 
fero  inimici, che  gli  andajfcro  ad  affluirebbe  chi 
qua  cr  chi  la  fuggendo  cr  urtandoli  infìeme,pen 
, fando  che  i lor  proprifin  chi  fi  incontrauan  fofi* 

fer  Cartagine  fi, fi  uccideuan  l'un  l'altro  con  gran  Ì i 

' ' <$■  crudeltà  non  gli  lafciando  la  notte  ueder  l errore 
in  che  erano,  in  modo  che  moriron  cinque  mila 
Greci  cofi  di fauedut amente, come  altri  tanti  tran  J ( 

morti  di  Cartaginefi  dianzi  fuggendo ucciden  , 

dofi  run  l'altro  con  Vifteffa  confufione.Di  manie « 
ra  che  cinque  mila  huomini  fenza  arme, non  uo* 
lendo,rumpero  in  una  notte  tre  ejferciti  con  man 
rauigliofo  ejfempio  di  quanto  pojja  la  fortuna  nel 
la  guerra.  , 

D el  tagliar  de  i capegli  de  i facerdoti  cr  qual  ^ 

fia  la  cagione, con  altre  cofe  notabili.  C.XXVI*  , 

' r - : i 

E Ra  prefio  gli  antichi  fcherno  & irrifion  j 

grande  il  rader  la  tetta  k un  huomo,&for 
f e per  quefta  cagione  prohibi  iddio  neUa  antica 
legge  che  il  facerdote  non  fi  douejfe  rader  ne  te+ 

E zecchi  ci*  nc  harba,ne  manco  nodrirfcla,ma  fi  bene  ton * 

derfela,ò  ciò  fece  forfè  per  diftinguere  quei  fuoi 
facerdoti  dai  facerdoti  di  E gitto,che  cominciaro 
no  k entrdr  in  quefta  confuet  udine  di  rader  fi  i ca 
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pegli  per  la  morte  di  Api s che  fu  in  'Egitto  adora 
to  per  dio,<&  dopo  feguitarono  a rader  fi  tutto  il 
corpOyper  che  in  quella  munditia  che  ufauan  nel 
ftcrifficar  a loro  I ddij  nonhaue fiero  addojfo  ime 
muditia  alcuna. Si  uedc  in  molti  luoghi  della  ferii 
tura  uecchia  che  era  fegno  di  fcherno  cr  di  igno* 
minia  il  tofar  de  i capegli , cr  mafiimamente  nel 
Varalipomenon,douc  fi  legge  chehauendo  D auid 
mandati  alcuni  fuoi  ambafeiatori  ad  H annone  Re 
dei  figliuoli  di  A mone  per  con  filarlo  della  morte 
del  padre  tenuto  egli  in  fujpitione  che  uifojfero 
iti  per  ffiionare  il  fito  er  ilgouernodel  regno , 
per  ufurparglilo,gli  fece  prendere  cr  tagliargli 
le  uefli fino  a i galloni,  ufimilmente  radergli  i ca 
pegli  in  atto  di  fcherno  er  uitupcrioji  che  nac* 
quero  poi  gran  guerre  fra  loro . UeU'hiftoric  di 
Logobardi  fimilmete  fi  legge  che  hauendo  Arch* 
pertoprefo  il  regno, fece  rader  la  tefta  a Rota*: 
rio  che  bauea  datofauore  a Limperto ♦ Et  nella 
fcrittura  nuoua  fi  uè  de  che  i landò  fan  Piero  a 
predicar  in  Antiochia  alcuni federati  per  fuergo 
gnarlo,gli  fecero  la  chierica  in  capo . E cofa  di 
confi  derat  ione  che  nel  uoler  confacrarfi  il  facer * 
dote  nella  chic  fa  Chriftiana.pìacejjc  a quei  padri 
di  radergli  la  tefia,accio  fi  come  la  croce, che  era 
tanto  ignominiofa,fu  fatta  degna  di  tanta  gloria 
dopo, che  in  e fifa  pati  il  redentor  del  mondo , co  fi 
da  r afura  dei  capegli,che  era  fegno  di  uituperio. 


Par  .e.xix. 
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fojfe  reuerita  da  Chriftiani  poi  che  coti  effa  ui fu 

Bcd.in  hi»  fremito  Pietro  fucceffor  fuo  in  terra.Oltre  che 

ilo.cccuan  * r 9 , " / r I ft  n n 

^clorura,  come  rcferifce  B eda,per  la  rafura  detta  tetta  fi 
dimoflra  la  renuncia  che  de  far  il  facerdote  de  i 
beni  temporali  che  gli  fon  fuperflui,non  ejfendo 
altro  icapcgli  che  fupcr fluita  del  corpo , Et  fan 
Hicronimo  fimilmcntc  dice  ejfer  queiha  rafura  de 
2 capegli  del  facerdote  fatta  infegno  che  debba 
dafe  refecare  lefuperflue  richczze  terrene,  & 
che  quel  reflo  dei  capegli  che  rimangono fignU 
fica  la  parte  che  di  effe  fe  nha  da  retencre  per  fo 
J lattamento  della  fua  uita,&  altri  aggiungono  la 
feiarfl  informa  di  coronai  dinotar  la  corona  eH 
premio  che  haura  da  dio  fe  legitìmamente  come 
battendo  col  mondo,ne  riporterà  la  uittoria . il 
nodrir  della  coma  al  facerdote  uietò  oltre  la  lega 
ge  antica  fan  Paulo  cr  lopréjibi  flmilmente  A« 
meleto  primo  pontefice  R ornano , ilquale  itiftik 
tui  infiememente  che  f off  e il  facerdote  con  fiera * 
to  da  tre  Vefcoui,&  che  il  Papa  che  eraVefcouo 
di  Roma  f offe  anch'egli  fottopofto  a quefla  legge 
douettdofl  conftcrar  da  i tre  Vefcoui , Ofticnfe  , 
Vortuenfe,zrVcliicrno.Anaftagio  primo  fu  quel 
che  ordinò  che  nonfi  accettale  nel  numero  de  fa « 
cerdoti  alcuno  ftorpiato,mutilato  di  mebra,  trat 
to  dalla  prohibition  detta  legge  antica.  Dopo  che 
furon  in  quei  tempi  cofl  confacrati  i facerdote % 
parue  a quei  padri  della  primitiua  chic  fa , che  fi 

diuidcf è 
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diuideffcro  fra  loro  gli  uffitij  circa  il  colto  diuia 
ko,ct  la  cura  delle  anime, accio  nel  uoler  efiercU 
fargli  non  nafeeffe  cotifufion  fra  loro  per  non  fa* 
per  fin  a qual  termine  fi  douea  ftender  VauttorU 
tu  di  ciafcunoJèu  dìique  Euarijlo  primo  quel  che 
diuife  i titoli  d preti  di  Romper  in/litui  i fette 
Diaconi  imitando  la  inflitution  de  gli  apofoli * 
Dopo  prejfo  gli  anni  della  falute  C C L X V I /♦ 
Dionifio  tanto  d preti  di  R onta  quanto  d quei  di 
altri  luoghi  diuife  le  parrocchie.Quefo  nome  di 
parrocchia , par  che  fia  tolto  ( fecondo  Polidoro 
Virgilio)da  quel  magistrato  & deputati  dagli 
antichi  Romani  chiamato  parochi  i quali  haucan 
cura  di  proueder  d .legati  publici  legna  da  far 
fuogo  et  fale.Et  perche  fenza  ilfuogo  c7  fale  noti 
fi  poteafacrificare  prejfo  gli  hebrei , cr  da  loro 
ha  tolto  circa  ciò  ikbriftiani  molte  cerimonieri 
qua  nacque  che  douendo  quefo  tai  preti  ammina 
Arare  d i loro  fudditi  le  cofc  necefiarie  alla  falu* 
tCyche  fonod  facr amenti, furoti  chiamati  parochi. 
So  bene  che  faran  molti  i facerdoti  che  hauratt 
fattisfattion  de  intendere  donde  fia  deriuato  que 
fio  rito  di  rader  fi  i cape  gli, ma  forfè,  faran  rari 
che  fi  mettano  d ojferuarc  il  lignificato  di  quefo 
fegno  che  è rinonciarc  al  defiderio  delle  richezzc 
temporali,  folo  per  loro  retencndo  quel  che  gli 
bafii d fobrietd,  ' \ 


Horat.  libi 
fermati* 
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Horribil  Tirranide  & J oggetto  di  Tragedia 
di  Ariftotimo . Cap.  XXVII* 

HA  uea  Ariftotimo  col  fattore  cr  le  forze 
del  Re  Antigono  occupatali  tirannicamé 
te  la  Signoria  degli  E liefi,neUaquale  coft  interna 
pestamente  uiadoperaua  lafua  poffanza  > che 
nonlafciaua  forte  di  crudeltà  er  di  ingiuria  con 
che  non  affligejfe  quei  mi  feri  cittadini^ fendo  di 
fua  natura  piu  ch'altro  huomo  di  quei  tempi  inbtt 
mano  & crudcle.Aggiungeuafl  aia  crudeltà  fua 
il  confeglio  chauea  appreffo  di  huomini  barbari 
CT  beflidiÀ  quali  hauea  data  nonpurVamminia 
flration  del  regno  ma  la  guardia  della  propia  per 
fonaJcra  V altre  gran  crudeltà  che  commi fe  una  è 
degna  di  effer  ricordata  per  eff empio, che  usò  co 
tra  filodimo  cittadino  affai  honorato, nauta  eoa 
ì lui  una  figliuola  di  eftrema  bellezza  er  maraui 
gliofe  maniere  chiamata  Micca fella  qual  cjfena 
dofi  ardentemente  accefo  Lutio  un  foldato  fauoa 
rito  del  Tir  anno,  fece  per  unmejfo  intender  al 
padrechegli  la  uolejfe  mandar  e.Turbato  ¥ ilo  dia 
mo  di  ma  fi  fcelerata  richieda,^  fapendo  quan * 
to  coftui  potea  col  T iranno,temendo  di  peggio  in 
fieme  con  la  madre  ejfortaua  la  figliuola  à douer 
andar uiMa  lagiouane  che  piu  che  la  uita  ama*» 
ua  lapudicitia  fua,come  colei  che  era  data  nobil 
mente  aUeuata?gittatafl  alle  ginocchia  del  padre 
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0 grettamente  abbracciategli le,  lo  [applicò  che 
I non  uoleffe  patire  che  cUafi  effoneffe  a tanta  di* 

shoncftàtzr  che  piu  tofto  fc  la  uoleffe  ueder  mor 
-tu  innanzi  che  cofl  uituperofamcntc  fchernita  * 

Drf  quefte  lagrime  commoffo  a gran  pietà  il  pa* 

. dre,jì  mife  egli  ancora  a piagner  con  la  madre, 

|l  cr  2>Y<xn  pezza  effendo  in  {[nafta  rifolution  di* 

morato3Lutio  impatiente  della  ^imperata  libi  ] 

Idine  & embriachezza,nonucdcndola  ucnireffde  j 

guato  molto  andò  egli  in  per  fona  d cafafua , doue 
cefi  trouatala  abbracciata  alle  ginocchia  del  pa * 
ire  con  gran  minaccio  le  commandò  che  fi  doucf* 
fe  leuar  tofio  in  piedi  cr  fcguirlo  . Ella  reiterato 
il  piantonar  dando  ò recufando  di  leuar fi,  fu  dal 
crude l huomo  crudelmente  battuta  ignuda,haucn 
dote  di  doffo  [tracciata  in  pezzi  la  uefie , cr  ella 
con  tanta  fortezza  d'animo  fopportaua  le  batte * 
ture,o*  moftraua  di  uolcr  piu  fopportarne , che 

non  pur  gittònclriccucrlejin  foffiro.il  padre  ci  ■ 

la  madre  da  fi  borrendo  ffett acolo  grauementc 
commofiiycon  gran  ftrida,cr  lagrime  continoua* 
te inginocchiatofigli innanzi  lo p? egauano duo * 
ter  hauer  pietà  di  lei  cr  di  loro , cr  ueduto  nulla  j 

poter  da  quel  crudel  barbaro  impetrare , comin* 
ciarono  d inuocar  l'aiuto  degli  lddij  cr  de  gli 
huomini.Onde  da  queste  cofe  piu  [degnato  il  Bar 
baro, tratto  fuori  in  coltello , cofì  come  fi  ttateà 
abbracciata  alle  ginocchia  del  padre , la  uergine 

...  ' * * 
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iteci fcVellctqu  de  horribil  crudeltà  non  foto  noti 
fi  commojfc  il  Tir  antiopa  de  i cittadini  che  que * 
fio  atto  biufimatiano  alcuni  uccife}&  altri  sban^ 
digiti  modo  che  piu  di  ottocento  ite  fuggiron  iti 
Titolia.lquali  battendo  dopo  con  molti  prieghi 
fcritto  al  Tiranno  che  fi  (offe  contentato  rejtin 
tuir  lor  le  moglie ,er  i figliuoli3non  poter  da  lui 
ottenere  lagratia.Ma  dopo  molti  giórni  fece  egli 
bandir  per  un  Trombetta  fintamente  ,che  era  con 
tento  che  le  moglie  dei  banditi  potejfer  libera * 
mente  con  la  robba  & figliuoli  andar fene  a ri* 
trouar  i maritivi  che  rallegrateli  le  donne  tutte 
atte  fero  a far  fardelli,  & trouar  chi  carri , & 
ehi  cauaUi,  per  poter  le  robbe  portami  er  ifi* 
gliuoli3&  al  giorno  determinato  effendofi  tutte 
alla  porta  ragunatc  donde  doucuano  ufeire  con  i 
carri  oue  hauean  la  robba  & i piccioli  figliuoli , 
già  che  uoleuano  inuiarfi ; compar  fero  i JatelUti 
del  Tiranno  che  con  horribil  minacele  gridaron 
di  luntano  alle  donne  che  douejfero  arreftarfi3& 
giunti  da  loro  le  impofero  che  tornafiero  a,  die* 
tro ,cr  con  gran  furia  rouerfeiaron  i carri  foz* 
zopra  con  la  robba  e i figliuòli . Non  poteuan  le 
nti fere  per  la  gran  calca  tornar  a dietro , ne  quiui 
in  quel  tumulto  ftar  (lettre 3&  quelche  fu  di  mag « 
gior  compafiioncycra  il  ueder  f otto  i carri  me* 
tir  fracajfati  i lor  figliuoli , ne  gli  poter  porge * 
re  aiuto. Dopo  hauendo  quei  foldati  ragunatelc 

v _ 
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donne  ìtifieme  con  i figliuoli  ifcampati,come  fofa 
fc  un  grcgc  di  pecore  con  sferze  & battoni  gli 
fuccan  caminar  uerfo  il  palagio  del  Tiranno ♦ lU 
quale  dopo  Xhauer fi  per  fc  tolta  tutta  la  robba 
loro  fece  le  madri  con  i figliuoli  metter  tutti  pri 
gioni.Quctta  gran  crudeltà  giacque  oltre  modo 
4 cittadini , ne  fapcndo  come  fi  poter  meglio  com « 
mouere  à pietà  delle  donne  il  T ir anno3pre fiero  le 
xyi.donne  confacrate  a D ionigio3  er  fattele  uè* 
{tir  di  uefii  fiaccr  dotali  ,&  pigliar  lor  in  man  le 
cofe  fiacre  del  tempio3come  in  procefi  ione  le  fecer 
inuiar  uerfo  il  Tiranno3che  era  in  quel  tempo  co 
parfio  in  piazza,  per  domandargli  mifitricordia 
per  le  donne  er  i fanciulli . Dalla  riuerenza  di 
quelle  reìligiofe  commofii  i faldati  che  erano  aUd 
guardia  delT  iranno,  lor  fecero  un'ala,  accio  fie 
gli  potejfer  pre fintar  innanzi.  Si  firmò  krifiotU 
tno  per  intender  quelche  le  donne  uoleano,  ma  ha 
uendo  compre  fa  al  cominciar  che  fecero  quelche 
uoleati  da  lui,fi  riuolfe  con  grd  fdegno  uerfo  i fai 
dati,&  gli  riprefe  molto  che  cofi  le  haueffero  al 
lui  la  fidate  appreff are, Onde  efii  con  Matte  cha 
ueuono  in  mani  no  hauédo  riguardo  alla  rclligio 
tie,e  al  feffiofior  diero  di  grà  battoliate ,&  in  qut 
fio  modo  dal  fiuo  cofaetto  J cacciate  codanò  ciafictt 
na  di  loro  per  quelche  hauean  fatto  in  due  Tale 
ti.Era  nella  città  unnobil  cittadino  chiamato  E l 
Umico  a,  cui  benché  hauejfe  il  Tiranno  uccifi  duo 
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figliuoli, per  efier  hoggimai  uecchio  non  era  egli 
foretto  preffo  di  lui.Coftui  non  potendo  piu  fop* 
portar  l'oltraggio  la  crudeltà  fatta  alla  fua 
patria3dcterminò  di  trottar  occafion  di uendicar 
la  con  la  morte  del  Tir  anno. Intanto  i Cittadini 
che  eran(comefi  è detto) fuggiti  in  E tolia , fatta 
adunanza  ri  alcune  genti  uennero  con  Varine  nel 
pacfedegli  Elicfì,o'  cccuparon  certi  confinilo 
uè  fortificatili  firmaronpenfando  da  quei  luo « 
ghi  poter  muouer  la  guerra  ad  Arifiotimo , con 
quali  molti  altri  cittadini  che  erano  ufeiti  fuori 
fi  congiunferojn  tanto  c batic  augi  a forma  di  efi» 
fcrcito.Da queftecofc  intimorito  il  T iranno fe 
riandò  dalle  moglie  loro  che  tcnca  prigione ,er  fi 
come  era  d'animo  crudele  ej  fellone  pensò  piu  to 
fio  col  minacciarle  che  con  amoreuolczza  poter 
da  loro  impetrar  quel  che  uolea  e?  lor  con  parti 
lar  acerbo  commandò  che  douejfer  con  lettere  ma 
dar  ambafeiatori  à i mariti  che  dcflfteffero  da 
quella  intprefa  che  altrimcntihaurcbbc  fatti  ifi è 
gliuoli  loro  uccidere , er  elle  frullar  per  la  ter « 
ra.Aqucfce  parole  nulla  refpondendo  le  donne 
egli  con  gran  colera  gridò  che  (i  doueffer  rifila 
nere  à quel  che  uolcan  fare.  E fic  non  ardiuan  di 
rifonder  parola3ma  tacite  fi  guardauan  l'un  Val 
tra  mostrando  non  i Stimar  lefue  minaccie. Quitti 
trouauafi  fia  l' altre  JSlcgcficna  moglie  di  Tomoli 
ontc,cbe  & per  la  nobiltà  del  marito  ej  per  l< g 
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fuapropriauirtuera  come  prencipale  honorata 
da  tutte.  Co  Sei  non  pur  alla  uenuta  del  Tiranno 
nonuolfe  leuarft  in  pie  di- ma  non  permeffe  che 
n'anco  f altre  fi  leuaJfero3che  quefle  parole  udU 
te3cofi  come  era  in  terra  fenza  alcun  fegno  di  ri* 
utrenz*  rijpofe  al  Tiranno: Se  f offe  in  te  regnato 
qualche  poco  di  prudenza  Ariflotimo  non  ti  ac* 
cadeua  di  dir  atte  donne  che  doucjjcr  fcriuere  $ 
mariti  loro  quelche  douejferfare3ma  ci  hauretti 
rimandate  a loro3ufan  io  miglior  parole  er  mi* 
glior  confideratione  che  non  moft ratti  dianzi 
quando  cofifchernite  ci  ingannafli.Et  fe  bora  che 
non  puoi  far  altro3ti  imaginafli  col  mezzo  nofiro 
cofi  ingannar  i nofiri  mariti  con  parole  come  hai 
noi  ingannate  con  fatti3tu  refii  ingannato , che 
noi  non  patiremmo  che  di  nuouo  ci  benfatti  * Ne 
Uogliam  che  ti  penfi  che  firn  e fi  cofi  pazzi  che 
per  rimediar  al  danno  delle  mogli , & figliuoli  la 
feiaffer  di  non  far  quelche  fegli  appartiene  per 
la  liberta  della  patria , che  non  fa  a loro  fi  gran 
mal  la  perdita  di  noi  er  de  i figliuoli  quanto  re * 
fteran  fodisf atti fe  dalla  crudeltà  liberar an  la  pa 
tria  et  i lor  cittadini.Voleuapiu  oltre  feguir  Me 
gettona  quando  non  potendo  piu  Vira  raffrenar 
il  Tiranno  commando  che  gli  fojfe  portato  innan 
zi  il  figliuolo  che  lo  uolea  uccidere  alfuo  cojfiet * 
to,&  mentre  i ministri  tandauan  cercando  fra 

gli  altri  fanciulli  prigioni,!*  madre  con  gran  co* 
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ftanza  chiamatolo  per  nome  gli  diffe,  uien  qua 
Aa  me  figliuolo3accioche  prima  babbi  a morir  per 
le  mie  mani  che  prouar  la  crudeltà  del  Tiranno, 
dallequai  parole  commojjo  a maggior  [degno  Ari 
i ìotimo  pofto  mano  alla  jpada  fi  moffe  per  uccider 
la . Ma  quiui  trouandofi  un  fuo  familiare  moU 
to  chiamato  Cilonc  lo  abbracciò  vietandogli  che 
non  fi  poteffe  contra  di  lei  cofi  crudelmente  sfo « 
gare. Era  quefto  Cilone  uno  di  quei  che  con  EU 
lanico  procacciaua  la  morte  del  Tiranno  non  po 
tendo  le  fue  ribalderie  piu  [apportare.  Ciò  fatto 
placò  in  modocoftui  Ariftotimo  che  gli  fece  ri* 
metter  nel  fodro  la  Jpada3dicédogli  che  era  brut 
ta  cofa  er  indegna  diprencipe  macchiarli  le  ma* 
ni  in  [angue  di  dona. Non,  molti  giorni  dopo  adU 
uenne  un  gran  prodigio  della  morte  del  Tiranno, 
che  effondo  conia  moglie  in  letto3metre  i miniftri 
apparccchiauan  da  màgiare  fu  ueduta  un'Aquila 
impetuofamente  uolare  f opra  il  tetto  del  palagio 
CT  lafciò  cader  un  f affo  alla  drittura  del  tetto  do 
tiecgli  dormiua3ct  dopo  dato  un  gran  grido  fi  tot 
fe  dagli  occhi  di  chi  la  miraua.  Dalle  uoci  dei  fuoi 
che  la  guardauano  dettato  il  Tir  anno  3([auentato 
da  quello  prodigio  che  gli  fu  narratoffece  al  fuc% 
co/petto  uenir  uno  indouino  in  chi  egli  hauea  pila 
fede3pcr  intender  quel  che  fignificjj[e3il  qual  rim 
fpofe  che  flcjfc  di  buo  animo  che  dinotaua  che  Gio 
ti  e banca  cura  di  lui3&  che  lo  fauoriua9daU'altr<t 
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banda  i cittadini  che  lo  dìfamauono  cr  che  ftpea 
poter  di  lor  confìdarfi3diffc  che  un  gran  pcricoti 
lo  & maggior  che  mai  f effe  minacciaua  alla  uita 
del  T iranno.? er  quella  cagione  i congiurati  con 
^fonico  penfaron  nonefferpiu  tempo  da  indù * 
giare3crfu  fra  tor infoltito  di  uccider  1 altro gior 
no  Ariftotimo.La  notte3chcfeguitò  poi  dormen 
do  pareua  ad  EUanico  in  fogno  di  hauer  innanzi 
l'un  de  i figliuoli  che  gli  erano  flati  ucciffchc  gli 
dicea  gridando:?  er  che  domi  mio  padre  i che  tar * 
dii  dubiti  forfè  di  non  hauer  a effer  domani  Prenci 
pe  della  citta * Da  qucjla  uiflonc  confermato  adun 
que  Ellanico3andò  da  buon  bora  la  mattina  a tro 
uar  i compagnie ffortandogli  ad  effequir  l'effetto 
dcfìgnato.lnqucìlo  tempo  ({fendo  uenuto  auifo 
ad  Arijlotimo  che  Cratcrogli  ucniua  in  foccorfo 
con  gran  gente 3 & efier  già  alleggiato  in  olim * 
pia3parendogli  di  non  hauer  piu  a temere ,pcr  al< 
legrezza  uctme  fuor  del  palagio  folo  con  effe  lui 
bauendo  diane  3non  affettando  gli  altri  che  ad 
uno  ad  un  gli  feguiuano . Qucfìo  ticdcndo  E Ha*, 
nico  3 parendogli  buona  occaficne  a far  l'effetto , 
fenza  dar  il  fegno  che  hauea  ordinato  a congiura 
ti3alzate  le  mani  al  ciclo  diffe  in  noce  alta , che  in 
dugìate  huomini  ualorofì  di  far  un  bello  Jfcttaco 
lo  in  mezzo  della  città  uofera  t Ai' bora  Olone 
prima  di  tutti\poflo  mano  alla  ffada  ucci fc  un  di 
quei  che  cran  già  ufeiti  del  palagio  per  accompa 
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gnar  il  Tir  anno  fiali' altra  banda  efendofl  mofii 
contra  Ari  Ho  timo  Trajìbolo,&  Lampidco,uolen 
do  egli  fuggir  l'empito  loro  fi  ridufe  nel  tempio 
di  Giouefioue  fu  uccifo  da  i perfecutori , er  dopo 
ejfendo  il  fuo  corpo  tratto  in  publicofu  la  libera 
tà  gridata  dal  popolo . Quiui  ragunandofl  la 
turba3pochi  furon  che  ui  potejfer  giunger  prima 
delle  donnefequai  al  primo  auifo  moffe  con  gran 
de  allegrezza  fi  congratularon  con  quei  chauean 
con  la  morte  del  Tiranno[liberata  la  patria . I» 
tanto  concorrendo  la  turba  al  palagio , la  moglie 
di  Arijlotimo  udita  la  morte  del  mar  ito , er  auu 
fandojì  quel  che  le  farebbe  auuenuto , rifcrratajl 
in  una  camera  fi  strozzò  con  un  laccio  ella  iftefs 
fa.Hauea  quetio  Tiranno  due  belli  finte  figliuole 
di  età  da  marito , lequali  hauendo  intefa  la  morte 
del  padre  fi  riferarono  amendtte  in  una  ftanza  do 
de  effendo  dalla  turba  tratte  fuori  per  forza , aU 
cuni  uolendole  uccidere fi  oppofe  loro  LAegeftend 
con  la  moltitudin  delle  donne  liberate , dicendo  9 
che  in  far  queflo face  an  co  fa  federata  9 er  degna 
di  bìafmo,poi  che  i crudelifimi  Tiranni  non  ha * 
uean  hauuto  animo  di  farlo . A preghi  deUaquale 
tjfctidofì  firmati  tutti3prefero  rifolutione  che  ama 
due  fi  uccide ffero  di  man  loro , eUegcndoji  qual 
morte  hauefier  uoluta . Ridotte  in  una  camera 
adunque 3la  maggiore  tolfcfì  la  cintura  da  doffo * 
CT  quiui  la  pofe  à un  legno  per  appicaruifi > effor 
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idnìo  con  animo  uiril  la  fonila  che  il  medefimo 
douefie  far  che  ella  faceua>non  motivando  ne  iti 
uifo  ne  infatti  fogno  alcun  di  ffiauento  della  mor 
te.kThora  V altra  piu  gìouanc  figliandola  per  le 
mani  la  priegò  che  uolejfe  prima  lafciar  morir  lei 
4 cui  ella  rifpofe:Si  come  non  ti  negai  maicàfa 
uerunamentrcadamenduefu  lecito  di  uiuerfo* 
felle, co  fi  fon  contenta  di  concederti  quella  che  in 
fretto  fin  mi  chiedi  che  io  a te  foprauiua  ♦ Quel 
che  piu  mi  afflige  è che  io  habbia  a ueder  te  morir 
prima . Et  quefto  detto  la  fonila  prcfe  in  man  là 
cintura , er  l'altra  Yammoniua  ad  acconciar fela 
bene  uicino  aWojfo, acciò  piu  totlo,  & piufacil * 
mente  mor iffe. Et  ejfendo  morta,jfiiccò  il  fuo  corti 
po,  cr  al  meglio  che  potè  lo  coperfe . Dopo  riuoltà 
tafi  a Megetlena  la  priegò  che  dopo  chef  offe  mor 
fa  non  uolejfe  patir  che  fofie  lafciata  in  terrà 
ignudai  que&o  detto  co  l medefimo  laccio  ap* 

piccofii  aneli  ella, 

#.  • *..»  . / » \ ■ * • 

Ver  che  non  poffon  gli  huomini  conofcer  la  ut « 
rito,  della  cofa  mentre  uiuono.  Cap*  XXVI 1U 

Cinque  fon  le  principali  cagioni  perche  no 
può  Yhuom  fapere  la  uerita , cr  certezza 
delle  cofe  mentre  è in  quefiauìt  adequai  fe  egli  fa 
pcffe,fi  potrebbe  ueramente  reputar  di  fapere . 

E la  prima  l'ignoranza  del  fin  fuo^ioi  non  fapc*  * * 
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re  a che  fin  fi  a creato,che  certa  ccfa  c che  feto  fi 
pefjc  fi  faticare  bbe  non  meno  per  confeguirlo  che 
fi  faccia  in  acquietar  degnita ,cr  ricchezze ,nelic 
quai  pare  aUui(per  quel  che  gli  rapprefenta  Vap 
petito)che  debba  confi/l ere  ogni  fuobene . M <t 
gli  auuien  il  mede  fimo  che  fuole  auuenire  a un  fi* 
gliuol  di  un  Re  in  fua  fanciullezza  che  fe  fc  gli  di 
cefjcqual  uoleffepiu  pretto  ,6  la  hcr edita  d'uri 
regno  ò un  pomo  ò le  cercfc  che  gli  foffer  mottrd 
te, non  è dubbio  che  ergerebbe  piu  tofio  il  pomo, 
ò le  ccrefe  elici  regno , per  giudicarle  migliore 
per  quel  eba  e/f>erimentato,zr  ueduto.  Varimene 
te  adiuicn  a l'huomo , che  fe  fe  gli  domandafic 
qual  uolcffc  effer  piu  tottc , ò ricco , er  poffare, 
ouerfauio, farebbe  clcttion  della  ricchezza , er 
del  potere>non  fa  pendo  chefolo  il  fauio  è ricconi 
potente che  è neceffario  elici  fauio  ordini , er 
reggd)&  che  fenza  il  Japcre  il  poter  non  è potc. 
re,anzi  impotenza , CT  priuation  di  pofianza 
che  la  ricchezza  è fimilmentc , fenza  quefto  fapc 
reypojfefiion  di  bcttialita  con  abbondanza  di  pre 
funtionc,^  compimento  dìgrojfczza,  che  folo  il  ^ 
fauio  è buttante  a fe  ittcfio,&  altri, (Jftndo  in  e fi* 
fo  abbondanza  di  te  foro  che  mai  non  può  medicar 
gli.Hor  tutto  quetto  procede  dal  non  faper  Vhuo 
mo  qual  fia  il  fin  fuo,  La  feconda  cagione  è delTu «s 
fo  delle  delctt dùciti  corporali  uolontarie  fenfibìm» 
lificquaifommergono , & cuopronoi  f entimemi 
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non  pur  del  corpo  ma  dello  ft>iritoì&  dello  intele 
lettoci  è quefrohuomo  cofl  inuiluppato  nel  fan 
go  di  quefto  mondo  jìmilc  a una  bella  figliuola 
di  un  Ke3a  cui  douendo  appartenere  il  regno  del 
padre  fe  lo  ha  perduto  per  hauer  commejfo  adu  U 
terio  con  un  febiauo  nero ,er  brutto . P rouien  la 
terza  cagione  dalla  indijfofition  della  materia 
che  fa  che  l'huomo  molte  uolte  non  fia  capace  del 
Ufcicntic3&  quefto  adiuicn  talhora per  rifpteto 
de  i luoghi  3 er  regioni  doue  cnatc3per  lequai  uie 
ne  a riceuer  cattiua  compie fione3ccme  in  alcune 
parti  Orientali 3&  delT Affi'icajoue  nafeeranno 
buoniini  pel  troppo  calor  fi  beftiali  che  non  fon 
capaci  di  ragione  alcuna , cofi  all'incontro  nelle 
parti  fcttcntrionali  in  qualche  luogo  per  lo  cflre 
mo  freddo  fi  ingenerano  buomini  cofi  feroci , co* 
me  fon  Gothi3c T Ofirogoti3chc  fra  lor  ce  ni  aU 
c uno  che  mangia  carni  bumane.Ei  è quefto  tale  fi 
mile  a un  aquila  a cui  fia  a piedi  legata  una  pie «a 
tra  che  Ut  tien  che  non  poffa  uolare  uiolcntando 
la  fua  natura3che  è di  uolar  fopra  le  nuuolc  ha 
quarta  è la  difficulta  delle  fcicntic , che  ancora  ? 
che  ueda  l'huomo  che  l'anima  fua  fia  difidcrofa  di 
inueftigare3zr  faper  la  ucrita  delle  cofe  alte  3 er 
profonde , nondimeno  trouando  tanta  difficulta 
neK intenderle 3abbatidona  Cimprcfa3&'  c coftui  fi 
mite  all'occhio  che  fi  affiffa  a mirar  intcnfamentc 
il.  Soleva  cui  cfce  jblendor  fi  acuto  che  gli  ceelif 
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fa,*?  perturba  la  uijia , che  non  può  guardarlo  i 
lS ultima  che  c piu  forte  di  tutte  l'altre,è  un'affet 
tione  che  Vhuomo  in  fua  fanciullezza  ha  prefa  à 
quelle  cofe,neUequali  è i lato  injlrutto , *?  mafim 
piamente  fe  è {tato  lungo  tempo  in  quell'amore  $ 
che  al'hora  il  cojiume  jì  conuerte  in  natura , er 
caufafi  perciò  nell'anima  di  quejio  huomo  una  fir. 
tnifi ima  credenza,*?  un  j ingoiar  amore  a quel* 
le  co  [codiando  ciò  che  à quelle  fojfe  contrario  • 
Et  quajì  ) tutto'l  mondo  e feppeUito  in  que&o  er» 
r or  e. Già  uediam  noi  i figliuoli  de  i Turchi , che 
prima  chabbin  ufo  di  ragione,abborrifcon  la  no* 
ftra  fede,*?  cofi fanno  quei  de  i Giudei , uediam 
parimente  i contadini  per  effer  ajfue fati  in  luo* 
ghi  [eluaticiycon  uita  inetta,*?  groffo  ueftire  ab « 
borrir  la  corner fation  Shuomini  di  corte,*?  del « 
le  città,*?  pero  è nato  il  prouerbio  che  trifio  è 
TuceUo  che  nafee  incattiua  uaUe,cheper  l'ufo,*? 
laconuerfatione  per  altra  che  ucdejfe  migliore 
non  fe  ne  fa  partire  « Ne  pur  in  ciò  jì  uede  lafor « 
za  di  quejio  babito,ma  ci  mettiamo  à odiare  quei 
<T un  altro  paefe,fcnzattodergli  ò praticargli,folo> 
per  hauerne  hauuta  cattiua  relatione . Et  è fin 
nelle  donne  penetrato  quejio  trrore,à  quali  tanta 
piace  quel  c'hanno  accostumato , che  ancora  che. 
fia  cattiuo , abborrifeono  il  contrario , quantun 
che  (la  migliore,*?  finalmente  decorrendo, fi  e^tì» 
de  quejio  amor  dell'ufo , *?  dell' abbonir  quel  che. 


pedimcntiyacciò  potiam  conofcere  la  uerità  delle 
cofe  in  quanto  potiamo ,neUa  cognitìon  della  qua* 
te  confitte  ogni  contentezza  in  quetto  mondo ,9? 
la  uia  di  goder  la  felicita  nell' altro,  imitando  i 
tuoni  agricoltori  che  nel  uoler  lauorar  un  cam* 
po,lo  purga  prima  di  [pine, 9?  di  herbe  cattiue  , 
che  ui  femini  il  grano , 9?  quando  molli  fiflco 
dar  la  fanità  all'infermo , gli  purga  prima  lo  tto* 
maco  degli  humori  corrotti , perche  nella  mate • 
ria  mal  dijpofta  non  può  introdurfi  la  forma . Et  . n:  <■]:%  \ 

douiam  sforzarci  a farlo  in  ogni  modo , perche  il  * J 

non  consentir  l'huomo  ragionatole  alla  ragione , 
ma  folo  aderir  fi  all'appetito,farebbe  come  un  uo* 
lernauigarcon  la  nauepe'i  monti,et  fabricar  nel 
mare,che  l'uno,??  V altro  effetto  ucrrebbe  d effer  < 1 

priuo  del  proprio  fin  fuo ♦ 


Di cofe mottruofe che  augurauan  nei  tempi 
atnticbù  Cap.  XXIX» 

4 , . 

NE  i tempi  antichi  quando  d gli  idolatri 
per  permifiion  del  uero  iddio , dauano  ri 
ffiofia  gli  oracoli  ,che  trailo  i Demonij  fai  fi  in 
quei  flmulacri  nafcofi,fi  uedeano  in  aere,&in  ter 
ra  molti  prodigi),??  perciò  che  à tempi  nostri  ef 
fendo  nella  ucra  fcde3non  ne  uediamo , pare  à noi 
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durò  motto  il  creder  quei  che  referifcono  ejfer 
auucnuti  gli  fcrittori  di  quei  tempi . Et  deue  dà 
noi  preflarfcgli  fede , che  fcriuenio  e fi  thifto* 
rie  de  i tempi  loro  circa  le  guerre ,er  V altre  cofe 
auucautc , cr  in  effe  efìcndoui  infcrte  le  memorie 
di  quejli  prodigi), non  doniamo  in  una  parte  crea 
der  lcro,zr  ncWaltra  no,ma  penfare  che  fi  come 
han  con  fedeltà  trattata  Vuna,habbia  con  la  me  a 
dejlma  no  fata  l'altra,mafi  imamente  fe  da  piu  fcrit 
tori  è il  medefimo  confermato . Tra  gli  altri  piu 
notabili  fu  quel  che  adiuenne  nel  tempo  di  R orna 
'*  ni  nel  Modeticfc  fotto  il  confolato  di  Lucio  Mar 
tio,&  Giulio  Scilo  con  foli, che  duo  monti  leuatifi 
da  i propri) ^luoghi  uennero  ad  incontrarli  con 
tanto  empito,chc  con  Ihauer  gran fumé  lafciato 
CT  fiamma  nell' aere, fra  la  furia  neU' urtar  fi , CT 
nel  tornar  adictro,non  foto  deflrujjero  le  terre  , 
che  erano  in  mezzo,ma  i/lerminaron  gli  animali 
al  co/petto  de  i mandanti , er  della  turba  de  i ca* 
uaUieri  Romani . Narra  flmilmente  nel  me  defi ^ 
tno  luogo  P lidio (o1  dice  ejfer  flato  à fuoi  tempi 
neU  imperio  di  Nerone)che  nel  regno  di  N apolì 
nel  tcnitorio  Marrucino  Vcttio  Marcello  Caual 
licr  Romano  che  quiut  era  pofloper  lo  imperado 
re,  hauca  certi  campi  di  qua,&  di  la  della  uiapu 
blica,che  da  una  banda  cran  prati , er  dall'altra 
oliucti  ♦ Adiuenne  per  mirabil  uirtu  che  fi  muta*, 
rono  i luoghi, che  douc  erano  i prati  fi  trasferì* 

ron 
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toti  gli  oliucti3zr  dotte  oratigli  oliueti  fi  ridderò 
i pratiyil  che  fu  giudicato  douefie  procedere  per 
forza  di  terremoto.  Ne  qucfto  fi  ttarra  da  Plinio 
foto  ma  nelle  croniche  di  piu  dottori ,cr  in  un  li « 
bro  fatto  della  guerra  de  i duo  monti  fopr adetti , 
attenga  che  Plinio  non  creda  che  gli  huomriificn 
trasformatili  in  ripianata  nondimeno  che  huan 
te  auttor  di  auttorita  non  mediocre  fra  Greci  nar 
ra  che  quei  di  Arcadia  fcriuonoche  erari  Arca « 
dia  uno  l lagno  che  gli  buomrii  erano  in  un  certo 
tempo  condotti  dalla  forte  a p affarlo^  nella  are 
na  di  effo  fi  riuoltauano  trasformandoli  ncll'effì « 
gie  dilupi3&  ri  qucfto  effer  Rateano  per  /patio 
di  noue  annijrcuefbendcft  poi  dclT  antica  uefte  fé* 
condo  che  referifee  Fabio ,er  aggiunge  che  Copas 
che  fcriffe  la  olimpianica  referifee  un  chiamato 
Damano  hauer  mangiate  le  interiora  di  un  certi 
to  figliuolo  che  hauean  quei  di  Arcadia  facrifica 
to  a Gioue  Liceo  che  fi  era  trasformato  in  riti 

po>&  ri  quell'effigie  effer  flato  diecc  anni , & do 
po  effer  ritornato  1mrno,&  alla  lotta  hauer  otte  ; 

nuta  la  uittoria  nel  moni  e olimpico.Ft  AuvuflU  Aus-  deci 

t-  n , n r • - IM.lìb,  I4« 

no  dice  questo  mede  fimo  riferir  Varrone.  lo  non 
poffo  creder  che  foffero  quefle  trasformatici » 
ma  che  cojì  pareuano  per  opra  di  demoni . Ed# 
marauigliarfi  della  marauiglia  di  Plinio  che  feri 
ue  molte  cofc  reputate  imponibili  come  ri  traf* 
f ormar  fi  le  f emine  ri  majehi , er  non  uuol  creder 
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di  fimil  eofe  meno  impofiibili,atmeno  che  apparef 
fero, come  ho  detto,  benché  chi  ben  confidereran 
ieferitture  potrati  forfè  non  marauigliarfl  che 
fien  quefte  trasformationi  auucnutc  realmente , 
& non  apparentemente,  fapendo  contenerli  ncL 
Genefì  à lettera  che  con  le  uirghedi  Magici  non « 
in  apparenza  ma  in  effetto  per  uie  occulte  fi  m«- 
taron  in  ferpenti.Ht  qual  è cofa  piu  facile  mutar 
fi  una  uirga  in  fer pente,  ouero  il  corpo  humano 
(non  dico  la  mente)ejferfi  trasformato  in  bc&ia * 
fa  per  l'oppcnion  di  Auguftino  quel  che  fi  narra, 
che  ad  un  certo  parea  che  la  fua  figliuola  foffe 
mutata  in  una  cauaUa,&  condottala  a fiorito  Hù 
lar ione, egli  miratola,  dijfe  ueder  la  donna  , & 
non  caualla,onde  fatta  oratione  la  riuidde  il  pa* 
dre  nelT ejfer  fuo  uero perche  fi  puogiudicare  che 
que fio  paia  a thuomo,&non  fio,  chefta  apparen 
te,& non  efiiftente  . Ma  feguiam  de  gli  augurij • 
..  Sic mólte uolteueduto  neW aprir  d'uno  animale 
cap.3 7.  non  fe  gli  ejfer  trouato  u cuore,  come  adiuenne 

Cic.de  di-  quando  Cefar  dittatore  la  prima  uolta  fi  mifeà 
feder  in  fedia  dorata,  erfu  fatta  dijputa  fra  que 
gli  Aurujfici fc  potea  trouarfi  animai  fenza  cuo 
re.Referifce  parimente  Plinio  che  imolando  Caio 
Mario  in  Vtica  non  fu  fimilmente  trouato  cuor 
nell'animale.  Ma  que  fio  può  ejfer  confiderai 
non  uenir  da  natura,  ma  perche  quei  falfi  demo * 
ni  cofiburlauan  quelle  genti , che  nei  fiacri ficiji 
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gli  leuauano,fapendo  efii  quel  che  hauean  da  ut * 
nire.  Molte  uolte  jì  fon  trouati  in  uno  animai 
duo  cuori,onde  fi  legge  che  nel  facrifìcioche  fece 
Marco  Marcello  prima  che  fojfc  morto  neUa  bat 
taglia  c'hebbecon  Anibale,non  fu  il  primo  di  tro 
nato  cuor  neU' animali  che  facrificauano,  & Val* 
tro  di  nell'altro  animale  ne  furon  trouati  dui. 
Marra  Plinio  nel  luogo  fopra  allegato  che  in  p a* 
phlagonia  la  pernice  ha  duo  cuori  x el  mede  fimo 
dice  Teo fratto  nelle  cofe  naturali  pcritifiimofra 
filofophi  ( come  recita  A ullo  Getlio)&  Teopom* 
po  dice  che  in  Bifaltria  la  Lepre  ha  duofecati  « l,l6> 
Et  fono  in  alcuni  luoghi  douele  pecore  nonhan 
fele  come  nel  paefe  de  gli  Euboixt  in  Naffoè  il 
contrario  perche  Vhan  grandi  fimo, & doppione 
le  rane  che  fi  chiamati  Kubete  han  duofccatij'un 
uelenofo,  er  l'altro  medicinale , er  morendo,  le 
formiche  corrono  à mangiar  fi  il  medicinale ♦ DiV 
conche  nel  giorno  nelqual  mori  Pirro,nel  (acri* 
ficare  furon  uedute  le  tefte  de  gli  animali  uceijì 
andar  per  terra  leccandoli  proprio  f angue . Nel* 
Vanno  che  Anibai  fu  uinto  da  Romani  J otto  P u* 
blio  Elio,&  Gneo  Cornelio  confuli  fi  uidderoi 
frumenti  nati  negli  alberi,  er  recita  Ar  i ft  andrò 
Greco  nelfuo  libro  de  i prodigij , & confermalo 
C.  E pi  dio  Romano  nei  fuoi  commetarii,alcuni  al 
beri  efferfi  in  altra  forte  d'alberi  mutati.Leggefi 
Slmilmente  cì\e  nella  guerra  di  Cimbri  fi  (enti  in 
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de  re  Strepito  fame,  er  fuori  di  trombe  , cr  net 
terzo  anno  del  consolato  di  Mario  furon  uedute 
arme  in  cielo,che  [i  andauano  ad  incontrar  da 
Oriente  ad  Occidente molti  fintili  prodigii  de 
quali  fa  ment  ione  fanto  Auguftino  nel  libro  fuo 
della  città  de  Iddio. 

Quanto  fia grande  errore  il  permetterli  Duci 
li  da  P rencipi  C hriftiani.  Cap . XXX* 

SI  come  è uenuto  T abufo  in  tutte  quafì  le  cofe 
del  mondo  per  effcrfl  agghiacciata  la  carità 
negli  huomini , er  ere  ferita  la  malitia  loro , coji 
è nato  nelle  cofe  de  i Duelli,  che  efjendo  da  gran 
Vrencipi  quando Jìcjfercitauà  nclTarmi  tanto  ho 
noratamente  ammefii  in  certi  cafi  differente  im 
portanti^ ime,ch e non  poteano  altrimenti  termi* 
narfi , bora  è in  tanta  corruttela  uenuto  il  mondo 
che  ogni  fante  priuato  per  ogni  picciola  cagione 
prefume  efiergli  lecito  tentarlo  ♦ E t quel  che  piu 
fa  ftupirmi  è il  uedere  che  folo  iVrcnapi  Chriftia 
ni  lo  confentono3à  chi  per  legge  ejfrcffa  è a piu 
che  gli  altri  ridato . Et  à tanto  ji  emende  qucflo 
'abufo , che  fé  Iddio  non  ci  ripara , temo  di  non  ut 
'der  un  giorno  che  (ìen  concefi  dai  prelati  della 
chicfa.  E quejlo  atto  di  Duello,  & battaglia  (In* 
■golare  prohibito  al  Chrijliano  che  lo  falche  lo 
iconfenK  er  che  lo  uede,  di  ragiotidriina, ,er  bum 
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matta  coji  canonica  come  ciuilc.'Eprohibitiò  di- 
ragion  diuina per quefio  argomento . Qualutt* 
che  atto  pel  qual  pojja  tcntarfi  iddio , è uietato 
al  Cbriftiano  per  precetto  diurno  sfondo  ferita 
to,non  tentar  il  Signor  Iddio  tuo  * Che  jia  col 
Duello  tentato  Iddio  pruoua/ì  in  quefto  modo . il 
pruouar  quelle  cocche  non  fipojfon  traràfìne 
per  uia  naturatela  fol  per  opra  diuina,  è per 
quefta  uia  tentandole,un  tentar  iddio , come  adi* 
nien  in  qucjle  cofe  di  purgatone,  doue  è cofa  no* 
tonache  per  uia  naturale  il  piu  de  Uro,  er  pii* 
potente  uincera  il  men  deliro , & men  potente  , 
il  contrario  cioè  che  jla  il  piu  forte  uinto  dal  piu 
debbok  non  puo  fe  non  miraeoi ofamente  auueni 
re}& ponendafì  in  campo  quefte  perfone  coji  di* 
ffari , fi  cerca  che  uinca  quel  che  ha  ragione,  ac* 
ciò  la  uerita  jia  manifefia  • Coji  uien  d tentarjl 
Iddio,  uolendoft  che  egli  face jfe  miracolo , ilqual 
farebbe  quando  il  men  forte  uinccjfe  il  piu  forte, 
che  farebbe  contra  natura  , Vrucuafi  cjjer  pari* 
menti  uietato  di  ragion  diuina  con  quefto  altro 
argomento : Quando  una  legge  uictache  non  fi 
faccia  una  cofa , uieta  fìmilmente  che  non  fi  fac* 
eia  quello  pel  qual  fi  può  far  quel  che  è uietato , 
er  c fendo  uietato  per  precetto  diurno  il  non  uc* 
cidere , è fìmilmente  uietato  il  Duello  poi  che  da 
tffo  può  auuenir  Fhomicidio . P rouafi  con  queilo 

altro  ancor  a, Ogni  atto  è próhibito  per  precetto 
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àiuino  che  è alieno  dal  fonte  della  carità , che  c il 
fin  di  tutte  le  uirtu , cr  fcacciatrice  di  tutti  i uU 
ti], l'atto  del  Duello  è alieno  dalla  carità , &uni* 
to  col  uitio  , perche  la  carità  è amar  Iddio  e'I 
prof  imo,  er  quando  fi  combatte  fi  cerca  uccider 
il  prof  imo  difubidendo  Iddio  * Di  ragion  canoa 
nica  è prohibito  fimilmente , percioche  la  legge 
canonica  feguela  legge  diuina  fempre,&  per  U 
ragio  che  fi  prohibifee  l'uno  fiprohibifee  V altro * 
E parimenti  uietato  il  Duello  per  la  ragion  delle 
genti, & pruouafi  cofi  : Ogni  atto  che  repugna , 
C r contradice  alla  equità , naturale , è prohibito 
dalla  ragion  delle  genti , perche  quefta  ragion  c 
fondata  fopra  l'equità  naturale  : la  equità  dela 
la  ragion  delle  genti  è che  colui  che  commette  de 
litto  fia  punito, & che  chi  è innocente  fia  ab  fola a 
to  : pero  in  quefii  duelli  auuicn  molte  uolte  il  coti 
trario . P ruouafi  con  quefto  altro  argomento  atta 
cor  a : ìS  equità  naturale  fopra  laqual  ( come  fi  è 
detto)  è fondata  la  ragion  delle  genti,e  tutta  per 
conferuatione , cr  augumento  dette  genti  : quela 
l'atto  adunque  che  torna  in  difiruttione,&  dimia 
nution  delle  genti  uiett  ad  ejfer  uietato  . che  quea 
Ito  fia  il  Duello , pruouafi  che  per  effo  fi  ucci * 
don  gli  huomini  che  fono  le  cofe  di  maggior  prez 
zo  di  quello  mondo . Pruouafi  con  quello  altro 
Qualunche  atto  che  repugni  à i precetti  della 
equità  naturale  è prohibito  dalla  ragion  delle 
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%enti  efjendo  in  ejfa(  come  fi  è detto , & replica* 
to  ) fondata:uno  de  i precetti  è che  ninno  acquiftb 
honore  ne  utile  in  danno  altrui , f altro , che  niuit 
voglia  per  altri  quel  che  non  uorrebbe  perfc* 

Hor  quello  atto  di  Duello  contradice  aWuno,& 
l altro, per  che  ciafcun  che  ui  fi  conduce  cerca  di 
hauer  per  ft  gloria  in  uituperio , cr  pregiudicio 
di  colui  con  chi  combattere  è il  profi imo,&uor 
rebbe  per  altri  quel  che  non  uorrebbe  per  fe  , che 
i il  uincerlo , er  ucciderlo . E vietato  anco  per 
ragion  dulie  con  qucfla  regola : E ogni  atto  uie * 
tato  per  ragion  ciuile  pel  quale  fi  nieghi  la  giu* 
ftitia  alle  parti  ouer  fi  faccia  iniuria  ♦ In  quefla 
battaglia  auuien  per  la  maggior  parte  deUe  uolte 
il  contrario,che  lo  innocente  muore , cr  il  colpe* 
uol  reità  uiuo,&  in  quefto  modo  non  ha  il  fuo  luo 
go  lagiuftitia ♦ 

DeUe  mirabili  proprietà  dell? afino*  Cap , XXXI* 

FRd  tutte  le  proprietà  de  gli  animali  e de* 
gna  di  marauiglia  quella  delTafino  animale 
di  tanta  domeftichczza  chiamato  fecondo  ifido * 
ro  dal  federe,  perche  anticamente  erancaualca* 
ti  da  gli  buomini. Ouer  amente  detto  a fino  dai 
che  c Hit  don  priuadua  prejfo  i Greci , come  noi 
diciam  fenza , cr  finos  che  uuol  dir  fenfo  quafi 
animai  fenza  [alimento  9 cr  però  dicono  che  ha  ^ 
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paura  di  caminar  fopra  i ponti  oue  poffan  ùeder 
f otto  acquapcrchc  Irauendo  il  cerucl  debbole  te*- 
mon  per  naturale  ifiinto  di  non  hauerui  a cader 
dentro,^  fimilmento  temono  entrar  nell'acqua 
quantunche  bajja, accio  per  quel  corfo  non  fe  gli 
aggiri  il  ccrueUoyCT  ui  fi  anneghi  moffo  da  un  na 
turai  cono [cimento  del  fuo  difetto.  E qucfto  ani* 
male  pigro , er  melanconico  per  effer  freddo,  &> 
f ecco , fi memorato , faticofo , er  portator  di  pefo 
per  la  fu  a gran  frigidità  non  uiuc  in  regioni  fred 
difrime  ,fe  ui  uiuc , non  ama  il  coito  ne  genera  .■ 
Meglio  fopporta  il  pefo  fopra  le  rene , che  fo * 
pra  il  doffo , er  le  (palle , perche  effendo  melane . 
conico  ha  piu  forte  Fo/fe  di  fotto,&  piu  feccbe, 
doucè  la  fede  della  melanconia,  espcro  ha  la 
pelle  dura , er  fpeffa  tanto  che  ben  che  tocco  delle 
baronate  non  può  fpontarfi  fc  non con  gran  fati 
ca,  er  per  effer  di  natura  cofi  terrestre  è poco  di 
focplinabi  le , er  poco  fi  ingraffa  .Et  per  quefla 
cagioti  medefima  dice  Alberto  Magno  patifee  la 
grauezza  della  tefla,  er  muore  fpcjfo  traboccane 
do  col  capo  all'un  de  i lati , er  dalla  grauita  del e 
la  tefla  cadendogli  affai  catarro  fpcjfo , er  utfeoe 
fo  fopra  il  pulmonc  uicne  a patir  difficulta  di  jpi 
rare,  er  incorre  ncU'afrno . E di  poco  cibo , er 
quanto  piu  fi  inuecchia  piu  uienc  d'ogrì altro  ani 
inai  quali  brutto . Non  fi  muoue  al  coito  qtie e 

So  animale  per  la  fuagran  frigidità , er  fìccì*. 
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td  quando  gli  altri  animali,cioè  innanzi  l'equU 
fiottio  dell'lnuerno  oucr  f otto  V equinozio ,ma  nel 
mefe  di  Maggio  quando  il  Sole  giaafcende  qua «3 
fi  alla  meta  deW ungula  retto  deWcquinottio 3 cr 
albera  ffiarfa  quella  fua  greffa  humidità , cr 
rarefatta  fi  muoue  a quel  atto  poi  con  maga 
gior  furia  come  fe  impazzì [ce,  & mafiimamen* 
te  fe  far  a giouane,  che  habbia  di  poco  paffuta  la 
pueritia  ♦ L a grofiezza  del  fuo  cuoio  prouien 
come  fi  è detto  dalla  grofiezza  del  fuohumo* 
re.  Età  chi  tocca  di  hauer  la  fola  delle  fue  fcar* 
pi  del  cuoio  9 nel  quale  haura  lafino  portata 
lungo  tempo  la  foma  non  fe  gli  confumera , un* 
cor  a , che  con  effe  andaffe  lungo  tempo  in  uiaggio 
per  luoghi  faffofì finalmente  in  tanto  fi  indù * 
rano  che  non  poffono  ejfcr  fopportate  dal  piede, 
& Alberto  magno  lo  rcfcrifcc  per  pruoua . Da 
quefta  fua  ficcitanafce  che  il  latte  dell  Afina  è 
cofi  fiottile  che  ha  in  fe  poco  cafio,&  pero  fidai 
gli  EthicuEt  la  bianchezza  di  effo  latte  dicono 
conferir  molto  aUa  nettezza  cr  bellezza  della 
carne  er  però  referifee  Plinio  che  P opea  concu <* 
bina  di  Nerone  fi  bagnaua  talbora  nel  latte  cala 
Ho  dell  Afina.  Ha  per  coftumc  qucfto  animale  di 
orinare  in  quel  luogo  dotte  fatta  hauer  orinato 
un  altro  a fino.  E molto  odiato  da  gli  ucedi  piccio 
li  percioche  egli  rode  le  /pine  nelle  fratte  dotte  ef 
fi  fanno  il  nido  cr  con  la  fua  horribii  noce  gli  la 
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Auic.  gittd  i terra  er  gli  fa  fuggire  fe  uifon  dentrò.ìl 
corno  è fuo  naturai  nemico ,&  perciò  fe  ha  qual * 
che  rottura  fu  la  fchicna  gli  itola  [opra  cr  gli  la 
punge  col  becco,!??  in  quello  modo  fi  uendicano 
anco  di  lui  i piccioli  ucelli . Ma  il  corno , di  piu 
cerca  di  mettergli  in  fidie  à gli  occhi  per  cauar « 
glili col  becco  contra  ilqualegliègran  fchermo 
la  profondità  & concauita  di  efii,&  la  durezza* 
del  cuoio  con  lagcuolezza  dell'aggiramento  del 
t or  cecine  .per  cioche  chiudendo  gli  occhi , glifcac . 
cl(i  con  r°recckù*  Ha  Per  nemico  Vorfo  che  per 
capVù  ' mangiar  carne  cruda  rinfejla  molto, & procura 
di  ucciderlo . Non  uuol  bere  fe  non  alle  [onta* 
ne  oue  è affuefatto  <&  doue  pojfa  andar  fenza  ba* 
gnarfi ,<&  quelchc  è mirabil  a dire,è  che  mutando •• 
figlil  acque,  quantunchc  habbiagran  fete  rade 
uolte  uuol  bere  fe  non  fe  gli  da  almeno  acqua  che 
fia  filmile  àquella.Et  dice  Plinio  che  accio  beua 
’ ‘ è ncceffario  dijgrauarlo  delia  foma  quando  non 
fi  può  cofiringer  lo  altrimenti.  Ama  l A fina  di  tati 
to  amore  il  fuo  figliuolo  che  coli  ffauentofa  & 
k di  [uà  natura  timida,noh  temerà  di  pstffar  per 

mezzo  ilfuogo  per  ir  a trottarlo.  Dice  Arifiote *. 
afi  generi  & c^e  l'Afina  tiara  tanto  tempo  a concipere  qua 
Amia . ti  grani  d'orzo  gli  faran  dati  a mangiare  bagna* 

ti  nell'angue  del  mulo,ne  afta  generation  di  muli 
fide  pigliar  cauaUa  chabbia  men  di  quattro  anni 
ouerpiu  di  dice  e, Et  per  cioche  per  natura  ninno 
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animale  tifa  con  altro  fuor  deUa  fua  ffecic , ipa * 
fiori  che  uoglion  che  fi  generi  mulo  d' A fino  cr 
cauaUa,ufano  quefto  artifìcio  che  il  poliedro  del 

V Afino  nodrifeon  da  picciolo  con  latte  dicauaU 
la  alTofcuro  perche  lo  prenda . in  quefto  modo 
poi  peruenuto  aU'etk  quafì  fatto  adultero  uietie 
ad  amar  le  cauaUe,&  pel  contrario  il  poliedro 
del  cauaUo  nodrifeon  nel  medefìmo  modo  col  laU 
te  dell' Afina>&  poi  uolcntieri  uiene  a coir  coti 

V A fine, Et  feauuiene  che  e fendo  la  cauaUa  gra* 
ni  da  ufi  con  [eco  V Afino,  fubito  uiene  a corrom * 
per  fi  il  parto  per  rifletto  della  frigidità  dell' A* 
fine  , Similmente  adiuiene  chefe  V Afina  ègrauida 
del  cauaUo  fepoihacon  efiolei  commertioTA* 
fino  fi  guafla  il  parto  per  la  medefima  ragione . il 
Mulo  che  nafee  dell' A fino  & cauaUa  non  può  ge* 
fiorare er  eia cagion fecondo  Arinotele  che efa 
fendo  come  fi  è detto  il  feme  dell' A fino  freddo , er 
all'incontro  offendo  il  feme  deUa  cauaUa  riffe  tto 
del  feffo  feminino  complefiìonabilmcnte  freddo , 
cofix  uien  a effer  il  generato  freddo  che  non  può 
effer  atto  alla  generai  ione. ~Et  benché  dica  Vlinio 
haucrjfejjo  partoritoci  c perciò  quello  parto 
naturale , ma  hauuto  come  cofa  dfi  prodigio , cr 
A riflotele  concede  che  fi  generi  ma  non  fi  conferà 
uijlfeto,zr  T eofra&o  dice  che  partorire  in  Ca 
padocia.Referi  ce  Arinotele  piu  ingrajfarfi  Va* 
fino  con  F acqua  torbida  che  con  la  chiara ,er  pm% 
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la  brumali  contrario  Mia  uacca ♦ E il  poliedro, 
A fi  nino  di  co  fi  poca  memoria  che  andando  dietro 
tu  madre,  fe  ella  fi  alluntana  innanzi  cinque  puf* 
fi,non  la  figuc  piu,ma  quiui  f memorato  fi  ferma* . 
Dicono  hauer  in  ufanza  l' A fina  di  quando  è per 
partorire  ritirar  fi  in  luogo  ofeuro , er  è oppe « 
nion  di  Alberto  magno  che  lo  faccia  per  la  deli*, 
lita  de  gli  occhi  del  parto.  E cofa  fecondo  il  me * 
defimo  auttore  cfpcrimcntata  che  il  fuo  ficcato, 
leffo  & arrofiito  in  cjjo  proprio  dì , fe fia  conti a. 
nouatofia  digioumcnto  agli  infermi  di  mal  ca*. 
duco.Etla  medefima  operatone fan  Tunghie  fue 
fe  abrufeiatefe  ne  beoti  in  poluere  tanto  quanto 
fia  il  pefo  di  tre  ducati  & un  oncia  ogni  giorno, 
CT  Vempiaftro  che  fi  fura  di  queste  unghie  di  fi 
folue  le  fcrofole  & cura  la  fiffura  della  pelle  fate 
ta  pe'l  fieddo.Et  V unghie  trite  er  ffoluerizzate 
f opra  l'appofleme  aperte  giouano . Et  V orina 
fua  conferire  molto  al  dolor  delle  rene  quando s 
è caufata  da  humidita  grofia,w  il  fuo  {ter  co  ò ab 
brufeiato  ò no  fi  fe  ne  fura  empiafiro  refi  tingerà 
il  fiuffo  del  fangue . Et  fe  farà  fatto  il  fumé  iti > 
una  cafa  col  pulmon  de  effo  Afino  i uermi  fe  ne 
fuggiranno,  llfuofierco  bagnato  nell'aceto  tT 
con  pezze  pofio  ulna  fio  &ff>cffo  rifie fiate  re « 
i ìringera  il  fiuffo  del  fangue  che  ne  uenefie,  er. 
fimilmente fattone  empiaftro  , er  pofiolo  nella 
fi  onte. Et  dice  Plinio  che  il  fuo  lattea  il  fio  fati 
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gue  ual  contrci  la  morficcatura  dello  fcor pione. 
L’orina  fua  col  N ardo  multiplica  cr  conferita  i 
capegli  ,&lefue  offa  trite  beuute  libera  Vhuom 
dalueleno.  E t infinite  altre  uirtufon  recitate 
da  Ariflotele , Alberto  magno ,er  P lituo  di  que* 
ito  animale  cojì  /prezzato,  che  furia  cofa  lunga 
il  dirle ♦ 

La  gran  coflanza  di  Ar  et  afila  Cir  etica* 

Cap ♦ XXXI. 


V degna  di  effer  in  tutti  i fecoli  recor  data 


Aretafila  nobile  di  Cirene  nata  di  E glatore 


CT  moglie  diFedimo  che  era  di  nobilita  &richez 
ze  uno  de  i principali  di  quella  citta , laquale  fu 
d fuoi  tempi  nomen  di  bellezza  dotata  che  di  pru 
denza  & di  grande  eloquenza  nel  fuo  dire.AdU 
uenne  ebauendo  N icocrate  occupatala . Tiranni 
de  er  condcnnati  molti  cittadini  a morte,  fra  Val 
tre  fcelcragini  che  commi fe  fu  in  uccider  con  le 
proprie  mani  Melnaipo  faccrdote  di  Apollo,  per 
ufurparfl  ancora  quefto  ufficio  di  facerdotio . DO 
po  bauendo  con  inganni  fatto  morir  Redimo  ma * 
rito  di  Aretafila,tolfe(  per  forza  scontra  ogni 
fua  doglia) per  moglie  Aretafila,nc  ceffando  ogni 
di  piu  incrudclirfi  & infupcrbirfì  con  cittadini , 
ne  fece  in  un  fuo  furor  morir  molti doucndojì 
portar  à fcppeliir fuori,  perciochehebbe  notiti a 


PARTE 

che  alcuni  fingendo  di  ejjer  nel  numero  de  i morti 
fifacean  portar  fuori  per  ifcampar  dalla  crudel* 
ta  del  Tiranno, faceua  egli  fiar  fu  la  porta  i fuoi 
faldati  che  ò con  pugnali  ò con  jlimuli  di  ferro 
infocati  pajjaffcro  quei  corpi  per  chiarir  fi  fé  eri 
uiui  ò no. Queste  co fe  /piacendo  oltre  modo  ad 
Areta  fila  fua  moglie 3 moffa  a gran  compaiono 
della  fua  patria, oltre  f odio  grande  che  gli  porta 
uaper  lo  afiafiinamento  della  morte  del  fuo  ama 
to  Redimo  , determinò  ari fchiar  la  propria  uita 
per  infidiarlafua.Et  quantunche  da  N icocrate 
foffeardentifiimamente  amata  er  di  infinite  grd* 
tie  compiacciuta3non  perciò  fi  tolfe  mai  dell' ani* 
ino  quefio  magnanimo  penftero quando  per  la 
granpojfanza  del  Tir  anno  tutti  i cittadini  erari 
di/f  orati  di  poter  libcrarftda  tanta  tirannide , 
fola  cUa  fi  confirmaua  fempre  in  maggior  /fiorati 
ZA  di  trouar  occafion  di  ucciderlo 3 aggiungcuafi 
un  jfiionc  d quefio  fuo  penfiero  che  era  la  memo* 
ria  chauea  di  FereaTebana  al  mondo  tanto  fa* 
mofafiaqualc  defideraua  molto  di  imitar ejtut  per 
ciochenon  fi  uedea  la  commodita  de  i compagni 
come  hebbe  Forca  a poter  trar  d fin  la  fua  impre * 
fdyfi  auuisò  di  far  morir  quefio  Tiranno  col  ue* 
lenoycol  qual  modo  iacorfe  in  graui fiimi  perico * 
lì3come  dirafii3effcndole  molte  uolte  falliti  i di* 
fegni . Et  cjfcndoci finalmente  i lata  colta3non fu 
bufi  ante  d difiimular  molto  qual  f offe  l'animo  fuo 
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tterfo  il  marito  cffendo  con  certi  fi  imi  argomenti 
fiata  conuinta.EtCaluia  madre  del  Tiranno  che 
molto  iodiaua  come  era  donna  di  animo  fiero, 
perfuadeua , che  con  grane  fupplitiofofie  mor* 
ta.  Ma  iamor  grande,  che  le  portaua  Nicocra* 
te , cr  il  gran  cuore  che  ella  moHraua  in  rijpon* 
der  a gli  accu fiat  ori  3 era  cagion  che  non  fi  cor* 
rejje  a furia  nella  fua  morte  * Conuinta  al  fine 
dopo  molto  contrafio  con  inditij  chiari  onde  non 
potea  piu  ifeufar finche  non  hauejfe  per  luì  appam 
recchiato  ilucleno,  effendo  innanzi  i giudici  alla 
prefenza  del  marito  animofamentcgli  dijfe  Are * 
tafila.  lo  confejfo  marito  mio  che  era  Hata  per 
me  apparecchiata  quella  beuandapcr  dartela, 
non  perche  io  mi  habbia  mai  penfato  ne  fappia 
inconto  alcuno3che  fia  ueleno3ma  fi  bene  beiian* 
da  amatori a3che  ueduto  io  che  ero  da  molte  don* 
ne  inuidiata  per  lamor  chcconofcon  che  tu  mi 
porti3ondc  fopra  tutte  loro  io  fon  in  gloria  3 & 
richezze  potente , cr  che  haurebbon  procurato 
con  mille  allettamenti  tirarti  ad  amar  loro , accio 
che  piu  tenacemente  mi  amafiifijo  fatto  quefio  li* 
quore.Etfc  in  queHo  io  ho  errato  non  perciò-  de * 
uo  efferne  condannata3effendomi  io  accio  moffa  no 
per  odio  ma  per  amor  e ^ fe  pur  debbo  effer  pu* 
nit annoti  merito  come  ucnefica  la  morte  ma  come 
donna  c habbia  uoluto  operare  incanti  er  beuatt * 
de  per  troppo  amare  il  marito , cr  perche  egli  mi 
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fiacorrifficndente  in  amrmi.Con  qucfldco&att * 
za  difendendoli  la  donna  parendo  al  Tiranno  ut 
rifimile  la  ifcufa3non  uolfe  che  foffe  mortala  fi. 
ben  tormentata  accio  confcffaffe  il  uero . C alitici 
apparecchiati  tomenti  gli  ne  fece  dar  tanti , er 
tanti  le  ne  diede  ella  che  ne  diuenne  flanca3manul 
la  confcjfando  Aretafilafu  liberata  giudicata  da 
N icocrate  fetiza  colpa3&  fe  penti  di  hauer  per *. 
rnjjb  chef  offe  tormentata . Ne  molto  dopò  uinto 
dal  grande  amore  sforzauafì  con  molti  donatiui 
riconciliar fc  la  amorofa . Ella  che  prudente  tra. 
moftrò  di  amarlo  molto ,ma  neW animo  fuo  reftan, 
dole  la  memoria  di  tante  offefe,  affettaua  luogo, 
C?  tempo  di  uendicarfene  3 er  mentre  ncW animo 
fuo  andaua  riuoltando  la  maniera  che  haucjfe  po* 
tuto  tener e3fe  le prefentò  quefta  occafionc.Ha* 
ueua  ella  hauuto  di  redimo  una  figliuola  giouane 
di  gran  bellezza  er  di  uirtuofe  maniere  3 er  pera, 
cioche  banca  N icocrate  un  fratello  chiamato  Lee 
andrò  giouane  diffoluto  molto  er  dato  all' amor 
delle  donne,cercò  di  adefcarlo  nell' amor  della  fi* 
gliuola3&  con  incanti  & alcune  beuande  amoro* 
fe  che  le  erano  é late  infognatelo  tirò  facilmente 
ad  amarla , mafi imamente  offendo  la  giouane  in* 
ftrutta  dalla  madre  che  gli  mo&raflfe  amor  e. Do* 
po  fece  eUa  tantoché  Leandro  pregatone  il  fra* 
teUo  col  confentimento  di  Ar et  afila  l'ottenne 
per  moglie  ♦ ratte  le  nozze»  Leandro  che  molta 
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la  giouane  amauanon  fi  fatiaud  di  accarezzala, 
er  contentarla , onde  col  confeglio  dalla  madre 
ella  una  notte  con  buon  modo  lo  ejfortò  a uoler 
procurar  la  morte  del  fratello,??  far  atto  gene * 
rofo  in  uoler  liberar  da  tantaTirdnide  la  patria 
fua,??  che  tencjje  per  certo  che  per  un  tanto  be* 
niffitio  farebbe  egli  da  cittadini  flato  creato  le * 
gitimoRe,foggiongcndogli  poiché  quando  non 
lo  face  fife,  fe  un  giorno  foffe  uccifo  il  Tiranno 
(che  era  per  auuenirgliin  ogni  modo)non  era  la 
fua  uita  anco  flcura.Moftrandogli  con  molti  efe 
[empi  la  crudeltà  del  fratello  che  non  pur  uolea 
con  duro  giogo  tener  [otto  i cittadini, ma  ancora 
lui  che  gli  era  fratello,??  che  fra  il  uero  ella  dice 
ua  mira  che  non  era  in  liberta  tua  di  prènder  mo 
glie  fenza  pregarne  lui . Dal  confeglio  dèUa  mo* 
glie  folleuato  Leandro  fi  riduffe  in  brieue  a con * 
jfiirar  contra  il  fratello, udito  che  AretafilaPhau 
rebbe  hauuto  caro. Onde  partecipata  la  co  fa  con 
Dannide  fuo  famigliar  fidato  un  giorno  Vuccifc 
con  r aiuto  fuo,??  impatronifii  del  regno,  nelqua 
le  ejfendofì  fatto  potente, non  prezzando  Areta 
fila,nc  fuoi  effortifcce  pretto  con  gli  effètti  pa * 
lefeal  mondo  effer  piu  tolto  flato  , miccidial 
del fratello  che  uccifor  del  Tir  anno-, per  cioche  co 
ogni  ingiuftitia  ??  imprudenza  gouernaua  il  re* 
gno,fc  ben  ricominciò  poi  ad  hauer  qualche  riue * 
renza  allafuocera  t onde  confi der andò  eUa  non 

R 


pereto  bauer  ddllaT  ir  annidi  liberati  iuoi  cita, 
ladini  determinò  di  far  morir  ancor  lui,&  ftcrt 
tornente  commoffc  Anabo  huomo  bcliicofo  fiatino 
di  Libia  che  mouejfe  guerra  d Leandro  , ilquale 
ejfcndofegli  co'lfuo  efferato  amicinato  ella  chi a 
tnato  Leandro  gli  diffe  che  i fuoi  capitani  non 
erano  uguali  nc  in  prudenza  ne  inforza  al  ne* 
mico,&  che  attui  non  mcttea  conto  di  hauerbrU 
ga  con  alcuno,  finche  con  la  potenza  non  hauef* 
feben  fermo  il  piede  in  quel  regno,  pero  che  lo 
confegliaua  a tentar  ogni  uia  di  pacificarli  con 
Anabo}dandcgli  intentionc  di  adoperar fi  ella  con 
alcuni  fuoi  mczzhche  egli  hauefie  potuto  ficura 
mente  abboccar  fi  con  effo  lui  ..Parendo  il  confi « 
glio  della fuoccra  buòno  d Leandro  faccettò , or 
• ella  chiamò  l'abboccamento,  ma  inanzt  il  tempo 
defignato  per  alcuni  me  fi  fidati  fece  pregar  A* 
nabo  che  quando  ufeiffe  Leandro  egli  doucfjc  uc * 
. ciderlo  ò far  lo  prigione , promettendogli  perdo 
gran  fomma  d'oro.  Al  che  dando  il  Libico  orccm 
chitypromife  difarlo.Lcattdro  che  era  di  fua  na* 
tura,  come  foglion  efferi  Tir  anni , timido  molto 
andaua  differendo  l'abboccamento, ma  per  uergo 
gna  della  fuocera  che  l'improueraua  di  poco  nfott 
luto,#  paurofo  baucndogli  ella  offerto  di  accom 
pagnarlo  fuori  fi  moffe  finalmente  Leandro  ♦ . 
Vfcito  fuori  co  fi  difarmato  effcndofcgli  Anabo 
ap prò  filmato  con  fuoi  comincio  egli  molto  a ti* 
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inerte  fìiinofii  dicendo  nonuoler  ir  piu  oltre , 
m affettar  quei  della  guardia  fua.  Aretafila  al* 
f incontro  hor  con  efforti  horcon  parole  di  igno* 
mima  accufando  la  fua  timidità, ccrcaua  finger* 
lo  innanzi  finalmente  prefolo  pel  br  accio ,par 
te  con  fargli  animo , & parte  tirandol  per  forza 
lo  conduffe  al  coietto  di  Anabo,  & nelle  fue  ma * 
ni  lo  diede  prigione . Egli  lo  fece  tener  fotto 
buona  cuftodia  affienando  che  gli  fojje  mandato  il 
danaio  che  gli  era  flato  promeffo.  Ella  intana 
to  tornata  nella  citta  er  mani f e flato  il  fu  cccfi  o9 
CT  comchauca  ciò  fatto  per  liberarla  patria  del 
le  man  del  T irannofo  ragunato  loro , er  man • 
dato  ad  Anabo , ilquale  diede  in  man  di  A retafi* 
la  Leandro ,<&  ella  datolo  in  poter  del  magiara 

10  fu  cufcito  in  un  facco  &gittato  nel  mare , & 
fu  Caluiafua  madre  abbruciata.  Correuan  quei 
cittadini  tutti  à inginocchiarfi  ad  Aretafila  cele 
brandola  con  ogni  laude  per  hauer  con  tanto  pc? 
ricol  fuo  faluata  la  patria 9&  la  forzaron  che  in 
fleme  co Imagi firato  pigliajfe  la  cura  del  gouer* 
nari  a • Vigliatone  ella  adunque  il  carico,  fi  oc* 
cupo  in  quel gouerno  finche  lo  rcdujfe  in  quel 
tfjcr  che  le  panie  quieto , er  dopò  rinunciato 

11  carico  in  man  del  fenato, entrata  in  un  mona * 
Serio  delle  uergini  facratc,quiui  quietamente  er 
priuatametite  fi  uijfe  quel  tempo  che  le  reftò  del* 
lafua  uita. 
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Vtid  letterale  jcriffe  il  fenato  di  A ttene  di 
lacedemoni.  £*p>  XXXII* 
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N Acque  crudelifiima  guerra  fagli  Atte « 
nieft , cr  Lacedemoni  [opra  alcune  diffe* 
rentie  di  confini , er  ejfendo  uenuti  d battaglia 
campale furon  frac  affati  i Lacedemoni  datteffer* 
cito  de  gli  Attentili  chiedendo  i uinti  trie* 
gua  a uincitori3per  piufacilmete  di/fioruegli  lor 
mando  ambafeiadore  ilfamofo  Yilofofo  Bufino 
ilquale  con  fi  eloquente  ftile  parlò  in  quel  f end « 
to  in  lode  della  pace  cr  con  fi  dotte  & belle  ra* 
gioni,  che  non  pur  lor  conceder  gli  Attentili  la 
triegua,ma  quei  confini  che  di  ragion  pretende* 
uanfuoi  rimifero  in  dono  d Lacedemoni,tanto  po 
te  commouergli  la  gran  forza  della  eloquenza  di 
Buffinoci  quale  quella  lettra  refcrijfe  loro  ilfe 
nato  di  A ttene.  il  Senato  er  popolo  Attenti fe  ma 
da  falute  er  pace  a Lacedemoni . Chiamiamo  in 
teftimonigli  iddij  che  neUa  battaglia  paffatamag 
gior  fu  il  diffide  er  che  ne  pigliammo  per  ueder* 
ni  cofi  fanguino) amente  uintfche  non  fu  aWincon 
tro  il  piacer  che  fentemmo  in  uederci  uincitorù 
Ver  che  alla  fine  fon  fi  tali  gli  effetti  delle  guer * 
re , che  a i uinti  c il  danno  certo,  er  a uincitori 
futilità  dubbiofa.Ben  hauremmo  noi  uoluti  che 
quello  che  bora  chiedete  Ihauefle  chieflo  prima , 
ma  che  puofarfi  fe  è caduto  in  forte  di  uoi  & noi , 
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thè  noi  in  questa  guerra  habbiate  perduto  affai, 
era  noinonflauenuto  utir  alcun  detta  perdita 
uodratPoi  che  è regola  certa  che  tutto  ciò  che 
han  gli  iddij  ordinato  negiudicio  humano  poffa 
faperlo,ne  humana  potenza  poffa  impedirlo.  Do* 
mandate  che  douiam  concederai  la  triegua  per 
tre  mefi,er  che  in  queffo  tempo  fi  tratti  accordo 
fra  noi.  Vi  ridondiamo  che  il  Senato  di  A itene 
non  ha  per  coflume  di  far  triegua  per  hauer  poi 
4 ricominciar  la  guerr acanzi  ha  per  legge  molto 
antica  che  ò liberamente  accettala  guerra  cru* 
da , ò liberamente  concede  la  pace  perpetua.  No* 
nelle  accademie  noftre  facciam  sforzo  di  hauer 
faui  nel  tempo  di  pace  per  preualcrff  de  i lor  con 
fegli  nel  tempo  di  guerra ♦ Et  quefii  ci  corifea 
glian  bora  che  giamai  uogliamo  far  triegua  con 
condition  foffettofa . Et  pare  à noi  che  ci  con * 
figlia  bene  percioche  è affai  piu  periculofala  pa* 
ce  finta  che  la  guerra  palefe . il  Pilofofo  E uf* 
fino  ambafeiador  uofero  ci  ha  parlato  tanto  elo* 
quentemente  in  questo  fenato , che  farebbe  cofa  in 
giuda  negar  fegli  cofa  ueruna  di  quel  che  domane 
da . Che  è cofa  affai  piu  honejia  conceder  la  pa* 
ce  a colui  che  la  chiede  con  parola,  chea  chi  la 
domanda  con  la  lancia.  Hor  diciamo,  cr  uifac* 
ciamfaper  hor  a che  quedonodro fenato  conce* 
de  di  buon  cuore  e*r  lealmente  la  pace  a uoi  La* 
cedemoni  libberandoui  dal  f off  etto  detta  guerra , 

j . . • • • 

R lìj 


. ? t PARTE 

& fifa  quello  dccioche  fappia  il  mondo  efferati 
Attente  fi  tanto  animo  fi  contragli  audaci  zjtan 
to  amici  di  fauiyche  fangaftigar  i Capitani  pazzi 
cr  fi  lafcian  comandar  da  i ¥ ilo  fio  fi  fidili»  Già  uoi 
fiapcte , che  tutta  la  noflra  d inerenza  è fiata  fon 
pra  la  pcffcffion  delle  città  pofle  fu  la  riua  del 
fiume  Milino.  P erqttefcaui  diciamo  per  gli 
lddij  immortali  giuriamole  ui  rinunciamo  m 
queflo  ogni  noflra  ragione  ,fiolo  per  che  uoi  ci 
diate  all'incontro  Bufino  ambaficiador  noflro, 
perche  la  felice  Attenc  uuolpiu  toflo  un  Pilo  fa  fio 
per  la  fua  accademia  che  tutta  una  prouincia  per 
la  fua  republica . Et  uoi  Lacedemoni  non  repu* 
tate  leggierezza  queflo  nojlro  atto  di  barattar 
1 imperio  di  fignoreggiar  a molti, per  ìafciarci 
noi  commandar  à un  fiolo,  pcrcioche  queflo  Pilo * 
fofoci  infegnera  di  ben  uiucre,  douenoi  in  quel 
paefe  datiamo  occafion  di  mal  morire  . Et  pofeia 
che  di  fi  antichi  nemici  ci  dcchiaramo  uoflri  fi  ut 
ri  amici  .non  fiolo  ui  uogliam  dar  anco  un  confo* 
glio  per  conferuarla,pcrchc  e di  maggior  ccceU 
lenza  la  medicina  che  conferua  la  fallite  che  quel 
la  che  /caccia  l'infermità. Et  fava  queflo  che  fi  co 
tne  bramate  chci  uoflr;  giouanetti  effercìtin  l'ar 
mi  cefi  fiate  diligenti  clic  i fanciulli  imparin  al 
tempo  le  lettere,chc  fi  come  con  le  crude  lanci t 
fifegue  laguerra  cofi  con  le  dolci  parole  fi  confa 
guifee  la  pace, Non  penfate  chefcnz 4 cagione  ui 


Q_V  A R T A.  ijz 
perfiadìamqnctto  lacedemoni, perche  per  il  la, e 
feiar  mancar  ifaui  per  i confegli , cr  lafciar  ere* 
fargli  otioflnel  popolo  fi  muouon  le  fedìtioni , 
4?  guerre  ciuili  per  uccìder  fi  l'un  V altre.  Et  non 
Morremmo  per  quello  anco  che  uoi  Lacedemoni 
Ui  pen fitte  che  noifo fimo  amici  di  gran  parlato 
ricche  Socrate  nottro  padre  antico  ordinò  che  U 
prima  lettion  ebefilegeffe  al  difcepolo  nella  fua 
Accademia  f off  e che  per  niun  modo  per  due  anni 
ofafier  odi  parlar  parola , perche  è impofiibilc 
thè  fia  alcun  prudente  nel  parlare  fe  non  e patica 
te  molto  nel  tacer  e. Vide  ciani  adunque  che  fi  refit 
con  e fio  noi  buffino  crimaginatcui  che  fe  noi  del 
lafuaprefcnza  feriamo  utilitade , potete  effer 
certi  che  uoi  de  i confegli  che  ci  dora  non  farete 
per  cauarne  danno } perche  elegge  antica  molti) 
in  Attene  che  non  pojja  il  fenato  entrar  in  impre* 
fa  di  guerra  che  prima  non  fia  da  ì F ilofofì  effa * 
tninatafe  c giufla.Nc  ui  diciam  piu;fe  no  chepre 
ghiamogli  \ddij  immortali  nofiri , er  uottri  cljt 
fia  in  uofir a guardia , er  nottra , er  piaccia  lor 
conferuarci  tutti  in  queflapace  in  perpetuo , che 
folo  quel  fia  perpetuo  che  fia  confirmato  dalla  uo 
tonta  degli  lddij,& ualctc, 

• Come  per  e fiempio  de  gli  huomini  hahhia  ld* 
Ho  ordinato  il  bel  goutr no  deUarepublica  delle 
fratte,  cap,  XXXI  Ih 
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PA ritti  cofl  approprili*  la  rtpvblic a de9c 
pacchie  al  bel  concerto  della  rcpubUca  de 
gli  huominùchc  altro  non  fi  può  penfarc  fc  non 
e babbi  no  hauuto  queflo  infanto  da  iddio  9&U 
natura  per  documento  del  regimento  noftro.  Son 
qutfti  piccioli  animali  chiamati  da  lattm  A pi,dc 
rinato  dalQreco,che  uuol  dir  fenza  piedi  ,no» 
perche  non  gli  habbino  ma  perche  fe  gli  coUiga* 
no  cr  Jlringon  tanto  infieme , che  par  che  ne  fleti 
fenza.  Molti  han  ferino  delle  qualità  cr  prò* 
prietà  loro , A riflotele , Vlinio,&  molti  altri : 
cr  truouafl  che  in  quei  piu  antichi  fecoli  Hihfco 
Tafio  per  uoltrc  notare  la  proprietà  di  efii  ani* 
mali,&  renderne  buona  ragione  congrandiflimd 
diligenza  fl  mife  à permutarla  nelle  felue  &luo 
gbifolitarij.Et  flmilmente  dice  che  Ariflomaco 
per  fl>atio  di  quaràta  anni  fenza  far  altro  fl  e/po 
fe  alla  medeflma  fatica,  cr  intenditi  ne  feriffero 
utili  libri  che  fon  flati  molto  grati  à pofleri . L4 
ptima piu  notabile  cofa  che  fia  da  ejfer  fcrit* 
ta  è che  da  huomini  diligenti  moderni  è i lata  au * 
uertita  in  qucjH  animaletti  unàmirabil  reUigio* 
ne,  che  prima,che  efeano  dalla  lor  bozzd  o alue a 
rio  incrucicchiano  le  gambe  in  modo , che  fanno 
forma  di  croce , cr  uengono  in  far  questo  ad  ab* 
baffarfl  tanto  dinanzi  come  fe  fl  inginocchiaf  * 
frroycbcqonè  altro  fc  non  chan  dalla  natura. 

Ut  19  intinto  di  non  dar  prima  principio  à cofa  uè* 
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runiche  non  honorino  iddìo,  per  dire  ejfempfa 
drbuomo,  che  nelTufcirli  mattina  fuori  uoglia 
prima  fegnarfì , & raccomandarjì  d iddio  accio 
le  attioni  fue  fien  prencipiate  col  fuo  nome . Son 
diligentifrimi  in  produr  col  nutrimento  di  fiori 
il  mele  in  beniffitio  nojlro,  er  loro  d dimostrar  * 
ci  che  l'buomo  con  l'opre  uirtuofe  de  uè  cercar 
di  produrre  dolce  frutto,mentre  che  è in  quefla 
uitaper  fe,&  per  altri,  il  che  è proprio  de  limo 
mo,che  non  è nato  folamente  per  fe,ma  per  la  pa* 
tria,& per  gli  amici  ancora.Stantiano  nelle  prò* 
prie  habitationi,&  niuna  ua  d togliere  il  uiuere 
in  cafa  d'altre  per  infegnarci  d ejfer  per  la  quie* 
te  della  republica  contenti  del  nojlro  er  non  ef* 
fer  aridi  in  occupar  l'altruLHanno  tutte  le  box* 
zc  un  Ke per  ciafcuna,zr  fugono  il  ucnto , & lo 
ftrcpitOyd  dimostrarci  che  noi  doriamo  haucr  nel 
la  nojlra  republica  un  capo,perche  jìen  gli  altri 
ben  goucrnati  douiam  fuggire  il  fumé  del * 
t ambitione  di  effer  l'un  maggior  dell'altro  nelle 
noflre republiche,accio  chejìcnben  corrette,  fug 
gir  i uenti,cioè  la  uaiytd  er  il  tumulto  delle  par* 
t.i  er  le  nemicitie . E commune  d tutti  il  uolurc, 
la  faticaci  cibo  <&  il  frutto3per  darci  ad  intende 
re  la  caritd,&r 'amore  fra  cittadini  in  aitar  fi  l'un 
l'altro che  l'un  debba  partecipare  il  pefo  del 
compagno,col  qual  modo  fi  incatenati  tanto  nel* 

l'amar  fi  inficine  gli  animi  dei  cittadini , che  fi 
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mantiene  la  republica  in  pace,c 7 in  buona  quiete,, 
Sono  dnimali  fcnzd  libidine , quantunche  generi* 
no  piu,  ch'altri , per  in  figliarci  che  per  la  pace  -, 
tr  quiete  del  popolo  deon  gli  buomini  attendere 
alla  gcneratione  de  i figliuoli  per  perpetuar  la 
/peci e , cr  ld  republica , cr  non  ejjer  auidi  negli 
adulterijy  ma  calti , cr  temprati  nel  uiuer  car* 
naie , da  chenafcono  odij,inimicitie  , cr  morti . In 
tanta  offeruanza  , cr  tanto  bonorc  hanno  il  Re 
loro , che  reputano  cofa  honorata  il  morire 3 per  . 
fxatmer!  lui , cr  dice  Ambrofio,  che  non  prima  efeon  fuo* 
ri , che  non  uedeffer  fe  egli  è per  ufeire , cr  l'ac* 
compagnano  a,  pigliare  il  cibo , cr  altri  effetti 
• pc7  commune,  cr  pn*  cjfcmpio  d gli  huo * 

mini  di  honorare  il  P rencipc  loro , ti  dato  il 
prcncipato da  iddio , cr  aitarlo , limitarlo  nel 
faticarli  pel  ben]  de  i popoli , effendo  egli  il  ca* 
po  della  republica  ♦ Cercano  di  cllcgcre  un  Re 
piu  degli  altri  nobile  di  affetto,  cr  di  manfue* 
tudine,  c r che  non  opri  la  jfùia  con  che  effe  putì* 
gotto  in  uendicarfi , contra  di  tiiuno , infegnan* 
doci  a far  cllettione  di  gmcrnatorc , & magi n 
firato  3 che  fa  di  natura  gencrofa  ,fia  difereto, 
prudente,  cr  matifucto . Son  di  lor  natura  tali 
^ quefìi  animaletti  che  quei  che  fon  piu  grandi  di 
corpo  piu  fon  humani, & gratioff,  che  altro  non 
uuol  fgmficarci,  che  colui  deue  effer  piu  gra • 
tiofo, cr  cortcfc  nella  città,  che  c in  maggior  gr£ 
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dezza  di  fangue , cr  di  ricchezze  ò diuirtu,  le* 
quui  cofe  naturalmente  pdrtorifcono  inuidia  nc 
gli  altri  che  con  quefta  Immanità  fi  difirugge , 
Cr  fi  conuerte  in  amore . Sono  ubbidicntifiimi  à 
lor  Re , cr  fe  qualch'uno  hauejfe  ufata  per  fde * 
gno  qualche  inobedienza,rauuedutafi , non  affiet* 
ta  che  fia  gaftigata , ma  con  la  f fina  uccide  fe 
iStcffa  ,Cofi  ci  ammoni fcc  à ejfer  fedeltà  amo * 
reuoli  al  noilro  P rencipe,  6 magiftrato,  cr  che 
. l'offenderlo  ci  J 'piaccia  fin  alla  morte . Niwffà 
pecchia  è nella  bozza  otiofa3che  alcune  efeonfuo 
ri  à combatter  contra  V altre  pecchie  in  campai 
guattire  fon  uigilantc  circuii  uiucre, altre  fi 
mettono  à fpeculare  shan  da  uenir  nebbie  ò piog 
ge,  altre  compongono  ifaui  del  mele 3 chi  pon  da 
parte  la  cera , cr  chi  di  effa  ne  fa  ftanze  quadra * 
te  ò tonde  con  mirabile  ordine , cr  nientedimeno 
in  tanti  diuerjì  ejfcrcitij  ninna  ue  nè  che  cerchi 
di  occupar  le  fatiche  altrui , che  riiuna  col  rub* 
bar  la  compagna  procaccia  il  uiucre3ma  col  prò* 
prio  ualvre , cr  con  la  propria  fatica  fi  pafee 
fuori  con  herbe3&  fiori , cr  dopo  riporta  la  fua 
parte  del  cibo  nella  republiea.  Documento  nota* 
bile  per  gli  buomini  di  abbonire , cr  non  con * 
fentir  nelle  città  otiofi3  cr  uagabondi  che  non  ni* 
uon  del  lor  medierò , imitato  da  tutte  le  nobiliy 
CT  antiche  republichc  , perche  dall'otio,  cr  fuia* 
mento  de  gli  buomini  naj cono  nelle  città  tutti  i 
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Ulti)  che  corrompono  i buoni  coftumi , che  debba 
ciafcun  uiucr  del  fuo  / udore  fenza  tor  l'altrui 
cr  in  comune , poi  del  rejlo  aitar  la  republica  , 
CT  bifognofl . Hanno  dalla  natura  per  difender  fi* 
una  punta  con  laquale  offettdon  qualunche  le  uo * 
gliano.infeftare  ò entrargli  nella  città  loro , cT 
quantuncbe  non  fien  di  gran  corpo  han  nondimc 
no  grande  animo,  er  gnw  prudenza , che  cerca* 
no  di  unger  con  gomme  di  alberi  la  fuperficie  del 
la  bozza  accio  non  ui  entrino  per  qualche  fiffura 
gli  animali , er  fe.il  buco  c troppo  largo  cercano 
di  riflnngcrlo . Che  con  qucfto  ejjcmpio  uuol  • 
ammonir  gli  huomini  che  fieno  turili  à diffonder 
la  patria  loro,  er  prudenti  in  prouedere  che  nel * 
la  republica , er  città  loro  non  entrino  i uitij  , 
che  pofian  corrompergli , e?  auuelcnarglL  Han . 
per  naturale  infinto  al  fiore  che  ciafcunatruo* 
ua  prima , firmar fì,er  fin  che  non  ne  labbia  e a* 
nato  il  nutrimento , er  caricatafcne  del  rejlo  * > 
non  fe  tic  parte  per  cercarne  altro , wfrequen* 
tono  molto  le  foglie , cr  fiori  deli' oliua,z?  in  efi* 
fe  dimoran  per  lungo  /patio , che  non  altro  con- 
quefto  ejjcmpio  ci  .dimoftra , che  la  fobrietà,  CT 
animo  non  uorace , che  dcue  e j fere  negli  buomi* 
ni  circa  il  uiuere . P afe  e n do  i fiori  delle  amando* 
le  fan  il  mele  faporito,e?  tempratole?  pe'l  con * 
trario  fe  pafeono  herbe  amare  f annoio  men  doU 
et nondimeno  aperitiuo , e?  mondificutiuo  moU 
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to  , & utile  per  Voppilation  del  f certo , cr  per 
gli  Hidropici , cr  cura  il  morfo  del  catt  rabbio* 
fo . Dicono  gli  efycrimentatori  di  quelli  piccia* 
li  animali  che  quando  il  Re  loro  non  può  uolare 
t portato  dalla  turba  delle  pecchie , cr  mentre  è 
nino , l lan  [epurate  le  [emine  da  i mal  chi , cr 
quando  è morto  conuerfan  tutti  inficine. Che  cidi 
mojlra  la  pietà  che  fi  deue  hauere  ucr[o  il  P ren* 
cipe,&  la  patria , cr  che  Ihuom  deue  uolentier 
portare  il  pefo  per  l'un , cr  V altro  ♦ H anno  Va* 
tuleo  loro  ò punta  piu  acuta  le  [emine,  che  i ma* 
fchi  , CT  molti  ci [on  de  i ma[chi  che  non  l'hanno , 
per  farci  [apere,  che  piu  pungono  le  lingue  del* 
le  donne  , cr  che  [on  cagion  di  gran  male , però 
che  douiamo  tenerle  temprate  accio  col  garrir 
loro  non  na[ca  tumulto , cr  riffa  fra  cittadini ♦ 

"La  condition  buona  delia  buona  pecchia  confile 
in  effer  picciola,rotonda,  cr  raccoltaci  mezzo 
curua , cr  mediocremente  pelofa,cr  alcune  fi  pa * 
f cono  de  i fiori  de  i monti , cr  alcune  altre  de  gli 
erti , cr  luoghi  cultiuati , ondelc  prime  [on  piu 
picciole ,piu forti , erp/w  robufteàUa  fatica,  cr 
fecondo  Plinio  di  piu  feroce  a/petlo , cr  habitat  Pii.tiKio. 
no  la  concauità  de  gli  alberi  ò qualche  picciola  cap,l8‘ 
grotta . E t qual  piu  bello  effempio  può  di  loro 
darci  la  natura  che  in  fortezza , cr  utile  del * 
la  republica  fono  buoni  quei  cittadini  che  non  fi 
notnfcono  in  uita . deli  t io  fa,  cr  molle,  ma  in  con * • Tl  v* 
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tinoui  cfjercitij  dell'animo , cr  del  corpo  » Han* 
no  per  cojlume  di  ftarfene  f opra  gli  alucarii  ò 
bozzi  loro  per  mangiare  quel  che  foprauanza  in 
tfii  de  i faui , ccnofccndo  per  naturale  inftinto 
che  fe  ciò  non  faceffero  ui  nafeerebbono  le  ara * 
gne  per  lequali  morebbono  efie , ef  quando  ui 
ban  pooo  mele  jlan  fuori  apparecchiate  per  difm 
fender  che  non  gli  fia  tolto . E ffempio  a gli  huo* 
mini  di  tor  uia  le  cofe  fuperftue  nelle  republiche 
loro  3 acciò  per  effe  non  ji  cirino  fra  loro  i uelem 
li  delle  maliuolentie,onde  ne  peri feono  che 

quando  fono  in  carcjlia  le  città  deono  per  confer 
uar  l'abbondanza,  effer  uigilanti  i cittadini , che 
le  uettouaglie  neccffarie  non  fien  fuor  tra/porta* 
te , onde  ne  uenga  il  publico  a patire . Vi  fono 
pecchie  di  una  certa  forte  che  non  lauorano  il 
mele  ma  mangiano  il  lauorato  fon  piu  lungo 
dell  altre  ,cfle  buone  combatton  contra  di  loro 
er  cercan  di  fcaciarle  dalla  republica . Che  non 
uuol  altro  fìgnifìcarci  fe  non  che  deono  effer  dal 
commertio  degli  altri  huomini  fcacciati gli  otio 
fi  che  fenza  faticarfì  uoglion  mangiar  lo  altrui 
come  fi  è detto . Non  efee  il  Rf  lor  fuori  che  non 
fi  ueda  circondato  da  gran  moltitudine  di  pcc » 
chic,  er  quando  cofl  efee , trouandofì  altro  effer * 
cito  di  pecchie  fuori  con  altro  Re , lafciano  il 
proprio  Re , er  fi  accompagnano  con  il  nuouo  , 
CT  fe  adiuien  che  il  primo  Re  fi  muoua  per  reti * 
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rarUfotto  il  fuo  imperio  efie  [uccidono  fequen* 
do  quel  che  fi  han  nuouamcnte  eletto  lor  Re. 
Occorrono  qucfti  eccedi  loro  rare  uolte ,er  que* 
{la  è una  delle  due  imperfettìoni  c hanno  quefii 
animali  nel  lor  regimento , pcrciochc  ènecejjario 
che  in  ogni  faecie  fia  qualche  uitio  ♦ Se  per  fora 
te  pungono  forte , er  con  tutta  la  faina 3 muoio* 
no  cj[e3pcrcioche  con  la  faina  uengon  fuori  l'in« 
teriori . I gouernatori  ò Re  rare  uolte  pungo * 
(io  quantunchc  prouocati , er  alcuni  uogliono  che 
non  habbino  la  faina , pur  dice  Vlitiio  ejfcr  incer 
to  che  lltabiano  ò no , ma  effer  ben  cofa  certa,che 
non  pungono , perche  non  fi  curati  di  hauere  il 
Re  loro  armato  dìarme , ma  di  buon  goucrno  di 
ualore , eymaiefià . Per  denotare , che  deono  i 
Vrcncipi  effer  benigni  piaceuoli , er  pat icnti , 
cr  non  dilettarli  di  crudeltà , ma  di  manfuetu* 
(line  3 er  mifcricordia . Sono  animali  netti,  che 
non  poffon  uederenc  fentir  cofa  fetida,??  però 
quando  uoglion  tornar  nella  città  loro  ,fcarican 
il  uentre  prima  ncttacrc>zy  pel  cattiuo  odore 
facjfo  fi  infermano ,er  le  f cecie  loro  ragunatoin 
un  luogo  3 poi  le  gittan  Le  altre  fuori  deìX aluca « 
rio  : fi  infermano  anco  per  lo  { }ar  in  otio , però 
ancora  per  qtiefio  non  patifeano  otiofe , er  muo* 
ioti  per  l'odor  dei  Grand  cot ti ,cr  altri  cattiui 
fiori . Mirabile  c fiempio  à lituano , che  debba 
sìfer  nel  fuo  uiuere  polito , ne  far  uita  uitiofa , 
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ma  er  neU' anima  principalmente  effer  mondo,®* 
poi  del  corpo  « Son  animali  nemici  del  mento  on* 
de  quando  è grande  fi  dclor  coprir  la  Bozza, 
però  come  gli  altri  animali  ,rinuerno  amano  i 
luoghi  caldi,  & gli  conferifcon  la  State  molto  i 
luoghi  freddi.  E neccffario  che  fi  ufi  con  loro 
gran  diligenza  in  torgli  fuor  deUa  bozza  il  tne* 
le , percioche  leuandofegline  troppo,  lauoreran* 
no  poco,  er  fe  fe  gli  ne  lafcia  oltre  il  douere  fa* 
ran  piu  negligenti  a farne , perciò  fecondo  la 
quantità  di  efii  fe  gli  ne  deue  proportipnatamen * 
te  leuare . Et  qual  maggior  effempio  potiam  da 
quejlohauer  noi  fe  nonché  fi  debba  por  modo, 
er  me  fura  nella  republica  che  con  le  troppe  pom 
pe,  er  luffuriofi  cibi  non  fi  lafcin  le  foiniglie  ab* 
bondando  nel  fuperfluo  ,periret  ne  tanto  efire * 
inamente , & parcamente  trattarle, che  mancan* 
do  nel  neccffario  patifeano  t perche  col  primo, 
douentano  i figliuoli  ,®  i fermi  otiofi , er  negli * 
genti , er  con  il  fecondo  iniqui , er  dcjperati  * 
Vn  altra  diligenza  deue  ufarfi  dal  cuftodc  di  qut 
fii  animali,  er  è che  quando  conofce  ò fente  che 
faccino  dentro  la  bozza  gran  rumore,  fignifica* 
no  che  uoglion  partirfi ,er  abbandonar  quel  luo * 
go,mafe  far an  le  lor  bozze  borfatc  alquanto  con 
uin  dolce,  non  partiranno , er  di  questo  potrà  il 
cuflode  auuederfene , perche  non  fanno  giamai 
per  l'ordinario  effe  Crepito  alcuno  [e  non  nel  uo 
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Urti  Per  infognarci , che  conia  dolcezza  >& 
piaceuolczza  nostra  potiam  placare  gli  animi 
de  i notori  frategli  fdignati . Dice  Aritootele , 
& fl  uede  pertjperiàtza  che  i lor  piedi  dinanzi 
fon  piu  corti , che  quei  di  dietro  quetoo  ha 
lor  datola  natura  y accio  piu  facilmente  poffan 
lernrjì  da  terra , er  dice . ancora  che  quando  fi 
corrompe  il  mele  ne  la  bozza , ni  fi  getter an  cera 
ti  uermi , che  fanno  una  tenitura  come  gli  Ara % 
gni  per  laquale  fi  infermano , & muoiono*  A 
dinotare  k gli  huomini  che  fien  uigilanti  * che 
nella  dolcezza  della  profferita  del  mondo  cera 
chiamo  di  non  corromperla  in  modo  chea  nafta 
il  uerrne  deU  ambinone , e r alterezza,  che  ci  uc+ 
cide.  Si  moltiplicano  molto  nel  tempo  della  piogm 
già  per  ihumiditk , er  pel  contrario  [ternana 
nel  tempo  fecco  per  la  carejlia  de  LI)  umor  e , er 
Clnuerno  mancano  di  forze  tanto  pel  freddo , 
le  tiieui,  er  uenti  fettentrionali  ,che  non  pofa 
fon  far  frutto,  onde  fitoan  nafcofe,ma  ed  co* 
minciar  il  fiorir  delle  faue  efeon  fuori  alla  faa 
fica , er  prima  attendono  à far  fi  lefiantie  di  cca 
ra , poi  d generare , er  poi  a produrre  il  me* 
le.  Pongono  con  tre  l leccati  guardia  aUot  fet* 
uiyche  [annoia  prima  crotoa  amara * m altra 
piu  dolce  y er  un  altra  piu  groffa  che  fi  congrona 
gtcol  fauoy  er  è quetoa  il  fondamento  della  difa 
f*fet  i Documento  À gli  huomini  di  futicarfi  per 


Ariti»  &+ 
Ariti*  IL  9» 

.Il  «ìLrui*? 


Arift.lLj* 
de  ami. 

PHn.Il.  il» 
cap*. 


r ? t 


PARTE 

hàbitareal  mondo , & tifar  diligenzA  in  premei 
derft  di  buòna  diffefa  delle  cofe  ntceffarie  ,in 
* 1 ‘ : J quanto  pojfono , ammogliar  fi, a1  produr  figlino* 
li , er  poi  ejfercitarfi  ne  gli  effercitii  naturali > 
Quando  efcono  d qualche  ifl>editionc9,cr  che  fieri 
preuenute  dalla  notte  onde  non  poffan  tornare  4 
»?  m , , dormono  fupine , perche  la  nebbia  ò piog* 

già  non  gli  guaftin  Vali  per  il  uolarè , nel  ritor * 
nara  cafa ò ajfequir  Vimprefa  loro or  dinante 
5p8*iXI*  fwtintUe,  che  uenuta  la  mattina  fan  Crepito 
alqual  fi  dejlan  tutte , er  tornate  fan  rumor  nel 
' {caricar fi  in  fegnodi  allegrezza , md  al  fegno 

dato  dalla  medefima  fentineìla  tacciono  „ Per 
infognarci,  che  neUc  guerre  fi  debbia  ftar  ui ? 
gitanti,  & ben  prouifii  fempre,  cr  non  negli * 
Piin,  ibid.  . H anno  giudicio  nello  indouinar  pioggie 
Hp‘ lQ*  tempi  cattiui , che  la  fera  anteuedutolo  buo* 
no  efcono  alle  iffiedition  loro , & quando  catti* 
110  non  efcono : è anco  ordine  mirabile  fra  loro  , 
che  le  giouani  efcono  fuori  a trauagliare , er 
, riportare  il  cibo , & le  uecchie  fi  i hanno  in  ca * 

. > . . fa , per  apparecchiarlo , cr  ordinarlo , er  quel 
che  è piu  marauigliofo , che  nel  giunger  che  fan* 
no  le  giouani  coft  cariche  d'herbe  ò di  fiori  fi: 
gli  fanno  incontro  alcune  piu  uecchie  , che  le 
aitano  a fiancare,  q iielle  che  fon  cariche  preti * 
dono  acre  fuaue  nel  uolare , & tonano  il  gran 
ucnto  , che  non  gli  faccia  cadere  il  recepito,  cT 
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che  gli  difecchi  il  mele , ef  però  quando  è ucn* 
to  ledano  minia  terra , ej  quelle  che  non  por  * 
tan  nulla  foglìon  caricarli  di  pietre  picciole  ac* 
ciò  con  quel  ptfo  pojfan  dar  piu  falde  aW empi* 
to  de  i ucnti  . Ecco  come  ci  ammoni fconocon  ief* 
f empio  loro, che  i giouani  debban  nella  repu * 
blica  faticare , & i uecchi  confermare , er  che 
questi  lai  giouani y che  trauagliano  al  foffiar 
dell' ambinone  debbano  uolar  col  penfter  baffo, 
CT  alla  terra  uicino , non  piu  iflimandofl , che 
httomo , & che  lutile , che  fa  col  fuo  faticarfi 
alla  republica  è per  obligatione , però  non  uoglia 
cftimarfi  tanto  che  fi  innalzi  a uoler  ejfer  da 
fiu  de  gli  altri  fe  non  quanto  al  éommodo  ,♦  cT 
utilità  della  republica  fua . Mentre  fon  fuori 
a trauagliar  quelli  animali , il  Re  dimorando 
dentro  ,ha  fempre  con  efió?  luì  una  moltitudine 
di  loro  rimafa  alla  custodia  del  fuo  corpo  del * 
le  lor,  punte  armate . Rade  uoltc  efee  il  Re , ma 
quando  efee  haconcjfolui  parimente  gran  co* 
miti  uà-,  c T andando  con  l ejfer  cito  a qualche  i/pe* 
ditione , per.  tre  di  innanzi  fan  le  grida  del  met* 
terfiin  ordine, & fe  qualche  fiotta  di  loro  fi 
fmarijfe  dagli  ordini  loro  , fentono  all'odóre-, 
dose  fid  ii  Re  , paffato , e7  a quel  dritto  aUog* 
giano  per  feguir  lo  che  è co  fa  mirabile  quanto  re * 
jtin  della  loro  prcfctiza  confatati , cr  perduto  il 
Refi  viene  a perder  l'cjfercito % er  àùfcUiva  sa 
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d unirjl  a un  altro  Re.  N arra  P lidoxhe  fon  cer * 
te  falfc  pecchie , che  entrano  dentro  il  bozzo» 
tf  gli  mangiano  il  mele  ma  quando  ui  fon  ginn* 
te  fono  uccife  daloro  ♦ Quando  è Flnuerno  moU 
to  humidofi  moltiplican,come  fi  t detto, piu  i lor 
figliuoli  3 er  pel  contrario  mancan  la  fiate , «e* 
ro  i che  abbondan  piu  di  mele, Quando  alar  man 
ca  il  cibo  ne  i proprii  aluearii , corrette  dalla  ne* 
ce f ita,  fé  ne  uanno  con  empito  utile  bozze  altrùi 
con  animo  di  torgline ,er  quelle  altre  ftdiffendo* 
no,ej  cofi  uengono  a battaglia  ordinata.Conten* 
don  Umilmente  innanzi  il  Re  loro  per  poca  cofa 
tr  ffieffo,  ma  pretto  fi  quietano  le  differenti  lo* 
ro  • E t quelle  che  col  punger  tran  fuori  tutta  la 
(fina  fepur  non  muoiono  non  fon  piu  atte  alla 
generatone  come  fe  foffero  cakrate,ne  menopof 
fono  produrmele.  Quando  muore  il  lor  Re  e 
tantoildolorechefcntono  che  non  mangiano  ne 
efeono  a pafcolare , er  fe  non  fe  gli  leuaffe  morto 
dinanzi,morirebbon  di  fame,&  di  dolore,Ver  in 
fegnare  a rhuomo  che  nello  fdegno  contra  V altro 
non  debba  permanere  lungo  tempo , & il  dolore 
che  deuehauere  della  priuatione  del  corpo,  er 
P rencipe  fuo  dal  quale  egouernato . Si  come  fon 
quelli  animali  delicati  cofi  fon  [ottopodi  a fubite 
infermità  perche  fi  infermano  per  flar  otiofe , 
quando  non  f etano  al  fuo  tempo , & le  fpauentd , 
molto  contrario  il  rimbombar  (Pecco  nelle 
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nato . le  af agite  che  entrano  f otto  la  bozza , la  PIfnJL  xu 
rodono. t&gfi  dm.  noia,  & certi  parpaglioni  ^^  4 
gli  tolgono, er  fuccbiano  il  mele,  erte  nebbie  gli 
corrompono  i fiori,  de ' quali  fi  pafcono , & com 
fi  infermano  ♦ Gli  è contraria  V addita  del 
patio , quando  effondo  famelicc  troppo  ingor* 
damcnte  mangiano  : Folio  gli  uccide,  qt  è lor 
gioueuolc  l aceto  fe  ne  fon  bagnate.Dicc  Auicen * AuìcJf,  * 
tta  che  quando  fimo  in  ferme  nonefeono  delle  lor  cap4rt 
cafe,  er  mangiano  il  mele,&  che  tiolent ieri  fan * 
no  il  mele  in  uafe  nctto,&  che  tiringon  la  bocca 
del  uafe  con  fuochi  amari  ♦ Quefto  ci  dima  fora, 
che  douiam  noi  effor  nemici  di  rumori  , non  auidi 
oltre  il  douerc  del  mangiar  e, ma  contentarci  col 
poco , er  nel  rctio  fi  uede  la  prudenza  loro.  Sott 
mirabili  nell' or denanza  che  tengono  cofi  in  cafa 
come  fuorìyperche  in  cafa  ordinano  le  lor  tim* 
ze,  er  ilor  faui.  con  molta  prudenza  mettendo 
di  fitto  comunalmente  affai  mele  di  fiprapo * 

co , crneU  ufeir  fuori  efeono  alF  alto  in  forma  di 
Piramide. Dice  il  me  de  fimo  Auicenna  che  il  Re 
di  quefii  mimaletti  è doppiamente  maggior  de 
gl  altri,ey  che  han  dalla  natura  quello  aculeo  coi 1 
che  pungono  per  due  ragioniJFuna  per  la  con  fu* 
mationc  della  fuafupcrflua  humidita , F altra  per* 
che  fa  purificare , er  conferuare  il  mele  • Sono 
in f e fiate  da  alcune  mofche  che  gli  forati  Fati,  ma 
efie  le  [cacciano  ne  fitte  Inficiano  approsfimarc,e$ 
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quando  fanno  il  mele,uccidcno  i mafchi  fetori  a n 
faftidio,er  il  proprio  Refe  non  le  gouerna  bene 
ò fe  mangia  troppo  mele,cr  per  questa  mede  finta 
cagione  ancora  uccidono  le  pecchie  lunghe  di  fu* 
tilt  che  non  fan  mele  ma  lo  mangiano , cr  il  me* 
leuienperla  fuga  loro  a migliorare . Vedafl 
quanto,  fieno  intente  à lor  cffercitio  in  effempio 
ttoftro,  quanto  perfeguitino  gli  otiojl  che  man* 
giano  fenzA  faticar  fu  accio  noi  ne  prendiamo  nel 
lor  din  delle  nofbre  Republiche  , documento . Vi 
cuna  forte  di  pecchie  chiamate  Labioni  che  uc* 
cidon  l altre  che  fanno  il  mele , cr  deftruggon 
lor  le  bozze,  cr  fon  co  fi  ingorde  del  mele,  ebefe 
gli  attuffan  dentro, ne  ne  potendo  ufeire , fopra* 
riuano  effe , cr  quiui  l uccidono  .Dice  Auiccnna 
ancora  ♦ che  ogni  Re  ha  una  moltitudine  di  fuo  fc 
guaci  affiliente , laquale  non  uuole  altro  Re  che 
quel  che  fi  ha  eletto  prima,anzi  fe  un  altro  affi* 
ruffe  con  fuoifeguaci  al  Regno,combatte  con  e fio 
loro , cr  uccide  fe  può  quel  che  uuol  far/l  Re. 
N iuna  creatura  è piu  ardente  alla  uendetta  che 
là  pecchia,  onde  fa  di  ogni  cofa  fracaffo  fi  uien 
fuori  per  oliar  à chi  uoleffe  torre,  il  lor  mele. Le 
pecchie giouanettc , cr  uerginifan  miglior  mele 
che  le  uecchie,ne  pungon  tanto.Fanno  anco  il  me* 
le  la  primauera , cr  Cautumno,  ma  è meglio  quei 
dellaprimaueraper  rifletto  de*  fiori , Afferma 

Auiccnna  che  bcono , ma  acqua  chiara,*?  ben 
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ueffer  purgato  il  uentre . Dice  ancora  er  lo 
conferma  Plinio  che  amamo  il fuono3  cr  l'armo*  cap,‘Ip 
nia  9onde  quando  fuon  fuori  fi  riuocano  al  fuon 


del  rame , benché  Ariflotclc  uoglia  che  non  feti* 
tano , ma  che  quelfuono  ripercotendo  l'aere  fac * 
eia  che  effe  ritornino  » Hor  miri  fi  quanto  fleti 
quefie  repubiichc  di  quegli  animale t ti  confor * 
me  alle  republiche,  che  douriam  cjfrr  de  gli  Imo • 
mini . 
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Quanto fia  gran  male  difiderare  di  ha - 
» tier  riueìlatione  delle  cofe  dcll'alro 
mondo . C ap.  x X X 1 1 1 1. 


IL  fondamento  di  tutti  i metti,  che  ci  ha  da * 
ti  per  la  falute  nofira  Iddio  9 ilquale  fi  co* 
me  ha  noi  creati  (aita  noi , mol  noi  fatare  fen * 
Za  noi  9 è la  fede  con  la  ffcranza  de  i beni9  che 
ci  ha  promefii  nell'altra  ulta  per  la  fcrittura 
antica , e>r  riuellato  pel  proprio  figliuolo  , i 
quali  non  potano  confcguirgli  fenza  credergli, 
CT  filtrargli . Ma  è Vhumana  fragilità  ò per  dir 
meglio  tanta  debbol  la  fede  de  limonio  che  quan 
do  fe gli  predica  la,  gloria  c'ha  iddio  apparcc* 
chiatagli  di  la , dice  che  la  crede 9 pur  è gran  co* 
fa , che  di  tanti  che  fon  morti  ,■  ninno  fia  mai  di 
qua  tornato  à dirci  ifecreti  dell'altra  uita  . Al 
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fomntd  uerita  ne  può  mentire , 1 Iquale  ci  ha  det* 
to , er  reiterato  tante  uolte  il  premio  che  è di  la 
apparecchiato  a buoni ,er  /*  punitione  de  i cat* 
tiui , er  in  qucfto  modo  non  è chi  non  con  confef* 
fi  il  gran  peccato  che  commetteremmo  [e  prem 
ftafi imo  fede  a quella  riueUatione , che  tanto 
defidera  fhuomo,  piu  credendo  alla  creatura  , 
che  al  creatore . Pero  redi  hormai  limonio  di 
difiderare  quel  che  ottenendo  farebbe  in  fuadan* 
nationc,  er  confìdcri  che  tutto  ciò  che  iddio  ci 
dd)& tutto  ciò  che  ci  niega  jìa  per  nofira  falu « 
te,laqual  piu  procura  egli  che  noi  nonfappiam 
procurare  . Et  fe  tutti  dcono  acquietarli  d 
quefto9 maggiormente  fi  appartiene  al  efori- 
filano, a cui  uolendo  il  faluatorfuo  dimoflra* 
re  che  douiamo  circa  ciò  creder  a quel  che  ci 
i riueUato  per  lui  nella  fcrittura , nella  par  ubo* 
la  del  ricco  Epulone,  ci  dice,  che  cerca  al  fa* 
perdette  co  fe  di  la,  douiam  noi  legger  la  fcrit - 
turafacra , che  ce  ne  chiariranno  9 la  legge  cr 
iprophetL 
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I DVO  LIBRI  DELLA  SELVA  DI 
VARIA  LETTI  ONE  DI  MAM« 
BRINO  Kofeo  Da  Fabriano . > 

• ; 

N uouamente  da  lui  aggiunti  a i tre  dì  r.  l'\{ 

PIETRO  MESSIA.  \ tri 

L’ errore  di  quei  che  dicono , perche  non  ha 
Iddio  fatte  le  cofe  migliori  che  non  fono . Cap.U 

» o 

On  fanza  grande  ignoranza  prca 
fumé  Vhuomo  che  gli  Angeli \i  eie* 
li  3 & gli  clementi  fieri  itati  fatti 
per  lui,  non  penfando  quanto  fin 
egli  picciolifiima  creatura  fra  Val 
tre  cofe  create , che  non  pur  ihuo a 
mo,ma  tutto  il  circuito  del  mondo  afiimigliato  aUa 
grandezza  de  i cieli  non  c fe  non  un  punto, nelqual 
fi  pofajfc  una  gamba  di1  un  fcflo,ej  con  V altra  già 
rajfc  quanta  è la  larghezza  d'amendue  le  braccia 
d'un  huorno , er  faceffe  un  circolo  ; la  rotondità 
delquale  fon  tutti  i cieli , il  che  è intefo  per  dima * 
firationi  abfolute  neceffaric , ne  può  cjfcr  altria 
menti . H or  uedafi  che  può  effer  Ihuomo  in  coma 
paratimi  de  gli  Angeli  er  detT altre  cofe  create , 
CT  come  fe  qucfto  prefumeffe , gli  accoderebbe  ria 
{fretto  tutto  runiuerfo  quel  che  amerebbe  alle  fora 
michele  penfaffero  che  tutta  la  terra  foffe  fatta 
per  loro  . pazzia  che  non  può  effer  magiore  ♦ Di, 
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qua  nafte  il  fondamento  di  quello  errore,  attrU 
buendo  tutte  le  cofe  afe  ,&  dice  che  fon  cattiue 
confiderando  che  Saturno  fìa  maligno, perche  catiftt 
pestilenza  in  qualunche  congiontionc,  cr  non  con* 
fiderà  che  nella  riuolution  del  mondo , regnando 
per  molte  anni , è caufa  della  fapienza  , della  uerU 
ti , detta  giuftitia  ideila  pace , eccome  netta  fua 
altezza  conftguifcon  i Magici  naturali  profun a 
di  fimi  fccreti . Confiderà  che  fìa  il  fuogo  malit 
gno  perche  abbrufeia  la  cafa  detta  donna  da  bette , 
er  tion  confiderà  che  il  ben  che  fa  nel  mondo,  e 
grande , che  illumina  la  notte , ci  cuoce  il  pane , er 
T altre  uiuandc,& ci  fcalda  . Dice  poi  che  è cattiua 
la  pioggia  perche  guaita  le  tegole, bagna  per  uiag* 
gio , er  non  confiderà  che  è cagione  di  farci  nafter 
ilgranoel  uino,checi  laua  ty  fa  tant  altro  bene . 
D iceeffer  V aer  cattiuo,perche  alcune  uolte  fi  core 
rompe  ,òefi  maligno  che  ci  caufa  infermiti , ma 
tion  confiderà  che  fi  non  f off  e acre  non  unterebbe 
animale  alcuno,  cr  il  fuogo  abbruftiarebbe  l'acre, 
CT  la  tcrra.Hor  quando  fi  dicon  queste  cofe  a lituo 
tno  idiota  ri/ponde,  che  ben  poteua  Iddio  far  que* 
ite  cofe  fanza  queSti  inconuenienti , cr  non  confi* 
dera  che  Iddio  le  creò  nel  miglior  cf] ere  che  foffe 
pofibile  con  lorditi  piu  conuenicnte  cr  netta  maga 
gior  perfettione  che  le  cofe  foffero  capaci  a ricca 
tterla,  cr  che  non  poteua  effer  aere , fuogo , ne 
pioggia,  che  difiingueffe  ò difterneffe  fi  quella  ca* 
fa , albero , o tegola  era  dì  buom  pouero  o ricco  , 
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buòn  o cattino , che  per  difeerner  qucfto  à non  nàti 
ler  far  danno  farebbe  bifognato  intelletto , o cU 
lettione:&  lo  intelletto  non  può  effer  in  corpo  fen* 
tea  anima  fenfibilc  zrucgetabile^  fanza  effer  ani 
mal  rationale , cr  quello  ucce  \f ariamente  farebbe 
buomo  « Et  fe  tutte  le  cofc  foffer  h uomini , far eb* 
he  concedere  una  contradittion  mani  fella , che  non 
potendo  uiuer  gli  huomini  fanza  quefte  cofe,fareb 
benèceffario  che  non  foffer  h uomini. Horuedaft 
torneerà  ncceffario  che  foffer  create  le  cofecome 
fono  3 ne  poteano  effer  create  migliori . Préfup* 
poflo  neccff ariamente  quello  Accio  piotia,  ha  da  eie 
uarfi  il  uapore , cr  nella  commiflion  di  quello  uà* 
por  humido  & fecco  non  può  far  che  non  fi  gene * 
rin  tuoni  & fulgori  , cr  del  uapor  humido  è nccef 
fario  che  fegenerin  grandine  , nieui , pioggie  & 
pietre,  & cofi  dell  altre  cofc . Ne  può  effer  che 
nella  commiUion  di  tali  elementi  non  prouenga  di* 
ftintion  di  ffecic  d'animali,  cr  diuerfìtà  di  prò * 
prietadi  fecondo  la  dijpofition  della  materia XX  la* 
qualità  del  luogo , l'influenza  delle  HeUe , cr  la  li* 
ber  alita  del  dator  delle  forme . Ma  noi  referendo 
a noi  iHefli  il  danno  cr  Vutil  delle  cofe , chiamiam 
qucfto  buono , et  quel  t altro  cattiuo. Diciamo  effer 
cattino  Vorfo  perche  mangia  la  bozza  ò alucano 
delle  pecchie , il  lupo  che  ci  mangia  le  pecore  cr  il. 
nibbio  i pulcini . Et  all' incontro  diciamo  effer  buo* 
na  la  cicogna  perche  uccide  i ferpi  che  ci  nuoceno , 
CT l'Aliocorno  per  la  medicina, approprilo  il 
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damo  & T utile  a noi , che  non  rcpuddm  catdiio 
lo faruicrc  che  prende  la  quaglia  per  fe,nc  meno  i 
pefei  grofii  che  fi  mangiano  i piccioli . Et  qucfto  ci 
auuicne  per  non  confìderare  comeVordin  del  l'uni* 
uerfo  è compito  per  la  diuerfità  de  gli  animalhcr 
come  de  gli  animai  fon  piai  buoni  in  infinito  che 
i cattinoci  come  quei  che  noi  reputiam  cattiui  ban 
piu  proprietà  buone  che  cattiuc,  cr  le  cattiuc  e fé. 
fer  per  rifletto  di  noi . Et  coji  decorrendo  deli1  ber* 
be  3 che  fe  in  un  campo  è unherba  che  fìa  nocina  cr 
cattiua  dVhuomo , ce  ne  fon  di  mille  forte  che  fon 
utile  cr  uirtuofe  : cr  cofi  auuien  delT altre  cofe 
naturali , come  del  KifalgaUo  cr  altre  forti  ndVef 
fer  loro , che  fon  cagion  di  cojlringer  i uapori , ac-c 
ciò  fi  generi  nelle  uene  della  terra  diuerfità  di  Me* 
talli  cr  pietre  pretiofe , delle  quai  ci  auuien  tanto 
utile  : cr  il  danno  che  ci  prouene  è nula  in  compa * 
radon  del  bene . Similmente  circa  i uitii  cr  peccati 
non  potrebbe  in  queflo  flato  e (fer  altrimenti  fhu>à 
managener adone , di  quel  che  gli'c  fe  non  è per  grò, 
da  fadale  da  dioiche  è neceffario  che  Vhuomo  hdb* 
bia  uoglia  cr  appetito  delle  cofcconuetiicnd , cr  <*> 
bominadon  delle  contrarici  il  deftderio  di  guar* 
dar  fe  iflcfio  cr  conferuarfì , cr  per  queflo  habbia 
ino  il  mangiare  e bere,  cr  fìmil  cofe , cr  il  conferà 
uar  della  facie  che  è V appetito- di  congiungerfì 
Vhuom  con  la  donna  cr  pel  contrario . Et  e necef= 
fario  chefìen  nel  mondo  huomini  temprati  3 cr  aU 
tri  che  commettano  cctcfii , che  uijia  gola  3 che  ui 
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fia  ebrietà , et  ccccfio  di  lufiuria . Similmente  è ne * 
cefiario  che  nafcan  rumori / opra  la  robba , la  fama 
er  Vhonore , hauer  sbandimenti , maliuolenticjn* 
uidie  , morte,  cr  altre  abominationi . Però  qucfte 
cofe  non  fono  in  tutti  gli  h uomini,  grin  quei  che 
fino  fon  per  la  minor  parte. Et  non  può  Vhuomo  ef 
ferfi  cattiuo  ( parlando  naturalmente) che  nonhab 
bia  piu  bontà  che  malitia  : che  la  malitia  non  è fe 
non  fuor  di  fc,et  la  fua  bontà  è dentro  di  fe  medefi 
tno . Ma  fia  come  fi  uogha  in  tutte  le  co/è  infieme 
unitenonfitruouala  decima  parte  della  malitia 
che  è nel  huomo  foto , che  V altre  cofe  non  farebn 
bon  cattine,  fc  non  in  comparatoti  de  Vhuomo,  che 
ne  negli  angeli , ne  ne  i cicli , ne  nelle  ihclle  ( che 
fon  maggiori  a ffai  non  fi  truoua  malitia  ninna  ) 
me  ne  gli  elementi  ,fc  non  nella  terra  fola:  cr  nella 
terra  non  è malitia  alcuna  fc  noti  ne  Vhuomo , cr 
in  poche  cofe  in  lui  ri/petto  à fc,dclqual  la  bontà 
t molta  cr  la  malitia  c poca  . 

t-  ' v < . »'  >.  » y«  ~ v » v * * * 

Quel  che  han  uaneggiato  molti  della  prouiden 
zad'iddioicr  la  dechiaration  di  effa . Cap.  1 1. 

V •*  V • • . 

Cf  Hi  confejfa  cjfcrui  un  D io  moderatore  deU' 

uniuerfo , confeffa  fitnilmcnte  che  fia  proe 

uidcntccome  Iddio , ne  altrimenti  può  atti 

tribuirfcglidiuinità  fc  non  fi  recorda/fe  delle  cofe 

paffute , fape  ffe  le  prefenti , cr  uedeffe  le  future . 

Quando  adunque  toglie  laprouidenzA,uienanco 

• • • 
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a negar  I Mio , er  quando  concede  efferui  Iddio] 
concede  injiememente  la  fua  prouidenza  . Q 
tto  mede  fimo  che  confeffa  efferui  un  D/o  concede 
' parimente  che  fia  in  lui  omnipotenzA , , cr 

/rfpcre , perche  negandofegli  quette  tre  parti  non 
c altro  che  torfcgli  la  diuinità  con  la  regola  del 
primo  argumento . Hor  fc  Iddio  non  ha  prouident: 
za  delle  cofc  humane , no  può  cjfcr  fenon  per  quefle 
tre  cagioni , ò perche  non  poffa , o perche  non  fapc 
pia  , ò perche  non  uoglia  . chi  uuol  dir  che  non 
pojfa , niega  Vomnipotenza  : chi  non  concede  che 
fappia , deroga  alla  fapienza  : er  chicche  non  uoe 
glia,  uic  a negargli  la  bontà , offendo  proprio  del 
creatore  hauer  cura  delle  fue  creature , F uron  ne  i 
tempi  antichi  diuerfe  opinioni  di  quefia  prouidenc 
ZA  àiuina , che  erano  alcuni  fi  bettiali  che  difero 
che  ninna  co  fa  era  da  Iddio  retta  ne  gouernata  ne 
4n  del , ne  in  terra , ma  che  tutte  le  cofe  tran  foU 
topofle  al  cafo  & alla  Fortuna  $ cr  ucnero  in  tana 
ta  pazzia  che  negauano  il  gouernator  del  mondo ; 
de  quali  fu  il  primo  Protagora  al  tempo  di  Socra «= 
te  che  non  dcterminauajna  diceua  dubitare  cheui 
fojfe  diuinità  alcuna , per  la  qual  co  fa  fu  facciati 
to  da  ■ fittene, & i fuoi  libri  furon  pubicamente  ab 
hrufciati  nel  fenato . Venne  dopò  Epicurojl  quale 
confo jfaua  bene  efferui  un  iddio  perche  diceua  efis 
per  neccjfario  che  foffe  nel  mondo  qualche  coft 
frettante  cr  beata , ma  negaua  efferui  prouiden* 
%a ueruna . Quette  maluaggic  oppenioni  furon 
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'dcfiruttc  da  Ariftotile  con  ragioni  abfolute  er  ne 

ccffaric . Altri  fon  fitti  cban  detto  che  ninna  co  fa 

fifa  pinza  ragione 3 cr  che  tutte  le  co  fi  fon  ugual* 

mente  da  iddio  prouedute , cofi  il  cader  di  una  fo* 

glia  di  un  albero , er  uccider  col  pie  una  mofia  ò 

una  formica  0 come  la  defbruttion  di' un  Regno  ò 

Vabbrufiiar  di  una  città . De  laquale  oppenione  fi 

guirebbon  molti  inconuenienti  > perche  fi  cofi  fofi 

fi , tutti  i mouimcnti  de  gli  animali  far ebbon  net» 

ccjfarij  : cr  tor  la  natura  di  pofiibilità  0 ne  figui =» 

rebbe  che  tutte  le  cofi  foffero  neceffaric  & impof 

fibili , er  non  farebbe  in  poter  de  limonio  confir* 

uar  la  finità  per  medicinale  allungar  la  uita  per 

buon  regimcnto  3 ne  farebbe  in  poter  fuo  guardar* 

fi  dalle  male  opere  per  ragione , ne  men  pofiibilc 

che  meglio  figouernaffer  le  cofi  col  buon  confi * 

glio , che  fanza  . Non  giouarebbe  a Ihuomo  il 

faticarfi  per  diuentar  ricco  0 perche  fecondo  que* 

fti  fciocchi  quefie  cofi  eran  già  ordinate  da  Iddio , 

er  lordili  fuo  non  può  fallire  .Et  quefii  tali  af< 

firmali  che  non  accade  fuggir  dalla  pcfte,  ne  dal * 

la  guerra , che  dicono  hauer  iddio  prouifio  , cr 

non  può  mancare , hauer  tanto  à morir  nelTaer 

buono  come  nel  cattino: & fimilmcnte  ne  feguireb* 

be  che  non  accade  che  l'huom  fuga  da  una  cafa  che 

fi  abbrufeia  , con  dir  che  tanto  fi  abbrufeierà  un 

buomo  nel  fuogo,come  fuori . Son  neramente  ri * 

dicole  le  contràdittioni  che  concedon  quefii  huomi 

ni, piu  tofto  bruti  che  ragioneuoli  ; che  dicono  ha* 

1 *—  — • • •« 
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i ter  Iddio  eternalmente  proueduto  quante  uolte 
Vhuomo  andarebbc  in  piazzi  5 quante  notte  maiu 
gercbbc,&  quanti  pafii  farebbe  il  di , cr  che  ne* 
ceffariamente  douca  ejfer  cofi , c T che  non  era  in 
poter  de  Vbuomo  far  altro,  poi  che  era  cofi  proue 
duto  da  iddio . Et  fecondo  quefii  ne  feguirebbe 
che  le  proibitioni  cr  commandamenti  foffer  fuor 
di  propojito , cr  che  non  foffe  Vhuom  bafiante 
far  una  cofa,ne  fuggir  V altra,  cofi  il  ladro  non  po 
tr ebbe  far  che  nonrobbajjc  fempre , cr  che  fareb 
be  fuperfluo  il  buon  confcglio  cr  tutte  le  buone 
operation  nojlre  . Et  in  cotichiujìone  ne  feguirebe. 
bon  tai,  cofe  che  non  le  concederebbon  le  beflie.Ld 
terza  openione  di  coloro  che  parean  piu  faui,fu 
i che  laprouidcnza  d'iddio  era  nelle  intelligentic 
feparatc , cioè  ne  gli  Angeli , nelle  falle  cr  ne  i 
cicli,  cr  fecondo  efii  non  fi  cfandeua  la  prouiden* 
ZA  d'iddio  fe  non  fin  al  ciclo  della  Luna , cr  le  cofe 
che  erano  generabili  cr  corrottigli  dicean  dentro 
della  fbbera  dell'attiuo  cr  pafiiuo  effer  raccoman* 
date  alla  natura , che  prouedeua  atte  jfietie  cr 
fuoi  indiuidui , cr  dicean  fe  auuenca  qualche  eoe, 
fa  che  non  foffe  fiata  folita  di  auuenire  fe  non  po * 
che  uoltc, come  il  nafeer  un  huom  con  due  te  fa,  cr 
altri  metri  che  noi  diciamdi  natura  , non  effer 
creati  da  la  natura,ma  dal  Fato  cr  dalla  Fortuna, 
CT  da  quefie  medefime  dicean  prouenire  fe  un 
huom  cauaffe  una  uigna  cr  ui  trouaffe  oro  cr  Val 
tro  nel  cauarne  urìaltra,ui  moriffe , Ometta  ape* 
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tiione  fe  ben  in  apparenza  par  che  fio.  ragionatole 
.non  perciò  e men  bcftial  in  effetto  che  V altra , che 
da  e /fa  feguirebbe  che  non  f offe  differenza  ninna 
dalla  morte  di  un  ratto  che  andando  a bere  foffe 
uccifo  da  un  gatto , dalla  morte  di  un  profeta  che 
foffe  ucci fo  daun  ferpe  per  uiaggio  neW andar  a pre 
dicar  a popoli , Et  queflo  farebbe  un  grande  incon* 
uentinte, perche  fìmtlmentc  feguirebbe  che  non  fof* 
fe  differenza  alcuna  dal  fommergerfi  unanauc  cr 
affocarli  huomini  giufti  che  ui  cran  dentro ,dal  ere 
feerdiun  fiume  cr  annegarli  conigli  che  ui  eran 
uicini , ne  fìmilmcnte  dal  cader  una  chic  fa  cr  uccia 
der  buoni  rclligiofi  che  ui  foffero , dal  cader  di  un 
faffo  cr  uccider  tante  formiche . Et  chi  haueffe  do 
mandato  a quefki  tali  fe  Iddio  ha  piu  cura  di  tai 
reUigiofì  huomini  che  delle  rtai  formiche , haureb* 
bon  riffioito  che  ivo  ♦ Altri  furori  che  temer  che  tue 
tigli  infortuni  che  arriuanoagli  huomiui , come 
efiiglio,  pouertà , infermità ,cr  limili  amerfitadi, 
CT  parimente  il  bene , come  fapienza , ricchezza, 
falutc, fortezza,  eloquenza,  & altre  gratti  prò* 
ucnean  da  una  congiuntone  indiffolubilc  di  caufc 
fuper tiri, chiamato  1 :ato,il  quale  dtiean  effer  prin 
cipalmentc  fondato  nella  coficUatione  cr  uirtu  del* 
le  flette.  Parimenti  le  mutation  de  regni  da  una  gena 
te alT altra, il  nafeimento  di  nuouc  rcUigioni  cr 
fette,  cr  fintili  eucnti  hauer  certo  durare,  certo 
accidente , certa  declinatone , cr  fine . Ne  pur  in 
quefto  uolea  che  fi  efiendeffe  il  Fato,  ma  ne  gli  at* 
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• ti  uolontarij,come  ne  gli  edifìcii  di  cafe , er  di  ndui, 
il  far  ueflimenti  cr  altre  cofe  fintili . Vero  la  maga 
gior  pazzia  che  fojjcro  in  qucfti  tali,  e dir  che 
hdbbin  potè  fi  a le  siede  [opra  gli  atti  clcttiui,  come 
caminarper  terra,  o andar  per  mare . Stimimene 
te  affirman  coloro  che  ha  poter  il  Fato  [opra  la 
mercantia, fopraF agricoltura,  gli  effcrcitii mcc* 
caniciyfopra  il  cacciar , il  pcfcarc  ,el  medicare. Son 
fiati huomini  di  auttorita  c hanno  battuta  quefta  op 
pcnionc,&  i principali  [un datori  furori  i Caldei 
CT  gli  E gittij,c?  dopo  furon  feguiti  da  molti  popo* 
li, come  furon  i Romani  : cr  [opra  di  ciò  han  fatti 
libriate iquali  pigliando  la  natiuità  dcWhuomo,  de 
i regni,  delle  fette , han  uoluto  giudicare  fecon* 
do  [otto  quai  pianeti  fon  nati,o  cominciate , douer 
uiuere  & ftar  tanto  tempo  in  piedi . Et  in  tanto  fi 
ilcfc  quefta  oppenione  nel  mondo,  che  i piu  faui  fra 
loro  differo  che  le  diffqfitioni  fatali  erari  tre  forel 
le , Cloto , Lachcfis , c r Atropos , lequali  hauean 
potefia  f opra  tutte  le  cofe , cr  un  di  loro  le  chiamò 
Parche , per  contrario  fenfo , che  non  perdonano  à 
ninno . Et  uno  ingcniofo  le  afiimigliò  che  tcneffer, 
una  la  Rocca , una  il  F ufo  ; er  l'altra  inuoltajfe 
il  filo  nel  f ufo,  crdicca  che  quella  dalla  rocca  fi* 
gnificaux  il  paffuto , quella  che  filauail  prcfcnte9 
CT  quella  dal  [ufo  il  fine  : cr  dieta  che  quefto  ordita 
ne  non  potea  mutarfi . Et  ancora  qucfti  taU  fi  ina 
gamiaudno  oltre  modo , che  fecondo  quefta  oppenio 
ne  non  farebbe  per  durar  piu  un  regno  gouernato 
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da  buon  coti  figlio  che  da  cattino , ne  piu  potrebbe 
effir  dotto  colui  che  ihtdia,chc  colui  che  guarda  le 
pecore , cr  altri  inconuenienti  detti  nella  feconda 
cppenione.Et  miriji  meglio  quella  ìianità  loro^hc 
non  accaderebbe  che  limoni  fi  guardai  fi  di  furare 
perche  dóuendo  e ffir  appiccato  tanto  farebbe  V afte 
'ncr fine, quanto  no.  Sonoramente  grandi  gli  crro< 
ri  che  nafion  daW  ignoranza, & è gran  co  fa  il  futi * 
damentofalfo , cr  c anco  gran  co  fa  la  pertinacia 
delle  genti  in  uoler  oflinarfi  nelVoppenion  loro . 
Hor  uenendo  alla  dcchiaratione  della  prouidenza 
de  Iddio , prima  dico  che  Foppenioni  di  quefti  tali 
fi  non  fon  uere , come  non  fono , non  fono  in  quaU 
che  parte  al  tutto  falfi . Non  è ucro  che  tutte  le 
co  fi  fieno  d cafo  o d forte  <&  finza  regimento  ue * 
runo peonie  han  detto  i primi  0 benché  fieno  alcune 
co  fi  che  gii  fien  fot  topaie , le  quali  dcchiar aremo , 
Ne  è anco  uera  Uoppenion  fecodajèhe  tutte  le  co  fi 
furon  già  ctcrnalmente  ordinate  da  Iddio , come 
farebbe  a dire  qua  ti  pafii  hauea  uno  a fare  il  di,à 
quante  uoltc  hauea  da  aprir  la  bocca  , ma  e ben  ue 
ro  che  tutte  le  co  fi  che  fi  fanno  al  mondo fban  cau* 
fi  certe ; quanttmche  fieno  occulte  a noi.  le  caufe 
occulte  fono  a Iddio  certe ^ le  prouede  fecondo  U 
prouifion  neccffaria  d effe  . Ne  è ucro  tutto  quel 
della  terza  oppenione , ne  della  quarta  che  parla * 
ita  del  Fato , ma  fon  ben  uere  in  parte , che  alcune 
co  fi  fon  fottopoée  al  Fato } altre  lafciate  al  li* 

foro  & franco  arbitrio  deWhnow  « ne  paia  cofa 
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{frana  che  poffa  (tare  il  libero  arbitrio  con  la  prc 
fetenza  d'iddio  o prouidenza  ne  con  diffofition  di 
Fati3comc  fi  potrà  ueder  per  alcuni  e if empiei  qua* 
li  quantiche  non  fìcn  quel  medefimo  > pero  non 
faran  molto  allungati  dalla  nera  fimilitudinc , cr 
per  efii  conofccrafii  effer  alcune  cofe  ordinate  da 
Iddio  3 altre  lafciatc  al  Fato  cr  alla  natura 3 altre 
alla  clettionc  cr  uolunta  degli  h uomini  3 cr  altre 
che  attengono  d cafo  cr  à forte  ; cr  fi  dcchiarcra 
inedefimamcntc  come  una  cofa  medefìma  diuerfa* 
mente  conflderata  fi  poffa  dir  fatta  dalla  prouiden 
za quella  medefìma  dirfì  effer  caufata  dal  Fd* 
to3& effer  giudicata  per  atto  uclontario  cr  fìa 
detta  cafo  6 Fortuna . Vn.  prencipc  uolfe  ordinar 
la  fua  cafa  per  fempre  0 cr  deputò , che  chi  hauef 
fe  i tali  ufffcij  doueffer  hauer  tanto  di  falario  Van 
no  3 cr  chi  faccffc  il  taleJjaueffc  tanto che  ogni 
di  fi  doueffe  /fendere  una  tanta  fomma  : cf 
per  far  queffo  deputo  quello  cr  quello  3 per  font 
giujlc  cr  fauic  .j  che  prendeffero  il  carico  di  mane 
tener  quefto  ordine  cr  prouederui  piu  particulam 
mente , a quali  per  ciò  diede  ogni  auttorita  cr 
pojfanza3&  la  medefìma  cha  egli3cccetto  che  fi  ri 
ferua  per  fe  alcune  ramaglie  di  ufficij  -,  come  farcb* 
bea  dire  riueder  conti 3&dar  di  piu  a proui fionati 
-cr  huomini  di  fua  corte , con  conditionedi  uoler 
quando  gli  foffe  piacciuto  leuar  queflo  ordine  & 
r farne  un  nuouo  . A quefli  tali  ufficiali  cr  gouern 
natori  della  cafa  ajfegnò  una  entrata  certa  perito 
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/pendere , ZX  un  di  qucjìi  mcdefimi  domanda  Hi 
far  liberamente  il  tal  ufficio  fanza  effer  cofireU 
to,  zx  c fi  fimilmcntcgli  lo  concedon  fanza  con 
ftringcrlo  , fc  ben  gli  bauc  ffe  detto , uedutolo  afe 
to  a far  ben  quell'  ufficio  , che  lo  pigli , moflratin 
dogli  Hi  onore  ZX  l'utile  che  ribaurà.Qucfio  uffin 
ciò  cofi  prefo  , gli  c afiignato  il  fio  falario  firn 
mandofi  nell  ordine  che  gli  ha  cafri  tuto  il  figno* 
re . Nc  importa  che  quejlo  fapicntifiimo  preti « 
cipe  fapeffe  che  hauea  da  auuenir  qualche  er * 
rorc,  quando  ordinò  la  cafit  per  negligenza  di 
fuoi  fcruitori , zx  che  fi  perderebbe  qualche  co  fa 
per  mala  cuHodia  , zx  che  fi  J penderebbe  altra 
fomma  cfiraordinariamcntc . Hor  poniam  cafo 
che  quello  tale  perfeuerando  nel  fuo  ufficio  a co* 
po  d'un  anno, quelli  maggior  domi  o He  forieri  gli 
piglino  amor , zx  gli  dieno  il  falario  per  diece 
anni  da  ucnire , zx  egli  fi  gli  traffichi  in  modo 
che  [ne  diuenga  ricco  . Quella  buon'opra  fi 
può  dir  haucrla  fatta  il  prencipe , effendo  quelli 
fuoi  danari , zx  attui  fi  denoti  le  graticcile  quatte 
tunche  egli  non  prouedeffe  particolarmente  di 
liti  nctt' ordinar  la  cafa , pero  non  c dubbio  che  il 
Re  non  lo  conofca , anzi  lo  conofce  ZX  gli  piace 
© gH  dijpiacc  il  fuo  feruigio . Q uefta  medefitrìo* 
prafi  può  fimilmctite  confiderai  fanza  il  Re, 
conjìdcrati  i mezzi  che  fon  flati , quel  Maggior* 
domo  cr  Te foriere  che  gli  ha  pagato  il  danaio , 
t2T  fi  può  attribuire  in  parte  à fc  medefimo  zx  al* 


P A R T È 
ta  fud  buon d induflria.Vuofi  j ìmilmente  attribuì* 
rcdUdcofd  dbfolutdmente  in  fc  i&effa,zr  non  ai 
Ree TÙ  Maggiordomi  ned  [e iftejjo , ma  fola * 
mente  confidcrdre  che  hieri  era  pouero  cr  hoggi 
è ricco  . Quello  prencipc  è Iddio  gloriofo  cr 
benedetto  infinito  cr  non  preferito , il  quale  uid * 
de  in  fe  ifhcffo  effer  ben  di  fdre  un  mondo  : cr  nel 
fdrlc  uolfe  che  fi  afiimigliaffe  diluì  in  quanto  pò* 
tcjfe,& communicògli  il  mdggior  bene  che  potei} e 
ri  cenere  ; Gli  Angeli  prefero  la  miglior  per f et* 
tione  cr  la  piu  purd , cr  dopo  le  inteUigentie,& 
i corpi  celc/li . Vide  doppo  tutte  le  cofc  che  do* 
ucdncfjer  di  mondo  cioè  tanta  permutatone  gc * 
ncrdbilc  cr  corrottibile , cr  tanta  permanenza  dì 
cofc , cioè  celcftiali  incorruttibili . Et  diffe  oltre 
gli  Angeli  cr  i cieli  che  fon  creature  piu  nobili 
che  poffon  effere , perche  in  efii  non  è errore  ab 
cuno , tanta  diuerfita  d'anime  cr  tanta  ffecie,  no* 
glio  che  ci  /la  terra , fopra  laquale  cr  dellaquale 
uoglio  che  ci  fleti  huomini  chabbin  ragione  cr  in 
teUctto,  colquale  mi  conofcanó , mi  ubbidivano 
CT  feruano  ; cr  Uoglio  che  in  efii  fìa  prophetia  , 
regno  ,facerdotio , militia , agricoltura  cr  altre 
cofc, eh  e ficn  baflanti  a far  di  efii  una  co  fa  che  pa * 
ia  ordinata  fecondo  F orditi  pofiib  ile  alloro,  cr  il 
migliore  cr  piu  fimile  a mecche  poffa  effer  comu »* 
focata  a efii,  che  pèr  effer  molto  lontani  dal  lor 
principiò  farebbon  molto  mutabili:  & pochi  haue * 
vebbon  ptrfcttion  deW inteUetto,penhe  mi  fi  afiU 
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miglino . CT  diffc  oltre  di  ciò,  c neceffario  per  con * 
fcruarfi  le  fpccie  create  del  mondo,  checifìa  fuo * 
go  che  [caldi  le  cofe  fredde , cr  aere  pe'l  quale  ri* 
fririn  le  cofe  uiuc,& acqua  che  inhumidifca  le  co** 
fc [ceche , cr  terra  che  [ojlcnga  le  cofe  grani . Si* 
milmente  conobbe  che  per  ribellione  cr  inobediciu: 
za  della  materia  hauean  da  cj[cr  al  mondo  [uoghi 
tcccfiiui  cr  caldi  dalla  banda  del  fuogo,corroU 
tione  cr  pcftilenza  dalla  parte  dell'aere , inunda* 
doni  cr  poggio  dal  canto  dell acque,  cr  teremoti 
C r altri  pericoli  dal  canto  della  terra . Et  uidde 
c hauean  da  effer  moflri , cr  disformità  dalla  bau* 
da  della  materia,^  nel  mondo  cattiuc  qualità  cr 
male  compie  fi  ioni  repugnanti  al  uero , cr  non  ub« 
Udienti  alla  giuditia , cr  che  era  neceffario  che 
fra  le  genti  adiueniffe , abominationi , difeordie  , 
bomicidif,efiilij , per [ecut  ione,  latrocini j cr  aduU 
terij,  guerre  cr  fimi  mali . Et  conobbe  che  era  ben 
Inficiar  efferui  quefle  cofe, che  era  per  ciò  affai  piu 
il  bene  che  la  malitia , cr  conobbe  che  un  huom 
puffo  cr  [auto  piu  ualeaclye  tutto  il  rodante  i cr 
per  quedo  chiamò  la  natura  un  di  quedi  fi mi  )nag< 
giordani  cr  minidr fiche  fono  i pianeti , le  delle , 
CT  i cieli , cr  lor  diede  tutta  la  fi ua  poffanza  di  far 
quefle  cofe  fecondo  che  egli  le  bauca  ordinate 
nella  prcdcdinationc  cr  profondità  del  fuo  fieno: 
CT  per  quedo  produffe  la  materia  cr  fece  la  diucr 
fita  de  ì mouimcnti , cr  uolfe  che  haueffe  poter  fon  . 
fra  tutte  le  cofe  create  generabili  cr  corruttibili  * 
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& determinò  eòe  rhuomo,poiche  Vhonoraua  cr 
ai taua  ,fe  egli  ancora  dal  fuo  canto  fi  aitaffe , cr 
lo  fcruìffe  bene ,f òffe  il  fuo  fauorito  , cr  dargli 
la  beatitudine  eternai . y eduta  dalla  natura  la  uoe 
lonta  de  iddio  cominciò  à operare  mouettdofi  cr  in 
formando  gli  elementi  delle  prime  qualità,  cioè 
caldo, ficcità, frigidità,  cr  b umidità , cr  facendo  la 
generatone  & corruzione  nelle  co fe . E tueduto 
che  cUc  non  fi  potean  conferuar  in  fe  ificffe,fece  il 
mouimcnto  che  mai  ccffaffc,  accio  che  duraffe  le 
Jpccic  delle  cofe  : & fece  che  la  corruttion  di  una 
cofafoffc  creatoti  dell altra,  cr  pel  contrario. 
H or  poni  am  per  applicar  qucfto  e f) empio  che  in 
una  città  o regno  fcjfe  un  cattino  goucrno  cr  buon 
mini  groffolani  , cr  dopo  gli  ucdefiim  diuentar 
funi , induftriofi , giufli , cr  ricchi , noi  lo  potia* 
mo  attribuire  alla  prouidenza  d'iddio,  che  uolca 
che  co  fi  fóffe.  Et  che  quefiafoffe  fua  uolontà  ap * 
pare  manifefiamente , che  per  ciò  hauea  dato  a 
Vhuòmo  intelletto  cr  ragione , che  altrimenti  fa* 
rcbbc  fiatò  fuperfluo : cr  quando  le  referiamo  a I d 
dio  diremo  che  fia  ringratiatò  che  ha  liberata  quel 
la  gente  di  quello  errore,  cibagli  dato  intelletto 
-CT  ragione  perufeir  del  uitio  cr  peruenire  alla 
uirtu-,  cr  che  ha  penfier  degli  huomini  cr  gli  fou* 
uiene  cr  cufiodifee . o uero  lo  potiam  cónfiderare 
re  ferendolo  al  tal  pianeta  ò fegno , il  quale  diffio* 
ne  ben  la  materia ,er  da  à gli  huomitii  intelletto * 
perche  faccin  le  cofc  ben  ordinate , cr  quefto  pia* 

lieta 
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td  ò fcgno  ha  Ca fendente  cr  dominio  /òpra  quel * 
lo  città  o clima  . Et  farà  qucjlò  fimilc  a Maggior 
dominò  Te forieri^  quai  chiama  quei  tali  huomini 
al  fcruigio  del  Re , cr  uengono  a far  per  gli  aita 
* ni  e T tempi  quel  che  la  prouidenza  ordinò  iti* 
nanzi  tutti  i tempi , cr  quefea  tal  confidcratio* 
ne  fi  chiama  F ato  che  uuol  dir  ligamento  cr  con* 
giuntioni  di  caufc . Et  fe  gli  confidcrarcmo  non 
hduendo  riguardo  ne  alla  prouidenza  ne  al  F ato  > 
ma  alla  gente  medefima  cr  alla  jua  propria  uir * 
tu , lo  chiamarcmo  atto  uolontario , cr  clcttiuo, 

CT  fura  fimilc  alla  terza,  maniera  . Et  fe  confi * 
deraremo  la  mutation  fola,  non  la  re  ferendo  à 
niuna  caufa , ne  à prouidenza , tic  à Fato  ne  à uir* 
tu  alcuna , fe  non  mutationc  abfoluta  da  uno  fiato 
à uii altro , la  chiameremo  uentura , cr  quefia  è 
la  quarta  maniera . Hor  uedafi  come  con  quefio 
tff empio  non  ne  fegue  inconucnicntc  alcuno , che 
diamo  a Iddio  Benedetto  la  fuapcrfcttionc  cr  la* 
feiamo  al  Fato  la  fua  coftcllationc , alla  uir  tu  la 
fua  libertà  cr  alla  fortuna  la  fua  mutationc.  qm 
fìa  è la  ucra  dechi arationc  della  prouidenza  de 
iddio, & quello  è il  piu  appropriato  effempio  che 
po  ffa  darfclc . R cita  à dimofirarc  in  qual  modo 
la  prouidenza  d'iddio  toon  cojìringe  ne  sforza 
la  libertà  del  libero  arbitrio  ne  il  Fato , anzi  che 
gli  lafcia  nella  libertà  loro , cr  dcchiarafi  con 
quefio  cjfcmpio'.Già  fi  è detto  che  è uolontà  de  I d* 
dio  la  pcrnmentia  delle /fede  de  gli  animali,  cr  « o 
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per  dola  natura  ueduta  lafua  tiolontà , fa  che 
gli  animali  fi  moueano  all'appetito  del  generare . 
P oniam  che  faccia  qucflo  effetto  la  J iella  di  Ve* 
nere  che  muoua  le  cofe  humide  cr  calde  nell' ani* 
male , er  che  quella  fletta  Mini  a quell'atto  un 
huomo  uecchio  , leprofo , non  che  però  lo  sforzi , 
ma  che  gli  dia  un  forte  appetito . Muoucfì  que* 
fio  huomo  all' atto  uencrco  con  la  moglie  per  ha * 
uerne  figliuoli , che  lo  fcruino , cr  amino , er  che 
in  lor  rcfli  la  fua  memoria  : di  quella  congion * 
tione  nafee  un  figliuolo  che  non  ha  piu  d'wia  gam* 
ha  6 un  braccio , ò un  occhio . Qucflo  può  at* 
tribuirfi  atta  prouidenza  d'iddio  alquale  piace 
che  fìcn  huomini  per  le  cagion  fopradette , er  pere 
ciò  ha  dato  il  fuo  potere  alla  natura  3 o fi  può  ree 
ferire  al  pianeta , il  qual  moffe  a generare  ? er 
all'influenza  non  baflò  per  diffior  la  materia.  Di* 
raffiche  qucflo  tale  hebbe  mal  Fato , ò fi  re  feri* 
rà  a fuo  padre , che  per  aucntura  era  uecchio  in 
quel  tempo  ò debilitato , o alla  indijfiofltion  detta 
madre , er  come  fu  atto  uolontario  perche  tion 
uenne  a quello  per  forza , poffon  effer  colpati  dì 
tffer  uenuti  a quell' atto jton  offendo  diffiolti  l'uno 
a generare  cr  l'altro  a riceucre  3 er  chiamerafii 
atto  uolontario . E tfefi  confiderà  effer  quel 
inoltro  nato  fuor  detta  intention  della  natura 
fuor  detta  intention  anco  del  padre , er  detta  ma * 
dre  9 fi  chiamerà  difgratia.Ma  diciamo  con  qualm 
che  effempio  ancora  di  quei  {ciocchi  9 che  dicono 
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fi  Iddio  ha  prefaputo  che  io  mi  danni , non  eie * 

cade  3 che  io  facci  altro  perche  in  ogni  modo  mi 

dannerò  . Etico  effer  ucro  > che  fi  dannerà  per  ri 

fretto  della  confcqucnzajna  non  per  rifretto  dclU 

confi  quelite . E t è costui  fimilc  a uno , che  foffe 

dà  un  Re  me fio  a giocar  con  un  altro  alla  lotta  o 

aUa  palla  con  promifiion  di  premio  fi  uincerà 3 cr 

fiondo  il  Re  a ueder  il  giuoco  quefto  tal  dice  fife  , 

che  non  gli  accade  di  effer  citar fi  in  ben  rimetter 

la  palla  ne  guardarfi  dalla  dcfirczza  del  campa * 

gno,  poi  che  il  Re  lo  uede  dall'alto . Et  lo  fiioc* 

co  non  confiderà  9 che  il  ueder  del  Re  non  è cagio * 

ne  di  far  uinccr  piu  l'un  che  L'altro , ne  pon  ne* 

cefiita  niuna  di  perder  ne  all'un  ne  l'altro  . C ofi 

è il  fapcr  d'iddio , che  quantunchc  ueda  di  lunta* 

no  tutte  le  cofi , cofi  come  fono , lafiia  le  ucce  fifa* 

rie  nella  fua  ncccfiità3<*r  le  pofiibile  nella  lor  pofi 

fibilita,&  le  contingenti  nella  lor  contingenza . 

Et  cofi  è del  Fato  che  quantunchc  habbia  poter  di 

ordinare  & difior  la  natura  fecondo  il  luogo  & 

le  qualità,??  habbia  poter  per  cagion  della  com< 

plefiionc  migliore  o peggiore  fopra  la  uita  degli 

buomini  o delle  piante , non  pero  pon  neccfiità  nel 

libero  arbitrio  5 quantunchc  operi  affai  nella  ma « 

teria  zpeaufi  grande,  inclina  nòni  er  pafiioniy  & 

ucdeft  per  ifierienza  che  quei  di  un  paefe  fon  co* 

munementc  di  un  cofiumc9  o fuperbi 9 ò aitati , ò 

adulteri  o gloffolani , pero  uediamo  , che  andando 

in  altri  luoghi  àftudiare  & praticando  fra  genti 

** 
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meglio  coturnate  imparati  di  effer  Jaui  & buoni , 
quantunche  non  ccfii  quella  inclinatone , che  gli 
tira  al  coturno  del  paefe  ouc  fon  nati , ben  che 
non  gli  sforzi . Et  concludendo  dico , che  niun 
può  attribuir  la  colpa  delle  fuemal  opere  alla 
prouidenza 5 cr  prefeienza  d'iddio y ne  al  fato  ne 
alla  fortuna  y ma  tutta  è di  fe  iftcjjo  y perche  fe  ha 
inclination  pur  cattiua  dalle  ficUe,  egi  può  con  la 
fua  prudenza  aitata  dalla  gratia  d'iddio  ( chea 
niun  che  uoglia, manca  giamai  ) dominar  quello  in 
flujfo  cattiuo  , al  quale  douiam  noi  fempre  ricor* 
rere  cofì  per  la  falutc  dell' anime  noftrc  come  per 
le  ncccfiità  humane  : perche , come  fi  è detto  , fe 
bene  ha  data  la  potefta  a fuoi  miniftri  delle  cofe  del 
mondo , fi  ha  pero  riferbate  le  fue  ragaglie  di  da* 
re , cr  torre , cr  rimuouer  V inclination  de  i eie * 
li . ne  c in  lui  perciò  mutatone  alcuna , ma  fi  be* 
ne  in  noi  iftefii,  reputando  neramente  pazzi  que * 
gli  huomitii  priui  del  lume  naturale  cr  diuino,che 
penfaffero  che  la  prcuidcnzA  de  Iddio  fojfc  cagion 
(come  fi  e detto)  del  mi  noftro:  perche  quel  che  i 
per  auuenire , e cagione  che  Iddio  lo  preceda  che 
(la  per  auucnire  y cr  pero  non  auuien  perche  fin 
da  lui  preueduto  prima , ma  piu  tofio  può  dir  fi  ha* 
uerle  preuedute, perche  era  per  auucnire* 
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Dell' Acque , cr  alcune  proprietà  del 

m re.  Cap.  1 1 X. 
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E1  O ppenione  di  Seneca  cr  T eofiaflo  che  moU  ***• 

te  uolte  il  tagliar  de  i bofehi  fia  cagion  di  far 
Tta/cer  r/w  d'acque,ct  allegano  Ceffempio  del 
vjontc  Erinio,che  altre  uolte  era  luogo  afciuttojmt 
ejfendo  i Yranccji  afjediati  da  Calandro  , rifugi 
gcndo  a quello  monte  tagliando  la  felua , fi  uidde 
filatamente  fortir  acqua  abbondante , cr  e co/4 
naturai  molto  , prrcfce  qucWhumore  che  gli  alberi  - 
tirauano  a fe  per  nodricarfi  u enea  a fiiUar  fetnpre 
per  il  lungo  ufo  di  tanto  tempo.  Dice  mèdefinta* 
mente  Seneca  cheaffcriua  Tcofra&o  che  il  cultiuar 
delle  terre  era  molte  uolte  cagione  di  far  nafeer 
fiumi  er  abbondanza  d'acque -,  cr  & l'effcmpio  che 
uicino  ad  Arcadia  in  una  certa  I fola  c (fendo  una 
certa  città  rouinata  ejr  refiata  la  terra  incuba , le 
fontane  &i  laghi  che  uì  cran  fi  ficcarono,^ 
dopò  e (fendo  la  città  riedificata , er  cultiuata  la 
terrari  tornami  come  prima  V acque  ne  i fuoi  luo* 
ghi  , er  era  la  cagion  , che  offendo  la  terra  condenti 
fitta  cr  fretta,  ne  potendo  mandar  fuori  Chimi* 
dirà  ueneua  a douentar  ficca . Che  molti  fiumi  co * 
mine  ino  a fiarger  fuor  V acque,  & dopò  Chauer 
gran  /patio  di  paefe  circondato  fi  ne  ritorniti  fitto 
terra,  cr  poi  di  nuouo  rie  fiati  fuori  in  un'altro 
luogo  à perpetuar  il  fuo  flu/fo,  Seneca,  Teofraftoj 
Solino  er  gli  altri  lo  manifcftano , & particolare 
mente  Seneca  & Solino  dicon  del  Nilo  fiume  piu 
nobile  cr  piu  f amo  fi  di  tutti , che  nafie  di  la  dada 
Zthiopia , cr  per  gwidifiimo /patio  uicne  ad  are  • 
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riuarneWEthiopid  c rpoi  in  Egitto  cr  alhora  pi 
glia  il  nome  del  Nilo.  Et  dice  poi  Solino, che  truo* 
uò  nei  libri  de  i Cartaginefi  cr  col  tcflimonìo  di 
luba  che  quello fiume  nafte  dal  monte  piu  fotto  di 
Mauritania,  doucfail  Ugo  Nitide,  dopò  fi  nafeon* 
de  fotto  l' Arena,  erpoi  riufeito , di  'nuouo  rienc 
traine  prima  riefeedi  fotto,  che  di  mouo  nei 
confini  deWEth  iopia  non  rifurga  di  fotto  terra, E 
co  fa  notabil  molto  la  proprietà  di  quefta  fiumezy: 
come  babbi  a Iddio  ben  proueduto  alle  ncccfiità  di 
quei  paejì , che  percioche  non  piouc  in  Egitto,  aU 
laga  quefio  fiume  quattro  mefì  deli anno  nella  fiate 
quel  paefe  cr  cuopre  almen  per  quindeci  piedi  U 
terra  ; cr  colui , che  uede  piu  il  fuo  campo  coperc 
to  d'acqua  maggior  fpcranz*  badi  buon  raccolto  . 
Riferisce  fan  Girolamo  che  fon  fi  alti  i montoni  di 
arata  che  fi  interpongono  nella  bocca  del  mare  che 
itoti  lafcian  sboccarlo ; cr  perciò  nafee  quefta  fa* 
lutifcra  inundationc . la  cagion  perchcper  Vetu 
tr.ar  di  tanti  fiumi  in  mare  non  perciò  fi  accrefce * 
è fecondo  I fidoro,chc  ejfcndo  il  letto  del3  mar  tanto 
ampio , cr  Jfiatiofo , tutti  fi  cotto fee  una  ragmata  , 
che  ci  fi  aggiunga  di  tante  acque , ma  fi  imamente  , 
che  una  parte , ne  è confumata  dalla  amaritudine 
dell' acqua  falfa , parte  che  ne  è attratta  dalla,  con* 
cauita)  delle  tiuuole,  ;cr  parte  che  ne  è defecate 
dal  fole  cr  da  uenti , oltre  che  per  i meati  & fora* 
mi  della  terra  tiefee  di  continouo  à produr  altri  fiu 
mi , il  Mar  nel  principio  della  luna  fieni*  per 
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fette  giorni  cr  per  fette  ere  fee , poi  per  fette  di 
mono  feema  cr  per  altri  dinuouo  crefceycofi  in 
ogni  luna  nuoua  cr  piena  fi  truoua  il  mar  crefiiu « 
fo . Si  altera  fimilmcnicfie fio  fecondo  F andar  di 
quella  ftella  che  fi  chiama  canicula  che  albera  mu* 
ta  il  colore , cf  diuentahor  ceruleo  hor  uerde  cr 
bora ofeuro . E'  V acqua  fua amara 3percioche  pel 
caldo  del  cielo  le  parti  piu  humide,  cr  dolci  e fifa* 
Uno  cr  rimangonle  grojfe\  che  ucnendo  ogni  uol« 
ta  piu  adu/lc  fe  corner  tomo  in  amaritudine . E£ 
benché  fia  il  mar  amaro  nodrifee  nondimeno  il  pe* 
fee  dolce , perche  iuiè  pur  rimafa  qualche  parto 
di  dolcezza  laqual  fi  tiran  nel pafeerfi  i pefei . 

• J • ^ *••#€%  _■  A . j ì . w i •*««  * J , lui 

Vari/  mirabili  effetti  di  Natura . Cap.l  rii* 
\ V v.\  *>ìuu  i c irtiì* 

SOn  tanti  gli  effetti  miracolofi  della  fagace 
natura  che  tutti  gli  fcrittori  del  mondo  non  ha 
&arcbbona  narrargli . Ne  fon  itati  detti  molti 
nel  precedente  libro  cr  alcuni  degni  di  cjfer  no * 
tati  intendo  di  dir  bora , riferbandomi  de  fcriucr* 
ne  altri  nel  terzo  uolurne  cr  quefio  fafii  per  non 
fafiidir  i lettori  di  fempre  continouar  di  legger  un 
mede  fimo  ) oggetto . Narra  Solino  che  la  luna  pie* 
na  fempre  nuoce  alle  donne  pregnanti  9 & che  fe 
còntinouarannodi  mangiar  falati  fiimi  cibi  il  par* 
to  loro  na  fiera  finza  unghie , cr  che  è gran  peri * 
colo  lo  sbadagliarcpcr  il  difierderfi . D/ce  il  me a 
defimo  auttore  cr  lo  conferma&inio  che  quando 
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i figliuoli  nafcon  co  piedi  innanzi  ( che  fon  chiami 
ti  Agrippi  ) figui fican  uiucr  vita  infelice  ne  do * 
uerla  uiucr  molto  cr  effer  di  mala  natura  cr  do* 
ucr  commetter  molti  ecce  fi,  fi  come  fi  può  ueder 
di  Nerone  CT  di  H erode  Agrippa,  il  primo  dei 
quali  molti  crudelmente  e?  poi  fcifleff orni  fera* 
mente  uccife , eri' altro  foft  enne  gran  povertà,  fa* 
me  cr  prigionia 1 . Recita  parimente  Solino  effer 
buon  fegno  che' l fantini  che  nafte  cominci  a rider 
predo  come  fece  zcroaflra  huomo  dotti  fimo  òhe 
rife  'nella  medefimbora  che  nacque , cr  dì  Craffo 
uW incontro  ( dclqual  fu  fatta  mcntion  nell'altro  li 
bro)  che  non  fu  mai  ueduto  ridere , legge  fi  effer 
flato  mi  fieramente  ucci fo  nella  guerra  che  ficee  con 
. tra  Vartbi.  Altri  fon  flati  che  nacquero  con  denta* 
tura  continuata , come  fu  il  figli uol  di  Vrufiia  Re 
di  Bithinia , Alcuni  fon  nati  con  denti  come  Grteo 
P apirio  Carbo . Altri  c'hanno  hauute  l'ojfa  1 erette 
cr  con  foli  date  fianzA  ntcdollc , onde  non  fiudaron 
giamaì , nehebber fietc ,come fu  Liddamo  Siracu* 

• fimo  ♦ Si  è detto  nel  primo  libro  affai  di  alcune  prò * 
prictà  di  per  font  che  nel  guardare  hanno  un  ucle « 
no  per  ni  tio fi  fimo,  però  di  piu  dirò  queflo  poco,oln 
tre  il  molto  che  fipùo  dire,  che  recita  Geruafìo  efr 
fìr  (tato  attempo  ftto  un  foldato  di  Catalogna  che 
fubi  to  che  laudaua  ima  cofia  di  cfa  fuccedea  male . 
Ciuci  che  fi  e detto  da  P ictro  Mesfia , allegando 
Ritmo  che  fono  alcuni  nelìeparti  dell' illirico  che  ef 
fendo  irati  cr  tnettcjidofi  a mirar  fifamentc  una  co 
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fa  la  fafcitiauano  er  uccidcuano , parrebbe  graue 
alla  credenza  noterà , quando  nonfofic  Fauttorita 
di  San  Paulo  che  nomina  quello  nerbo  fafeinarc , 
dicendo, pazzi  che  Ubi  fiate  Galathi,cbi  ui  ha  fa* 
fornati  a non  ubbidir  alla  ucritat  però  qucflofa * 
feinare  non  fu  detto  da  lui  fanzA  cagione  ♦ Re* 
cita  anchora  il  mede  fimo  Gerua fio  eficr  nella  Sci * 
thia  alcune  donne  chiamate  Bithie  c hanno  due  pu* 
pille  in  ciafcun  occhio , che  fole  col  guardo  uccido * 
no,  il  che  afferma  Solino  adduccndo  Appolloni * 
de  per  auttore  ,er  dice  ancora , che  tutti  che  gè* 
fioralmente  han due  pupille,  han  gli  occhi  uelcno * 
fi  . Onde  affrma  efio  P linio,che  molti  fi  truouano 
haucrinun  occln\oduc  pupiUe,cr  nell1 altro  una  ef* 
figiedi  cauallo , er  qucfli  tali  non  poter  fommer* 
gcrc  in  acqua,ancor  che  foficr  di  molti  ueHimenti 
grauati , CT  di  quefeo  uelcno  degli  occhi  fa  men * 
tione  Cicerone  quando  dice , che  a Iddio  della  ita* 
tura  è piaciuto  non  falò  permetter  nel  huomo  il  co a 
i lume  di  mangiar  limonio , ma  ha  uoluto  ancora 
per  il  uclen  ne  gli  occhi  er  corpi  di  alcuni,  accio 
che  non  fofie  mi  feria  che  non  mancale  athuomo . 
Si  come  ha  la  natura  pollo  il  uelcno  in  alcune  mem 
bradi  alcuni  huomini , co  firn  altre  membra  d'ai* 
tri  ha  pollo  il  rimedio  della  [unità,  conte  fi  uidde 
del  Re  Pirro,  fecondo  che  recita  Plinio , che  col* 
dito  grò  ffo  del  piè  dritto  toccando  guariua  del  mal 
dcUd. Milza , cr  eflcndo  morto , er  abbruciato  il 
fuo  corpo  non  potè  giuntai  abbrufeiarfi  quel  e(ito , 
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Di  queflicficmpi  fon  recitati  molti  ttcl  primo  li * 
bro , cr  bora  a tempi  noflri  fi  uede  il  Re  di  Franti 
eia  guarir  il  mal  delle  fcrophole , cr  il  Re  d Iti* 
ghilterra  il  mal  del  bracino. Vìi  altra  mirabil  cofa 
dice  Plinio , cr  non  è fauolofo , poi  che  tanti  ec* 
celienti  auttori nhan  fcritto , efier  pofiibilc , che 
una  femmina  fi  trasformi  inmafchio , cr  dice  han 
lib.fja.  4.  uCr  voltato  ne  gli  Annali  di  Crafo  cr  Logino  con 
foli\  che  una  fanciulla.di  Cafiino  fi  conuertì  in  un 
fanciullo,onde  per  orditi  de  gli  Aur  uffici  fu  tran 
jportato  in  unlfola  deferta . Moftra  poi.,  che  un 
certo  Ariftontc  e fendo  prima  femmina  fi  maritò , 
ma  dopo  natagli  la  barba , cr  la  uirilita  tolfc  mon 
glie,  CT  allega  Licinio  Mudano,  che  aferifee  han 
uerlo  ueduto , cr  fìmilmentc  haticr  conofciuto  di 
qucfla  medefìma  forte  un  fanciullo  in  Smima.  Jìt, 
che  hauea  ueduto  in  Affrica  mutato  in  mafehio  il 
proprio  di  chè  fi  era  come  f emina  maritato  Lucio 
Coffutio  cittadino  Tifdritano . lafcianfi  le  cofc  d 
dietro fauolofe  recitate  daOuidiodi  T irefìd,& 
fa  a quello  propoflto  quel  che  fi  dice  da  Solino  cr 
da  Plinio  di  quello  animale  chiamato  H yena , che 
di  anno  in  anno  fi  trafmuta  di  mafehio  infemmind 
Ber  li.  14.  di  femmina  in  mafehio . N arra  pietro  Mercùrio 

jicl  fuo  reduttorio  morale  haucr  egli  udito  da  un 
rcttigiofodi  frati  predicatori  di  approuatifiimd 
uita  che  uifitando  un  fuo  conuènto  in  un  caftel  di- 
Catalogna  ci  attuarne  un  fìmil  moflruofo  cafo,  che 
una  fanciulla  di  età  de  X v 1 1 1 anni  giocando 
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con  certe  fanciulle  fuc  compagne  le  fopragiunfe 
un  dolore  nelle  parti  Genitali  come  di  donna , che 
haucfic  doglia  di  partorire.  Et  piu  uoltc  auucnen* 
dole  qucfio  dolore , ne  cfiendo  grauidx  conferito* 
lo  con  un  prudenti  fimo  medico , egli  le  palpò  il 
fe fio  femminile , cr  paruegli  di  toccar  fotto  pelle 
un  non  fo  che  di  duro , cr  col  rafoio  tagliata  la 
pelle  le  apparue  incontanente  il  membro  uirile  con 
le  fuc  pcnditic,  il  forame  delquate  era  co  fi  dritta « 
mente  al  forame  del  fc fio  femminile  applicato , che 
fi  ritrouò  baucr  fempre  pel  mede  fimo orinato, 
che  fanata  della  ferita  prefe  moglie , cr  dopo  co* 
ine  mafeh io  uific  molti  anni . Ancora  che  quefli 
auttori  lo  dicano , io  non  Vhaurei  fcritto  pareti* 
domi  molto  batter  faccia  di  menzogna , quando 
Orofio  non  àiccffe  efier  quefta  trafmutation  pofi 
fibil  per  natura,af firmato  anco  da  finto  AgufiU 
no  nella  fua  città  dr\ddio  douc  dice , che  cr  le  dott* 
fce*;  cr  le  galline  fi  fon  talhor mutate in  fefio  ma « 
feohno . Si  è tal  uolta  trouato  in  unhuomo  il  cuor 
pélofo , che  fi  può  e /limar  efier  prouenuto  da  unà 
tccefiiuo  calde , che  fa  efier  Vhuom  fortifiimo,co* 
me  fi  uidde  di  Arifiomcne  che  egli  folo  uccife  tré* 
cento  lacedemoni  in  una  battaglia. Recita  mae&rò 
Arnaldo  de  viUa  nuoua , che  furon  in  Aulirla  duo 
Gemelli  che  ciafcun  appoggiando  un  lato  à una  fer 
ratura , V appriua , cr  poi  appoggiandoui  l'altro 
fenza  oprar  le  mani  la  ri  ferrarne  rafferma  an* 
co  Alberto  Magno  • . 
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Molte  queliti  de  gli  Animali  circa  i bifogni 
cl la  ulta  bumna.  Cap.  V. 

r-»-  * v • . : • ; • 4 '*  '•  ' *">i 

SOn  degne  di  cjjer  coti fidcrate  molte  cofc  de 
gli  animali  ne  i bifogni  de  Ibuomo , delle  quai 
ne  addurrò  qualche  parte ,accio fi  ueda  quanto  ha 
Iddio  ordinato  in  foccorfo  degli  huomini . Alcuni 
animali  fon  molto  amici  alla  natura  hurnana , eoa 
me  fon  buoi , porci , caftrati  & fìntili . Altri  fon 
direttamente  contrarij  perla  troppa  cali  dita , co** 
me  fon  Tigri , Draghi,  Leoni  & fimilrazXA  -Al* 
cuni  altri  per  la  troppafrigidità  come  fono  Ara * 
gni  -,  feorpioni  cr  altri  ammali  che  nati  col  petto 
per  terra  s Sòn  poi  altri  di  natura  non  totalmen» 
te  contraria  , ma  molto  hociua , come  Volpi  Gatti 
Ricci  cr  fintile  /fede  chan  grande  odore  c 7 fon 
di  pc fiimo  nodrimento  • Gli  animali  feluaticL  fon 
piu  ficchi,  & piu  magri , che  i domeflici,  & prò  a 
uien  qucilo  dal  nodrimento  chan  ficco y <*r  pel 
troppo  caldo  dell' aere  non  hab i tato  oltre  il  continà. 
UO  cjfercitio , er  fatica  che  fanno  ,zrper  ciò  fon 
lo  \or  » carni  piu  ditte , er  configuentemcnte  piti 
difficilia  diggerirc  ,fon  manco  nodribili  er 
in  jìpjdc  delle  dome  ftict benché  quc&a  regola  faU 
Ufca  in  alcuni,  come  caprlj,ZT  cerai , che  pc'L  con* 
tinouo  Mouimcnto  fi  uengano  a far  piu  rare,  er 
piu  pure , fi  aprono  i porci , euaporatt  gli  humori 
grofii  cr  fi  uien  perdo  ci  to?  tua  l'acutezza  delV 
odore . Alcuni  di  quegli  animali  fi  nodrifiono  iti 
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luoghi  acquo  fi,  er  h umidi , <*/m  in  luoghi  alti  cr 
montuofì , che  fon  piu  [ani  de  gli  altri  . Quei , 
che  fi  nudrifeono  in  cafa  bau  le  carni  piu  graffe  e? 
piu  onte  pel  molto  cr  diuerfo  mangiare , cr  pero 
fon  piu  duri  alla  digestione . Onde  per  conofccr  Hìppoc . 
quali  animali  fien  migliòri  a indugiare  hi fogna  di 
fdpere  i luoghi , cr  pafcolidouc  fon  nodriti,&  la* 
qualità  cr  quantità  deWeffercitio  6 dclTotioa  che 
fon  cjpofti  in  diuerfo  modo . Gli  animai  domestici 
fon  di  maggior  humiditàypcrciochc  dal  molto  rie 
pofofì  uengonò  a ferrar  i porri , cr  gli  humori 
pel  caldo  riferrato  fi  uengono  a diffolucre , cr 
per  quefta  cagione  le  lor  carni  uegono  a effer  piti 
modi , cr  pel  molto  mangiare  fi  genera  in  efii  la 
foperflwtà  degli  humori,  cr  la graffezza , onde 
fon  piudigcStibili,  cr  conuer tonfi  piu  tofìo  in  no • 
drimento  . Accidentalmente  le  carni  humide  noe 
drifeon  piu , che  te  faluatichc,&  fccchc , che  ben* 
che  piu  toflo  fi  conucrtom >,  nondimeno  per  la  lor 
lubricità  fi  diffoluon  facilmente  dalle  membra . E t 
le  carni  dure  benché  tardi  fi  digerifeano,  perfine* 
ran  nondimeno  dopo,  che  fon  digerite  piu  lungo 
tempo  nelle  membra  cr  piu  tenacemente  fi  gli  ac * 
cofiano , cr  cofl  accidentalmente  nodrifeon  piu  * 
Communalmcntc  in  tutti  glihuomini  fonie  carni 
de  i mafehi  piu  faporitc,c?  migliore  di  quelle  del* 
le  femmine  per  effer  piu  calde,  e rmen  humide , 
ma  falli fee  queSta  regola  nelle  capre,  che  fin  le 
femmine  migliore  che  i mafehi  ,cr  di  piu  nudri* 
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mento  percioche  con  Tbumorc  della  fcminitk  ttatti*' 
rale  fi  uien  k temprar  la  fecchezZA  , che  fi  accrc* 
fce  pc'l  calor  del  fcfifo  mafculino . Son  le  carni  de 
gli  animali  cafirati  temprate ,cr  di  mediocre  come 
plefiionefra  ma  fichi , cr  femmine-,  perche  fon  piu 
calde , che  le  femmine,  cr  piu  frigide  de  i ma  fichi, 
Altri  animali  fon  naturalmente  di  complefiion  hu< 
midi,  cr  di  quefii  fon  megliori  le  carni  nell' età  per 
fetta , che  nell'imperfetta , ma  di  quei , che  fon  na* 
turalmente (cechi  piu  uaglion  le  carni  delle  fiemmU 
ne , che  quelle  de  i mafichi , cr  piu  quelle  de  i gio* 
nani  y che  dei  uccchi . Gli  animali  uicini  al  latte 
fon  naturalmente  di  grande  h umidità , cr  uefeofi» 
ta , espcro  le  lor  carni  generano  h umori  flemma» 
tici , eccetto  quando  fon  di  natura  (ceche  come  fon 
lebouinc,  cr  le  caprine, perche  l'humiditk  dcWetì 
uienc  a efifier  temprata  perla fccchczza  naturale, 
'tutte  le  carni  gioueni  ingenerale  fon  humide  cr  fi 
digerificon  piu  facilmente , cr  leueccbie  non  tane 
to,  nero  c che  piu  perfeueran  nel  corpo , come  fi 
€ detto . Et  pero  fi  uede,  che.  nelle  montagne  di 
V aitroppi  a doue  fi  caua  il  ferro  o altri  luoghi  do* 
ite  fi  facci  a e ffercitio  fatico fo, non  fi  mangian  fe  no 
carne  uetchie,  cr  groffe,  accio  piu  ftien  nelle 
membra  ne  fi  rifoluan  fi  prefio:  la  cagion  perche 
le  carne  uecchie  fon  piu  dure,  cr  di  piu  cattiua  di « 
gefiione , è perche  gli  animali  fon  piu  uicini  aTU 
efiintion  del  calor  naturale , cr  del' h umor  fu  fi  un* 
tiale,.  oleiche  fi  nudrifeonne  i monti  fon  dimi* 
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glìcr  pingue  , benché  men  grafi,  er  quei  e habitat 
no  in  luoghi  padulofì  fon  piu  grafi,  er  di  [angue 
piu  grò  fi . Quei  che  fi  pafeon  d'hcrbe,  er  grami* 
gna , come  fon  buoi , pecore , & fiimili  neWinucr * 
no  fi  magrifeono , er  ciò  procede  dalla  carestia 
del  cibo , ma  nella  prima  uera , er  nella  fiate,  che 
efeono  a pafcolaxc  fi  ingrafiano  er  ingrofjano . 
Gli  altri  animali , che fi  nodrifeon  di  cibi  humidi , 
come  fono  i porci  nodriti  in  cafa , fi  ingraffan  poi 
piu  Vinucrno  per  la  commodità  del  nutrimento , er 
pel  poco  cffercitio , er  fi  fmacrifcon  la  fiate . So* 
no  ' alcuni  altri  animali  che  fi  pafeon  delle  cime  de 
gli  alberi  , er  frafche , er  queSti  fon  migliori , er 
piu  grafi  nella  fiate ,chc  tielVinuer noverche  aWho 
ra  fon  piu  teneri  quei  rami , er  pero  piu  ingraf* 
fano . Altri  fon  , che  fi  nodrifeon  con  poco  cibo  , 
er  bcon  poco,  er  queSti  fono  i migliori  da  mangia * 
re , er  piu  [ani . Gli  animali  feluatici,*?  campe*  . 
{tri  fon  migliori  ordinariariamente  di  quei  che  fi 
nodrifeono  in  cafa  per  i rifiati  che  fi  fon  detti, 
er  litico  per  la  purità  dclVaerc  dalqual  fon  de  ficca * 
ti  gli  humori  fuperflui . la  carne  graffa  è cattino, 
da  mangiare  perche  nuoce  per  la  digestione , enfia 
il  corpo 3 nuota  f opra  gli  altri  cibi,  ne  può  ben  de* 
feender  nel  fondaco  dello  Stomaco,*?  ui  induce  uè* 
feofità,  oltre  che  la  confuma , er  accende , er  cofi 
deflrugc  la  digestione  mancando  la  rctentiua,  con* 
fortatiua  , er  cjfiolfiua , er  perciò  è utile  man * 
giar U mediocre , che aK  incontro  quello,- che  eco. 
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cefiiuamente  magra , ncruofa , or  con  poco  fangtic 
e di  poco  nodrimcnto , quella,  adunque , che  è fra  la 
graffezza , or  macrczza  e laudabile , che  non  e 
grafia  tanto , che  infiammi , or  /#«*  uefeofità  , 
ne  e fimilmentc  fi  magra , che  infrigidì fca  lanatu* 
ra  . Si  uarian  quelli  animali  fecondo  la  uanetd 
del  tempo , che  a una  (lagionc  han  piene  le  medoh 
le  , or  le  ncnc , or  in  altra  ne  fon  quafi  uacui  come 
fi  uede  nelle  conche  marine  nel  ccrucUo  3 or 
medotte  degli  ammaliceli  e fi  uccidono , che  crefcon 
no y or  feemano  fecondo  ilmouimento  della  luna  • 
Son  molti  che  in  un  tempo  fon  fatti , or  m altro  ine 
fermi , come  i lunatici , or  caduci  fecundo  gli  e fi 
fetti  della  luna , or  la  fimia  ancora  fecondo  AuU 
cenna  diuien  melanconica  or  allegra  fecondo  il  cor 
fo  di  effa  luna  . Altri  fono , che  fi  fmacrano  in 

un  tempo , or  fi  ingra  ffan  nell' altra , auucngd  che 
quando  fi  fmacrano  non  habbin  carcfiia  di  cibo, 
come  fi  uede  negli  orfi , CT  nei  ghiri . Gli  uccUi 
anchora  ojferuano  i tempi  3 che  le  rondine  nell  in* 
uernata  dormono , e T fi  truouan  come  morte  nelle 
concauità  de  gli  alberi.. ,or la  primaucra  uolan  per 
tutto , or  fino  agile , or  gagliarde . I pefei  parU 
Arìfi.  mente  fi  ingraffano  in  una  Cagione , or  fnacrifco* 

no  in  un'altra  fecondo  la  qualità  del  tempo  approie 
priato  a loro , che  alcuni  diuengongrafii  nel  teme 
po  fcttentrionale , che  fono  i pefei  lunghi , or  altri 
. ticU' australe , che  fono i larghi. Alcuni  fono 3chc 

fi  ingrajfoti  con  la  pioggia , CT  ad  alcuni  altri 

nuoce 
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nuoce , che  gli  acceca  , fc  c grande , er  generai* 
mente  le  pioggia  gioua  a tutti  i pefci , che  han  con* 
ca  eccetto  la  pur  pura , che  toilo  che  ne  gufia  muo * 
re . Corti  animali  poi  fi  mutano , come  il  Ccruo 
xhe  muta  le  corna , il  ferpc  la  faglia , il  cauallo  i 
denti , er  l Aquila  le  piume , /rf  Hjyc/w  il  fc]fo,& 
i Grand  la  fcorza  . Tornando  alle  carni  dico,che 
le  graffe , cr  humide  fon  piu  laudabili  nella  i late , 
er  piu  cattiue  rinucrno , cr  /c  macrc,  er  fccche 
fon  liuuerno  di  natura  migliori , che  la  fiate  per 
lecagion  fopradcttc , cr  perche  la  fiagione  tem* 
pra  l'humidita , er  ficcità  * Son  le  carni  magre 
arroflitc  piu  fccche , cipero  meglio  fono  alle) fa* 
te , perche  l'acqua  inhumidifcc  quella  ficcita , c/jd 
in  fe  la  macrczza , cr  all'incontro  le  gra  ffe  per 
ejfer  humide  fon  buone  arroflitc , perche  l'ardor 
del  fuogo  deficca  Thumore . Gli  animali  ch'kan 
fanguc  non  han  bi fogno  di  molti  piedi  per  carni* 
narc,ò  ali  per  uolare  come  quei , che  non  l’hanno , 
er  però  quei  chan  fanguc  folo  barn  quattro  piedi , 
onero  due  ali , er  duo  piedi  ,ouer  duo  piedi,  er 
due  mani , come  l'huomo  : ma  quei,  che  non  han 
fanguc  han  molte  ali ,er  piedi , come  Aragni  fior* 
pioni , er  fimili . Le  membra , che  fon  piu  uicine 
al  cuore  piu  participano  il  fanguc , che  l' altre,  cr 
per  confcguentc  fon  piu  agile , cr  piu  forte  ,chc  i 
piedi , er  le  gambe  dinanzi  de  gli  animali  che  non 
fon.quclledi  dietro  ♦.  Alcuni  animali  fon  dati  per 
aiuto  er  nodrimcnto  de  l'huomo , come  fon  cerui , 
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buoi , cr  limiti , altri  in  peritinone , come  leoni , 
'pardi,  tigri , <y  fimili : alcuni  altri  per  tener 
fucgliati gli  b uomini,  come  pedocchi , zy  pulci  : 
4‘  alcuni  per  piacere , come  falconi , zy  altri  ucei  di 
rapina, che  fi  addomcflicano , flmie , merli,  zT 
altri  piccioli  ucetti  per  cantare . Son  di  gioitamene 
to  in  cofe  medicinali  ancora , onde  con  la  carne 
della  uipera  fi  fa  la  Tiriaca,  il  fcle  de  i Grand  ZT 
di  ucelli  è buòno  a tor  uia  la  caligine  degli  occhi , 
zy  la  pelle  del  ferpe  cotta  neWolio  gioua  alla  fare 
dezza  delT  orecchie . Et  fecondo  Efculapio  fe  chi 
Efctd.  lib.  paté  lemorroidefi  metterà  a feder  fopra  la  pelle 
de  occulti  del  leone , ne  guarirà  ,zy  fc  qualch'un  fi  ungcfe 
uir.  mmb.  c0[  graffo  o ftcrco  del  leone  i lupi  lo  fuggir an* 
no . Et  fe  alcuno  appenderà  la  coda  del  lupo  al * 
la  mangiatoia  delle  uacchc , noti  ui  jìapprofiime* 
ran  gli  altri  lupi . Et  il  medejìmo  Efculapio,Pit* 
tagora , zy  Plinio  dicono , che  i datti  canini  del 
lupo  fanano  il  lunatico . Et  Pittagora  dice,  che 
il  dente  del  ferpente  canato  quando  è uiuo  fatta  la 
quartana . finalmente  infinite  uirtu  fono  in  tutti 
gli  animali  6 apertamente  ò occultamente , che  fa • 
r ebbe  co  fa  lunga  fuor  di  modo  il  raccontarle,  oU 
tre  che  fe  ne  fon  trattate  molte  nel  primo  libro • 

Quanto  fla  cofa  nana  al  Chriftiano  premere 
infarfl  edificare  fontuofì  fepolcri,  zy  molti  ri< 
ti  degli  antichi  nel  feppelire.  Cap ♦ VI* 
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Vrono  gli  Egitti:' (come  aficriffce  Die  doro  Si 


culo)  fiudiofi  molto  nell  edifficarfi  i fcpolcri , 
perche  dice <tno  quelli  effer  fimpi  terne  cafc.de  i 
corpi , cr  non  quefie , che  noi  con  tanto  fludio  fan 
bricamo , lequali  cbiamauano  e fi:  piu  tolto  botte* 
rie,  che  cafc , cr  uer amente  bancatio  in  chiamarle 
coji  qualche  ragione , poi  che  non  le  habbiamo  da 
goder  lungo  tempo , cr  che  il  mondo  e fimile  a un 
hofte  il  quale  ci  uiene  in  contro  allegro  per  in  uìa 
tarci  a cafa  fua  mofirando , uoler  tifarci  corte* 
fia , cr  promettendoci  molte  cofe  buone , cr.  nel 
partir  che  da  lui  facciamo  ( che  è nel  tempo  della 
morte  ) ci  fa  poi  pagar  lo  feotto  con  dolore, cr  af< 
flittioni  : cr  nelle  étanze , che  ci  hauea  con  tanta 
liberalità  a figliate  da  habitarc,  priuandoccnc  mct 
tono  altri , che  ci  uengono  ad  alloggiare  a quali 
fan  pòi  le  mede fi ine  beffe . Son  molti  (come  dice 
il  mede  fino  Diodoro  ) che  penfano , che  la  gran 
diligenza  che  qucfti  Egittij  ufauano  in  ediffear  fe 
polcri  la  toglie ff ero  in  prefio  da  gli  £ thiopi , cr 
dice  H omero , che  fra  i cinque  cofiumi  notabili , 
</7  Thebani  era  che  niuno  poteffe  cdifficarfi  cafa 
per  habitar  che  non  fi  hauefie  prima  edificatala 
fipoltura . N e per  altro  fecero  al  parer  mio  que « 
ita  legge  fe  non  perche  ciafcuno  fi  ricordafe  effer 
mortale  cr  douer  uiuer  poco  tempo , con  la  qual 
ricordanza  fi  afteneffe  piu  facilmete  dal  mal  fare . 
B t in  queftogli  habbiamo  da  anteporre  di  pruden* 
ZA  a noi  chriftiani  9che  fe  dijfcnfaffemo  mezxjt- 
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bora  del  giorno  in  edifficarfi  col  palperò  la  fep* 
poltura  farebbe  imposfibile , che  non  emenda  ffemo 
la  uita  nofira  , cr  con  edificarci , con  la  mente 
la  fhirituale  non  fo ffemo  beati  nell'altro  mondo . 
Son  flati  uarij  i modi  del  fcppcUire  i corpi  morti 
f ragli  antichi , che  i Re  di  Egitto  edificarono  per 
ciò  le  Piramidi , il  primo  de  quali  fu  Cbcmis,  che 
fi  come  fu  il  primo  in  ediffcarlc3cof  hebbe  l'honor 
di  haucrle  fatte  piu  belle  ,<&  piu  memorabili  di 
quante  ne  ediffearon  dopo  a fuo  eff empio  gli  aU 
DiocLlùt.  *n3  cleome  riferijce  il  medeimo  Diodoro,  fu# 
tono  in  fabricarle  trecento  e fettanta  mila  huo* 
mini  in  uenti  anni . La  feconda  fu  edificata  dal 
figliuolo  chiamato  Cabreo , cr  da  Uerodoto , che 
(rene  che  uuol  anco , che  gli  foffe fratello , cr  non 
figliuolo,  laqualfu  parimente  annouerata  fra  i fetc 
ti  marauegliofi  ffettacoli  del  mondo . F u la  terza 
edificata , fecondo  H erodoto  da  Micinio  figliuola 
del  coftruttor  delle  piramide  prima , che  Strabon 
uuol , che  l'edifficaffe  per  fcppelirui  quella  Rodo * 
pe  meretrice  deìlaqual  fi  narra , che  effendo  il  Re 
a render  ragione  al  popolo  in  Memphi , hauenda 
un'aquila  tolta  una  calza  di  man  delle  gioueni  la 
gitto  in  grembo  al  Re , di  che  {lupe fatto  egli  fece 
ricercar  di  che  era  la  calza , cr  trouata  ejfere  di 
Rodope  giouane  cofi  bella , cr  uaga , pigliandolo 
per  grande  augurio,  la  ffoso  quantunche  foffe  me* 
retricc,zr  ramò  molto,et  tato  che  dopo  la  fua  mor 
te  le  ediffico  per  fepoltur a quefta  piramide  , biche 


j» 


Q_  V T N T A’.  19 

H erodoìo  finta,  che  no  fi  fe  fata  per  cagion  di  lei 

dicendo  , che  fu  quefia  R odopc  gran  tempo  dot 

po  questi  Re, eh  e edificarono  le  piramidi. Sete  Pii 

nio.&moftrachc  jìa  oppiniov.c  di  molti , che  non 

fife  altra  la  cagione  che  moffe  quei  Rftf  ediffi * j0j-cp^  //<T; 

carie  fi  non  perche  la  plebe  non  fiejfe  otiofa.Et  Io  de  anti- 

fépho  dic^ncUc  fuc  antichità  l addice,  che  gli  Egit  4“it. 

tifi  cojhingcuan  gli  H ebrei  a fabricar  quelle  pU 

r amidi  per  tenergli  bufi,  cr  cffcrcitati  in  quella 

Jhefdtcr  Diodoro  mole , che  ninno  di  quei  Re  che 

le  edificarono  uifo  ffc  fippclito . Le  ojfcruationi 

degli  antichi  nel  fippellirci  corpi  furonuarie,ey 

quantunche  fi  fero perle  maggior  parte  inhnma* 

ne , c r barbare , alcune  ue  ne  erano , che  hauean 

la  cagione , che  gli  moueua  al  quanto  del  buono, & 

del  morale,  confi derata  però  quella  bestiale  rellia 

gionc , che  haueuano . Ma  è da  confidcrare,  che 

la  maggior  parte  di  queflc  barbare  nationi  tende* 

nano  a procurar  di  conferuare  i corpi  de'  morti 

quanto  piu  f offe  pofiibile , perche  chi  gli  falauan 

trattegli  le  interiora , er  chi  gli  imbalfemauano ♦ 

"Et  dicono  quefii  fcrittori  dei  coturni  delle  I fole 

nuouamcnte  ritrouate  nelle  Indie  che  i riti  nel  fcp * 

polir  de  i corpi  fon  quafi  conformi  al  medefimo  di  * 

quelle  antiche  nationi . Si  può  giudicar  prouenir  Scru.  in  li, 

la  cagione  perche  tanto  defidcrauano  di  tenir  i-Etieid,, 

quei  corpi  incorrotti  da  quel  che  dice  Seruio,  cioè 

che  gli  Egittii,  figuendo  il  parer  de  gli  Stoici, giu  À 

dicauano  tanto  douer  durar  f anima  del  morto  quà  _ *>« 

__  • • • 
e tij 


CL  V T N T A. 


TO 


fi  uetuna  eccetto  qualche  fopra  fcrittione  : cr  fu 
l'ordine  ucr mente  buono  3 che  alla  terra  fi  doue  fi 
fe  giufiamentc  render  quella  parte  dcl'huomo  5 che 
è di  terra . Bt  perciò  qualunche  moderno  fi  cUe* 
ge  douerfcgli  far  dopo  morte  la  fcppoltura  in  luo< 
go  eminente , che  altro  fa  fe  non  far  uioléza  a quel 
corpo  terreno , che  non  po/fa  tornare  alla  terra 
fua  antica  madre i Yuron  fempre  daifaui  del 
mondo  beffate  le  grande  jpefe  ne  i fontuojfi  ediffia 
cij  delle  feppolturc , er  però  bauedo  intefo  Cefare 
che  Ciro  hauea  in  anzi  la  morte  la [ciato  ordine t 
che  fi  faceffero  alcune  fontuofe  cafc  per  la  fua  fep< 
poltura , fi  rife  della  uanita  di  un  tanto  huomo . Et 
il  gran  philofopho  Anaffagora  quando  uidde  il  ma 
rauigliofo  fepolcro  del  Maufotco  in  Caria  quajl 
fcherncndolo  diffc,che  in  quel  fuperbo  edificio  ut 
dea  piu  toflo  una  (pepa  pazza , che  fegno  alcun  di 
uirtu . cr  fauiamente  ri/pofe  Diogene  a fuoi  amici 
che  nel  punto  della  morte  lo  interrogauano  doue 
itole  a efier  feppelito  dicendo  che  lo  doue ff ero  git * 
tare  alla  campagna , er  replicando  efii  non  ejfer 
beh  penfato  perche  lo  haurebbono  deuorato  le  fie* 
re , ben  ( ri/pofe  il  fauio  ) ponetemi  appre/fo  un 
bafione  perche  con  e/fo  fi  pofiino  [cacciare  le  fiere. 
Et  come  dijfero  efii  potrai  tu  e /fendo  morto  fentir 
quando  ti  mangiar  anno  i ne  / cacciarle  t Et  fe  non 
U fentir o , ri/pofe  il  philofopho  3 che  faraame  , 
che  elle  mi  mangino  o non  t Solo  potrete  noi  dir 
tqi , che  fi  fora  ingiuria  alla  terra  non  gli  renderti 
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il  udore  riceuuto  dal  tuo  corpo , perche  ne  uogli 
magnificar  er  dar  la  gloria  d corpo  ? diffondi, 
o cuci  che  fon  paffuti  aW altra  ulta  han  memoria  o 
no  delle  cofe  di  qua,  fé  piu  non  fc  ne  ricordano 
(fi  come  faticano  gli  antichi , che  finfcro  il  fiume 
di  Lethe)  , che  gufo  poffono  hauer  della  f amache 
han  lafciata  de  i fluci  gran  fatti  in  quefia  uita, poi 
che  nulla  ne  odono , confluendola  fodisfation  del * 
la  fama  in  fapcr  che  fc  ne  parli  f Se  ne  han  ricor* 
danza, o fen  fallati  ( cr  fra  quelli  intendo  quei , 
che  fono  in  purgatorio  flcuri  della  falu’c  ) o fon 
dannati  : fc  fon  falui,  io  dico  che  fono  ichrifliani 
(detti , i quali  han  per  legge  di  diffrezzar  la  glo« 
ria  humana  cr  applicar  1 animo  a quella  del  ciclo, 
ne  pofjon  di  la  di  alcun  opra  che  fi  habbian  fatta  in 
uita  riceucr  contentezza  fe  non  di  quelle  e hanno 
operate  in  gloria  de  iddio . Se  fon  dannati , o fon 
chri&iani  reprobati  o cf  altra  legge , & quefli  tali 
non  polfono  fentir  fodisfxtione  di  alcune  opere 
operate  in  uita  fenon  di  quelle , che  fieno  in  augu* 
mento  della  lorpena,  che  fedeli  opere  hcroicc  muti 
dune  fentiffero  contentezza  non  farebbon  danna * 
ti . Sente  Ù dannato , che  ha , mentre  uiffcal  mone 
do , lafciato  ricco  il  figliuolo  con  le  ufure,che 
per  dritto  giudicio  de  Iddio  la  robba  con  le  fine  ine 
dujlric  acquietata  e dal  figliuolo  di  felpata,  (pan* 
tiuede  che  non  rcflituendola  il  figliuolo , è per  dan 
narfi  dnch'cgli , cr  che  per  la  dannation  di  lui , a 
fe  iftcjjo  ha  da  accrefccrfi  pena  per  hauerghne  da 
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td  cagione , coji  il  uedere  Co  ere  fatte  da  tui  e uno 
accrcfcimento  del  fuo  dolore  . Et  piu  dico,che  per * 
mette  ilgiuflo  Dio , che  quel  modo  con  che  il  fu « 
perho  tenta  di  lafciar  fama , mafi imamente  quan* 
do  non  habbia  fatto  qualche  fi  guatato  fatto  in 
util  della  republica , er  con  animo  retto , gli  rU 
torni  in  infamia , percioche  fono  le  feppolturc  le  te 
te , cr  uedute  da  gli  buomini,de  quali  non  effendo 
degno  i fcpolti , fon  da  chi  le  uedono  fcheriti,  & 
beffati  ,<&  molti  con  quella  boria  feppclliti , che 
furon  di  qualche  uitio  mentre  uiffero , notati , fi 
vengono  a perpetuar  l'infamia  di  quel  uitio  nella, 
memoria  delle  genti,  quando  effe  legono  le  inferite 
tioni  de  i lor  fepolcri , la  qual  infamia  forfè  col 
tempo  fi  farebbe Jpenta , fc  non  fojfc  quella  frefed 
memoria  dei  fepolcri.  Deue  il  prudente  chriClia* 
tto  adunque  non  imitare  i riti  de  i barbari  antichi 
nel  difprczzar  la  feppoltura , ne  men  premere  in 
tdiffcarfelacofì  jontuofa,  che  moflri  effer  Ciato  fu 
perbo  in  uita,&  fuperbifimo  in  morte, che  Vargu. 
mento  di  effer  Ciato  cofì  fuperbo  uiuendo  è quando 
mojlra  fuperbia  morendo . Ma  ben  deue  difidera 
re  di  effer  feppcUito  in  luogo  facrato  nella  comu* 
nion  di  fedeli . Et  fe  alcun  diceffe  che  il  piu  delle, 
volte  fono  edifficati  i fepolcri  a padri  da  figliuoli 
CT  parenti  fenza  haucrjclo  efii  procurato  in  vita  >t. 
di  co, che  fc  non  in  tanta  almeno  nella  medefima  Jfic ; . 
tic  di  pazzia  Ricorrono  quefli  figli uoli,& pareti, 
cpe  fe  uogliono  al  padre ,cr  parente  morto  gioua* 
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rtrfeon  fuff Magargli  con  elemo fine, opre  pieghe 
pofjono  cffcre  accette  a dio , che  con  fìmili  pompe 
nane  honorandogli,  ne  a morti  ne  alloro  iftefii  fan 
giouamento  alcuno ,doue  con  le  elemoflne  o fuffra* 
gano  a morti  fe  ne  fon  degnilo  alloro, non  fé  ne  prc 
ualcndo  i morti . Ma  adiuien  molte  uolte  per  giu * 
Ho  giudicio  de  Iddio  che  permette , che  fìcomc 
hanno  i padri  lafciate  di  cofe  tranfitorie , er  nane 
ricchi  i figliuoli,^  in  ciò  han  fatto  ogni  lor  sfor * 
zo  in  uita  , fi  mouano  da  uno  occulto  giudicio  i fi* 
gliuoli  a ricompen fargli  con  le  medcfimc  ricom* 
pcnfe  humanc  in  uece  di  ricompcnfargli  con  quel* 
le^he  gli  le  potrcbbon  dar  eterne, 

' » 

1/  Ricco  e»r  fontuofo  fcpolcro  che  fecero  al 
grande Alcjfandro  i fuoi criati,  Cap.  VII* 

PAr  molto  al  propofìto  cocatenare  al  capitolo 
di  fopra,ncl  qual  fi  è trattato  della  uanita  del 
le  fepolturc, il  grande , cr  fontuofo  monumento  , 
che  fu  fatto  al  corpo  di  Ale  f] andrò  Magno  da  fuoi 
Capitani  in  memoria  della  fua  grandezza , er  le 
mirabile  uittorie  ottenute  nclV acquilo , cheeifc* 
ce  della  maggior  parte  del  modo. legge  fi  in  Diodo* 
ro  Siculo,  che  dopo  la  morte  di  quejlo  gran  Re,eJ* 
fendofi  fatto  configlio  fia  i fuoi  capitani,  nel  qua * 
le  fu  diuifo  il  gouerno  di  quelle  Satrapie , fu  afii* 
gnato  particolar  cura  ad  Arideo  fratello  del  Re 
morto , a far  fabricare  il  piu  rivo , er  pretiofo 
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fepolcro  per  Ale {[andrò  che  fi  potefjc  filmare  ,per 
V opera  del  quale  furon  condotti  i piu  [officienti 
macftri , che  fi  feppero  ritrouare , cr  durò  il  fan 
bricar  di  quefia  opera  lo  /patio  de  duo  anni , loa 
qual  finita  fu.  pofiain  un  richi  filmò  carro  non 
mcn  qua  fi  ricco cr  fontuofo  che  fi  [offe  la  cdffct, 
deue  era  ripofto  il  corpo,  cr  A rideo  fi  mife  in  co* 
mino  con  effo  per  portarlo  al  tempio  d'Amoftc,do* 
tic  egli  banca  ordinato  di  effer  fepolto.  Era  lacci  fi 
fa  della  grandezza  del  fuo  corpo  tutta  di  oro  ma  fi 
fedo  lauorato  cr  battuto  a martello , douc  effen* 
do  meffo  il  corpo  fu  empita  di  /fighe,  cr  altre  co* 
fc  aromatico , cr  odorifere , cofi  perche  bauejft* 
ro  a dar  buono  odore  come  per  preferuare  il  corpo 
dalla  corrottone,  cr  putrefattone  : era  il  caper* 
c hio  di  c/fa  caffa  grande  fecondo  la  fua  proportio* 
ne  con  mirabile  artificio  lauorata , cr  / òpra  era 
polòni  un  panno  di  broccato  cremefino  di  maraui* 
gli o fa  ricchezza  racamato  di  pietre  orientali  con 
fottìi  fiimo  lauoro  con  Fame  di  Ale -[andrò  [oprai 
perche  umifero, che  tutta  l'opra  inficine  rapprafen* 
'tuffo  una  moftra  di  tutti  i fuoi  gran  fatti . Fece  A 
rideo  prefentar  poi  il  carro  doue  fi  hauea  da  por * 
re  la  caffa,  che  era  coperto  di  un  tabernacolo  eie * 
nato  in  modo  di  una  uolta  tutto  d'or  fino.  A queflo 
tra  me  {fa  per  bafe  del  tabernacolo  una  lama  doro 
di  otto  piedi  di  larghezza >cr  di  dodici  di  lunghe z 
Z<t,  <zr  [ opra  di  c/fa  era  un  letto , cr  irono  reale 
della  medefìma  grandezzA^dal  quale  ufeiuano  da  i 
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liti  tcfte  di  cerui  & di  buoi  [culpited* oro , che  ha< 
ueuano  al  collo  cerchi  d'oro  di  duo  palmi  larghila 
i quali  pcndcuano  Vinfcgne  del  grande  Ale  ([andrò 
tali  quali  egli  era  [olito  di  portare  nelle  gran 
follcnnitd  della  [uà  [cita , depintc , er  uariate  di 
belli  , er  uarii  colori  bene  accommódati.AUe  cftrc 
tnita  di  queflo  letto  , er  trono  erano  francic  lune 
ghc  d'oro  che  [ojlcncuano  campanelle  a guift  di 
quelle , che  nelle  uefti  [acer dotali  [olean  portare 
i [acerdoti  della  legge  Nlofiicajnd  di  maggior  grò. 
dczz * 3 CT  tali  , che  fi  potean  [entir  affai  Imitano. 
In  tutti  i cantoni  del  tabernacolo  cran  poflc  Statue 
d'oro  mafiiccio  della  Dea  uittoria , che  cia[cuna  di 
effe  hauea  in  mano  il  T ropheo . Queflo  taberna « 
colo  fi  girauada  ogni  lato  , cr  era  fufccntato  da 
picciolc  colonne  tute  di  oro , i capitelli  de  i quali 
erano  lauorati  di  opra  di  ionia . Dentro  de  i capU 
tclli  erano  mefii  chiodi  d oro  di  buona  groffezza, 
che  [o  ile  ne  ano  quattro  tauole , cr  lame  d'oro  tuta 
tedi  una  mede  fìnta  me[ura , ciafcuna  pofla  al[uo 
cantone , ugualmente  diflante  l'una  dall'altra , [o* 
pra  le  quali  lame  eran  in  oro  diuerfe  picciole  ima 
gini  f colpite nella  prima  era  un  carro  [opra  il* 
quale  era  a [eder  Ale /[andrò  magno  ritratto  dalna 
turale  con  uno  feettro  in  mano  bene  ordinato , cr 
all'intorno  hauea  una  banda , c T compagnia  di [ol 
dati  Macedoni  tutti  in  habito  di  guerra,  er  urìn 
tra  di  Perfìani  nel  medeflmo  modo,  ma  nel  habito 
dell! armar  > che  efii  ufauano , polli  all'incontro  de 
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t Macedoni . Sopra  la  feconda  tauola  ò Lttoa  erd W 
no  fculpiti  gli  clephanti  che  ucnean  dietro  quelle 
ordinanze  di  foldati  coft  in  ordine  come  fìfolean 
condurre  quando  fi  hauean  da  metter  nel  fatto  d'e 
arme  portando  fopra  di  loro  fotdati  da  combatter , 
inanzi  Indiani,  cr  dietro  Macedoni . N ella  terra 
tran  fculpite  le  fquadre  de  i caualli , che  fi  appiè. 
recchiauano,cT  poncuano  in  atto  dj  uoler  combau 
terc , er  nella  quarta  fiuedean  fculpiti  nauitiiin 
ordine  per  far  battaglia  nauale . Nell'entrata  del 
tabernacolo  fi  uedeanoduo  leoni  tutti  d'oro  con  tal 
magiflcrio  fabricati , che  parcan  che  mir afferò  co 
loro  che  foffero  per  entrar  dentro,  cr  fra  le  colon « 
ne  erano  alcuni  fogliami  d'oro  fottilmcntelauora * 
ti , che  ucnean  falcndoa  poco  a poco  fine  a i capitcl 
li  : fopra  tutte  qucflc  cofc  era  poi  un  cielo  di  broc* 
cato  creme  fino  in  modo  di  pauiglione  ,chc  copnua 
. il  tabernacolo  ci rcondato  di  fuori , cr  hauea  nella 
fommita  di  effo  una  gran  corona  d'oro  in  modo  di 
foglie  d'oliue,  che  quando  il  fole  ui  percotea  den* 
tro  ne  ufciua  un  fi  gran  Splendore , che  parca  da 
lunge  una  gran  fiamma . il  letto , cr  trono  che  era 
„ fotto  il  tabernacolo  era  pofto  in  due  colonne  d'o* 
.'v  ro che uoltauano  quattro  rote  Indiane, le  quali 
non  haueano  altro  di  ferro, che  V cflremita  che  toc * 
cauano  la  terra , che  il  rimanente  che  era  da  dentro, 
era  tutto  d'oro,&  le  punte  che  ufeiuan  fuori  delle, 
rote  eran  tutte  d'oro  lauorated  tede  di  leoni , che, 
mordcuano  un  dardo  d'oro  9i  quali  ftruiuan  per. 
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thiduiftcUe  delle  ruote,  ® fra  i duo  afii  0 legni  del 
le  ruote  era  un  polo  rotondo,  ® mobile  per  tale 
■artificio  mcfJo,che  il  tabernacolo,  ® il  lctto,ct  tro 
no  che  eran  di  j otto  nel  aiutar  il  carro  per  moti, et 
ualli  era  fcmpre  dritto  fenza  maipeder  da  niun  de 
i lati.tìauea  il  carro  quattro  timoni,®*  elafe  un  di 
efii  hauea  quattro  giuoghi  a ciafcun  de  quali  fi  au 
taccauano  quattro  gran  muli  [celti  di  forza  ® di 
beìlezza,chc  portauano  tutti  corona  d'oro  in  te* 
fi  a,®  hauea  ciafcuno  un  gran  collaro  d'oro  al  col 
lo,alquale  pendeuano  fonagli  d'oro,®  gran  nume * 
ro  di  pietre  pretiofe . In  quello  modo  eran  il  car<. 
ro,il  tabernacolo,  ® la  caffa  del  corpo  fabricati 
con  tanto  fottil  lauoro,®  tale  magnificenza , che 
era  di  ricchezza,®  uaghezza  de  gran  stupore  a 
chi  lo  miraua , onde  per  la  gran  fama  di  effo  con* 
corrcuan  genti  di  uarie  nationi,et  paefl  rimoti  per 
tiederlo.®  quando  nel  condurli  per  maggio  accolti 
pagliato  da  gran  fchiere  de  Macedoni  armati  fi 
giungea  con  e ffo  in  qualche  città,i  cittadini  non  fi 
contentauano [olamente  di  haucrlo  ucduto,ma  an * 
co  nel  partire  andauano  ad  accompagnarlo  , che 
gli  parca  coji  bello,®  co/t  ricco  che  non  fi  fati  a* 
vano  di  contemplarlo . Conduccua  Arideo  gran 
numero  di  guafiatori  che  andauano  inattzi  /piana 
do,®  rifarcando  i pafii  cattiui, accio  che  f offe  piu 
agiatamete  portato,®  hauea  in  fua  compagnia  oU 
tre  i foldati  molti  nobili  huomini  armati,  ® bene 
a c4udllo3che  fcmpre  accompagnane  il  corpoXon 
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(juc&d  pompò  fu  da  Artico  condotto  il  corpo  del 
grande  Aleffandro  in  Egitto  incontro  alenale  di 
molte  giornate  ucnnc  Tolomeo  con  tutte  le  fue  gé 
ti  cCarme  fin  neW entrar  della  Siria , cr  ucdutolo , 
Yhonorb  con  quella  fommi filone,  che  fé  f offe  l lato , 
uiuo,cX  congfcliò  Arideo  che  non  era  bene , che  fi 
portaffe  nel  tempio  demone  come  egli  fi  hauea  or 
dinato  jtadouer fi  poffare  in  Alcffandria  laquale 
Aleffandro  hauea  fondata , CT  intitolatala  dal  fuo 
nome,che  era  una  delle  piu  belle  e piu  fumo fe  che 
fofic  al  mondo  , ex  concedendolo  Arideo  gli  fece 
Tolomeo  edifficare  un  tempio  conueniente  alla 
grandezza  di  uno  Alclfandro,alqualc  fece  fare  i 
giuochi , CX  facrificii  funerali  nella  maniera  che 
tran  foliti  di  far  fi  in  quei  tempi . Et  dicono  gli 
fcrittori  che  Tolomeo  per  quefia  gratitudine , cr 
pietà  ufata  uerfo  il  corpo  del  fuo  fignorc  ne  acqui 
fio  tanta  lode  qudta  fi  acquifialfc  per  le  battaglie 
che  uinfe , cr  per  quefia  cagione  concorfero  infu 
mi  ad  habitar  in  quella  città , cr  a offerirgli  il 
feruitio  loro, nella  gucrra,che  gli  altri  Satrapi  gli 
minacciauano  anchora  che  uedeffero  la  pofianza 
deWcffercito  che  gli  ucnca  addofio,efier  tale  che  fi 
potefie  giudicare  douer  egli  efier  col  fuo  regno  il t 
pericolo  di  rouina • 

De  i fegni,cx  détte  fue  proprietà ,cr  molti  cafi 
auucnuti  in  efii<  Cap.  Vili* 
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IL  fogno  è una  certa  dijfiofidone  in  quei , che 
dormono , per  laqualc  ncUc  menti  loro  imagitut 
riamente  fi  imprimono  le  forme  di  cofc  ditterà 
fe,fi come  dice  Gregorio , er (ìmilmente  M acro* 
bio  nel  libro  del  fogno  di  fcipionc,  per  la  colligan * 
da,&  unione, che  ha  l'anima  con  la  carne  rifulta * 
no  in  effa  le  pa fiotti , er  dijpofidoni  del  corpo  , 
lequali  mutano  la  fantafa , er  imaginatiua , rapa 
prefentando  loro  certe fimilitudini,®’  aVhora  Vani 
ma  che  non  può  ejfercitar  la  ragione  perefferitt 
quel  tempo  ligati  gli  infrumenti  cof  del  fenfo 
commune  come  de  i fenfi  particolari , quefe  tali  fi* 
militudini  con  le  fantafme  tale  quale  firapprefen 
tatto  apprende , ma  di  effe  a pieno  non  giudica  ne 
difeerne , anzi  quel  che  è finto  crede  effer  uero,& 
certo  . Si  caufano  i fogni  da  molte  caufe , ttafeono 
molte  uolte  dalla  compie f ione  de  rhuomo  ,alcu* 
na  uolta  daW appetito  er  affettionc , talhora  dalla 
troppa  attentione , er  applicadone  della  intendo « 
ne,  molte  uolte  poi  dalle  perturbadoni  della  mente , 
jfiefie  uolte  dalla  corrotdone  del  fangue , er  taf  ho 
ra  dalla  mutadone  dctTeù . La  compie f ione  ua « 
ria  i Sogni , che  il  fanguigno  fogna  cofe  allegre , il 
melanconico  co fc  di  trifidac  dolore,  il  colerico 
cofe  di  fuogo , er  il  flemmatico  fiumi  neui  er  ac* 
que. V appetito  anco , er  V affettionc  caufano  i fa* 
gni  ,fi  come  fi  uede  di  uno  che  ha  fame , che  fogna 
di  mangiare , cofi  chi  ha  fette  dì  bere , er  quando 
( oififueglia  arhoraft  truoua  ingannato , er  piu 
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ha  fame , cr  fete . L<*  troppa  attcntionc  fa  parta 
mente  caufar  fogni , come  fiuede  de  gli  auari , cr 
, cfce  fcmprc  fognano  di  contare  cr  riceuer 
danari ,cr  toccargli  c r maniggiargli  ♦ Ld  corro ta 
tionc  del  f angue  fa  parimente  fognare,  che  Vhuoa 
nio  camini  per  luoghi  immondi  [forchi .La 
perturbation  del  ccrucUo , cJ?c  è nel  f emetico  fa 
fognar  co  fehorribili  cr  ffauentofa . L*  mutdtiom 
delT  età  fa  fognar , il  che  appare  per  Arittotelc,che 
mole, che  i fanciulli  fin  aWeta  de  i cinque  anni  no 
fognino , ma  fi  bene  dopo -,  che  gli  han  pafiati , cr 
chi  noie  fife  diffinire  il  fogno,  può  dire  non  effer  aU 
tro  che  uno  abbracciamento  di  ombra  per  cofa,aba 
braccwneto  di  fegno  per  tignato,  abbraciamcto  di 
tmaginc  per  uerita  abbracciamcto  difalfo  per  uero 
il  che  fiuede  daWcffctto,che  chi  fogna  fi  pefii  effer 
R e, et  che  uede ,cr  fa  cofe  mirabili , cr  ttupcde,& 
de  fiato  troua  ogni  co  fa  falfa  .E  t è cofa  da  effer  no 
tatafin  quetta  materia  di  fogni , che  fi  c auucrtito , 
che  coloro  che  fono  ornati  di  uirtu , cr  bontà  foa 
g liono  fognar  mcglior  cofe , in  quel  modo,  che  efi 
fendo  detti  fogliono  hauer  Vanimo  drizzato  à mia 
glior  penficri , cr  quei  che  fono  di  mala  liolontà; 
CT  natura  fognano  cofe  peggiori , fecondo  che  han 
la  mente  al  peggio  applicata .T  Melanconici  molto 
CT  quei  che  hanno  oltre  modo  uolto  il  penfiero  a 
far  qualche  cofa  che  gli  fia  a cuore  perche  da  quel 
lo  lanimoe  co  fretto  muouirfi  piu  del  douerc,o 
\nenano  le  mani  in  fogno  o fi  licuano  > cr  cqninetn 
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nò  dormendo , fi  come  è auucnuto  ne  ì tempi  noftri  jlj 

in  Oruicto  citta  d'Italia , che  hàuendo  un  gióuenc 
inimicitia  grande  con  uno  piu  potente  di  lui , l' die- 
tro che  molto  temeua  la  fua  natura  deflinata  a ueit 
dicarfi  fe  ne  ftaua  amato  in  cafa,cr  adiuenne  una, 
notte  che  il  gioitene  offefo  fi  leuò  in  fogno, fi  armò , 
aperfe  la  porta , er  ufeito  della  fua  andò  alla  cafit 
del  fuo  nemico,  douc  picchio  piu  uolte  con  maraui* 
gliofi  colpi  la  porta , CT  quei  di  cafa  dettato  fi  al 
fuo  picchiare  e affacciatili  , ucduto  colui  armata 
diedero  all'arme  mentre  fi  appareccbiauano 
di  ufeireper  conofccr  chi  era , colui  fi  j ucgliò , cr 
riconofciutofi , CT  uedutofiinfigran  pericolo  fe 
tie  tornò  battendo  a cafa , er  poco  piu  che  dimora*  .>.v y\x*!\  | 
ua  a deflarfi  ue  haurebbe  lafciata  la  uita.'Sono  flau- 
ti altri  che  fi  fon  leuati  cofi  dormendo , han  potte 
le  felle  a canotti  , er  fono  ufeiti  in  uiaggio . Molti 
poi  fono, (come  ho  detto)  che  menano  Umani  addo / 
fi  bettialmentc  dormendo  a chi  gli  e apprc  jfo  > al*  Ss  /'  \ 
tri  che  gridano  brauano  un  gran  pezzo  con 
parole  fciolte,&  chiare , poi  dejlatifi  fi  auucdotio 
dcll'error  loro  -,  & molti  fono  che  leuatifi  cofi  in 
fogno  fi  mettono  a pa foggiar  per  cafa.Sonftati  al 
euni  dotti  che  han  uoluto  trouar  la  cagione,  che  gli 
huomini  cofi  fognando  cammino ,cr  han  detto,  che.  1 
àdiuienc  doue  il  mouimcnto  è grande,  & gran  per* 
turbationc,però  non  cofi  gagliarda , che  po  jfa  oca 
titar  V animale  dal  forno . similmente  quetti  dotti 

tan  per frutata  la  cagione  perche  molti  nel  dea  f * 
" , _ •• 
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fotrfi  per  un  pezzo  uedono  come  fe  foffe  di  gior* 
no , come  fi  legge  di  Tiberio  ìmperador , che  dice 
di  lui  Suetonio , che  quando  fi  fuegliaua  dal  fanno 
per  alquanto  (patio  uedeua  chiarifiimamente  nel 
le  tenebre ,er  dice  Alefiandro  procederebbe  lo  fpU 
rito  uifibiledelVhuomo  è ri  foretto,  & fatto  per  il 
rifoingimcnto  piu  potente  nel  dormire  , in  un  fu* 
bitou fendo, & pajfando  per  le  tenebre  uiene  a ue 
dere  piu  chiaramente . E vietato  al  Chnfoano,& 
meritamente  creder  nei  fogni,  perche  il  demonio 
auuer fario  nojlro  in  quelle  che  noi  credemo  reueUa 
tione , er  non  fogni  per  ingannarci  intromettono 
molte  fallacie  con  lequali  potremmo  r citar  inganc 
E «Ufic.j.  nati , oltre  che  VEcclefiaftico  ci  dica  che  doue  fon 
molti  fogni  iui  fon  molte  uanità.  Sotto  le  reueUatio* 
ni  fatte  da  Dio  per  mezo  de  gli  angeli  molte , che 
non  fi  niegano , fi  come  ci  dimofira  la  frittura  in 
molti  luoghi,et  mafiimamente  ne  gli  atti  degli  A p 
Att.  A*  pofioli  dicédo,  io  jpargero  lo  (finto  mio  ( opra  tut 
poti*;  M le  gCnti  i uoftn  figliuoli , er  figliuole  proa 
phetaràno,  er  i uofoi  gioiuni  uedramo  delle  uiflo 
ni,  cr  i uoftn  uecchi  fogneranno  fogni,  onde  fi  co* 
ua  che  ne  i fogni  foglion  tal  bora  auucnirc  diuine 
riucllationi , T cmifoo  con  la  dottrina  del  fuo  Aria 
‘ itotele  diffe,che  nel  forno  era  tal  bora  qualche  dia 
uinat ione, alla  quale  non  era  da  far  pertinacemente 
rcfiftcnza,ne  dall'altra  parte  fc  gli  debba  pazzia 
mete  crcdercpercioche  quel  che  tutti  o la  maggior 
(arte  de  gli  huomini  giudicano  9 che  nel  fonno  fiat 
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qualche  indiuinamento , & che  fi  uedan  notificar 
molte  co/e  che  fon  prima  Hate  pronuntiatc  per  uU 
fioni,quefta  tale  perfuafionc  che  è cofi  infi /fa  nelle 
mente  de  gli  h uomini, & quafi firmata  dal  confai n 
fo  di  tutti  hauer  hauuto  origine  dall' e/perienza,<y 
da  i fucccfii  delle  co fc. Dall altra  banda  non  offendo 
ninna  grande  ne  efficace  ragione  che  poffa  muoucr 
Vhuomo  a credere  dode3&pcr  qual  uia  poffa  effer 
quefta  diuinatione,  ne  nafce,chc  a un  huomo  dotto , 
er  fauio  fia  difficile  di  afiringer  la  fede  a creder  , 
chenafca  da  dio, il  quale  auucrtimcnto  è conforme 
in  parte  con  la  ragione  che  i dottori  C hriftiani  af 
figna  o, perche  noi  nondouiam  credere  a fogni, che 
è la  cau  fa  perche  non  potiam  rio  fapere  quali  fieno 
ie  uere  riueUationi,&  quali  ifalfi  fogni  come  fi 
è detto  . Le  rcucUationi  ouifioni  fante  fogliono 
auuenire  nell'aurora  in  tempo,che  è già  fatta  la  di 
geft ione  del  cibo  al'buomo  ne  lo  flomaco ,er  i uapo 
ti  piu  non  a fendono  a cau  far  fogni,  er  quefta  han 
no  hauuta  molti  huomini  fanti  nella  antica,  eynuo 
ua  legge , ne  puri  fanti  ma  gentili , & pr  of ani, o 
per  auuertimento  di  morte  o rouina,come  fu  quel « 
la  di  Calphurnia  moglie  di  Ce  fare,  che  fognò  la 
morte  del  marito  la  notte  innanzi  o come  quella  di 
Galeno  che  hauendo  una  infirmi ta in  Diaphrame* 
nahebbe  inuifione  una  per  fona  che  lo  ammoni  che 
farebbe  guarito  fc  fi  haueffc  cauato  il  fangue  dalla 
uena , che  fi  uede  fra  il  dito  grò fifo  della  mano  er  H 
fecondo,! I che  hauendo  egli  fatto , guati  in  conti * 
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nenie  . N^rn*  A leandro  cf  Mefiandro  nel  fuo  li * 
bro  de  i giorni  geniali , che  un  / uo  paftore  di  età 
grauc  un  giorno  baucndolc  raccommandate  le  pe* 
core  a un  fuo  figliuolo  per  e far  egli  infermo , er 
dormendo  una  notte  il  figliuolo ,e?  lui  fiotto  una  cd 
■fetta  non  molto  longc  dalla  flalla  douc  hauca  la  fe- 
ra il  figliuolo  ricouerate  le  pecore , fognò  che  una 
fua  pecora  era  fiata  prefa  da  un  lupo , er  che  Vha* 
uea  fra  denti , cr  fuegliato  chiamò  il  figliuolo  a 
cui  gridando  diffie  che  doucfje  con  preftezzo-  corre 
re  alla  i lalla^ercioche  il  lupo  hauca  prefa  una  pc* 
'covargli  diffie  il  nome  di  c(Jd3& che  effendom  il 
figliuolo  corfio  trouo  efficr  uero  cioche  hauca  il  pa< 
drc  fognato . Dice  nel  mede  fimo  libro  hauer  egli 
co nojizut<t\Wta  nobile  matrona  in  Napoli  di  nome 
molttì  celebrato  per  que fioche  niuna  per  fona  o fi* 
gura  uedma  mai  la  notte  fognando  che  il  feguente 
giorno  non  fe  le  rapprefentaffe  innanzi  ueghiando 
finalmente  racconta  che  fraudo  egli  in  R orna  haue 
ua  un  fuo  criato  chiamato  Mario  che  dormendo  nel 
la  cariola  del  fuo  letto  lo  fenti  una  notte  gridare à 
CT  far  gran  lamento  in  fogno. onde  hauendolo  fue* 
gliato  gli  domandò  che  haucffcjlqualc  gli  rifbofe 
baucr  in  fogno  ueduto  portar  la  madre  nel  catalet* 
to  a Seppellirete?  che  ojficruando  egli  la  notte , cr 
Ihora  , e?  il  punto  di  quel  fogno  indi  a pochi  di 
lìcbbc  il  giouauc  auifo  della  certa , cr  uero,  morte 
della  madre t e?  uolcndo  poi  intender  del  tempo, tra 
nò  efier  flato  nella  medefima  notte  à hora3ej puto 
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thè  htuea  il  figliuolo  cofi  fognatala  ♦ Ma  [opra 
tutte  P altri  mirabili  auuertimenti  de  gli  fcrittori 
antichi  circa  quella  materia  di  fogni,tre  ne  fon  me 
morabili,al  parer  mio . P rima  che  Ccfare  fi  mouef 
fc  di  Francia  per  iicnire  con  Parme  a impatronirfi 
di  R orna  fognò  che  hauea  ccmmcffo  lo  ìlupro  con 
la  madre  gli  interpreti  per  quel  fogno  gli  diede 

ampli fiimae?  ferma  ffieràzA  douer  confeguire  Pini 
perio  del  mondo . H ippia  figliuolo  di  Pi  fibrato 
principe  , & tiranno  di  Attenc  hauendo  fognato 
hauer  commefjo  il  mede  fimo  flupro  con  la  madre , 
dagli  indomiti^  interpreti  di  fogni  gli  fu  prò $ 
noìticato  douer  acqui fiar  il  regno  di  Attenc  f òhe 
baueagia  occupato,  cr  perduto  il  padre, di  che  pre 
fa  gran  fpcranza,  Pottennede  li  a poco  tempo  . 
•Pcticio  goucrnator  della  nauc  di  Pompeo  nella  rot 
ita  di  Far  faglia  fognò  la  notte  innanzi , che  Pompeo 
.ueniua  aliai  nel  porto  di  Lariffa,douc  egli  era  cor 
; rendo  tutto  fquaUido,&  afflitto  con  uelìc  uile,ey 
■imbrattata  tutta,  il  che^  hauendo  conto  con  i com* 
pagni  che  flauano  attenti  tutti  per  hauer  nuoue 
del  fuccefio  di  quelle  battaglie,non  tardò  molto  do 
po  a uederlo  uenir  cofi  correndo  uerfo  di  lui  come 
l'hatica  uedutò  infogno  . Potrebbonfi  addurre  <t 
quefto  propofito  infiniti  altri  effempi  d'hiflorie 
antiche,  cr  moderne  di  fogni  fatti  da  grandi  buon 
jnini,chc  dcono  effer  propriamente  chiamati  uifiion 
ni,i  quali  fi  fon  poi  uirificatkche  per  effer  a molti 
thè  legono  noti  non  mi  emendo  a raccontargli. Solo 
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uniresti  a dire  che  anticamente  ne  gli  oracoli , <3* 
la  prefeienza  delle  cofe  da  uenire  premenano  mola 
to  le  genti  con  molte  fupcr Hit  toni , che  molti  uccia 
dettano  le  uit  tinte , sfattone  il  facrifficio  dor* 
menano  poi  la  notte  feguente  coperti  delle  pelli  de 
gli  ammali  ucci  fi  3 er  in  fogno  haucano  la  reueUa* 
tionedi  molte  cofe, Gli  Egitti/  antichi  uccidemmo 
i porci,  cr  bagnate  con  il  fanguedi  efii  le  feppoltu 
re  di  morti , diccuano  hauer  la  notte  in  fogno  da 
cjuci  morti  rcncUatione  di  molte  cofe  fecrete . Et 
R ahi  Moife  E gittio  c/ponendo  la  cagione  perche 
iddio  prohibijfc  al  popolo  Giudaico  il  magiar  del 
la  carne  porcina,dice,  che  effendo  gli  Hcbrei  fiati 
gran  tempo  in  Egitto  onde  haucano  apprefo  molto 
di  quelle  fuperftitioni  loro , cr  particolarmente 
di  quella  ,che  fi  faceua  col  fangue  di  porco  , per 
efiirparda  loro  quella  mala  ufanzA , gli  comando 
che  non  doueffero  mangiar  carne  porcina  ’prcfupts. 
ponendo , che  cffcndogli  prohibito  il  mangiarla* 
notigli  haurebbono  ucci fi, cr  in  quello  modo  haun 
rian  la  fiata  la  fuperfiitione  di  quel  fangue.E  an& 
co  da  dire  in  quella  materia  di  fogni , che  da  gli 
antichi  interpreti  di  efii  fono  auuertite  due  cofe , 
Tutta  che  tutti  quei  fogni  che  fi  fanno  0 fopra  pa «s 
fio,  oda  chi  ha  molto  beuuto , ouero  fopra  forino 
/pezzato  ouero  dopo  che  fonda  gli  alberi  cadute 
le  fronde  3 per  la  maggior  parte  riefeon  nani . iJal 
tro  che  quei  fogni  0 ptifione  che  auucngono  di  notte 
hanno  contrari j eucti  di  quei  che  fi  fannoicbe  il  pia 
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ger  cjjer  battuto  0 mortolo  cadere .r  limili  horribi 
lita  foglion  lignificare  ridere  allegrezza  CT  prò « 
/perita  da  uenirc ♦ 

Comefoffe  la  paretela  del  faluator  nofrro  quoti 
to  alla  carne  con  Giouanni  Euangclifta,o'  i duo  la 
cobi  maggiore y cr  minore . Gtp.I  X. 

SO»  molti  che  odono, & legonone  gli  Euangetij 
CT  d/Jr:  libri  fiacri  la  parentela  che  era  fra 
Chrifio  faluator  noftro  con  San  Giouanni  cr  gli 
altri  dui  lacobiycon  Giouan  Battila,  cr  le  Marie 
Vuna  di  Solomc  cr  l'altra  di  Clcofie , con  tutto  ciò 
non  han  curato  di  cercare  qual  fio fifie  fi’O  loro  il  pa 
rentado.  Hojv*  e da  fiaperc  che  Anna  fiantifiima  don 
nauebrea  figliuola  di  lfiac  della  tribù  di  Giuda  fu 
congionta  in  matrimonio  tre  uoltc , fu  la  prima 
uolta  maritata  a Giouacchino  della  medefima  tri 'a 
bu,cr  dopo  molti  anni  par  tori  di  lui  Maria  madre 
di  Chrifio  faluator  noftro.  Morto  poi  GiouacchU 
no  fu  la  feconda  uolta  maritata  a Cleofie , deU 
quale  hebbe  un  altra  figliuola  fimilmente  chiama * 
ta  Maria , per  la  morte  di  Cleofie  fu  la  terza  uol 
ta  rimaritata  in  un  chiamato  Solome , dalqualcheb 
he  un  altra  fola  figliuola  e hebbe  parimente  nome 
Maria . Quelle  tre  figliuolo  ritrouandofi  finta 
Amia  cr  tutte  tre  hauendo  un  medefimo  nomCyper 
diftinguer  nel  chiamarle  3 luna  dall'altra  uenne  a 
chiamare  la  prima  Maria  di  Giouacchino , tufecon 
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M 0 Maria  di  C Icofc , cr  ld  terza  Maria  di  Sob* 
me  che  erano  i padri  loro . Fm  la  primd  Maria  fan* 
tifiima  auuocatd  nojlra  maritata  a Giofepho  fra « 
tello  di  minore  età  a Cleofc  nel  medefimo  tempo 
che  Cleofc  jhofo  Mina  fua  madre  pigliando  duo  fra 
.tclli  madre  e?  figliuola.  Ld  feconda  Maria  fìgliuo 
la  di  Cleofc  fu  maritata  ad  A Iphco , cr  Maria 
terza  figliuola  d'Anna  cr  di  Solomc  f % congionta 
in  matrimonio  a Zebedeo . Di  Maria  maritata  à 
Giofepho  j che  fu  marito  fuo  putatiuo  nacque  di 
/finto  fanto  Chrifio  redentor  mitro,  di  Maria  fi « 
gliuolaJi  Cleófc  y cr  moglie  di  Alphco  nacquero 
lacobo  chiamato  maggiore, Giuda  chiamato  Ld< 
dcoy  Simone  ; cr  Barfaba.Di  Maria  ultima  figlie 
.uola  d'Anna , cr  di  Solarne,  cr  moglie  di  Zebedeo 
Adequerò  duo  figliuoli  lacobo  minore , cr  Giouan 
■ ni  Enangclifla , cr  in  qucjìo  modo  i quattro  figlu 
■uoli  d' Alphco  fopradetti , c ri  duo  ultimi  di  Zebe 
'.dco  ucncuano  ad  effer  fratei  confobrini  fecondo 
la  carne  di  le  fu  Chrifio  filuatordcl  mondo  da  can 
lo  di  madre.  Quanto  a San  Gioan  Bai  ti  fi  a è da  no 
tare,  che  Anna  hcbbè  tuta  foreUa  chiamata  Emc* 
ria  della  quale  nacque  Uelifabetta,chc  di  Z acchd* 
ria  fuc  marito  hebbe  Giouan  Battigia , c T iti  que « 
fio  modo  Giefu  diritto , cr  Giouan  battijla  ucne* 
nano  a effer  fratelli  terzi  nati  di  due  confobrine  , 
cr  quando  la  frittura  nomina  Uclifabetta-per  co « 
gitala  di  Maria  Virginc,  è perche  la  fcrittura  tifa 
di  chiamar  cognati  e fi'ateUi  ? c T le  forcUe  confò « 
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brine , CT  duco  parenti  piu  luntanL  </ 

Quanto  bi fogna  che  fieno  prudenti  quei  che  fo 
no  in  profferita.  Cap.  X.  } 

FV  degna  di  effer  notata  nella  memoria  de  gli 
huomini  la  bella  fentenza  disiatone,  che  non 
ha  men  bi fogno  il  proffero  di  un  buon  confcglio 
per  non  cader  dalla  fua  grandezza , che  il  mi  fero 
di  effer  foccorfo  nella  fua  mifcria:pcrciocbc  può 
con  poco  aiuto  effer  foccorfo  il  mi  fero  affuc fatto 
alla  mi  feria  nellaqual  fi  conofcc , cr  il  confcglio 
nel  proffero  non  può  empiegarfi , pernio  conofcer 
ne  uoler  intender  che  poffa  cadere  dalla  fua  proffe 
rita , e dotte  non  può  entrar  confcglio , è tenebre 
d'ignoranza  , eccoti  l'ignoranza  prefio  fi  cade * 
oltre  che  è co  fa  naturai  molto,  che  nelle  grandezze 
piu  poffa  la  fortunale  nelle  gran  torri , & negli 
alberi  alti  fogliono , piu  dar  le  faettc  che  nelle  ca* 
fette , cr  picciolc  pian  te.  Et  fendi)  uomo  felice 
auuiene infelicità gliè  doppio  dolore, poi  che  U 
maggior  forte  di  infortunio  dice  Arinotele  è ca * 
der  di  gran  {lato  in  baffezzd , CF  ricordarli  che 
fia  dì  principe  diuentato  ferito  , cr  di  ricco  tifo* 
gnofo . Domandato  il  gran  philofophó  B tinte  qual 
fofje  il  maggior  difìderio  d'ell'opprefio  riffofe  ef  è 
fer  la  mutatiQii  di  fortuna  ;>ji  come  il  maggior  af- 
famò del  proffero  è quando  ferite  che  fia  mutati* 
le  Cpcrcioche  l'buomo  opfrcfjò  in  mi  feria  ) penfa 
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che  fi  farà  molte  uarietàla  fortuna , non  potrà 
fc  non  migliorar  lo  flato  fio  ,<&  Thuompofto  in 
profferita , può  dubitar  che  alla  prima  mutation  1 
che  in  lui  faccia  fìa  per  uenire  in  baffczza.E  rego 
la  infallibile , cr  cffcrimentata  da  buoni , cr  da  < 
rei , che  ciafcun  diffiderà  naturalmente  piu  toflo,  1 
che  gli  auanzi  che  gli  manchi,  cr  quel  che  fi  de  fìa  j 

dcr a molto, con  molta  diligenza  fi  cerca  , ciò  che 
con  diligenza  fi  cerca  con  fatica  fi  acqui fla , quel  1 

che  con  fatica  fi  acquila  con  amor  fi  poffede , quel  i 

dunque  che  con  amorfi  poffede  con  dolore  fi  pera  f 
de , cr  quel  che  con  dolor  fi  perde  perpetuamente  * 
fi  piagne . Non  è fiera  nata  nelle  piu  ofeure , CT  c 
ajfirc  felue  del  mondo  che  fi  agguagli  di  fierezza  ) 

l'huomo  che  fìa  [obli maio  in  grddczza(quando  no  I- 

fia  di  fua  natura  prudente)  o non  fi  adh  eri  fica  al  co  l 

figlio  de  i prudenti . E t fe  decorreremo  Vhiftorie  a 
antiche , cr  effaminaremo  i fuccefii  prefenti  , uè*  ' 
iremo  che  quafi  tutte  le  rolline  de  i principi  prò*  fi 
cedon  da  quefta  ignoranza,  cr  alterezza  bimana,  t 
pcrciochc  fono  infiniti  glihuomini,  che  quando  fo  g 
no  in  baffezza  penfano  e difegnano  fc  mai  gli  por*  p 
taffe  in  grandezza  la  fortuna  douer  efii  portarfì  % 
in  modo , che  farebbon  cauti  per  non  cadere,  cf  c 
torrebbon  gli  abufi  del  mondo  ,eyfcui  arriuano  1 c 
feguitano  efii  quel  che  damauano  in  altri  , anzi  * 
fanno  affai  peggio , che  come  la  fucina  fa  co*  « 
no  fiere  la  perfettion  deWoro  cofi  fa  la  grandezza  I 

conofiere  la  natura , & qualità  dcll'buonio.  Vuoi  ) 
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esaminar  Vhuomo  dice  il  Sauio , dagli  de  gli  ho * 
nori,perche  offendo  efii  il  paragondegli  animi  o 
buoni  o rci,fc  fia  buono, non  fe  in  fuperbira 
ma  effondo  reo,pojlo,&  foblimato  in  honorc,  non 
intende  ne  fi  fccura  di  intendere  ma  diucnta  flmile 
aUe  bcfiic . Quanti  principi  antichi  fon  fiati,  er 
fono  hoggi  di, che  nel  principio  del  lor  principato 
moflraron  gran  zelo  della  republica,  ccminciaroe 
no  opre  lodcuole  e fante,  & nel  fine  riunirono ,cr 
riefeono  pcggio,che demonio  lu  Nerone  comedico 
no  gli  Infiorici,  il  miglior  principe  di  tutti  fin 
al  quinto  anno  del  fuo  imperio , & poi  ardi  di  far 
cofefì  moflruofe , cr  brutte  che  par ue  piu  tofio 
fiera  nodrita  infelua  chehuomo  aUcuatofra  gli 
huomini . Caio  CaUigola  fuo  predccefforc  fu  tanto 
he  nigno , er  piaceuolc  che  non  era  chi  tauanzaffe 
di  faper  piu  humilmente feruire  prima , che  foffe 
ellctto  imperadore , er  armato  a quel  culmine , 
non  fu  chi  in  uitij,&  crudeltà  lo  fapeffe  uguali 
re,  er  pero  era  prouerbio  in  R oma,Cui  plus  licet 
quampar  e fi, plus  uult  quam  licet. cioè  colui  a chi  è 
piu  lecito  di  quel  gli  conuiene,uuol  poi  piu  che  no 
Zli  è lecito  . Legge fi  che  hauendo  Antonino  Cara * 
calla  ueduto  a Giulia  fua  madregna  o gamba  o brac 
ciò  ignudo,  incitato  da  libidine,!?  puruergògnan 
do  fi  di  appar  le  farle  il  fuo  difidcrio , ella  che  fe  ne 
auuidde  gli  diede  materia  che  le  diceffe,  che  fe  gli 
foffe  fiato  lecitole  piu  lafciandolo  dire , ella  rie 
fjpofcrhc  aliai  era  lecito  far  quel  che  gli  piaccuXi 
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percioche  F ìmperadòrc  da  le  leggi  ad  altri  3&nòtt 
le  ricette . H craclio  ìmperadòrc  che  fiucccjfe  a F o* 
cd  fu  nel  principio  del  fuo  imperio  un  buono  , er 
fclligiofo  prcncipc3oltrc  il  udlor  che  buuea  nelVar* 
me , tornato  dalla  guerra  che  bebbe  dura 3 er  fan* 
guinofacon  Perfidili  nell d quale  cobattc-do  a corpo 
a corpo  uccife  il  capitan  loro3prefc  il  Re  Cosdroe 
col  figliuolo  3&  riacqui  fio  terra  fanta3comefi  ere 
dc3di  tanta  felicita  infuperbito /posò  conira  le  leg 
ge  chrifliane  la  nipote  figliuola  di  una  fua  forclU 
parendogli  che  per  hauer  l'imperio  fatto  il  fuogo 
ucrno  3 c T effer  fopra  le  leggi  gli  f offe  lecito  ro)iu 
per  le  leggi3onde  uolendolo  Iddio  punire  pcrmifi 
uamcntclo  lafciò  incorrere  nel  peccato  di  Hcrcfìa, 
cr  nel  fuo  tempo  uenne  la  incurfione  di  Maumct* 
tani3et  la  rouina  dclVlmperio  R omano,di  che  refe 
ra  perfempre  memoria  al  móndo . A rnulpho  3 che 
fu  il  Settimo  Ìmperadòrc  della  fchiatta  di  Carlo 
Magno  nel  principio  del  fuo  Imperio  domo  N or*, 
inanni  che  fc  gli  craii  piu  uolte  ribellati , cr  fu  in 
cftimation  di  buono  3 ma  infuperbito  della  pro/pe 
rita  fua  fu  fi  afferò  ucrfo  i fiudditi,®*  cofi  diuenne 
infoiente 3 cr  impraticabile  che  per  permifiion  de 
iddio  mori  mi fer amente  de  infermità  pedi  colare. 
Giouanni  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna  effonda 
ito  in  foccorfo  di  Sigifmondo  R e di  vngbcna  con « 
tra  Turchi , cr  hauendo  prcfimolti  luoghi3& uin 
te  molte  fcaramuccic  uenne  in  tanta  alterezza  > 
che  qua  fi  non  prezzati*  iddio  parendogli  non  dea 
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iter  trotter  piu  rcfiftcnza  nei  umici patito /icòna 
fidava  nel  proprio  valore , cr  de  i fuoi  Yranccji  '* 
che  bcftcmiando  cantra  iddio  heb.be  con  gli  altri 
audacia . di  dire  che  con  quelle  medefimc  lande  con 
che  hauea  firmati  i Turchi  haurebbe  potuto  firma 
re  in  ciclo  iddio  ^ perla  qual  crudel  beftemmia  per 
mcffc  il  potenti  fiimo  Iddio  , che.  venendo  a batta * 
glia  campai  con  nemi  ci, ne  volendo  acquietarli  al 
uoler  del  Re  Sigi  [mondo, che  haurebbe  uoluto,  che 
nelle  prime  fchiercfoffero  iti  inanzi  gli  Vngari , 
come  piu  effetti  nelle  battaglie  con  Turchi pur 
udendo  egli  ejfer  deprimi  con  fuoi  Yr ance  fi  uenu «* 
tofial  fatto  d'arme, non  follmente  fu  con  ifuoi  fra 
caffato , ma  fu  cagione  della  perdita  di  tutto  Cefi 
fcrcito  Chriftiano.Ma  che  bi fogna  venire  a tanti 
cjf empi  t poi  che  non  èhuomo  che  giornalmente  no 
ueda  l'effetto  che  fa  la  grandezza  nelll)  uomo,  idio 
ta,&  arrogante  chenonconfidcri  da  fe,  ne  voglia 
ilcon figlio  d'altri . Et  all'incontro  fon  pieni  i libri 
de  gli  hi  fiorici  de  i faui  principi , che  foblimati  tic 
i principati  di  bafjezza  , non  folo  bau  uoluto  ufar, 
la  modestia  nel  regnare  fenza  ufar  alterezza,  femn 
prc  temendo  la  caduta,md  fon  fiati  piu  benigni, che 
prima . Philippo  Re  di  Macedonia  confiderato  % 
che  le  uittorie  tante  ottenute  lo  baurebbou  un  di 
fatto  infiuperbire,  sfattagli  far  co  fa  per  laquale 
farebbe  caduto  dalla  fua  grandezza,  comandò  a un 
fuo  errato  che  ogni  mattina  nel  leuarfìjn  cambio 
di  dargli  ilbuon  giorno  gli  dicejfe  3nuon\o  feio 
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P hilippo . Traiano  nobili  fi  imo  prencipe  cercò  di 
bauer  fempre  appreffo  philofopbi , & huomini  fa* 
ui  perucnuto  all'imperio,  accio  l'auuertijfero , er 
pone jf ero  nella  uia  buona  di  gouernare , er  fra  gli 
altri  uoUc  fempre  feco  "Plutarco , cr  gli  arnenne  , 
che  lafciò  di  fe  tanta  fama  di giufto,z?  di  magna* 
nimo  che  nelTuna  e l'altra  uirtu  non  fu  chi  l'auan * 
zaffe  . Di  M arco  Aurelio  fi  legge  che  oltre  il  fuo 
gran  japcre  fempre  uolle  preffo  di  lui  philofopbi, 
CT  h uomini  dotti . Comodo  fuo  figliuolo  aU'incon 
tro  perche  gli  di fcacciò  ne  uolle  ammonitioni  di  fa 
ui  effondo  da  fe  feorretto , fu  crudelmente  da  fuoi 
proprij  uccifo . Di  intonino  Pio,  cr  di  tanti  altri 
fi  leggere  non  mofrrando  fegno  di  alterezza  per 
uenuto  al  culmine  dell'imperio  fu  tanto  amato  in 
uita  quanto  poi  pianto  in  morteci  Octauianò  feri 
uongli  hifiorici,che  per  la  fua  gran  benignità , CT 
affabilità  ucrfo  la  fua  republica  fu  cofii  generai * 
mente  amato, che  oltre  che  lo  uolfcro  Romani  ado* 
YarperDio,pregauanoi  cittadini  Romani  gli  I d* 
dii  che  abbreuiafiero  le  ulte  loro  per  accrefcerla 
a lui . vinifico  con  la  fentenza  di  Solone  che  guai  al 
prencipe , o qualunche  altro  perucnuto  ingrandez 
ZA  che  non  habbia  fapere  da  poter  con fcruar fela , 
o giudicio  di  afcoltar  faui,  che  col  confeglio  ue  lo 
fappian  mantenere, 

"Della  proprietà  della  formica  in  ejfempio  del 
homo*  cap.  x l, 

Si  C9* 
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r I coine  cì  ha  uoluto  in  fognar  la  Benigna  natura 
molti  rimedij  per  le  infirmi ta  noHrc  col  mezzo 
di  alcuni  animali , co  fi  ci  ha  uoluto  col  mezzo  de  ì 
medefimi  darci  e jf empio  di  uiucrc  regolato y& pru 
dente  . Difidi  fopra  il  bel  concerto  della  rcpublU 
ca  delle  pecchie  in  ejfempio  a noi  di  ben  gouernar 
la  republica  noflra  , pormi  bora  di  uoler  trattare 
della  granprouideza  delle  formi  che  per  docuimto 
degli  huomini pigri , er  che  non  uoglion  faticare. 

Chiama  fi  formica  fecondo  J fidoro  quafii  fcreus  mU  jfid.li. , x , 
cas  perche  congrega  le  miche , er  i grani  nel  tema 
po  di  Hate  per  poter  poi  nodrir fette  iinucrnata  + 

CT  taglia  le  parti  cflremc  di  efi  grani  raccolti  aa 
ciò  che  non  pofian  piu  germinare . Quando  gli 
trtioua  in  campagna  fc  fono  i grani  fi  grandi  che  la 
formiche  non  gli  pojfa  portare , fi  riuolgc  tutta 
CT  cerca  di  tirar fogli  dietro , ma  non  potendo,  gli 
Jpezza  per  portargli  in  piu  uolte . P routdutafi 
di  queftifuoi  fruttigli  ripon  nelle fecrete  ftatize 
delle  fitte  cafc , er  gli  ammontona  infieme  accio 
non  fi /perdano  o le  fieno  mangiati  dagli  uceUi>& 
quitti  poi  fi  Han  tutte , er  uiuono  in  comune . Sue* 
chiatto  i fi'Utti  , er  / corpi  de  gli  animali  ,&nt 
cauano  il  nodrimento , generando  fan  prima  Vuo* 
uejcquai  poi  uengono  a conuertirfi  in  bianchi  ucr* 
mi  in  uolti  in  panniculi , er  di  e fi  cjfiofti  al  Sole  na  *r  \ * 
feono  le  formiche . Seguono  neW andar  e, & tornar  , 

tutte  una  firada  ofia  fopra  pietra  o fopra  la  terra 
femprc  per  non  fmarir  la  uia  y er  ufan  gran  diti*  > 
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genzd  diteli cUc  neW orditi  della  republiea  loro  clyt 
han  memoria  , er  prudenza  tale  che  ricompenfa* 
no  la  grandezza  della  uirtu  con  la  piccolezza  del 
corpo  3 ere  chiaro  che  quefii  piccioli  animaletti 
auatizano  de  gagliardia,&  fortezza  di  corpo(ri* 
/petto  la  piccolezza,  loro)  tutti  gli  altri  animali 
del  mondo , perche  portan  tal  pefo  che  rijpettiua* 
mente  non  è altro  che  le  uguagli . Trauaglian  la 
notte  nel  tempo  che  e piena  la  luna , cr  fi  ripofano 
plitt.  lib.  in  altro  tempo , percioche  come  dice  Plinio  per  ef* 
ii.  <a:)o.  fernefiitata  di  andar  fuori  a raccoglier  frutti  in 
diuerfi  luoghi ,e  lordato  dalla  natura  determinato 
tempo  di  ripofo . Son  di  mirabile  auucdimcnto  , 
che  neW incontrarli  l'un  l'altra  fi  fermano, par  che 
ragionino  inficine , er  che  fi  domandin  diligente * 
mente  come  fe  fi  confegliaffero , er  negociaffero  a 
maniera  de  gli  huomini . Chi  cjfamina  bene  U 
natura  di  quegli  piccioli  animali, trotterà  che  fi[co* 
me  han  l'armatura  per  offendere  che  è un'acqua  ue 
lenofa  che  /porgono,  er  fa  alterare  alquanto  le  ccàr 
ni  che  toccano,cofi  all'incontro  fon  falutifere  a gli 
altri  animali, eh  e l' or fo  infermo  guari fee  mangiari 
do  V uoue  loro . Han  memoria  pronoilica.no  i uetu 
ti,  er  tempi  cattiui  che  fi  ritirano  a cafa  prima, 
che  uenghino . T emon  molto  certi  mali  odori , eT 
xjdlbcr.  particolarmente  quel  del  zolfo,&  di  quelli} erba 
Arfhot.  chiamata  origano  faluatico , in  tanto  che  fe  que/lc 
lib.4.  eoa.  du*  cofejpolucrizzate  fon  gittate  fopra  le  cafe  lo* 
de  Ani . ro  9 1' abbandonano  . se  fi  ha  da  creder  a quel  che  fi 
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recita  nella  epistola  di  Ale jf andrò  delle  cofe  mira* 
bili  deW India  fono  in  quella  regione  formiche  grò. 
di  a guifa  di  cani , c T di  uolpc  con  unghie  adunche 
molto , er  dice  che  cujlodifcono  i monti  d oro , cr 
gli  huomini  che  uogliono  ire  per  tome,  gli  uccido * 
no , cr  {tracciano  : lo  dice  queflo  Plinio , ey  lo  Plin.  hk 
recita  Alberto  Magno  non  per  co  fa  e/pcrimcntata I  ll‘Sfìx‘ 
neueduta:  ey  I Jìdoro  referifee  che  fìmilmcntc  uc 
ne  fono  de  i medcfìmi  in  Ethiopia  che  cujlodifcono  Animai. 

V arene  d'oro. Ma  batti  al  lettore  di  intendere  la  ifido.  hb, 
mirabil  proprietà , <y  prudenza  di  quefto  anima*  1 1 • 
le,  neUaquale  ha  da  fpechiarji  ogni  huomo  pigro,et 
hauerla  per  maestra . 

I 

Onde  prouenga  che  alcuni  grani  delitti  fon  * 
da  iddio  puniti  in  quello  mondo , ey  i 
altri  no . Cap.  XI I. 

I Curio/i  chrijliani  fi  mcrauigliano , ey  difdera 
no  molto  di  fapcre  la  cagione  perche  cjfendo  ld* 
diofomma  giujlitia,  molti  federati  huomini,come 
Ladri, homicidiali , ey  (ìmili,lafci  partir  da  que* 
fio  mondo  fenza  ilgattigo  de  i loro  enormi  delitti , 
che  meritando  un  folennc  ladro  la  forca,  ey  Fho* 
inicidialc  publico  di  piu  ditterfi  homiccidi  reo , la 
decapitatane , fi  uedano  Jfiejfo  morire  felicemente 
vy  bene,  fenza  hauer  fatto  fegno  di  penitenza  mai 
anzi  fenza  timor  de  Iddio  ne  della  giuttitia  huma * 
tu  hauer  per  feucrato  neilor  delitti  fempre  fin* 
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alla  morte . Ancora  chei  giudicij  de  Iddio  fien 
grandi , cr  inpcrfcrutabilijia  uoluto  egli  nondU 
meno  per  bontà  fua , cr  noflra  contentezza,  darci 
ad  intenderebbe  con  la  fua  profonda  fapienzanon 
tutti  i delitti  de  glihuomini  lafcia  di  qua  impuniti 
cr  non  tutti  putii fee , ma  alcuni  negliga  di  quay 
CT  altri  nferba  a gajiigare  nel  fccolo  di  lay<& 
qucfto  ha  fatto  0 perciocbe  fe  tutti  i delitti  che  fi 
commetto  in  quefio  modo  puniffe  di  qua  potrebbe 
limonio  carnale,  cr  idiota  far  giudicio  che  non 
foffe  altro  fccolo  di  la,poi  che  tutta  la  diurna  giu * 
fiitia  fi  ejfcquifce  di  qua , dall'altra  banda  fe  niun 
delitto  puniffe  in  quefio  mondo , alcuni  baurebbon 
potuto  dubitare  ( parlo  di  gente  rozza)che  in  là* 
dio, non  foffe  prouidenza  delle  cofedi  qualche 
l'uno , & l'altro  dubitare  farebbe  enórmi  fimo  fcà 
dalo , cr  grauifiimo  peccato . H4  uoluto  adunque 
punire  molti  di  qua  per  inombrare  effer  neramente 
certa  lagiuflitia  de  Dioygr  la  fua  prouidenza  neU 
le  cofc  Immane , c T che  nell' altro  fccolo  è riferban 
to  a molti  il  ga&igo  che  non  hqn  xiceuuto  di  qua  , 
cr  in  quefio  modo  uienc  a fatisfarc  ai  dubbi j che. 
potreben  na fiere  nelle  mente  de  gli  h uomini  in 
que]li  cafi.Con  quefta  rifolutionc  fi  uienc  anco  a fo 
disfare  a molti  che  pigliano  ammiratane  onde  au 
uenga chauendp  Qhrifio  faluator  noftro  ucritd > 
che  non  può  fallire 3ncì  fuo  cuangclio  detto  che  ma e 
vira  di  coltello , chi  altri  ferirà  di  coltello  y fi  ue* 
dftn  molti  che  hanno  ueciji^.ej. feriti  altriymorirc 

% • - •*  '.  \ ~y 
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fcnzd  effcr  uccifi  ne  feriti , poi  che  come  fi  e detto 
di  fopra  nell'altro  fecolo  faratt  puniti  col  coltello 
della  giu&itia  diuina  3 oltre  che  a quella  fentenz a 
del  faluator  fi  dia  un  altra  intcrpretatione>chi  fe* 
rifeedi  coltello  muore  di  coltello , cioè  merita  ma » 
tir  di  coltello  Jn  quel  modo  che  uolgarmente  fi  di * 
ce  chi  robba  fi  appicca , cioè  chi  robba  e degno  di 
' efier  appiccato , che  ben  uedemo  che  non  tutti  quei 
che  r óbbaito  fono  appiccati . Suol  parimente  do* 
mandarfi  la  cagione  perche  iddio  tarda  molte  uol 
tc  di  dare  bora  il  gaftigo  de  i peccati  fubito  che  , 
fon  commefii  contrario  a quel  che  faceua  nella  leg 
gc  antica , cr  dicefi , che  a l'hora  pcrciochenon  era 
Iddio  placato  dclVojfefa  riccuuta  da  finitimo  per 
il  peccato  del  primo  padre  noftro,  gaftigaua  feue * 
rumente  gli  errori  che  fi  cctnmetteuano  fenza  tar 
dare  polendo  con  quefìo  non  metter  tempo  dclpec 
tato  al  gaftigojnofirar  lo  /degno  chaueua  ( non  , 
che  in  lui  fojjc  pero  fdegno  3 che  in  'Dio  non  cade 
pafiione)  ma  moftrar  di  portar  fi  a guifa  di  perfo * 
na  fdegnata.  Ma  dopo  che  fu  integralmente  fodift 
fatto  col  facrificio  della  morte  del  figliuolo , che 
pagò  il  peccato  de  Vhuomo , & fu  con  ’tboftU  del 
fuo  corpo  in  croce  fatto  mediatore , ej  racconcili a 
to  de  Vhuomo  col  padre,placato , non  fu  dopo  chia- 
mato iddio  delle  uendette  come  prima}ma  dio  di  eie 
menza,  cr  mifericordia,ondc  le  ojfefe  3 che  fc  gli 
fan  da  gli  huomini  tarda  a punirle , affettando  che 

il  reo  fi  riconojca  O'confcfii  il  fuo  errore fc  ne 
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emendi  per  perdonargli^  dando  e ff empio  a Vhuo* 
<mo  di  far  il  mcdefimo  nelle  offcnfioni  che  riccue 
dalT altro. Ma  quando  poi  uedc  f ojlinatìonc  deW of 
fenforegli  uienc  a compcnfarc  la  tardità  che  ha 
tifata  in  punirlo  con  la  granita  della  pena,  facendo 
a guifa  di  colui  che  uuol  dare  un  pugno  che  quarta 
to  piu  allunga  il  braccio,  & tarda  nel  muouerlo 
a fcaricare  il  colpo,  f eri fce  poi  con  affai  maggior 
percola*  / 

Li  cagione  perche  ha  Iddio  penne fo  che  in  aL 
curii  luoghi  i facri  dottori  della  Chic  fa  chriflia 
va  habino  errato , cr  che  l'uno  jìa  flato  riprefo 
dall'altro . Cap.  XI  U. 

IL  grande  iddio  ha  uoluto  fi  gran  fecreti  riucUa 
realfuo  chrifliano'  per  mezzo  della  frittura 
fua  facra , er  per  le  interpretationi  de  i fuoi  fan» 
tifimi  dottorile  quando  non  per  altro , folo  per 
queflo  potiam  dire  ucrificarfì  in  noi  le  parole  del 
pfalmo  che  noi  fiamo  figliuoli  de  Iddio . Mi  pera 
ciochc  per  il  mcdefimo  propheta  ci  ha  dechiarato 
effer  ognhuomo  mentre  uiuc  mendace,  ha  permef 
fo  che  ancora  quei  fanti  huomini  che  la  fua  bontà 
ha  elletti  per  dechiararci  queflc  fante  riueUationi 
della  frittura , er  mostrarci , er  addotrinarci  in 
quella  chriftiana  philofophìa,  h abbino  in  qualche 
parte  errato  nelle  loro  oppenioni,  che  non  concer « 
npn  pero  gli  articoli  della  [anta  fede , fi  per  ucrifi 
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care  quel  chec  fcrìtto  della  mendacità  imperfet 

tione  degli buomitii  > come  anco  perche  fi  in  tutte  * T;  ; 
le  còfe  che  han  dette , er  fcritte  ciafeun  di  efii  heu  , 

wefje  puntalmente  accertato , cr  detto  il  nero, fa* 
rebbon  Stati  iddii , er  tionhuomini . Sono  quattro 
dottori  della  chiefa,  ma  duo  fono  i principali  che 
potiam  dire  ejfcr  flati  duo  luminari) , da  quali  han 
tutti  i T heologi  chriStiani  hauuto  il  lume. AuguSti  t 

no , er  H ieronimo , 1 quali  in  molte  cofe  han  din 
f cordato , non  deuiando  pero  niun  di  efii  come  fi  e 
detto  da  i ucri  fondamenti  della  noStra  finta  fede . 

Han  primamente  di feordato  nella  offeruationede  Tbm.fu - 
* comandamenti  della  legge  antica  percioche  mole  ^cr'^en 
Augurino  che  fan  P ietro  non  f offe  fenza  colpa  an  f 

zi  fojfe  meritamente  riprefoda  Paulo  nella  dijfcn  quaflio .3  * 
fa  che  fece  0 penne  ffe  che  fi  faccjfe  deWoflcruatio  At  Calai. 

'ne di  quei  legali,  er  queSto  afferifee  H ieronimo  * * 
nella  epistola  ad  Auguflino  che  comincia , tre  epU 
Stole  inficme . Secondariamente  fon  di  fiordi  9chc 
. H ieronimo  feriuendo  a Marcello  delle  cinque  que* 

£ioni, nella  folutionc  della  queStion  terza  dice  che 
i fanti  che  fi  troueranno  nella  fine  del  mondo  non 
moriranno ,ma  faranno  affonti  uiui miracolofamen 
te  in  ciclo , AuguScino  aW incontro  nel  libro  della  ^ì. 
città  de  Iddio  dice  che  moriuan  ugualmente  tutti,  Thom.  dÙ 
della  qual  controucrfia  trattando  fan  Tomafo  fi  ad  fljn- 4»*  ar 
herifee  con  Auguflino , ma  aggiongendo  dopo , cr 
interpretando  qucSta  oppinione  di  Augurino  dice  Tom.  dL 
che  quei  giufti  che  fi  trotteranno  in  quel  tempo  no  Slin.  47* 
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qurtflio.  i'.  moriranno  in  acrc^ma  di  fuoco . Augurino  nel  lu 
artic.  tro  Ma  città  de  Iddio  tene  che  la  interpretatione 
A*f  della  Bibbia  fatta  dai  fettantadui  interpreti  foffe 
dei.  ca.4z.  fatta  da  ciafcun  di  efli  Apertamente  finza  parlar 
fi  ìnfime,  cr  che  per  miracolo  de  Dio , & opra 
dello  fpirito  Santo  auucniffc  che  in  niun  luogo  fofi 
fero  di  [cordanti, come  fc  foffe  una  fola  interpreta « 
Wcr.itt.z . tione  fritta  da  un  foli)  fcrittore . H icrommo,  feti* 
■prole*.  tenj0  a contrario  dice  che  non  auuetmc  cofi,ma  che 
BJl\d  6 E fi  ragunauano  quei  dotti  ogni  fabbato  inficmc , cr 
ihim.cn.  4.  di  molte  ne  fecero  una,  ma  al  parer  di  Augurino 
Vgo.  4 .di  fauorifee  \fidoro  nel  libro  delle  Etbimologie , cT 
dafea.  Ygonc  fimilmcntc.  Si  difeordan  par  ime  te  che  Hic* 
Hrol  % ronimo  ha  per  oppinione  che  non  tutti  i pfalmi  fic 
per  -pfd.  itati  fatti  da  D auid,&  Auguflino  [ente  il  conto** 
Aug.  i j.  rio  nel  libro  decimo  fcttimo  della  città  de  iddio  fo 
de  ciuit.. . fedendolo  con  tejhmonii  dell  euangcho , col  quale 
Pgow't  finita  la  glofa  ordinaria  nel  proemio  delpfaU 
didxfc.c. }•  tcrio  ’ CT  Vgonc  nel  libro  come  di  [opra . 

Difeordan  fi  fimilméte,che  H ieronimo  nella  croni 
ca  dopo  Eufibio  dice  Coflantino  Magno  effer  flato 
H eretico,  & battezzato  in  N icomedia  da  Eufebio 
Avg.tib 4.  Arriano,  cr  Auguflino  nel  libro  della  citta  de  Dio 
de  ciuita  i0  dechiara  catolico , cr  buon  chrifliano  adducete 
dci.cA.if.  effempio  fra  gli  amici  de  Dio  a quali  le 

cofc  temporale  profperamete  fucccdono,  laqual  fin 
tff**  cr°ì  tenza  parche  piu  fia  accettata  cr  figuita  da  gli  al 
fan* Sii*  tri  d°tt01ri  fio.  quali  ifidoroche nella  fua  cronica , 

, ucàrì . lo  pone  battezzato  in  Roma,  cr  che  dopo  il  battqf 
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ino  fu  per fccutor  degli  Arriani,  cr  flmìlmcntt 
Martino  nella  fua  cronica  che  induce  al  medefimo  - 
gli  altri  feri ttor incoine  fono  Ambrojio  Gregorio 
CT  Chrifoftomo . 

Parimente  H ieronimo  foppra  Matteo  dice  che  ; 
quel  uerjo  del  pfalmo,in  omnern  terram  cxiuit  fon  • * * 
nuteorum,  & quel  detto  di  C brillo  in  fan  Matteo 
al  capitolo,  zé.prcdicabitur  Euangcliumhoc  uni 
ucrfomundo,  e]) erft  adempito  per  gli  Apoftoli,cr  Augni:  - 
Augurino  dice  non  effer  ancora  auuenuto , coU  Epift.  ad 
quale  ajfentifce  Origene  fopra  Matteo , oltre  che 
a qucfto  parere  par  che  molto  fi  confoni  il  tetto  ^ 
Euangclico  ; perche  Chritto  foggiunge  dicendo  > 

CT  alhora  ucrra  la  confumationc , laquale  non  è 
auuenuta  , benché  con  H ieronimo  concordi  diri* 
foflomo  fopra  Matteo.  : , .j 

lS  altra  di  fior  danza  òche  uìeronimo  fopra  tu  • 
cpiflola  di  Paulo  a Tito, un  poco  dopo  il  principio 
morirà  che  gli  Angeli  furono  per  molti  ficoli  in* 
nunzi  il  mondo  uifibile , & che  feruiuano  a D io  dug.  fa 
(parlando  fecondo  la  oppinione  di  Greci,)  & Au*  ?ep  Ge' 
gufino  dice  effer  flati  creati  inferno  col  ciclo  cm* 
pireo,colquale  confente  Dama  fletto , & parimene  prìm.  par 
te  Tomafo , cr  con  Hieronimo  tiene  A mbrófio.  te: q^jlb. 

T?T)ifiordano  ancoraché  H ieronimo  nel  libro 
della  confolatione  aW in fermo  alquato  dopo  il  prin  pY-mo  cxj 
cipio  chiama  baiamone,  fant ifl imo,  er  beati fi imo  , mer. 

ZT  llluftrc , ma  Auguflino  dice , che  cominciò  con  dug.lib. 
buon  principio  ? er  fini  poi  male , cr  che  piu  gli  17  ' cu- 
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i iit.dd.ca.  noccjuero  le  eofe  profpcrc , che  gli  giouaffe  la  fu* 
t0-  pienza  che  hcbbe,aUaqualc  opp  inione  pur  che  piu 

conuenga  il  teito  della  Bibbia  quando  dice , che  cf* 
fendo  Salamoile  diuenuto  uccchio  il  cuor  fuo  fu  de 
Reg.^.ca.  pruuato  per  cagiondi  donne , ne  appare  dopo  ha* 

1 1 • ucr  fatta  la  penitenza,chc  gli  idoli  che  gli  haucan 

fatti  fare  quelle  donne  non  furon  guaiti  da  lui, ma 
Rcg. 3 . gli  rumpe , cr  rouinò  A (a  ,benchc  Hi er ottimo  iflef 
cap-f*  faneUa  Epiflola  a vitale  dica  che  ejfo  con  Acaza- 
fi  partì  da  D io,  cr  di  huomo  che  umana  Iddio  diuìi 
ne  amatore  de  femmine.  H icronimo  fimilmcnte  nel 
. : . prologo  del  libro  della  ftpicnza  par  che  uoglia  di 

re  (feguendo  gli  H ebrei  ) che  il  libro  della  fapicn* 
za  non  fu  fatto  da  Salomone  ma  da  P hilone,  cr 
chi : non  douerebbe  effer  annoucrato  fra  il  libri  del 
Mg.  Uh.  la  Scrittura  facra , fecondo  gli  H ebrei . E t Augu* 
3 . tetra.  ftìno  nel  libro  delle  retrattioni  dice  che  egli  per 
^at“  manzi  hauca  qualche  uolta  reputato  che  fojfc  ita* 
to  fatto  da  le  fu  Sir ac,  cr  quinci  fi  retratta,  cr  an 
- ' cor  a che  non  cfprima  da  chi  fìa  fiato  fatto  egli  no 

dimeno  nel  libro  della  dottrina  chriitiana  lo  anno * 
ucr  a fra  i libri  facri . 

dttg. iy.  Medcfìmamente  perche  A uguitino  tene  che  i fet * 

dei  °ca  1*4  tantd  *nterPrcti  mn  filo  haueffero  da  D io  il  dono . 
* della  i nterpretat ione  ma  anco  della  fapienza,  cr 

. che  il  d iffarcre  fra  efii , cr  gli  altri  libri  non  fi  de 

ue  imputare  a mendofìtà,  ma  douenon  è Fcrror  del 
■ lo  fcrittorc,  qualche  co  fa  non  di  coflume  di  quei  che 

iìiterpretano  per  diurno  ffirito  macot}  la  liberta 
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de  i prophctizzanti  è da  credere  che  uolc  fjc  dir  al 
troiai  che  Hicronimo  par  che  non  confcnta  nel  prò 
logo  fuo  f opra  il  Gene  fi,  cr  con  tutto  ciò  nel  pro< 
logo  poi  del  libro  delle  quc&ioni  H ebraice  tene  i 
fettunta  interpreti  non  hauer  uoluto  nelle  facrc 
fritture  dar  fuori  tutte  lecofe  mirice. 

Hicronimo  fìmilmentc  nel  libro  delle  queflioni 
giudaice  dice  che  Iddio  prima  che  facejfc  il  Cielo ^ 
et  la  terra  hauca  fatto  ilparadifo  per  quelle  poto 
le  che  fon  fcritte  nel  Genefì  che  iddio  hauca  pianta 
to  da  principio  ilparadifo  .Et  Augii  fino  aWinn 
contro  cjponc  da  principio  cioè  il  terzo  giorno ,cr 
con  lui  faccofla  Nicolo  de  Lira,zr  altri  efbofitori, 
CT  non  par  che  la  ragione  lo  poffa  capire  che  cf« 
fendo  il  paradifo  terrestre  fotto  il  cielo,chc  fìa 
to  fatto  inanzi  il  cielo. 

Difcordano  anchor  che  AuguJlino,dice  che  tute, 
to  il  negar  che  fece  San  P ietro  di  Cimilo , fu  nel 
cortile  di  Anna , cr  quel  che  dopo  fi  dice  quando 
fu  mandato  a Caipha , fi  deue  intendere  per  modo 
di  ricapitiamone  , cr  H ieronimo  all'incontro 
tene  che  Pietro  lo  negaffe  nel  cortile  di  Caie 
pha  ,alqualc  par  che  fi  adherifcaBcda  jopra  San 
; "Luca . 

Hicronimo  anchora  fopra  quel  paffo  di  A bae 
chuc , Mundi  funtoculitui , nega  checiafcun  A n* 
gelo  fia  prepofio  a ciafcuna  creatura  corporale , 
CT  Augurino  tene  il  contrario , cr  con  effo  lui  fi 
accodano  le  oppinioni  di  Origene  cr  Damafccno * 
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Hicron:mo  /òpra  quel  puffo  di  lona^Tollite  me, 
cr  ìfiittite  in  mare  5 dice  cj/er  licito  ammazzarli 
rbuomodafe  iflcfjo,  quando  è in  pericolo  di  per 
dere  lacajlita.  Ut  Augurino  all' incontro  nel  libro 
della  Citta  de  Dio  afferma  il  contrario  3 colquale 
confentcTomafo. 

H icronimo  a Oceano  3 dice  che  il  bigame , non 
fifa  di  due  moglie , fe  una  fura  {lata  fio  fata  innati 
zi  il  batte  fiimo  , er  A ugufiino  fopra  la  epifiola  a 
T ito  tene  il  contrario , col  quale  fi  accorda  fan 
T omafo.  H ieronimo  nella  epifiola  a Paulino  re* 
proba  tutto  quel  che  i poeti  han  detto  di  Chrifio  ± 
Ma  Auguftino  fcntc  il  contrario ,cr  par  che  co  lui 
con  fintano  il  Petrarca  nella  Epifiola  che  comin * 
cia}Furorcm , il  Boccaccio  nel  libro  della  genealo* 
già  de  gli  Iddi/ , Cicerone  nulla  oratione  per  Aulo 
Licinio , che  confejfano  che  i poeti  fiirati  dallo  fii 
rito  diuino  han  parlato , parimente  lo  dicono  Pia * 
tone  in  P hcdonc  et  Laólantio  F v r mi  ano.  & fina  Ime 
tc  Gregorio  nella  prefatione  de  i Morali  , dice 
Chrifio  effer  fiato  prophetato  dalle  uoci  di  Giu * 
dei , c r di  Gentili  fi  come  era  ucnuto  per  la  falute 
dclTuna  cr  dell'altra  natione.Etche  quello  parere 
di  Augurino  in  quella  parte  fia  mcglioreffi  pruo 
uà  con  molte  ragioni  3 er  prima  adducendòfi  quel 
che  han  di  Chrifio  fintito  i Gentili  quel  che  han 
in  ficcie  parlato  degli  articoli  della  fua  fede,  quel 
che  han  detto della  indiuidua  trinità , er  de  alcune 
cofe  circa  i Sacramenti  della  chicfa  che  particolare 
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niente  fon  notati  nel  centone  che  è flato  raccolto 
da  Virgilio  poeta  che  e co  fa  degna  di  effer  letta . 
San  T onia fo  d' Acquino  dice  che  molti  dei  gentili 
permise  rio  degli  Angeli  han  confcguiti  la  filutt 
eternagli  come  anco  cónfejfa  Dionifio  nel  fuo  libro 
della  cclcflc  Hicrarchia.  Onde  hebbero  una  certa  fé 
de  al  meno  implicita  di  chriflo,ehea  molti  di  gciu 
tilifu  fatta  riucllatione  , ilche  appare  per  quelle 
cofe  che  fi  uede  e fi  idefli  hauer  predette.  Che  I ob 
dice,  io  fo  che  il  redentor  mio  uiue,&  quel  che  fé. 
guc  . Si  truoua  futilmente  ( fi  come  fcriuc  Èigif * 
berto  nelle  bifloric  di  Romani  ) che  nel  tempo  di 
Coflantino  ìmperador  di  Greci , er  di  Irene  fua 
madre  fu  trottato  un  fcpolcro  nel  quale  giace ud' 
u nhuomo  che  haueua  una  tauoletta  di  oro  al  petto 
nella  quale  era  fritto,  nafccra  Chriflo  di  uergine 
CT  io  credo  in  lui , p Sole  tu  mi  ucdrai  di  mono  al 
tempo  di  Collant  ino,  & di  Irene  . Ne  e dubbio  che 
die  uni  gentili  hebbero  una  fede  implicita  nella  dU 
uinx  prquidenza , credendo  che  douejfe  effer  liben 
rator  de  gli  fi uomini , non  fapendo  in  qual  modo 
ma  fecondo  che  gli  haucjfe  à fuoi  amici  riucUato . 

‘Donde  habbino  hauuto  V origene  i Cardinali,ct 
da  chi  furon  prima  criati . Cap.  X 1 1 1 1. 

-*•  ‘4V;5‘  #%r*  > ) " 

V e fla  dignità  di  Cardinalato , non  è duB 
■v  hio  per  quel  che  fi  truoua  nel  bidona, 
fiaucr  hauuto  baffo  principio  di  officio , er  non  di 
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dégni  ta, con  tutto  do  non  è d<t  dire  che  non  fid  dea 
gnita  ( come  afjcrifcono  alcuni  ) perche  hebbe 
bene  il  principio  di  officio , ma  poi  fu  fatto  fuccef 
finamente  degniti, , er  la  principale  dopo  il  pontU 
ficato  come  ucdrafii . H an  detto  alcuni  i card  ina* 
li  primi  cjfer  fiati  inflituit  da  Papa  Fondano  che 
fu  Papa  nell'anno  della  falute  ChrifHan a C C 
XXXI.  Altri  da  Marcello  Papa  nel  CCCIIII. 
CT  altri  da  fan  Silueftro  . er  Gotfredo  di  Vi  ter* 
bo  nota  Anacleto  Papa  che  fuccefie  Clemente , 
fu  il  quarto  Papa  dopo  fan  Pietro  hauer  fatti 
V 1 I. diaconi  cardinali , con  tutto  ciò 3 la  maggior 
parte  de  gli  fcrittori  tene  che  neramente  haueffe 
principio  ( la  feiato  a parte  quel  che  ne  ferine  il 
Barbaccia)  nel  tempo  di  Marcello , & in  queflo 
modo . Erano  i facerdod  in  gran  numero  in  Roma, 
da  quali  anticamente  cran  per  1 adietro  fempre  fi  a 
ti  cletti  i Papié?  percioche  in  quel  tempo  cornine 
ciauano  a concorrere  in  Roma  molte  nadoni  di  pae 
■ fi  rimote  a far  fi  chrifiiani  3 er  uifltarei  fepolcri 
de  gli  AppofloliyOnde  per  la  gran  moltitudine  auuc 
nea  jfieffo  che  molti  che  moriuano  rimancuano  in* 
fepuld , e?  molti  altri  non  trouauano  minifiri  ap 
parecchiad  per  riceuer  l'acqua  del  battefimo  onde 
parue  a Marcello  di  far  una  feelta  di  alcuni  db 
quefii  cento  preti  che  haucjfcro  pardcolar  cura  di 
battezzare  chi  uoleano  il  battefimo , CT  fcppclirc 
i mortile?  farjìmile  opre  pie  er  fante , er  quelli 
facerdod9cofi perche  furono  jtgnalad  in  dottrina 
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CT  in  bontà  , conte  anco  per  le  fatiche  che  hatteua* 
no , furono  chiamati  preti  Cardinali , cioeprincU 
pali  eccettuati  da  gli  altri , in  quel  modo  forfè  che 
noi  chiamiamo  uenti  Cardinali  quei  che  fon  princi 
pali , cr  per  il  miniflerio  particolare , che  cfJcrcU 
tauano  in  quefte  fante  oprc3coji  dalle  genti  c freme 
come  anco  da  i Romani  furon  piu  degli  altri  riuc< 
riti , cr  i fintati ,cr  pian  piano  uennero  in  grandi f . 
fimo  credito,  cr  fu  in  quegli  foli  rimeffa  la  eie t (io 
ne  del  Papa  fempre  pero  con  Vapprobationc  del  po 
polo  Romano . Che  fìa  uero  che  quegli  preti  fofi 
fero  co/i  dipinti  da  gli  altri  chiamati  Cardinali 
fi  può  chiaramente  conofcere  dal  testimonio  delle 
epistole  di  Gregorio  che  nel  primo  libro  frinendo 
al  collegio  de  i facerdoti,& gentil'huomini  nel'  \ fi 
la  di  Corjica,cofi  dice , Perche  la  chic  fa  Alcrienfc  è 
abbandonata  dalla  cura  del  fuo  facerdote  habbiam 
giudicato  che  fia  ben  di  mandami  Martino  ) ratei 
noStro  facerdote  cardinale,et  a 'Leone  nojtro  fratei 
lo  commetter  la  cura  del  uifitarla . Et  nel  medefi *s 
tno  libro  fcriuendo  a ìanuario  Ardue feouo  di  Sar 
degna  gli  dice.  Se  Liberato , del  qual  ci  hai  fritta 
to,  non  è fato  da  te  creato  Cardinale , effondo  fa 
to  da  te  ordinati  già  Diaconi  fa  niun  patto  dcui  pre 
porlo . cr  poi  di  fitto  figgi  unge.  Ma  fi  pur  farai 
imitato  dalla  fua  ubbedienza,  cr  louorrai  far 
Cardinale  farai  quel  che  ti  pare . Parimenti  fcrU 
uendo  a Giouanni  Vefcouo  di  SquiUace  cofi  dice , 
Ci  mone  il  debito  deU' officio  nofrro  pastorale  a. 


parte 

Aouer  costituire  alle  chiefe  che  nhan  bifignoi  prò 
prii  Sacerdoti  perche  habbino  a gommare  il  gre. 
ce  del  Simore  babbiamo  rifilato  di  creare  te  Gio* 
vani  ttoScro  Ve feouo  nella  citta  ufitana  ficerdote 
Cardinale, con  difigno  che  babbi  da  accettar  que « 
l U cura  con  fbcranza  della  rcmuneratione  chete 
ha  iddio  per  quefia  fatica  apparechiata-Oa  quej  o 
baffi  Stato  adunque  è certo  batter  tratta  -l  origine 
i Cardinali. M a hauedo  dopo  Uonifatio  terzo  mipe 
trato da  F oca  I mpcradorc di  batter  prerogatiua  fi 
pra  tutti  gli  altri  Vcfcoui,  e T #<*  * cpi  perpe* 
mmcntc  capo  pofe  quella  congrcgationc  di  preti 
Cardinali  ( a quali  eran  già  i titoli  distribuiti  fui 
affai  maggior  grado,ttolido  che  in  quel  modo  c ha 
ùean  prima  battuto  gran  pcfoper  lafalute  deda 
republica  cbriStiana  hauejfer  da  indi  impot  inag* 
giorhonorc , cr  reputatone.  Et  m proceffidi 
tempo  poi  offendo  la  elettone  de  i pontefici  nel  po 
polo  Komano,&gli  Imperadori , e rfia  loro  Me 
Scendo  f beffi  contrùucrfiancUo  eUcgerfi,  comincia 
rana  fi  Cardinali  ad  acquifiarfl  quefia  auttonta  di 
cllcgergli  efi , & effondo  creato  Papa  Imioccntin 

quarto  che  fu  nel  1244-0 1‘  PrcIJ°  ordito  P*rpU 
blico  decreto  che  caualcaffero  mule  ucfciti  di  raffi-, 
CT  col  capello  rojfo  che  fu  ordinato  a imitatone 
delle  Tiare  che  ufauano  nella  antica  legge  i facer * 
dot  Hebrci,in lignificatone  di  effer  pronti,  & ap 
parecchiati  a fparger  il  f angue  in  qualunclie  occaa 
fionepcrla  religione  cbriStiana  fatando  la  degniti 

tà  CaM 
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fi  CardinAcfca  la  maggiore  dopo  lui.Et  dopò  Pati 

10  fecondo  a tempi  di  noflri  aui  lor  diede  a portare 

11  cappuccio  rojfo  che  fi  chiama  la  mazzetta  j 
& quella  grande  bella  degniti  dura  ancora 
maggior  che  mailer  fia  per  durar  fetnprc. 

• V«  • ) • 7 1 > ^ v * i 

In  qual  modo  Uclcttiondc  gli  Impcr adori  fo fi 
fe  trasferita  in  Lamagna . Cap.xv. 

\ * - >■*  , . *«  \ \ / XicMMnflSV™  *11  - W**  \ ; 

LA  quarta ,cr  ultima  monarchia  del  mondo  fu 
quella  di  Romani , che  comincio  nel  anno  del 
mondo  MMMDCCCLXXXXV  1 1 Uctfrf 
fondation  di  Roma,!)  C C V ledagli  anni  del 
la natiuita  di  Chrifto  XL  VI  l,fu mirabil  circa 
la  duration  di  effa  quel  che  ne  fcriuc  Varrone  ne  i 
fuoi  libri  dell' antiquita , che  fu  in  Roma  un  certo 
Vcttio  molto  eccellente  nell'arte  dello  augurare , 
che  affirmaua  douer  quella  monarchia  ilar’  in  pie  . 
di  M CC.  anni  quando  folfc  fiato  pero  nero  ( dicco 
ua  egli , )chea  Romolo  fojferó  apparfi  XII.  auol 
tori,  quando  fiali  nel  intinte.  Attentino  per  cattar  gli 
Auguri, nel  tempo  che  fi  difiiutaua  fra  Remulo  & 
lui  fopra  qual  di  loro  haueffeadar  del  fuo  nome * 
il  nome  a Roma,il  che  era  fiato  ucrifiimo  per  quel 
che  nhauean  notato  molti  fcrittori , &fra  gli  al * 
tri  Ennio  poeta  ne  fa  larga  mentione . Et  dico  efi_ 
fer  fiata  co  fa  mirabil  quefio  fuo  Augurio  perciò 
che  indouinò  giufiamente  il  tempo , che  chi  legge 
ti  hiùoric  ? trotterà*  come  fi  dijfe  nell'altro  fibra* 
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thè  imperando  Arcadio , cr  H onorio  figliuoli  di 
Teodofio  imperadorc  3 uenncro  in  Italia  la  prima 
uolta  i Gothi,cT  poi  i Vandali  3 da  quali  in  cento 
trenta  none  anni  fu  Roma  prefa , cr  minata  qua* 
trouoltc  : la  prima  uolta  da  Alarico  fotco  Hono* 
rio , a chi  era  toccata  la  amminiibratione  dell’ Itti* 
per  io  occidentale  3 la  'feconda  da  Gcnferico  nel 
tempo  di  Mar  ti  ano , la  terza  da  Totila , che  fu  la 
piu  graue  di  tutte  nel  XXI.  anno  deW Imperio  di 
Giujtiniano , cr  l'ultima  tre  anni  dopo  qucHa.nc  i 
quai  tempi  declinò  l Imperio.  In  quefìo  modo , uen 
ne  a uerificarfi  il  dir  di  Vettio  recitato  da  Varrò 
he, perche  al  tempo  di  Genfcrico  che  fu  la  feconda 
uolta , erano  feorfi  dalla  fondation  di  Roma  giu « 
èli  M C C VI. anni. Qucila  clcttiondegli  impera 
dori  c Hata  diuerfamente  offeruata  fecondo  la  uà* 
ritta  de  i tempi  perche  quando  era  per  fuccefiione 
abfoluta , quando  per  decreto  del  fenato  tal  bora  jl 
cllegcuan  da  gli  eff creiti  fuori ,cr  tal  bora  da  pre* 
toriani  in  Roma , cr  qualche  uolta  gli  eleggcuatt 
gli  efferati  con  confirmation  del  fenato  3 &poi  ri 
torno  nella  fucccfiione  come  prima.  Et  dopo  uenn 
ne  Vituperio  occidentale  nella  clcttion  de  i P api,ct 
fu  in  quefto  modo  : che  habitando  gli  ìmpcradori 
come  in  piu  luoghi  fi  è detto  in  Cofiantinopoli,  cr 
fatti  fi  difprczxatori  o itihabili  di  goucrnar  VAfia 
CT  VEuropa  con  quel  che  era  lor  rimafo  dclT  A fru 
*4>cr  perciò  patendo  iVapi  molto  per  le  Jficjfe 
murfioni  di  Longobardi , cr  tal  hor  di  Saraceni^ 
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fu  da  Adriano  primo  chiamato  in  Italia  Carlo  ma* 
gno,  il  qual  poi  Leon  terzo  fuo  fucccjjorc  per  mol 
ti  benefici^  fatti  alla  chic  fa  creo  Impcradorc  Oca 
dentale , col  confentimcnto  di  Irene  imperatrice  di 
Còfiantinopoli che  gouernaua  in  quel  tempo  Vi m* 
perioper  Cattanti n fuo  figliuolo-,  gy  finalmente  di 
N ice f eroici  tanto  era  ferma  Vaut tonta  del  ponti 
fìcc  nella  elettion  degli  Imperadori , che  offendo 
accufato  Lotario  Impcradorc  nipote  di  Carlo  ma 
gno3di  alcune cofc innanzi  Papa  Leoni r fi.  c T che 
hauca  udito  che  Leon  uolcua  riportar  la  elettion 
del  V Imperadori  perciò  inCofiàtinopoli,  egli  per 
paura  compar fe  a Roma , cr  di  [colpo fi  di  ciò  che 
'era  ttato  accufato  . Q ucfto  imperio , è poi  dura * 
to  , cr  [arra  per  durare  fcmpre.bcn  che  la  fùrittu 
rad  dica  che  fia  per  cadérne  parte , cr  potrebbe 
ejfcre  ancoraché  quefla  parte  da  cadere  fia  quella 
thè  è caduta  dclV  Imperio  orientale.  Ma  fia  come  fi 
uoglia , quetta  mactta  Imperiale  è dalle  Sibille,  cF 
dalla  frittura  pronotticata  doucr  durare  fine  aUa 
fin  del  mondo. Tornando  aUa  cletcióne  dice  che  con 
tinuò  da  quefio  Leon  terzo  che  fu  il  primo  che  clcf 
fc  Carlo  magno  nel  D X X X I.  duccnto  uno  anno 
doppo,finc  a Gregorio  quinto  che  la  trasferi  ne  i 
Tedefchi  nel  Al  1 1 in  quetto  modo.  Per  la  morte 
di  Giouanni  XV I fu  creato  pontifico  Giouanni 
XVII  Romano  huomo  di  buona  uita , cr  gran 
dottrina , ilquale  perturbato  molto  dalla  potenza 
di  Crc fendo  Confile  Romano  che  per  ogni  uia 
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ceretta  ufurpargli  il  dominio  di  Bontà,  fu  forza 
to  per  dar  luogo  alla  fortuna  paffarfene  in  Tofca à 
na. Donde  fu  poi  richiamato  con  molta  fonimi fi ione 
da  Crefccntio , perche  hauea  udito  ch\ ; egli  tenta* s 
ua  di  chiamare  in  Italia  in  fuo  foccorfo  Ottone  ter 
Zo  1 mpcradorc.Da  i prieghifuoi  moffo  quc&opo 
teficc  ritorno  a Roma  , doue  fu  da  Crefcentio  p er 
dai  fuoi  pr  e fiata  li  ogni  obedienza . Venuto  dop 
poa  morte  qucfto  Giouannifu  in  fuo  luogo  creati 
to  pontefice  Bruitone  di  Saffonia  chiamato  Grcgo* 
rio  quinto  parente  di  Ottone  ,col  quale  ritornato 
in  la  fua  inquieta  natura  Crefcentio  upnne  presto 
in  conte  fa.  Ne  potendo  alle  fuc  forze  refi  fiere  il 
Papa  fine  fuggi  in  Lamagna  3.  cr  da  Crefcentio 
CT  da  Roma  fu  in  fuo  luogo  creato  Papa  un  Gioti 
uanni  Greco  uefeouo  di  Piacenza. Di  quefio  oltrag 
gio  adirato  Tlmpcradore  uenne  con  grojfo  cjfer* 
cito  in  Italia entrato  in  Roma  perche  gli  apri « 
ron  le  porte  i Cittadini , prefo  Crefcentio  col  fuo 
Papa  3 fece  morir  il.  primo  , cr  all'altro  cauar  glit 
occhi , che  fimilmcntc  mori  poi.  Ridotto  adunque 
iicl  fuo  pontificato  5 non  fapendo  con  che  piu  gra* 
tificarfi  i Tedcfchi  che  l'haucuano  aiutato ^trasferì 
quefta  elcttione  dell'imperio  ne  i Germani  riferì 
uandone  la  confirmationc  a Papi.  Et  per  che  fojfit 
in  quefla  elcttione  qualche  prcrogatiua  a Italiani » 
CT  F rancefi  uolfe  che  foffero  quefii  elettori  tre 
prelati  un  per  ciafiuna  de  quefie  tre  nationifM* 
ci  uefeouo  di  Maguntia  per  la  Germania,  l'Arciufa 
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fcoun  di  T reucrc  per  la  frauda  , cr  VArciucfcóuo 
'di  Colonia  per  Malia  . Aquefli  agiunfe  poi  tre 
P rctidpi , \l  Marche fe  di  B randeburgo  Cammcr * 
tengo  dell1  imperatore , il  Conte  Palatino  che  gli 
porta  le  uiuande  in  tauola , cr  il  Duca  di  Saffonia  | 

che  gli  porta  inanzi  la j]mdà,&  in  cafo  di  difeor * 
dia  fra  loro  ui  aggiunge  il  [ottimo  elettore  che , e 
il  Re  di  Boemia . 

Inguai  modo  fi  neri  fi  caffè  giuflamentc  la  Pro* 
phetia  di  lacob  del  tempo  deW  auuenimcnto  del 
Mefiti.  Cap.  XVI. 

FE  ruenuto  nella  fua  ultima  uecchiezza  il  gran 
Patriarca  lacci?,  mofio  dal  ffirito  Santo  di  uo 
ter  profetizzare  al  mondo  il  tempo  dclV armenti 
mento  del  Mefiti  promcffo,diffca  figlinogli:  Con * 
gregatiui  tutti,  perche  io  intendo  di  annuciarui  le 
cofe  che  fon  per  auuenire  ne  gli  ultimi  giorni . Et 
diffe  ultimi  giorni  quei  del  Mefiti  per  rifletto  che 
dopo  lui,  non  hauea  da  uenirc  altro  prophcta,cffcn 
do  egli  il  figlilo  di  tutti,  anzi  il  profetizzato ,& 
quel  di  cui  hauean  parlato , cr  perche  furori  man* 
dati  tutti  i profeti , conforme  d Daniello  chcuo * 
tendo  interpretar  il  fogno  a N abuedonofor  diffe  fi 
milmentc  doucr  effer  il  regno  di  Chrifio  negli  uti 
timi  giorni.  Adunati  fi  quei  figliuoli  inficine  lor  dif 
fe  il  padre. Hor  fia  mai  tolto  lo  fccttro,&  regnar 
dalla  cafata  di  Inda,  cr  il  prcncipato  della  fua  ftir 
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pc  3 oucro  fecondo  la  traduttion  Caldùcci,  ne  il  fan 
ccrdctio  da  figliuoli  deifuoi  figliuoli, fin  tanto 
che  non  uenga  il  Mefiia , che  [ara  la  fpettation  del 
le  genti  > Cccati  nella  lor  malitiagli  H ebrei  non 
han  mancato  di  uolcr  prcucrtir  il  feti fo  di  quefta 
prophetia  nel  modo  che  prcuertono  gli  altri,  & 
come  quei  che  ufeendo  della  nera  Abrada  udito  a itti 
padularfi  o imbofearfì,  cofl  efii  partendo fi  dalla  ue 
rita  for,no  entrati  in  mille  pazzie , che  con  le  proa 
prie  fcrittureloro  potemo  confondere. Ma  con  una 
fola  ragione  douiam  farli  ftar  cheti  (fe  fi  pojfon 
far  ftar  cheti  i pazzi  ) CT  e che  tutti  i gran  dotto 
ri  lor  Talmudifti  i quali  han  efii  in  riuenza  tale 
che  non  pojjon  al  dir  loro  ctiam  fiotto  gran  pena  co 
tradiresti  detto  cjfcr  quetta  prophetia  deWauuc * 
nimento  del  Mcfiia,  inondi  Nabucdonofir  o aU 
tricorne  fognati  coftoro  .Retta  a mottrar  in  qual 
modo  nel  tempo  dclT auucnimento  di  Chritto  , & 
no  prima  ne  dopofoft'e  ucramcntc  tolto  delle  mani 
degli  Hcbrei  quel  Regno  e prenci pato  col  faccr* 
dotio  in  fieme  : Come  ucnijfe  il  regno  in  poter  di 
Gentili, gente  aliene  . lafciando  a dietro  V altre  hU 
ftorie  ,uo  filamento  pigliare  per  auttorcin  quc< 
tto,Giofefo  hittorico  Hcbrco,  del  quale  non  heb* 
boro  efii  come  confeffano  il  piu  eccellente . Coftui 
nel  fiuo  libro  dell' antichità  Giudaice  narra  ditte  fa- 
mente,  chccffettdo  ritornatigli  H ebrei  dalla  catti 
uita  de  iBabilonìj  douc  erano  flati  per  anniLX.Xy 
Anttobolo  figliuol  di  Hircano  primo  che  fu  della,  L 
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'Cd fata  di  Macchabei  pero  della  generdtione  giu* 

daica , fu  il  primo  che  prefd  ld  diadema  , fu  fdtto 

inficmemcntc  fdeerdote , cr  Re  fra  loroircgnò  do e 

■po  lui  Alefadro  nel  regno3ct  nel  fdeerdotio  che  fu 

ìmorno  molto  crudele 3al  quale facce ffc  Ale  fiandra 

fud  moglie  3pcr  effer  piccoli  fuoi  figliuoli , Ariflot 

bolo , er  H ircdno  fecondo  . I quali  fdtti  grandi 

uennero  in  contentionc  frd  loro  del  regno , cr  furo 

cagione  diprouocarc  aW  ac  quitto  di  effo  i R omani 

che  forfè  non  ui  penfauano. Ricor fc  H ircano  d Giu 

lio  Ce  fare  dal  quale  fu  eletto  prencipe  di  faccrdon 

* ti  & rettor  de  Giudei . Dall  altra  banda  Antigoa 

no  figliuolo  di  Ariflobolo  fuo  nipote  domandato 

aiuto  a Parti  colile  lor  genti  prefeHircano  fuo 

zio  ,er  accio  che  non  poteffe  effer  e facerdote , cF 

confeguentementc  Re,  gli  taglio  1 orecchie  efendo 

nella  lor  legge  uietato  che  chi  non  foffe  integro 

deUc  membra  non  poteffe  cffcrc  facerdote. Vii  que a 

fio  facce ffo  fdegnati  i Romani  ( fotto  le  cui  forze 

era  quel  R egno3morto  Hircano  dechiararono  Re 

di  effo  Uerodc  Afcalonita  figliuolo  di  Antipatro  , 

che  era  flato  fempre  in  quei  confini  partiale  di  Ro 

mani . H erode  meffo  in  poffefiionc  del  Regno  col 

fauorc  di  Marcantonio  lo  richic  fc  a doucr  far  moa 

tire  Antigono , perche  temeua  che  liberato  non  gli 

de Ife  fattidio  nel  Regno:  ilche  conce  ffc  Mar  canto* 

nio. Uerodc  Afcalonita  adunque  fi  il  primo  alieni 

gena , cr  fuorattiero  che  regnaffe  fra  gli  Uebrei , 

adinfianzddi  Romanici  tempo  del  quale  nacque 

• • •• 
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il  uno  Mcsfìa  Chriiìo  faluato  nostro • Qtieflo  fu 
quel  mede  fimo  che  udita  la  fua  natiuita  da  i tre 
maggi  de  Oriente  tentalo  del  Regno  no  fapendo  a 
qual  piu  jìcura  ni  a ricorrere  per  farlo  morire  fe* 
ce  uccidere  tutti  i fanciulli  della  Giudea  fin  a duo 
annijel  qual  parlando  Adriano  imperatore  dice* 
ua  che  in  corte  di  H erode  era  a) fai  meglio  effer  por 
Macrob.  co  che  huomo , poi  che  in  paefi  di  Giudei  non  fe  uc 
cidcno  i por  ci. Ecco  adunque  che  nella  morte  d'An 
tigono  mancò  il  prencipato  degli  liebrei . Succe fa 
fe  a quello  Ucrode  Afcalonita , Hcrodc  Antipatro 
fotto  il  quale  fu  morto  fan  Giouan  Battila , pero 
nella  Galilea . cr  Archelao  fuo  fratello  in  Giudea ) 
che  in  qucflo  modo  fu  ilRcgnofra  lor  diuifo  da  Ot 
tulliano  imperadorc , cr  fempre  fu  dopo  in  poter 
dell'imperio  Romano.  H or  uediamo  bora  come  aU 
lo  adempimento  di  quella  profetia  fi  conuenga  il 
termine  delle  hebdomadeo  fettimane  di  Daniello, 
al  qualche fiderò fo  di  fapcr  il  tempo  del  Mcfiia, 
apparfe  V Angelo,  cr  gli  anuntio  la  ruina  della  cita 
tu  di  Gicrufalem , cr  doucr  haucr  fine  il  facrificìo 
infiituito , cr  che  doppo  fcjfanta  dui  fcttcniane  nel 
mezo  dcW ultima  farebbe  uccifo  Chrijìo , ne  fareba 
bc  flato  fuo  popolo  quel  che  Vhaucjfe  negatoci  che 
fra  il  termine  di  fettunta  fettimane  farebbe  (lata 
quefla  di fir unione  del  tempio 3 cr  haucr  ebbe  ilpeo 
cato  , cioè  di  primi  padri,  hauuto  il  fuo  fine . Noti 
e chi  dubiti , anzi  non  può  altrimenti  interpretar, 
> > cb c <lueft cfeUcmanc  non  fan  fettimane  de  an+ 
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ni  cioè  fette  anni  la  fettimana , perche  chi  la  uolef 
fe  intendere  dei  giorni  non  facendo  la  fomma  fc  no 
di  fedici  me  fi  o li  pYcflojic  nulla  e fendo  auucnuto 
di  queste  cofe  in  quel  tempo  , che  farebbe  altro  fe 
non  far  bugiardo  il  profetai  Ma  che  bi  fogna  met* 
terc  in  qitefto  dubitatone  alcuna , poi  che  da  i Tal 
mudici  loro  è flato  de  terminato  nel  libro  in  titua 
tato  Abodazara  al  capitol  primo  che  cominciaron 
le  fettunta  fcttimanc  dalla  dcflruttionc  del  primo 
tempio  di  Gierufalem  , er  ptiiuano  nella  deftrut* 
tion  del  fccundo  tempio  , che  erano  aimi  C C C C 
IXXXX,ck  tanto  giuccamente  importano  le 
fct  tanta  fcttimanc  d'anni , er  tante  por  fero  dal  di 
delle  parole  dcìT Angelo  a Daniello  fine  al  nafiimen 
to  di  ChrifioJHt  fa  fi  co  fi  il  conto  , che  por  fero  dii 
rante  la  dcftruttióne  del  primo  tempio  fatta  per 
N abuedonofor  Re  di  Caldei  che  conduffe  in  catti* 
uita  quel  popolo  anni  LXx,  cr  anni  quattrocen 
to  uenti  por  fero  dopo  quefta  cattiuita , a1  che  fi 
riediffico  il  tempio  fine  al  tempo  che  fu  poi  de* 
brutto  per  Tito. che  quelle  foff ero  fcttimanc  di  an * 
ni , er  non  di  giorni , fi  uerifica  in  bxecchiello,do * Exec.  1.4, 
ue  dicevo  ti  ho  dato  il  di  per  Vanno,  er  fimil  mo* 
do  dal  parlare  che  ufo  Aucrois  quado  dijfc , non  fio  ‘ * 

botomarai  il  putto  di  due  fettimane  perche  aqual 
medico  fi  pazzo  fi  deue  dare  anuertimento  di  non 
fiala (fare  un  fanciullo  di  quindcci  giorni,  fehauef* 
fe  intefo  fettimane  di  di  i ma  uoìle  dire  che  inanzi i 
quattordici  0 quindici  anni  non  fi  douejfe  falajfa* 
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rtjbe  tato  importano  due  fcttimanc  di anm:ilqu4 
conjcglio  conferma  parimente  Galeno . Potrei  piu 
ragioni  addurre  a cjucfco  propojito  ma  per  cffer 
infiniti  che  ne  ha  fcritto(i  quali  potranno  cffer  lei 
ti  da  chi  fe  ne  diletta)  ho  uoluto  fuccintamcntc  dir 
quefeo  poco, per  chi  non  uuol  piu  oltre  faticarli . 

D i Varie  cofc  mirabili  in  natura . C^.XV  1 1, 

« k iA  r . r % 

r*  t . V,  •.  t » #\%  7 • \ • . ;4 

I Secreti  di  natura  fon  tanti,  & tali, eh  e ancora , 
che  quando  fi  parla  di  cofc  miracolofc , colui 
che  ha  ueduto  molto , cr  letto  affai  non  le  reptt 
ta  fattolo fc,  ma  fola  quei  che  nonhan  pratica  di  Ita, 
Sen.de  ita*  bri  fa  nodimeno  tener  fi  dubiofi.Sencca  nel  fuo  libro 
tur.quejì.  delle  naturali  queftioni  dice  che  fon  molte  cofc  in 
naturale  non  fono  anco  peruenute  aUa  noti tia  del 
le  genti,  lequali  col  tempo  peruencranno  in  modo , 
che  i pofieri  che  faranno  in  quel  tcpo,fi  marauiglio 
ranno  ( foggiongc  egli  ) come  noi  di  adeffo  non  le 
habbiamo  fapute, perche  fon  molte  cofc  le  quali  noi 
concedono  che  fiicno,ma  quali  fieno  non  le  fappia* 
->  .y„  mo , & da  Veffcmpio  dcW anima . Dice  ancora  , 
che  in  natura- oltre  quelle  cofe  che  ci  fon  note  mol* 
te  fe  ne  paffano  fccretamente,  er  fenza  faperfi,  ne 
mai  apparirono  a gli  occhi, ne  alle  menti  degli  huo 
mini . fi  conferma  col  parlar  di  qucfto  fauio , l<t 
fcrittura  facra , che  dopò  I hauer  fatto  mcntionc 
Eulef.  ca.  delle  opere  mirabili  de  iddio  ultimatamente  dice  , 
43  * Son  molte  cofe  maggiori  di  queflc,che_  fon  nafcofe9 
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che  mi  altri  poco  uedcmo  delle  opere  fhe.Se  dùnq\ 
i fatti  del  mondo  dicono  effer  grandi  le  occulte  prò 
pricta  di  natura ,cr  poche  cofc  han  per  miracolo f(. 
fc  lo  confirma  la  fcrittura  f aera  3fe3  da  molti  dot * 
ti  fon  fcrittc  molte  cofc  che  a noi  per  la  noflra 
ignoranza  par  difficile  da  credere  3 er  fe  molte , 
che  ffieffe  uolte  hauendo  noi  per  imponibili  al  fine 
le  uedemo  per  ejhirieza  uerc3  no  deue  ninno  diffire 
Zàrequcl  elicè  fritto  delle  cofc  che  auucngono 
fuor  della  crcdeza  degli  huomini.Si  è detto  in  moU 
ti  capitoli  cojl  nel  libro  di  Pietro  Mcfiia  che  io  ho 
tr adotto  3comc  anco  in  quefia  parte  che  io  ho  aggiii 
ta  all'opera  fua  di  molti  fecreti  di  natura  circa  le 
acque  3 fiumi , cr  fonti jnoltc  circa  monti , fubifit 
fi amenti  di  città , er  fimili  cofc  marauigliofe  3 din 
ro  bora  in  quello  capitolo  di  molte  altre  uarìate 
cofc  naturali  circa  gli  animali  tratte  dal  Cauttori 
tà  de  grandi  huomini  da  quali  fon  fiate  notate. Din 
cono  che  in  ninno  animale  è quaglio3  che  non  fucn 
chi , cr  rumini  3 er  che  folamcntci  lepori  han  qua 
glio  fi  a tutti  gli  animali  che  habbino  deti  in  tutte 
due  le  ma  felle . E il  quaglio  latte  fpeffato  nello  fio * 
maco  per  uirtu  del  quale  fi  uicnc  a quagliare  il  Ut 
te  de  gli  altri  animali  fequcllrando  dal  firo  la  fu * 
fianza  del  cafcio3che  è co  fi  pur  di  gran  marauiglia 
in  natura: quelli  quagli  hanno  co  fi  nello  floma* 
co  quelli  animali  che  ruminano  fin  che  lattano3che 
fecondo  Arinotele  quello  effetto  che  fa  il  fané  del 
triafch io  nella  generazione  del  fanciullo  il  medefimo 


fu  il  quagliò  nel  quagliar  del  latte , ®*  nel  far 
del  ca fio, perche  in  quel  modo  che  per  il  feme  del 
•mafebio  fi  indurano  il  [angue  mcjtruo , ®*  feme 
della  [emina,®  fi  commutano  nella  fufranza  della 
'carne, co  fi  per  il  quaglio  il  latte  che  fìuifce,  fi ffief 
fa , ® commuta  in  piu  groffa  fufratizaùl  che  ben 
. fapendo  lob,dijfe , non  mi  hai  tufìgnoré  monto  co* 
me  latte , ® come  cafcìo  quagliato  t Sono  ancora 
certe  herbe  che  hanno  uirttt  di  quagliare,  ® il  lat 
te  de  i fichi  fi  è trouato  che  fa  il  mede  fimo  effetto , 
che  fe  in  effo  fi  bagna  Una,ct  quella  lana  ficcata  fia 
poi  bagnata  con  un  poco  di  latte  fe  quel  latte  e mef 
fi  in  altro  latte  fenza  dubbio  lo  farà  quagliare. Si 
c auuertito  che  gli  ucclli  piccioli, ® domeftici  fan 
no  piu  uoua  che  non  fanno  gli  ucclli  grandi  ®r  ri 
faci,  che  gli  ucclli  dalV  unghie  adunche  producono 
poche  uoua,®  pochi  figliuoli . Tutte  quelle  uo 
ua degli  uceV.i  che  fonnodriti  in  ficco  han  quafì 
piu  il  doppio  di  roffo  dentro  che  di  bianco , ® al 
contrario  Vuoila  di  ucclli  di  fragno,®*  luoghi  padu 
lo fì  han  più  di  bianco  che  di  roffo . None  dubbio 
ucruno  che  i polli  fì  gcneran  nel  uoua  non  folo  con 
tjjcr  couate , ® nodrite  dal  caldo  delle  galline  nut 
coneffer  mejfc  ò inflabbio  caldo,o  in  piume  tempo 
ratamente  faldate.®*  nel  Cairo , cr  in  quelle  par 
ti  di  la  fì  uedono  forni  fatti  à pofra  per  metterui 
Uoua  ne  le  quali  col  caldo  teperato  nafeono  i pulci 
io.  hi>  CT  per  queflo  auuiene  che  in  quel  paefe  è gran. 
. di  fiima  qualità  di  poUi,Dice  P limo  che  tutte  quel 
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le  uoua  che  mcffc  iti  acqua  fìutuan  [opra  fenza  afe 
fondarli  non  fon  buone  da  por  re, ma  è co  fa  mirati* 
le  a confidcrar  circa  le  uoua  che  in  corpo  della  gal* 
lina  fieno  molli , ex  gialle  , ex  fubito  che  nafeono 
fon  bianche , ex  con  coccia  dura  Dicono  che  di  un 
Uouo  di  una  Aragna  nafeono  infiniti  Aragne , ex. 
che  toflo  che  fon  nate  cominciano  a teffer  tela . E 
co  fa  di  mar  aui glia  prcjfo  i naturale  che  effendo  co  piin.li.to ; 
me  dice  Plinio  in  acqua,  & in  terra  infiniti  ani * cap.^. 
mali  docili,ex  domcflicabili  come  fono  i Leoni , el$ 
fanti ,uitclli  marini , ex  fìntili,  che  fra  gli  ucclli  le 
fondini, & i ratti  fra  quadrupedi  non  fi  addome * 
jlican  mai  nepoffono  imparar  co  fa  ueruna . Affé * 
gna  Plinio  la  ragione  perche  la  natura  habbia 
dell  uoua  de  gli  uccUi  grandi , ex  di  rapùta  uolutQ 
far  nafeer  pochi  ucclli , ex  dei  piccioli  che  fugo* 
no  tifiti  nafeer  tanti, ex  dice  procederebbe  fcfofi 
fero  al  mondo  di  quelli  ucclli  rapaci  co  fi  gran  qua 
tita  come  fono  de  gli  utili , ex  domestici  piccioli,  i 
piccioli , ex  uti  i nonpotrebbono  uiucrc,  ex  però 
dice  unprouerbio  uolgato,  checcattiuo  ilpaefi 
douc  nafeono  piu  ff  artieri  che  quaglie. Sono  molti 
ucclli  che  fan  due  uoltc  l'anno , però  quando  fon  t,t0* 
aitati  a fialdarli  da  altri  ucclli,ò  in  altro  modo,  fi  A9‘ 

come  aduicnc  del  pauone , ex  dell'oca , de  quali  fi 
le  prime  uoua  fon  couatedallc  galline , di  tiuoua 
couano  nel  mede  fimo  anno . E co  fa  anco  inarati* 
gliofa  molto  che  in  tutti  i luoghi  fieno  garrule  le 
rane eccetto  nelle prouincie  di  Cirene, che  fon 
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mute,  come  dice  Vlinio , &chc  ncU'lfola  di  Seria  1 
pho  nafeano  parimente  mute , ma  trasportate  ut 
altri  luoghi  cantino . Quando  la  femina  del  pc* 
fee  pon  Vuoua , il  ma f eh  io  la  feguita  er  col  filo  fc* 
me  bagno  l'uoua,  che  altrimenti  non  nafccrebbono 
di  effe  i pefei , er  le  uoue  perirebbon  ; er  dicono , 
che  tutte  i pefei  [emine  nodrifeono  le  loro  uoua, 
er  amano  i figliuoli , eccetto  le  rane.  I pefei  di  fiu 
me  er  di  paduli,  er  di  ogni  forte  d'acqua  dolce  uo 
uano  piu , èr  pin  preflo  che  i pefei  di  mare . I 
fei  fecondo  Arsotele  off eruano  la  parità  nelle ge 
gcncrationi  loro,  perche  non  fi  ritruoua  pefee , 
cta  nel  generare  fi  impacci  con  pefee  di  altra  fora 
te,  er  ffiecic.  Sono  i pefei  f emine  fecondo  Ari  fio  te* 
le  piu  lunghi ,er  piu  duri  che  i mafehi  mafiimamee 
te  nelle  parti  di  f opra , er  quelli  fono  i migliori 
pefciyche  nafeono  in  luoghi  piu  cfpofii  all'aere , & 
allo  [coperto.  Quanto  piu  fono  i pefei  piu  teneri, 
piu f pine  hanno,perche  a fuflcntarc  quel  tenerume 
er  polpa  debile, ui  bi fogna  f appoggio  di  molte  jpi 
ne . Dicono  che  i pefei  nodriti  in  acqua  dolce  ara 
riuàdo  in  acqua  [alata  per  la  maggior  parte  mito 
iano , ma  quei  di  acqua  [alfa  arriuanào . in  acqua 
dolce  fi  ingraffano  affai  piu . E t uuolc  fimilmentc 
Arifiotele  che  quantunche  il  pefee  di  fua  natura 
non  fia  molto  acuto  nel  ucderc , che  con  tutto  ciò 
piu  ueda  dall'occhio  defiro  che  dal  finifiro . Molte 
uoltc  la  pioggia  ingrajja  il  pefee , er  molte  uoltt 
gli  ammazza , non  perche  fia  troppa, ma  per  . effe* 
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tàlhòYd  troppo  fredda.  Tutti  gli  animali  che  han 
[angue  no  fon  prodotti  dalla  natura  con  molti  pie* 
di , ma  fi  bene  quei  che  nonhah  fangue, come  ara * 
gne , cr  fintili.  Tutti  gli  tacili  che  fi  pa fiotto  di 
cibi  fitto  acqua  o terra  hanno  il  becco  lungo , co * 
me  fi  uede  degli  ucelli  di  fiumi.  Gli  animali  bruti, 
fatiati  che  fono  del  cibo , dormono , cr  le  galline 
come  fin  benpafeiute , cantano . Gli  ucelli  che  con 
uer fatto  ne  i fiumi  hanno  i piedi  larghi  chiù  fi,  cr 
fretti,^  non  diuifi  ,•  il  che  gli  ha  fatto  fugace* 
mente  la  natura, acciò  che  notando  in  acqua  poffa, 
con  piedi  a gui fa  d'un  remo  sbattere , cr  refiinger 
V acqua. Et  parimente  la  natura  gli  ha  fatta  la  co* 
da  picchia , acciochc  la  coda  grande  bagnata  non 
'gli  ritardi  laudare,  & il  notare.  Gli  ucelli  che 
fon  dati  a far  preda  fon  creati  dalla  natura  caldi, 
cr  ficchi,  con  gran  piuma  di  poca  carne  Minto  a 
gli  altri,  di  chiara  uifta , leggier  mcuimcnto , col 
becco  acuto , cr  curuo  acciò  che  piu  agiatamente 
pojfano  Jfiezzar  la  preda.  Tutti  gli  ucelli  che  uan* 
ho  in  fchieracome  fingrue,oche  faluatichc , cr 
fimili preuedono  la  tempera,  o neue  futura,  cr 
però  prima  che  auucnga  fogliono  gridare , cr  col 
gridare  ragunarfi  infieme. 

' "Dell Augurio  che  hauean  gli  antichi  dello  fier* 
nutarc,&  lo  inciampar  de  i piedi  ? cf  & cagione 
perche  ftcrnutando  uno  ? fi  gli  dice  Dio  ti  aiu* 
ti,  . Cap,  XVIII. 
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Itticamente , fecondo  alcuni(&  Vlinio  par  ! 
ticolarmentc  nel  fuo  libro  detta  naturale  hi * ì 

{ioria)  era  notato  per  augurio  lo  Ucrnutare , ma  c 
molti  tengono  che  non  fojjc  augurio  ma  fi  bene  ra  t 
tificatione  di  Augurio  3 o buono  o cattiuo , che  fo<  u 
praucncndo  dopo  che  haucano  cattati , fecondo  il  * 
costume  loro  antico , V augurio,  era  fegno  che  Tetti 
gurio  cattato  era  nero , o che  foffe  buono , o che  ' 5 

foffe  cattiuo , come  fi  c detto  ,fi  come  fi  legge  de  l 
Tcmiflocle  che  facrifficando  all' altare  3bauédo  uno  t 

che  gli  era  alla  man  defra  fcrnutato  3 prefe  per  p 
augurio, che  gli  iddi j uokffcro  che  i prigioni  foffe  5 

ro  Sacrificati . Senofonte  alC  incontro  fenza  cattati  h 
re  augurio 3 ma  folo  orando  al  popolo 3 battendo  a ut 
cafo  fremutalo , uno  di  fesche  era  fato  quello  fher  l c 
nutarc  un  buono  augurio , cr  fu  perdo  creato  Co,  0 
pitano  dell' efferato.  Con  Voppinione  di  quefti  geni  c\ 

tili  concorfe  anco  Arinotele  co  fi  gran  philofopho , m 

chcdiceua  che  cjfcndo  lo  {temuto  jfirito  3 che  prò  di 

cede  dalla  te  fa  d eli)  uomo  3 che  è la  parte  piu  fatui  ni 

ta , er  diurna  che  jìa  in  efjo  huomo 3 dice  uà  che  da.  ri 

noi  fi  doucua  honorare  quello  ffirito  co  fi  mandato  to 
fuori , come  fegno  di  augurio 3 co  fa  diuinafil  io 
che  par  che  fia  in  noi  re  fato  quefo  documcto  for  jj/fj 

fe  per  antica  ufanza  de  i noflri  maggiori  5 cr  fu s fe 

ne  al  tempo  di  effo  Arinotele  3 che  quando  uno  ficr  :e 

tutta  chi  gliè  apprcjfo  fi  catta  la  berretta  in  fegno  % 

di  riuercza3blche  fi  poffa  direbbe  il  cauarfija  be  il  1 

retta  fia  per  rendere  tljaluto^a  colui  che  allo  fct*.  n 

ruttante 
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intente  ha  dette  Dio  ti  aiuti,  & quel  tale  rcndedò 
gli  honore  del  filo  can  ir  di  berctta,  egli  ancora  la 
tana  aUui.DaW altra  banda  conforme  ad  Ari/lo  tele 
trouamo  ne  l bidone  che  fi  bauca  per  una  ferma 
ufitnza  di  religione, nello  de  mutare  che  uno  facce 
uà,  chi  lo  fentiua  con  parole  dirgli,  gli  iddi)  ti* 
aiutino,  o ftmili  gli  pregava  filutc,  buono  au* 

gur io, & dicono  chcTibcrio  Ce  fare  in  particolare 
l off cruaux  molto , acciocbc  fc  queflo  ficrnutamen 
to  gli  foffe  augurio  di  co  fa  cattata  che  foffe  fiata 
per  auuenirh,  per  quella  imprecation  di  falute , 
quel male  figli  rimómjfc . Si  legge  che  effondo  a 
Hip  pia  Tiranno  d'At  tene  nello  ficrnutare  ufeito 
un  dente  di  bocca, gli  fu  unprcftgìo  di  futuro  ma * 
le , che  gh  attuarne  dopo  . Molti  che  haucuano  in 
offe  mattone  gli  auguri)  dello  Sternutare  dicono  $ 
cheponean  molto  mente  fi  lo  fiernuto  era  fatto  di 
mattina , opitr  dopò  il  mezzo  giorno , che  fi  era 
di  mattina  diceuano  effer  fogno  di  cattiuo  augurio 
ma  fc  dopo  pranzo  o paffato  il  mezzo  di,  era  augu 
no  di  bene, ma  fintamente  fc  uno  baite (fc  Sternuta* 
to  da  man  deStra  di  un  altro,  quel  che  bauca  finti* 
to  il  tale  Sternuto ,&  a qual  horafhauca  per  buon 
figlio  per  fc.  Ma  queflccofc  fon  tenute  da  noi  Chri 
fiiani  uanc , zr  fiuperftitiofe ,.  er  meritamente. Di* 
ce  Santo  Antonino  Ardue feouo  di  Firenze  nella 
fuahiflona,  e?  lo  confermano  altri  frittovi, che 
al  tempo  di  San  Gregorio  fu  in  Roma,  er  per  tut * 
fc  Itelia  una  bombile  pefie , er  di  tal  fine,  che 
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incontinente  che  gli  huomini  fremi' tati  ano  cad catto 
in  terra,  morti , r?  che  di  qui  fi  pcnfa 3 che  nafte ffc 
il  coftumc  del  dire  a chi  [temuta  D io  ti  aiuti  , cr 
fe  cojt  fu , può  anco  ilare  che  con  qiiefra  impreca* 
tione  di  falutc  fi  rinouaffe  anco  il  coftume  antico 
circa  il  medefimo  effetto . Ma  ft  era  dubbio foap* 
prejfo  molti  che  lo  ihernutare  facci] e augurio  o 
no , non  era  in  quel  tempio  dubbio  fò  ( anzi  fi  ha * 
tica  per  augurio  certo). Quel  dello  inci.tmpare9chc 
fempre  fojfc  fegno  di  futuro  male , Caio  Gracco 
in  quel  mede fimo  di , che  fu  morto  dalla  fedi  tione 
Ciuile , nel  uoler  uftir  di  cafa  inciampò  talmente 
nel  gradile  della  porta  che  dal  piede  gli  uenne 
fuori  [angue . il  figliuolo  di  Graffo  mouchdofì  cotta, 
tra  i Parti  inciampò  col  piede  in  tal  modo  che  tra 
hocco  in  piana  terra ciafcunfa  quel  che  di  quel 
la  guerra  gli  auucnne  . Sono  infiniti  gli  effempi 
che  fi  potrebbono  allegare  che  a chi  legge  fon  notif 
ftmi3&  a chi  non  piace  il  legger  molto, battati  que 
{ti . Con  tutto  ciò , fi  come  fi  è detto  dello  fiernua 
tare  prejfo  il  Chriftiano  è jupcr&itiofo  il  por  mett 
te  a queste  cofe3oltrc  che  da  fe  fon  uanc,&  fallaci, 

"Della  fagacità  del  Catte,  er  di  molte  fue  notabi 
li  proprietà  con  molti  effempi  di  amorcuolczz*  * 
et  fedeltà  ucrfo  i patroni  Cap.  x I X. 

FRrf  tutti  gli  animati  domcftici , e2T  faluatici 
none  chi  agirgli  di  fcntimcnto34more?&  fu 
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gacìtd,  il  comr.del  quale  oltre  quel,  che  han  fcriu 

to  i buoni , cr  degni  auttori  che  han  trattato  delle 

proprietà  de  gli  animali,  quel  che  han  dettogli  hi* 

fiorici  della  fedeltà  loro  uerfo  i patroni , fi  uedoti  .fcv’.v  ita 

tanti  effempi  ogni  giorno , che  non  eco  fa  per  ma'* 

rauigliofa , che  fi  racconti  dagli  feri t tori  antichi 

CT  che  fi  narri  da  moderni,cbc  non  debba  effer  ere* 

duta.  E fecondo  ifìdoro-chiamato  il  cane  a coni* 

mcndo , er  latrando , cr  fecondo  il  medefìmo  aut * 

tore  non  è animale  che  fia piu  di  effo  ftgace  ,crdi  ’•••  * 

intelletto , che  oltre  che  fentono  i nomi  loro,cuslo*  f 

difeono  le  cafe  de  i patroni  a quali  fon  fedeli,  cr 

gli  amano  tanto  che  per  efii  fi  mettono  ad  ogni  re « 

taglio , cr  pericolo  di  morte , cr  i corpi  morti  de 

i lor  patroni  non  abbandonali  mai,  uanno  allacac * 

eia  concffo  loro,&  molti  fono  che  all odore  ritruù 

nano  la  uia  che  le  fiere  cacciate  han  feguita , ama * 

no  oltre  modo  il  confortio , cr  la  conuerfatione 

de  gli  buomini,  anzi  che  non  fan  tiiucre  fenza  ef* 

fi.  Narra  Plinio , cr  lo  conferma  Solino  nel  libro,  ... 

che  fa  della  fedeltà  de  i cani , che  "litio  Sabino  ha*  cap'+ol  * 

ueua  un  cane  che  già  mai  i abbandonò  ne  in  morte 

ne  in  uita , anzi  morto  che  fu , mefto , cr  affittò 

fc  ne  fiette  innanzi  al  corpo  fuo  gittando  grandi 

CT  lamcntofl  latrati y cr  haucndogli  uno  di  cafa  da 

to  del  pane  perche  mangiaffe  fi  uidde  egli  prender * * ' x •• 

lo  con  la  bocca , cr  prefcntarlo  alla  bocca  dèi  pa * 

tron  morto . Dopò  offendo  il  corpo  di  litio  gitta * 

to  nel  Teucre  [aitò  in  $JJo  fium?  queflofedel  cane 

**  ' • ' e y 


per  foftencr  quel  corpo  che  non  fi  (omniergefie  -, 
{landò  il  popolo  a tiedere  un  fi  grande, & mar  ani* 
gliofo  Jpettacolo  della  fedeltà  diunfìmile  anima * 
Pli.eod.ca.  le  N<irr4  mede  (imamente  che  del  cane  del  Re  Li* 
(imaco , che  effondo  il  corpo  del  fio  (ignoro  gitta* 
to  per  abbrufeiar  nel  fuoco , il  J'edel  cane  fi  gittò 
anch'egli  per  tenergli  compagnia  in  mezzo  di  quel 
le  fiamme , ej  tratta  nel  medejimo  libro  di  molti 
altri  fìmili  ejfempi  di  cani  à,'  queflò  propofito ♦ 
Plinio  lib . Y)ice  parimente  Plinio  conformandoli  con  fcco  Soli 

‘dem  ^ C°’  110  C^C  ^ cane  c0m'oatte  Pe  l fuo  fignore  o & ino* 
rendo  il  patrone  no  lafcia  al  filò  corpo  a p prò  spina. 

re  uccllo  alcuno  per  danneggiar  lo, nc  fiera  alcuna , 
CT  ua  a cercare  colui  che  ibauccifo , cr  Vaffalta 
o con  i doti  o con  l'abbaiargli  dietro  fctiza  lafciar 
lo  mai,  er  narrano  che  ejfcndo  {lato  prefo  in  uni 
battaglia  unKe  di  Baramanti  fi  mifero  infieme  du* 
cento  cani  che  egli  kauca  con  fcco  nel  campo , & 
fatta  una  fquadra  di  loro , t raffero ■ il  Re  di  mano 
, r * r di  nemici  reducendolo  a rfaluamcnto  a cafa , & in 
quefio  modo  maggior  aiuto  hebbe  da  quciU  cani , 
che  da  tutto  il  fuo  efferato  infieme . E il  cane  di 
boni fiima  memoria , chtriconofce  il  fuo  bene  fatti 
torc , er  fe  fi  allontana  dalla  cafa  di  gran  (patio 
per  uie  non  piu  praticate , per  effe  o per  altre  ui* 
JfidM.  it.  p tornare . Gli  Indiani  fogliono  mandarne  i bo* 
fchi  la  notte  le  cagne  loro  acciochc  (i  congionga 
no  o con  Tigri  6 con  Lupi  per  hauerne  ferocifiimi 
cani,  cr  ue  ne  uengono  q nafeerdi  tali  cheaffrot^ 
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nò  i Leoni',  & gli  Elefanti , er  dice  il  mede  fimo 

ìfidoro , e 7 lo  conferma  Solino , che  il  Redi  Alba 

nia  mandò  ad  Ateffando  magno  imfimile  cunetta* 

to  di  Tigre , che  era  di  tanta  ferocità  che  offendo 

gli  P°fl°  innàzi  un  'or fo , er  un  Cinghiale  perche 

gli  affrontajfc , non  fi  moffe  mai, anzi  prezzando 

di  uenirà fronte  con  fi  poco  feroce  befiie,  fc  ne  ila 

ua  a giacere  fcnzalcuarjì  pur  in  piede , onde  Ale  fi 

[andrò  [degnato , er  reputandolo  uile,  er  poltro* 

ne  ordinò  che  fu'fc  uccifo,  di  che  auifato  il  PvC  di 

Albania  che  gli  Fbauca  mandato,  gli  ne  mandò  un 

altro,auuertcndolo  che  non  fi  marauigliajfc  fc  non 

fi  monca  contra  fi  baffo  fiere , che  come  gencrofi 

quei  cani  fi  fdegnauano  di  combatterlc,ondc  Al  e fi 

[andrò  lo  mife  à combattere  con  un  leone  che  Pucci 

[e  [ubito,dopo  hauendogli  mejjo  in  campo  uno  eie* 

[ante  il  [croce  cane  arricciati  i peli  dopo  Fha* 

ucre  un  pezzo  abbaiato  fi  moffe  centra  f elefante  y 

col  quale  dopò  thauer  fugacemente  combattuto  un 

pezzo  con  deprezza  V atterrò  al  fine  er  Fuccife . 

Con  tutt : qucfle  buone  qualità  di  qucfto , animale 

ue  ne  fono  altre  in  cjfo  pefiime , cr  kc&iale , che  i 

iracondo  molto,  & quando  c meffo  in  colera  non  è 

pofiibile  di  mitigarlo  con  ajfirezza , cr  con  minac* 

eie , ma  fi  bene  con  le  carezze,  cr  fargli  ttezzi 

con  che  fubito  fi  placa,  cr  quantunche  fia  quella 

colera  co  fi  impctuofa  bcftialc,  cr  ferigna,par  non 

dimeno  col  placar  fi  con  carezze  che  babbitt  del  ge 

tterofo  x cr  del  buono  3 in  quel  modo  che  c genero * 

_ • • • 
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Jìta  ne  Vhtiomo  perdonare  a chi  fi  h umilia,  & cffù 
gnare  i fupcrbi.É  la  colera  del  cane  tanta  quando 
fon  cofì  flati  prouocati  ad  ira , che  giratogli  il  faf 
fo  non  fi  potendo  ucndicare  coirà  colui  che  gli  l'ha 
gittato,fl  uolta  cotra  il  [affo  lo  morde  co  rabbia3of 
fendendo  fc  iftefio  , cr  i proprij  denti . Le  cagne 
perciò  eh  e par  tori feono  i figliuoli  che  non  uedono , 
tanto  i caglinoli  tardano  a uedere  quanto  la  madre 
piu  glinodrifcc  di  latte  piu  graffo  ,&  migliore, 
cr  quanto  piu  fon  generati  inficine  piu  tardano  ad 
acquistare  la  uisla,chc  fe  nafee  un  folo  uede  nel  no 
no  giorno , fina fioti  dui, diccc: fi  tre  undcci,ne 
mai  uedono  piu  tardo  del  di  ucnùino,  ne  piu  prca 
fio  de  i fette , cr  la  cagna  porta  il  fuo  parto  fiffan * 
plin.Ub.z.  ta giorni . Secondo  ?linio,trc  cofc  fon  cagione  del a 
cap.40.  ^ eccita  de  i caglinoli , ilfrettolofo  parto  Ja  moU 

titudinc  de  i figliuoli  partoriti , cr  l'abbondanza 
del  nodrimento  che  fc  gli  da . Per  V ordinario  fi  l 
offeruato  che  i primi  cagnuuli  che  na fiotto  uaglion 
meno  de  gli  altri , cr  figli  c co  fi, può  effer  la  cagio 
nc  che  effondo  piu  amati  dalla  madre  fon  piu  albo 
dantementc nodriti , endice  Solino  che  quando  in 
Albania  fi  legano  nelle  felue  le  cagne , perche  babbi 
no  da  conci  pere  dalle  Tigri,  cr  quiui  fi  lafiiano 
ligatcjl  primo , cr  fecondo  cagnuoli  che  ne  nafioc 
no  non  gli  allenano  come  piu  inutili,  cr  men  buoni 
degli  altri, & il  mede  fimo  afferma  P linio  che  fan 
no  gli  indiani dicono  che  l'ultimo  a na  fiere  tra. 
pajfa  in  bontà  tutti  gli  altri . Non  hanno  fecondo.  « 
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tifinotele  fuori  piu  che  duo  denti , cr  quinto  fon 
no  lenti  piu  giouani  tinto  hanno  i denti  piu  biane 
chi , cr  piu  acuti , cr  fi  muouono  alle  generatone 
piu  pretto  i mafehi  che  le  f emine , cr  piu  toflo  i ci 
ni  da  caccia,come  fon  leuneri  che  i Mafìini.  E t die 
ce  anco  il  medcjìmo  Ari  fio  tele  circa  il  uederde  i ca 
iliache  quei  che  nafeon  prima,effcndo  però  nel  uetu 
tre  perfetti , cr  non  partoriti  innanzi  il  tempo 
quei  ucdono  piu  pretto,  cr  quei  che  tardano  a per 
fettionar fi, affai  piu  tardo  . I cani  leurieri  fecondo 
Arifiotele  nel  medefimo  luogo  meglio  generano 
quando  fono  in  fatica  che  quando  fono  in  ripofo, 
cr  che  poffon  uiuerc  diecc  anni , meno  affai  che  i 
Maftini rcfpettiuamentc , cr  ciò  auucnirc  perla 
ccccfiiua  fatica,  cr  fuperchio  efjcrcitio . Et  dice 
Vlinio  che  il  catte  fu  quello  che  infegnò  prima  il  uo 
mitare, perciò  chchauendo  mangiato  cibo  cattino, 
CT  troppo, mangiò  utiherba  che  lo  fece  uomitare , 
cofì  fi  liberò  da  quel  male , Dice  parimente  Arie 
itotele  che  la  cagna  fa  piu  carezze,  cr  prima  pa e 
fee  il  piu  bel  cane  di  tutti  gli  altri  figliuoli 3cr  che 
leuiencil  latte  di  molti  diittanziche  par  tori fica, 
CT  le  uien  prima  ffieffo , dopo  fc  le  affottiglia , cr 
dopo  il  parto  poi  è buono  a nodrire,&  in  fua  pere 
fettione.E  la  cagna  ordinariamente  minore  del  ma 
fchio , piu  agile  del  corpo,  piu  debile , cr  piu  ftef. 
fibile , con  tutto  ciò  dura  affai  meno  nel  correre 
per  hauer  i nerui  piu  deboli , è però  piu  atta  a efe 
fer  ammaittratache  non  è il  mafehio , cr  piu  man* 
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fucta,eccctto  nel  tempo  che  nodri feci  figliuoli. SoK 
prodotti  i Leurieri  per  rifletto  del  fuo  cjjcrcitio 
della  caccia  dalla  natura  con  i peli  piu  corti:,  cr  r<t 
- ri  che  i Mafliw, hanno  la  coda  piu  picciola  le  gam 
bepiu  Jottilc,  er  non  carne  adoffo } cr  quctto,per 
coche  fc  haueffero  molta  carne  manco  correr  cibo 
no  ,fc  haueffero  gran  peli  haurrebbon  nel  correre 
maggior  caldo , fc  haucjfcr  gran  coda  farebbe  in 
loro  argomento  di  gran  timidità , er  fc  haueffei 
piedi  grò  fi,  cT  gambe  carnofc  non  farebbon  coji 
ueloci . E co  fa  mirabile  de  i cani, che  quei  che  ttan 
no  nelle  cafc  de  i patroni  nelle  città  quando  ui  ara 
riuano  contadini ,fì  auuentano  loro  addoffo  ne  gli 
poffa  patir  di  uedcre,^y  all'incontro  i Mattini  ufi 
ti  in  mila  nel  ucderhuomini  nettiti  di  nero  fan  gri 
rumore  abbaiandogli , cr  perfeguitandogli . Sott 
(li  lor  natura  tutti  i cani  auidi  del  patto , cr  infa* 
tiabili  che  fempre  han  fame , cr  molte  uolte  per 
troppa  fame  diuengono  rabbiofì . Si  arrabbiano 
piu  de  ogni  altro  tempo  nell'autunno  nella  quale 
ttagioiic  fon  dominati  da  una  colera  nera  che  quan 
do  fc  gli  corrompe  fi  fan  rabbiofì  fubito,  cr  que* 
tto  cane  co  fi  fatto  rabbiofo  deue  temer  fi  piu  che  U 
pefle.i  fegni , che  fia  rabbiofo  è quando  ua  profitta 
go , folo,<rjr  par  che  uoglia  cadere  hor  da  un  lato 
hor  dall' altro  ,ua  con  la  bocca  apcrta,dalla  quale 
gli  cfccfuhua  uè  le  no  fa, ha  gli  occhi  rouer fidati,  le 
orecchie  ritirate,  la  coda  fra  le  cofcie  ; cr  ancora , 
che  habbia  gli  occhi  aperti  non  uedonoftu  indàp4 
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inqualutichc  co fa  chctruoui,  morde  gli  altri  cani, 
bcftic,®  buoniini  che  gli  uega  inàzhaborifcc  Fac 
qua,  abbaia  contra  la  propria  ombra  : ® i cani , 
che  in  tal  cjjer  lo  conoscano  abbaian  tutti  allui.  Et 
fe  morde  qualche  altro  cane  o bcjlia  diuentano  rab 
biofi  aneti  e freccett  o Fhuomo  che  fe  ne  cura,  rime 
diandofcgli  però  pretto,®'  le  bettic  cojì  morfìca* 
te  da  cani  rabbiofi  abborrifeon  fimilmcnte  V acqua 
er  han paura  di  bereyfcnza  cagione,  ® uanguar 
dando  a torno  fuggendo  di  effer  uedute , latrano , 

& abbaiati  a guifa  di  cani,  ® ucdono , ® fognano 
cofe  terribili . Et  dice  Plinio  che  fotto  la  lingua  p/Ui.30,' 
del  cane  e qualche  uolta  nafeofq  un  ucmiccllo,  che 
in  greco  è chiamato  huta,chc  è cagione  di  farlo  ar 
rabbi  are,®  cauando  fegli  ccffa  il  fuo  male. Et  dU  Pii  .ìbidem 
ce  anco  che  Forma  del  cane  rabbiofo  nuoce  mafii* 
inamente  a chi  hauejfc  qualche  piaga,  ®fe  a forte 
qualche  unoui  orina  fopra  fubito  /ente  dolor  di  > 
fianchi . Dice  huicenna  che  il  cane  è maligno , ® . j.i 

inuidiofo,chc  quella  herba  co  laquale  fi  purga  per 
uomito  la  coglia  di  nafeofo , ® ha  per  male  che  al* 
tri  la  conofcano  di  quella  uirtu,  ® non  può  patire 
che  un  altro  cane  entri  in  cafa  del  fuo  patrone  per 
paura  che  notigli  toglia  il  uiuerc,  ® la  grada  del 
patrone , però  cerca  di  mordergli,®  fcacciarlo.  E 
in  oltre  parco,  ® auaro,chc  quelle  offa,®  altre  co 
fe  che  ha  trouate  da  rodere,quando  e ben  fatoUo,ri 
pone  occultamente  fenza  imitar ea  mangiarle  aU 
tri, per  poter  poi  ejfo  mangiarlo  infecrcto,quando 
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trtiUi.  6.  nìubbk  bi fogno. E anco  de  fua  natura libidinofo 
che  femprefine  alla  morte  cerca  di  congiongerfi 
con  cagna , er  in  ucccbiczza  pati/ce  la  podagra . 
Hanno  i cani  quando  nafeono  i denti  quant  miche 
piccioli. dice  P linio,chc  ogni  animale  che  ha  denti, 
CT  unghie  ferrati  genera  figliuoli  imperfetti . Et 
narra  Solino  che  prcffogli  antichi  erano  tenuti  i 
cagnolini . in  gran  riuercntia,et  penJauano,che  fof 
fero  buoni  per  mangiare,  & credcuano  che  il  fan* 
gue  loro  f offe  efficaci  fiimo  rimedio  contro,  il  uele * 
no.  Vii  ordine  mirabile  dicono  che  lunatura  ha 
<-  fi  inili tuito  in  quelli  cani  quando  fon  nati , er  non  fo 

lo  ne  i cani  ma  in  tutti  gli  ammali  che  nafeono  in 
numero  inficine , che  battendo  la  madre  piu  poppe , 
fecondo  che  nafeono, ci  a feuno  di  quefli  piccioli  fi « 
gliuoli  piglia  d1  una  dieffa  per  aliatacene  per  ordi 
ne  fecondo  che  fon  nati, in  modo  che  ciafcuno  cono * 
’li.  lib.  ii.  fcc  la  fua,nc  mai  uà  alcun  di  efii  ad  allatarfi  a quel 
apAo.  l4  di  ni  uno  de  gli  altri,  anzi  che  uacandone  qual a 

che  una  per  la  morte  di  qualche  un  di  efii , da  niu* 
no  altro  è prefa  mai, in  modo  che  quella  poppa  di 
uicneficrile  per  quella  cagione . 

Seconda  parte  del  capitolo  del  Cane  ♦ 

! C tante  le  qualità,  cT  proprietà  di  quello 
aninia'e*che  ancora  che  non  fi  ferina  fe  non 
pine  A,  ejli , per  non  fa&Jir  il  lettore  ,ftè  pre* 
jo  per  codiente  diuider  quello  capitolo  in  due 
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parti . D/còno  che  o cani  che  fi  adoprano  in  cacciò 
non  fi  dace  permettere  il  molto  dormire , percioche 
effondo  di  lor  natura  molto  calidi , ac  ere  fendo  fi* 
gli  il  calore  interno  piu  per  il  molto  dormire , tira 
cattiui  humori  allo  Romaco , onde  fe  gli  generano 
molte  mulatte  .Dicono  anchora  che  foto  il  primo  Elian. 

cane  che  nafee  ha  la  uera  fimiglianzA  del  padre, cT 
gli  altri  comeucngono  perca  fi. Non  mutano  i den* 
ti  mai  eccetto  quei  che  fon  chiamati  denti  canini , i 
quali  mutano  co  fi  le  fontine  come  i ma fchi,  il  quar 
to  mefe  dopo  che  fon  nati. Se  le  cimici  fon  mangiate 
dal  cane  morficato  dal  frpe,guarìfc.  er  dice  Vii*  plin. 
ìlio  che  gioua  al  cane  leccando f le  proprie  ferite, 

CT  anco  fe  leccane)  quelle  degli  huomini . Quando 
e amalato  il  catte  3 fi  gli  molli fica  molto  il  uentre 
facendogli  bere  latte  di  capra . Et  la  fua  rogna  fi  Pi** 
guari fee  col  fanguefefeo  del  bufalo,bagnandofelc 
con  effo  il  primo  di,&  il  fecondo  poi  co  lefia.&di  >. 
ce  Arifictelc  chci  cani  quando  fentono  hauer  uer* 
mi  ricorrono  di  lor  natura  seza  affettar  ricetta  di 
medico  a màgiare  herba  di  granò  che  gli  guari fee* 

E t quàdo  orina  il  fangue  fi  medicati  col  cuocere  il 
coriandolo  in  acqua  con  un  poco  di  olio di  lenti 
chia , er  molti  grani  di  pepe  triti , er  poi  inficme 
ben  miflicati  fc  gli  dia  à mangiare  . Et  quando  per  * 
il  gran  caldo,  & fatiche  cccefiiue  gli  uengono  le 
crepature  à piedi  fe  gli  curan  bagnando  figli  fpeffo 
con  lifeia  me  folata  con  mele  . Dicono  che  il  qua* 
gito  del  eagnuolo  picciolo  f quagliato  con  uino , CF 
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beuuto  guari fc e la  colica . Similmente  la  milza  dèi 
cane fpolucrizzata  e?  beuuta  in  uino  guari fee  il 
mal  de  la  milza  del  huomo  . Lo  flcrco  del  cane  fec *= 
co , CT  trito  dato  à bere  fonagli  H idropici . Ut  chi 
uolejfe  narrare  le  molte  uirtu  medicinali  di  cfuefio 
animale  non  finirebbe  mai.  Lcgefii  che  ejjendo  éa* 
to  uccifo  un  belìi  fi  imo  cane  del  He  Archelao  da  aU 
cuni  Traci  fiere  tamente, per  [acri (icario  , fico  per* 
tifigli  acci  fori,  furon  condonati  dal  Re  a doucr  pa 
gare  un  Talento , il  quale  non  hauendo  efii  da  pd* 
gare  Supplicarono  il  Re  col  mezzo  di  Euripide  fuo 
fauorito  che  gli  fofjc  per  la  lorgran  poucrta  con e 
donata  la  pena , ZT  1 ottennero. ìndi  a molti  giorni 
poi  ejjendo  Euripide  andato  a caccia  col  Re3cr  /e* 
parato  fi  nel  cacciar  da  lui,  fu  mifcrabihncnte  ucci 
fo.ZT  lacerato  da  cani , cr  molti  dicono  che  furono 
i figliuoli  del  cane  uccifo  da  Traci . Dice  Hcliano 
Tcthezc  che  eff  èndo  flato  morto  in  una  guerra  cU 
uilcCaluo  cittadino  Romano , cr  udendo  molti 
fuoi  nemici  al  corpo  troncar  la  tcfla  gli  fu  fatta 
rcfijlcnza  grandi  fiima  da  un  fitto  cane,  che  fi  era 
mcJ)oprcJ)bcfuelcadaucro,nc  fu  mai  pofiibilea 
ùenirne  ad  effetto,  fin  che  non  Ibaue (fiero  morto  , 
cr  che  hauea  prima  fatto  gran  danno  fra  loro . 
Quando  fu  morto  l ultimo  Dario  che  regnò  nei 
"Po  fi  ne  l ultima  battaglia  che  hebbe  col  grande 
Alcffandro.da  Beffi o,ct  N arbaza,non  fu  il  fuo  cor 
poabbddonato  mai  da  un  fuofcdclifiimo  cane/cac 
cucio  le  fiere  che  uened  per  damarlo.  Et  il  medejl 
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tno  fi  legge  di  un  cune  di  Silunione  che  effendo  fiuto  Id'c.EÌìo»^ 
uccifo  Silunione  capitano  Romano  il  fuo  cane  dopo 
haucrlo  molto  diffefo  prima  che  morific  rimufe  qui 
uifemprc  [cucci ùdo  gli  uccelli  et  le  fiere  che  fi  uolca 
no  approfiimurc  ul  corpo  fin  tanto  che  fu  ritrouae 
to  da  Rq mani  cr  fcppellito  . Morto  ìafone  Lido  p^in- 
un  fuo  canejw  itoli  e mangiare  per  dolore  della  fui 
morte  y ma  fempre  latrando , cr  dolendoli  mori  ♦ ) 

Dicono  chehauèndo  Danne  "Bifolco  Siracufano  cin 
que  cani  effendo  egli  uenuto  a morte  3t  ut  ti  cinque  fi 
mi  fero  a piagnerc,à  latrare  cr  fenza  gallar  mai 
cibo  cr  tutti  morirono  di  dolore  . Et  dice  il  mede*  H'iutn.qiu 
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un  caneyche  fempre  gli  dormiua  preffo  il  letto , cr 
fognando  egli  una  notte  che  era  dato  pcrcoffo  da 
una  fletta  3 cr  perciò  lagnandoli , cr  dolcndofi  in 
fogno , il  cane  cominciò  a latrare  tanto  che  lo  dee 
dò , cr  uenuto  poi  a morte  Gilone  quedo  mede  fi* 
tno  cane  non  fi  uqIIc  partire  dalla  fepoltura  fua  ne 
per  minacele  ne  per  carezze  giamai . Et  il  mede* 
fimo  amor euole  atto  fece  un  cane  nella  morte  del 
Ke  P irro  fuo  fignorc . Narra  il  Biondo  che  ù noe 
firi  tempi  effendo  portata  ù una  fcppoltura  una 
tiobil  donna  d' Biadi  [aitò  nel  cataletto  un  fuo  ca* 
gnuolo , ne  fu  mai  pofiibile  di  leuurlo  di  f opra  del 
corpo  morto  : cr  nel  uolerfi  metter  f otto  terra , il 
cane  cominciò  , a latrar cs  cr  finalmente  faltòncL 
la  [offa  cr  fu  fcpolto  con  efio  lei.  Fu  cofa  anco  min 
rubile  quel  che  adiuetme  a N iciayche  effendo  ito  à 
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cr  nel  corcre  dietro  la  fiera  offendo  caduto 
in  una  fornace , de  carboni , i fuoi  cani  che  cran 
quiui  quello  ucduto  cominciarono  a latrar  tanto , 
cr  à piagnere  , che  era  cofa  di  fluporc , <?  alcuni 
di  efii  ( recandone  parte  aW orlo  della  [offa  ) anda 
nano  a pigliar  perle  uelbi  dolccmete  i uiandatìaìlc 
{brade  uicinc  per  inombrargli  il  luogo  douc  era  co* 
duto  N icia , i quali  andarono  <?  trouarono  il  pò* 
ucr  N icia  effer  già  abbrufeiato . J / Biondo  r ac  con* 
ta  fimilmcntc  , che  al  fuo  , ? quafi  tempo  notbro 
Mario  Cefarini  nobili  fiimo  Romano  gran  caccia* 
tore  feguendo  una  fiera  col  fuo  cane  cade  in  una 
gran  fio  fifa  ( delle  quali  fon  molte  nella  campagna 
uicina  a Roma  ( ilche  ueduto  dal  cane  con  ffieffo  la 
trare  circondando  la  foffa , gridò  tanto  che  con 
cor  fi  quiui  alcuni  contadini  lo  trufferò  fuori , 
hauendoci  lafciato  morto  il  fuo  cauaUo . Nella  cit * 
ta  d'Orlicns  non  è molto  tempo , effendo  dato  da 
alcuni  ladroni  uccifo  un  certo  Cittadino , ex*  nafeo 
fo  il  fuo  corpo  fra  certe  hcrbaccie , il  cane  del  mor. 
to  no  hauendo  potuto  dijfendcril  fuo  fìgnorc  fe  ne 
torno  agran  fretta  a cafra  per.  la  {brada  urtando  chi 
fe  gli  paraua  inanzi,<?  in  cafra  con  gridi  , cr  con * 
tinouo  latrare  affretandofi  molto, die  de  finalmente 
inditio  che  uolcua  che  lo  fcguitaffe,onde  un  donifc 
dico  di  cafra  andò  fcco  per  le  pedate  fue  proprie,  ri 
trouò  la  l brada , ? tanto  fece  che  ritrouò  il  corpo 
morto,??  fcauando  molto  le  fiondi , lo  manifefiò  ì , 
quel  ferito , Ne  i noftrì  tempi  amando  un  giouaue 


Q.V  I N T A*  jfé 

lológncfic  molto  un/fuo  fidato  cane,  cr  differì*  fa 
un  giorno  cjjcndofì  appicatoda  fe  iftcffo  per  la  go 
la  in  una  cantina 3 il  cane  che  era  [eco  ff  aucntato  di 
quejio  fyett acolo  corfc  ad  alto  ? cr  latrando , cr 
gemendo  notificando  il  cafo  ? tanto  fece  che  fu  fc* 
guito  dal  padre  3 cr  la  madre  che  trouaron  il 
figliuolo  già  morto . offendo  Pirro  Re  de  gli  E pU 
roti  in  uiaggio  trouò  à cafo  un  corpo  di  un  Intorno 
di  poco  inanzi  ucci  fio,  preffo  il  quale  era  Un  fuo  fi e 
datifiimocanc  che  non  V àbbandonaua  3la  fedeltà 
delquale  efifiendo  conofciutd,con  carezze  (dopo  Vii  a 
uer  fiatto  fiepeliril  morto) fie  lo  tirò  a fie . cr  dopo 
un  tempo  ficguendo  fiempre  il  cane  il  Re  fino  mtouo 
fignore , auuenne  che  ncW  efferato  riconobbe  gli 
ttccifiori  del  fiuo  antico  patrone  contra  i quali  laa 
trando  cr  gridando  <?J}>cffo  pigliando  per  la  uc* 
{fa  il  Re  come  fie  gli  li  uolcjfic  moflrare,  cr  querce 
larjì  ficco  che  tcnejfie  nel  fiuo  campo  homiccidiali* 
tanto  operò  che  il  Re  confiderato  il  fatto  3 fece 
prender  quei  tali  cr  confiejfiarono  rhomicidio  per 
pctrato,per  il  quale  fiuron  poi  dal  Re  fatti  mori 
re. Sono  della  fedeltà  dei  cani  ucrfio  il  lor  fignori 
tanti  e fjcmpi  antichi  cr  moderni  che  ne  fon  piene 
le  hifforU  antiche ,??  quelle  de  i tempi  noffri.  Ma 
baffi  hormai  per  quefvi  che  fi  fon  recitati  di  confi 
Aerare  di  quanta  ripr enfiane  cr  carico  fieno  i fier 
uitori  uer  fio  i lor  fignori  non  cfficndogli  fedeli , cT 
amore  uoli^poi  che  gli  ammali  bruti  gli  uincono  di 
fedeltà,?? 'de  amore,??  finalmente  a conofeer  Ufo 
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delta  di  qucfio  domeflico  animale  fi  confi  deri  cfa 
battendo  il  grande  iddio  in  protcttionc  il  figliuol 
di  Tobia  nel  mandarlo  a trottarla  medicina  pel  pa 
dre,uollc  accompagnarlo  da  un  Angelo , & da  un 
cane ♦ 

A che  tempo  fu  la  trancia  cominciata  a effer 
gouernata  per  Re , quando  cominciarono  i Rcef 
[cr  chrijliani.  Cap.XXé 

i 

EJ  Re i la  Trancia  anticamente  gouernata  da  di* 
/ ucr fi  principi  0 cr  pcrciochc  cominciauana 
quelle  genti  a temer  molto  le  incurfioni  di  alt 
cune  nationc  cfiranc  come  di  Gotki , Vandali , cr 
ftmili  popoli  barbari , che  minacci auano  di  andae 
re  a occuparla  , fu  rifilato  da  quei  principi , cr 
magnati  che  fi  creajfc  fa  loro  un  R c3chcfojfc  cac 
po  , CT  uniucrfal  diffenfir  bro:il  che  fu  fatto  dót 
pò  la  morte  di  Genobaldo  Capitano  generale  de  i 
Trancefi,  pcrciochc  offendo  fi  ragunato  un  concilio 
nella  Citta  di  Vurtiburg  a quefio  effetto  5 fu  crea 
to  Re  uniucrfale  Terramondo  figliuolo  del  gran 
N arcomiro  prcncipc  della  Tracia  Orientale  ilqua 
le  cominciò  ad  accomodare  quei  popoli  à uita  piu 
ciuilc,  cr  politica  3 cr  gouerncgli  in  buona  pacò 
CT  giuflitia . Tu  il  principio  del  regno  fuo  ncWan 
no  della  falutc  cristiana  CCCCXIX.cr  regnò 
undeci  ami , amato  zri&intato  uniuerfalmentc  da 
tutti  cr  durò  la  fua  [ucce filone  fine  al  Re  P /pio* 

ma 
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ma  il  quinto  Re  cominciando  da  lui  inclufiuamctó 
fu  Clodoueo  che  fu  il  primo  Re  di  Francia,  che  fi 
battizzò , cr  diuenne  chriftiano , cr  fu  in  quePeo 
modo : Si  accefe  quello  bellico fo  Re  molto  delVamo 
redi  Clitilda  nipote  di  Gondobaldo  Re  di  Borgo* 
gna , giouane  bella  ,ep  di  nobili  fi  ime  maniere , cr 
hauendo  Jeeretamente  fattala  ricercare , che  uo * 
lejfe  cffcrgli  moglie , ella  rijpofe  a niun  patto  uo* 
lerci  condcfccndere  ejjendo  di  diuerfa  legge , ella 
Chrifriana ,ep  egli  idolatra , ma  che  fc  uoleua  di 
uenir  eh  riibi  ano  ihaurebbe  accettato  per  marito 
il  che  cjfcndolc  promeffo  dal  Re , la  fece  con  que * 
fta  condi t ione  richiedere  al  zio , ilqualc  dubitati* 
do  che  contradicendolo , quel  Repotentifiimo  non 
lo  priuajfe  del  regno , gli  la  conce ffe  fu  fpo* 

fata  dal  Re  Clodoueo,  & attui  condotta,  ma  tar* 
dando  il  Re  a battizzarfì  come  hauea  a Clitilda 
promeffo , cr  ella  fottecitandolo  Jfcjfo , cr  egli 
differendolo  femprc , gli  occorfe  fra  quel  tempo 
di  ufeire  a far  giornata  con  Germani , ncttaquale 
dopò  lunga  pugna , battendone  il  peggio  Clodoueo , 
CT  temendo  molto  il  cattiuo  fucccjjo  detta  batta * 
glia , fece  uoto  atto  Iddio  di  Clitilda,  che  fe  di  effa 
reibaua  uittoriofo  fi  farebbe  fatto  fubitamete  chri 
ihiano  ."Et  fu  co  fa  mirabile  quel  che  ne  racconta* 
no  gli  hiilorici , che  fatto  il  uoto  uidde  inconta* 
natte  i fuoi  ftcndardi,chc  erangia  in  piega,  riuol 
tar  fi,  apporre  in  fuga  Vejfercito  nemico , dclqtf* 
le  rcftò  totalmente  uittoriofo . onde  tornato  a C li 
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tilda0f  fece  chriftiano  per  le  mani  di  Sati  Remi# 
gio , er  dopò  lui  fi  battizzò  tutu  la  Tranciai  cim 
cagli  anni  cinquecento  della  falute  noflra.Duro  la. 
fuccefiionc  di  Terramondo  in  uinti  duo  Re  con 
tinouati  ,1  ultimo  de  quali  fuChildeueo  terzo  di. 
queflo  nome  che  fu  nel  D C C Lychc  percjfer  per 
fona  diffoluta , er  incapace  a gouernarc  un  tanto 
regno , Papa  Zaccheria , a richiefla  de  i principi 
della  Trancia  lo  dcpo fedii  regno , er  creo  in  fuo 
luogo  Pipino  il  breue  figliuolo  del  gbriofo  Carlo 
Martello ilqual  Pipino  quando  fu  eletto  Re  era 
prefetto  del  palazzo  reale , che  era  in  quel  tempo 
tino  officio  il  primo  dopò  il  Re , anzi  tale  che  era 
fintile  a un  pedagogo  a i Re,che  fenza  lui  nulla 
quafì  potean  efii  difporre  : ilquale  officio  era  co* 
mudato  nel  tepodi  Clotario  terzo  tfe/OCLXVI 
della  falute  del  mondo , percioche  effondo  qucflo 
Clotario  fucccjfo  nel  regno  a Clodoueo  fecondo^ 
fattofi  infoiente  molto  in  tor  le  donne  altrui , er 
/prezzando  V amini f rat  ion  del  regno  J principi » 
CT  gran  per  fonaggi  della  Trancia  ragimati  infìe « 
me  ordinarono  che  nulla  poteffe  il  Re  neWauuenU 
re  difporrc  fanza  qucflo  prefetto  del  palazzo , che 
tfii  crearono  3 er  ftimafi  che  fa  quello  chechia 
marno  il  gran  maftro  di  Trancia  : ben  che  bora  fa 
priuodcWauttoritachehaueuano  in  quei  tempi . 
Queflo  officio  di  prefetto  di  palazzo  pareua  che 
and  affé  par  miete  per  fucccfi ione,  perche  a E broino. 
fucccjfe  in  efjo  Pipino  UerifteUo  fuo  figliuolo , 4 
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Pipino  ÙeriìteUo  fucceffc  in  quefio  officio  Cariò 
Martello  fuo  figliuolo  baflardo , che  in  ualorc 
ingegno  puffo  di  gran  lunga  i legitimi  fuoi  fratelli 
ri  Carlo  Martello  fucceffc  poi  Pipino  il  bràuc,  che 
(come  fi  è detto  ) fu  creato  Re  per  la  inhabilita 
di  Childcrico  terzo  * nel  quale  fini  la  progenie  di 
Porr  amondo . ha  fchiatta  di  Pipino  fubintrata  nel 
goucrno  del  regno  di  trancia  regnò  poi  in  tredeci 
Re  fuoi  fuccc fori  (anchorachc  uifoffc  interpol 
fio  Odone  fuor  della  Stirpe  ) & ttenne  a finire  in 
Luigi  quinto  di  qucflo  nome  nei  anno  di  Chriflo 
DCCCCLXXXVIlU  qual  Luigi, morto 
fenza  figliuolo  alcuno , douea  fucccdcr  Carlo  fuo. 
zio , ma  per  effer  huomo  inhabile , er  dapoco  fi 
fece  inanzi  Vgo  Cappeto  conte  di  Parigi,  cr  con 
V aiuto  de  gli  amici  fi  fece  creare  Re , non  hauendo 
allegata  altra  ragione  che  pretende fii  nel  regno  fc 
non  elic  erà  alquanto  parente  a Luigi  quinto , cr 
che  da  certi  fanti  haucua  hauuto  rcuclationc  cht 
egli  hauea  da  effer  Re , Quefco  c quel  Vgo  eh  Un 
muto  Ciappctto  da  Dante  AUigieri  -,  il  quale  errò 
digran  lunga  dicendo  che  fu  figliuolo  di  un  becca a 
io,conciofia  che  tutti  gli  fcrittori  unitamente  dico 
no  che  fu  Conte  di  Parigi  huomo  nobilifiimo , er 
di  fangue  reale  * Quella  cafata  di  Vgo  Cappeto 
dura  anchóra  nella  fuccefiione  di  quello  regno,  uè* 
ro  e che  non  fi  chiama  piu  cafa  Cappeta,ma  di  Va * 
bis , perche  evinta  la  linea  dritta  di  quc&a  prò * 
genie  ui  fubintrò  una  linea  trafuer  fiale  che  fu  P hi* 
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lippo  di  Valori,  rr  dalla  fua  ca jota, fi  chiama  que* 
fio.  che hoggi  regnala  cafa  di  valori,  benché  fu 
della  mede  [ima  progenie  di  Vgocappeto,rj  fi*  Ten 
trar  della  cafa  di  Valori  in  questo  modo : Philippo 
terzo  il  bello  hebbe  duo figliuoli  Philippo  quartoy 
CT  Carlo,Philippc  come  primogenito  fucccffe  nel 
regno , cr  a Carlo  fu  afignato  dal  padre  il  Contee 
do  di  Valori , er  perciò  fu  fempre  chiamato  Care 

10  di  Valori. hebbe  Philippo  quarto  ( oltre  \fabeU 
le  che  maritò  al  Re  di'  lnghiltcrra)tre  figliuoli  ma 
fichi.  Luigi  decimo , Philippo  lungo ,er  Carlo  quar 
toyi  quali  tutti  tre  moriron  fenza  lafciar  figliuoli 
hcrcdi.pcr  la  morte  di  Carlo  quarto  ultimo  de  i tre 
fi-atelli  effondo  mancata  la  linea  dritta  mafculitta , 

11  figliuolo  di  Carlo  Conte  di  Valori  chiamato  P hi 
lippo  di  valori  diccua  pertener  allui  il  regno  co* 
me  piu  profiimo  di  Carlo  quarto  fuo  Confobrina 
morto  nell'anno  13x7.  dall'altra  banda  Edoardo 
figliuolo  di  I fabella  Reina  d' Inghilterra  diccuaap 
par  tener  fi  il  regno  allui  e fedo  nipote  per  madre  a 
detto  Carlo  quarto  : ma  oflando  a Edoardo  la  leg 
gc  Saliqua  che  cfclude  dalla  facce  fio  di  cjfo  regno 
le  femmine , fu  creato  il  Re  Philippo  di  Valori. co 
fi  fempre  dopo  fi  è chiamata  fin'  al  Re  Ucnrico 
che  regna  hoggi , quefta  defeendenza , la  ftirpedi 
Valori : er  fon  fiati  fin  quifia  effo  Philippo  inque 
fta  cafa  noue  Re  continouati . Cofi  appare,  tre  uol 
te  effer  mancata  la  linea  de  mafehi  ne  i Re  di  Fra 
eia  fin  a nostri  tempi. 
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• D/  Vn  Nobili  fiimo,  cr  magnanimo  atto  di  duo 
Candì  ieri  Chrijiiani  che  eran  prigioni  dé’Tarta* 
ri . Gfp.  XXI. 

EDfgwo  dicffer  fatto  fie fio  nella  memoria  del 
le  genti  il  genero fo  atto  che  duo  Chrijiiani 
fecero, effondo  in  poter  di  Tartari , racconti 
tato  da  piu  Infiorici,  cr  particolarmente  dal  bea* 
to  Antonino  ncU'hittoria  fua  del  anno  della  falute 
humana  circa  i ->  40. offendo  ufiiti  da  i loro  confin 
ni  i Tartari  per  impatronirji  dclVOriente,hducn* 
do  già  difilato  gran  parte  di  e (fi , cr  quafi  ridot* 
to  alT citrcmo  il  regno  di  Sur  acini,  in  alcune  batta * 
glie  che  hebbero  col  Soldano  di  Egitto, cr  con  Tur 
chi  furon  prefi  duo  udienti  Canottieri  eh  ri  il  ioni, 
che  erano  al  fildo  di  Turchi  rettati  piu  forzata* 
mente  che  di  lor  propria  uolontd  ; f uno  Guafcono 
chiamato  Raimondo  , cr  V altro  Guilielmo  da 
"Brindo fi ,Et  perciò  che  erano  i latini  che  haueatt 
gran  tempo  guerreggiato  in  quelle  parti  in  oppe * 
nione  preffo  quei  Tartari  di  ualorofi  guerrieri,  et 
di  gran  poter  e,  quelle  feroci,^  crudcl  genti  hauen 
do  eff aminoti  gli  affetti  de  i duo  prigioni , cr  per 
la  uniucrfal  fama  giudicando  efier  quefii  duo  fi* 
guatati  huomini  in  arme,fecero  confcglio  fra  loro 
di  quel  che  fi  douea  far  di  efii  : nel  quale  mofii  da 
di  fiderio  di  ueder  combatter  i latini  a f ingoiar  bat 
taglia  ( de  quali  haucan  fi  gran  co  fi  uditi  dire ) fu 
rifoluto  che  fi  condannajfcro  i duo  CauaUicri  a co* 
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batter  fra  lor  dui  in  capo  chili fo  di  tutte  lor  armi 
armati  [oprai  lor  buoni  cauaUi3promcttcdogli  che 
quel  che  di  lorfcapaua  uiuo,&  chehaucffc  l'altro 
uccifo farebbe  fiato  da  loro  liberato  3 & premia* 
to.  I duo  cauatlicri,. parendo  loro  male  che  agui fa 
di  fiere  foffero  pofti  in  quefla  crudel  battaglia  per 
foUdzzo3zr Spettacolo  di  quelle  genti  inhumane , 
fi  concertarono  fra  loro  prima  che  uenirc  a quello 
atto  di  hauerfi  cofi  amici  a uccider  Putì  l'altro3no *■ 
ler  piu  toflo  amendui  glor io famente  morire  facen* 
do  prima  in  uendetta  della  lor  morte  ucci  flou  de  i 
lor  nemici  inquanto  haueffero  potuto  menar  le  ma. 
ni:  cr  e (fendo fi  con f e (fati  l'un  l'altro  de  i lor  pecca 
ti  (però  che  i tartari  lafciauan  che  fi  parla jf ero  in 
flemc)ucnuto  il  giorno  del  duello  compar  fero  i duo 
campioni  armati  nc  i lor  corficri 3 in  tempo  che  era 
la  piazza  circondata  da  Tartari  tutta3et  hauendo 
prefo  del  campo  a gui fa  che  fi  foffero  uoluti  ire  ad 
incontrar  l' uni' altro,  abba  (fate  le  lande  almag* 
gior  correr  de  i lor  cauaUi  uennero  a trappaffarfì 
fenza  accoflarfì 3 cr  trafeorfero  l'uno  alla  banda 
contraria  a quella  dell'altra 3&  con  le  lande  diede 
ro  fra  quei  Tartari  incauti >cr  che  ogni  altra  cofa 
fi  hduerebbon  penfato , con  tanta  bramirà  che  ha * 
vendo  ucci  fi  i primi  3 cr  con  le  lande  ricuperato 
Tttal  cottci  i fecondinole  mani  a gli  flocchi  entra * 
roti  fra  quella  turba  cóme  ambiati ?cr  prima  che 
foffero  dalla  moltitudine  opprefli 3 ucci  fero  quindó 
d de  i principali^ piu  iflimati flit  loro  aho  efli 
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^hauean  bene  adocchiati,^  ne  ferir on  trenta . M4 
non  potendo  re  filiere  alla  infinita  moltitudine,  che 
fogli  era  moffacontra  rimafero  finalmente  morti , 
hauendo  dilor  mani  ucci  fi  anco  i proprij  caualli , 
faccio  non  r eli  afferò  in  poter  di  nemici , lafciando 
di  loro  marauiglia  preffo  i barbari  del  gran  ualor 
loro , er  memoria  al  mondo  del  magnanimo  atto 
che  fecero . 

J 0 
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In  qual  modo  il  Rcgnod' Inghilterra  fifa  phcu* 
dodi  Santa  Chic  fa,  er  come  in  poter  fuo  ucneffe 
Auignone.  X X I U 

IL  Regno  cTlnghiterra  c P heudo  di  fanca  Chiefa 
in  quello  modo  : Nel  tempo  del  Pontificato  di 
Innocentio  terzo  di  quefio  nome , che  fu  nell  anno 
dclfignorc  i zi 3, regnando  in  Inghilterra  Gio * 
vanni  x I ìjbutmo difomma  bontà,  er molto reU 
ligio fo  uolendo  che  il  fuo  regno  fi  effe  in  piedi  fotto 
l aufficio  della  finta  chiefa  Romdnafiontancamn 
te,  cr  fenza  effer  richiedo  col  confcglio  dei  fuoi 
principali  baroni  gli  lo  donò  con  tutte  le  ragioni  , 
ttpertinctic  fue,inficmc  co  lì  fola  d' iberni  a , che  al 
tre  non  haucua  in  quel  tempo,  cr  uolle  di  effo  efier 
Hi  nuouo  poi  inuefiito  dal  Papa,  promettendole  ua 
fati-aggio , <2T  ricognitionc  di  fcruitu , col  chiamar 
fi  pheudatario  della  Chiefa  Roman  a, offerendo  di 
pagare  perciò  per  riconofcimento  di  ejfo  uafatiagn 
gio  a pontifici  Promani  ? ogni  anno  mille  marche 
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(foro;  fcttccento  per  il  regio  fi  Inghilterra tre 
cento  per  lìfola  d'ibernia , er  cominciagli  a p<u 
garloima  non  ho  trouato  a che  tempo  fi  intermetti 
tefie  di  non  pagarlo  piu  ,nc  fi  fi  f offe  per  mera  lì 
ber  alita  di  P Òtefici  che  per  ricono  fiere  la  gran  ho 
•ta  di  quel  re  gli  rimi  fi  quel  ccnfo , opur  perche  i 
Rcfioi  ficee  fiori  rimane  fiero  di  piu  pagarlo , poi 
che  i P api  non  haucan  poffanxA  di  domandargli 
per  giuhitia . Auignonc  ucne  in  poter  della  chicfa: 
Che  bauedo  Giouanna  prima  Reina  di  Napoli  com 
ine  fio  il  graue  ecce  fio  in  far  morire  Andreafjo  fuo 
marito , L odouico  Re  d'Vngheria  per  uendicarlo 
( pcrciochc  era  fio  fratello  ) uenne  con  un  potentif 
fimo  eficrciio  in  Italia  per  uendicarlo,  er  approf 
fimandofì  al  regno  di  Napoli , Giouanna  apparcc< 
chiatc  alcune  Galee  ui  fall  fopra , cr  fi  riandò  i 
trouare  il  Papa  che  era  in  quel  tempo  in  Auignots 
ne  che  fu  Clemetc  fettimo  Antipapali  quale  prego 
con  molta  infamia  a uoler  interporfi  col  Re  Lodo 
uico  che  le  pcrdonajfc , cr  ella  perciò  promette 
ua  di  uoler  donar  Auignonc  alla  chicfa  .il  che  ha* 
uendo  ncgociato  il  Papa,c?  trouato  quel  Re  benU 
gno  faixa  molta  difficultà  V ottone , cr  per  quefha 
cagione  ella  donò  la  citta  di  Auignone  aUd  chicfa  . 
ma  pcrciochc  Clemcte  no  uolea  che  apparifie  cjfcr 
doikttione , fi  ordinò  che  fi  facefie  V effetto  per 
cotratto  di  ucdita,connumcrando  il  Papa  allei  per 
pagameto  il  credito  che  hauea  fico  de  i ccnfi  no  pa 
gati  di  molti  anni  del  regno  di  Napoli,  alla  chicfa v 
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D onde  nafca  la  pioggia , grandine  neui,  er  faet 

te , c r fiwil  cofe'  x x 1 1 *• 

SOn  ben  certo  che  qucfio  capitolo  farà  di  pòco 
profitto  a {indio fi,  & dotti, perche  chi  ha  fin c 
diata,  & bene  c {fiammata  la  Meteora  di  Ari&ote 
U(ncUaqualc  c fondato  tutto  quel  che  bora  fon  per 
dire  ) non  han  bi fogno  di  cjfio  ♦ Ma  perche  fi  come 
è quefio  libro  intitolato  mcfctilanza  di  uaria  letture 
ra,contcnédo  in  fe  diuerfe  cofe,cofi  parimenti  deuc 
effier  di  dilettatone  à dotti à men  dotti  ; ho  uo * 
luto  inferircelo , cercando  di  facilitare  à chi  non 
Vha  ueduto  nel  fuo  fonte , la  cagione  perche  nafeo* 
no  pioggie,nìcui  ,grandini,ncbbic,facttc,  tuotu,co 
mete , cr  fittili  co{c  naturali,fapendo  che  molti  fon 
no  che  non  lo  penetrano :er  per  darlo  bene  ad  in* 
tedere  cercherò  di  {pianarlo  con  tutta  la  facilita  > 
che  m ifia  pofiibile . Prima  che  fi  uenga  piu  oltre  e 
da  presupporre  un  fondamento  mani  fello  che  Vele 
mento  dcWacrc  che  circonda  tutta  la  rotondità  del 
la  terra , c T dclV acqua  arriuando  fine  alla  sfera 
er  elemento  delfuogo , è dipinto  in  tre  parti , che 
fon  chiamate  regioni  : la  prima  delle  quali , che  e 
la  più  alta  c femprc  caldi  fiima  , fi  per  il  fuo  prò * 
prio  mouimento  (che  quiui  è maggi  ore, per  ejfer 
piu  uicitta  al  moto  del  cielo  ) come  per  la  uicinan * 
za  del  fuogo,che  VinfiàmaiV altra  regione  che  e ui * 
cina  alla  terra  è parimente  calda  ( ben  che  non  tan- 
to),per  rijfictto  della  reflcfiionc  de  i raggi  del  Sole 
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che  riucrbcran  nella  terrà , c 7 <uko  per  i uaporì , 
et  effildtiòni  calde  che  di  efia  nafcono,come  dirafii. 
la  terza  parte  , ® regione  dclVacre  che  è in  mez # 
zo  fra  que^c  due, è fanpre  freddi  fi  ima  per  e (feriti 
tana  da  quefte  due  regioni  che  fon  calde , perche  e 
luntana  a quelle  di  fopra  del  fuogo , ® parimente 
luntana  da  quefta , che  c bajfa  j opra  la  terra  che 
noi  habitamo  poi  che  ito  può  la  refe fi ione  de  i rag 
gi  del  fole  aggiungi  douc  ella  è,nc  fi  muoue  tanto 
tome  quella  di  fopra  che  col  fuo  moto  poffa  gene* \. 
rar  caldo.  Quella  regione  dimezzo  cefi  fredda  jì 
fortifica  piu  nel  fuo  firddoper  effer  rime IJa  , ® 
rintuzzata  da  duo  caldi  fuoi  nemici , che  c quel 
della  region  che  gli  c di  fopra , ® quefla  da  baffo  ,* 
onde  quello  acre  , fuggendo  quelli  duo  aeri  caldi 
fuoi  contrarij  ucncndofì  a riUringcrc  (in  quel  mo* 
do  che  f avrebbe  uno  aff alito  da  duo  fuoi  nemici  , 
che  fi  ritira ,®  rejlringc  nella  fina  propria  fianza) 
fi  uienc  a unir  tuttto  raccolto  in  fi  ikcffo,no  potè 
do  fuggire  ne  di  fopra  ne  da  baffo  per  effer  Vuno  , 
® l'altro  occupato  da  efii  fuoi  contrari/, il  che  c co 
fa  naturale:®1  lo  cjpcrimcntamo  in  noi  al  tri,  che 
nel  tempo  dcU'inucrno  hauerno  piu  forza,®'  caldo 
nello  fiomaco,  pcrciochc  effendo  ilcalor  naturale 
attorniato , ® riftretto  dal  freddo,  fi  uicne  a uni* 
re>®  rcflringer  piu ,®  pel  contrario  nella  fiate 
non  battendo  chi  lo  impedi  fica,  fi  rila  (fa,®  diuertt 
fee  in  tutte  le  membra.®  qucko  mede  fimo  uedemo 
auucmr  nel  fuogo,  ® nell' altre  c ofc, perche  fempre 
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contrario  fi  nafconde  daW altro , cf  quanto  può 
fi  r laringe. Da  qui  uicnc  che  quefta  region  deU'ae 
re  di  mezzo  e piu  fredda  la  Rate  che  Vinucrno,  z? 
piu  unita  perche  è piu  riflrctta  dal  calore  infcrio* 
re  che  alhora  è maggiore  , che  la  forza  de  i raggi 
del  Solere?  da  quel  di  fopraint accio  L'huomo  pof* 
fa  ucdcrlo  per  efferienzapoga  mente  che  quel  luo 
gò  che  e piu  alto}c  piu  freddo  .che  quel  che  è in  haf 
fo,  anchora  che  tutti  dui  fieno  in  un  mede  fimo  fito, 
Z?  clima , per  questa  medefima  caufii  ancóra 
nelle  montagne  fi  conferita  piu  lameuc  che  nel  baf 
fo,perche  la  mantiene  il  freddo  che  ui  è per  riffe* 
to  di  quefia  regione  cofi  freddale  gli  è piu  uici * 
na . F atto  qucflo  prefuppofito  bi fogna  per  intcn* 
dcr  bene  il  fatto  farne  anco  un  altroché  c,  che  fi 
come  de  i quattro  clementi  per  F influenza  del  fole. 
er  dcU' altre  flcllc  fi  uegono  a comporre  tutti  i cor 
pi  mifti  del  mondo  di  ammalile  pietre  , er  di  al* 
beri,zT  per  corr ottiene  quegli  corpi  mifci  cofi  co* 
polli  flpoffon  tornare  ari foluer  in  e fi  come  fi  uc 
de  per  cfflcr:cnza,cofi  fimilmcntc  fi  ha  da  intende * 
re,chc  parte  di  uno  elemento  fi  può  conùertire , ZT 
trafmutar  in  un  altroché  può  effer  tanta  la  forza 
del  fuogo  fopra  del' aere  che  l'acre  uenga  a perder 
la  fua  formala?  fi  trafmuti  in  fuogo,  z?  pe'l  con * 
trario  il  fuogo  in  acre,  z?  cofi  auuicnc  di  tutti 
gli  altri  elementi  fra  di  loro  ancora , che  in  ciò  fio. 
più  meno  difflculta , fecondo  la  comumcatio * 
tione?zr  conuenienza^he  è fra  le  qualità  di  efii,  o 
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nero  la  contrarietà,  quantunchc  non  fi  faccia  que* 
fia  trafinutationc  co  fi  pretto  ma  a poco  a poco, 
come  uedemo  per  cjperienza  che  prima  che  l'ac * 
re  fi  infuochi  fi  tiiene  a Jpeffare,  or  a ficai* 
dar  e,  cr  fa  fumo:&  dopo  piglia  la  forma  del  fuo* 
go,  er  cofi  auuienc  aW incontro  quando  il  fuogo 
fi  conuerte  in  acre , come  fi  può  ucdcrc  nella  putì 
ta , cr  cftrcinita  della  fiamma , che  già  non  luce  ne 
ritiene  maniera  di  fuogo  ne  di  aere , ma  di  una  co* 
fia  mezzana  fia  efii  dui , cr  il  mede  fimo  auuienc 
ne  negli  altri  clementi . cr  di  quefio  non  occorre 
hora  narrar  fundamentalméte  le  cagionfibafti  che 
quefio  fi  ueda  per  cjperienza  perche  non  è donni* 
ciuola , che  noti  ueda,chc  offendo  un  lenzuolo  ha* 
guato  fie  fi  mette  al  fole  ò al  fuogo , l'acqua  apoco 
apoco  fi  conuerte in  uapori, & fi  trasforma  in  ae* 
re , cr  che  all'incontro  gittandofi  un  pugno  di  ter 
ra  in  un  catino  d'acqua , fi  uede  prima  la  terra 
Jpargcrc  cr  rare far fi,& dopo  fi  disfa,&  corner* 
te  in  effa.Hora  refla  a fapere  che  il  caldo  del  fole, 
CT  per  fua  influenza , CT  etneo  delle  flellc  nel  ma * 
uimcto  loro, fi  leuano  dalla  terra,dalmarc,et  da  fili 
mi,  cr  laghi, molti  fiumi  cr  uapori , de  quali  alcti 
ni  fon  ficchi  molto,caldi , cr  fonili  come  un  pie * 
ciol  fumé  che  efee  d'una  torcia  acce  fa , cr  qucfU 
fon  chiamati  efialationi  ♦ il  fole  con  V influenza 
fua  anco  tira  altri  uapori  che  fon  piu  fficfiì,&  hu* 
midi , ne  fon  cofi  caldi:  cr  quefli  propriamente 
4 differenza  de  gli  altri  fi  chiamano  uapori 3 come 
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quei  che  ucdcmo  afe  edere  in  alto  di  un'acqua  pofta 
alfuogo.Hordiquefie  cjfalationi  che  fondi  fui 
natura, co fc  calde , cr  fecchc  fi  generano  nel  modo 
che  fi  dir à,comctc,faette, fulgori  & tuonila*  de  i 
uapori  h umidi , a ffiefii , & meno  caldi  nafeono 
le  nebbie , le  rugiade , le  nuuole,  le  pioggic,graiu 
dine,  cr  gelate . il  modo  del  gcncrarfi  ucncndò 
prima  a i uapori  humidi,dico  che  clcuandofi  dalla 
terra , ò fiumi, ò mare,  ò altri  luoghi  humidi,quanis 
do  il  caldo  del  fole  c baflante  à farlo,  arriuan  cofl 
clcuati  fin  alla  mezza  region  dall'aere  che  fi  è de  t 
to  effer  freddi fiima,  cr  quiui  con  la  forza  del  fied 
do,  il  cui  proprio  c di  stringere,??  condenfare,  lo 
stringe, a ingroffa  tanto  che  fé  ne  fa  quel  che  noi 
chiamamo  muoia  che  fon  maggiori , er  minori  fc* 
condo  la  quantità  de  i uapori : diuenute  nuuole, l'ae 
re  le  muouc  hor  da  una  parte  hor  da  l'altra  fin  che 
co  le  forze  de  i raggi  del  fole,codcfatc,ct  ftrette  co 
me  fbogn a, et  abbandonate  dal  caldo  del  fole  che  le 
dcuò,tutto  l'humido  di  effe  fi  riconuertein  acqua, 
er  per  il  fuo  pefo  le  ritorna  à baffo,  er  uiene  à far 
la  pioggia  che  fi  ucde.Di  quefta  acqua  che  cofi  pio 
ue  molte  uoltc  auuicne  che  fe  ne  fa  grandine , & 
molte  uoltc  nic uc  : fc  ne  fa  grandine  quando  il  fied 
do  dell'acre  è cofi  grande  che  è fof fidente  à congei 
lar  le  goccio  prima  che  ucngano  à baffo , lequalì 
fi  congelano  cofi  rotonde  perche  è piu  diffofia  for 
ma,cj  atta  à re fifter e all'aere  per  il  quale  han  da 
pajfare , & perche  l'elemento  dell'acqua  naturai* 
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mente  c inclinato  alla  rotondita,come  potano  ucdt 
re  gittandofi  una  goccia  cf  acqua  in  luogo  polucro 
foy  con  quella  poluere  fi  uicne  a far  una  pallotta 
tonda  y cr  anco  gittata  una  goccia  ftnza  cjfcrui 
poluere  fa  il  mede  fimo  effetto  di  rotondita.La  nic 
uc  parimente  fi  genera  di  qucHc  medefime  nuuolt , 
nc  i paefiy  che  fon  molto  frigidi  o molto  alti , doue 
è tanto  il  gran  freddo  dcWaerc  che  le  nuuolc  fri  con 
gelano  prima  che  diuentino  acqua  , cr  co  fi  congc 
late  y il  pefo  le  tira  a terra  in  quella  forma  che  fi 
uede  de  fendere.  Quello  0 come  dico  auuiene  nella 
regióni  alte,??  fredde,??  non  ncUc  calde,  perche 
nelle  calde  c fcfficicnte  il  caldo  della  prima  regioc 
nc  a disfar  la  nieuc  co  fi  congelata  prima  che  ginn 
ga  a terrai  fc  fi  dicejfc  donde  nafte,  che  nel  tem 
po  della  fiate  conueneuolmcntc  non  piouc  non  man 
cando  in  quel  tempo  forza  nel  fole  per  cleuare  i 
uaporihumidi  alla  regione  di  mezzo  fredda, poi 
thè  in  quel  tempo  è piu  fredda  che  nelTinuerno,  cr 
confeguentemcnte  par  che  fra  piu  atta  a congelar 
le  nuuole , cr  generar  acqua  , fi  ri  fronde  che  per & 
che  il  fole  nel  tempo  delle  fiate , Ha  a noi  perpendi 
colare,??  ci  uicne  a ferir  al  dritto  con  i fuoi  rag*, 
gi , cr  dura  piu  tempo  per  cjfcr  • il  di  piu  lungo , 
uicne  a ftaldar  piu , cr  la  region  noftra.  c a /fai  piu 
calda  ,\in  modo  che  egli  ifteffo  uicne  a confumart 
in  cjfd  regione  i detti  uapori  che  follicua  dalla  ter* 
ra,ondt  non  ha  uià  di  giungere  aUa  detta  feconda: 
regione  fredda  di  mezzo , poi  .che  per  la  uiafi  cf* 


Q_  V I N r A.  ' 64 

[alino  , & annichilino , ma  poi  uenciidòf  a rafi 
frcdarc  piu  il  temperi  fole  può  commedamente  eie 
uargli  in  alto  fenza  confumargli  per  drada , cr 
quelli  che  erano  mezzo  cleudti  uanno  in  alto  , cr 
poi  diuengon  pioggia , cr  acquatici  modo  che  fi  c, 
detto , co  fi  il  mare  , cr  V altre  acque , cr 
uengono  a riccucrc  quel  che  gli  ha  tolto  il  fole  fci% 
za  perder  cofa  alcuna  per  poter  darlo  di  nuouo  ; 
co  fi  dando, ripigliando  mantiene  il  fommo  dio 
questo  marauigliofo  or  dine. Venendo  bora  afte  gè* 
late, rugiade,^ nebbie:  quediuapori  humidi , che, 
il  fole  tira  cr  follicua  dalla  terra  con  fuoi  raggi 
di  giorno , quando  è poco  er  fittila,  cr  non  ha 
forza  di  tirarlo  alla  terza  region  di  mèzzo  fied* 
da , ne  anco  ha  forza  il  fole  per  con  fumarli  in  que 
da  mjlra  regione , f landò  cofi  fiffcjì  in  are  uenu 
ta  la  notte  il  freddo  di  effa  gli  fa  conucrtir  in  ac * 
qua  qua  giu , cr  que  fai  rugiada  lacjual  fi  uede 
ne  i tempi  dagioni  temperate  ; ne  i quali  il  jol 
(come  fi  è detto)  non  ha  tanta  forza  per  tirargli 
alla  region  fredda . Et  qucflo  mede  fimo  caufa  che 
quando  il  freddo  della  notte  e grande  nel  tempo  del 
Vinuernò , che  ha  tanta  forza  che  può  quedi  uapo 
ri  eie  luti  congelare , cr  condcnfare , gli  condenft 
quel  gran  freddo dringc,  cr  è gelata,  da  Lati * 
ni  chiamata  Pruina , cr  per  quedo  noi  uedemo  gc 
iute  nel  tempo  freddo  , cr  rugiada  nel  temperato  . 
"La  nebbia  poi  fi  genera quando  que  fio  mede  fimo 
uapore  è anco  piu  fittile , cr  con  fi  poca  bpmidita 
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che  non  baila  a far  fi  acqua , cr  che  cada  come  rtt* 
giada  , cr  di  fi  debil  caldo  che  non  può  afccndcre 
alla  ragion  fredda , cofl  fe  ne  ua  atomo  come  fumo 
/opra  della  terra , che  poi  per  la  maggior  parte 
delle  uoltc  la  confuma  cr  disfa  il  fole. Co  fi  fi  uede 
come  tutte  qucflccofc  nafeono  da  una  medefima 
caufa  3 cr  matcria,chec  il  uaporhumido  : ma  poi 
la  quantità,  la  diffio fittone , il  luogo , cr  il  tempo 
fà  che  fi  ingenerino  di  efii  diucrfccofe.  R efta  hor 
mai  a ucderegli  effetti  che  nafeono  da  i uapori  cal 
di  chiamati  effalationi . Qucila  eff alai  ione  per  la 
fua  fìccita,&  gran  caldo , con  forza , cr  prcftcz* 
za  afccndc  in  alto , cr  talhora  con  quello  empito 
può  trapaffarc  la  feconda  regione  deW aere  fredda , 
CT  gionger  fin  alla  terza  calda,  cr  piu  alta , doue 
di  effe  quiui  fi  uengono  a generar  le  comete  come 
dirafii.  Ma  per  la  maggior  parte  delle  uoltc  auuiec 
ne  che  cofl  afccndendo  quc&a  ejjalatione  alla  terza 
region  fredda  quiui  fi  incontra  con  qualche  nuuo 
la  generata  da  uapori  humidi  come  fi  è detto,  i qua 
li  fon  fiati  dal  Sole  eleuati  inanzi  o ucro  inficine 
con  cffatquefta  cffalation  calda  impedita,  cr  circo 
data  dalla  muoia  già  fredda ,cr  humida  fua  contrai 
ria,fi  uienc  a raccogliere ,cr  restringere  in  fc  ificf 
fa,comc  chi  fugge  il  fuo  contrario, fin  che  ejfendofl 
troppo  rintuzzata ,fi  uienc  a fcaldar  piu  per  effer 
piu  unita,<&  confcgucntemcnte  a pigliar  maggior 
forza,  con  laquale  cerca  naturalmente  il  fuo  fcam * 
poionde  alfine  rompe,  cr  [pezza  la  muoia ,cr  di 
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qucHa  rottura  nafcc  lo  Hrcpito  che  mi  chiami 
mo  tuono  che  è cófa  naturale  di  far  fi  femprc,che 
pajfa  il  caldo  per  Chumido,come  ucdcmo  per  effe * 
rienza  che  fa  strepito  quado  fi  mette  il  ferro  info 
cato  nelT acquaio  come  ucdcmo  auuenirc  nelle  cofe 
humidc  che  ri  ferrati  dentro  di  fe  alcuno  Jpiritoò 
utnto  caldo, come  auuiene  delle  cafiagne  pofee  al 
fuogo  intiere  che  feoppiam  con  firepito  . Et  qué* 
i la  effalatione  che  cofì  efea  infocata  , ??  ardendo 
con  uiolcnza  fuori  dalla  muoia  rotta,  fa  caufar 
quel  lume , ??  refplendcr  che  fi  uede  . Et  ufeendo 
quefla  effalatione  cofì  codenfata,??  unita  con  uion 
lenza  impetuofif  imamente  qualche  uolta  ua  al  baf 
fo  ucrfo  la  terra , altre  uoltc  ua  torno  da  i lati,oue 
ro  inalto,rompcndo  per  la  parte  piu  debole  della 
muoia,??  efee  con  tanta  poffanza , che  tutto  quel , 
che  incontra  piu  forte  e piu  duro  /pezza,??  confu 
ma,??  e tanto  fottile  che  molte  uolte  auuiene  che 
paffa  la  uefte  del  huomo  fenza  fargli  lefione  nel* 
la  per  fona,  ??  qucHa  è quella  che  mi  chiamiamo 
factta  \ cofì  fi  dimostra  che  il  tuono , il  lume,??  la 
faetta  nafeono  da  una  ijieffa  materia,  c?  in  un  me* 
defìmo  tempo. Et  quando  fi  fatte  il  tuono , cr  uede 
il  fulgor are, ??non  ne  nafcc  factta,prouicnc,o  per 
che  la  materia , ??  fuftanza  di  effa  c Hata  fi  poca 
che  in  quella  rottura,??  infiammationc  fi  uennea 
con  fumare  fenza  poter  far  effetto,o  perche  la  effa. 
latione  rompe  la  nuuola  per  altra  uiacheperil 
baffo  > ma  daUc  bandi,  ??  fenza  armar  a terra  fi 
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andò  d confumare  per  i lati . Et  perche  fi  potrebbe 
domandare  donde  prouiene  che  nafeendo  lo  falena 
dare , er  il  tuono  tutto  a un  tempo  prima  fi  ucdx 
da  noi  il  lume  che  fi  fenta  il  tuono , fi  rifronde  che. 
ciò  procede  che  il  fenfo  della  uifta  de  thuomo  è più . 
perfricace , er  piu  preito  che  tutti  gli  altri  fentU . 
mentii  ilche  uedemo  di  continouo  per  efremenza* 
che  fe  uedemo  tagliarli  un  albero  di  Imitano  uede * 
tuo  menar  il  colpose?  non  udimo  la  botta  o rumore*, 
diejfo  finche  colui  che  l'ha  dato  alza  il  braccio  per 
uoler  menar  V altro.  Quelle  faette non  hanno  infe 
pietre  fempre3ma  alcune  uolte , cr  dice  A rifhotcle 
effer  co  fi  naturale  diuentar  pietrc3pcrche  fi  come 
auuienc  il  generarli  pietre , cr  metalli  dalla  me* 
fcolanza  della  e(falatione3&  Udpore  humido  nella 
terraneo  fi  parimente  dal  riilringimento  della  cjfa* 
lattone  nella  nuuolehumida3&  fredda  fe  dura  mol 
to,fi  congela  > cr  diuenta  pietra . Hor  concludenti, 
do  con  le  comete  già  fi  e detto  che  la  cometa  fi  gene 
raua  della  eflalatione,  & fumo  caldo  che  afeendt 
della  terra  alla  terza >cr  piu  alta  regione . il  modo 
con  che  fi  genera  e quello  3 che  per  la  forza  dei 
raggi  del  Sole3&  per  la  influenza  di  alcuni  inaliti 
gni  pianeti , cr  bielle  fi  eleuan  dalla  terra  efuefie  ef 
falationi  mafiimamente  nel  tempo  dcllAutumno9 
per  la  maggior  ficcita  che  e in  quel  tempo. zr  qui* 
fte  non  fon  cofii  commune  come  fono  per  V altre  nti 
prefi  ioni 3ma  fon  certi  fumi  uifcofi>  grofii , & 

evolto  caldi,*?  untofi,e?  per  la  medefima  influcm 
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Z4,  eX  per  il  fuo  caldo  falifcono  fine  a queU'alta 
rcgione,flringendofì,eX condcfandofi  nel  fuo  uiag 
gio,  uencio  a pafiar  per  mezzo  i fuoi  contrarij,do 
ue  arriu4tc}&  già  fatte  un  corpo  col  mouimcnto 
delT dere  e aldo, & con  la  uicinita  dell'elemento  del 
fuogo  fi  accedono,  ex  fi  fa  quel  che  noi  chiamamo 
cometa . E t rijplcnde  come  fi  ella , ex  co  fi  pare  per 
tutto  il  tempo  che  dura  per  la  disianza , c r altcz* 
Za  che  è di  la  fu  douc  è, alla  terra ,ex perche  fi  mua 
ue  col  moto  del  cielo  (perche  cofi  ha  il  moto  quel* 
la  region  dell'  acre  come  ho  già  detto  ) ex  la  cauft 
perche  dura  tanti  di  cofi  ardendo  è per  efier  la  ma * 
teria  di  cjfa  uifeofa  , ex  ontuofa  a modo  di  un  pie* 
ciol  lume  ncWolio  di  una  lampada , ex  anco  perche 
tira  afc,ex  fi  nodrifee  dell altre  ejfalationi,ex  fa. 
mi  che  dalla  terra  afeendon  dopo . Quefa  comete 
fanno  poi  in  diuerfe  formano  la  maggior  parte 
fon  capitiate,  ex  perche  in  Greco  la  capigliaia  è 
chiamata  coma, ha  prefo  il  nome  quefa  tale  ejjala* 
tione, cometa:  ex  i latini  la  chiamano  l Iella  crinita 
cioè  con  crini  per  la  gran  fintili tudine  che  hall  con 
le  falle.  De/  prono  facar  di  qttefie  comete  trattarci 
poi  in  altra  parte  per  non  haucr  a fafadirc  il  let* 
torc. 

"Perche  dell'olio  fia  meglio  la  parte  di  fopra» 
del  uino  il  mezzo , ex  del  mele  quella  piu  fiotto, con 
tifai  bei  dubbi fi  Cap.  X XI I IL 
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SI  fuol  domandar  ffieffo  della  cagione  perche 
dell'olio  fia  meglio  quel  di  f opra ; del  nino  quel 
di  mezzo  i ® del  mele  la  parte  piu  di  fotto.b  o «2 
ho  è di  natura  aerea,®  leggiero  come  uedemo  per 
esperienza,  che  fempre  nuota  al  fommo  ,ne  mai  fi 
fommcrge,anzi  dicono  che  la  nauc  doue  c quanti « 
ù dolio  non  affonda , ® perciò  i mercanti  uolenn 
tieri  lo  trafficano  per  mare . Di  qua  nafee  che  tut* 
ta  la  perfettione  di  cfjoe  nella  parte  fupcnorc  del 
uafoncl  quale  è ripofto  .Del  mele  auuicnc  il  con* 
trario, perche  offendo  di  fua  natura  terrestre , cr 
grauc  tutta  la  fua  foihanza  ua  al  baffo , ® pero  e 
fempre  piu  perfetto  quel  che  re  fa  di  f otto  Al  nino 
perche  fi  ripone  in  botti  che  fon  uafelli  grandi , ne 
fi  può  far  mai  tanto  che  nel  fommo 9&  parte  di  cf* 
fo  di  fopra  non  entri,®  fia  dell'aere,  e cagione  che 
fìa  piu  del  rcilo  infìpido,  et  fuanito  la  parte  di  fot 
to  non  è buona  per  rifletto  della  uicinanza,  che  tri 
co  la  fondaglia,et  feccia  di  cjfo,ma  la  parte  di  mez 
zo  e la  pcrfctta,perciochc  non  ha  dello  fuanito,  ® 
non  fonte  di  fecce. Si  fuol  domandare  ancora  quale 
c la  cagione  che  inuoltandof  un  uouo  con  un  pio, 
® mcjfo  nel  mezzo  della  bragia  0 fa  fama  di  fiso 
go,  quel  filo  non  fa  mai  abbrufeiato  finche  non  fa 
pitiche  cotto  T uouo:  ® fimilmente  perche  cocca* 
dofi  un  uouo  ffiarfo  fopra  una  carta  bagnata  in  o*s 
lio  alfuogo  ,fi  uiene  a cuocer  f uouo  fenzA  abbru* 
feiarfi  la  carta . \2uno,®  V altro  prouiene  da  una 
iflejfa  caufa  che  è,che  controfondo  la  frigidità,*? 
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humidita  deWuouo  con  lacalidita /lecita  del  fuo 
go.impedifcecheilfuogonon  abbrufeia  ne  il  filo 
ligato  aWuouo.nc  la  carta  cofl  bagnata  fin  che  nel 
tuono  non  fia  la  frigidità  con  Ihumidita  totalmen 
te  eftinta.in  modo  che  poi  fenza  haucr  cotratto  pof 
fa  il  fuogo  far  nell'uno.^  neW altro  il  fuo  effetto . 

Si  domanda  anco  donde  prouenga . che  a chi  patifee  plutar. 
gran  fame  fi  ingrofiano  i piedi. Et  fi  afiegna  la  ra&  Arifi. 
gione  ejf  ir. che  il  calor  naturale . che  h abbiamo  in 
trinfecamcnte  coce  continouamente  il  cibo. che  hab 
biamo  nello  fiomaco  . & quando  nonuene  truoua 
(percioche  no  può  flar  otiofo . ma  femprc  uuol  cuo 
cerc)fì  nuolge  a cuocere  quc/che  truoua , flemme , 
colere.^?  fimil  cofe  del  corpoima  percioche  quefio 
calore  (ilqualc  con  teffercitio  del  cuocere  femprc 
fi  ingaggiar  di fee ) e fatto  debile,  per  non  hauerhac 
fiuto  cibo  da  cuocere,  onde  non  è bafrante  a cuocer 
perfettamente  quelle  materie  .che  ha  efiratte  dal 
corpo  le  lafcia  crude,  cr  non  ben  digette  ; cr  quel, 
che  non  è cotto  fe  ne  ua  naturalmente  al  baffo . cr 
da  qui  tiafce  che  i piedi  fi  ingroffano.in  quel  modo 
che  att  incontro  per  t altro  efrremo  del  mangiar 
troppo  o mangiar  cibi  diuerfi.z?  dclitiofi.che  non 
fi  pojfonpoi  dal  calor  diggerirc.cofi  indigeno  ree 
ttando  il  cibo  penetra  a bajfo.et  con  il  nome  di  got 
tu  o di  podagra  parimente  in  grò  fifa  i piedi. 
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r Ac&e  tempo  fofjé  inflituita  la  militid  de  i Mdtft 
tnalucchi,quando  foffe  da  loro  cflinto  V ultimo  Sol 
'dano,  er  che  da  loro  fi  elcgcjfcro  di  efiii  Soldati 
ni . Cap . X XV. 

Dicono  gli  fcrittori  antichi,glì  'Egittij  effer 
difccfi  da  Mefraim  figliuolo  diChut  nato  di 
ebani,  f opra  i quali  regnarono  i Pbaraoni 
defeendenti  di  effo  Mefraim  finche  f Egitto  fu  co* 
quiflato  dal  grande  Ale jf andrò.  Queflo  regno  do* 
pò  la  morte  di  Alejfandro  retto  a Tolomeo  uno  de 
i fuoi  Capitani ,ej  creati, nel  qual  regnò  con  ifuoi 
defeendenti  fine  a Cleopatra  amica  di  Marcatolo, 
che  fu  l'ultima  R eina  : per  morte  della  quale  occic 
pato  quel  regno  da  Ottauianofu  fottopotto  aWint 
perio  R ornano , fotta  la  cui  dittionc  flette  un  tem* 
po  ncW  idolatria,  er  anco  dopo  che  ricctwe  il  bat c 
te  fimo  * Declinato  P imperio  Romano  ,reflarono 
gli  E gittij  fempre  fuggetti  a gli  Imperadori  di  Co 
itantinopoliyi  quali  uimandauano  i lorgouernato 
ri,  er  gli  mantennero  in  fede  fine  aUaucnuta  di 
Maumctto , che  hauendo  inttitnta  la  fua  falfafet * 
ta,ey  occupato  quafi  tutto  lo  imperio  di  Oriente 9 
mandò  à ejfiugnar  queflo  regno  Hamr  figliuolo  di 
Tlafi  fuo  gran  Capitano,cbe  haucndolo  occupato * 
lo  lafciò  ttar  per  alqudto  ncRa  fua  fede  ebrifiiana i 
Dopo  (a  morte  di  Maumctto  che  fu  uicino  a gli  an 
ni  del  Signor . 700  fi  diuife  f Imperio  fuo  in  duo 
v--  Calipbi  ( che  fignificano  in  lingua  Arabica  fucccf* 
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' fóri)Vuno diT,aldacco(chc  è la  Caldea,)  ey  V altro 

* di  Egitto,  Id  qual  diui (ione  nacque  per  cagio  d'Hd 

(li  parete  di  Maumctto . il  Cali  fa  di  Egitto  fu  quel 

- lo  poi  che  per  ampliare  i confini  dclfuo  imperio 

<( perciochc  erano  i Califi  J ignori  /pirituali,  ey  te * 

forali  in  quella  fetta  ) branco  per  Sparger  la  fua 

degge  Maumcttana, occupò  V Affrica  per  la  negli*. 

genza  degli  Imperadòri di  Costantinopoli  di  quel 

■tempo  .Regnarono qucfii.Cali fi  fine  al  tempo  di 

■Xarlo  Magno  Impcradore  occidentale  di  chriitia* 

ani, ma  fatti  fi  pòi  negligenti  mi  fero  a golterni  delle 

lor  prouincic  Soldani  che  tanto  fonano  nella  lina 

tgua  noStra  quanto  procuratori,  cr  gommatori  $ 

i quali, & per  la  morte  de  alcuni  Califi  che  fi  fati 

cean  piu  temere , ey  perla  potenza  che  fi  hauca* 

' no  efii  acquietata  pian  piano  fi  impatroniron  degli 

.lmperij  rendendo  filo  obedienza  a Califi  quanto 

*Uo  Spirituale . ultimamente  regnando  in  Egitto  Pdu 

Sauarc  Soldano  fu  priuato  dcW  Imperio  ,ey della  ui 

ta  da  Siracono  Zio  del  Saladino  nel  tempo  che  ha 

mangiai  Chriitiani  ricuperta  Terra  Santa,  et  ac 

‘ quietatala  Siria,ey  già cominciauano a nafeerdi 

fioràia  fra  loro. Salutato  dunque  Siracono  da  Cali  pau.Emll: 

fa  per  Soldano(jchc  era  come  una  cofirmationc  che  ^/Cutone. 

iF'Papa  fa  deW Imperio aWlmpcrador  Romano) uif  K^frciue, 

fi  Siracono  dopò  un  anno  Solo, a cui  fuccefie  il  Sala  F,0K  * 

'dino  chiamato  alla  fua  cir cunei fionc  lo fc fiche  Sala 

dino  uuol  Significare  corregitore  ,il  quale  uccifc  il 

tylifa  di  Egitto  forft £cr  non  uoler  predargli  obe 

* * • • 
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dienza  nétto  Spirituale  per  lafua  alterezza  opti 
non  ueder  juo  uguale  o fuperiorcjna  per  non  efifer 
tenuto  irrcUigiofò  refe  poi  obbedienza  al  Soldano 
di  Baldacco.  F u questo  Saladino  bellico  fi  fimo  9 cr 
accorto  guerriero , che  fapctìdo  cono  fiere  il  tempo 
driiadi  fri  filone  nata  fra  Ckrifiiani,  fece  gru  guef 
racon  effo  loro,&  finalmente  le  uinfe , f cacciando 
quafìà  fatto  i chrittiani  daW  Oriente,  Coftui  fu 
quello  che  in&itui  lordine,  cr  militia  di  Mamaluc 
chi,&  fu  in  quello  modo.  Per  le  molte  guerre  pafi* 
fate  fatte  con  chrifiiani , cr  per  la  lunga  pefiilen* 
ZA  che  fu  nel  fuo  imperio  fitrouaua  molto  effau# 
i lo  di  buoni  foldati,et  confiderando  di  doucr  firn* 
pcrio  fiuo,cr  in  uita  fua,  cr  dopò  hauer  continouo^ 
trauaglio  da  latini, determinò  di  far  una  nuoua  mi 
litia  di  genti  cffercitate  in  gucrra,chc  fempre  fof 
fero  diffenfori  di  quello  imperio , cr  faccua  coma 
prare  quanti  figliuoli  di  chrifiiani  detta  Circafiia 
(che  eran  di  buona  razza  per  le  co  fi  dell'arme)  <& 
di  Moabiti Georgiani  chrifiiani  che  haueffer 
■potuto  hauere,per  i quali  mandaua  huomini  depua 
tati  a i porti  del  Zaffo,crdi altri  luoghijoue  maf 
firn  amentei  'Tartari  che  tic  robbauan  molti  ue  li 
portauano  a ucndcre.Pt  fatti  di  efii  far  un  ferra# 
olio  dopo  Thauergli  fatti  ammae  firare  nelhonefio 
* ttiuere , e r circoncidere , CT  ridurre  alla  fua  fedi 
•Maumcttana , cr  in  e fifa  addotrinare , gli  faceui 
da  maefiri,che  accio  tcneua  prouegionati , efferci* 
fardi  continouo  nclTamc , e T ere feiuti 9 gr  fiuti 
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'Atti  a foftener  le  fatiche  della  guerra  gli  mctteua 
fuori  con  buone  prouifloni  quafì  nel  medefìmo  mo 
do  che  hoggi  gli  Imper adori  di  Turchi  fanno  cria 
ire  i lor  Giannizzeri  (che  da  questa  crianza  di  Ma- 
melucchi prefero  Veff empio. )Et  gli  chiamò  Manu, 
fnalucchi  che  in  lingua  foriana , (che  è la  medefima 
che  è la  morefca)uoglion  lignificar  feriti  o fidati. 
P iati  piano  poi  fi  uenne  a far  qucjla  militia  tremi 
da  a tutto  il  Lcuàte,zr  tutta  uia  moltiplicaua  per 
la  diligenza  che  i Soldani  ufauano  in  hauer  di  qiic 
Hi  fanciulli.  Mori  il  Saladino  ,dopo  Vhauer  con fea 
guita  la  gloria  di  tante  uittoric,  lafciando  dopò  fe 
noue  figliuoli  che  tutti  furono  uccijì  da  faffardino 
fuo  fratello , da  uno  impoi  chiamato  Saffadino  che 
redo  Soldano  di  Alapia.  A Saffardino  Soldano  di 
'Egitto  fucccffe  Melod ino  padre  di  Mcffala,ouero 
Melochino  o Mclcch  fala  chiamato  da  altri , che  fu 
uccifó  dai  fuoi  proprij  Mammalucchi. Et  fu  in  que 
fio  modo  : Lodouico  fanto  Re  di  Francia  hauendo 
prefogia  Damiate  al  gran  Soldano  Me  eh  fala^de* 
termino  di  affediare  il  Cairo  contra  il  confeglio  di 
Vtolti , che  fapendo  cfferuicina  la  flagione  nella 
iquale  foleua  inondar  il  Nilo , lo  perfuadeua  a tar# 
dar  quella  imprefa,  ma  non  uolendocgli  affentir * 
gli , andò ,cr  fu  della  inundatione  del  Nilo  cofl  afa 
fediato  incerte  baffe,che  bifognaua  o di  dar  fi  pri* 
gionecon  tutti  in  poter  di  Mammalucchi,  o quiui 
morir  con  tuttofarne,  ey  di  difagio,  & hauedo , 
già  accordato  di  pagare  ottoceto  mila  feudi  al  Sol 
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tiano  Mcch  falaunamatina  i Mammalucchi  ucci 
fero  ejjo  Mcch  fata  lor  foldano3ct  la  caufa  per  quel 
che  ne  dicono  i piu  de  gli  fcrittori,  fu  per  VauarU 
tia  di  effo  Soldano3o  pur  per  l'auaritia  di  effi  Miti 
vialucchi  che  uolean  diuiderfi  la  taglia  fra  loro» 
Rifcoffo  il  Re  fanto3  i Mammalucchi  ragunati  in* 
fietne  fecero  una  conflitutionc  fopra  il  creare  dei 
foldani  offeruata  da  loro  poi  fempre finche  fu  efìin 
ta  da  Sclin  nell'anno  i$  17  inficine  con  l'imperio 
del  Soldano,per  le  quale  ordinarono  che  quello  im 
perio  no  jl  hcreditajfe  p fucccfioncmxfi  crcafic  il 
foldào  fempre  da  loro: et  ninno  fojfcammcjfo  a que 
fia  grandezza  che  no  fojfe  nel  numero  de  i Marna 
'lacchi 3&  chr Oliano  rinegato  3 ne  fi  ammettete  ne 
Turco  ne  giudeo. Ut  fecero  ordine  chefojfc  il  uiuer 
loro  coinè  una  rclligionc  che  andauano  ugualmente 
uefeiti  con  u Alimenta  di  baccaccino  bianco  fottilif 
'fimo,??  lu{lro,ne  fi maritauano ma  faceuano  l a ni 
4 a fecondo  quella  rclligionc  aUaguifa  de  i cauallie * 
■ri  Templari)  3 cr  quei  di  Rodi  dal  tempo  nofiro . 
:Hauenano  quattro  grande  rimiragli  in  quel  mo * 
do  che  appreijo  Vìmpcrador  di  Turchi  fon  quattro 
&afcia3& gli  chiamauano  Emir  Quibir  cioè  gran 
:dc  hhniragli3chc  Quibir  in  lingua  Soriana3et  Mo 
xtefca3uuol  dir  3 grande . er  parimente  haueua  il 
frldano  un  concftabilc  chiamato  DerdartcQuibir , 
il  quale  Paulo  Gioiti  0 chiama  gran  Diadaro.'st  ha 
tic  a.  per  coftùmé  il  Saldano  mouam.te  creato  doni 
'recaci aftiui  Mammaiucchc  cento  .ducati  nella  fua 


a.  V !J  N T A*  * 70 

creatióne.Durò  la  progenie  del  faladino’ finca  Mèf 
f<tld  oucro  Melcch  fala,che  fu  iultimo  di  ejfa  fui 
{ }irpc,prcjJo  cento  cinquanta  anni . Et  dal  princU 
pio  della  crcatione  chefaccuano  poi  Mammalucchi 
de  ilor  Soldani,fin  che  furono  totalmente  cftinti  i 
Soldini  (C ultimo  dei  quali  fu  Tumombcio)  ui  cor 
fero  da  trecento  anni . ’ jV  y’* 

* t • • » 

* 4 «i^4«  *•/•/  * * 4 - J , 

; Delti  tre  leggi , di  natura . Mo falca , cr  Éuan* 
gelici  ; cr  delle  leggi  ciuili  ,*  cr  legislatori  di 
effe-  ' :■  Grp.  XX V Ij> 

r 

S Tetterò  gli  huomini  ; preffo  duomila  anni  fen 
za  alcuna  legge  ferina , hc  diuina  ne  Immani* 
ma  uiueano  con  ia  fola  legge  naturale,  che  cri 
non  far  ad  altri  rbuomo  quel  che  non  uolca , che 
fojfc  fatto  alita  iftcjfo  : ma  perciò  che  crefcendo 
la  malitia  fi  ucncua  a perder  quella  innocenza , cr 
bontà  prima  degli  buomini,piacquc  al  fommo  Dio 
di  riprimerc  la  mali gn ita  dei  fuo  popoli  cotrsjual 
che  legger  diedcli  la  legge  che  noi  chiatnianio 
uecchia  a differenza  detta  smottai  èuangclica  pei 
mezzo  di  Moifc , laquale  era  diuifa  .in  tre  parte, 
inorale  , giudiciale.zf  cerimoniale,  la  morale  eri 
il  fugo , cr  la  fufianza  di  cjfa , cr  quella  che  de « 
pea  refiar  ferma  nella  legge  èuangclica , ta  giudi* 
ciak  y era  come  legge  municipale,^  fiatati  di  ui * 
ta  temporale , cr  Ucerimonialc  era  tutta  figuri 
3%  Ugge  èuangclica , laquale  dauci  /fiarire  to* 
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fio  che  e ffa  legge  di  E uangelio  [offe  datar. ; in  quel 
modo,  che  feccndofi  uno  fchizzo  per  fere  una  fin 
guru , uencndoui  la  figura  ,jfarifce  ne  piu  fi  uede 

10  fchizzo  .Diede  adunque  il  magno  Dio  quefta 
legge  Mofaica  al  fuo  popolo  hehrco  pcrfrcno,ct  ac 
cloche  pecàdo  no  haueffe  ifcuftdi  non  haucr  legge 
che  gli  uictajfe  il  peccato , che  no  e fedo  anco  uenu 
ta  la  pienezza  del  temponcl  quale  haucua  il  reden 
tor  del  mondo  a portar  la  fuafura,  er  perfetta  leg 
gc,uollc  che  fapeffe  il  fuo  popolo  in  tanto  per  legA 
gc  fritta  quel  che  doueffe  fere, a'  quel  che  douefe 
fc  fuggire.Si  {tetterò  co  effa  gli  H ebrei  preffo  duo 
mila  anni  .Venuto  poi,&  maturato  il  termine  del? 
\aredentione  humana , uenne  il  uero  legislatore  à 
dare  non  a gli  H ebrei  particolarmente ,ma  a tutto 

11  mondo  la  legge  dì  falute , cr  di  perfettione , <*r 
nel  ucnircon  effa  antccipodi  alquanto  lauenuti 
profettizzata  da  profeti , per  dimostrare  il  gran 
di  fiderio , & la  prontezza  chaueua  di  uolerredU 
incre  ti  mondo. £t  quefta  è la  cagione , che  offendo 
da  lui  fcacciati  dal  corpo  della  donna  deWEuange 
lio  quégli  /piriti  immondi , gridando  diccano,  qua 
re  uenifti  ante  tempws  dcStruere  nosf  Et  per cioche^ 
niuno  può  fenza  la  fede  di  Chrifto  faluarfi , tutti 
quei,  che  erano  ojferuatori  delT antica  legge  ue « 
ncano  a faluarfi  non  per  le  opere  di  quella  legge * 
ma  in  fede  di  Chrifto , che  hauea  da  uenire , con* 
tenuto  ncIToftcruanza  di  effa  legge . Oltre  quefta 
legge  diuina, ha  iddio  pel  mezzo  de  gli  huomini 
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permcffc  le  leggi  humne , confideranno , che  ef* 
fendo  la  diurna  data  , follmente  legge  di  amor  e, 
fcritta  folo  nelle  uifccredc  i fuoi  fedeli , eran  ne * 
teff  arie  leggi  ciudi  per  riprimer  V audacia  de  i 
Kei0che  non  hanno  in  odio  il  peccare  per  amor  del 
la  uirtu,ma  per  il  timore  della  pena.Molti  fon  fra* 
ti  i legislatori  delle  humane  leggi. Phoroneo  Re  fu 
quello  che  prima  di' ogni  altro  diede  le  leggi  a Gre 
ci . Mercurio  Trimegi fio  fu  quello  che  le  diede  a 
gliLgittij.  Solone  le  diede  agli  Attenicfì . Ligure 
go  a Lacedemoni  fingendo  di  hauerla  riceuuta  da 
Appollo , accio  con  piu  reUigione  le  offeruaffero . 
N umma  Pompilio , che  fucceffe  a R omulo  fu  quel 
lo  che  prima  le  diede  a Romani , ma  dopò  non  pò* 
tendo  il  popolo  feditiofo  fopportareil  magiflrato, 
creo  diece  huomini , che  haueffero  a traslatarc  nel 
la  lingua  latina  le  leggi  delle  dodici  tauoledi  Solo 
ne.  Pompeo  fu  quello  che  nel  fuo  confolato  deter 
minò  di  uoler  redurre  le  leggi  in  libri,  ma  fu  in* 
terotto  dalle  detrattane  di  maligni,  cr  dopò  lui 
bauendo  determinato  di  farlo  Ccfarc,ncl  piu  bello 
fu  morto  . A poco  a poco  poi  per  negligenza  de 
gli  huomini  furon  le  leggi  ucre  antiche  interla* 
fiate , lequali  quantuncheno  fleti  preci famente  in 
ufo , con  tutto  ciò  par  che  la  notitia  di  effe  fla  ne* 
teff  aria  al  mondo.  Lenuoue  leggi  poi  comincia* 
rono  da  Cofiantino,  & furon  feguitate , er  tutta 
uia  riordinate  da  fuoi  fucceffori,pcrche  erano  con 
le ueccbie  me  folate intrincate. L>opò  T codofiq 
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Xmpcradoh  il  gioitane,  il  libro  dette  coStitutioni\, 
CT  leggi  fatte  da  Cottami  no  Magno,  fece  mandar 
fuori  fottoil  fuo  nome , il  qual  libro  uoUc  intitu 
lare  ’teodofiatio. Venne  dopò  Giujliniano  , che  tut 
te  quefle  leggi  con  parte  da  lui  fatte  riformò  in 
miglior  cjferc,w  miglior  ordine , le  quali  fono  in 
ufo  a nostri  tempi  , ben  che  intricate  in  modo  da 
i tanti  cfyofitori  moderni, che  fe gli  auttori  di  ef 
fc  tornaffero  al  mondo , credo  che  direbbono,chc  in 
gran  parte  ejfi  non  penfaron  mai, non  che  uolejfer 
dire  quel  che  efii  dicono . ; 

. * 4 

Di  uarie  app<tritionc  dcW ombre  ìiottur a i 
tic.  Cap.XXV  II. 

\ - ' V 1 I i * * 

LA  inimicitia  che  pofe  iddio  fra  il  fcr pente, & 
Tbùomo  dopò  il  peccato  de  i primi  pareti  no* 
{tri , ci  può  far  credere , che  egli  cerchi  fempre 
non  foto  tentarci , & ingannarci,  ma  quanto  può 
nuocerci,  & Jpaucntarci  j er  che  quando  ciò  non 
faccia , non  jìa  per  negligenza-  fua , ma  perche  1 d< 
dio  ci  difende , ne  lo  permette. Era  la  pojfanzdfud 
grande  innanzhche  Chrifio  faluatorc  uenijfea  re 
legarlo  nel  proprio  domicilio  deW inferno , ma  do 
pò  non  ha  piu  la  potenza,  come  ben  dimostra  E ufe 
bio  nel  fuo  libro  della  preparatane  Euangelica,& 
XAttantio  F irmiano  inmolti  luoghi. Quando  adun 
que  qucSto  tentatore  da  noia  a gli  huomini , none 
per  il  poter  j che  egli  h abbia  piu  [opra  di  noi  rmi 
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tyr  perni  filone  diurna , o fi  a perche  con  il  uinccrt 
iafua  tentatone  habbia  rhuomo  a meritare^  come 
fu  infanto  Antonio, cr  in  altri)oucro , perche  ld* 
dio  con  jf  allentarci  ci  habbia  a ridurre  al  ben  fa* 
re.\l  credere, quando  ci  fi  raccontano  rapparitioni 
deW  ombre  maligne,  & il  non  credere , non  e di  ini 
portanza  alla  falute  noftra,per  non  effer  articolo 
di  fede, ma  poi  che  in  quello  libro  fi  ragiona  di  tì 
te  uariate  cofe,ho  uoluto  trattarne  alquanto , ue* 
duto  che  molti  ne  han  fritto. Si  penfa  ( fatua  fan* 
prclaucrita)  chela  cagione  perche  nella  chieft 
chrifiiana  {offe  infiituita  la  cirimonia, di  far  uè* 
ghiarei  morti  da  qualche  per  fona  la  notte,  accen* 
dergli  le  candele  al  capo , & <t  piedi , cr  il  dargli, 
dell  acqua  finta  foffe , perche  c oppenioncche  ol * 
tre  gli ffpinti  infernali  ue  ne  fieno  alcuni  chiamati 
aerei, che  corniciano nelVaerc in  terragnoli, 
furono  fobijfati  nel  centro  dcW Inferno  per  haucr 
mcn  peccato  nella  ribellione  che  f :cero  a D io . Et 
perche  fon  anco  quefii  inimici  detti}  uomo ,& ccr* 
cano  inquanto  pojfono  noiarlo,^  trauagliarlo,et 
non  poffon farlo  con  nuocergli  nella  per  fona,  per * 
che  non  fé  gli  può  auuiciitarc  per  riucrenza , che 
ha  all' anima,  che  e nel  corpo  humano  creata  alla  fi 
nuli tud ine  de  lddio,quado  c Ihuomo  poi  morto,et  ' 
che  dal  fio  corpo  e ufeita  V anima , cercano  quefii 
maligni {piriti  sfocarfi  contra  quel  cadauero,  che 
c parte  delhuomo  non  fi  effendo  potuto  sfocare 
contra  tuttto rhuomo,  quando,  tra  lamina  unita 
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iti  quel  corpo , cr  molti  dicono  efferfi  trouati  ,i 
corpi  morti  abbandonati  la  notte ,1  a mattina  con 
tidjì  torti, er  fraccaffati  Jet  bocca  guada,??  in  aU 
tre  parti  di-èffo  corpo  battuti  ; benché  qucfto  po* 
trebbe ejfer auu:nuto  chetici  morire  hauefferoo 
per  fpauento  del  dimomo,o  per  altro,  cofì  lafciate 
queUc  membra  /proportiotidte:  mafia  come  fi  uon 
glia,par,che  dotta  chic  fa  chriftiana  per  rifletto 
di  quefti  maligni  /piriti  fi  fio  ordinata  la  cerimoc 
ilio  delT accendergli  i lumi , O'fpcfjo  cjpargcrfo* 
pra  i corpi  morti  Inacqua  fanta  ,*  dotta  quale, gr  da 
i lumi  efii  dicono  fuggire  ,CT  la  notte  fi  ufo  di 
guardargli  da  qualche  per  fona , che  ejfendo  uiua 
&con  V anima, i tali  non  ardifeono  di  approfiimar 
fi  a quei  corpi,per  la  riucrcnzachc  hanno  a quell' 
anima  che  ha  in  fe  colui  che  gilè  apprefio  aguar * 
dargli.Etnel  nodro  paefe  detta  AI  arca  mi  r icore  • 
do  hauer  ueduto  non  folo  metter  candele  prefjo  il 
cadauero,ma  per  tutti  i cantoni  detta  cafa , nella* 
quale  è il  mortole  al  punto  detta  morte  appaiano 
demoni aVhuomo.oltr ci  molti  fegni che  fine  uc* 
dono  quafi  ordinariamente,  hauemo  il  paffo  detta 
fcrittura  mani fefto,  che  dopo  Vhauer  Iddio  detto 
al  fcrpente,che  per  qucl,che  hauea  fatto  in  tentar 
Ccnef.cd.  t haurebbe  egli  pollo  inimicitia  fra  lui,et  la  do 

na, cr  il  feme  fuo ,cr  quel  detta  donna^x  che  la  do 
na  gli  haurebbe  /pezzata  la  teda,figgionfe,  er  tu 
infidiaberis calcaneo eius,  intendendoli  calcagno 
della  ui tacche  è nel  tempo  detta  i morte  9cbe  in  quei 
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modo  che  il  calcagno  del  corpo  dethuomo  è nella 
finc3&  nel' ultima  parte  di  cjjo  corpo,cofi  la  fine , 
’cr  ultima  parte  della  uita  e la  morte , er  k quefto 
confcntendoPranccfco  Petrarca  nel  fuo  primo  ca * 
pitolo  del  trionfo  della  morte  introducendo  la  mor 
teà  parlare  con  madonna  Laura  le  dice: 
lo  fon  dijpofta'k  farti  un  tal' bollore. 

Qual' altrui  far  non  foglio , cr  che  tu  pafii  > 

Senza  paura , er  fenza  alcun  dolore . j v 

bt  nel  fin  del  mede  fimo  capitolo  dice  poi: 

* N iun  de  gli  auucrfarijfu  fi  ardito 

Cbeiuiapparijfc  mai  con  uifia.  ofeura 
’ Pin  che  morte  il  fuo  affalto  hebbe  finito. 

Che  a molti  appaiano  C ombre  notturne,  oltre  quel 
xhe  ne  è notato  da  molti  auttori,  che  fe  ne  rac*t 
contino  da  molti  a che  bau  detto  effer  fiati  in  prò* 
prio  fatto, Ale fiandro  di  Alcffandrofamofogiurif 
confulco  nel  fuo  libro  de  i giorni  Geniali  dice,  che 
un  amico  fuo  molto  ititr in ficco  huomograue  di  beU 
lo  ingegno ,er  lucrato,??  che  in  molte  ccfc  l'ha « 
uca  fempre  truouato  ciconjpttto,  er  moderato  gli 
bauea  r accontato ,chc  trouandofi  in  Roma  ungcn * 
tilhuomo  honorato,  alqualc  craxgli  domeflico 
familiare  molto , cade  in  mia  infirmita  molto  gra* 
uc,et  confcgliato  da  Medici  diandarfene  a bagni  di 
- Cima, pregò  l'amico  cCAleJfandro  k uolerc  andar 
co  ejfo  lui  injieme  co  certi  altroché  fpcraua  oltre  i 
bagni,col^nutar  acre, miglior  are  del  fuo  male.  Et 
. pofiifi  tutti  in  uiaggiofil  gctil'buomo  infermo,  ag* 
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grattato  molto  dalla  fua  infermità  per  ejfer  di  debi 
le  compie  filone  naturalmente  in  una  cafafuor  di 
firada  uenne  à morte.  Quitti  i compagni  metti  del 
eafofio  pian  ferodo1  lo  feppelirono  honoratamcntc , 
etfeceron  celebrare  per  luii  diuini  offìcij  molto 
pompofamente , er  dopo  fi  rimifero  in  camino  per 
ritornar  fette  à R orna , er  peruenuti  à unhotteria 
egli  ftaco  del  caualcare , cr  dalle  fatiche  fatte  nel 
reffequie  del  fuo  amico,fifcce  dar  dal' botte  una  ca 
mera  f epurata, per  meglio  ri po far  e,  cr  ucnuta  l'ho 
ra  (citando  à dormire , er  efiendo  già  in  letto , CT 
[olo3&  non  anco  addormentato,uidde  comparirfl 
inanzi  V ombrai  Immagine  del  fuo  amico  già  mor 
to, co  fi  macilenta,^  fquaìlida  come  quando  era  in 
fermo,&  con  il  ucttimeto  che  era  folito  à portare . 
egli  impaurito  oltre  modo  ttette  alquanto  turbato 
non  fapendo  qual  partito  pigliarfi,zr  J landò  lom * 
bra  tuttauia  ferma,&  mirandolo  egli  sforzando * 
fi  alquanto  gli  domando  chi  foffc.Ma  l'ombra  nul 
la  r ijpondendo  fi  fpogliò(pcr  quel  che  gli  parca  ) 
la  uctte,ej  fi  andò  à coricare  nel  medefimo  letto 
dotte  egli  giaccua,ct  fc  gli  accoflaua  inguifa  che  fc 
lo  uolejjc  abbracciarcela  egli  fpauentato  oltre  mo 
do,zr  quafi  morto  di  paura  fi  ritirò  aUa  fua  (fon* 
da  del  letto,  er  con  la  mano  réjpingcua  i ombra  , 
che  tutta  uiafe  gli  uoleua  accollare , ma  ella  conte 
fc  baueffe  battuto  molto  à male  che  P batte jfc  re  (fin 
ta  con  occhi  infuriati torbidi, fi  leu f dal  letto , 
V Pacagli  che  fi  riuejiific  la  fua  uctte,  er  mette f 
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fc  le  calze  che  fi  hauca  tratte,  e r riiiefiita  fi  parti 
io  furia  da  lui, ne  piu  la  riuidde  dopò.??  fu  la  pati 
ra  tale  che  gli  hebbe  di  qucfto  fucccffo  che  ne  cade 
in  grauifiima  infimi ta,  ??  tale  che  ne  fu  per  j»ó| 
rire,  ??  raccontaua  fra  lattre  cojc,che  quando  erù 
co  fi  in  letto,??  che  egli  refpingcua  co  fi,  l'ombra  da 
fc,  a cafo  le  uenne  toccato  un  piede,??  che  non  fen =* 
ti  mai  ghiaccio  che  piu  V agghiacciaffc  di  quello.  il 
medefimo  Aleffandro  narra  nel  ifrcjfo  capitolo  che 
un  Giordano  fuo  amici  fiimo  che  eraperfona  degna 
di  fede  di  età,??  coturni  grani,  ??  molto  modera * 
toncl  parlare  gli  hauca  raccontato  che  effehdo  in 
Maggio  un  di  ucrfo  Arezzo  in  copagnia  di  un  fuo 
feruitorc  fmarri  a cafo  la  firada , ??  entro  in  una 
uta  a poco  a poco  molto  difuiata,??  non  praticata 
CT  chceficdogia  l'hora  tarda  finti  noce, che  lo  chia 
uttaua , ucrfo  laquale  andando , uidde  tre  huomini 
grandi  dittatura,  che  eran  nefriti  in  habito  lugu* 
bre,a  quali  auuicinatifi,paruc  lóro  che  quefri  bua 
itimi  diucniffcro  grandmimi,??  di  forme,??  fratti 
ra  di  Gtgami,che  cominciarono  a far  marauiglio*  ' 
fi  faltuondc Jpaucntato  Giordano, fuggendo  col  fit 
ultore  con  fatica  trono  la  fera  un  pouero  albergo 
di  un  villano  che  lo  raccolfi . Nrfm*  nel  medefimo 
■luogo  Aleffandro  un  altra  cafo . ma  diuerfodagli 
altri  dui,??  piaccuol  molto  incontrato  allui  ifiefi 
fo.dice  che  e [fendo  in  Roma  amalato  in  letto  gli  ap 
parue  un  ombra  di  una  beUifiima  donna  inanziM* 
quale  egli  mirando  ? ??  contemplando  ( perciocke 
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tra  la  porta  della  fua  camera  chiù  fa)  conflderando 
douer  cffcr  ombra,andaua  egli  eff minando  bene  Je 
tra  de  fio  o adormentatoo  fe  Phnagittatiua  gli  la 
fdceffe  uedcre  ò pur  la  uedcfii  da  douer o. Et  piu  uol 
le  accertato  che  era  nel  fuo  buon  pentimento,  & no 
fi  ingannaua,  la  dimandò  chi  f offe,  cr  l'ombra  con 
dolce  uifo  forridendo  rìfpofc  le  medefime  parole, 
che  egli  hauea  dette  nel  domadarla3et  dopò  l'hauer 
lo  fidamente  mirato  alquanto  come  fe  quitti  coro* 

parfa  foffe  per  beffeggiarlo  difharue  da  lui. 

■ « 

Che  lo  fcandalo  è uno  de  i gran  peccati  che  pof 
fa  commetter  Ihuomo  ; perche  oltre  il  nocumento 
quanto  all'anima  c cagione  di  gran  maienei  mona 

do.  Cap.  XXVIII. 

» . 

Zy  O n tre  i peccatila  gli  altri , dete fiati  glande 
mente  ncWEuangclioJa  empietà,?  tìipocrì fio, 
Ks&lo  Scandalizzare  altri  col  male  e ff empio. 
Quello  della  impieta  è il  principale  di  qucfti  tre , 
perciocbe  fi  uede  che  nel  difcriucrc  il  Saluatoreil 
giorno  del  giudicio,  par  che  non  per  altra  cagione 
debba  effer  condennato  limonio  iti  quel  giorno , 
che  per  non  hauer  ufata  la  carità; dicendolo  quia 
efuriui,ZT  non  dediftk  mihi  manducare  &c.\l  pcc 
tato  delllnppocrifta  perciò  è grauifiimo  perche 
con  ejfo  fi  cerca  di  abbarrare  lddio,&gli  huomini 
infieme  abufando  la  bontà,  laqual  deue  effer  netta 
CT  non  inorpellata . Lofcandalizzare  il  profiimo 
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c parimente  peccato  detestabile  , perche  non  foto 

Vhuomo  col  commetterlo  uicnc  col  male  effempìo  a 

far  peccar  altri  (onde  merita  di  effer  putti to  pc'U 

fuo,cr  l'altrui  peccato)  ma  è cagione  di  far  nafeer 

gran  rottine  al  mondo.Gli  cfjempi  fon  tanti  che  fa 

rebbe  co  fa  molto  faflidiofa , cr  quafi  imponibile 

a recitargli, ma  ne  addurrò  uno  o dui  di  quei  c han 

fatto  maggior  danno, quanto  allecofe  temporalii 

che  quell  o che  fi  fa  quanto  alla  damtatione  per  efis 

fer  notorio  non  uo  toccarlo, poiché  niuno  è che  non 

fappia  quel  che  è minacciato  al  Chrifliano  che  da 

cattino  cffi empio. HaucuaMauritio  che  era  fuccejfo 

a Hcr delio  primo  neU' Imperio  contratta  amicitia^ 

& parentado  con  Cofdroc  Re  di  Perfi fpofandogli 

la  figliuola,^  l'hauea  ridotto  chr Oliano,  cr  gran 

de  amico  dell'imperio  Romano , ma  foprauenuto 

F oca  federato  che  a tradimento  uccife  Mauritùr* 

Stirpando  tutta  la  fua  progenie,  Cofdroc  fcandaliz 

Zato  che  da  Romani  fi  lafciaffc  regnare  uncoft 

gran  tiranno,  cr  mani fc fio  traditore , dubitando  , 

che  efiihducfjcro  per  auctur a tenuteci  le  mani,  bia 

fmando  L'atto  co  fi  uituperofo,  fi  tolfe  dall' amicitid 

di  Romani, cr  moffe guerra  ne  i confini dcW impeti 

rio  loro,ncUaquale  fu  tanto  il  danno, cy  la  Strage* 

che  fece  che  piu  no  potriadirfi . prefe  Hicrufalcm* 

gittò  per  terra  i tempi.ct  le  rcUiquie  tenute  in  pre 

gio  da  chrifiianUportddofcne  feco  la  croce  di  Chri 

fio  faluatore  noStro  ritrouata  da  Uclcna  impera* 

tricc , cr  fu  la  guerra  fua  una  piaga  grandi  firn 

• • • 
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1 1 tutto  T Oriente  3che  adoraua  Li  crocea  fi  Her<U 
elio  fecondo 3che  nell'imperio  fuccefiea  T oc*.,  non 
ui  haueffe  pollo  riparo  V Imperio  Romano  farebbe 
{ lato  declinato  a fattola  il  beUicofo  Hcraclio  e fi 
fendo  figli  moffo  contra  con  potente  cjfcrcito , uca 
muto  a battagliafingolare  con  cjfo  lui  lo  ninfe  3 cT 
domò  refiaurando  in* gran  parte  il  perduto  ♦ Nel 
tempo  che  Lodouico  fanto  Redi  Trancia  fi  eramof 
fi  alla  c/piditiouc  di  terra  finta  con  grò  ffo  effcrci 
tOyZT  buon  numero  di. principi  cbrtfiiani  offendo 
giunto  co  e ffo  nclVlfola  di  Cipri  hebbe  lettre  dall « 

I mpcradore  di.  T a rtari  che  egli  con  tutti  i fuoi  po 
poli  era  diuenuto  chrifiiano 3&  che  hai^eua  grande, 
allegrezza  di  hàuer  udito  che  egli  andaffea  fede* 
xiar  dell' Or icte  i Maumettani3perche  egli  ali' inco 
tro  hauea  determinato  di, tnuouer  guerra  dal  canto 
fio  a tutti  cjuei  che  non  hàue fiero  adorato  la  croce* 
er  giunto  che  fu  il  Re  nella  Siria  hehbe  nuoui  atti 
bafciatori,&  nuouc  certe  che  hauea  accettato  con 
grandeuotionc  Cicaltay  ( che  co  fi  era  chiamato  il 
gra  Cane)  la  reLigionc  Chriftianaji  che  fece  quel 
Re  fanto  grande  allegt'czz^ej  mandò  l'origine  di 
quelle  lettere  per  memoria  in  Trancia 3&  ne  feri  fi 
fi  al  Taihor  della  Chic  fa ,cr  in  molti  luoghi.  Stette  ' 
ro  per  alcun  tempo  quefli  Tartari  in  fede 3ma  udia 
te  le  diffenfioni , et  di fcordic  di  Chri&iani  in  orice 
la  poca  concordia  che  era  fra  i principi  occi 
dcntalifiandalizzati  apocc  apoco?  non  hauedo  an 
co  chi  gli  infiruiffero , cr  cofirmaffero  con  predi* 
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cationi  nella  relligione  chrifiiana,  ritornaron  neU 
la  loro  antica  fede.lcggiamo  parimente , che  molte  . 
'di  quelle  ifole  ritrouatc di  mono  neW Indie,  cojì 
v da  Portughcfì  come  anco  da  Casigliani  dopo  Vha 
ucr  accettato  il  batte  fimo, jì  apportarono  dalla  f e 
de  diChriSo,??  ribellarono  a i principi  che  le  ha 
! ucan  conquiste  per  lo  fcandalo , er  male  c fremo 
* pio, che  quei  chriSiani  gli  dauano  con  la  mala  uu 
- ta  loro  0 con  torgli  la  robba,e?  le  donne  0 con  al* 
tri  uitij  enormi  che  no  erano  prefro  di  loro, Et  quel 
■■  le  che  fon  fiate  infede,??  che  Sanno  anchora,San 
ho  perii  buono  ù fi  empio  della  buona  uita  di  molti 
relligiofì,c?  prelati,cbc  di  Spagna  VortugaUo,  er 
di  Italia  ui fon  fiati  mandati  a predicargli , & con 
Hmarglinella  fede, che  apprefro  le  nuoui  genti  no 
è di  meno  importanza  la  buona  uita  de  i predicato 
ri,chc  le  iSefrc  predicationù  y\ 

iW  i ' ’ " IjM  ;i«';  j jV*,  .’••••:  *\  ' .>  y ' II:  *'V 
"Della  gran  crudeltà,  cr  notabile  feeleragine 
■ Della  Reina  Brunelchilde . Cap,  XXIX* 

TE  odorico  Re  di  Borgogna  gìouanc  ualorofh, 
cr  crudele  infiigato  da  B runechilde  fra  auo  • 
'la  mofie guerra  a dotano  Redi  Branda  Juo  zio 
negli  anni  del  Signore  prefio  620 . ??  quafì  nel 
mede  fimo  tempo  che  cominciò  la  fetta  Maumetta * 
na,C?  fatta  con  e fio  lui  fiera  battaglia  nella  quale 
ref eri  fiotto  gli  fcrittori  efrer  morti  da  cento  uinti 
mila  huominijrimafe  Teodorico  vincitore Jhaucndo 

K iiij  uo 
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gran  paefe  cónfumato , er  guafto  uicirto  a "Parigi. 
Non  contenta  Brunechilde  di  effer  fiata  cagione  di 
un  tanto  malc,tornato  Teodorico  con  la  uittoria  a 
cafa , dinuouo  lo  infligo  a muoucr  fame  contu 
Tcodoberto  fuo fratello  diccdoglichc  egli  hauea  oc 
cupato  il  He  foro  del  padre , il  quale  di  ragione  era 
tutto  fuo , perche  diccua  che  Teodobcrto  non  era 
fuo  fratello  carnale  ,come  egli  fi  penfaua,ma  baibar 
doyer  nato  di  meretrice . Teodorico  fi  come  era  di 
natura  fiero, & hauea  piu  tofto  bi fogno  di  freno , 
che  di /prone , fenza  piupenfare  hauendo  raguM# 
to  il  fuo  effercito  moffe  guerra  al  fratello,  lo  prefe 
& fecelo  uccidere  da  un  fuo  foldato,hauendo  tute 
to  il  te  foro  toltogli  , cr  fico  conducendo  pregioni 
duo  figliuoli  piccioli  de  Teodobcrto  , e*r  una  fané 
dulia  di  belli fi ime  maniere , c T già  di  età  da  marie 
to. giunto  alla  città  di  MctczÀouefi  crouaua  Brue 
ncchildein  quel  tempo,uccifc  i duo  fanciulli  hauen 
do  faluata  la  giouanc  laquak  piacendole  molto  de 
figno  di  uolcr  torta  per  moglie . m a Brunechilde  gli 
■ di foche  non  gli  era  licito  di  jfo fare  la  figliuola 
del  fi'dteUo. Teodorico  udito  questo  uenne  in  graiT 
ira,cr  di  fi  de;  non  mi  hai  tu  detto  ; che  Teodobcra 
to  non  era  mio  fi-atcUot  Per  qual  cagione  rea  fem 
mina  inimica  de  D/o,cr  cagione  della  morte  di  tati 
ti  mi  hai  indotto  a uccider  il  mio  fratello , <*r  miei 
. nipoti  lafciandomi  correre  in  cofì  abomincuol  pec 
cato  i <crp  ofio  mano  alla  ffiada  per  ucciderla,  ella 
fig\  figli  tolfi  dinanzi  fuggendo  qi^cUira.ln  di  amol 
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ti  giorn  i la  federata  femmina  hauendo  comporto 
un  ueleno, tenne  modo  dì  attoscar  Teodorico 3 er 
tjfendogli  ucnuto  fatto 3non  contenta  dicio , fcannò 
un  fuo  figliuolo  de  i dui  chaucua3&  V altro  che  era 
piccolino  ùccifc  fiacaffandogli  il  capo  col  sbattere 
lo  in  una  colonna,  Hauendo  tutta  l'ira  fua  jfienta 
quefta  fiera  donna  in  cflingucrc  tutti  i fuoi3fu  fat 
ta  pace  fia  Borgognoni 3 er  F ranccfi3^fu  nel  re 
gnodi  Broncia  affonto  Clotario  fecondo  figliuolo 
di  Chilpcrico  primo 3<&  fu  creato  anco  col  confette 
timento  de  i popoli  Re  detfAuftrafia,)®’  di  Borgo  , 
gneni  . Qùcfto  Monarca  di  quelli  tre  regni  adulte 
que3uenendok  pigliar  la  poffefiionc  della  Borgo* 
gna  con  V eterei  to3mando  a honorare  fimulatamen 
te3&  uifitare  B runechilde  dandole  ad  intendere, 
che  la  uolcua  per  moglie3clla  ucnutagli  incontro  ue 
fiita3<zr  adobbata  in  bello  habito3ct  regale3appro( 
fintato fcle  il  Re,  er  haucndola  fatta  circuttdar  da 
fuoile  diffe . O perfida  femmina  inimicade  Iddio 
er  del  mondo 3con  che  cuore  ti  fei  meffa  k commete 
ter  tanti  mali  in  estinguere  una  fi  nobile  fiirpe  rea. 
lei  a quefio  ragunatejì  tutto  V efferato  co  fi  di  Fra 
cefi  come  di  B orgognoni  incomincio  a gridare  che 
Brunechilde  era  degna  di  ogni  uitupcro fa  morte, 
come  la  piu  rca3&  federata  femmina  che  mai  noe 
fcefj'e.  Àlhora  Clotorio  la  fece  metter  j opra  un  ca * 
melo , er  condurla  per  tutto  lo  efferato , er  dopò 
la  fecefquartar  uiua3wlc  fue  reliquie  fece  abbrtt 
fidare  . Et  dice  Sigisberto , che  meritamente  fu  dei 
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io  effcr  in  tei  nericata  la  profittiti  della  Sibiliti, 
che  diffe,Veniet  pruina  de  partibus  Ytifianik  ante 
cuius  confpcétu  gcntes  uclgentium  reges  peribunt, 
ipfa  nero  calcibut  cquorum  difrupta  pcribii.MX  e 
co  fa  mirabile  a con  [ideare  come  effondo  quefta  in 
polente  femmina  cofì  intollerabile  a tutti , & di  fi 
fiera  crudeltà  foffe  all'incontro  pictofa  uerfo  le 
eh  ie fi, et  come  lehonoraffe,&  cffaltaffe,chc  dicono 
< che  ctla  cdifficò  tanti  monaftcrij,cr  di  fi  nobili,et 

: belli  cdifficijychepar  cofa  imponibile  a credcrfi , 

- 

M ohi  fegni  naturali  che  Iddio  ci  ha  moftratt 
da  cono  fiere  i tempi  da  uenire . Cap.xxx. 

FRa  molti  doni  che  iddio  ha  dato  i gli  huomi 
ni,  uno  è al  parer  mio  j ingoiare , er  degno  di 
effcr  confìderato , & e il  conofcimento  di  alcuni 
fegni  da  cono  fiere  i tempi , che  hanno  a figutrejn 
Cielo, er  in  terra,che  pare  ueramente  faenza  di * 
uina , facendoci  con  effa  a famigliar  à profeti . So 
no  quelli  figliali  naturali,  de  quali  han  fatto  men 
' tieni  Ariftotcìc nella  fua  Meteora , Vlinio,Tolo* 
meo , cr  Virgilio  ncUa  fua  Georgica.  Et  fon  da  ef 
fer  fapUti  da  tutti  gli  huomini,perciochc  oltre  l't* 

■■  tile  che  còl  fapergli  fi  ne  uiene  a cauare , fon  di* 

: letteuoli  per  fi  iftefa.  Et  fi  noi  ucdiamo,che  gli 
> animali  bruti  han  corìofienza  di  quelli  tempi  fua 
turi  di  pioggie , ucnti , er  firenitàdi  aererò* 
da  loro  fi  ne  fono  imparati  molti,  perche  deuonef 
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fcr  diff  rezzati  da  gli  huomini  che  hanno  in  fc  la 
ragione  t Et  fc  tal' bora  fi  ttcde  in  qualche  parte 
fallire,  ftppiafi  non  cjfcr  per  colpa  della  fcicnzA 
CT  [per ienza , ma  perche  rhuomo  nello  cjf aminar 
gli, er  ponderargli  non  hanno  ufata  la  diligenza 
che  jìconuiene.  Horz  fogni  fon  quejii:  n n • V , 
Se  quando  il  fole  efee , perche  fia  rintuzzato, è fe 
guai  di  acqua,cT  fe  quando  efee  fi  uedono  nuuolc 
roffe,  cr  fi*a  effe  qualche  una  nera, o,bcrrettina,i 
fogno  anco  d'acqua.  Se  ro (foggiano  le  muoio,  in 
Oriente ,cr  Occidente, c fegno  che  fe  apparcchia* 
no  acque  : er  fc  quando  efee  il  fole  fi  jf  urgono  al 
cuni  raggi,  ò vtmolc  uerfo  Tramontana , ancora 
che  fìa  il  C icl  fercno,moflra  douer  effere  acquo, 
con  unito. Se  quando  efet  il  Sole  /farge  i raggi  co 
me  ritir  ali  fe  fegno  di  acque. -Se  quando  efee  il  Soa 
le  ha  i Raggi  torbidi , ancora  che  non  fi  uedano 
Muclc,mo)lra  acqua . Et  fe  quando  efce,gitta  cer 
ti  raggi  lunghi  fra  le  nuuolc , ancora  eli effo  fia 
alquanto  chiaro , dimoflra  douer  effer  acqua  coti 
ueto  Se  la  luna  ha  certi  cerchi  ncri,mofzra  acquai 
CT  fola  Luna  nuoua  ha  il  corno  piu  alto , piu 
o feuro  che  il  baffo, piouerà  nello  feemar  di' cffa,cy 
fc  il  baffo  piu  eli  l'alto , piouera  nel  crefcier  di  cf 
fa  lunaicr  fe  è nera  in  mezzo ,pioucra  quando  fia 
piena. Quando  la  luna  c nuoua , cr  riuolta  molto 
uerfo  tramontana,moflra  acqua . la  maggior  par 
te  delle  uoltc  fuolc  auuenirc,che  quando  comincia 
il  quarto  della  luna , co  fi  feguita  il  tempo , ò in 
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acqua,  ò in  uentofo  in  fercnita.Pàrimentc  quando 
i pianeti  y hanno  qualche  poco  di  cérchio,  c fogno 
di  pioucre 3 z?  fon  conofciutti  pianeti  fra  f altre 
fccUc3oltre  il  fole ,er  la  luna3chc  fonno  duo  piane 
ti,da  quali  tutte  F altre  fleUc  pigliano  lume 3 zT  i 
pianeti  no3come  diffe  kriflotile3quàto  piu  che  fon 
maggiori  che  V altre  Rette  fecondo  che  uedemo . ; 
Quando  fon  dui  archi , è fogno  di  pioggia 3 zr  fé 
appaiono  dopò  la  pioggia , la  fcrenita  non  c , cera 
ta3z? anco  qualche  uolta  V altre  flelle3oltre  i pian 
netifhan  qualche  poco  di  cerchio’^  ilche  pronoflU 
ca  grande  acqua.  Quando  c il  Ciclo  fercno,  er  fi 
ucdono  fulgori  è fogno  douer  ucnire  acqua , tuoni , 
CT  freddo , ZT  fe  nella  fiate  fi  ucdon  piu  fulgori , 
che  tuoni3c  fogno  di  acqua.  I tuoni  che  uengono  a 
mezzo  di,  moflrano  acqua , ex  i tuoni  nello  in a 
uerno  moflrano  acqua  da  durare  affai,  cr grado 
humidita.fe  nel  tramontar  del  fole  appaiono  ccr 
tè  nuuole  bianche  che  paiono  peli  di  lana , z?  fi 
tflendono,fark  acqua , fra  pochi  giorni.  Quando 
nell' alture  de  i monti  fono  nuuole , piouerà.  Se  ne 
gli  floppini  delle  candele  quando  ardon  fi  fan  eoa 
me  /fogna,  moflrano  tempi  humidi . Se  alle  pia 
gnattechcfonpofle  al  fuogo  fogli  attacca  della 
bragia  fe  fogno  dehumidita,  ZT  quando  la  foligia 
ne  de  i camini  cade  molto , ZT  prcflof  fogno  di 
tempo  humìdo3z?pioucggiofo3z?  anco  da  durare 
affai.Qucfle  fon  regole  di  ejfericnza,z?  anco  nd 
turali.Quando  la  cenere  fi ftringe  nel  fuogo , z? 


EVINTA.  79  ' 

che  pare  alquanto  bagnata , mofira  uoler  uenir 
pioggia  . cantar  le  rane  più  del  [olito lignifica  pa 
rimente  acqua . quando  i pòrci  feberzan  molto , 
CT  corrono  di  qua,  cr  di  la , cr  con  i denti  fpcz& 
zano,  cr  fracaffano  qualche  co  fa , sbattendola  di 
qua,  a*  di  la,aguifa  che  fanno  i cani, lignifica  do p 
uerpiouer  e.  Quando  efeono  ucrmi  di  fiotto  la  ter* 
ra,ej  le  formiche  con  gran  fretta  mettono  in  con* 
fcrua  le  loro  ucttouaglic  o le  fuc  uoua  pronofeica 
no  acquai  da  douer  durar  molto,  fc  quando  pio* 
ue  fi  ucdon  nell'acqua  certi  Gorbogli  che  ella  fa . 
Quando  fi  /falciano  gli  ucclli  pronoflicaho  piog * 
già  : cr  il  medefimo  auerrà  fe  quando  le  rondine 
uolan  fi  prefifo  l'acqua,che  quafi  par  che  la  tocchi 
no  con  l'ali . Similmente  dinotan  pioggia  quando 
le  cornacchie  gracchian  molto,  cr forte.  P arimen 
te  quando  le  campane  fonano  affai  piu  chiaro  fuo* 
no  che  non  /ogliono  è fegno  di  acqua,&  temprila, 
cr  il  medefimo  fi  fa  ne  gli  altri  metalli . Quando 
con  uento  di  tramontana  uan  nuuolc  uerfo  Or  ictus 
te  mofira  uoler  uenir  acqua  da  durar  molto . E£ 
quando  parimente  dopo  l'haucr  fiouuto  ua  in  uol* 
ta  aere  molto  acuto , cr  freddo,e  fegno  di  haucr  a 
piouer  di  nuouo . 

Se  quando  tramonta  il  fole  fe  ne  mena  con  feco  ccr 
tenuuole  ofcurc  aff  ere,  cr ffiauentofe,  ildifcguctt 
te  farà  tempefla:&  il  medefimo  auuerra  fe  prima 
che  il  Sole  efea  fi  accumuleranno  molte  nuuole  ime 
fieme,  cr  anco  fe  molte  nuuole  riferrano  il  fole 
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quinto men  chiarezza  er  Ifilcndor  gli lafciaranM 
tanto  fi a It  tempcfta  maggiore . Se  appaiati  come 
duo  foli  mafi imamente  la  mattina  è fegno  jìmilmen 
te  di  acqua  furiofa,mafi imamente  concorrendoti^ 
che  roffeggino  le  nuuolc>Se  nel  tramontar  del  So 
le  haura  un  cerchio  bianco  dinota  fimilmente  tem* 
pefla  'oCT  fe  alquanto  di  ncbbia,affai  maggiore  . Se 
la  luna  efee  ofeura  o ha  cerchio ,o  pareffc  di  haucr 
ne  dui  e fegno  di  tempera . Se  quando  è nuoua,  & 
efee  conte  corna  rojfefìa  tempcfta: fc  aUi  fcdici  di 
della  luna  patcjfe  infiammata,fara  fimilmente  tem 
• pcjlaifc  di  poco  chc  cfccilfol  fuori  fe  gli  uedra  un 
cerchio  bianco  fara  alquanto  di  tempesta : fe  effen* 
doti  fermo  le  J ielle  perdono  alquanto  detto  Jfilcius 
dar  torero  mo  fcran  di  ofeurarfi  fara  tempcfta  gran 
de, maggiormente  effondo  il  cicl  fcrcno . Se  le  oche 
gracchiano  molto  è alquanto  fegno  di  tempcfta . 
quando  la  fiamma  del  fuogo  è piu  dell'ordinario 
voffa^y  fa  rumore  da  fe  ifcefia  dicono  effer  anco 
fegno  di'tempefta : er  fimilmente  quanto  a tauola, 
i piatti, & le  fcudeUedoue  e me  fi a la  uiuanda,  con 
V cjfcr  benmette  di  fotto  lafciano  alquanto  di  fudor 
nelle  tqùaglie.  Quando  nella  ftate  il  fole  efee  piu 
dell' ordinario  rojfo  e fognò  di  grandine , &fc  ha 
confo  certe  nuuole  molto  nere  fara  il  mede  fimo. Et 
ancora  che  quefti  fegni  fieno  o in  cielo  o in  terra , 
non  fi  ha  da  intendere  che  quel  dimoftrano  o prò* 
nofticano  habbia  da  ejfer  generalmente  per  tutto* 
Quando  fautmtuio  o primma  mn  gradine,  aè 
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bora  è certo  il  gì  ciò,  cr  portati  pericolo  di  gelarfi 
gli  alberi  eccetto  fe  dopo  la  grandine  non  foprauc  ì 

niffe  un  fol  caldo , che  afiiugaffc  9 & purificale  la 
terrai  lacrc.Et  fedi  Giugno  uicn grandine  mo^ 
flra  che  nella  parte  alta  defraere  c gran  freddo , CT 
fe  non  pione  molto  fia  gran  freddo  netiìinuerno . 

Quando  fon  certi  freddi  afiiuttifcnzA  gelare  cfe<. 
gno  di  hauer  a uenirprcjlo  nicuc.&quando  le  gag 
gie  fono  afiifc  luge  dall'acqua  in  qualche  luogo  are  , 
no  fa, & par  che  frieno  melanconiche  è pegno  di  ha * 
uer  a effcr  qualche  riuolutione  di  tempo . 

• Quando  il  ciclo  par  tutto  roffo  che  par  fiamma 
di  fuogofo  è molto  fpaucnteuolc  è fogno  di  tcmpc *s 
ita,&  tempi  fortunofi  dimeno  pioucggìofi.Quan< 
dofa  un  fol  molto  roffo ,er  da  un  altra  forte  di  col 
do  alquanto  differente , cr  par  che  arda  molto, è fe 
gno  di  grandine , & di  acqua . I tuoni ,er  folgori  do  i 

pò  il  mezzo  di  mostrano  acquaie?  t orbigliene,  cT  ' , 

quanto  fiati  piu  u$rfo  il  tardi  tanto  ficn  maggior  fi 

. Quando  in  anzi  che  efea  il  Sole  roffeggiano  al 
cune  ìiuuclc  è fogno  di  iicnti . & fc  quando  il  Sole 
effe  ha  cerchio, dintofira  uenti  i quali  ucrranno  da 
quella  band  a, dalla  quale  comincia  il  cerchio  a difs 
. far  fi, ma  fc  gli  luna  tutto  il  cerchio  inficine  , farro, 
Uiiqnicto.se  la  luna  (feer offa  c fegno  di  ucnto:^ 
fe  la  luna  ha  cerchio fi  comincia  a disfare  d^\ 
la  parte  che  fi  comincia  a disfare  para  piu  chu.^u 
Tuoni  detta  mattina  dimorati  uenti.  Quando  nel*  * JT  fi 
la  fiate  fon.  piu  tuoni  che  fulgori  [ara  uatfo  da  3 


X'  A R T E A 
quella  banda  dàlie  tona.  Quando  le  f rondi  de  gli 
alberi  fi  battonl  una  con  V altra  fenza  fenterfiucn 
to  i fcgno  di  ùento.fe  la  fiamma  del  fuogo  ò la  <:an 
dela  uenteggìa^è fcgno  di  hauer  a cjftr  ucnto : & fi 
fi  muoue  da  una  bada. »cr  Caler  a fava  ucnto  uariabi 
le:cr  fefolo  da  una  banda, [arra  da  quella  banda , 

* Qua.io  efee  ilòol  fuori  chiaro 3 er  ripofiito,cbe 
non  pai  chefintilli  mólto  come  fuolc  c fcgno  doucr 
ejjer  il  di  fcreno3& p' nell'occidente  quando  tra * 
monta  roffsggian  le  nuuole  moftran  la  ferenita  del 
difeguentc.Se  quando  efei  il  Sole  ributta  le  nuuo*. 
le  uerfo  occidente  e fcgno  di  ferenita.fela  Luna  efee 
chiara  è fcgno  di  fcrcnita.Sc  quando  fonie  nuuok 
nell' altezza  de  monti  uengono  à calar  uerfo  il  bufa 
fo3&  le  uallc3e  certi fiuno  fcgno  di  ferenita  3 er  f< 
mondati  di  fopra  è fegnal'di  acque . 

Quando  l'arco  fi  uede  a mezzo  di  dimoftra  uo 
ter  ucnir  molte  acque. quando  apparirà  uerfo  cric 
te  dinota  tempo  fcrcno. Quando  con  l'arco  fa  usto 
fredda  moflra  doucr  ucnir  ferenita.  Se  fenza  hauer 
piouucb  appaion  come  duo  archi  èfegno  di  acqua . 
C?fe  appaio  dopò  l'hauer  piouutojnojira ferenita . 
. Molti  altri  fegni  ui  fono  oltre  qucfti3chc  fi  fon  det 
ti3ma  per  nonfafiidireil  lettore  fi  tacciono ,er  chi 
Mu-uuol  fipcrne3  legagli  auttori  citati  di  f opra ♦ 
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